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GIOVANNI  ROSINI 

j^  Voi,  mio  dottissimo  Amico ,  che  sì  ben 
dimostraste  quanta  parte  abbia  il  popolo  nel'' 
la  formazione  delle  lingue;  e  con  quanta  dif' 
ficoltà  propriamente  si  scrix^ano  da  coloro  che 
non  le  parlano  ;  a  Voi ,  salutato  col  nome  di 
Filosofo  dai  vostri  istessi  awersarj,  voglio  che 
sieno  intitolati  i  Dialoghi  di  Torquato  Tasso  • 

Vedrà  V Italia  nell'onore ,  che  in  Toscana  si 
rende  ai  grandi  Scrittori  Lombardi ,  con  qual 
giustizia  siamo  accusati  di  non  vantare  che  i 
nostri;  e  con  quanta  verità  vada  gridandosi 
che  ci  arroghiamo  Tesclusiva  preminenza  sur- 
gli  altri,  nelle  cose  della  Lingua;  mentre  ab- 
biamo  sempre  ripetuto  e  fino  alla  nausea, 
che  non  domandiamo  altra  preminenza ,  oltre 
quella,  che  a  parità  d'ingegno,  e  di  sapere, 
ci  diede  la  Natura ,  che  nascer  ci  fece  sulle 
rii^e  dell'Amo  (i). 

E  poiché  lo  stesso  massimo  Torquato,  nel^ 
r  ultimo  Dialogo  di  questo  volume,  chiama 
Toscana  quella  Poesia,  della  quale  già  da  vw 
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ìj  anni  divenuto  egli  era  (2)  //  pia  belF  orna- 
mento ;  poiché  Latina  si  chiamò  la  Lingua , 
di  cui  furono  i  lumi  poetici  Virgilio  e  Catul- 
lo Lombardi;  poiché  Toscana,  in  questi  ultimi 
tempi,  la  chiamò  l\4lfieri  medesimo  ;  poiché 
uno  de'  più  singolari  ingegni,  pur  fra  i  Lom- 
bardi, asserì  che  il  nostro  dialetto  è  la  Lin" 
gua  i^);  panni  che  di  buon  grado  potremo 
rimettere  al  tempo  la  cura  d  una  difesa  mag- 
giore (4) . 

Ma  non  per  questo  saremo  avari  del  giu- 
sto tributo  di  lode  alla  memoria  del  Conte 
Giulio  Perticari  .  Rapito  ,  nella  forza  del- 
l'età  quasi  improvvisamente,  alle  Lettere,  ed 
a  maggiori  speranze  d' Italia,  ha  lasciato 
gli  amici  e  gli  estimatori  inconsolabili  di  tan- 
ta perdita .  Lo  piangono  a  gara  Minerva  e 
le  Muse;  lo  piange  la  Patria,  di  cui  fu  lo 
splendore;  lo  piangono  desolati  i parenti,  di 
cui  fu  la  gloria  e  il  conforto . 

Felice  però,  nella  sventura,  poiché  provato 
non  avendo  i  morsi  del  livore ,  e  deW  ira ,  po- 
tè godere  vivendo  di  tutta  la  sua  bella  fama, 
che  or  chiaramente  il  circonda  nel  doloroso 
letto  di  morte  ;  ove  gli  ultimi  non  saremo  a 
sparger  fiori  dintorno,  e  a  pregar  pace  al  suo 
cenere . 


Ili 

(i)  Ecco  le  parole  da  me  usate  nella  Risposta  al 
Gavalier  Monti  (pag.  63  ed.  sec.)  «  Ove  sieno  uguali 
«  Tingegno  ,  il  sapere,  e  la  pratica  di  scrivere,  avran- 
«  no  dritto  d'esser  preferiti  nella  bilancia  del  si  può  e 
«  del  non  si  può  coloro,  che  vi  recano  in  aggiunta 
«  V  uso  continuo  del  favellare .  »  E  così  pensano  tutti  i 
savj  Toscani . 

(a)  Il  Dialogo  della  Cavalletta,  o  della  Poesia  To* 
flCANA,  fu  dettato  in  S.  Anna  nel  i584. 

(3)  Il  celebre  Giuseppe  Parini  cosi  s'esprime  nelle  sue 
Lbzioni  d'Eloquenza,  Voi.  VI.  delle  Opere,  p.  i54.  «La 
«  favella  speciale  de' Toscani  ebbe  poscia  tal  pTedomi- 
*  nio  sopra  i  dialetti  delle  altre  provincie ,  che  diven* 
«  ne  la  Lingua  nobile  comune  a  tutta  l'Italia  •*. 

(4)  Duolmi  di  dover  tornare  su  vecchie  cose,  ma  la 
gran  reputazione  dell'Autore  non  mi  permette  di  lasciar 
senza  risposta  quanto  il  Gav.  Monti  ha  scritto  nel  Vo« 
luoie  XLI.  del  Giornale  Arcadico.  Lo  farò  per  altro 
quanto  potrò  più  brevemente.  Ecco  le  sue  parole^ 

«  Un  Letterato  Toscano  cortesemente  mi  accerta, 
«  che  se  mi  aififisassi  di  domandare  alP  erbajuola  di 
«  Mercato  Vecchio  poche  fronde,  in  vece  di  poche  fo« 
«  glie  d- insalata,  rwn  isf uggirei  la  sorte  di  Teo/rasto  ; 
«  che  al  suono  della  voce  fu  riconosciuto  barbaro  da 
«  una  rivendugliola  Ateniese.  Il  paragone  a  dir  vero 
«  non  corre  su  giusto  piede,  perchè  altro  è  il  peccare 
«  (se  peccato  può  dirsi)  nella  pronunzia  delle  parole, 
«  ed  altro  il  peccare  realmente  nel  proprio  loro  uso. 

Dimando  scusa  al  dottissimo  Oppositore;  ma  v^  ha  chi 
crede  altrimenti .  Apro  il  Dialogo  di  Cicerone,  e  tro« 
vo  ch'egli  parla  dequadam  urbanitate,  per  cui  Bruto  gli 
chiede  che  cosa  sia  iste  urbanitatis  color?  E  quindi, 
dopo  aver  nominato  (i) Tinca  Piacentino  (di  cui  lasciò 

(i)  Nam  duos  in  uno  nomine  Jaciebat  barbarismos  Tinca  Pia» 
ceniinus.  Quiht  Ub,  1.  C.  5. 
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scritto  Quintiliano  che  faceva  due  spropositi  in  una 
sola  parola)  scende  a  narrare  il  caso  di  Teofrasto.  E 
quantunque  si  possa  opinare  diversamente ,  a  me  pare 
che  Cicerone ,  raccontandolo  in  quel  luogo,  voglia  far. 
ci  credere  che  Teofrasto  mancasse  nelle  parole ,  e  non 
nella  pronunzia  (i)»  e  che,  come  ahri  scrisse,  fosse 
riconosciuto  per  non  Ateniese  quod  nimis  Attica  loque» 
retar.  Aggiungerò  ancora  che  la  vecchia  d' Atene  gli 
disse  Hospes,  e  non  Bardare:  ma  questa  è  lite  di  ci- 
viltà; alla  quale  per  altro  non  voglio,  nella  benché 
minima  parte,  mancare. 

Per  difender  poi  la  sua  frase  delle  fronde  à*  insalata^ 
(lieve  disavvertenza,  da  me  notata  con  urbanissìme  pa- 
role) recali  G. Monti  gli  esempj  dell'Alamanni,  che  usò 
le/r^/u/d dell'aglio,  del  porro,  del  cavolo,  dellappio, del- 
la jerofila ,  della  rapa ,  della  zucca  ,  e  della  lattuga  :  ag- 
giunge quelli  dalRucellai,  che  àcìx^sxkb fronde  quelle  del 
croco,  egli  arbusti  dei  prati;  ed  uno  in  fine  riportane 
del  Boccaccio,  che  fronde  disse  a  quelle  del  porro.  E 
crede  il  valente  Oppositore  d'esser  cosi  francheggiato 
da  tali  Ortolani^  che  riuscirà  duro  a'suoi  Critici  di  te* 
ner  fermo  il  loro  decreto. 

Comincerò  da  ricordare  che,  avendomi  Egli  voluto 
interrogare  con  soverchia  bontà ,  risposi  ingenuamen- 
te ,  ed  esposi  quello  ,  che  pareami  vero .  Posso  essermi 
ingannato  nelle  mie  opinioni  ;  ma  non  le  sostenni  ar- 
rogantemente,  né  pronunziai  decreti. 

In  secondo  luogo,  lascerò  ai  grammatici  l'incarico  di 
far  quelle  sottili  distinzioni ,  che  offrono  da  ogni  parte 
i  varj  luoghi  dei  citati  Scrittori  :  farò  quindi  osservare 
che  il  porro ,  e  gli  arbusti ,  e  il  croco ,  e  la  zucca  ,  e  la 
rapa,  e  la  jeroBla ,  e  l'appio,  e  il  cavolo,  e  l'aglio, 

(i)  C  il  Tas9o  neir Apologia:  «  I  Fiorentini  sono  maestri  della 
•  lingua,  e  non  solamente  le  nobili    donne,  ma  quelle  nate  net 

■  contado  potrebbono  riconoscere  i  forastieri  alla  favella,  come  fu 

■  già  conosciuto  Teofrasto  in  Atene .  Pag.  a35.  T*.  U.  ed.  di  Ven. 


ooD  sono  propriamente  parlando  rinsALATA,  e  sa  chiun* 
que  ha  studiato  tali  materie  quanto  fecilmente  la  Pro- 
prietà d*una  lingua  alterar  si  possa  dalle  benché  mini- 
me differenze  de' vocaboli:  e  che  a  ciò  specialmente 
si  riferisce  l'assioma  del  Caro:  ne^ libri  non  e* e  tuttQm 
Noterò  che  da  veruno  di  noi  sarebbesi  conosciuta  la 
differenza ,  che  passa  fra  tutus  e  securus,  fra  diligere 
ed  amare,  se  detto  non  ce  l'avesse  Cicerone:  ed  ags« 
giungerò  in  fine  che ,  derivando  la  Proprietà  special, 
mente  dall'Uso,  possono  interrogarsi  quanti  sono  To- 
scani, se  udirono  mai  usarsi  da  chicchessia  fra  i  loro 
concittadini  le /rondi  delP  insalata. 

Non  resterà  dunque  air  oppositore  altra  difesa,  che 
l'autorità  dell'Alamanni,  il  quale  in  due  luoghi  usa  le 
/rondi  della  lattuga:  ed  i  luoghi  son  questi,  Colt.  L.  V. 
«  Or  che  in  numer  medesmo  a  terra  sparte 
«  Le  not^elle  sue /rondi  ha  la  lattuga:  — 
«  Perchè  venga  miglior ,  e  in  giro  spanda 
«  Le  mollicelle  f rondi  ec. 
Apro  il  Forcellioi,  e  all'articolo  Frons,  trovo  ^^r. 
men  tenerius  plantarum  cum  /oliis  :  ed  esaminando 
i  due  luoghi  ardisco  credere  che  l'Alamanni  abbia  in 
quelli  usato  il  vocabolo^r^/i^^  nel  senso  qui  esposto 
dal  Latinista  Padovano  ;  e  che  quindi  nulla  abbia  che 
fare  colla  frase  del  Gav.  Monti.  Parmi,  se  non  m'in* 
ganno,  che  la  questione  sarebbe  così  terminata. 

Non  ostante,  ammettiamo  per  un  momento  che  l'A- 
lamanni usasse  \t /rondi  di  lattuga  nel  senso ,  in  cui 
furono  dal  Cav.  Monti  usate  \e /ronde  d* insalata.  Ne 
verrà  egli  forse  per  necessaria  conseguenza  che  propria' 
mente  le  usasse  P  Esaminiamolo . 

Sa  ciascuno  che  i  Versi  della  Coltivazion b 
«  Agli  orecchi  dei  Re  cantati /uro 
«  Lungo  il /onte  gentil  dalle  beli*  acque;  (i) 

(t)  Parini .  Il  se«oado  Terso  è  dell'  AUot  aaai  stesso. 
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cioè  fuori  di  Toscana ,  e  quando  1*  Alamanni  era  esule 
in  Francia.  Di  più,  è  ornai  convenuto  che  a,  o  3  esem- 
pj  di  un  Autore  poco  vagliano  contro  l'uso  costante  e 
sicuro  della  moltitudine.  Ma  ciò  noi  dico  che  per  os* 
servazione  preliminare. 

Ammessa  anche  per  altro  come  autorità  inappellabi- 
le quella  dell  Alamanni,  ne  verrà  egli  per  conseguenza 
che  si  potrà  salire  dalla  specie  al  genere?  e  perchè  usò 
r  Alamanni  \e  fronde  della  lattuga ,  usar  \^ fronde  del- 
l'insalata?  Sì,  dice  il  Gav.  Monti.  No,  dice  Boileau: 
quel  Boileau,  che  tenne  in  Francia  lo  scettro  della  cri. 
tica,  e  che  dannò  con  suo  decreto  \  espressione  (i) 

Sur  la  rive  du  fleuve  , 
eh' è  il  GENERE  y  quantunque  i  Poeti  e  Prosatori  Fran- 
cesi sieno  pieni  della  frase  stessa  applicata  alla  specie  , 
sur  la  RivB^  r  Orontej  sur  la  rive  de  la  Loire^  sur  la 
RIVE  de  la  Seine(^2),  Ne  viene  dunque  per  conseguenza 
indubitata  o  che  la  regola  di  salire  dalla  specie  al  ge- 
nere è  fallace  ;  che  vera  è  la  sentenza  di  Boileau  ;  che 
giusta  è  la  mia  opinione  .  .  .  o  che  Boileau ,  con  tanta 
dottrina,  ha  sentenziato  da  folle:  sul  che  decideranno 
sapienti. 

Tutto  il  resto,  che  trovasi  in  quella  Lettera  (ove  tra 
le  altre  cose  si  legge  che  Dante  «  tenne  che  la  parola 
«  o  tronca  od  intera  chiudesse  sempre  in  se  stessa  for- 
«  za  e  virtù,  e  lasciò  agli  stolti  il  credere  che  il  noster 
ff  Signor  Crocifiss  de'Lombardi  valesse  meno  che  il  /10- 
«  stro  Signor  Crocifisso  de'Fiorentini)  non  mi  riguarda; 
stabilito  avendo,  come  già  scrissi  nel  1820,  di  lasciare 
oramai  ad  altri  V  onor  del  torneo  y  non  senza  qualche 
compiacenza  d*  averne  io  il  primo  dischiuso  il  can* 
cello . 

(i)  Boileau,  Tomo  IL  pag.  at4  ed.  d*Heran  1810.  «  On  oe  dit 
«  point  en  notre  laogue  sur  la  rive  du  fleuve  «  mais  sur  le  bord. 
(a)  V.  Dictionn.  de  T  Académie  à  1*  Art.  Rivs. 
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V  oi  mi  pregate,  Padre  molto  Reverendo,  nel- 
le vostre  lettere  eh'  io  voglia  darvi  alcuno  am- 
maestramento: e  '1  chiedete,  se  non  m'ingan- 
no, dello  scrivere  i  Dialoghi ,  perchè  son  quel- 
le medesime,  nelle  quali  m'avvisate  d'  aver  ri- 
cevuti quelli  della  Poesia  Toscana,  e  della  Pa- 
ce. E  se  propriamente  ragionate,  io  non  posso 
compiacervi,  perchè  tanto  a  me  disdicevol  sa- 
rebbe  la  persona    di  maestro  ,  quanto  a    voi 
quella  di  scolare  :  né  rifiutandola  io   temo  di 
poterne  esser  biasimato ,  come  Giotto ,  perchè 
egli  ricusò  convenevole  onore:  io  non  accetto 
ufficio  non  conveniente  .  Ma  se  volete  onorarmi 
con  questo  nome ,  e  ammaestramento  chiamate 
l'opinione,  io  la  scriverò;  perchè  ninna  cosa 
debbo  tenervi  celata ,  la  qual  possa  giovar  agli 
altri, o  pur  a  me  stesso:  ed  allora  stimerò  buo- 
ne le  mie  ragioni,  che  dal  vostro  giudicio  saran 
confermate.  E  se  delle  regole  avviene  quel  che 
delle  leggi  :  siccome  altre  leggi  hanno  i  Genove- 
si, diverse  da  quelle  de' Veneziani,  o  de' Ragu- 
sei ,  cosi  potrebbono  avere  altri  precetti  nel- 
l'artificio del  bene  scrivere.  Ma  io  non  gli  vo- 
glio dar  questo  nome ,  né  voi  gliele  scrivete  in 

Dial.  T.  1.  a 


il  DELL   ARTE 

fronte  ;  perciocché  io  l'ho  raccolte  in  un'ope* 
retLi  assai  breve  per  assomigliar  alcuni  dottori 
cortigiani,  i  quali,  non  potendo  sostener  perso- 
na cosi  grave,  vestono  di  corto.  E  s' in  questo 
abito  potranno  senza  fastidio  esser  lette  dagli 
amici,  e  da' parenti,  non  v'  incresca  di  leggerle. 
Neir  imitazione,  o  s'  imitano  le  azioni  degli 
uomini,  o  i  ragionamenti:  e  quantunque  po« 
che  operazioni  si  facciano  alla  mutola,  e  pochi 
discorsi  senza  operazione ,  almeno  dell'  intellet- 
to ;  nondimeno  assai  diverse  giudico  quelle  da 
questi:  e  degli  speculativi  è  proprio  il  discor- 
rere, siccome  degli  attivi  l'operare  .  Due  saran 
dunque  i  primi  generi  delT  imitazione:  1'  un 
detrazione,   nel   quale  son  rassomigliati  gli  o- 
peranti:  l'altro  delle  parole,  nel  quale  sono 
introdotti  i  ragionanti .  E  '1  primo  genere  si  di* 
vide  in  altri,  che  sono  la  tragedia  ,  e  la  comme- 
dia, ciascuna  delle  quali  patisce  alcune  divisio- 
ni ;  el  secondo  si  può  divider  parimente  .  Ed 
Aristide,  un  de' più  famosi  Greci,  i  quali  scris- 
sero, e  non  parlarono,  cosi  parve  che  gli  divi- 
desse,  dicendo  che  Platone  avea  comicamente 
rappresentato  Ippia  ,  Prodico  ,  Protagora  ,  Gor- 
gia ,  Eutedemo  ,  Bonisidoro,  Agatone,  Cinesia, 
e  gli  altri:  e  ch'egli  medesimo  chiama  le  sue 
leggi  tragedia,  e  si  confessa  ottimo  tragico  ;  ma 
tra' moderni  v'è  chi  gli  divide  altramente ,  fa- 
cendone tre  specie  :  l' una  delle  quali  può  mon- 
tare in  palco,  e  si  può  nominare  rappresentati- 
va, perciocché  in  esse  vi  siano  persone  intro- 
dotte a  ragionare cioè  in  alto  ,  co- 
m'è usanza  di  farsi  nelle  commedie,  e  nelle  tra- 
gedie: e  simil  maniera  è  tenuta  da  Platone  nei 
suoi  ragionamenti,  e  da  Luciano  ne' suoi  ;  ma 
un'altra  ce  n'è,  che  non  può  montare  in  pal- 
co, perciocché  conservando  Fautore  la  sua  per- 
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sona ,  come  istorico  narra  quel ,  che  disse  il  ta- 
le, e '1  cotale  :  e  questi  due  ragionamenti  si  pos- 
sono domandare  istorici,  o  narrativi,  e  tali  so- 
no per  lo  più  quelli  di  Cicerone.  E  c'è  ancora 
la  terza  maniera,  ed  è  di  quelli,  che  son  mesco- 
lati della  prima  ,  e  della  seconda  maniera,  con- 
servando l'autore  la  sua  prima  persona  ,  e  nar* 
rando  ,   come  istorico ,  e  poi  introducendo  a 
favellar  Spa/ma  rmS;  come  s'  usa  di  far  nelle  trage- 
die, e  nelle  commedie:  e  può   e  non  monta^ 
in  palco,  cioè  non  può  montarvi,  in  quanto 
r  autore  conserva  la  sua  persona ,  ed  è  come 
ristorico:  e  può  mantarvi  in  quanto  s'introdu- 
cono le  persone  rappresentativamente  a  favella- 
re :  e  Cicerone  fece  alcuni  ragionamenti  si  fatti. 
E  quantunque  questa  divisione  sia  tolta  dagli 
antichi,  e  paia  diversa  dall'altra,  nondimeno 
r  intenzione  wrse  è  l' istessa  ;  perchè  la  tragedia 
si  divide  in  quella  ,  che  si  dice  tragedia  propria- 
mente, e  neir altra,  nella  qual  parla  il  poeta:  e 
tragedia  si  fatta  compose  Omero.  E  questa  di- 
visione ,  perchè  è  fatta  in  due  membri,  è  più 
prefetta;  nondimeno  i  dialoghi  sono  stati  detti 
tragici,  e  comici  per  similitudine,   perchè  le 
tragedie,  e  le  commedie,  propriamente   sono 
l'imitazioni  dell'azioni;  ma '1  dialogo  è  imita- 
zione di  ragionamento,  e  tanto   partecipa   del 
tragico,  e  del  comico  ,  quanto  in  lui  si  scrive 
dell'azione  :  però  tragici  si  posson  chiamar  so- 
pra tutti  gli  altri  il  Critone ,  e  '1  Fedone  :  nel- 
r  un  de'  quali  Socrate,  condannato  alla  mor- 
te, ricusa  di  fuggirsene   con  gli  amici:  nell'al- 
tro ,  dopo  lunga  disputazione  dell'  immortali- 
tà dell'animo,  bee  il  veleno.  E  comico  è  il 
Convito,  nel  quale  Aristofane  è  impedito  dal 
rutto  nel  favellare  ;  ed  Alcibiade  ubriaco  si  me- 
scola fra'convitati.  Ma  il  Menesseno  par  misto  di 
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queste  due  specie  ,  perciocché  Socrate  battuta 
dalla  maestra  Aspasia  è  persona  comica  ;  ma  lo- 
dando i  morti  Ateniesi  innalza  il  dialogo  all'  al* 
tezza  della  tragedia:  pur  questi  medesimi  dialo- 
ghi non  son  vere  tragedie,  ovvero  commedie  ; 
perchè  nell'  une,  e  nell'altre  le  quistioni ,  e  i 
ragionamenti  son  descritti  per  l'azione  :  ma  nei 
dialoghi  razione  è  quasi  giunta  de'  ragiona- 
menti:  e  s'altri  la  rimovesse,  «il  dialogo  non 
perderebbe  la  sua  forma.  Dunque  in  lui  que- 
ste differenze  sono  accidentali  piuttosto ,  che 
altramente;  ma  le  proprie  si  torranno  dal  ra- 
gionamento istesso,  e  da' problemi  in  lui  con- 
tenuti, cioè  dalle  cose  ragionate,  non  sol  dal 
modo  di  ragionare.  Perchè  i  ragionamenti  so- 
no  o  di  cose ,  che  appartengono  alla  contem- 
plazione ,  o  pur  di  quelle ,  che  son  convene- 
voli air  azione:  e  negli  uni  sono  i  problemi 
intenti  all'  elezione ,  e  alla  fuga  ,  negli  altri 
quelli,  che  riguardano  la  scienza ,  e  la  verità; 
laonde  alcuni  dialoghi  debbono  esser  detti  civi- 
li, e  costumati,  altri  speculativi:  e '1  soggetto 
degli  uni  e  degli  altri,  o  sarà  la  quistione  infi- 
nita, come:  se  la  virtù  si  possa  insegnare;  o  Ja 
finita  :  che  debba  far  Socrate  condannato  alla 
morte . 

£  perciocché  gran  parte  de*  Platonici  dialoghi 
sono  speculativi,  e  quasi  in  tutti  la  quistione  è 
«  infinita,  non  pare  che  lor  si  convenga  la  sce- 
na in  mojdo  alcuno,  né  meno  agli  altri,  che  son 
de' costumi ,  perchè  son  pieni  d'altissime  spe- 
culazioni. Anzi  piuttosto  non  si  conviene  ad  al- 
cun dialogo,  se  non  forse  per  rispetto  dell'  e- 
locuzione,  la  quale  alcuna  volta  pare  istrionica, 
siccome  disse  il  Falereo ,  avvengachè  nella  sce- 
na si  rappresenti  l'azione,  o  atto,  dal  quale  son 
denominate  le  favole  ,  e  le   rappresentazioni 
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drammatiche.  Ma  nel  dialogo  principalmente  si 
imita  il  ragionamento,  il  qua!  non  ha  bisogno 
di  palco:  e  quantunque  vi  fosse  recitato  qual* 
che  dialogo  di  Platone ,  l' usanza  fu  ritrovata 
dopo  lui  senza  necessità.  Perchè  s'  in  alcuni 
luoghi  r  elocuzione  pare  accomodata  all'istrio- 
ne come  neir  Enfidemo  ,  può  leggersi  dallo 
scrittore  medesimo ,  ed  ajutarsi  colla  pronun* 
eia.  Né  gli  conviene  ancora  il  verso,  come 
hanno  detto ,  ma  la  prosa;  perciocché  la  prosa 
é  parlar  conveniente  allo  speculativo,  e  all'uo- 
mo civile,  il  qual  ragioni  degli  uf6cj ,  e  delle 
virtù  •  £  i  sillogismi ,  e  le  induzioni ,  e  gli  enti- 
memi, e  gli  esempi  non  potrebbono  esser  con- 
venevolmente fatti  in  versi .  E  se  leggiamo  al- 
cun dialogo  in  versi,  come  è  l'amicizia  bandita 
di  Ciro  prudentissimo ,  non  stimerera  lodevole 
per  questa  cagione  ma  per  altra  :  e  diremo,  che 
il  dialogo  sia  imitazione  di  ragionamento,  scrit- 
to in  prosa  senza  rappresentazione  per  giova- 
mento degli  uomini  civili,  e  speculativi:  e  ne 
porrem  due  specie,  Y  una  contemplativa,  e  l'al- 
tra costumata  :  e  'l  (soggetto  nella  prima  specie 
sarà  la  quistione  infinita,  nella  seconda  può  esser 
r  infinita,  o  la  finita;  e  quale  é   la   favola   nel 

{>oema ,  tale  é  tiel  dialogo  la  quistione  :  e  dico 
a  sua  forma,  e  quasi  l'anima.  Però  se  una  è 
la  favola  ,  uno  dovrebbe  essere  il  soggetto,  del 
quale  si  propongono  i  problemi.  E  nel  dialogo 
sono  oltre  di  ciò  l'altre  parti ,  cioè  la  sentenza  , 
e  '1  costume  ,  e  1'  elocuzione  ;  ma  trattiam  pri- 
ma della  prima  , 

Dico  adunque ,  che  la  quistione  si  forma  del- 
la dimanda,  e  della  risposta;  e  perchè '1  diman- 
dare s' appartiene  particolarmente  al  dialettico, 
par  che  lo  scrivere  il  dialogo  sia  impresa  di  lui; 
raa'l  dialettico  non  dee  richieder  più  cose  d'uno; 
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o  pur  una  cosa  di  molti;  perchè  s'altri  rispon* 
desse  non  sarebbe  una  raffermazioue,  o  la  nega- 
zione: e  non  chiamo  una  cosa  quella,  e' ha  un 
nome  solo,  se  non  si  fa  una  cosa  di  quelle  :  co- 
me Tuomo  è  animai  con  due  piedi,  e  mansueto; 
ma  di  tutte  queste  si  fa  una  sol»  cosa:  ma  del- 
l'esser  bianco,  e  dell'essere  uomo ,  e  del  cammi- 
nare, come  dice  Aristotele,  non  se  ne  fa  uno  ;  pe- 
rò s'alcu  no  affermasse  q'ialche  cosa, non  sarebbe 
una  affermazione  ;  ma  una  voce,  e  molte  l'affer- 
mazioni. Se  dunque  l'interrogazione  dialettica 
è  una  dimanda  della  risposta ,  ovvero  della  pro- 
posizione, ovvero  dell'altra  parte  della  contra- 
dizione: e  la  proposizione  è  una  parte  della  con- 
tradizione; a  queste  cose  non  sarà  una  risposta, 
ne  una  dimanda.  Ma  se  al  dimostrativo  non 
s'appartiene  il  dimandare,  a  lui  non  converrà 
di  scriver  dialogo.  E  par  che  Aristotele  assai 
chiaramente  faccia  questa  differenza  nel  primo 
delle  Prime  Résoluzioni  fra  la  proposizion  di- 
mostrativa, e  la  dialettica,  dicendo  che  la  di» 
mostrativa  prende  V  altra  parte  della  contradi- 
zione ;  perciocché  colui ,  il  qual  dimostra ,  non 
dimanda  ,  ma  piglia;  ma  la  dialettica  è  dimanda 
della  contradizione:  nondimeno  nel  primo  delle 
Posteriori  egli  dice  che  s'è  il  medesimo  l'inter- 
rogazione sillogistica,  e  la  proposizione,  e  le  pro- 
posizioni si  fanno  in  ciascuna  scienza,  in  ciascuna 
scienza  ancora  si  posson  fareledimande:  laonde 
io  raccolgo  che  si  posson  fare  i  dialoghi  nell'a- 
ritmetica, nella  geometria,  nella  musica,  e  nel- 
l'astronomia, e  nella  morale,  e  nella  naturale, 
e  nella  divina  Filosofia,  e  in  tutte  l'arti,  e  in  tut- 
te le  scienze  si  posson  far  le  richieste,  e  conse- 
guentemente i  dialoghi.  E  sfe  oggi  fossero  in 
luce  i  dialoghi  scritti  da  Aristotele,  non  ce  ne 
sarebbe  peravventura  dubbio  alcuno.   Ma  leg- 
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gendo  quei  di  Platone ,  i  quali  son  pieni  di  prò* 
posizioni  appartenenti  a  tutte  le  scienze,  potre* 
mo  chiaramente  conoscere  Tistesso.  Nondiine* 
no,  siccome  il  dimandare  è  proprio  al  dialettico, 
così  a  lui  si  conviene  il  dialogo  più, che  a  lutti 
gli  altri  ;  laonde  Aristotele  nel  capitolo  seguen- 
te pare  che  faccia  differenza  fra  le  matemati- 
che, e  i  dialoghi,  dicendo  che  se  fosse  impos- 
sibile  mostrar  dal  falso  il  vero,  sarebbe  facile  il 
risolvere,  perchè  si  convertirebbono  di  necessi- 
tà ;  ma  si  convertono  più  quelle ,  che  son  nelle 
mattematiche,  perchè  non  ricevono  alcuno  ac* 
cidente,  e  in  ciò  son  differenti  da  quelle,  che 
son  ne'  dialoghi  :  e  dialoghi  chiama  i  parlari 
dialettici ,  i  quali  son  composti  della  dimanda , 
e  della  risposta.  Al  dialettico  dunque  converrà 
principalmente  di  scrivere  il  dialogo,  o  a  co- 
lui, che  vuol  rassomigliarlo.  El  dialogo  sarà 
imitazione  d'  una  disputa  dialettica  . 

Ma  perchè  quattro  sono  i  generi  delle  dispu- 
te, il  dottrinale,  il  dialettico,  il  tentativo,  e  il 
contenzioso  ,  F  altre  dispute  ancora  si  possono 
imitare  ne' dialoghi:  e  torse  in  quelli  d*  Aristo- 
tele erano  tutte  quattro  ;  ma  in  quelli  di  Plato- 
ne si  troverebbono  similmente,  perchè  Socrate 
per  via  d'ammaestramento,  e  d'esortazione  par- 
la con  Alcibiade,  con  Fedro,  e  con  Fedone:  e 
come  dialettico  disputa  con  Zenone,  e  con  Par- 
menide :  e  come  tale  riprova  Ippia, Gorgia,  Tra- 
simaco, e  gli  altri  sofisti ,  e  talora  gli  tenta  ;  ma 
i  sofisti  son  contenziosi ,  e  vaghi  di  gloria  ,  co- 
me appare  nelfEutiemo,  detto  altramente  il  Li- 
tigioso ;  nondimeno  questi  quattro^eneri  non 
sono  così  partita  mente  distinti  dagli  interpetri 
di  Platone,  i  quali  pongono  tre  maniere  di  dia- 
loghi :  r  una  ,  nella  quale  Socrate  esorta  i  giova- 
netti :  neir  altra  riprova  i  sofisti:  la  terza  è  me- 
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scolata  deir  una  e  dell' altra,  la  qual  senza  dub* 
bio  è  più  soave  per  la  mescolanza .  Ma  chi  vo- 
lesse scriver  dialoghi,  secondo  la  dottrina  d'Ari- 
stotile ,  e  arricchir  di  questo  ornamento  le  scuo- 
le Peripatetiche,   potrebbe   scriverli    in  tutte 
Quattro  le  maniere;  ma  principalmente  son  lo- 
evoli  le  due  prime,  la  dottrinale  ,  e  la  dialetti- 
ca, l'artificio  della  quale  consiste  principalmen- 
te nella  dimanda  usata  con  molto  artificio  di 
Socrate  ne' libri  di  Plaione,  come  appare  nel 
primo  dialogo,  nel  quale  Socrate  richiede  ad  Ip- 
parco  quel,  che  sia  la  cupidigia  del  guadagno  : 
e  *n  tutti  gli  altri  simiglianti ,  non  eccettuando 
quelli,  ne' quali  sotto  la  persona  di  Forestiero 
Ateniese  dà  le  nove  leggi  a  una  città:  e  'n  quel- 
li di  Senofonte  ancora  con  arte  molto  simile 
Socrate  chiede  a  Cribotulo/se  l'economia  è  no- 
me di  scienza  ,  come  la  medicina,  e  l'architet- 
tura. E  nel  Tirrano  Simonide  a  Jerone,  che  dif- 
ferenza sia  fra  la  vita  Reale,  e  la  privata:  e  dalla 
risposta  ,  eh' è  fatta,  prendono  occasione  d'in- 
segnare. Ma  da  questo  artificio  si  diparti  M.  Tul- 
lio, il  quale  nelle  Partizioni  oratorie  pone  la  di- 
manda in  bocca  non  di  quel,  ch'insegna,  ma 
di  colui,  ch'impara  :  ed  egli  medesimo  ci  dimo- 
stra la  diversità  fra  i  Greci,  e  i  Latini  in  quelle 
parole  di  Cicerone:  a  figliuolo, vuoi  dunque,  che 
IO  ti  dimandi  scambievolmente  in  lingua  Latina 
di  quelle  cose  medesime,  delle  quali  tu  mi  suo- 
li addomandare  nella  Greca  ordinatamente  »? 
Laonde  pare  che  la  dimanda,  fatta  dal  disce*- 
polo  ,  sia  derivata  da  Cicerone,  e  1'  artificio  sia 
proprio  de' Romani,  il  quale  s'usò  dal  Possevi- 
uo,  e  da  altri  nella  dottrina  Peripatetica,  per- 
chè forse  è  più  facile  ;  ma  è  non  cosi  lodevole, 
né  fu,  eh'  io  mi  ricordi ,  usata  dagli  antichi.  E 
per  questa  ragione  M.  Tullio  nelle  Questioni 
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Tusculane  più  s'avvicina  airarte  de'Greci  ;  per- 
ciocché egli  comandava  che  alcun  de' suoi  fami- 
gliari ponesse  quello  che  gli  pareva  ;  ed  egli 
contraddiceva  alla  conclusione  in  questo  modo. 
Auditore,  La  morte  mi  pare  esser  male.-/!/.  7Y//- 
Uo.  A  quelli  che  son  morti,  o  a  quelli,  c'han 
da  morire? 

La  quale  é  vecchia  ,  e  Socratica  ragione  di 
disputar  contra  l'altrui  opinione .  Tuttavolta  il 
por  la  conclusione  ha  dello  scolastico:  e  però 
dice  d'aver  poste  ne' cinque  libri  le  scuole  dei 
cinque  giorni .  Tanto  potè  l'amor  della  filosofia 
in  un  vecchio  Senator  Romano ,  Padre  della  pa- 
tria, il  qual  quistionava  secondo  il  costume  dei 
Greci,  forse  per  ingannar  se  stesso  in  questo 
modo,  e  consolarsi  nella  servitù!  Ma  non  si  di- 
menticò ne' libri  dell' Oratore  di  quel,  ch'era 
convenevole  a' Romani  Senatori;  laonde  Crasso, 
e  Antonio  in  altra  maniera  introduce  a  favellare . 
Ma  fra  tutti  i  dialoghi  Greci ,  lodevolissimi 
son  que'  di  Platone;  perciocché  superano  gli  al- 
tri d  arte,  di  sottilità,  d'acume,  e  d'eleganza, 
«  di  varietà  di  concetti,  e  d'ornamento  di  paro- 
le. E  nel  secondo  luogo  son  quei  di  Senofonte; 
e  quei  di  Luciano  nel  terzo.  Ma  Cicerone  è  pri- 
mo fra'  Latini ,  il  quale  volle  forse  assomigliarsi 
a  Platone;  nondimeno  nelle  quistioni,  e  nelle 
dispute  alcuna  volta  è  più  simile  agli  oratori, 
eh' a'  dialettici,  ma  nel  secondo  luogo  non  so 
chi  se  gli  avvicini,  o  chi  si  possa  paragonare  ai 
Greci.  E  nella   nostra  lingua  coloro,  e' hanno 
scritto  dialoghi ,  per  la  maggior  parte  hanno  se- 
guita la  maniera  men' artificiosa:    nella  quale, 
dimanda  quel,   che  vuole  imparare,  non  quel, 
che  riprova.  E  s'  alcuno  s' è  dipartito  da  questo 
modo  di  scrivere  ,  merita  lode  maggiore:  e  tan- 
to basti  della  prima  parte,  ch'è  la  quistione. 
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Ma  perchè,  come  abbiam  detto,  il  dialogo  è 
imitazione  del  ragionamerjto;  e*l  dialogo  dialet- 
tico imitazione  della  disputa;  è  necessario  che 
i  ragionanti ,  e  i  disputanti  abbiano  qualche  o- 
pinione  delle  cose  disputate,  e  qualche  costa- 
me,  il  qualsi  manifesta  alcuna  volta  nel  dispu- 
tare. Da  quelli  derivano  l'altre  due  parti  nel 
dialogo  ,  io  dico  la  sentenza,  e'I  costume  :  e  lo 
scrittore  del  dialogo  deve  imitarlo  non  altra- 
mente,  che  faccia  il  poeta;  perch'egli  è  quasi 
mezzo  fra '1  poeta,  e '1  dialettico:  e  niun  me* 
glio  l'imitò  ,  e  meglio  Tej^presse  di  Platone ,  che 
descrìsse  nella  persona  di  Socrate  il  costume  di 
un  uomo  dabbene,  ch'ammaestra  la  gioventù, 
e  risveglia  gl'ingegni  tardi,  e  raffrena  i  precipi* 
tosi,  e  richiama  gli  erranti,  e  riprova  la  falsità 
de'  sofisti ,  e  confonde  V  insolenza ,  e  la  vanità  : 
amator  del  giusto,  e  del  vero:  magnanimo, 
non  che  mansueto  nel  tollerar  l'ingiurie  :  intre- 
pido nella  guerra  :  costante  nella  morte  .  iVIa  in 
quella  d'Ippia,  e  di  Gorgia,  e  d'Eutidemo,  e 
degli  altri  sì  fatti  si  descrivono  gli  avari ,  e  am< 
biziosi ,  e  amatori  di  gloria,  i  quali  non  hanno 
vera  scienza  d'alcuna  cosa  ,  ma  parlano  per  o- 
pinione.  In  quella  di  Menone,  e  di  Critone  de- 
scrive il  buon  pidre  ,  e  '1  buon  amico:  e  *n 
quella  d'Alcibiade,  di  Fedro,  e  diCarmidei  co- 
stumi de' nobili  giovani  son  descritti  maravi- 
gliosamente. Oltra  queste  parti  del  dialogo,  ci 
sono  le  digressioni,  come  nel  poema  gli  episo- 
dj.  E  tale  è  quella  d'Eaco,  e  di  Minos,  e  di  Ra- 
damanto  nel  Gorgia:  e  quella  di  Thenth  De- 
mone degli  Egizj  nel  Fedro:  d'Ero  Panfilio  nei 
dialoghi  della  Repubblica. 

Ma  perchè  abbastanza  s'è  ragionato  del  sogget- 
to del  dialogo,  e  della  sentenza,  e  de' costumi  di 
coloro^    che  sono  introdotti  a  favellare;  resta 
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che  parliamo  deirultima  parte,  la  quale  è  relo- 
cuzione: e  se  crediamo  ad  Artemone,  che  rico- 
piò T  epistole  d'Aristotele,  bisogna  scriver  col 
medesimo  stile  il  dialogo,  e  l'epistola ,  perchè  il 
dialogo  è  quasi  una  sua  parte  Ma  Demetrio  Fale- 
reo  dice  che  il  dialogo  è  imitazione  del  ragionare 
all'improvviso;  ma  l'epistola  si  scrive,  e  si  man- 
da  in  dono  in  qualche  modo,  però  dee  esser  fat- 
ta, e  polita  con  maggiore  studio.  Tuttavolta  né 
Platone ,  ne  M.  Tullio  pare  che  sempre  avessero 
questa  considerazione;  perchè  ne' dialoghi  l'e- 
locuzione dell'uno,  e  dell'altro  non  è  meno  or- 
nata, che  quella  dell'epistole:  e  'n  tutti  gli  al* 
tri  ornamenti  i  dialoghi  pajono  superiori  :  e  ciò 
non  par  fatto  senza  molta  ragione;  conciosia- 
cosacnè  i  dialoghi  di  Platone ,  e  di  M .  Tullio 
sono  imitazione  de' migliori:  e  nell'imitazioni 
si  fatte,  le  persone,  e  le  cose  imitate  debbono 
piuttosto  accrescere,  che  diminuire,  come  ci 
insegna  Demetrio  medesimo,  il  qual  vuole  cl«e 
la  magniBcenza  sia  nelle  cose,  se  il  parlare  e 
del  Cielo,  o  della  Terra  . 

Oltre  di  ciò,  laddov'egli  parla  del  periodo,  ne 
fa  tre  generi:  il  primo  istorino,  il  secondo  dia- 
logico ,  il  terzo  oratorio  :  e  vuole  che  l'istorico 
sia  nel  mezzo  dell' uno  e  dell'altro,  non  molto 
ritondo,  né  molto  rimesso:  ma  la  forma  dell'o- 
ratorio sia  contorta,  e  circolare:  e  quella  del 
dialogico  più  sejtiplice  dell'  istorieo,  in  guisa  che 
appena  dimostri  d'  esser  periodo.  I  quali  am- 
maestramenti sono  stati  meglio  osservati  dai 
Greci ,  che  da  M.  Tullio ,  che  imitò  Platone  so- 
lamente; perchè  egli  cosi  nel  periodo,  come  in 
ciascun' altra  parte,  ricercò  la  grandezza  più  di 
Senofonte,  e  degli  altri  ;  laonde  usa  le  metafore 
pericolosamente  in  luogo  delle  immagini,  che 
sono  usate  da  Senofonte:  e  somiglia  colui,  il 
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quale  cammina  in  luogo ,  dove  è  pericolo  di 
sdrucciolare  ,  compiacendo  a  se  medesimo ,  e 
avendo  molto  ardire,  siccome  è  proprio  delle 
nature  sublimi;  talché  fu  detto  di  lui,  ch'egli 
molto  s  innalzava  sovra  il  parlar  pedestre:  e 
eh' il  suo  parlare  non  era  in  tutto  simile  al  ver- 
so ^  né  'n  tutto  simile  alla  prosa  :  e  eh'  egli  usava 
l'ingegno  non  altramente,  ch'i  Re  facciano  la 
podestà  :  e  in  somma  nìun  ornamento  di  parole, 
niun  color  rettorico ,  niun  lume  d'  oratore 
par,  che  sia  rifiutato  da  Platone.  Ma  s'in  alcu- 
na parte  del  dialogo  dobbiamo  aver  risguardo 
agli  avvertimenti  di  Demetrio,  éin  quella,  nel- 
la qual  si  disputa;  perché  in  lei  si  conviene  la 
puritane  la  simplicità  dell'  elocuzione,  e'I  so- 
verchio ornamento  par  ch'impedisca  gli  argo- 
menti, e  che  rintuzzi,  per  così  dire,  l'acume, 
e  la  sottilità  .  Ma  l'altre  parti  debbono  essere 
ornate  con  maggior  diligenza  :  e  dovendo  lo 
scrittore  del  dialogo  assomigliare  i  poeti  nell'  e- 
spressione ,  e  nel  por  le  cose  innanzi  agli  occhi, 
Platone  meglio  di  ciascuno  ce  le  fa  quasi  vede* 
re,  il  qual  nel  Protagora  parlando  d'Ippocrate, 
che  s'era  arrossito,  essendo  ancora  di  notte , 
soggiunge  :  Già  appariva  la  luce,  onde  il  color 
poteva  esser  veduto .  E  la  chiarezza ,  ch'eviden- 
za è  chiamata  da' Latini,  nasce  dalla  cura  usata 
nel  parlare  e  dall'essersi  ricordato  eh'Ippocrate 
era  da  lui  veduto  di  notte  . 

E  nel  medesimo  dialogo  leggiamo  con  mara- 
viglioso  diletto ,  che  l'Eunuco  portinajo ,  perchè 
i  sofisti  gli  erano  venuti  a  noja  ,  serra  con  am- 
be le  mani  la  porta  a  Socrate,  e  al  compagno; 
e  appena  l'apre,  udendo  che  non  erano  di  lo- 
ro. E  ci  piace  il  passeggiar  di  Protagora,  e  de- 
gli altri ,  che  passeggiando  con  tanto  ordine  a- 
scoltavano  il  ragionare  :  e  ci  par  vedere  Ippia 
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seder  nel  trono,  e  Prodico  giacere  avviluppato* 
E  con  piacer  incredibile  leggiamo  similmente 
che  due  giovinetti,  appoggiati  sovra  il  gombito 
descrivessero  cerchj  ,  e  altre  inclinazioni  della 
sfera  :  e  che  Socrate,  pur  col  gombito,  diman- 
dasse di  chi  ragionavano.  Me  con  minore  e- 
spressione  ci  pone  innanzi  a  gli  occhi  Carmi- 
de,  e  gli  amici ,  e  quasi  veggiamo  gli  estremi, 
che  sedevano  da  questa  parte,  e  da  quella,  Tu- 
no  cadere,  e  l'altro  esser  costretto  a  levarsi. 
Ma  sopra  tutte  le  cose  e'  empie  di  compassione, 
e  di  maraviglia  il  venir  di  Critone  alfa  prigio- 
ne innanzi  al  giorno,  e  V  aspettar  ,  che  si  destas- 
se Socrate,  condannato  alla  morte  :  e  poi,  che 
il  medesimo  raccoglia  la  gamba,  la  quale  era. 
stata  legata,  e  grattandosi  discorra  del  dolore  , 
e  del  piacere  ,  V  estremità  de'  quali  son  con- 
giunte insieme:  e  distendendosi ,  e  postosi  a  se- 
dere sovra  la  lettiera  dia  princpio  a  maggiore 
e  più  alta  contemplazione.  E  nel  medesimo  dia- 
logo tempera  il  dolore  ,  quando  scherza  colle 
belle  chiome  di  Fedone ,  le  quali  dovevano  il 
giorno  tagliarsi  :  e  nella  descrizione  parimente 
maraviglioso .  E  se  leggiamo  i  ragionamenti  di 
Socrate  sotto  il  platano,  e  quelli  del  Forestiero 
Ateniese  all'ombra  degli  alberi  frondosi,  men- 
tre col  Lacedemonio  e  col  Candiano  vanno  al- 
l'antro  di  Giove,  ci  pardi  vedere  e  ascoltare 
quello  che  leggiamo . 

Queste  son  le  perfezioni  di  Platone,  veramen- 
te maravigliose:  le  quali,  sebben  saranno  con- 
siderate, non  ci  rimarrà  dubbio  alcuno,  che  lo 
scrittor  del  dialogo  non  sia  imitatore  ,  o  quasi 
mezzo  fra  '1  poeta  e  '1  dialettico .  Abbiam  dun- 
que che  il  dialogo  sia  imitazione  di  ragiona- 
mento ,  fatto  in  prosa  per  giovamento  degli  uo- 
mini civili,  e  speculativi ,  per  la  qual  cagione 
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egli  non  ha  bisogno  di  scena ,  o  di  palco  :  e  che 
due  sian  le  specie ,  1'  una  nel  soggetto  ,  della 
quale  sono  i  problemi,  che  rivSguardano  V  ele- 
zione, e  la  fuga;  V  altra  speculativa;  la  qual 
prende  per  subietto  quistione,  che  appartiene 
alla  verità,  e  alla  scienza;  e  nelF  una,  e  nell'ai* 
tra  non  imita  solamente  la  disputa  ,  ma  il  co- 
stume di  coloro,  che  disputano,  con  elocuzio- 
ni in  alcune  parti  piene  di  ornamento,  in  al- 
tre di  purità,  come  par  che  si  convenga  alla 
materia  • 


IL  PADRE 

DI    FAMIGLIA 

DIALOGO 

all'  ILLDSTKISS.  SIONOKK 

SCIPIONE  GONZAGA 


ARGOMENTO 


Dopo  la  seconda  sua  fuga  dalla  Corte,  di  Ferrara ,  non  ron tento 
il  raxio  né  del  soggiorno  di  Mantox^a,  né  di  quello  di  frenesia , 
09^  erasi  recato^  rifugiossi finalmente  presso  il  Duca  di  Urbino.  Ma 
non  andò  guari  ch*f,  entrato  in  sospetto  di  non  esser  quivi  aòùastan* 
za  sicuro  dalle  supposte  insidie  de* suoi  nemici  ^  risolvette  di  andar» 
sene ,  e  di  ricorrere  al  patrocinio  del  Serenissimo  di  Savoia .  Scrisse 
egli  pertanto  a  quel  Sovrano,  esponendogli  la  necessità  e  il  desiderio, 
che  aveva  di  essere  protetto  dalt altezza  sua,  e  nel  tempo  medesimo 
si  partì  celatamente  da  Urbino ,  ed  avviossi  verso  il  Pirmontr .  Ciò 
fu  nelVanno  1578,  e  precisamente  dopo  la  metà  del  mese  di  Ottobre, 
come  appare  assai  chiaro  da  quelle  prime  parole ,  ove  dice  :  Era 
Dell»  stagione  che  il  vendemmiatore  suoi  premere  dall'uve  mature 
il  vino,  e  che  gli  alberi  si  veggiono  in  alcun  luogo  spogliati  di 
frutti  ec.  Or  mentre  il  povero  Torquato  in  abito  di  sconosciuto  pe* 
regrino  se  ne  andaifa  da  Novara  a  P^ercelli ,  avvenne  che  soprag^ 
giunto  dalla  sera  presso  il  fiume  Sesia ,  che  per  essere  oltremodo 
€resciuto ,  molto  malagevole  sarebbe  stato  il  passarlo  ,  si  abbattè  in 
un  giovane ,  il  quale  pieno  di  cortesia  gli  proferì  albergo  nella  sua 
casa,  ch'era  di  quivi  poco  lontana.  Tenn§il  Tasso  lo  imito;  e  da'  ra» 
gionamenti  avuti  poi  col  padre  di  lui,  che  era  un  savio  e  prode  gen» 
iiluomo  delia  vicina  città ,  e  che  il  più  del  tempo  soleva  dimorare 
colla  moglie  e  cofigliuoli  in  quella  sua  villa,  pigliò  egli  occasione  di 
scrivere  il  presente  Dialogo .  Molte  e  gravissime  rose  sono  in  esso 
discorse  fra  V autore  e  il  detto  Cavaliere .  Parla  questi  dello  stato 
suo ,  del  modo  con  cui  ha  divise  le  sue  terre ,  delle  varie  specie  di 
coltivazione  assegnate  a  quelle,  del  dar  moglie  a  figliuoli,  delle  sta- 
gioni  e  della  migliore  fra  esse  .  Intorno  alle  quali  entrando  pur  anco 
aftvellare  il  Tasso,  mette  innanzi  f  opinion  sua  circa  il  tempo,  in 
cui  ebbe  principio  il  mondo  ;  il  che  egli  crede  essere  accaduto  in  pri» 
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mavera ,  sendo  il  Sole  in  Ariete .  Pone  quindi  C  Autore  im  bocca  del 
Gentiluomo  Vercellese  un  lungo  ragionamento,  cKei  dice  a  lui  fatto 
dal  padre  suo ,  allorché  pieno  d*anni  e  già  presso  al  morire,  rinunziò 
in  sue  mani  il  governo  della  casa  .  Ivi  tratta  delle  cure,  che  aver  dee 
un  buon  padre  di  famiglia,  e  queste  in  due  divide:  le  prime  cioè 
verso  le  persone,  le  seconde  intorno  alle  facoltà.  Insegna  egli  appreu 
so  come  colle  persone  deve  il  padre  di  /amiglia  esercitare  tre  ufficj , 
Quello  di  marito  ;  e  qui  è  discorso  della  scelta  della  moglie ,  della 
cura  verso  di  lei,  e  degli  ufficj  vicendevoli  Jrd con] ugati:  quello  di 
padre;  e  qui  si  accennano  le  cure  da  prestarsi  fik  figliuoli,  le  quali 
deggiono  essere  divise  fra  il  padre  e  la  madre  :  e  finalmente  quello 
di  padrone;  equi  ragionasi  del  modo  di  trattare  le  persone  di  servi» 
zio  e  degli  ufficj  loro,  cominciando  dal  maestro  di  casa  o  fattore  si» 
no  al  mozzo  di  stalla  .  A  così  fatti  ammaestramenti  seguitano  alcu' 
ne  riflessioni  sopra  la  differenza  che  passa  fra  il  governo  familiare 
delle  case  private  e  quello  delle  case  de* Principi ,  e  con  esse  ha  termi- 
ne il  Dialogo . 

Questa  dotta  ed  elegante  scrittura  fu  dettata  dal  Tasso  nelle  pri- 
gioni  di  S.  Anna  in  Ferrara,  poco  dopo  la  metà  dell'anno  i5So;  e 
il  di  ultimo  di  settembre  dell'anno  medesimo,  per  mezzo  di  un  gen- 
tiluomo suo  conoscente  t  chiamato  Filippo  da  BresccUo,  la.  inviò  a 
Mantova  alCamatisimo  amico  suo  Signor  Scipione  Gonzaga .  Nella 
Libreria  Patriarcale  di  Udine  conservasi  il  manoscritto  originale 
tanto  di  questo  Dialogo,  quanto  dell'altro  intitolato  il  Messaggero. 

H/ra  nella  stagione,  che  il  vendemmiatore  suol  premere 
dall'uve  mature  il  yino^  e  che  gli  alberi  si  veggiooo  in  al- 
cun luogo  spogliati  di  erutti,  quando  io,  che  in  abito  di 
sconosciuto  peregrino,  tra  Novara  e  Vercelli  cavalcava, 
veggendo  che  già  V  aria  cominciava  ad  annerare ,  e  che  tut- 
to intomo  era  cinto  di  nuvoli ,  e  quasi  pregno  di  pioggia  ; 
cominciai  a  pungere  più  forte  il  cavallo  ;  ed  ecco  intanto , 
mi  percosse  negli  orecchi  un  latrato  di  cani  confuso  da  gri- 
di ',  e  volgendomi  indietro  vidi  un  capriolo ,  che  seguito  da 
due  velocissimi  veltri ,  già  stanco,  fu  da  loro  sovraggiuntò, 
sicché  quasi  mi  venne  a  morire  innanzi  a' piedi:  poco  stante 
arrivò  un  giovinetto  di  età  di  diciotto  o  vent'anni,  alto  di 
statura ,  vago  di  aspetto ,  proporzionato  di  membra,  asciut- 
to e  nerboruto,  il  quale  percotendo  i  cani,  e  sgridandoli, 
la  fera ,  che  scannata  aveano ,  loro  tolse  di  bocca ,  e  diede- 
la  ad  un  Tillano,  il  quale  recatalasi  in  spalla,  ad  un  cenno 
del  giovinetto,  innanzi  con  veloce  passo  s'incamminò,  e  il 
giovinetto  verso  me  rivolto  disse:  Ditemi  per  cortesia,  ov' è 
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il  tostro  viaggio?  Ed  io:  a  Vercelli  vorrei  giungere  questa 
sera,  se  l'ora  il  concedesse.  Voi  potreste  forse  arrivarvi, 
diss'egli,  se  non  fosse  che  il  fiume,  che  passa  dinanzi  alla 
città,  e  che  divide  i  confini  del  Piemonte  da  quelli  di  Mila* 
no,  è  in  modo  cresciuto,  che  non  vi  sarà  agevole  il  pas^ 
sarlo  ;  sicché  vi  consiglierei  che  meco  questa  sera  vi  pia- 
cesse di  albergare ,  che  di  qua  dal  fiume  ho  una  picciola 
casa,  ove  potrete  stare  con  minor  disagio,  che  in  altro 
luogo  vicino . 

Mentre  egli  queste  cose  diceva ,  io  gli  teneva  gli  occhi 
fissi  nel  volto ,  e  parevami  di  conoscer  in  lui  un  non  so  che 
di  gentile  e  di  grazioso .  Onde  di  non  hasso  affare  giudi- 
candolo, tuttoché  appiè  il  vedessi,  renduto  il  cavallo  al 
vetturino ,  che  meco  veniva,  a  piedi  dismontai ,  e  gli  dissi 
che  sulla  ripa  del  fiume  prenderei  consiglio  secondo  il  suo 
parere,  di  passar  oltre,  o  di  fermarmi  ;  e  dietro  a  lui  m' in- 
viai ,  il  quale  disse  :  io  innanzi  ander<\ ,  non  per  attribuir- 
mi superiorità  di  onore,  ma  per  servirvi  come  guida.  Ed 
io  risposi  :  di  troppo  nohil  guida  mi  fevorisce  la  mia  fortu- 
na; piaccia  a  Dio  ch'ella  in  ogni  altra  cosa,  prospera  e  fa- 
vorevole mi  si  dimostri. 

Qui  tacque;  ed  io  lui,  che  taceva,  seguitava;  il  quale 
spessso  si  rivolgeva  addietro ,  e  tutto  con  gli  occhi  dal  ca- 
po alle  piante  mi  ricercava ,  quasi  desideroso  di  capere 
chi  io  mi  fossi .  Onde  ci  me  parve  di  volere ,  prevenendo  il 
-suo  desiderio ,  in  alcun  modo  soddisfarlo ,  e  dissi  :  lo  non 
-fui  mai  in  questo  paese  ;  perciocché  altra  fiata ,  che  andan- 
do in  Francia ,  passai  per  lo  Piemonte ,  non  feci  questo 
cammino ,  ma  per  quel  che  a  me  ne  pa ja ,  non  ho  ora  da 
pentirmi  di  esserci  passato  ;  perché  assai  bello  é  il  paese  , 
e  da  assai  cortesi  genti  abitato .  Qui  egli,  parendogli ,  che 
io  alcuna  occasione  di  ragionare  gli  porgessi ,  non  potè  più 
lungamente  il  suo  desiderio  tener  celato ,  ma  mi  disse  :  di- 
•temi,  di  grazia,  chi  siete,  e  di  qual  patria,  e  qual  fortuna  in 
^queste  parti  vi  conduce .  Sono ,  ri  sposi ,  nato  nel  Regno  di 
•  Napoli ,  Città  famosa  d' Italia ,  e  di  madre  Napoletana ,  ma 
traggo  l'origine  patema  da  Bergamo ,  Città  di  Lombardia  ; 
il  nome,  ed  il  cognome  mio  vi  taccio,  che  é  cosi  oscuro, 
che  perché  io  pure  lo  ^i  dicessi,  né  più,  né  meno  sapreste 
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delle  mie  condizioni  ;  fuggo  sdegno  di  Principe ,  e  di  fortu- 
na, e  mi  riparo  negli  Stati  di  Savoja.  Ed  egli:  sotto  magna- 
nimo e  giusto  e  grazioso  Principe  vi  riparate , 

Ma  come  modesto ,  accorgendosi  che  io  alcuna  parte 
delle  mìe  condizioni  gli  voleva  tener  celata ,  di  altro  non 
mi  domandò  ;  e  poco  eravamo  oltre  cinquecento  passi  cam- 
minati, che  arrivammo  in  ripa  al  fiume,  il  quale  correva 
così  rapido,  che  niuna  saetta  con  maggior  velocità  di  arco 
di  Partia  uscì  giammai  ed  era  tanto  cresciuto,  ohe  più 
dentro  alle  sue  sponde  non  si  teneva  :  e  per  quel ,  che  ivi 
da  alcuni  contadini  mi  fu  detto,  il  passatore  non  voleva 
spiccarsi  dall'altra  riva,  ed  àvéa  negato  di  traghettare  aU 
cuni  Cavalieri  Franzesi ,  che  con  insolito  pagamento  avea« 
no  voluto  pagarlo .  Onde  io ,  rivolto  al  giovinetto ,  che  mi 
aveva  guidato,  dissi:  La  necessità  mi  astringe  ad  accettare 
queir  invito ,  che  per  elezione  ancora  non  avrei  ricusato  . 
Ed  egli  :  sebbene  io  vorrei  piuttosto  questo  favore  ricono- 
scere dalla  vostra  volontà,  che  dalla  fortuna;  piacemi  non- 
dimeno ,  che  ella  abbia  fatto  in  modo ,  che  non  ci  sia  dub- 
bio del  vostro  rimanere .  Io  mi  andava  più  sempre  per  le 
sue  parole  confermando  ch'egli  non  fosse  d'ignobile  na- 
zione ,  ne  di  picciolo  ingegno ,  onde  contento  di  essermi 
a  così  fatto  oste  avvenuto ,  se  a  voi  piace ,  risposi ,  quan- 
to prima  da  voi  riceverò  il  favore  di  essere  albergato  , 
tanto  più  mi  sarà  grato ,  A  queste  parole  egli  la  sua  ca^ 
sa  mi  additò ,  che  4^11a  ripa  del  fiume  non  era  molto  lon- 
tana. Ella  era  di  nuovo  fabbricata,  ed  era  di  tanta  altez- 
za,  che  alla  vista  di  fuori  si  poteva  comprendere  che  più 
ordini  di  stanze,  l'uno  sovra  l'altro,  contenesse  ;  aveva  dir 
nanzi  quasi  una  picciola  piazza  d'  alberi  circondata  :  vi  si 
saliva  per  una  scala  doppia ,  la  quale  era  fuori  della  porta, 
e  dava  due  salite  assai  comode  per  venticinque  gradi  lar- 
ghi ,  e  piacevoli  da  ciascuna  parte .  Saliti  la  scala ,  ci  ritro-« 
vammo  in  una  sala  di  forma  quasi  quadrata,  e  di  convene- 
vol  grandezza;  perciocché  aveva  due  appartamenti  distane 
ze  a  destra,  e  due  altri  a  sinistra,  ed  altrettanti  apparta- 
menti conosceva ,  eh'  erano  nella  parte  della  casa  superio- 
re: aveva  incontro  alla  porta,  per  la  quale  noi  ei'avamo 
entrati,  un'altra  porta,  e  da  lei  si  discendeva  per  altret- 
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tanti  gradi  in  un  cortile ,  intomo  al  quale  erano  molte  pie 
ciole  stanze  di  servitori ,  e  granai  ;  e  di  là  si  passava  in  un 
giardino  assai  grande,  e  ripieno  di  alberi  fhittiferi,  con 
bello  e  maestrevole  ordine  disposti.  La  sala  era  fornita 
di  corami ,  e  di  ogni  altro  ornamento ,  cbe  ad  abitazione  di 
gentiluomo  fosse  convenevole  ;  e  si  vedeva  nel  mezzo  la  ta- 
vola apparecchiata,  e  la  credenza  carica  dì  candidissimi 
piatti  di  creta,  piena  d'ogni  sorte  di fì*utti. 

Bello ,  e  comodo  è  V  alloggiamento ,  diss'  io ,  e  non  può 
essere  se  non  da  nobile  Signore  posseduto ,  il  quale  tra  bo- 
schi ,  e  nella  villa ,  la  delicatura  e  la  puhtezza  della  citta 
non  lascia  desiderare .  jMa  sietene  forse  voi  il  Signore  ?  lo 
no ,  rispos'  egli ,  ma  mio  padre  n'  è  ^Signore ,  al  quale  piac- 
cia a  Dio  di  donare  lunga  vita  ;  ifquale  non  negherò  che 
gentiluomo  non  sia  della  nostra  città  ,  non  del  tutto  ine- 
sperto delle  corti,  e  del  mondo,  sebbene  gran  parte  della 
sua  vita  ha  speso  in  contado  ;  come  quello ,  che  lia  un  fra- 
tello, che  lungamente  è  stato  cortigiano  nella  Corte  di  Ro- 
ma, e  che  ivi  ancora  si  dimora,  carissimo  al  buon  Cardinal 
Vercelli,  del  cui  valore ,  e  della  cui  autorità  in  questi  no- 
stri paesi  é  fatta  molta  stima .  £d  in  qual  parte  d'Europa, 
e  d'Italia  è  conosciuto,  diss'io,  il  buon  Cardinale,  ove  non 
sia  stimato  ? 

Mentre  così  ragionava,  sopraggiunse  un  altro  giovinet- 
to di  minor  età ,  ma  non  di  men  gentile  aspetto  ,  il  quale 
della  venuta  del  padre  portava  avviso ,  che  da  vedere  sue 
possessioni  ritornava .  Ed  ecco  sopraggiungere  il  padre  a 
cavallo  seguito  da  uno  stafferò ,  e  da  un  altro  servitore  a 
cavallo ,  il  quale  smontato,  incontinente  salì  le  scale.  Egli 
era  uomo  di  età  assai  matura ,  e  vicina  piuttosto  a'sessantp^ 
che  a'  cinquant'  anni ,  di  aspetto,  piacevole  insieme ,  e  vene- 
rando ,  nel  quale  la  bianchezza  de'  capelli  e  della  barba 
tutta  canata ,  che  piì\  vecchio  assai  1'  avrebbero  fatto 
parere,  molto  accresceva  di  dignità.  Io,  fattomi  incontra 
al  buon  padre  di  ^miglia ,  il  salutai  con  quella  riveren- 
za ,  che  agli  anni ,  ed  a'  sembianti  suoi  mi  pareva  dovuta , 
ed  egli  rivoltosi  al  maggior  figliuolo,  con  piacevpl  volto 
gli  disse:  onde  viene  a  noi  quest'oste,  che  mai  più  mi 
ricordo  di  averlo  in  questa,  o  in  altra  parte,  veduto?  K 
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cui  rispose  il  maggior  figliuolo  ;  Da  Novara  viene ,  ed  a  To- 
rino se  ne  va .  Poi  fattosi  più  appresso  al  padre ,  gli  parlò 
con  bassa  voce  in  modo,  ch'egli  si  ristette  di  volere  spiare 
più  oltre  di  mia  condizione,  ma  disse:  Qualunque  egli  sia, 
e*sia  il  ben  arrivato,  che  in  luogo  è  venuto,  ove  a'forestieri 
si  fa  volentieri  onore ,  e  servizio .  Ed  io  della  sua  cortesia 
ringraziandolo ,  dissi:  Piaccia  a  Dio,  che  come  ora  volen- 
tieri ricevo  questo  &vore  da  voi  dell'albergo ,  cosi  in  altra 
occasione ,  ricordevole  e  grato  me  ne  possa  dimostrare . 

Mentre  queste  cose  dicevamo ,  i  famigliari  avean  recata 
r  acqua  alle  mani  :  e  poiché  lavati  ci  fummo ,  a  tavola  ne 
sedemmo  come  piacque  al  buon  vecchio ,  che  volle  me  y 
come  forestiero,  oporare,  e  incontinente  de'melloni  fu  qua- 
si caricata  la  mensa,  e  gif  altri  frutti  io  vidi,  che  dall'ul- 
timo della  cena  ad  un  suo  cenno  furono  riserbati  :  ed  egli 
così  cominciò  a  parlare  :  Quel  buon  vecchio  Concio,  cot- 
iivatore  di  un  picciol  orto  (  del  quale  mi  sovviene  di  aver 
letto  in  Virgilio  ) 

Nocte  domuntn  dapibus  mensas  onerabat  inemptis, 
E  a  questa  imitazione  disse  il  Petrarca  del  suo  bifolco  ra^ 
gionando  : 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande , 

Simili  a  quelle  ghiande , 

Le  (/uai fuggendo  tutt'  il  mondo  onora . 
Sicché  non  dovete  maravigliarvi ,  se  anch'  io  ad  imitazio- 
ne loro  potrò  caricarvi  la  mensa  di  vivande  non  comprate, 
le  quali  se  tali  non  saranno,  quali  voi  altrove  siete  solito 
di  gustare,  ricordatevi  che  siete  in  villa,  ed  a  casa  di  po- 
vero oste  vi  siete  abbattuto .  Estimo ,  diss'io  ;  parte  di  fe- 
licità ,  il  non  esser  costrett9  di  mandare  alla  città  per  cose 
necessarie  al  ben  vivere,  non  che  al  vivere,  delle  quali  mi 
pare  che  qui  sia  abbondanza .  Non  occorre ,  diss'  egli ,  che 
io  per  alcuna  cosa  necessaria ,  o  convenevole  a  vita  di  po- 
vero gentiluomo  ,  mandi  alla  città ,  perciocché  dalle  mie 
terre  ogni  cosa  m' é,  la  Dio  mercé ,  copiosamente  Sommi- 
nistrata, le  quali  in  quattro  parti,  o  specie,  che  vogliamo 
dirle,  ho>  divise.  L'una  parte  e  la  maggiore  e  da  me  arata 
e  seminata  di  fermento,  e  di  ogni  attra  sorta  di  legumi  : 
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l'altra  è  lasciata  agli  alberi  ed  alle  piante,  i  quali  Mmo 
necessari  o  per  il  fuoco  y  o  per  l' uso  delle  fabbriche  e 
degl'  instromenti  delle  case  y  comecché  in  quella  parte  an- 
cora ,  che  si  semina ,  siano  molti  ordini  di  alberi  y  su'  quali 
le  Titi ,  secondo  V  usanza  de'  nostri  piccioli  paesi  ^  sono 
appoggiate  :  la  terza  è  prateria  y  nella  quale  gli  armenti  e 
le  greggi  y  che  io  ho  y  usano  di  pascolare  :  la  quarta  ho  ri- 
serbata air  erbe  ed  a'  fiori  y  ore  sono  ancora  molti  alberi 
d'api,  perciocché  oltre  questo  giardino,  nel  quale  tanti  al- 
beri firuttiferi  vedete  da  me  piantati,  ed  il  quale  dalle  pos- 
sessioni é  alquanto  separato ,  ho  un  orto  molto  grande , 
che  dì  ogni  maniera  di  erbaggio  é  copiosissimo  molto.  Be- 
ne avete  le  vostre  terre  compartite,  diss'io,  e  ben  si  pare 
che  di  Varrone,  non  sol  di  Virgilio ,  siate  studioso.  Ma 
questi  melloni,  che  son  così  saporosi ,  nascono  anch'  essi 
sulle  vostre  terre?  Nascono,  diss'egli;  e  se  vi  piacciono, 
mangiatene  a  vostra  voglia ,  né  riguardate  me,  che  se  po- 
co ne  ho  gustati ,  non  V  ho  &tto  perché  ce  ne  sia  care- 
stia ,  ma  perchè  io  gli  giudico  assai  mal  sani,  come  quelli, 
che  sebbene  sono  oltre  tutti  gli  altri  di  dolcissimo  sapore 
e  gratissimo  al  gusto,  nondimeno  non  sollevandosi  mai  di 
terra,  né  ogni  lor  parte  scoprendo  al  Sole,  conviene  che 
molto  quasi  beano  del  soverchio  umore  della  terra,  ,ii 
quale  il  più  delle  volte  non  potendo  essere  né  bene ,  né  e- 
gualmente  maturato  dalla  virtù  del  Sole,  che  non  percote 
tutte  le  parti  loro ,  avviene  che  pochi  melloni  buoni  si  ri-^ 
trovino,  e  molti  di  sapore  alle  zucche  ed  a' cocomeri,  che 
anch'  essi  non  s'innalzano  dalla  terra,  siano  somiglianti. 

Qui  egli  si  tacque;  ed  io,  mostrando  di  approvare  ciò 
eh'  egli  diceva ,  mi  taceva ,  sapendo  che  i  vecchi ,  o  quelli 
che  cominciano  ad  invecchiare ,  sogliono  esser  più  vaghi 
del  ragionare,  che  di  alcun' altra  cosa,  e  che  non  si  puè  fere 
loro  maggior  piacere ,  che  ascoltargli  con  attenzione  •  Ma 
egli  quasi  pure  allora  avveduto ,  che  la  moglie  vi  mancas- 
se, disse:  la  mia  donna  dalla  vostra  presenza  ritenuta >  a- 
spetta  forse  dì  essere  invitata  ;  onde ,  se  a  voi  pare ,  la  fero 
chiamare,  sebbene  so  che  i  modesti  Ibf^tieri  eoo  alquan- 
to di  vergogna  e  di  rispetto  maggiore  dimorano  in  presen- 
za delle  donne ,  che  degli  uomini  ;  nondimeno  non  solo  la 
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tilla  y  ma  l'iiso  de'  nostri  paesi  porta  seco  una  certa  libera 
là  y  alla  quale  sarà  bene  che  cominciate  ad  arvezzanri . 

Venne  la  moglie  chiamata  ;  e  si  assise  in  capo  di  tavola , 
in  quel  luogo  9  che  vuoto  era  rimaso  per  lei,  ed  il  buon  pa- 
dre di  ^miglia  ricominciò  :  Ormai  avete  vedute  tutte  le 
mie  più  care  cose  y  perchè  figliuola  femmina  non  mi  è  sta- 
ta conceduta  dal  Cielo ,  del  che  io  certo  molto  avrei  da 
ringraziarlo,  se  non  fosse  che  la  mia  donna,  che  da' ma- 
schi, come  è  costume  de' giovani,  spesso  è  abbandonata^ 
della  solitudine  si  lamenta,  onde  io  penserei  di  dar  moglie 
al  maggiore  di  questi  miei  figliuoli ,  se  egli  l' animo  molto 
alieno  non  ne  dimostrasse.  Allora  io  dissi:  io  non  posso  in 
alcun  modo  lodare  questa  usanza  di  dar  così  tosto  moglie 
a' giovani,  perciocché  ragionevolmente  non  si  dovrebbe 
prima  attendere  all'  uso  della  generazione ,  che  l' età  dal- 
l' accrescimento  fosse  fornita ,  nella  quale  vostro  figliuo- 
lo ancora  non  mi  par  che  ^ia  :  oltrediciò  i  padri  dovreb- 
bero sempre  eccedere  i  loro  figliuoli  almeno  di  ventotto , 
o  trent'anni,  conciosiacosachè  di  meno  eccedendoli,  sono 
anco  nel  vigore  dell'età ,  quando  la  giovinezza  de'  figliuoli 
comincia  a  fiorire  ;  onde  né  essi  hanno  sopite  ancora  tutte 
quelle  voglie,  le  quali,  se  non  per  altro,  almeno  per  esem*« 
pio  de'  figliuoli,  debbono  moderare ,  né  loro  da'  figliuoli  è 
portato  appieno  quel  rispetto ,  che  si  dee  al  padre ,  ma 
quasi  compagni  e  fratelli  son  molte  fiate  nel  conversare  ,- 
e  talora ,  il  che  è  più  disdicevole ,  rivali  e  competitori  nel- 
r amore;  ma  se  di  molto  maggior  numero  di  anni  eccedes- 
sero,  non  potrebbero  i  padri  ammaestrare  i  figliuoli ,  sa- 
rebbero vicini  alla  decrepità,  quando  i  figliuoli  fossero 
ancora  nell'  inezia ,  o  nella  prima  fanciullezza ,  né  da  loro 
potrebbero  quell'  ajuto  attendere ,  e  quella  gratitudine , 
che  tanto  dalla  natura  é  desiderata .  Ed  in  questo  proposi- 
to mi  ricordo,  che  leggendo  Lucrezio ,  ho  considerata  quel- 
la leggiadra  forma  di  parlare ,  eh'  egli  usa  ;  Natis  munere 
sanctam;  perciocché  i  figliuoli  sono  per  natura  ,  difesa,  e 
fortezza  del  padre,  né  tali  potrebbero  essere,  se  in  età  fer- 
ma e  vigorosa  non  fossero,  quando  i  padri  alla  vecchia ja 
sono  arrivati ,  alla  quale  voi  essendo  già  vicino ,  mi  pare , 
che  non  meno  dell'età;  che  dell'altre  condizioni  de' vostri* 
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figliuoli  dobbiate  esser  soddisfatto  j  e  rimanere  parimente 
contento,  cbe  il  vostro  maggior  figliuolo ,  ebe  ragionevole 
certo  è  molto ,  non  cercbi  di  piacervi  nel  prender  moglie , 
la  quale  tra  dieci  y  o  dodici  anni  a  tempo  prenderà . 

Io  mi  accorgeva ,  mentre  queste  cose  diceva ,  cbe  pili 
al  figliuolo  y  cbe  al  padre  il  mio  ragionamento  era  grato  ; 
ed  egli  del  mio  accorgere  accorgendosi ,  con  volto  ridente 
disse:  non  in  tutto  indamo  sarò  uscito  oggi  ^ori  alla  cac- 
cia ,  poicbè  non  solo  bo  (atto  preda ,  ma  quel  cbe  anco  non 
isperai  y  così  buono  avvocato  nella  mia  causa  bo  ritrovato  ^ 
Cosi  dicendo ,  mi  mise  sul  piatto  alcune  parti  pia  delicate 
del  capriolo ,  cbe  parte  era  stato  arrostito ,  e  parte  condi* 
to  in  una  maniera  di  manicaretti  assai  piacevole  al  gusto: 
venne  col  capriolo  y  compartito  in  due  piatti  y  alquanto  di 
cignale  acconcio  y  secondo  il  costume  della  mia  patria ,  in 
brodo  lardiero,  e  in  due  altri,  due  paja  di  piccioni,  l'uno 
arrosto,  e  T altro  lesso,  ed  il  padre  di  famiglia  disse  allo- 
ra: Il  cignale  è  preda* di  un  gentiluomo  nostro  amico  e 
vicino  ,  il  quale  con  mio  figliuolo  suole  il  più  delle  volte 
accomunare  le  prede  ;  ed  i  piccioni  sono  stati  presi  da  una 
colombaia ,  ed  in  queste  pocbe  vivande  sarà  ristretta  la 
nostra  cena ,  percbè  il  bue  si  porta  piuttosto  per  un  cotal 
riempimento  delle  mense ,  cbe  percbè  da  alcuno  in  questa 
stagione  calda  sia  gustato .  A  me  basterà,  diss'io ,  se  pure 
non  è  sovercbio ,  il  mangiare  delle  due  sorte  di  carne  saU 
vaticbe  ,  e  mi  parrà  di  essere  a  cena  con  gli  Eroi ,  al  tem- 
po de'quali  non  si  legge  cbe  si  mangiasse  altra  carne,  cbe 
di  bue ,  di  porco  ,  e  di  cervo ,  o  altri  simiglianti ,  percioc- 
cbè  i  conviti  di  Agamennone,  come  si  legge  in  Omero ,  tul- 
tocbè  per  opinione  di  Luciano  meritassero  di  avere  Ne- 
store quasi  p§r  parasi! o,  non  erano  di  altre  vivande  com- 
posti ,  ed  i  compagni  di  Ubsse  non  per  cupidità  di  fagia- 
ni,  o  di  pernici,  ma  per  mangiare  i  buoi  del  Sole,  soppor- 
tarono tante  sciagure.  Virgilio  parimente,  per  non  dilun- 
garsi da  questo  costume  introduce  Enea ,  cbe  nell'Aflrica 
uccide  sette  cervi,  ove  per  altro  non  di  cervi,  ma  di  al- 
cuna sorte  di  uccelli  dovea  far  preda;  percioccbè  nell'  Af- 
frica non  nascono  cervi;  ma  mentre  egli  volle  aver  riguar- 
do alla  convenevolezza  ed  al  costume  de^li  Eroi,  si  ài-* 
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menticò ,  o  dimenticar  si  volle  di  quello  j  che  era  proprio 
di  quella  Provincia.  £  perchè,  disse  il  buon  vecchio,  è 
stato  finto  da'  Poeti  che  gli  Eroi  solo  di  sì  fatte  carni  man- 
giassero? Perchè,  risposi,  son  di  gran  nutrimento  ;  ed  essi 
come  coloro,  che  molto  nelle  etiche  si  esercitavano,  di 
gran  nutrimento  aveano  bisogno ,  il  quale  non  possono  da- 
re gli  uccelli,  che  molto  agevolmente  son  digeriti:  ma  le 
carni  degli  animali  selvaggi,  benché  siano  di  gran  nutri- 
mento ,  sono  nondimeno  sane  molto,  perchè  son  molto 
esercitate,  e  la  loro  grassezza  è  molto  pia  naturale,  che 
non  è  quella  de'  porci  o  di  altro  animale ,  che  studiosa^ 
mente  s'ingrassi,  che  non  sì  tosto  stufa,  come  quella  fa- 
rebbe degli  animali  domestici .  £  convenevolmente  fu  det« 
to  da  Virgilio  : 

Implentur  v  eteri  $  Bacchi  y  pinguisque  ferinae , 
perchè  ne  mangiavano  a  corpo  pieno,  senza  alcuna  nojosa 
sazietà . 

Qui  mi  taceva  io ,  quando  il  buon  padre  di  Simiglia  così 
cominciò  :  La  menzione ,  che  voi  avete  fotta  del  vino ,  e 
de' tempi  eroici,  mi  fa  sovvenire  di  quello  ,  che  da  alcuni 
osservatori  di  Omero  ho  udito,  cioè,  ch'egli  sempre  lodan- 
do il  vino ,  il  chiamava  nero  e  dolce ,  le  quali  due  condi- 
zioni non  sono  molto  lodevoli  nel  vino;  e  tanto  più  mi  par 
maraviglioso ,  eh'  egU  dia  sì  fatta  lode  al  vino,  quanto  più 
mi  pare  di  avere  osservato,  che  i  vini,  che  di  Levante  a 
noi  sono  recati ,  siano  di  color  bianco,  come  sono  le  Mal- 
vagie, e  le  Romanie,  ed  altri  sì  fatti,  che  io  in  Venezia  ho 
bevuti;  oltre  che  i  vini,  che  nel  Regno  di  Napoli  Greci 
son  chiamati,  i  quali  per  avventura  sortirono  questo  nome, 
perchè  le  viti  di  Grecia  furono  portate ,  sono  bianchì ,  o 
dorati  piuttosto  di  colore ,  siccome  dorato  è  quel  di  tutti 
gli  altri ,  de'  quali  abbiamo  ragionato  ;  e  bianchi  sono  più 
propriamente  i  vini  del  regno  di  Germania ,  e  gli  altri,  che 
nascono  in  paese  freddo ,  ove  il  Sole  non  ha  tanto  vigore, 
che  possa  affitto  maturare  le  uve  innanzi  la  stagione  della 
vendemmia ,  sebbene  forse  il  modo  ancora ,  col  quale  son 
fatti,  di  quella  bianchezza  è  cagione .  Quivi  egli  taceva, 
quando  io  risposi  :  i  vini  furon  da  Omero  detti  dolci  con 
quella  maniera  di  metafora ,  colla  quale  tutte  le  cose ,  o 
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grate  a'  sensi ,  o  care  all'  animo ,  dolci  sono  addimandate , 
sebbene  io  non  negherò  y  eh'  egli  il  vino  alquanto  dolcetto 
non  potesse  amare  ^  il  quale  a  me  ancora  suol  molto  piace- 
re ;  e  questa  dolcezza  sino  a  certo  termine  non  è  spiacevo* 
le  nel  Tino;  e  le  Malvagie,  e  i  Greci,  e  le  Romanie,  del- 
le quali  abbiamo  fatta  menzione ,  tutte  hanno  alquanto  del 
dolce ,  la  qual  dolcezza  si  perde  colla  vecchia ja ,  onde  si 
legge  :  Inger  mi  calices  amariores ,  non  perchè  il  Poeta 
desiderasse  il  vino  amaro  ,  che  alcuno  non  è,  a  cui  Tama-* 
ritudine  nel  vino  non  fosse  spiacevole  ,  ma  perchè  il  vino 
vecchio,  perdendo  la  dolcezza,  acquista  quella  forza  piena 
di  austerità ,  ch^gli  chiama  amaritudine  :  onde  vorrei  che 
così  intendeste ,  che  da  Omero  sia  chiamato  il  vin  dolce  ^ 
come  da  Catullo  è  chiamato  amaro  :  negro  poi  il  chiama- 
va Omero  avendo  forse  riguardo  ad  alcun  vino  particolare , 
che  in  quel  tempo  fosse  in  pregio  ,  come  è  ora  la  Lacrima , 
la  quale ,  tuttoché  sia  premuta  da  quelle  uve  stesse ,  dalle 
quali  è  espresso  il  Greco ,  è  nondimeno  di  color  vermiglio. 
Così  diceva  io ,  ed  avendo  la  prima  volta  con  i  melloni 
assaggiato  di  un  vin  bianco  assai  generoso,  invitato  da  lui , 
bevei  un'  altra  volta  di  un  claretto  molto  delicato  ,  e  tra- 
ponendo tra  il  mangiare  alcuna  parola ,  la  lieta  cena  qua- 
si al  suo  fine  conducemmo,  perchè  levate  le  carni,  e  i  ma- 
nicaretti di  tavola ,  vi  furono  posti  frutti  di  ogni  sorte  in 
molta  copia ,  de'  quali ,  poiché  alquanti  ebbe  il  buon  vec- 
chio solamente  gustati ,  così  a  ragionare  cominciò  :  Io  ho 
molte  fi^rte  udito  questionare  della  nobiltà  delle  stagioni , 
e  ho  due  lettere  vedute ,  che  stampate  si  leggono ,  del  Mu- 
zio r  una  ,  e  del  Tasso  l' altra ,  nelle  quali  tra  il  verno ,  e 
k  state  di  nobiltà  si  contende:  ma  a  me  pare  che  ninna 
stagione  all'  autunno  possa  paragonarsi  ;  perciocché  la  sta- 
te e  il  verno  col  soverchio  e  del  freddo  e  del  caldo ,  so- 
no altrui  tanto  nojose ,  che  né  l'una  co'  frntti ,  né  l'altra 
co'  giuochi ,  e  con  gli  spettacoli ,  può  la  sua  noja  tempera- 
re ,  e  sono  impedimento  non  solo  al  nocchiero ,  che  -nel 
verno  non  ardisce  uscire  del  porto ,  ed  al  peregrino ,  ed  al 
soldato ,  ed  al  cacciatore ,  che  ora  sotto  un'  ombra ,  or  sot- 
to un  tetto  di  una  Chiesa  tra  boschi  dirupata ,  sono  neces- 
sitati di  ripararsi  dagli  ardori  intollerabili ,  e  da'  nembi  % 
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dalle  pioggie^  e  dalle  procelle,  che  8opraggiungotioaIVìni« 
proTviso ,  ina  al  padre  di  &miglia  eziandio ,  ohe  non  paò 
senza  suo  molto  discomodo  i  suoi  campi  andar  visitando . 
L'una  stagione  poi  è  piena  di  fatica  e  di  sudore  y  né  gode 
de*frutti,  ch'ella  raccoglie,  se  non  in  picciola  parte;  l'altra 
pigra  e  neghittosa  tra  l' ozio  e  la  crapula ,  ingiustamente 
consuma  e  disperde  quello ,  che  dalle  fatiche  altrui  gli  è 
stato  acquistato ,  la  quale  ingiustizia  si  conosce  egualmen- 
te nella  disegualità  delle  notti  e  de' giorni;  perciocché  nel 
verno  il  giorno ,  che  per  natura  é  di  dignità  superiore ,  ce- 
de alla  notte ,  dalla  quale  è  irragionevole  che  egli  sia  su- 
perato, e  breve  e  freddo  e  nubiloso  non  concede  agli  uo- 
mini convenevole  spazio  di  operare  o  di  contemplare ,  sic- 
ché le  operazioni  e  le  contemplazioni  sono  nella  notte 
riserbate;  tempo  all'une  ed  all'altre  poco  opportuno,  co- 
me quello,  in  cui  i  sensi,  che  son  ministri  dell'intelletto  , 
non  possono  intieramente  il  loro  ufficio  esercitare  :  ma  nel- 
la state  il  giorno  diviene  vincitore,  non  come  giusto  signo- 
re, ma  come  tiranno ,  il  quale  si  usurpa  molto  più  della 
parte  conveniente ,  non  lasciando  alla  notte  pur  tanto  spa- 
zio ,  ch'ella  possa  abbastanza  ristorare  i  corpi  risoluti  dal 
soverchio  caldo ,  ed  afflitti  dalle  fatiche  del  giorno  ;  della 
cui  brevità  non  solo  gli  amanti ,  che  lunghissime  le  vorrel>- 
bero ,  sogliono  lamentarsi,  ma  la  buona  madre  di  famiglia 
ancora,  cbe  in  quell'ora,  che  nelle  braccia  del  marito  vor- 
rebbe di  nuovo  addormentarsi ,  è  da  lui  desta  ed  abban- 
donata . 

Così  diceva  il  buon  padre  con  un  cotal  sorriso  lieto ,  ri- 
guardando la  sua  donna  (che  a  quelle  parole,  tinta  alquan- 
to di  vergogna,  chinò  gli  occhi)  e  poi  seguitò:  Queste  so- 
no le  no je  e  gì*  incomodi ,  se  non  m' inganno ,  del  verno 
e  della  state,  delle  quali  la  primavera  e  l'autunno  son 
privi ,  e  pieni  di  mille  diletti,  e  in  loro  il  Sole,  giustissimo 
signore,  rende  così  eguali  le  notti  al  giorno,  che  l'uno  del- 
l'altro  con  ragione  non  può  lamentarsi.  Ma  se  vorremo 
anco  della  primavera  e  dell'  autunno  far  paragone ,  tro- 
veremo che  tanto  la  primavera  dell'  autunno  dee  esser» 
giudicata  inferiore ,  quanto  é  ragionevole  che  cedano  le 
speranze  agli  effetti ,  e  i  fiori  ai  frutti ,  de'  quali  ricchissi- 
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mo ,  oltre  tutte  l' altre  stagioni ,  è  l' autunno ,  conciossia- 
cosaché tutti  quelli,  che  ha  prodotti  la  state  y  durano  an- 
cora in  lui ,  e  molti  ancora  egli  ne  ha ,  che  sono  propris- 
simi della  sua  stagione,  della  quale  è  propria  ancora  la 
Tendenmiia,  che  è  la  maggior  cura  e  la  più  nobile,  che 
possa  avere  il  padre  di  ^miglia .  Perciocché ,  se  egli  da'vil- 
lani  è  ingannato  nelle  raccolte  de'  frumenti ,  ne  sente  alcu- 
no incomodo  ed  alcun  danno  solamente  ;  ma  s' egli  nel  fa- 
re i  vini  usa  trascura  ggine  alcuna ,  non  solo  danno  ne  sen- 
te, ma  vergogna  eziandio,  quando  avviene,  che  nell'occa- 
sione di  alcun' oste,  ch'onori  la  sua  casa,  egli  non  possa 
onorare  la  sua  cena  con  buoni  vini ,  senza  i  quali  non  sol 
Venere  è  fredda ,  ma  insipide  sono  tutte  le  vivande  ,  che 
potesse  condire  il  più  eccellente  cuoco ,  che  abbia  il  Du- 
ca. Concludo  dunque  che  l'autunno  sia  la  nobilissima  e 
l'ottima  delle  stagioni,  e  quella,  che  al  buon  padre  di  fe- 
miglia  più  di  tutte  l' altre  suol  esser  grata  :  e  mi  sovviene 
di  avere  udito  dire  da  mio  padre ,  dal  quale  ancora  alcune 
delle  cose  dette  udii  dire ,  il  quale  fu  uomo  (  se  il  vero  di 
lui  fu  creduto )  della  naturale  e  morale  filosofia,  e  degli 
studj  dell'eloquenza,  più  che  mediocremente  intendente, 
che  in  questa  stagione  ebbe  principio  il  mondo,  se  in  alcu- 
na ebbe  principio ,  come  per  fede  certissimamente  tener 
debbiamo,  che  avesse.  Cotesta,  diss' io  allora,  è  stita  opi- 
nione di  alcuni  dottori  Ebrei,  e  Cristiani  di  gran  grido , 
della  quale,  poiché  ella  non  é  articolo  di  fede,  ciascuno  può 
credere  a  suo  modo ,  ed  io  per  me  sono  un  di  coloro ,  che 
son  di  contraria  opinione  ;  e  mi  par  più  verisimile  che ,  se 
il  mondo  ebbe  principio ,  come  si  dee  supporre ,  lo  avesse 
in  primavera;  il  che  cosi  mi  sforzerò  di  provare. 

Dovete  sapere ,  che  il  Cielo  è  rotondo ,  ed  ha  tutte  le 
sue  parti  sì  uniformi ,  che  non  si  può  assegnare  in  lui  né 
principio ,  né  fine ,  né  destro ,  né  sinistro ,  né  sopra ,  né  sot- 
to ,  né  innanzi ,  né  indietro ,  che  sono  le  sei  posizioni  del 
luogo,  se  non  forse  solo  in  rispetto  del  moto,  perciocché 
destra  é  quella  parte ,  dalla  quale  ba  principio  il  movimen- 
to ,  ma  perché  il  movimento  del  Sole  va  contra  il  movi- 
mento del  primo  mobile,  dubitare  si  potrebbe  se  queste 
«ei  differenze  del  luogo  si  debbano  principalmente  prende- 
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re  secondo  il  moto  del  primo  mobile,  o  secondo  il  moto 
del  Sole;  nondimeno,  perchè  tutte  le  cose  di  questo  nostro 
mondo  alterabile  e  corruttibile  dipendono  dal  movimento 
del  Sole  principalmente ,  il  quale  è  cagione  della  genera»- 
zione  e  della  corruzione,  e  padre  degli  animali,  è  ragio« 
nevole  che  il  moto  del  Sole  determini  le  differenze   del 
luogo ,  Secondo  il  moto  del  Sole  dunque  il  nostro  polo  è  il 
superiore ,  il  quale  secondo  il  movimento  del  primo  mobi-« 
le  sarebbe  l'inferiore:  stante  questo  fondamento,  se  noi 
vorremo  investigare  da  quale  stagione  è  ragionevole ,  che 
il  mondo  abbia  avuto  principio ,  vedremo  che  è  molto  ra- 
gionevole ch'egli  l'abbia  avuto  in  quella,  nella  quale  il 
Sole  movendosi,  non  s'allontana  da  noi^  ma  a  noi  si  avvi- 
cina ,  e  comincia  la  generazione ,  e  non  la  corruzione ,  per- 
chè ,  secondo  l'ordine  della  natura,  le  cose  prima  si  genera- 
no, e  poi  si  corrompono .  Ma  il  Sole  movendosi  dall'Ariete, 
a  noi  si  avvicina ,  ed  alla  generazione  delle  cose  dà  princi- 
pio: è  ragionevole  dunque  che,  quando  il  mondo  ebbe 
principio,  il  Sole  fosse  in  Ariete,  il  che,  senza  alcun  dulj- 
bio,  così  vedrà  essere  chi  diligentemente  considererà  le  co- 
se, che  nel  Timeo  di  Platone  da  Iddio  Padre  son  dette 
agli  Dei  minori.  Ben  è  vero ,  che  chi  volesse  prendere  le 
posizioni  del  luogo  dal  movimento  del  primo  mobile,  ne 
seguirebbe  che  il  Polo  Antartico  fosse  il  soprano  per  na- 
tura, e  che  il  mondo  dovesse  aver  aivuto  principio  in  quel- 
la stagione,  nella  quale  il  Sole  movendosi ,  si  avvicina  a' no- 
stri Antipodi,  e  comincia  la  generazione  in  quelle  parti 
dell'altro  mondo,  che  sono  opposte  a  questo  ;  il  che  ch\ 
concedesse,  più  ragionevole  sarebbe,  che  il  moto  avesse 
avuto  principio  neir  equinozio  autunnale,  quando  il  Sole 
era  in  Libra  ;  tuttavolta  ne  seguirebbe  anco  ,  eh'  egli  avu- 
to r  avesse  nella  primavera ,  perchè  questo ,  eh'  è  autunno 
a  noi,  è  primavera  a  coloro,  rispetto  de' quali  il  principio 
del  moto  si  prenderebbe.  Ma  la  prima  opinione  ,  siccome 
per  ragione  naturale  è  più  ragionevole ,  così  anco  più  co- 
modamente dalle  persuasioni  può  essere  accompagnata , 
perciocché  il  nostro  mondo  fu  degnato  della  presenza  del 
vero  Figliuol  d' Iddio ,  il  quale  elesse  di  morire  in  Gerusa- 
lemme ,  che,  secondo  alcuni^  è  nel  mezzo  del  nostro  Emi- 
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8fero:  oltrediciò  egli  volle  morire  la  primavera,  per  riscuo- 
tere l'umana  generazione  in  quel  tempo,  che  egli  prima 
l'avea  creata. 

Qui  mi  taceva  io,  quando  il  buon  padre  di  famiglia,  mos- 
to da  queste  mie  parole,  con  maggior  attenzione  cominciò 
a  riguardarmi,  e  disse:  A  maggior  ospite,  che  io  non  cre- 
deva, conosco  di  aver  dato  ricetto ,  e  voi  siete  uno  per  av- 
ventura del  quale  alcui>  grido  è  arrivato  in  queste  nostre 
parti,  il  quale,  per  alcun  umano  errore  caduto  in  infelici- 
tà ,  è  altrettanto  degno  di  perdono  per  la  cagione  del  suo 
feUire ,  quanto  per  altro  di  lode  ,  e  di  maraviglia .  £d  io  : 
Quella  tama,j  che  peravventura  non  poteva  derivare  dal  mio 
valore ,  del  quale  voi  siete  troppo  cortese  lodatore ,  è  deri- 
vata dalle  mie  sciagure;  ma  qualunque  io  mi  sia,  io  son 
uno,  die  parlo  anzi  per  vero  dire ,  che  per  odio ,  o  per  di- 
sprezzo di  altrui,  o  per  soverchia  animosità  di  opinioni.  Se 
voi  tale  siete ,  rispose  il  buon  padre  di  femiglia,  poiché  non 
voglio  altro  per  ora  investigare  de' vostri  particolari,  non 
potrete  essere  se  non  convenevol  giudice  di  un  ragiona- 
mento, che  il  mio  buon  padre ,  carico  di  anni  e  di  senno  mi 
€ece  alcuni  anni  innanzi  che  morisse,  rinunziandorni  il  go- 
verno della  casa ,  e  la  cura  Simigliare .  Mentre  egli  così  di- 
ceva, i  servitori  levavano  i  piatti,  che  in  parte  cran  vuoti , 
dalla  tavola,  e  la  moglie  accompagnata  da' figliuoli  si  levò 
e  ritirossi  alle  sue  stanne  ;  ì  quali  poco  stante  ritornando , 
diss'io:  À  me  sarà  oltremodo  grato  di  udir  ciò,  che  in 
questo  proposito  da  vostro  padre  vi  fu  ragionato;  ma  per- 
chè mi  sarebbe  grave  1'  ascoltare  con  disagio  degli  altri 
ascoltatori ,  vi  prego  che  voi  comandiate  a'  vostri  figliuo- 
li che  seggano .  I  quali  avendo  ubbidito  al  cortese  coman- 
damento del  padre ,  egli  così  cominciò . 

In  quel  tempo  che  Carlo  V.  depose  la  monarchia,  e  dalle 
azioni  del  mondo,  alla  vita  contemplativa, quasi  da  tempesta 
in  porto,  si  ritirò ,  il  mio  buon  padre,  che  era  di  età  di  set- 
tant'anni,  avendo  io  passati  quelli  di  trenta,  a  se  mi  chiamò 
ed  in  questa  guisa  cominciò  a  ragionarmi:  Le  azioni  de 'gran- 
dissimi Re ,  che  convertono  gli  occhi  a  se  di  tutte  le  genti^ 
sebbene  per  la  grandezza  loro  non  pare  che  possano  avere 
alcuna  proporzione  con  quella  di  noi  altri  uomini  privati , 
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nondimeno  ci  muovono  talora  coli'  autorità  dell'  esempio 
ad  imitarle  in  quel  modo,  che  noi  vediamo  che  la  provvi- 
denza d' Iddio  onnipotente  dalla  natura  è  imitata ,  non  so- 
lo dair  uomo  animale  ragionevole ,  che  agli  Angioli  molto 
di  dignità  si  avvicina,  ma  dall' industria  di  alcuni  piccioli 
animaletti  eziandio.  Onde  non  ci  dovrà  parére  strano,  se 
ora ,  che  Carlo  Quinto  gloriosissimo  Imperatore  ha  depo- 
sto il  peso  della  Monarchia,  io  penso  col  suo  esempio  di 
sgravarmi  di  questo  della  casa,  il  quale  alla  mia  privata  pe]>- 
fiona  non  è  men  grave ,  di  quel  che  sia  V  Imperio  alla  sua 
eroica.  Ma  prima,  che  io  a  te  dia  il  governo,  il  quale  più 
a  te ,  che  a  tuo  fratello ,  non  solò  per  la  maggioranza  del- 
l'età  si  conviene,  ma  per  la  maggior  inclinazione  ancora, 
che  dimostri  all'agricoltura,  cura  alla  ^migliare  congiuntis- 
sima molto ,  io  voglio  così  delle  cose  appartenenti  al  huon 
governo  ammaestrarti,  come  io  da  mio  padre  fui  ammae- 
strato ,  il  quale  di  povero  padre  nato ,  e  di  picciolo  patri-* 
moniò  erede ,  coli'  industria  e  colla  parsimonia,  e  con  tutte 
l'arti  di  lodato  padre  di  ^miglia  molto  l'accrebhe  ;  il  quale 
poi  nelle  mie  mani  non  è  scemato,  ma  fatto  maggiore,  che 
da  mio  padre  noi  ricevei.  Perchè ,  sebbene  con  tanta  fatica 
non  ho  atteso  all'agricoltura,  con  quanta  egli  diede  opera , 
né  con  tanta  parsimonia  son  vissuto,  nondimeno  (  siami  leci-* 
to  con  te  mio  figliuolo  di  gloriarmi  )  la  cognizione ,  che  io 
avea  maggiore  della  natura  delle  cose,  e  de'commercj  del 
mondo ,  è  stata  cagione  che  con  maggiore  spesa  agevol- 
mente ho  fatto  quello ,  eh*  egli  uomo  senza  lettere  e  non 
esperto  del  mondo,  col  risparmio  e  colla  fatica  eziandio  de- 
la  persona  difficilmente  faceva . 

Ora  cominciando ,  dico ,  che  la  cura  del  padre  di  Simi- 
glia a  due  cose  si  estende,  alle  persone  ed  alle  facoltà,  e  ehe 
colle  persone  tre  uffie  j  dee  esercitare  ;  di  marito ,  di  padre 
e  di  signore:  e  nelle  facoltà  due  fini  si  propone ,  la  conser- 
vazione, e  l'accrescimento;  ed  intorno  a  ciascuno  di  questi 
capi  partitamente  ragionerò  :  e  prima  delle  persone ,  che 
delle  facoltà ,  perchè  la  cura  delle  cose  ragionevoli  è  più 
nobile ,  che  quella  delle  irragionevoli .  Dee  dunque  il  buon 
padre  di  famiglia  principalmente  aver  cura  della  moglie , 
colla  quale  sostiene  persona  di  marito ,  che  con  altro  nome 
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forse  più  efficace  ,  è  detto  consorte  ;  conciossiacosaché  il 
marito  e  la  inoglip  debbono  essere  consorti  di  una  medesi* 
ma  fortuna  ,  e  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  della  vita  de1)bono 
fra  loro  esser  comuni  in  quel  modo ,  che  V  anima  accomu- 
na i  suoi  bopi  e  le  sue  operazioni  col  corpo,  e  che  il  corpo 
cotranima  suole  accomunarle.  £  sicconle  quando  alcuna  par- 
te del  corpo  ci  duole ,  Tanimo  non  può  esser  lieto ,  ed  alla 
mestizia  dell'animo  suol  seguitare  l' infermità  del  corpo; 
cosi  il  marito  dee  dolersi  co'  dolori  della  moglie ,  e  la  mo- 
glie con  quei  del  marito  :  e  la  medesima  comunanza  dee 
essere  in  tutti  gli  ufficj  ed  in  tutte  le  operazioni ,  e  tan- 
to é  simile  la  congiunzione ,  cbe  il  marito  ha  colla  mo- 
glie, a  quella,  che  il  corpo  ha  colF anima,  che  non  senza 
ragione  così  il  nome  di  consorte  al  marito,  ed  alla  moglie 
si  attribuisce ,  come  all'anima  è  stato  attribuito:  concio- 
siacosachè  dell'  anima  ragionando  disse  il  Petrarca .-  L*  er- 
rante  mia  consorte ,  ad  imitazione  forse  di  Dante  ,  che 
nella  canzone  della  Nobiltà ,  aveva  detto  che  l'anima  si  spo- 
sava al  corpo ,  benché  per  alcun  altro  rispetto  ella  piutto. 
sto  al  marito,  che  alla  moglie  debba  essere  assotnigliata.  E 
siccome,  poiché  si  é  disciolto  una  volta  quel  nodo ,  che  lega 
l'anima  col  corpo,  non  pare  che  l'anima  a  niun  altro  cor- 
po possa  congiungersi  (perché  pazza  aflatto  fu  V opinione  di 
coloro,  che  volevano  che  Inanima  di  uno  in  altro  corpo 
trapassasse  ,  in  quella  guisa ,  che  il  peregrino  di  uno  in  un 
altro  albergo  suol  trapassare  )  così  parrebbe  convenevole  , 
che  la  donna  o  1*  uomo ,  che  per  morte  sono  stati  dìsciolti 
dal  primo  nodo  di  matrimonio ,  non  si  legassero  al  secondo; 
né  senza  molta  lode  e  molta  maraviglia  della  sua  pudicizia 
sarebbe  Bidone  continuata  nel  suo  proponimento  di  non 
volere  il  secondo  marito ,  quando  così  disse  : 

Sed  mihi  i^el  tellus  optem  prius  ima  dehìscat  ; 
Vel  pater  omtvpotens  adigat  me  fulmine  ad  umbras 
Ante  pudor  quam  te  i^iolem ,  aut  tiiaj'ura  resoli^am . 
Ille  meos  primus ,  qui  me  sibi  junxit  amores 
Abstulit ,  ille  habeat  secum  ,  servetque  sepidcro . 
Nondimeno ,  perchè  T  usanza  e  le  leggi  ciò  dispensano , 
può  così  la  donna ,  come  l' uomo  senza  biasimo  passare  alle 
seconde  nozze  ,  massimamente  se  vi  trapassano  per  desidc«« 
Dialoghi  T.  L  a 
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rio  (li  successione ,  desiderio  naturalissimo  in  tutte  le  ragio- 
nevoli creature;  ma  più  felici  nondimeno  sono  coloro,  i 
quali  da  un  sol  nodo  di  matrimonio  nella  vita  loro  sono  sta- 
ti legati .  Quanto  maggiore  e  più  stretta  dunque  è  la  con- 
giunzione del  marito  colla  moglie ,  tanto  più  ^ee  ciascuno 
provar  di  fare  convenevol  matrimonio,  e  la  convenevolezza 
del  matrimonio  in  due  cose  principalmente  si  considera , 
nella  condizione ,  e  nell'  età .  Perciocché ,  siccome  due  de- 
strieri ,  o  due  buoi  di  grandezza  diseguali  non  possono  es- 
sere ben  congiunti  sotto  un  giogo  stesso,  cosi  donna  di  alto 
affare  con  uomo  di  picciola  condizione ,  o  per  lo  contrario , 
uomo  gentile  con  donna  ignobile  non  ben  si  possono  sotto 
il  giogo  del  matrimonio  accompagnare .  Ma  quando  pure 
avvenga  che  per  qualche  accidente  di  fortuna  V  uomo  tol- 
ga donna  superiore  per  nobiltà  in  moglie ,  dee ,  non  dimen- 
ticandosi però  d'esser  marito,  più  onorarla ,  che  non  fareb- 
be una  donna  di  egua  le ,  o  di  minor  condizione ,  ed  averla 
■|>cr  compagna  neir  amore ,  e  nella  vita ,  ma  per  superiore 
in  alcuni  atti  di  pubblica  apparenza ,  i  quali  da  niuna  esi- 
stenza sono  accompagnati ,  quali  son  quegli  onori ,  ch(?  per 
buona  creanza  si  sogliono  fere  altrui ,  ed  ella  dee  pensare 
che  niuna  di  Gerenza  di  nobiltà  può  esser  si  grande ,  che 
maggiore  non  sia  quella  ,  che  la  natura  ha  posta  fra  gli  uo* 
mini,  e  le  donne,  per  le  quali  naturalmente  nascono  lor 
soggette  :  ma  se  V  uomo  torrà  in  moglie  donna  di  condizio- 
ne inferiore ,  considerar  dee  che  il  matrimonio  è  agguaglia- 
tore  di  molte  disuguaglianze,  e  ch'egli  tolta  l'ha  non  per 
serva,  ma  per  compagna  della  vita.  £  tanto  sia  detto  intor- 
no alle  condizioni  del  marito ,  e  della  moglie . 

Ora  passando  all'  età ,  dico  che  il  marito  dee  procurar 
d'  averla  anzi  giovinetta ,  che  attempata  ,  non  solo  perchè 
in  quell'età  giovanile  la  donna  è  più  atta  a  generare,  ma 
anco  perchè,  secondo  il  testimonio  di  Esiodo,  può  meglio 
ricevere ,  e  ritenere  tutte  le  forme  de'costumi ,  che  al  ma- 
rito piacerà  d' imprimerle  ;  e  perciocché  la  vita  della  don- 
na è  circonscritta  ordinariamente  entro  più  breve  spazio , 
che  non  è  la  vita  dell'  uomo ,  e  più  tosto  invecchia  la  don- 
na ,  che  r  uomo ,  come  quella ,  in  cui  il  calor  naturale  non 
è  proporzionato  alla  soverchia  umidità,  dovrebbe  sempre 
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J'uomo  eccedere  la  donna  di  iant*anni,  che  il  principio 
della  veccliiaja  dell' uno  con  quel  dell'  altro  Tenisse  in- 
sieme ad  accozzarsi,  e  clie  non  prima  l^uno,  che  T  altro 
diyenisse  inahile  alla  generazione .  Ora  se  avverrà ,  che  il 
marito  colle  condizioni  già  dette  tolga  la  moglie ,  molto  più 
agevc^mente  potrà  in  lei  esercitare  quella  superiorità ,  che 
dalla  natura  all'uomo  è  stata  concessa,  senza  la  quale  alle 
volte  avviene,  che  egli  cosi  ritrosa  e  inohhediente  la  tro- 
vi, che  ove  credeva  di  aver  tolta  compagna  ,  che  Fajutas- 
se  a  &r  più  leggiero  quel ,  che  di  grave  porta  seco  la  nostra 
umanità ,  si  trova  di  essersi  avvenuto  ad  una  perpetua  ni- 
mica, la  quale  non  altramente  sempre  a  lui  ripugna,  di 
quello  che  faccia  negli  animi  nostri  la  cupidità  smoderata 
alla  ragione.  Perciocché  tale  è  la  donna  in  rispetto  dell'uo- 
mo, qual'  è  la  cupidità  in  rispetto  dell' intelletto  :  e  siccome 
la  cupidità,  che  è  per  sé  irragionevole ,  prestando  uhhidien- 
-za  all'  intelletto,  s' informa  di  molte  helle  e  leggiadre  vir- 
tù, così  la  donna,  che  all'uomo  uhhidisce,  di  quelle  virtù 
si  adoma ,  delle  quali,  se  ella  ribella  si  dimostrasse,  non  sa- 
rebbe adomata . 

Virtù  dunque  della  donna  e  il  sapere  ubbidire  all'uomo, 
non  in  quel  modo ,  che  il  servo  al  Signore ,  ed  il  corpo  al- 
l'anima  ubbidisce,  ma  civilmente  in  quel  modo,  che  nelle 
citt^  ben  ordinate  i  cittadini  ubbidiscono  alle  leggi ,  ed  ai 
magistrati,  o  nell'anima  nostra,  nella  quale  così  ordinate^ 
le  potenze ,  come  nelle  città  gli  ordini  de'  cittadini ,  la  pir- 
te  affettuosa  suole  alla  ragionevole  ubbidire .  Ed  in  ciò  con- 
venevolmente dalla  natura  é  stato  adoperato ,  perciocché 
dovendo  nella  compagnia ,  che  é  fra  V  uomo  e  la  donna , 
esser  diversi  gli  ullQicj,  e  le  operazioni  dell'uno  da  quelli 
dell'  altro ,  diverse  conveniva  che  fossero  le  virtù .  Virtù 
propria  dell'  uomo  è  la  prudenza  e  la  fortezza  e  la  libera- 
lità ;  della  donna  la  modestia  e  la  pudicizia ,  colle  quali 
r  uno  e  l'altro  molto  bene  può  fere  quelle  operazioni ,  che 
sono  convenienti  :  ma  benché  la  pudicizia  non  sia  virtù  pro- 
pria dell'  uomo ,  dee  il  buon  marito  offendere  meno  ,  che 
può  le  leggi  maritali,  né  e«»sere  sì  incontinente,  che  lonta- 
no dalla  moglie  non  possa  astenersi  da'  piaceri  della  carne  ; 
perciocché ,  se  non  violerà  egli  le  leggi  maritali,  molto  con- 
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fermerà  la  castità  della  donna  ,  la  quale  per  natura  libidi- 
nosa, ed  inclinata  a*piacerijdi  Venere  non  meno  dell'uomo, 
solo  da  vergogna,  e  da  amore ,  e  da  timore  suol  essere  rite- 
nuta a  non  romper  fede  al  marito ,  fra' quali  tre  affetti,  an- 
zi di  lode ,  che  di  biasimo  è  degno  11  timore ,  ove  gli  altri 
due  son  lodevolissimi  molto .  £  perciò  con  molta  ragione 
da  Aristotile  indetto,  che  la  vergogna,  che  nell'uomo  non 
merita  lode ,  è  lodevole  nella  donna  :  e  con  molta  ragione 
disse  la  figliuola  sua ,  che  niun  pia  bel  colore  orna  le  guan- 
ce della^  donna,  di  quello  ,  che  da  vergogna  vi  suol  essere 
dipinto ,  il  quale  tanto  alle  donne  accresce  di  vaghezza , 
quanto  loro  peravventura  ne  tolgono  quei  colori  artificiali , 
de' quali  quasi  maschere,  o  scene,  si  sogliono  colorare .  E 
certo,  che  siccome  giudiziosa  donna  a  niun  modo  dovrebbe 
le  bellezze  naturali  con  gli  artificiali  imbelle ttamenti  gua- 
stare ,  e  ricoprire ,  così  il  marito  non  dovrebbe  consentirlo  ; 
ma  perchè  V  impeto  del  marito  conviene ,  che  sia  modera- 
to, in  quelle  cose  massime ,  che  alle  donne  come  cura  fem- 
jninile  appartengono,  le  quali ,  perchè  dall'  usanza  sono  ri- 
cevute ,  in  alcun  modo  d' impudicizia  non  possono  essere 
argomento ,  con  niun'  altra  maniera  potrà  meglio  il  marito 
fare  che  non  s'imbelletti ,  che  col  mostrarsi  schivo  de'  belr 
letti,  e  de'liscj.  Perciocché  tutte  le  donne  vaghe  di  parer 
belle,  e  di  piacere  altrui ,  e  l'oneste  donne  particolarmente 
•di  piacere  al  marito  desiderose ,  qualora  V  onesta  moglie  si 
accorgerà  di  non  piacere  così  lisciata  agli  occhi  del  marito, 
dal  lisciarsi  si  rimarrà .  Molto  più  facile  nondimeno  dee  es- 
sere il  marito  in  concederle,  ch'ella  degli  oniaraenli,  e  del- 
le vaghezze  convenienti  a  sue  pari  sia  abbastanza  fornita  ; 
perchè  sebbene  la  soverchia  pompa  pare  cosa  più  conve- 
niente a' teatri,  ed  alla  scena,  che  alla  persona  di  onesta 
matrona ,  nondimeno  molto  più  si  dee  in  questa  parte  at- 
tribuire air  usanza ,  né  si  dee  così  acerbamente  offendere 
l'animo  femminile ,  che  per  natura  è  vago  di  ornare  il  cor- 
po ;  e  sebbene  vediamo]  che  la  natura  negli  animali  ha  vo- 
luto, che  più  adomi  siano  i  corpi  de' maschi,  che  delle  fem- 
mine, come  quella  che  ha  adomati  i  cervi  di  belle  e  ra- 
mose coma ,  ed  i  leoni  di  superbe  chiome ,  le  quali  alle  lor 
femmine  ha  nc^gate,  ed  ha  adomata  la  coda  del  pavone  di 
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molto  più  vaga  varietà  di  colorì ,  che  quella  delle  sue  fem- 
mine 7  nondimeno  vediamo ,  che  nella  specie  deli'  uomo  el- 
la ha  avuto  maggior  riguardo  alla  bellezza  della  femmina , 
che  a  quella  del  maschio ,  perciocché  le  carni  della  donna 
siccome  son  più  molli ,  così  per  l'ordinario  sono  ancora  più 
vaghe  da  riguardare,  ne  hanno  il  volto  ingombrato  dalla 
barba,  la  quale  sebbene  non  disdice  nell'uomo,  essendo  pro- 
pria di  lui,  tuttavolta  non  si  può  negare,  che  i  volti  de 'gio- 
vanetti ,  su' quali  non  è  ancora  venuta  la  barba,  non  sian 
più  belli  di  quelli  degli  uomini  barbuti:  ed  Amore  non 
barbuto,  ma  senza  barba  dalla  giudiziosa  antichità  è  stato 
figurato;  e  Bacco,  ed  Apolline,  che  tra  tutti  gli  altri  Dei 
furono  bellissimi ,  senza  barba  furono  dipinti ,  ma  con  lun- 
ghissime chiome  ,*  onde  i  Poeti  chiamano  Febo  con  aggiun- 
to quasi  perpetuo,  non  tosato,  o  chiomato .  Ma  le  cliiome, 
le  quali  sono  grandissimo  ornamento  della  natura,  non  cre- 
scono miai  negli  uomini  tanto ,  né  sono  cosi  molli  e  sottili 
come  nelle  donne ,  le  quali  così  delle  loro  chiome  si  ralle- 
grano, come  gli  alberi  delle  lor  frondi:  e  ragionevr>lmente 
nella  morte  de'  mariti ,  quando  di  tutti  gli  altri  ornamenti 
sogliono  spogliarsi,  usano  anco  in  alcune  parti  d'ItaUa  di 
troncarsi  le  chiome,  la  quale  usanza,  fu  usanza  degli  antichi 
eziandio ,  come  di  Elena  si  legge  presso  Euripide . 

Quanto  più  dunque  la  natura  ha  avuto  riguardo  alla  bel- 
lezza delle  donne ,  tanto  è  più  convenevole ,  che  esse  l' ab- 
biano in  pregio,  e  che  con  giudiziosi  ornamenti  procurino  di 
accrescerla  ;  onde  -se  tu  prenderai  moglie,  quale  io  desidero 
che  tu  la  prenda ,  bella ,  e  giovinetta ,  e  di  condizione  egua- 
le alla  tua ,  e  d' ingegno  modesto  e  mansueto ,  da  buona , 
e  pudica  madre,  sotto  buona  disciplina  allevata;  quanto  el- 
la dee  a  te  piacere,  tanto  dei  tu  procurare  non  solo  di  pia^ 
cere  a  lei,  ma  di  compiacerla  :  di  che  ne  dei  vestimenti,  né 
degli  altri  ornamenti  meno  ornata  dei  consentire  che  va- 
da, di  quel  che  vadano  le  altre  sue  pari,  e  di  quel,  che 
porti  l'uso  della  nostra  città .  Sì  ristretta  tenere  non  la  dei, 
che  ella  non  possa  talora  andare  alle  feste ,  ed  agli  spetta- 
coli pubblici ,  ove  nobile ,  ed  onesta  brigata  di  donne  suol 
ragunarsi  :  né  d' altra  parte  tanto  allentarle  il  freno  della 
licenza,  ch'ella  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le  commedie, 
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ed  in  tutte  le  solennità  sia  fra  le  prime  veduta,  e  Taglieg-« 
g^ata  :  ma  dovrà  ad  alcune  sue  oneste  voglie ,  le  quali  la 
gioventù  così  suole  seco  apportare^  come  la  primavera  re- 
ca i  fiori ,  e  r  altre  vaghezze ,  non  far  così  severo  disdetto , 
eh*  ella  t' odj ,  o  ti  tema  con  quel  timore ,  col  quale  i  padro- 
ni da' servi  son  temuti  :  ne  anco  esser  cosi  facile  a  secondar- 
la, eh'  ella  baldanzosa  ne  divenga,  e  deponga  quella  vergo- 
gna ,  che  neir  oneste  donne  tanto  è  conveniente ,  la  quale 
è  una  specie  di  timore ,  distinto  dal  timor  servile ,  che  col- 
l'amore  così  &cìlinente  si  accompagna,  come  il  timor  ser- 
vile coll'odio  ;  e  di  questo  timore ,  che  propriamente  è  ver- 
gogna, e  della  riverenza,  intese  Omero,  quando  disse:  O. 
da  me  ognor  temuto,  e  pa\^entatOj  suocero  carc\,  Knon  so- 
lo dovrà  egli  procurare  in  lei  la  vergogna  in  tutti  gli  atti , 
ed  in  tutte  le  operazioni  della  vita ,  ma  negli  abbraccia- 
menti eziandio,  perciocché  non  viene  agli  abbracciamenti: 
il  marito  in  quel  modo  stesso ,  che  viene  l' amante  :  onde 
non  é  maraviglia ,  se  a  Catelda  parvero  più  saporiti  i  baci 
dell'  amante ,  che  quei  del  marito  fosser  paniti  ;  benché  io 
crederei  piuttosto ,  che  niuna  dolcezza  maggiore  fosse  in 
amore  di  quella ,  che  dall'  onestà  del  matrimonio  è  mo- 
derata, ed  assomiglierei  gli  abbracciamenti  del  marito  e 
della  moglie  alle  cene  degli  uoniini  temperanti ,  i  quali  non 
meno  gustano  delle  vivande ,  di  quel  che  gU  incontinenti 
sogliàno  gustare ,  anzi  perav ventura  tanto  più,  quanto  il 
senso  moderato  dalla  ragione,  é  più  dritto  giudice  degli 
oggetti . 

Né  voglio  a  questo  proposito  tacere,  che  quando  Omero 
finge  che  Giunone ,  togliendo  il  Cinto  di  Venere ,  va  a  ri- 
trovare il  marito  sul  monte  Ida,  ed  allettatolo  nel  suo  amo- 
re con  lui  si  colca  nell'  erba,  ricoperta  da  una  nuvola  ma- 
ravigliosa,  a,ltro  non  significa,  se  non  ch'ella  vestitasi  la 
persona  di  amante,  spogliatasi  quella  di  moglie ,  va  a  ritro- 
var Giove,  perchè  le  lusinghe,  i  vezzi,  ed  i  molli  susuiv 
ri ,  che  ella  da  Venere  avea  presi  insieme  col  Cinto ,  sono 
cosa  anzi  da  amante ,  che  da  moglie  ;  onde  convenevole  fu , 
che  vergognandosi  ella  di  sé  medesima  le  fosse  concessa  una 
nuvola,  che  la  ricoprisse:  bene  é  vero,  che  dicendole  Gio- 
ve ,  che  non  avea  avuto  egual  desiderio  di  lei  da  quel  dì , 
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che  prima  la  prese  per  moglie  ,  par  che  ci  dia  a  divedere , 
che  agli  sposi  di  sostenere  alcun  hrcye  tempo  la  persona 
di  amante  non  si  disdica ,  la  quale  nondimeno  molto  tosto 
si  deve  deporre  ;  perciocché  è  inconvenientissimo  a  coloro , 
che  come  padre ,  o  niiidre  di  famiglia,  vogliono  con  onestà, 
e  con  amore  maritale  regger  la  casa:  né  altro  mi  s-.ìvviene, 
che  dire  del  vicendevole  amore ,  che  dee  essere  tra  il  ma- 
rito e  la  moglie,  e  delle  leggi  del  matrimonio: perciocché, 
se  il  considerare ,  se  il  marito  dee  uccidere  la  moglie  impu* 
dica ,  o  in  altro  modo  secondo  le  leggi  punirla ,  é  conside- 
razione, che  peravventura  può  più  opportunamente  in  altro 
proposito  essere  avuta  ;  e  se  tale  la  prenderai,  quale  figu- 
rata l'abbiamo,  non  dei  temere  che  mai  ti  venga  occasio- 
ne, per  la  quale  di  essere  da  me  stato  intomo  a  ciò  consi- 
gliato, debba  desiderare. 

Ora  passando  a'  figliuoli ,  dee  la  cura  loro  cosi  tra  il  pa- 
dre e  la  madre  essere  compartita ,  che  alla  madre  tocchi 
il  nutrirli ,  ed  al  padre  ammaestrarli  :  che  non  dee  la  maàre , 
se  da  infermità  non  é  impedita ,  negare  il  latte  a*  propr j  fi- 
gliuoli ;  conciosiacosaché  quella  prima  età  tenera  e  mol- 
le ,  ed  atta  ad  informarsi  di  tutte  le  forme,  egua Unente  suol 
bere  col  latte  alcuna  volta  i  costumai  delle  nutrici  ;  e  se  il 
nutrimento  non  potesse  molto  alterare  i  corpi,  ed  in  coni 
seguenza  i  costumi  de' bambini,  non  sarebbe  alle  natrici 
interdetto  l'uso  soverchio  del  vino,  ma  essendo  le  nutrici 
per  l'ordinario  vili  femminelle,  è  convenevole   che  quel 
primo  nutria  oento,  che  da  loro  prendono  i  bimbi  ni ,  non 
sia  cosi  gentile  e  delicato ,  come  quel  delle  madri  sarebbe ^ 
oltreché   chi  niega  il  nutrimento  pare   che  in  un  certo 
modo  nieghi  di  esser  madre ,  perciocché  la  madre  si  cono- 
sce principalmente  per  lo  nutrimento.  Ma  passata  quella 
pritna  età,  che  di  latte  é  nutrita,  rimangono  anco  i  bam- 
bini sotto  la  custodia  delle  madri,  le  quali  sogliono  esser 
così  tenere  de* figlinoli,  che  agevolmente  potrebbero  in 
•overchia  delicatura  allevarli  :  onde  conviene  che  il  padre 
provveda  che  essi  non  siano  troppo  mollemente  nutriti  ;  e 
perciocché  quella  prima  età  abbonda  di  calor  naturale, 
non  é  inconveniente  l'assuefarli  a  sopportare  il  fireddo ,  con- 
ciosiacosaché tanto  più  restringendosi  dentro  il  calore  na<* 
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turale,  e  facendo  quella,  che  antiperistasi  è  detta  da' Filo- 
sofi ,  la  complessione  de' fenciul li  ne  diventa  gagliarda,  e 
robusta  ;  ed  era  costume  di  alcune  antiche  nazioni ,  e  dei 
Celti  particolarmente ,  come  leggiamo  presso  Aristotile ,  di 
lavare  i  bambini  nel  fiume  per  indurarli  contro  il  freddo  ; 
la  quale  usanza  è  da  Virgilio  attribuita  a'  Latini ,  come  si 
legge  in  quei  versi  : 

Durum  a  stirpe  genus  :  natos  adjlumina  primum 
Deferimus ,  sae^^oque  gela  duramus ,  et  undis . 
Venatu  irwigilarU  pueriy  sylvasquefatigant: 
Flecttre  ludus  equos ,  et  spicida  tendere  corna  . 
E  benché  io  quel  costume  non  vitupero  ,  mi  par  nondi-i 
meno  da  ammonirti ,  che  se  piacerà  al  Cielo  di  darti  figliuo- 
li, tu  non  debba  educarli  sotto  si  molle  disciplina,  che  rie- 
scan  simili  a  quei  Frigi ,  de'  quali  dal  medesimo  Poeta  si  fa 
menzione  : 

Fbbis ,  pietà  croco ,  et  fulgenti  murice  vestis , 
Desidiae  cordi  :  ju^at  indulgere  choreis  ; 
Et  tunicae  manicas ,  et  habent  redirnicula  mitrae . 
O  i^erè  Phrygiae  (  ncque  enim  Phryges!  )  ite  per  alta 
Dindyma ,  ubi  assuetis  biforem  dat  tibia  cantuni , 
Tympana  \^os ,  buxusque  \focant  Berecynthia  matris 
Idaeae;  sinite  arma  viris ,  et  cedite ferro . 
Simili  a'  quali  mi  pare ,  che  oggi  siano  quelli  di  alcuna 
città  di  Lombardia ,  perciocché  se  alcuno  n'  esce  valoroso , 
molti  ancora  tra'  Frigi  erano  valorosi .  Ma  non  vorrei  an- 
co, che  sì  severamente  li  allevassi,  come  i  Lacedemoni 
erano  allevati ,  o  pure  come  Achille  da  Chirone  fu  nutrito  ; 
non  vorrei  dico,  che  sì  fittamente  li   allevassi,    perchè 
quella  educazione  rende  gli  uomini  fieri ,  come  de'  Lacede- 
moni fu  giudicato,  e  quando  ella  pur  fosse  conveniente 
agli  Eroi  (benché  tale  non  fu  Achille  ne' costumi,  che  al- 
cuno Eroe  se  lo  debba  proporre  per  esempio)  la  tua  priva- 
ta condizione  ricerca  che  tu  pensi  di  allevare  in  modo  i 
tuoi  figliuoli ,  che  essi  possano  riuscir  buoni  cittadini  della 
tua  città ,  e  buoni  servitori  del  tuo  Principe ,  il  quale  dei 
soggetti  ne'negozj ,  nelle  lettere,  nella  guerra  é  usato  di 
servirsi,  alle  quali  professioni  tutte  i  tuoi  figliuoli  riu- 
sciranno non  inabili ,  se  tu  cercherai  che  divengano  di  com- 
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plessione  non  atletica ,  non  femminile ,  ma  virile  e  robusta  y 
e  che  si  esercitino  negli  esercizj  del  corpo  e  dello  intelletto 
parimente .  Ma  perciocché  tutta  questa  parte  dell'educa- 
zione de*  figliuoli  è  cura  in  guisa  del  padre  di  famiglia ,  che 
ella  insieme  è  del  politico ,  il  quale  dovrebbe  prescrivere 
a 'padri  il  modo,  col  quale  dovessero  i  figliuoli  allevare ,  ac- 
ciocché la  disciplina  della  città  riuscisse  uniforme  ;  voglio 
questo  ragionamento  lasciar  da  parte ,  o  almeno  da  quello 
della  cUra  Simigliare  separarlo ,  e  mi  basterà  solo  di  consi- 
gliarti ,  che  tu  li  allevi  nel  timor  d' Iddio ,  e  nella  ubbi- 
dienza patema,  egualmente  nell'arti  lodevoli  dell'animo 
e  del  corpo  esercitati. 

Abbiamo  già  parlato  quanto  é  stato  convenevole  di  quel, 
che  tu  dovrai  fiire ,  come  marito ,  e  come  p&dre  :  ora  rima** 
ne  f  .clic  vegnamo  alla  considerazione  della  terza  persona  y 
a  quella  di  padrone  dico  y  o  di  signore  che  vogliamo  chia- 
marla y  il  quale  al  servo  é  relativo  ;  e  se  noi  vogliamo  pre- 
star fede  agli  antichi ,  che  del  governo  famigliare  hanno 
scritto ,  coir  opera ,  col  cibo  y  e  col  castigo  y  il  signore  dee 
tener  soddisfatti ,  ed  esercitati  i  servitori  in  ubbidienza  : 
ma  perciocché  anticamente  i  servi  erano  schiavi  presi  nella 
guerra,  i  quali  furono  detti  servi,  a  serbando,  perché  da 
morte  erano  conservati,  ed  oggi  sono  per  lo  più  uomini  li^ 
beri ,  mi  pare  che  tutta  questa  parte  del  castigo  si  debba 
lasciare  addietro ,  come  poco  convenevole  a'  nostri  tempi , 
ed  alle  nostre  usanze ,  se  non  forse  in  quelle  sole  parti,  ove 
degli  schiavi  si  servono,  ed  in  vece  del  castigo  debita  dai 
padrone  essere  usata  V  ammonizione ,  la  quale  tale  non  dee 
essere,  qual  dal  padre  col  figliuolo  é  usata,  ma  piena  di 
inaggiore  austerità ,  e  di  più  severo  imperio  ;  e  se  questa 
anco  non  gioverà,  dee  il  padrone  dar  licenza  al  servitore 
inobbediente,  ed  inutile,  e  provvedersi  di  altro,  che  mag- 
giormente gli  soddisfaccia .  Uua  cosa  anco  dagli  antichi  é 
stata  lasciata  addietro ,  la  quale  con  li  schiavi  non  era  con- 
venevole ,  ma  con  liberi  uomini  é  non  solo  convenevole,  ma 
necessaria ,  e  questa  é  la  mercede .  Colla  mercede  dunque, 
col  cibo,  coir  opera ,  e  coli'  ammonizione  il  padre  di  fami- 
glia governerà  in  modo ,  eh'  essi  resteranno  contenti  di  lui, 
ed  egli  dell'  opera  loro  rimarrà  soddisfatto  :  ma  peroiocqliè, 
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sebbene  le  leggi ,  e  l'usanze  degli  uomini  sono  variabili ,  co- 
me vediamo  in  questo  particolare  de' servi,  i  quali  oggi  so- 
no per  lo  più  uomini  di  libertà ,  le  leggi  nondimeno ,  e  la 
differenza  della  natura  non  si  mutano  per  varietà  di  tempi, 
e  di  usanze .  Tu  bai  da  sapere ,  cbe  questa  diflerenza  di  ser- 
vo,  e  di  Signore  è  fondata  sovra  la  natura  :  percioccbè  al- 
cnni  ci  nascono  naturalmente  a  comandare,  altri  ad  ubbi- 
dire; e  colui,  cbe  per  ubbidire  è  nato,  sebben  fosse  di 
schiatta  di  Ke  ,  veramente  è  servo  :  nondimeno  tale  non  è 
giudicato ,  perciocché  il  popolo ,  cbe  guarda  solamente  alle 
cose  esteriori,  giudica  delle  condizioni  degli  uomini  non  al- 
tramente cbe  egli  foccia  nelle  tragedie ,  nelle  quali  Re  è 
cbiamato  cbi  è  vestito  di  porpora ,  e  risplendente  di  oro  e 
di  gemme  sostiene  la  persona  di  Agamennone,  o  di  Atreo,  o 
di  Eteocle  :  e  se  avviene ,  cbe  egli  ben  non  rappresenti  la 
persona,  della  quale  si  è  vestito,  non  perciò  altro  che  Re  è 
cbiamato ,  ma  si  dirà  che  il  Re  non  ha  fatto  la  parte  sua  : 
similmente  chi  non  ben  sostiene  là  persona  di  Principe ,  o 
di  gentiluomo ,  che  in  questa  vita  (  che  è  quasi  teatro  del 
mondo  )  dalla  fortima  gli  è  stata  imposta ,  non  sarà  però 
dagli  uomini  chiamato  se  non  Principe ,  o  gentiluomo ,  tut- 
toché a  Davo ,  o  a  Siro ,  o  a  Geta  sia  somigliante .  Ma  quan- 
do avviene  che  si  trovi  alcuno  non  solo  di  condizione ,  e 
di  fortuna ,  ma  d*  ingegno ,  e  di  animo  servile,  costui  é  pro- 
prissima mente  servo:  e  di  lui,  e  de' simili  a  lui,  il  buon 
padre  di  famiglia ,  che  vuole  per  servitori  persone ,  alle 
quali  egli  ragionevolmente  possa  comandare,  compone  la 
sua  famiglia,  né  desidera  in  loro  se  non  tanto  di  virtù  sola- 
mente, quanto  gli  renda  capaci  ad  intendere  i  suoi  coman- 
damenti ,  e  ad  eseguirli,  i  quali  da' cavalli  e  dall' altie  be- 
stie, che  la  natura  ha  formate  docili,  ed  atte  ad  essere 
ammaestrate  dall*  uomo,  in  tanto  son  differenti,  che  lonta- 
ni ancora  dalla  presenza  del  padrone  ritengono  a  memoria 
le  cose  a  loro  comandate ,  e  possono  eseguirle ,  il  che  del- 
le bestie  non  avviene.  È  dunque  il  servo  animale  ragione- 
vole per  partecipazione,  in  quel  modo,  che  la  Luna,  e  1^ 
stelle  per  partecipazione  del  Sole  sono  luminose ,  o  che 
l'appetito  per  partecipazione  del  lume  dell  '  intelletto ,  ragio.« 
nevole  ne  diventa .  Perciocché ,  siccome  l' appetito  ritiene 
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in  sé  le  forme  delle  tìfIù,  che  dalia  ragione  in  lui  sono 
state  impresse ,  così  il  seryo  ritiene  le  forme  delle  virtù  im- 
pressegli nell'animo  dagli  ammaestramenti  del  padrone:  e 
si  può  di  loro,  e  de' padroni  dire  alcuna  fiata  quel ,  che  di 
sé 7  e  di  madonna  Laura  ragionando,  disse  il  Petrarca: 

Sì  che  son  fatto  ligio 

Di  lei ,  che  aito  s^estigio 

M'impresse  al  core ,  e  fece  7  suo  simile. 
E  perchè  non  t' inganni  l'autorità  di  Esiodo  antichissi- 
mo Poeta ,  il  quale ,  annoverando  le  parti  della  casa ,  poss 
il  bue  in  vece  del  servo ,  voglio  che  tu  intenda  piìi  pro- 
priamente ,  che  il  modo  y  col  quale  sono  ammaestrati  i 
servi  da  quello ,  col  quale  sono  ammaestrate  le  bestie  y  è 
molto  differente,  conciosiacosachè  la  docilità  delle  bestie 
non  è  disciplina  y  e  non  è  altro  che  una  assuefazione 
scompagnata  da  ragione ,  simile  a  quella ,  colla  quale  la 
mano  destra  adopera  meglio  la  spada ,  che  la  sinistra  ;  ben- 
ché non  più  di  ragione  abbia  in  sé,  che  la  sinistra  .  Ma  la 
docilità  de' servi  è  con  ragione,  e  può  divenire  disciplina  » 
come  quella  de*fanciulH  eziandio:  onde  irragionevolmen- 
te parlano  coloro,  che  spogliano  i  servi  dell'uso  della  ra- 
gione ,  conciosiacosachè  loro  si  conviene  non  meno ,  che 
a'  fanciulli ,  anzi  più  peravventura  ;  ed  in  loro  è  ricercato 
tanto  di  temperanza  e  di  fortezza ,  quanto  loro  basti  ad 
aiutare  i  padroni  medesimi  ne'  pericoli  delle  brighe  civili  y 
e  negli  altri,  che  possono  avvenire.  E  però  convenevol- 
mente fu  detto  dal  Poeta  Toscano: 

Ch'innanzi  a  buon  Si  gnor  fa  seruo  forte: 
e  convenevolmente  i  servi  di  Milone  da  Cicerone  nella 
sua  difesa  furono  lodati,  e  tutti  quegli  altri,  de' quali  si 
leggono  in  Valerio  Massimo  alcuni  memorabili  esempj  ; 
benché  se  io  volessi  addurre  tutti  gli  esempj  memorabili 
de' servi ,  mi  dimenticherei  di  quel ,  che  pur  ora  dissi ,  che 
servi  propriamente  sono  coloro ,  che  son  nati  per  ubbidire, 
i  quali  agli  ufficj  della  cittadinanza  sono  inabili  per  difetto 
di  virtù,  della  quale  tanto  hanno,  e  non  più,  quanto  gli 
rende 'atti  ad  ubbidire.  E  se  tu  hai  letto  nelle  Istorie,  che 
i  Romani  ebbero  una  guerra  pericolosa  assai,  la  quale  ad- 
dimandaro  Guerra  Servile,  perché  da 'servi  ^  concitata;  e 
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se  parimente  hai  letto  clie  a' nostri  tempi  gli  eserciti  dei 
Soldani  erano  formati  di  schiavi ,  ed  oggi  per  lo  più  que- 
gli osti  formidabili ,  che  il  Gran  Turco  suoi  ragunare ,  di 
schiavi  son  formati ,  riduci  alla  memoria  la  nostra  distin- 
zione j  la  quale  da  te  ogni  dubbio  discaccerà  ;  e  questa  è , 
che  molti  son  éervi  per  fortuna ,  che  tali  non  sono  per  na- 
tura ,  e  da  questi  alcuna  maraviglia  noii  è ,  che  alcuna  pe- 
ricolosa guerra  sia  concitata;  tutta  volta  grande  argomento 
della  viltà ,  che  la  fortuna  servile  suole  negli  animi  gene- 
rare, è  l'esempio  degli  Sciti,  i  quali  avendo  assembrata 
un'  oste  contra  i  servi  loro ,  che  si  erano  ribellati ,  non  po- 
tendo altrimenti  debellarli,  presero  per  consiglio  di  porta- 
re in  guerra  le  sferze,  le  quali  rinnovellando  ne' servi  la 
memoria  delle  battiture ,  cbe  sotto  il  giogo  della  servitù 
avevano  ricevute ,  gli  posero  in  fuga . 

Ma  ritornando  a'  servi ,  de'  quali  dee  esser  composta  la 
iamiglia ,  questi  non  loderei  che  fossero  e  di  animo ,  ^  di 
corpo  atti  alla  guerra,  ma  sì  bene  di  complessione  robusta, 
atta  alle  fatiche ,  ed  agli  esercizj  nella  casa ,  e  nella  villa 
necessari .  Questi  in  due  specie  distinguerei,  l'ima  all'al- 
tra sottordinata,  l'una  di  soprastanti,  o  di  sopraintenden- 
ti ,  o  di  mastri ,  che  vogliamo  chiamarla  :  V  altra  di  opera- 
r  j .  Nella  prima  sarà  il  maestro  di  casa ,  a  cui  dal  padrone 
Is^  cura  di  tutta  la  casa  gli  è  raccomandata ,  e  quello ,  che 
delia  stella  ba  particolar  cura,  come  nelle  case  grandi  suole 
avvenire ,  ed  il  fattore ,  che  ha  la  sopraintendenza  sovra 
le  cose  di  villa  tutte.  Nell'altra  saranno  coloro,  che  a' pri- 
mi ubbidiscono;  ma  perciocché  la  nostra  fortuna  non  ha  a 
noi  data  tonta  facoltà ,  che  tu  possa  così  distinti ,  e  così 
moltiplicati  avere  gli  ufBcj  della  ^miglia ,  basterà  che  di 
uomo  ti  provvegga ,  il  quale  di  maestro  di  casa,  e  di  stalla, 
e  di  fattore  faccia  V  ufficio ,  e  comanderà  agli  altri  tutti , 
che  a  lui  ubbidiscano ,  dando  il  salario  a  ciascuno  maggio- 
re, e  minore,  secondo  il  mento ,  e  la  fatica  loro,  ed  ordi- 
nando che  il  cibo  sia  loro  dato  sì ,  che  piuttosto  soverchi, 
cbe  manchi.  Ma  dèi  nondimeno  nutrire  la  famiglia  di  cibi 
differenti  da  quelli ,  che  verranno  sulla  tua  mensa;  sulla 
quale  non  ti  sdegnare  che  vengano  ancora  le  carni  più 
grosse 9  cbe  secondò  le  stagioni  saranno  comprate  per  li 
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servitori ,  acciocché  essi ,  vedendo  che  tu  ti  degni  di  gu* 
starne  talora,  le  mangino  più  volentieri:  fra' quali  quelle 
reliquie  delle  carni ,  e  delle  vivande  più  nohili ,  che  dalla 
tua  mensa  saranno  levate,  dehhono  esser  compartite  in 
modo ,  che  si  abhia  riguardo  alla  condizione ,  ed  al  meri- 
to di  ciascuno .  Ma  perché  la  famiglia  ben  nutrita ,  e  ben 
pagati^  neirozio  diverrebbe  pestilente,  e  produrrebbe  mair 
vagi  pensieri,  e  triste  operazioni,  in  quel  modo,  che  gli 
stagni ,  e  l' acque ,  che  non  si  muovono  sogliono  marcire,  o 
generar  pesci  poco  sani,  sarà  tua  cura  principale,  ed  anco 
del  tuo  maestro  di  casa  di  tenere  ciascuno  esercitato  nel  suo 
ufficio  ;  e  tutti  in  quelli ,  che  sono  indivisi ,  perciocché  non 
ogni  cosa  nella  casa  necessaria  può  esser  Ùlììa  da  una  per- 
sona, che  abhia  una  cura  particolare  :  onde,  quando  lo  spen- 
ditore  avrà  compro  da  mangiare ,  il  cameriero  avrà  &tto  il 
letto,  e  nettate  le  vesti,ilfemìgliodi  stalla  strigliati  i  caval- 
li ,  e  ciascun  altro  avrà  fòtto  quello ,  che  di  fare  e  tenuto , 
dee  il  sollecito  maestro  di  casa  imporre  ora  all'  uno ,  or*  al- 
l'altro  alcuna  di  queir  opere ,  che  sono  indivise:  e  sovra 
tutto  aver  dee  cura ,  che  niuna  bruttura  si  veda  nella  ca- 
sa, o  nel  cortile,  o  nelle  tavole,  o  nelle  casse,  ma  le  mura 
parimente^  il  solaro ,  e  tutti  gli  arnesi,  ed  instrumenti  della 
casa  sian  puliti ,  e,  per  cosi  dire,  risplendano  a  guisa  di 
specchi  ;  perché  la  pulitezza  non  solo  é  piacevole  a  riguar^^ 
dare ,  ma  giugne  anco  nobiltà ,  e  dignità  alle  cose  vili ,  e 
sordide  per  natura,  siccome  all'incontro  la  lordura  la  to- 
glie alle  nobili ,  ed  alle  degne  ;  oltreché  altrettanto  giova 
alla  sanità  la  politezza ,  quanto  nuoce  la  sordidezza  :  e  cia- 
scun servitore  dee  così  particolarmente  aver  cura  ,  che 
gì' instrumenti,  i  quali  egli  adopra  nel  suo  ufficio ,  sian 
puliti,  come  il  soldato  l'ha  della  pulitezza  dell' aitne,  che 
tali  sono  a  ciascuno  gì'  instrumenti ,  ch'egli  adopera ,  qua- 
li sono  Tarmi  al  soldato.  Onde  degl' instrumenti  dello  zap- 
patore parlando  il  Petrarca ,  disse  : 

L'ai^aro  zappai  or  V  armi  riprende  y 
ad  imitazione  di  Virgilio,  il  quale  prima  avea  chiamato  ai^ 
mi  quegl'  instrumenti ,  che  adoperano  i  contadini  : 

Dicendwìiy  et  quae  si  ni  durìs  a  gre  sii  bus  arma; 
ed  arme  eziandio  gì' instrumenti  da  far  pane: 
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Tuni  Cererem  corruptam  undis^  Cerealiaque  arma 

Expediunt  fessi  rerum . 
Ma  percioccliè  alle  volte  avviene  ,  che  alcuno  sia  di  so- 
verchio occupato  nel  suo  ufficio,  e  ad  alcun' altro  avanzi 
sempre  molto  più  del  giorno,  che  dell*  opera,  dee  così 
l'uno  l'altro  conservo,  a jutare,  come  vegliamo,  che  nel 
corpo,  quando  Tuna  gamba  è  stata  sull'altra  si  suol  ripo- 
sare, e  come  l'una  mano  afiBsiticata  chiama  l'altra  per  aju- 
trice  delle  sue  operazioni:  e  quando  amore,  e  cortesia  vi- 
cendevole a  ciò  fere  non  gì'  inviti ,  dee  il  maestro  di  casa, 
o  il  padrone  stesso  comandare  al  neghittoso,  ed  allo  scio~ 
perato,  che  al  faticoso  ed  affaccendato  porga  ajuto.'Ma 
sovrattutto  la  carità  del  padrone,  e  de' conservi  nelle  in- 
fermità dee  dimostrarsi ,  nelle  quali  gl'infermi  in  letti  più 
morbidi  ed  agiati  debbono  esser  posti  a  giacere,  e  di  più 
delicate  vivande  esser  nutricati  ;  ne  il  padrone  dee  della 
sua  visita  esser  loro  superbo,  o  discortese,  perchè  se  gli 
animali  bruti  si  rallegrano  delle  carezze  de*  padroni ,  co- 
me veggiamo  nei  cani ,  quanto  più  creder  dobbiatno  che 
«e  ne  rallegrino  gli  uomini,  animali  ragionevoli?  Onde  i 
buoni  servitori ,  diventando  affezionati  a'  padroni ,  non  al- 
trimente  intendono  i  padroni  a  cenno ,  ed  ubbidiscono  ad 
un  picciolo  movimento  del  ciglio,  o  della  fronte  loro,  di 
quel  che  quei  cani  sogliono  fere ,  che  barboni  sono  addi*- 
mandati  ;  anzi  piuttosto  non  come  il  cane  al  padrone ,  ma 
come  la  destra  si  muove  ad  ubbidire  a' comandamenti  del- 
l'animo, il  servo  ad  ubbidire  ad  un  comandamento  del 
padrone  si  mostra  pronto.  Conciosiacosachè ,  siccome  la 
mano  è  detta  instrumento  degli  strumenti ,  essendo  quella, 
che  si  adopera  in  nutrire ,  in  vestire ,  ed  in  pulire  tutte  le 
membra ,  che  instrumenti  pur  sono  detti ,  cosi  il  servo  è 
addomandato instrumento  degl' instrumenti,  perciocché  e*- 
gli  adopera  tutti  gì' instrumenti ,  che  nella  casa  sono  stati 
ritrovati ,  affine  non  solo  di  vivere ,  ma  di  ben  vivere  ;  dif- 
ferente dagli  altri  instrumenti,  perchè,  ove  gli  altri  sono 
inanimati,  il  servo  è  animato,  e  differente  dalla  mano, 
perchè  la  mano  è  congiunta  al  corpo ,  ed  egli  è  separato 
dal  Signore:  è  differente  ancora  dagli  artefici;  perchè  gli 
artefici  sono  instrumenti  di*  quella ,  che  porpriamente   si 
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dicono  fattura ,  ed  il  serro  è  instruinentò  delibazione ,  la 
quale  dalla  fìittura  è  distinta . 

£  dunque  il  servo ,  se  tu  vuoi  avere  di  lui   perfetta  co- 
gnizione, instrumento  delle  azioni,  animato,  e  separato. 
Ma  perchè  delle  azioni ,  alcune  si  fermano  nella  cura  fami- 
gliare, e  ne' bisogni  della  casa,  alcune  escono  fuori,  e  si 
distendono  a'negozj  civili,  tengono  talvolta  gli  agiati  gen- 
tiluomini ,   fra'  quali  desidero  che  tu  sii ,  alcun  giovine , 
che  nelle  opportunità  cittadinesche  possa  servirli,  a' quali 
dando  Tuffìcio  di  scrìvere ,  e  di  trattare  alcune  loro  bisogne, 
sogliono  anco  dare  il  nome  di  Cancelliere;  ma  questi  dagli 
altri  sono  molto  diversi,  conciosiacosachè  per  lo  più  sono , 
e  debbono  essere  d'ingegno  non  punto  servile ,  o  materia- 
Je ,  ed  atto  alle  azioni,  ed  alle  contemplazioni  ;  e  tra  loro 
e  ì  padroni  non  è  propriamente  servitù ,  o  signoria ,  ma 
piuttosto  quella  sorte  di  amicizia,  che  da  Aristotile  è  detta 
in  eccellenza,  sebbene  ne' buoni  secoli  della  Romana  Re- 
pubblica questi  ancora  erano  tolti  dal  numero  degli  altri 
servi  ;  e  tale  fu  Terenzio ,  scrittore  delle  Commedie ,  il  qua- 
le di  Lelio  e  di  Scipione  fu  così  famagiiare,  che  fu  creduto 
cbe  essi  nell'opere  sue  avessero  alcuna  parte.  Tale  anche  fu 
Tirone,  al  quale  sono  scritte  molte  lettere  di  Marco  Tullio, 
il  quale  eruditissimo  gramatico,  era  diligente  osservatore  di 
alcune  cosette ,  delle  quali  Cicerone  fu  piuttosto  sprezza- 
tore ,  cbe  ignorante  :  ma  perciocché  tutta  quella  usanza  di 
i$ervitù ,  come  detto  abbiamo ,  è  affatto  mancata ,  oggi  trai 
padroni  e  questi  si  fatti,  le  leggi  dell'amicizia  in  superio- 
rità debbono  essere  osservate ,  e  sovra  questi  particolai>- 
mente  fa  scritto  dal  Signor  Giovanni  della  Casa,  quel  trat- 
tato degli  Ufficj  minori,  il  quale  da  te,  che  molto  sei  vago 
di  leggere  l' opere  sue ,  so  che  molte  fiate  dee  esser  letto 
e  riletto  ;  sicché    altro  di  loro  non  dirò  di  quello ,  che  ivi 
n'è  scritto.  Ma  perchè  della  cura  della  persona  abbastan- 
za si  è  ragionato ,  se  non  forse  quanto  tu  potessi  desidera- 
re, che  così  delle  fantesche  si  parlasse,  come  de' servitori 
si   è  favellato ,  e  perchè  niuna  cosa   è   stata  da  me  lasciata 
addietro ,  che  a  buon  marito ,  o  a  buon  padre ,  o  a  buon  si- 
gnore appartenga ,  mi  pare,  che  dobbiamo  venire  a  quella, 
che  fu  da  noi  posta  per  seconda  parte  del  nostro  ragiona- 
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mento,  alla  cura/ dico,  della  facoltà,  nella  quale  deirufdcio 
della  madre  di  famiglia  ,  e.  delle  donne  con  buon  proposito 
faremo  menzione. 

La  cura  della  facoltà ,  come  dicemmo ,  s^  impiega  nella 
conservazione,  e  nell* accrescimento;  ed  è  divisa  tra  il  pa- 
dre ,  e  la  madre  di  famiglia  ;  perciocché  par  cosi  proprio 
del  padre  di  famiglia  l'accrescere,  come  della  madre  il 
conservare  :  nondimeno ,  a  chi  minutamente  considera  la 
cura  deir accrescimento ,  è  propria  del  padre  di  famiglia, 
e  l'altra  è.  comune,  checche  gli  antichi  in  questo  proposi.« 
to  si  abbiano  detto .  Ma  perchè  niuna  cosa  può  essere  ac- 
cresciuta, se  prima,  o  insieme  non  è  conservata,  dee  il 
padre  di  famiglia ,  che  la  sua  facoltà  desidera  di  conserva- 
re ,  sapere  minutamente  la  quantità ,  e  la  qualità  dell'enr 
tra  te  sue,  e  anco  delle  spese ,  eh'  egli  per  sostenere  onore- 
volmente la  sua  famiglia  è  costretto  di  fare,  ed  agguagliane 
do  le  ragioni  delle  rendite  con  quelle  delle   spese ,  fare  in 
modo ,  che  sempre  la  spesa  sia  minore ,  ed  abbia  quella 
proporzione  coli*  entrata ,  che  ha  il  quattro  coli' otto,  o  al- 
meno col  sei,   perciocché  s'egli  volesse  tanto  spendere, 
quanto  coglie  delle  sue  possessioni ,  non  potrebbe  poi  ri- 
storare i  danni ,  che  sogliono  avvenire  per  caso,  o  per  for- 
tuna, se  pure  avvenissero  ;  quali   sono  gì'  incendj  ,  e  le 
tempeste  ,  e  le  inondazioni;  ne  supplire  abbisogni  di  alcune 
spese  ,  che  non  possono  esser  prevedute.  Per  chiarirsi  del- 
le sue  facoltà ,  e  della  valuta  loro ,  conviene ,  eh'  egli  stes- 
so abbia  vedute ,  e  misurate  le   sue  possessioni  con  quelle 
misure,  le  quali  diedero  principio  alla  Geometria  in  Egit- 
to, le  quali  sebbene  varié^  sono,  secondo  la  varietà  de*pae- 
Sìj  la  varietà  nondimeno  hon  è  cagione  di  differenza  so- 
stanziale ;  e  conviene  chfi  sappia  ,  come  il  raccolto  rispon- 
de alla  semenza  ;  con  qUal  porporzione  la  torrn  grassissima 
suol  restituire  le  cose  ricevute7   la  medesiina  notizia  con- 
Tiene,  che  egli  abbia  dell'altre  cose  convenienti  all'agri- 
coltura ,  o  agli  armenti-,  ne  minore  averla  dee  de'  prezzi , 
che  alle  cose  sono  imposti,  "O  da' pubblici  Magistrati,  o  dal 
consenso  degli  uomini  ;  né  meno  essere  informato ,  come  le 
cose  si  vendano,  o  si  comprino  in  Turino,  in  Milano,  in 
Lione,  o  in  Venezia,  che  come  nella   sua  patria  sian  ven^ 
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dute ,  o  comprate  ;  della  qtial  cognizione  se  egli  sarà  bene 
instrutto  9  non  potrà  da' fattori ,  o  da  altri  nella  raccolta ,  o 
nella  vendita  delle  sue  entrate,  esser  ingiìnnato  .  Ma  per- 
ciocché io  ho  detto  eh'  egli  dee  essere  instrutto  della 
quantità,  e  della  qualità  delle  sue  facoltà;  chiamo  quanti- 
tà non  solo  cpella  ,  che  dalle  misure  di  Geometria  é  misu- 
rata 9  come  sono  i  campi  e  le  vigne ,  e  i  prati  e  i  boschi,  o 
quella ,  che  è  misurata  da'  numeri  aritmetici ,  come  il  nu- 
mero delle  greggi ,  e  degli  armenti ,  ma  quella  ancora  che 
dal  danaro  è  misurata.  Perciocché  neir  agguagliare  dot- 
l'entrata,  e  della  spesa,  ninna  quantità  viene  in  maggior 
considerazione ,  che  quella  del  danaro ,  che  dalle  rendite  si 
può  raccorre,  la  quale  é  molto  incerta ,  e  molto  variabile , 
conciosiaché  le  terre  non  sono  sempre  nel  medesimo  pre- 
gio ,  e  molto  meno  i  frutti  loro ,  e  il  danaro ,  non  che  altro 
suol  crescere ,  o  calare.  Nella  quale  incertitudine,  e  varietà 
di  cose,  il  giudizio,  e  la  sperienza,  e  la  diligenza  del  buon 
padre  di  famiglia  tanto  suol  giovare ,  cpianto  basta  non  so- 
lo per  conservare,  ma  per  accrescere  le  facoltà,  le  quali 
in  mano  de'  trascurati  padri  di  famiglia  sogliono  molto  di- 
minuire . 

Qualità  chiamo  poi  delle  facoltà,  ch'elle  siano  o  artifìciuli, 
o  naturali,  o  animate,  o  inanimate:  artifìciali  sono  i  mobili 
della  casa ,  e  forse  la  casa  istessa,  e  i  danari,  i  quali  per  in- 
stituzione  degli  uomini  sono  stati  ritrovati ,  potendosi ,  vi- 
vere senza,  come  si  viveva  negli  antichissimi  secoli, ne'qua- 
li  la  permutazione  delle  cose  si  faceva  senza  il  danaro. Fu 
poi  trovato  il  danaro  per  legge  degli  uomini .  Onde  JVumus, 
fu  detto  quasi  Nomos,  che  in  lingua  Greca  significa  legge, 
il  qual  comandamento  agguagliando  tutte  le  diseguaglian- 
ze delle  cose  cambiate ,  ha  renduto  il  commercio  facile ,  ed 
anco  più  giusto',  che  non  era  ne'  tempi  j  che  si  usava  solo 
la  permutazione.  Artifìciali  ricchezze  potranno  esser  chia- 
mate ancora  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  piuttosto  l'arti- 
ficio del  maestro,  che  la  materia,  è  venduta,  o  estimata. 
Naturali  son  poi  le  cose  dalla  natura  prodotte ,  delle  quali 
alcune  sono  inanimate,  come  sono  le  possessioni,  le  vi- 
gne, e  i  prati,  e' metalli;  altre  anir^ate,  come  li  greggi, 
e  gli  armenti;  delle  quali  cose  tutte  11  buon  padre  di  fami- 
Diahghi  T,  I.  3 
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glia  suol  raccorre  entrata .  Nella  considerazione  ancora  della 
qualità  viene,  se  le  possessioni  siano  o  vicino,  o  lontane 
dalla  città:  se  abbiano  vicino  stagnolo  palude,  che  esali  ma- 
ligni vapori,  onde  l'aria  ne  divenga  cattiva,  o  rivo,  o  fiu- 
me ,  che  per  lungo  corso  acquisti  virtù  di  purgare  V  aria  : 
se  siano  ristrette  da  colli ,  o  in  parte  percossa  e  signoreg- 
giata da  venti  :  se  in  ripa  ad  alcun 'acqua  navigabile,  o  in 
paese  piano,  per  lo  quale  Tentrate  su 'carri  agevolmente  al- 
la città  possano  esser  trasportate,  o  pure  in  erto,  e  malage- 
Yole,  e  faticoso,  ne' quali  l'opera  de' somari  sia  necessaria: 
se  vicine  a  strade  correnti,  per  le  quali  i  peregrini,  e  i  mer- 
canti d'  Italia ,  in  Germania ,  o  in  Francia  sogliono  trapas^ 
sare,  o  lontane  dalla  frequenza  de 'viandanti ,  e  de'commer- 
cj:  se  in  colle, che  signoreggi ,  che  goda  di  bella  veduta,  o 
in  valle  umile,  che  ne  sia  priva:  le  quali  condizioni  tutte , 
siccome  molto  accrescono ,  e  diminuiscono  di  valore  e  di 
prezzo  alle  cose  possedute ,  cosi  possono  esser  cagione  di 
risparmiare  le  spese ,  e  di  conservare ,  ed  accrescere  V  en- 
trate, se  bene  saranno  dal  padre  di  famiglia  considerate. 

Ma  pervenire  alquanto  più  a'  particolari  della  cura ,  che 
da  lui  si  ricerca,  egli  dee  fare  che  dalla  villa  alla  città  sia 
portato  tuttociò,  che  per  l'uso  della  casa  è  necessario,  o 
convenevole;  e  lasciare  anco  la  casa  di  villa  fornita  di  juel, 
che  basti  a  nutrir  lui ,  e  la  famiglia  sua  in  quei  tempi ,  che 
suol  venirvi,  e  il  rimanente  vendere  a' tempi,  che  più  ca- 
ro si  vende,  e  co' denari  che  ne  trae  comprar  quelle  cose, 
che  dalle  sue  possessioni  non  raccoglie,  e  che  nell'uso 
di  gentiluomo  son  necessarie,  a' tempi,  ne' quali  con  mi- 
nor prezzo  son  comprate;  il  che  agevolmente  potrà  fare, 
quando  col  risparmio  della  spesa,  che  prima  avrà  fatto,  si 
troverà  aver  avanzato  alcuna  somma  dei  danari.  Potrà  anco 
trattenere  alcuna  volta  l'entrate  secondo  i  pronostici,  e  i 
giudicj,  che  si  fònno  della  carestia,  e  dell'abbondanza  de- 
gli anni,  e  delle  stagioni,  e  ricordarsi  dell'esempio  di  Ta- 
lete,  che  per  la  cognizione  delle  cose  naturali ,  ch'egli  a« 
vea,  facilmente  arricchì  colla  compra  dell'olio,  ch'egli  fe- 
ce .  Questa  sarà  cura  del  padre  di  famiglia  :  ma  le  cose , 
che  nella  casa  saranno  dalla  villa ,  o  da'  mercati  portate , 
tutte  alla  cura  della  madre  dì  famiglia  debbono  essere  rac- 
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eomandate,  la  quale  dee  riserbarle  in  luoghi  separati,  se- 
condo la  natura  lof o  ;  perchè  alcune  amano  V  umidità ,  ed 
il  ireddo,  altre  i  luoghi  asciutti^  altre  vogliono  talora  al 
Sole ,  ed  al  vento  esser  dimostrate  ;  ed  alcune  si  possono 
lungamente  conservare,  altre  breve  tempo;  le  quali  con- 
siderazioni avendole  la  buona  madre  di  famiglia ,  dee  pro- 
curare che  più  tosto  siano  mangiate  quelle,  che  si  cor- 
rompono più  facihnente ,  e  far  conserva  dell'altre ,  che  più 
lungamente  si  difendono  dalla  corruzione;  sebbene  quelle 
ancora,  che  son  corruttibili,  posson  ricever  molti  aiuti, 
co'  quali  si  conservano  lungamente  :  perciocché  il  sale ,  e 
l'aceto  difendono  dalla  corruzione  non  solo  le  carni ,  che 
son  più  di  lunga  durata ,  ma  i  pesci ,  e  i  piccioni  eziandio , 
che  son  corruttibilissimi  molto;  e  i  frutti,  che  facilmente 
son  soggetti  alla  putrefazione,  se  acerbetti  son  colti  anzi 
che  no,  lunga  stagione  nell'aceto  soglion  mantenersi,  ed  il 
fumo,  e  il  forno  traendo  dalle  carni,  e  da 'pesci,  e  dall'uve, 
e  da' fichi,  e  da  altri  frutti  la  soverchia  umidità ,  la  quale 
è  cagione  della  corruzione ,  i^nno  che  essi  si  mantengo- 
no lunga  stagione.  Sono  alcune  cose  all' incontro ,  le  quali 
aride  diverrebbero ,  e  dure ,  e  non  buone  da  mangiare ,  se 
non  fossero  con  alcuna  sorte  di  liquore  conservate,  delle 
quali  cose  tutte  avendo  fetta  copiosa  conserva  la  buona 
madre  di  famiglia ,  qualora  avverrà  che  per  alcuno  impe- 
dimento  non  sian  portate  vivande  di  ])iazza  abbastanza  per 
la  tavola, o  per  la  famiglia,  o  qualora  da  qualche  forestiero 
saranno  sopraggiunti,  potrà  in  un  punto  arricchire  la  men-> 
sa  in  modo,  che  non  lasci  desiderare  la  copia  delle  vivande 
comprate.  Dee  ella  ancora  aver  cura  che  tutti  i  frumenti, 
che  in  casa  sono,  si  macinino,  e  se  ne  faccia  il  pane,  il 
quale,  con  debita  misura  a' servitori ,  ed  alle  fanti  sìa  di- 
stribuito ;  fra  le  quali  così  ella  avrà  una  cura  principale , 
come  ha  il  padrone  fra' servitori ,  e  fra  questi  due  saranno 
comuni  le  chiavi ,  acciocché  in  difetto  nel  maestro  di  casa, 
il  quale  molte  fiate  fuori  della  casa ,  e  della  città  si  ritrova, 
sia  chi  comparta  le  cose  necessarie ,  e  chi  ancora ,  se  ar- 
riva un  forestiero,  possa  dargli  bere;  che  strana  usanza  è 
certo  quella  d'alcune  case ,  nelie  quali  il  canovaro ,  o  il  di- 
spensiero se  ne  porta  colle  chiavi  ogni  facoltà,  ancora  di 
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*s^H\\*M^w  A^luìiogiii  della  famiglia,  o  agli  appetiti  de'pa^ 
V^v^^ .  ^  dogli  umici  loro  .  Dee  nondimeno  la  buona  madre 
v^(  IK^h\ìgU«i  procurare ,  che  tutte  le  cose  (  se  occasione  di 
H>tv«Uorì  aitrimente  non  ricercasse  )  sian  compartite  parca-  ^ 
«HHtto  •  perchè  la  parsimonia  è  virtù  cosi  propria  di  lei , 
iH%mr  dell'uomo  la  liberalità  :  e  dee  ella  stessa  molto  spesso 
Alidore  rivedendo  le  cose  cousei'vate ,  e  misurando  le  misu- 
rubili ,  e  le  numerabili  numerando.  Né  solo  la  cura  sua  si 
dee  estendere  nelle  dispense,  e  nell*  altre  cose  già  dette, 
ma  sovra  i  vini  ancora  ;  i  quali,  potendo  lunga  stagione 
conservarsi,  sogliono  anco  tanto  esser  migliori,  quanto  più 
invecchiano;  parlo  de 'vini  generosi,  i  quali  acquistano  for- 
za coir  età ,  perchè  i  piccioli ,  e  di  poco  spirito ,  che  fecil- 
mente  la  perdono ,  debbono  i  primi  esser  bevuti ,  o  venduti , 
$e  soverchiano . 

Ma  principalissima  cura  sua  dee  esser  quella  declini,  e 
delle  tele ,  e  delle  sete ,  colle  quali  ella  potrà  non  solamene 
te  provvedere  a'  bisogni ,  ed  alla  orrevolezza  della  casa  ; 
ma  fare  anco  alcun  onesto  guadagno ,  il  quale  cosi  è  a  lei 
convenevole,  come  all'uomo  pare  che  sia  quello  ,  che  dal- 
l'altre Cose  vendute,  o  comprate,  o  cambiate  si  raccoglia. 
Né  dee  la  buona  madre  di  i&miglia  sdegnarsi  di  porre  anco 
talvolta  le  sue  mani  in  opera  non  nella  cucina ,  o  in  altre 
cose  sordide ,  che  piossono  bruttare  il  corpo ,  perchè  le  si 
fatte  da  nobil  matrona  non  debbono  essere  maneggiate, 
ma  in  quelle  solamente,  che  senza  lordura,  e  senz' altra 
viltà  possono  essere  trattate  ;  e  tali  sono  particolarmente 
le  tele,  e  le  altre  opere  dell'arte  del  tessere,  colle  quali  la 
buona  madre  di  famiglia  può  fare  alla  figliuola  ricco,  ed 
orrevol  mobile  ;  ne  senza  ragione  quest'  arte  a  Minerva, 
Dea  della  sapienza,  fu  attribuita ,  sicché  da  lei  prese  il  no- 
nie,  come  si  comprende  in  quei  versi  di  Yira;ilio:' 

Inde ,  ubi  prima  qiUes  medio  jam  noeti s  abactae 
Cur riculo  expiderat  somnum:  cum  facmina  primum. 
Cui  tolerare  colo  K^itam ,  tenuique  Minen^a 
Jmpositum  cinerei^ ,  et  sopitos  suscitai  ignes , 
JVòctem  addens  operi ,  famulasque  ad  lumina  lonso 
Exercet  penso,  castum  ut  servare  cubile 
Conjugis ,  ei  possit  par^os  educere  natos . 
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Ne*  quai   versi  si  comprende  che  egli  parla  non  delle  vili 
femminelle ,  ma  della  madre  di  famiglia ,  la  quale  da  molte 
serve  suol  esser  servita ,  e  tanto  di  nobiltà  pare  che  que- 
st'  arte  abbia  recata  seco ,  che  non  solo  alle  private  madri 
di  femiglia ,  ma  anco  alle  donne  di  real  condizione  è  stata 
attribuita,  come  di  Penelope  si  legge: 
Come  la  Greca,  eh*  alle  tele  sue 
Scemò  la  notte ,  quanto  il  giorno  accrebbe  : 
e  Virgilio  di  Circe,  che  non  solo  era  donna,  ma  Dea,  cantò: 

Arguto  tenues  percurrens  pectine  telas . 
Nel  qual  esempio  seguì  Omero,  che  non  solo  Penelope 
e  Circe  introduce  a  tessere ,  ma  la  figliuola  del  Re  Alcinoo 
pone  fra  le  lavatrici.  £  sebbene  i  Greci  non  osservano  tanto 
il  decoro ,  quanto  par  convenevole ,  i  Romani  nondimeno , 
che  ne  furono  maggiori  osservatori ,  tuttoché  il  cucinare , 
ed  altre  simili  operazioni  alla  madre  di  famiglia  proibisse* 
ro  j  le  concedevano  il  tessere,  non  senza  molta  laude  della 
tessitrice  :  ed  in  questa  operazione  fu  ritrovata  Lucrezia 
da  Col  latino  ,  da  Bruto,  e  da  Tarquinio,  cfuando  se  ne  in- 
namorò. Ma  ritornando  alla  madre  di  famiglia,  la  quale, 
quando  che  sia  madre  fortunata  de' suoi  figliuoli,  quanto 
ella  sarà  più  lontana  dalla  condìzion  reale ,  tanto  meno  do- 
tta sdegnarsi  di  adoprarsi  in  opere  ancora,  che  portan 
seco  men  di  dignità,  e  di  artificio,  che  non  porta  la  tes- 
tura (ed  in  questa  parte,  pare  ch'ella  in  un  certo  modo  sì 
avanzi ,  e  che  col  marito  possa  venire  in  paragone ,  percioc- 
ché non  solo  T opere. di  tali  arti  conserva,  ma  accpiista  e- 
ziaddio  )  tuttavolta ,  perché  gli  acquisti  sono  assai  piccioli, 
assolutamente  parlando ,  diremo  che  della  moglie  é  proprio 
il  conservare,  e  del  marito  lo  acquistare . 

Ma  perchè  le  cose  conservate  molto  meglio  si  possono 
porre  in  opera  se  sono  ordinate,  di  ordine  diligente  dee  sovra 
ogni  altra  cosa  esser  vaga  la  buona  madre  di  famiglia:  per- 
ciocché, se  non  riserverà  lecqse  confuse,  ma  separate  secon- 
do la  natura, e  l'opportunità  degli  usi  loro,  l'avrà  sempre 
preste  ad  ogni  sua  voglia,  e  sempre  saprà  quel ,  eh'  ella 
abbia,  e  quel,  che  non  abbia:  e  se  niun  paragone  si  può  ad- 
durre in  questo  proposito  degno  di  considerazione .  degnis- 
simo è  quel  dell'  umana  memoria  ;  la  quale  facendo»  oonsei^** 
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Ta  in  se  medesima  di  tutte  le  immagini ,  e  di  tutte  le  forme 
delle  cose  visibili,  ed  intelligibili ,  non  potrebbe  in  tempo 
opportuno  trarle  fuori ,  ed  alla  lingua  ed  alla  penna  di- 
spensarle y  se  ella  non  le  ordinasse ,  e  molte  fiate  cose  in  se 
conterrebbe ,  che  ella  medesima  quasi  non  saprebbe  di 
contenere.  Di  tanta  virtù  è  T ordine,  quanta  detta  abbia- 
mo, ma  è  di  non  minor  bellezza  ,  il  che  di  leggiero  potrà 
comprender^ ,  chi  leggerà  i  Poeti ,  i  quali  con  niun  altro 
artificio  aggiungono  più  di  vaghezza  avversi  loro,  che  con 
ordinare  le  parole  in  guisa,  che  Tuna  coli' altra,  o  come 
simile,  o  come  pari  si  accordi,  o  come  contraria  risponda; 
artificio,  che  parimente  dagli  Oratori  è  stato  usato,  il  qua<« 
le  comecché  sia  di  molto  ornamento,  agevola  ancora  molto 
la  fatica  di  coloro  ,  che  imparano  le  prose  e  i  versi  a  men- 
te. E  se  vero  è  quel,  che  dicono  alcuni  Filosofi,  chela 
forma  dell'  universo'  altro  non  sia ,  che  l' ordine  ;  le  cose 
picciole  alle  grandi  paragonando ,  diremo  che  la  forma  di 
una  casa  sia  T ordine,  e  il  riformare  la  casa  ,  e  la  famiglia, 
altro  non  sia  ,  che  riordinarla .  Né  voglio  tacere  in  questo 
proposito  cosa,  la  quale  sebbene  per  se  stessa  non  pare, 
che  possa  portare  alcuna  dignità ,  tuttavolta  tanto  acquistò 
per  l'ordine,  e  per  la  pulitezza,  che  siccome  non  solo  sen- 
za sclyfo ,  ma  con  maraviglia  fu  da  me  veduta ,  così ,  se  non 
con  maraviglia,  senza  indegnità  almeno  potrà  esser  raccon.^ 
tata. 

Io  ritornava  da  Parigi,  e  passando  per  Bajona ,  entrai 
nello  Spedale ,  nel  quale ,  comecché  ogni  stanza,  che  io  vi- 
di mi  paresse  degna  di  lode ,  la  cucina  nondimeno  mi  par- 
ve maravigliosa ,  la  quale  (bene  é  vero,  che  non  era  quel- 
la, che  di  continuo  eraadoprata)  così  pulita  ritrovai,  come 
sogliono  essere  le  camere  delle  novelle  spose  ;  e  vidi  in  lei 
tanta  moltitudine  d' instrumenti  necessar)  non  solo  per  u- 
so proprio,  ma  della  mensa  eziandio,  e  con  sì  discreto  or- 
dine compartiti ,  e  con  tanta  proporzione  V  uno  dopo  V  al- 
tro acconcio,  o  con  tra  l'altro  collocato,  e  così  il  ferro  net- 
to dalla  ruggine  risplendeva  al  Sole ,  che  per  alcune  fine- 
stre di  bellissimo  vetro  durissimo  vi  entrava,  che  mi  parve 
di  potere  assomigliarla  all'  armerìa  de*  Veneziani ,  o  degli 
altri  Principi,  che  a' forestieri  sogliono  esser  dimostrate  :  e 


IL  PADKC  DI  FAMIGLIA  89 

se  Gnaione,  che  ordinò  la  Simiglia  del  suo  glorioso  Capi- 
no in  guisa  di  un  esercito  ,  questa  avesse  veduto,  son  sicu- 
ro clie  con  più  alto  paragone,  che  con  quella  dell' ariae- 
ria,  r a vrehhe  innalzata. 

Ma  passando  ornai  dalla  conservazione  all'acquisto,  si 
può  dubitare,  se  quest'arte  dell'  acquistare  sia  la  stessa  , 
che  la  ^migliare ,  o  pure  parte  di  essa ,  ovvero  ministra  ; 
e  se  ministra,  perchè  ministri  gì' instruinen  ti ,  come  il 
fiibro  dell'armi  dà  la  corazza,  o  l'elmetto  assoldati,  e  per- 
ché ministri  il  soggetto,  o  la  materia,  che  vogliamo  cliia- 
maria ,  come  colui,  che  fii  le  navi,  riceve  il  legno  da  colui , 
che  taglia  le  selve  • 

£  cominciando  a  risolvere  i  dubb j ,  chiara  cosa  è ,  che 
non  sia  un'arte  istessa  la  famigliare,  e  quella  dell'acquisto, 
perciocché  all'una  conviene  apparecchiare  le  cose,  all'al- 
tra porre  in  opra  le  apparecchiate.  Ora  resta,  che  si  con- 
sideri ,  se  r  arte  dell'  acquisto  sia  una  specie ,  o  una  parte 
della  ^migliare ,  o  pure  se  sia  affitto  estranea ,  e  diversa 
da  lei .  La  Scolta  dell'  acquisto  può  esser  naturale ,  e  non 
naturale:  naturale  chiamo  quella,  che  aquista  il  vitto  da 
quelle  cose,  che  dalla  natura  sono  state  prodotte  per  ser- 
vigio dell'  uomo  ;  e  perciocché  ninna  cosa  é  più  naturale , 
^he  il  nutrimento,  che  la  madre  porge  al  figliuolo,  pare 
oltre  tutti  gli  altri  acquisti,  naturale  quello,  che  si  trae  dai 
frutti  delH  terra ,  conciossiacosaché  la  terra  é  madre  natu- 
rale di  ciascuno.  Naturali  sono  ancora  gli  alimenti,  che  si 
traggono  dalle  bestie  ,  e  dagli  acquisti ,  che  si  fanno  di  e»- 
si ,  i  quali  si  distinguono  secondo  la  distinzione  delle  be« 
stie;  perché  delle  bestie,  altre  sono  montuose,  e  congre- 
gabili;  altre  soUtarie,  ed  erranti:  di  quelle  si  formano 
le  greggie,  e  gli  armenti,  ed  altre  congregazioni,  delle  quali 
tutte  non  picciola  utilità  si  suol  raccorre  :  di  queste  si  iàn- 
no  prede,  colle  quali  molti  sogliono  sostentare  la  vita. 

Pare  ancora  che  la  natura  abbia  generato  non  solo  i 
bruti  a  servigio  degli  uomini,  ma  gli  uomini,  che  so- 
no atti  ad  ubbidire ,  a  servigio  di  coloro ,  che  sono  atti 
a  comandare ,  sicché  par  naturale  1'  acquisto  eziandio , 
che  si  fa  nelle  prede  della  guerra ,  quando  la  guerra  sia 
giusta  :  né  voglio  taoere  quel ,  che  da  Tucidide  nel  proe- 
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mio  della  sua  istoria  è  osservato, cioè,  che  negli  antichissi- 
mi secoli  r  arte  del  predare  non  era  vergognosa ,  onde  si 
legge  ne' Poeti  9  che  V  uno  addimanda  all'  altro ,  se  egli  è 
corsaro  y  quasi  niuna  ingiuria  gli  faccia  con  si  latta  dimaiw 
da  :  alla  quale  usanza ,  o  piuttosto  ragione ,  avendo  riguar^ 
do  Virgilio ,  introduce  Numano  così  a  vantarsi  : 

Caniticm  galea  premimus  (*) ,  semperque  recentes 
Corwectare  juyat  praedas^  et  solvere  rapto , 
£d  oggi  acquisto  naturale  si  può  chiamar  quello ,  che  i 
Cavalieri  di  Malta  ,  e  gli  altri  fanno  delle  prede  de'  Barba- 
ri .  Tutte  queste  arti  dunque  dell'  acquisto  naturale  pare 
che  convengano  al  padre  di  &miglia ,  e  l'  agricoltura  prinr 
cipalmente  ;  e  chi  tutte  le  mescolasse,  e  le  cose,  che  da  que- 
sti acquisti  raccoglie,  cambiasse,  non  ferehhe  arte  per  av- 
ventura al  padre  di  famiglia  disdicevole ,  la  qual  arte^  quel^ 
la  è ,  che  mercanzia  oggi  si  chiama  comunemente ,  la  quale 
è  di  molte  sorti  :  ma  giustissima  è  quella ,  la  quale  pren- 
dendo le  cose  soverchie  di  là  ove  soverchiano  ,  le  porta  o-* 
ve  n'è  difetto ,  ed  in  quella  vece  ivi  altre  ne  porta,  delle 
quale  v'è  carestia,-  e  di  questa  ragionando  disse  negli  Ufflcj* 
Marco  Tullio ,  che  la  mercanzia  se  era  picciola ,  era  sordi» 
da ,  ma  se  grande ,  non  era  molto  da  vituperare  :  ma  le  sae 
parole  debbono  esser  prese  in  quel  luogo,  come  dette  da^ 
Filosofo  Stoico,  il  qnal  troppo  severamente  parla  di  queste 
materie  ,•  perciocché  in  altri  luoghi ,  ov'  egli  come  cittadino 
ne  ragiona,  loda,  e  difende  i  mercanti,  e  le  loro  ragioni,  e 
chiama  onestissimo  l' ordine  de'Publicani,  il  quale  avea  in 
mano  l' entrate  della  Repubblica ,  e  da' quali  la  mercanzia 
era  esercitata.  Ma  siccóme  giusta  è  quella  mercanzia;  la 
quale  porta  le  cose  ove  mancano ,  e  ne  trae  utilità ,  cosi 
assai  ingiusta  è  quella  ,  la  quale ,  comprando  le  cose  native 

(  y^criveva  il  Tasso  in  S.  Anna,  senza   libri,  come  egli  stesso  in 
▼arj  luoghi   ne  avverte  .  Era  dunque  costretto  a  citar  di  memoria. 
Di  sopra,  pag.  37.  in  vece  della  lezione  da  me  sostituita ,  ch*è  la  ve- 
'*  »  '^§6®  ...    .....  coniux  percurrit . 

Qui  ho  lasciato  correre  come  sta  ,  perchè  meglio  risponde  al  con- 
cetto; ma  i  versi  di  Vir^^ilio ,  Lib.  VII.  748.  si  riportano  ad  Ufente, 
e  dicono: 

Armati  ierram  exercent ,  semperque  recentes  ec.  R. 
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di  m  paese,  le  mende  nel  medesimo  Inogo ,  aspettando 
V  opportunità  del  tempo  con  molto  Tantalo;  sebbene 
che  altri  aspetti  1'  opportunità  del  Tendere  le  sue  proprie 
entrate,  e  le  cose,  che  raccoglie  dalle  sue  possessioni ^  e 
dagli  armenti  suoi,  non  pare,  che  sia  in  alcun  modo  di- 
sconveniente al  buon  padre  di  famiglia  •  £  tanto  sia  detto 
deir  accpiisto  naturale,  che  al  padre  di  fiuniglia  è  conTe» 
niente ,  nel  quale  egli  molto  si  avanzerà  f  se  sarà  appieno 
instrutto  non  solo  della  natura,  e  della  bontà,  e  del  valore 
di  tutte  le  cose,  che  si  cambiano, e  che  da  luogo  a  luogo  si 
trasportano ,  ma  anco  in  qual  provincia  àaacono  le  miglìou 
ri ,  in  quale  le  peggiori ,  ed  in  quale  in  maggioxc  abbondann 
sa ,  in  quale  in  minore;  ove  con  maggior  -preziò  ,  ove  con 
minore  sian  vendute^  e  dee  parimente  esaere  informato  dei 
modi ,  e  delle  fiicilità ,  e  dellcdif&coltà  del  trasfiortàrie,  e 
dei  tempi,  e  delle  stagioni ,  nelle  quali  ciò  più  comodamene 
te  si  può  fere,  e  delle  corrispondenze,  che  .hanno<  le  città 
colle  città ,  e  le  provincia  eolle  provincie ,  e  dei  tempi  nei 
quali  si  raccolgono  quei  mercati ,  che  comunemente  Fiere 
sono  addimandate  .  Dee  noi^dimeno  trattare  il  padite  di  fii* 
miglia   queste  arti  come  padre  di  famiglia,  e  ik>n   come 
mercante  :  perciocché  ove  il  mercante  si  propone  per  piin* 
cipal  fine  V  accrescimento  della  facoltà ,  che  si  &  coUa  tra» 
smutazione ,  e  per  questo  molte  volte  si  dimentica  della 
casa,  e  de'  figliuoli  e  della  moglie,  e  va  in  paesi  lontanisi 
simi ,  lasciandone  la  cura  a'  fattori,  ed  a'  servitori  ;  il  padre 
di  &miglia  ha  l'acquisto  della  trasmutazione  per  obietto 
secondo ,  e  dirizzato  al  governo  della  casa ,  e  tanto  solo  egli 
vi  spende ,  e  dell'  opera  e  del  tempo ,  quanto  la  prima  e 
principal  sua  cura  non  ne  può  esser  impedita .  Oltrediciò , 
siccome  ciascun'  arte  vuole  i  suoi  fini  in  infinito,  percioc* 
che  il  medico  vuol  sanare  quanto  può,  e  l'architetto  vuole 
V  eccellenza  della  febbrìca   in  soprana  perfezione,. cosi  il 
mercante  pare  che  desideri  il  guadagno  in  infinito:  ina  il 
padre  di  famiglia  ha  il  desiderio  delle  ricchezze  terminato, 
perciocché  le  ricchezze  altro  non  sono,  che  moltitudine  di 
instrumenti  appartenenti  alla  cura  famigliare,  e  pubbUca; 
ma  gì' instrumenti  in  alcun' arte  non  sono  infiniti,  né  di  nu-» 
mero ,  né  di  grandezza  :  che  se  infiniti  fossero  di  numero , 
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non  potrebbe  i*  atrtefice  avere  di  lort)  cognizione ,  concioSF- 
siacosacbé  V  infinito^  in  quanto  infinito,  non  è  compreso  dal 
nostro  intelletto;  se  di  grandezza,  non  potrebbero  esser 
maneggiati;  oltrecbè  non  si  concede  corpo  d' infinita  granr 
dezza  . 

£  siccome  in  ciascun' arte  gì'  instrumenti  debbono  esser 
proporzionati  non  meno  a  colui,  cbe  gli  adopra,  cbe  alla 
cosa,  intomo  alla  quale  sono  adoprati,  cbe  nella  nave  il  ti- 
mone non  dee  esser  minore  di  quel,  cbe  basti  a  drizzare  il 
suo  corso,  nèj  si  grande,  cbe  non  possa  esser  trattato  dal 
noccbierd,  e  nella  scultura  Io  scarpello  non  dee  esser  si 
grave ,  cbe  non  possa  esser  sostenuto  dallo  scultore ,  né  si 
leggiero, cbe  con  fatica  rompa  le  scbegge  del  marmo;  cosi 
parimente  ierìccbezze  debbono  esser  proporzionate  al  pa- 
dre di  fiumglia ,  ed  alla  famiglia,  cb'egli  sostiene ,  e  cbe  di 
quelle  dee  esser  erede ,  tanto  e  non  più ,  quanto  bastino 
non  solo  per  vivere ,  ma  per  ben  vivere,  secondo  la  condi- 
zione sua,  é  il  costume  de' tempi  ^  e  della  città,  nella  quale 
egli  vive.  £  se  Crasso  diceva,  cbe  non  era  ricco  colui ,  cbe 
noli  poteva  mantenere  un  esercito  ;  avea  perav ventura  ri- 
sguardo  alla  riccbezza,  cb'era  convenevole  ad  un  Principe 
ci^tadiifo  di  Roma ,  la  quale  ad  uno  di  Preneste ,  e  di  Nola 
«arebbe  stata  smoderata ,  e  forse  anco  in  uomo  Romano  e- 
ra  soverchia  ;  perciocché  il  potere  assoldare  gli  eserciti  si 
conviene  a'  Re,  ed  a' Tiranni,  ed  agli  altri  Principi  assoluti, 
non  al  cittadino  della  città  libera ,  il  quale  non  dee  eccede- 
l*e  gli  altri  tanto  in  alcuna  condizione ,  cbe  guasti  quella 
proporzione  ;  cbe  è  ricercata  in  un'adunanza  di  uomini  li- 
beri, conciossiacosaché  come  in  un  corpo  il  naso,  crescen- 
do oltre  il  convenevole ,  tanto  potrebbe  crescere ,  cbe  non 
sarebbe  più.  naso:  cosi  nella  città  un  cittadino,  che  tanto 
si  avanzi ,  non  e  più  cittadino  ,  comunque  sia  ;  perché  le 
ricchezze  si  considerano  sempre  in  rispetto  di  colui ,  che 
possiede.  Non  si  può  prescrivere,  quante  debbano  essere, 
ma  solo  si  può  dire,  ch'elle  debbono  esser  proporzionate 
al  possessore  ,  il  quale  tanto ,  e  non  più  dee  procurare  di 
accrescerle ,  quanto  poi  possano,  compartite  tra'  figliuoli, 
bastare  al  ben  vivere  cittadinesco. 

* 

Né  più  mi  rimane  cbe.  dire  intorno  all'  acquisto  natura- 
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le^  conveniente  al  padre  di  famiglia ,  il  quale  jlroprìamente 
si  trae  dalle  terre ,  e  dagli  armenti  9  comecché  possa  esser 
&tto  anco  colla  mercanzia ,  e  colla  caccia ,  e  colla  milizia  : 
perciocché  ricordar  ci  dobbiamo  j  che  molti  Romani  daU 
r  aratro  erano  chiamati  a'  Magistrati  y  e  deposta  la  porp(^ 
ra,  ritornavano  all'  aratro.  Ma  perciocché  il  padre  di  fami- 
glia dee  aver  cura  della  sanità  ^  non  come  medico  ,  ma  co- 
me padre  di  famiglia ,  dee  più  volentieri  ancora  attendere 
a  quella  maniera  di  acquisto ,  che  maggiormente  conserva 
ia  sanità,  onde  volentieri  eserciterà  se  medesimo,  e  vedrà 
esercitare  i  suoi  in  quelle  operazioni  del  corpo,  le  quali, 
non  bruttandolo,  né  tenendolo  sordido,  giovano  alla  sani- 
tà,  alla  quale  Toz^o,  e  la  soverchia  quiete  suol  esser  con- 
traria. Am^rà  dunque  la  caccia,  e  più  stimerà  quelle  pre- 
de, le!  quali  colla  fatica  e  col  sudore  si  acquietano,  che 
quelle,  che  coli' inganno ,  scompagnato  da  ogni  fatica,  sono 
acquistate.!  Ma  poiché  abbiamo  ragionato  di  quella  manie- 
ra di  acquisti,  che  e  naturale,  non  è  disconveniente  che 
&cciamo  menzione  dell'  altra,  che  naturale  non  é,  tutto- 
ché ella  al  padre  di  Simiglia  non  appartenga .  Questa,  in  due 
specie  si  divide  ;  V  una  detta  cambio,  V  altra  usura;  e  non 
é  naturale  ,  perché  é  pervertilbento  dell*  uso  proprio,  con- 
ciossiacosaché il  denaro  fu  ritrovato  per  agguagliare  le  di- 
sagguaglianze  delle  cose  cambiate ,  e  per  misurare  i  prez- 
zi, non  perché  egli  dovesse  cambiarsi ,  perciocché  del  de- 
naro, in  quanto  metallo  ,  non  ci  é  alcun  bisogno,  né  si  ri^ 
ceve  alcun  comodo  nella  vita  privata,  o  civile,  ma  in  quan^ 
to  agguaglìatore  della  disugualità  delle  cose ,  e  misuratore 
del  valore  di  ciascuna ,  é  necessario ,  e  comodo .  Quando 
dunque  il  danaro  si  cambia  in  quanto  danaro  ,  non  drizza- 
to ad  altro  uso ,  é  usato  oltre  l'uso  suo  proprio .  Non  s' i- 
mita  poi  la  natura  nel  cambio,  perché  cosi  il  cambio ,  co- 
me l'usura,  potendo  moltiplicare  i  guadagni  suoi  in  infini- 
to, si  può  dire  ch'egli  non  abbia  alcun  fine  determinato; 
ma  la  natura  opera  sempre  a  fine  determinato ,  ed  a  fine 
determinato  operano  tutte  quelle  arti,  che  della  natura 
sono  imitatrici . 

Ho  detto  che  il  cambio  può  moltiplicare  i  guadagni  in 
infinito,  perché  il  numero  in  quanto  uumero,  uou  applicai- 
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to  alle  cose  materiali,  cresce  in  infinito,  e  nel  cambio  il  da- 
naro noti  si  considera  applicato  ad  alcun'  altra  cosa .  Ma  ac- 
ciocché tu  meglio  intenda  quel,  che  si  ragiona,  tu  hai  a  sa- 
pere ,  che  il  numero  ,  o  si  considera  secondo  l' essere  suo 
formale,  o  secondo  il  materiale:  numero  formale  è  una  ra- 
gunanza  di  unità  non  applicata  alle  cose  numerate  :  nume- 
ro materiale  è  la  ragunanza  delle  cose  numerate .  Il  nume- 
rò formale  può  crescere  in  infinito,  ma  il  materiale  non 
può  moltiplicare  in  infinito;  perchè ,  sebbene  per  rispetto 
della* sezione,  o  della  divisione,  che  vogliam  dirla,  pare 
che  in  effetto ' possa  moltiplicare;  nondimeno  poiché  nel 
nostro  proposito  non  ha  luogo  divisione,  diremo  ch'egli 
non  ^òssk 'crescere  in  infinito;  perchè  gl'individui  in  cia- 
scuna spretile  sono  di  nùmero  finito.  Stante  questa  di  vision- 
ile,'mólto  ìpiu  può  moltiplicare  la  ricchezza,  che  consiste 
nel  danarb  inquanto  danaro ,  che  quella,  che  consiste  nelle 
cose  misurate ,  e  numerate  dal  danaro  :  perchè ,  sebbene  il 
numero  del  danaro  non  è  formale ,  come  quello ,  che  è  ap- 
plicato all'oro ,  ed  all' argento ,  più  facilmente  si  può  rac- 
cogliere gran  moltitudine  di  danari ,  che  dell'altre  cose  :  e 
pare  che  col  desiderio  si  aspiri  all'  infinito .  Fra  il  cambiò 
nondimeno,  è  l' usfura  è  qualche  differenza:  e  il  cambio 
può  esser  ricevuto  non  solo  per  l' usanza ,  che  V  ha  ac- 
cettato, in  i;nol  te  nobilissime  città;  ma  per  la  ragione  ezian- 
dio ,  perciocché'  il  cambio  è  in  vece  del  trasportamento  del 
danaro  di  luogo  in  luogo,  il  quale  non  potendosi  fere  senza 
discomodòVo  senza  pericolo  di  fortuna,  è  ragione  che  al 
trasmutatore  sia  proposto  alcun  convenevol  guadagno;  ol- 
treché essendo  ir  valore  de' danari  vario,  ed  alterabile ,  co- 
si per  legge ,  ed  instituzione  degli  uomini ,  come  per  la  di- 
versa finezza  delle  leghe  dell'  oro ,  e  dell'  argento  ,  si  pos- 
sono i.  cambj  reali  del  danaro  ridurre  in  alcun  modo  ad  in- 
dustria natì]iralej  alla  quale  l'usura  non  si  può  ridurre, 
come  quella ,  che  è  scompagnata  da  ogni  pericolo ,  e  che 
niuna  di  queste  cose  considera  ;  la  quale  non  solo  fu  dan- 
nata da  Aristotile,  ma  proibita  ancora  nella  nuova  Legge, 
e  nella  vecchia ,  e  di  lei  ragionando  Dante ,  disse  : 

E  se  tu  ben  la  tua  fisica  note , 

^7a  troverai  non  dopo  molte  carte 
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Che  P  arte  s^ostra  quella ,  quanto  puote 
Segue ,  come  7  maestro  fa  il  discente , 
Sicché  vostr'arte  a'  Dio  quasi  è  nipote  . 
Da  queste  due ,  se  tu  ti  rechi  a  mente , 
Lo  Genesi  j  dal  principio ^  convene 
Prender  sua  vita ,  ed  avanzar  la  gente, 
E  perchè  Vusuriere  altra  via  tiene  j 
Per  se  natura  j  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Co'  quai  versi  mi  pare  che  non  solo  possa  aver  fine  il  no- 
stro ragionamento  dell'  acquisto  naturale,  e  non  naturale, 
ma  quel  tutto ,  che  intomo  alla  cura  ^migliare  proponem- 
mo di  fare ,  la  quale  già  hai  veduto ,  come  si  volga  alla 
moglie  ,  e  come  a'  figliuoli ,  e  come  a' servi ,  e  come  alla 
conservazione,   ed   all'  acquisto,  delle  facoltà  ;  che  fìx- 
pon  le  cinque  parti,  delle  quali  partitamente  dicemmo  di 
voler  trattare.  Ma  perchè  io  desidero,  che  le  cose,  del- 
Je  quali   ora    ho    ragionato ,   ti  si  fermino  nella    men- 
te in  modo,  che  in  alcun  tempo  non  te  ne  dehbi  dimenti- 
care, io  le  ti  darò  in  iscritto,  perché  spesso  rileggendole 
possa  non  solo  appararle,  ma  porle  in  opera  eziandio,  pelu- 
che il  fine  degli  ammaestramenti,  che  appartengono  alla 
vita  deir  uomo  ,  è  V  operazione  • 

Questo  fu  il  ragionamento  di  mio  padre  ,  il  quale  fu  da 
lui  raccolto  in  picciol  lihretto ,  letto  da  me ,  e  riletto  tante 
volte ,  che  non  vi  dee  parer  maraviglia  se  così  bene  ciò , 
che  da  lui  mi  fu  detto ,  ho  saputo  narrarvi .  Ora  rimarreb- 
be solo ,  acciocché  questo  mio  lungo  ragionare  non  fosse 
stato  indamo,  che,  se  alcuna  cosa  da  lui  detta  vi  paresse, 
che  potesse  ricevere  miglioramento ,  non  vi  fosse  grave  di 
darglielo.  Per  quel,  che  a  me  ne  paja,  dissi  io,  ogiii  cosa 
non  solo  da  lui  bene  e  dottamente  vi  fu  insegnata ,  ma  da 
Toi  bene  e  diligentemente  é  stata  posta  in  opera  :  solo  ^ 
potrebbe  forse  desiderare ,  che  alcuna  cosa  alle  cose  da  lui 
dette  si  aggiungesse  ;  e  questa  particolarmente  ,  se  una  sia 
la  cura,  e  il  governo  famigliare,  o  se  più;  e  se  più  essendo^ 
son  cognizione,  ed  operazione  di  un  solo,  o  di  più . 

Vero  dite ,  egli  rispose ,  che  in  ciò  il  ragionamento  di 
mio  padre  fu  manchevole  :  perciocché  altro  è  il  governo 
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famigliare  delle  case  private ,  ed  altro  quello  delle  case  dei 
Principi;  ma  io  direi,  che  egli  nonne  ragionasse  ;  perchè  la 
cura  delle  case  de' Principi  ad  uomo  privato  non  si  appar- 
tiene. Molto  più  veloce  intenditore  siete  stato  voi^  diss'  io, 
che  non  avrei  creduto .  Ma  poiché  trovato  ahhiamo ,  che 
più  siano  i  governi  famigliari  y  resta  che  consideriamo ,  se 
l'uno  dall'altro  per  grandezza  solamente,  o  ancora  per  i-^ 
specie  sia  differente  :  conciossiacosaché  se  per  grandezza 
solo  sarà  diverso ,  siccome  al  medesimo  architetto  appaia 
tiene  il  considerare  la  forma  del  gran  palazzo ,  e  della  pie- 
ciola  casa  ;  cosi  del  medesimo  curatore  sarà  propria  la  cu- 
.  ra  della  gran  casa ,  e  della  picciola .  Così  diss'  io ,  ed  egli  : 
Se  veloce  intenditore  sono  stato  ,  non  sarò  pronto  ritrova- 
tore ,  o  giudizioso  giudice  delle  cose  trovate:  ma  pur  direi, 
che  se  a  me  darehbe  il  core  di  governare  qualsivoglia  gran 
casa  privata ,  ma  non  pera vven tura  la  famiglia  di  un  pic^ 
ciol  Principe,  posso  credere,  che  la  casa  del  privato  da 
quella  del  Prìncipe  per  altro  che  per  grandezza  sola,  sia 
differente.  Bene  avete  estimato,  diss'io:  perchè  siccome  il 
Prìncipe  dal  privato  per  ispecie  è  distinto ,  e  siccome  di- 
stinti sono  i  modi  del  lor  comandare ,  così  anco  distinti  so- 
no i  governi  delle  case  de 'Principi,  e  de'privati,  perchè 
in  parità  di  numero  eziandio ,  quando  pure  avvenisse  che 
la  famiglia  di  un  povero  Principe  fosse  sì  picciola ,  come 
quella  di  un  ricchissimo  privato ,  diversamente  debbono 
esser  governate  :  tutta  volta ,  se  vero  è  quello ,  che  nel  Con- 
vito di  Platone  da  Socrate  ad  Aristofane  è  provato,  che  ad 
un  medesimo  artefice  appartenga  il  comporre  la  Comme- 
dia,  e  la  Tragedia ,  sebbene  la  Commedia  ,  e  la  Tragedia 
sono  non  sol  diverse  di  specie,  ma  quasi  contrarie,*  vero 
dee  essere  in  conseguenza,  che  il  buono  economico  non 
meno  sappia  governare  la  fòmiglia  di  un  Principe ,  che  la 
l^rivata ,  e  che  alla  medesima  facoltà  appartenga  trattare 
parìmente  di  tutti  i  governi  ;  ed  io  ho  veduto  in  un  libret- 
to ,  che  ad  Arìstotile  è  attribuito ,  che  quatti'o  sono  i  go- 
verni, o  le  dispensazioni  della  casa ,  che  vogliamo  chiamar- 
le :  la  Regia,  la  Satrapica,  la  civile,  e  la  privata;  la  qual  di- 
stinzione io  non  riprovo,  perchè  sebbene  i  tempi  nostri 
sono  dagli  antichi  in  molte  cose  differenti ,  veggio  che  i  go- 
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▼crni  delle  case  del  Vice  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  e  del 
Goremator  di  Milano ,  così  per  proporzione  corrispondono 
a  quello  delle  case  Reali,  come  anticamente  quello  de' Sa- 
trapi :  la  qual  proporzione  ancora  si  può  ritrovare  fra  le  ca- 
se de' Duchi  di  Savoia,  di  Ferrara,  e  di  Mantova,  e  quelle 
de'Govematorid*  Asti,  di  Vercelli,  di  Modana ,  e  di  Reg- 
gio, e  del  Monferrato.  Ma  non  veggio  già  come  sia  divei^ 
8o  il  governo  civile  della  casa,  dal  privato;  se  forse  cii^ile 
egli  non  cbiama  quello  dell'  uomo  ,  che  attende  agli  onori 
della  Repubblica,  e  privato  quel  di  colui,  che  separato 
dalla  Repubblica ,  tutto  s' impiega  nella  cura  Bunigliare  . 
£  che  ciò  così  stia,  si  può  raccorre  da  quelle  parole,  eh'  e-» 
gli  dice ,  che  il  governo  privato  è  minimo,  e  trae  utilità  e- 
ziandio  dalle  cose,  che  dagli  altri  son  disprezzate,  ove  per 
altri  dee  intendere  gli  uomini  civili ,  che  occupati  in  cose 
di  alto  affare,  molte  cose  disprezzano,  che  da' privati  non 
son  disprezzate .  Ma  perciocché  esser  potrebbe  che  alcuno 
de' nostri  figliuoli,  seguendo  gli  esempi  del  zio,  ne' servi- 
gi delle  Corti  volesse'  adoprarsi ,  vorrei  che  alcuna  co- 
sa ancora  della  cura  della  famiglia  Reale  si  ragionasse: 
ma  già  r  ora  è  sì  tarda,  che  noi  concede,  tuttoché  po- 
che cose,  oltre  le  dette,  si  possono  addurre,  le  quali  e- 
gli  parte  da' libri  di  Aristotile,  e  parte  dalla  esperienza  del- 
le Corti  potrà  facilmente  apparare. 

Così  diss'  io  :  ed  egli  ipostrando  di  rimanere  alle  mie  pa- 
role soddisfatto,  lievandosi,  in  quella  camera  mi  condusse, 
che  per  me  era  apparecchiata ,  ove  io  in  un  agiatissimo  let- 
to diedi  le  membra,  afiaticate  dal  viaggio  ,  al  riposo  ed  al- 
la quiete . 
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GT  interi ocu tori  del  presente  Dialogo  sono  il  Tasso  ed  uno  Spirito, 
Finge  in  esso  fautore  die  questi  vada  una  mattina  a  svegliarlo  dal 
éonno  ,  e  che  per  convincerlo  tt  essere  veramente  Spirito  e  non  sogno, 
come  in  sulle  prime  dubita  Torquato  che  egli  sia  ,  prenda  forma  di 
graziosissimo  giovinetto ,  e  gli  si  appresemi  accompagnato  da  una 
moltitudine  dijanciulli,  simiglianti  ad  Amorini.  Da  così  fatta  ap- 
parizione ,  ha  principio  fra  essi  un  ragionamento  intorno  alle  In^ 
telligenze  celesti  ed  ai  Demoni,  o  Genii.  Mostra  lo  Spirito  ,  rispon- 
dendo  alle  questioni  del  Tasso,  come  si  dieno  si  le  une,  che  gli  al" 
tri,  cosa  sieno ,  di  qual  natura,  e  quali  gli  njficy  loro  .  Parlando  dei 
Demoni,  di  che  principalmente  è  quivi  discorso ,  egli  dice  che  e*  sono 
spiriti  vestiti  di  corpo  aereo ,  destinati  a  congiungere  per  via  di 
messàggio  la  natura  umana  colla  divina  ,  portando  e  riportando  dal 
Cielo  alla  terra,  e  dalla  terra  al  Cielo,  ciò,  che  ammortali  è  necessario 
o  giovevole,  come  sono  le  grazie  e  i  doni  degli  Dei;  ed  agli  Dei,  ciò 
che  è  grato  e  dovuto  ,  come  i  voti  e  le  preci  degli  uomini:  ond*  è  che 
messaggieri  vengono  chiamati.  Molte  belle  opinioni  sono  pure  qua  e 
là  incidentemente  esaminale  e  circa  gf  influssi  celesti,  e  circa  la 
creazione  deW  universo ,  non  che  intorno  agli  amori  degli  Iddii  e  dei 
Demoni  colle  donne,  ove  accennasi  come  da  tali  amori  nascano  cO" 
loro,  che  Eroi  si  appellano .  La  conformità  poi  degli  uffici  fra  quei 
Demoni  messaggierie  gli  ambasciadori,  o  messaggieri  mortali,,  porge 
occasione  al  Tasso  ed  allo  Spirito  di  ragionare  anche  di  questi  ulti' 
mi .  Si  determina  quivi  cosa  sia  V  ambasiiiadore ,  e  si  diffinisce  esser 
quello,  che  rappresenta  appresso  un  Principe  la  persona  di  un  altro 
Principe  a  fine  di  amicizia  e  di  pace  .  Entrasi  poscia  a  distinguere 
gli  ambasciadori  in  due  specie,  e  dicesi  come  alcuni  sono  mandati 
per  trattazione  di  negozj  o  di  pace  ,  o  di  guerra  ,  o  di  tregua  ,  o  di 
lega  ;  ed  altri  per  una  semplice  dimostrazione  di  benevolenza ,  o  di 
stima ,  come  sarebbe  U rallegrarsi  di  nozze,  di  nascimento  difiglUiOr^ 
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//,  di  acquisto  di  vittoria,  o  il  condolersi  di  morti,  o  cT  in/ortunii, 
a  altro  simile  complimento .  Parlasi  quindi  di  quelli  che  tengono  del- 
runa  e  dell'  altra  specie,  quali  sono  gli  ambasciadori  residenti,  di 
cui  è  ujjicio  non  meno  il  far  complimenti,  che  il  trattare  negozj , 
Discorse  le  quali  cose,  si  passa  a  favellare  del  modo,  con  che  debbo» 
no  condursi  gli  ambasciadori  in  generale,  delle  qualità,  che  in  essi  si 
richiedono ,  e  delle  differenze  loro  secondo  le  specie  de'  governi  .  Si 
toccano  eziandio  alcuni  particolari  delle  due  diverse  persone  ,  eh*  ei 
sostengono ,  l!  una  imposta  loro  dalla  natura ,  C  altra  dal  Principe, 
da  cui  sono  mandati  ;  e  qui  insegnasi  come  nelle  solennità  pubbliche 
dcbban  eglino  sostenere  il  decoro  del  proprio  Principe,  e  come  poi  in 
privato ,  il  pubblico  col  privato  decoro  sia  toro  convenevole  di  tempe» 
rare.  Si  dà  finalmente  un  idea  del  perfetto  oratore  ;  e  termina  il  ra» 
giona  mento  col  partirsi  che  fa  lo  Spirito  dal  Tasso,  lasciando  la  cO" 
stui  camera  piena  di  luce  e  di  soavissimi  odori . 

Pose  mano  F  Autore  a  questo  suo  Dialogo  neltanno  i58o  di  car» 
novale,  secondo  che  appare  da  alcune  parole  dette  dallo  Spirito  ;  e 
prima  del  Settembre  susseguente  già  lo  aveva  condotto  a  termine  . 
Lo  indirizzò  poi,  dalla  prigione  di  S.  Anna  in  cui  trovavasi,  al  giO' 
vine  Principe  di  Mantova  Don  f^incenzio  Gonzaga  ,  dalle  mani  del 
quale  uscì  forse  la  copia  ,  che  servì  alla  stampa  fattasene  in  Flenezia 
dal  Giunti  due  anni  dopo .  In  questo  frattempo  però  ei  lo  aveva 
corretto  e  scemato  in  pia  luoghi  :  ma  non  anco  pago  del  suo  lavoro, 
tornò  di  nuovo  a  farci  intorno  alcuni  cangiamenti  nel  1586,  aliar-' 
ehè  uscito  di  carcere  sfavasi  in  Mantova  presso  quel  Duca  .  U  ori- 
ginale, che  contiene  queste  ultime  mutazioni,  si  conserva  con  t  altro 
del  Padre  di  Famiglia  nella  libreria  Patriarcale  di  Udine, 

Jlira  già  l'ora,  che  la  vicinanza  del  Sole  comincia  a  ri- 
schiarare rOrizzonte,  quando  a  me ,  che  nelle  delicate  piu- 
me giaceva  non  risolato  in  profondo  sonno,  ma  leggier- 
mente da  esso  legato  in  modo,  che  il  mio  riposo  era  mezzo 
fra  la  vigilia  e  la  quiete ,  si  fece  all'  orecchio  quel  gentile 
Spirito,  che  già  quattro  anni  sono,  sua  mercede),  cortese- 
mente mi  avella ,  e  disse  :  Dormi  tu  ?  Io  a  quella  voce , 
che  piana  e  soave  mi  sonò  sovra  V  animo  ,  fui  sciolto  da 
quel  laccio,  che  legando  i  miei  sentimenti  nel  cuore, 
chiudeva  lor  la  strada  all'  operazioni ,  e  svegliandomi  af- 
fatto, risposi:  Pur  or  lievemente  era  addormentato,  ma  la 
tua  voce  del  tutto  m'ha  desto,  la  quale  io  riconosco  alla 
sua  soavità,  perciocché  non  suona  come  l'altre  mortali  fa- 
velle; ma  in  modo  cosi  dolce ,  ch'io  argomenterei  che  la 
fosw  Spìrito  del  Paradiso,  che  pietoso  de' miei  affanni  ve- 
nissi a  consolarmi ,  se  non  fosse ,  che  tu  sei  sempre  più. 
presto  alla  consolazione,  che  all'  ajuto;  ove  gli  Angioli 
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(per quello y  eVio  ne  creda)  non  sogUon  redir  men  di 
soccorso ,  che  di  conforto  :  ma  se  Angiolo  non  sei ,  né  puoi 
£sser  reo  spirito ,  non  so  veder  quel  che  tu  sii  ;  onde  temo 
alcuna  volta  che  tu  non  sii  un  ài  que'  noUunii  fantasmi , 
de' quali  ragionando  il  Poeta  ^  disse: 
Mai  notturno  fantasma 
Z>'  crror  non  fu  sì  pien^  com*  ei  ^»er  noi . 
A  queste  parole  lo  Spirito  alzò   la  voce  itn  modo ,  eh'  io 
non  r  aveva  anco  udito  si  forte  favellare  ;  ma  benché  «gli 
ragionasse  come  sdegnato ,  lo  «degno  nondimeno  veniva 
mescolato  dalla  solita  soavità;  e  le  sue  parole  fìiron  tai4  : 
Ingrato ,  questo  premio  riporto  idalla  grazia ,  coHa  quale 
jo  t'onoro 9  che  io  senta  da  te  appellarmi  iantasma  pien 
d' errore  ?  ma  se  non  fosse ,  che  la  cura  di  te  da  tale  m'  e 
commessa ,  a  ciii  convien  ohhedire  ,  pensenei  d' abbando- 
narti .  Allora  io ,  mezzo  fìra  vergognoso  ,  e  dolente  :  Deh  ! 
dissi  j  se  non  t' offenda  ciascuna  mia  parola  ,  e  se  non  vuoi 
concedere  alla  mia  ignoranza  il  poter  dubitare ,  concedi  al- 
meno al  mio  affaano  di  poter  lamentarmi  ;  e  siami  lécito  di 
poter  dire  verso  te  ciò  y  che  alla  madre  Dea  ,  che  sotto 
mentite  forme  gli  appariva,  disse  Enea  perseguitato  dal- 
J'ira  di  Giunone: 

Quid  natum  toties  crudelis  tu  quocfutefalsis 
Ludis  imaginibus?  cur  dextrae  fungere  dextram 
Non  datur?  oc  veras  audire  ^  et  reddere  uoces  ? 
Benché  tanto  sei  tu  più  di  lei  crudele ,  (pianto  ella  pure 
in  alcun  modo  sotto  alcun  corpo  gli  s'appreseritaVa  agli 
.occhi  ;  ma  te  non  vidi  io  giammai;  e  solo  odo  la  voce  tua  , 
Ja  quale  é  pur  argomento  che  tu  abbi  coppa,  perciocché 
ia  voce  formar  non  si  può  senza  lingua,  e  senea  palato.  £ 
se  hai  corpo,  perchè  non  lo  dimostri?  forse  sei  più  dolce 
a  udire ,  che  bello  a  riguardare  ,  e  forse  (  vedB  come  sem- 
pre tomo  nelle  solite  dubitazioni!)  questo  mio  é  sogno ,  e 
.tu  altro  non  sei,^  che  Pittura  della  mia  immaginazióne;  e 
sogni  sono  stati  tutti  i  ragionamenti ,  che  teco  ho  avuti  per 
lo  addietro . 

Qui  sorrise  lo  Spirito ,  e  sorridendo ,  rispose  :  Il  tuo  va- 
neggiare, nato  per  soverchio  d'affanno,  rivolge  in  riso  o- 
gni  mio  disdegno  ;  «d  aspetto  amai,  che  tu  dica  che  io  sia 
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non  quel  fentasma,  che  descrisse  il  tuo  Poeta ,  ma  simile 
a  quello,  che  incantò  la  huona  femmina ,  dicendogli  :  Farù> 
tasi  ma  f  Fantasima ,  che  di  notte  i^ai ,  a  coda  ritta  te  ne 
uenistiy  e  a  coda  ritta  te  rC andtrai'  (i)  il  quale  però  non 
prima  si  partì,  che  le  vivande  ascose  nel  giardino  avesse 
mangiate.  Ma  perchè  io  in  guisa  mi  rido  di  te,  che  ne  ho 
insieme  compassione ,  son  pronto  a  sgomhrar  da  te  ogni 
duhhio;  e  perchè  tutta  la  vostra  cognizione  è  o  di  senso , 
o  d'intelletto,  io  e  col  senso,  e  colla  ragione  son  per  ma- 
nifestarti tant'  oltre  di  me ,  quanto  peravventura  non  cre- 
desti giammai  di  poter  sapere  .  E  cominciando,  dico  che 
se  tu  dormissi,  non  potresti  né  vedere  ,  né  udire;  percioc-» 
che  il  sonno  è  legamento  di  ciascun  senso  ;  ma  tu  vedi ,  e 
per  chiarirti  meglio  di  ciò,  volgi  gli  occhi  al  balcone,  e  ve- 
drai che  per  le  sue  fessure  già  entra  il  nuovo  Sole  sì  puro,  è 
sì  chiaro,  eh' è  indizio  di  felice  giornata .  Odi  parimente  là 
mia  voce  così  distinta,  che  non  hai  di  che  dubitare.  Ed 
acciocché  il  tatto,  eh' è  certissimo  oltre  tutti  i  sensi,  mag- 
giormente ^ella  credenza  del  vero  tu  confermi ,  prendi  la 
mia  destra,  eh'  io  la  ti  porgo  a  baciare,  e  la  ti  do  per  p&- 
gnodifede. 

Qui  tacque  lo  Spirito ,  e  sentii  che  col  fine  delle  parole 
pose  sopra  la  mia  spalla ,  eh'  era  ignuda ,  se  non  quanto 
una  sottil  camicia  la  ricopriva,  la  sua  mano  cosi  fredda, 
che  non  è  ghiaccio  alcuno  nell'Alpi,  o  nell'Apennino,  ch^ 
di  freddezza  le  si  possa  agguagliare  ;  ma  tenendola  alquan- 
to ferma ,  si  cominciò  a  intepidire ,  e  divenne  tale ,  che  io 
ne  sentii  correre  al  cuore  una  virtù  piena  di  non  so  quale 
soave  conforto.  Io,  che  a  quel  primo  freddo  era  rimaso  al- 
quanto sospeso ,  parendomi  che  non  una  mano ,  ma  un  pez- 
zo d' induratissimo  ghiaccio  sovra  le  carni  mi  si  fosse  posto, 
assicurato  da  quella  soave  tepidezza,  presi  la  sua  mano 
colla  mia  in  quel  modo ,  eh'  è  uso  di  Tedeschi  di  toccar  la 
destra  de' Principi,  qualora  s'inchinano  a  far  loro  riveren- 
za \  e  parvemi  così  morbida ,  e  delicata ,  eh'  ogni  vaga,  ed 
amorosa  donna  dovrebbe  invidiarla , 

(i)  Quest'allusióne  in  un  soggetto  grave,  parmi  uua  delle  po- 
f  bissi  ine  spo^yenienze ,  <;be  trovansi  tielle  Opere  del  Tasso .  R* 
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Ma  non  cessando  -peto  in  me  tutti  i  miei  diibb],  così  re- 
plicai :  Ben  so  io  che  'l  sonno  sopisce  tutti  i  sentimenti  e- 
'steriori,  ma  so  anche  ch'egli  non  solo  non  impedisce  la 
immaginazione ,  ma  forza ,  ed  a  juto  le  ministra  ;  perchè 
mentre  il  corpo  dorme  ,  l'anima,  che  non  sa  star  oziosa  , 
non  avendo  che  esercitare  intomo  agi' istrumenti  de' sensi 
ésteriorì  >  si  volge  a  quelle  immagini  delle  cose  sefisihili , 
delle  quali  ella  ha  fatta  conserta  nella  memoria ,  e  di  que- 
lite varie  forme  compone  in  modo ,  che  non  è  cos'  alcuna 
lìior  di  noi 9  ch'ella  dentro  simile  al  vero  non  possa  figura-* 
re  :  e  molte  fiate  accoppia  insieme  ,  e  compone  cose ,  che 
per  natura  non  sono  accoppiabili ,  sicché  io  dubito  tuttavia 
di  sognare  >  e  di  sillogizzare  sognando  ;  e  credo  che  que-^ 
sta  mia  noti  sia  vista ,  o  udito,  ma  piuttosto  di  vedere ,  o 
-ài  udire  immaginazione  a 

A.  queste  parole  udii  ridere  più  forte  lo  Spirito ,  e  ritirar 
a  sé  la  sua  mano  ;  poi  cosi  cominciò  a  favellare  :  Quello  , 
eh' è  oggetto  de' vostri  sensi  esteriori,  e  quel,  che  s'imma* 
gìna  sognando^  è  molte  fiate  fra  sé  somigliante  ,  sicché  da 
uomo ,  che  sogni ,  hon  può  esser  distinto  ;  ma  ben  colui  > 
eh' è  desto ,  può  la  differenza  delle  cose  vere,  e  dell'appa- 
renti egualmente  conoscere  ;  e  se  tu  ti  recherai  a  mente 
alcun  sogno  passato ,  e  ct)l  presente  ragionametito ,  e  con  gli 
altri ,  che  ho  teco  avuti ,  il  paragonerai ,  facilmente  t' avve- 
drai di  tion  sognare  ;  perché  V  assenso  ,  che  presta  colui, 
che  dorme  al  sogno,  é  molto  debile:  dubita,  vacilla,  ed 
alcuna  volta  dubita  di  sognare  ,  e  sognando  dice ,  io  sogno. 
Oltrediciò  ne'  sogni  non  é  ordine ,  né  continuazione ,  ma 
in  questo  nostro  ragionamento  tu  vedi ,  come  ogni  cosa 
continova  ordinatamente ,  è  se  pure  i  sogni  sono  taloi'a  or- 
ilinati,  non  dico  quelli  degl*  infermi ,  o  degli  ubriachi  (i 
quali  sono  torbidi,  e  confusi,  e  perla  stemperata  agitazion 
degli  umori ,  e  per  la  copia  de'  fumi  soverchi ,  rendono 
t'immagini  cosi  distorte,  e  perturbate,  come  i  fonti,  e\ 
fiumi ,  qualora  sono  commossi  ^  ed  intorbidati)  ma  di  quei 
.parlo  ,  i  quali  sogliono  fare  alcuna  volta  gli  uomini  savi ,  e 
temperati  ;  questi  dico,  sebbene  sono  ordinati ,  non  é  però 
che  l'ordine  d'un  sogno  a  quel  di  un  altro  corrisponda: 
ma  il  nostro  ragionamento  non  solo  ha  le  sue  parti  con 
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proporzione  composte ,  ma  paragonandolo  a  tutti  gli  altri , 
che  teco  ho  avuti,  tu  puoi  chiaramente  conoscere,  che 
Tuno  coir  altro  così  s' accorda ,  come  il  vero  col  vero  fa 
armonia.  Aggiugnerò  a  tutte  queste  un'altra  ragione,  che 
ì  sogni,  de'  quali  nella  vigilia  si  conserva  memoria,  sono  fa-* 
cilmente  dall'  uomo  desto  conosciuti  per  sogni  ;  ma  tu, 
quando  io  non  ti  parlo,  ricordandoti  quel,  ch'io  t'ho  det- 
to ,  non  credi  di^ver  sognato  :  sicché  assicurati  pure ,  che 
il  tuo  non  è  sogno ,  se  forse  non  volessi  dire ,  che  tutta  la 
umana  vita  fosse  un  sogno ,  perciocché  voi  quaggiù  nulla 
vedete  di  vero,  nulla  di  sincero ,  e  di  puro ,  nulla  in  somp< 
ma  di  sodo,  o  di  stabile;  ma  queste,  che  s'offrono  a' sensi 
vostri,  sono  larve  (per  cosi  chiamarle)  del  vero ,  ed  imma- 
gini di  quelle ,  che  sono  veramente  essenze ,  le  quali  voi 
quaggiù  non  potete  vedere ,  perché  avete  gli  occhi  dell'  in*- 
telletto  appannati  dal  velo  dell'  umanità  ;  ma  aprendogli 
nell'  altra  vita,  che  sola  é  vita,  vi  si  manifesteranno  in  guir 
sa,  che  voi  de' vostri  passati  inganni  riderete. 

Cosi  disse  lo  Spirito  ;  ed  io  :  a  me  pare ,  che  tu  vogli  in- 
tendere delle  idee ,  delle  quali  molte  fiate  ho  molte  cose 
udite  dir  nelle  scuole  de'  Filosofanti  ;  ma  non  si  possono 
elle  anche  vedere  in  questo  mondo?  Possono,  rispose,  per 
grazia  d'alcun  cortese  Spirito ,  il  quale  altrui  sia  cosi  ami^ 
co,  come  io  sono  a  te;  e  pera vven tura  per  grazia  di  Vene- 
re le  vide  Enea .  Riduci  a  mcrnoria  i  versi  del  Poeta ,  tanto 
da  te  onorato  : 

Cum  mihi  se,  non  ante  oculis  tani  darà,  ^^idendam, 
ObtiUit ,  et  pura  per  noctem  in  luce  refuLsit 
Alma  parens  confessa  Deam  ;  qualisque  i^ideri 
Coelicolis  ,  et  quanta  solet . 
Vedi ,  eh'  ora   ella  al  figliuolo  non  immascherata  nella  m* 
maiiità ,  ma  come  Dea  si  dimostra ,  e  soggiunge  : 

Aspice  {namque  omneni ,  quae  nane  obducta  tuenti 
Mortales  habeat  visus  tibiy  et  humida  circum 
Caligai ,  nubem  eripiam  ) . 
E  poco  appresso  Nettuno ,  e  Pallade,  e  Giove  gli  fa  vede^ 
re.  Voleva  oltre  seguir  lo  Spirito,  .ma  io  troppo  volentero* 
so  interruppi  le  parole,  e  dissi:  %me  pare  ch'Enea  in 
questo  luogo  non  veggia  l' idee ,  ma  l' Intelligenze;  percioc« 
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cTiè  Nettuno ,  Palla,  Giove ,  e  Giunone  altro  non  sono  V  In- 
telligenze di  quelle  sfere ,  che  loro  sona  attribuite. 

Troppo  frettoloso  sei  stato,  rispose  lo  Spirito,  in  preve- 
nir le  mie  parole  ;  ma  sebbene  ti  ricordi  quel,  eh'  io  dissi , 
non  affermai;  ch'Enea  vedesse  l'Intelligenze,  ma  dissi  che 
perawentura  le  vide;  ed  accortamente  cosr  parlai i  per- 
chè Giunone,  e  Nettuno  altro  non  sono,  che  l' lotelUgenze 
dell'  acqua  ,  e  dell'aria;  e  Venere  altro  non  è,  che  la  Men- 
te ,  che  del  terzo  Cielo  è  movitrice  ;  ma  a  Pàllade  niun  Cie- 
lo, o  niun  Orbe  è  attribuito,  sicché  si  posta  dire  eh'  ella 
sia  Intelligenza  al  governo  d'alcuna  sfera  soprappost^  ;  ma 
ella,  che  nacque  della  mente  di  Giove ,  è  l'idea  universale 
del  Mondo,  la  quale  é  parto,  e  figliuola  d'Iddio  primo^ 
genita. 

Qui  tacque  lo  Spirito,  ed  io  rìpien  di  maraviglia  ,  or  mi 
accorgo ,  dissi ,  che  son  desto,  almeno  vicino  al  destarmi ,  e 
ch'ho  dormito  tutto  quel  tempo,  che  leggendo,  e  rileggen- 
do il  fiimoso  Poeta  alla  considerazione  di  sì  fatte  cose  non 
ho  aperti  gli  occhi  ;  ma  se  tu  sei  tale  a  me ,  quale  era  Ve- 
nere ad  Enea  ,  s' ella  era  Dea  dell'  amore ,  tu  parimente 
Spirito  amoroso  dei  essere;  e  s'ella  per  grazia  gli  si  mo- 
strò ,  e  della  vista  delle  idee ,  e  delle  Intelligenze  il  fé'  de- 
gno, tu  a  me  non  ti  dei  nascondere ,  né  la  veduta  di  queste 
cose  mirabili  invidiarmi. 

Più  chiedi,  replicò  lo  Spirito,  di  quel,  eh' a  te  sia  lecito 
desiderare ,  o  eh' a  me  di  dare  sia  convenevole;  ma  in  gran 
parte  nondimeno  del  tuo  desiderio  rimarrai  soddisfatto; 
perché  di  due  modi  ^  co' quali  gli  Dei,  o  i  Demoni  si  la- 
sciano da  voi  vedere,  quello  eleggerò,  il  quale  sebbene  a- 
vrà  seco  men  di  mia  grazia ,  non  avrà  nondimeno  men  di 
tua  soddis^zìone .  Hai  tu  da  sapere,  che  voi  altri  mortali 
vedete  le  forme  immortali ,  o  perch'  elle  in  modo  vi  pur- 
ghino la  vista  ,  che  siate  atti  a  sostener  lo  splendore  della 
divinità  ;  o  perch'  elle  si  circondino  di  corpo ,  che  possa  es- 
sere oggetto  proporzionato  de'  vostri  umani  sentimenti. 
Quando  voi  nel  primo  modo  lor  vedete,  vi  transumanate 
(  per  così  dire  )  e  sgombrate  dagli  occhi  della  mente  in  vii>- 
tù  del  lume  loro  tutte  le  nebbie,  e  tutti  i  vapori,  che 
possono  esalar  dal  senso,  o  dall'  immaginazione;  le  quali' 
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non  altramente  yariano  gli  aspetti  degli  universali,  immor-* 
tali,  ed  eterni,  di  quel  che  sogliono  i  vapori,  che  dalla 
terra  si  sollevano  nell'aria,  cangiar  l'aspetto  d'alcuna  steU 
la  ^  la  quale  per  lo  velo  de'  vapori  molto  dalla  sua  sembian- 
za si  tramuta  ;  ed  or  maggiore ,  or  minore  appare ,  or  più, 
or  men  colorata,  che  non  apparirebbe,  se  non  fosse  cosi 
fatta  interposizione.  Quando  poi  l' immortali  forme  nella 
seconda  maniera  a  voi  si  dimostrano ,  non  vi  transumanate 
voi,  ma  esse  si  vestono  d'umanità,  cioè,  di  corpo ^  e  di  mo- 
to, e  di  tutte  quelle  altre  circostanze,  che  accompagnano 
la  natura  corporea  e  visibile.  Questi  due  modi  ben  conob- 
be il  tuo  glorioso  Poeta,  perché  quando  Enea  nel  luogo , 
che  sopra  adducemmo,  vede  Venere ,  ed  è  da  lei  alla  vista 
dell'idee,  e  delle  Intelligenze  inalzato,  egli  si  solleva,  con- 
templando, sopra  l'umanità;  ma  quando  Venere  gli  appa- 
re sotto  corpo  fittizio,  o  quando  Mercurio  gli  è  mandato 
da  Giove,  l'uno  e  l'altro  di  loro  sotto  la  divinità  s'  abbas- 
sa, ed  al  modo ,  col  quale  voi  altri  mortali  siete  usi  di  ve- 
dere, condescende.  E  quindi  avviene   che  '1  tuo  Poeta, 
quando  Venere  ad  Enea,  come  Diva,  si  dimostra,  non  de- 
scrive ne  l'abito,  ne  il  corpo  suo,  ma  dice  solamente: 
,  .  .  et  pura  per  nocteni  in  luce  refulsit 
Alma  parens  confessa  Deam,  quali sq uè  videri 
Coelicolis ,  et  quanta  sol  et . 
Perciocché  la  luce  altro  non  é,  che  la  contemplazione,  che 
fra  le  tenebre  di  questo  mondo  e'  innalza  alla  contemplazio-^ 
ne  degli  Dei;  ma  quando  ella  gli  appare  sotto  umana  forma, 
descrive  minutamente  l'  abito,  e  'l  portamento  suo,  e  più 
minutamente  ancora  quel  di  Mercurio,  dicendo: 
.  .  .  Ille  patris  magni  parere  parabat 
Imperio  :  et  prìmum  pedibus  talaria  nectit 
Aurea  ;  quae  sublimem  alis  ,  sii^e  aequora  supra , 
Seu  terram ,  rapido  pariter  cum  flamine  portant; 
Tum  virgam  capit  ;  hac  ani  mas  ille  evocai  Orco 
Pallentes,  alias  sub  tristia  Tartara  mittit  ec, 
Illafretus  agit  i^entos ,  et  turbida  tranat 
Nubila . 
E  poi  quando  sparisce  Mercurio ,  più  chiaramente  accenna , 
eh  'egli  si  era  vestito  di  corpo  aereo  ,  dicendo  : 
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»  .  .  .  .   Tali  Cyllcnius  ore  locutusy 
Mortales  visus  medio  sermone  reliquit , 
Et  procuL  in  tenuem  ex  oculis  e^anuit  auram . 
E  perchè  io  so  che  tu  hai  questo  Poeta  in  tanta  venera- 
zione ,  che  alla  sua  autorità  non  altrimenti ,  che  a  quella 
de'  maggiori  Filosofi  y  presti  tede ,  mi  giova  dimostrarti  la 
differenza  y  eh*  egli  pone  fra  gli  Dei ,  quando  si  vestono  di 
corpo  aereo 9  ed  i  fantasmi.  Or  rammentati  la  descrizione 
del  £intasma  : 

Tum  Dea  nube  cava  tenuem  sine  viribus  umbram 
Injaciem  JEneae  (  visu  mirabile  monstrum  ) 
Dardafdis  ornat  telis  ;  clypeumqueyjubasque 
Divini  assimulat  capiti s;  dot  inania  verba , 
Dot  sine  mente  sonum ,  gressusque  effingit  euntis  . 
Ora  appara  da  lui  che  lo  fentasma  è  omhra  senza  forze  y 
ed  ha  parole  vane  y  e  suono  senza  intelletto ,  le  quali  con- 
dizioni a  me  in  alcun  modo  non  si  convengono  y  perciocché 
le  parole  mie  son  piene  di  sentimento,  e  il  mio  suono  è  si- 
gnificatore  de'  miei  concetti .  Solo  potresti  dubitare  s' io  a- 
vessi  forze  ,  o  no  ;  ma  di  ciò  piacciati  per  tuo  meglio  di  non 
voler  altra  esperienza  di  quella  j^  che  a  me  col  tempo  pia- 
cerà di  darti  ,  perchè  se  tu  prima  importunamente  la  di-^ 
mandassi  9  tale  la  ti  direi,  che  ti  dorrehhon  l'ossa  eterna- 
mente . 

Qui,  quasi  stanco  del  ragionare,  si  tacque  lo  Spirito;  ed 
io  impaurito  dalle  minacce  dell'  ultime  sue  parole,  di  rico- 
minciar il  ragionamento  non  ardiva,  temendo  pure,  eh'  e- 
gli  dalle  mie  importune  dimande  non  fosse  di  soverchio 
gravato  ;  quando  egli ,  che  della  mia  temenza  si  accorse  , 
così  soggiunse  :  Ecco  io  comincio  in  parte  al  tuo  desiderio 
soddisfare;  e  vo'  che  tu  mi  veggia  vestito  d'un  di  que' cor- 
pi ,  che  sogliam  prendere  noi  altri ,  quando  a  voi  mortali  ci 
appresentiamo ,  il  quale  è  di  natura  assai  simile  a  quello  , 
che  l'  anima  tua  portò  seco  dal  Cielo ,  quando  a  cotesto 
corpo  si  congiunse  ;  perciocché  hai  tu  a  sapere  che  diffi- 
cilmente i' anima  vostra  pura,  e  semplice,  ed  immortale 
si  potrebbe  accompagnare  con  coteste  miste,  e  caduche 
membra  terrene ,  s'  ella  col  mezzo  d' un  corpo  più  puro ,  e 
più  lieve  e  sottile  non  s' accompagnasse .  Riguardando  dun-*. 
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que  tu  il  mìo  aspetto ,  potrai  in  parte  giudicare  qual  sia 
quel  coi'po,  che  quasi  molle  scorza  dentro  dura  scorza  , 
dentro  cotesta  tua  esteriore  coiteccia  si  rinchiude  . 

Al  fine  di  queste  parole  quasi  un  turbine  di  vento  pei> 
cosse  nelle  finestre ,  e  violentemente  le  aprì ,  e  mille  raggi 
di  Sole  mattutino  illustrarono  tutta  la  camera ,  e  'l  letto, 
nel  quale  io  giaceva ,  e  nella  beUissima  luce  mi  apparve  un 
giovinetto,  che  era  ne' confini  della  fenciullezza  ,  e  della 
gioventù ,  né  spargeva  ancor  le  guance  d' alcun  fior  di  la- 
nugine. Egli  era  di  corpo  proporziona tissimo ,  bianco,  e 
biondo ,  sicché  il  latte ,  e  l' oro  erano  vinti  dal  colore  delle 
carni  e  de' capelli*  aveva  gli  occhi  azzurri  simili  a  quelli , 
che  Omero  alla  Dea  d' Atene  attribuisce ,  ne'  quali  scintil- 
lava un  dolce  riso  s\  Fattamente,  che  io  ancorché  dalla  loro 
soverchia  luce  fossi  abbagfiato ,  temperava  colla  piacevo- 
lezza del  guardo  la  no  ja  del  soverchio  splendore  ;  le  mani 
aveva  bellissime ,  e  ignude ,  ma  nella  destra  teneva  due 
guanti,  e  la  manca  aveva  appoggiata  ad  una  tavola  di  noce, 
che  perawentura  nella  mia  stanza  si  ritrovava.  Era  vestito 
in  quel  modo ,  che  oggi  da'  cortigiani  é  stimato  più  leggia- 
dro ;  ma  sopra  tutte  l' altre  sue  vestimenta  era  riguardevo- 
le un  cinto  di  velluto  guarnito  d' argento ,  e  lavorato  con 
mirabile  artificio ,  perché  ancorché  le  figure  fossero  minu- 
te ,  si  vedevano  di  lontano  non  altrimenti ,  che  s' elle  fosse- 
ro grandi,  e  ci  erano  l' immagini  del  Riso,  e  del  Giuoco,  e 
delle  Grazie  ;  sicché  io  immaginai  che  questo  fosse  quel 
Cinto,  del  quale  Venere  adoma  i  fianchi,  senza  il  quale  sa- 
rebbe molto  men  cara ,  e  graziosa ,  e  che  ora  V  avesse  a 
lui  prestato ,  come  altre  volte  a  Giunone  il  prestò ,  il  qual 
Cinto  é  ^moa  che  abbia  virtù  d'innamorare,  e  di  far  cose 
maravigliose .  Il  bel  giovinetto  a  me  parve ,  qual  doveva 
esser  Amore  in  quel  tempo,  eh'  egli  della  sua  Psiche  s' in- 
namorò; e  quél,  che  accrebbe  la  mia  maraviglia ,  fu  il  ve- 
derlo non  solo ,  ma  accompagnato  da  una  moltitudine  di 
&inciuUi  somiglianti  agli  Amoretti,  i  quali  lungi  da  lui  qua- 
si per  riverenza  stavano  in  disparte .  Uno  solamente,  degli 
altri  maggiore  ,  e  che  a  lui  pareva  di  dignità  più  vicino , 
tanto  se  gli  accostava  che  potevano  fra  loro  senza  esser  a- 
diti  ikv^llare . 
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Io  tutto  pieno  fii  maraviglia ,  e  di  stupore  volgerà  gli 
cbi^  ora  a  questo,  ed  ora  a  quello;  ma  poi  finalmente  vinto 
da  non  so  qual  desiderio  nuovo^  nel  volto  di  colui  y  cbe  Si«> 
gnore,  e  Re  degli  altri  mi  pareva,  cupidamente  gli  ferma- 
va ;  e  poiché  la  maraviglia  fu  alquanto  cessata ,  e  eh'  ebbi 
spazio  di  raccormi  in  me  stesso,  così  cominciai  a  ^vellare  : 
Se  tu  sei  r  Amore ,  e  questi  c^tri  sono  gli  Amoretti  tuoi  se-« 
guact ,  ove  son  l'ale  ?  non  chiedo ,  ove  son  gli  strali,  perchè 
sebbene  io  nop  gli  vedo  pender  c^a  fìuretra  dopo  le  tue 
sfaMe  y  sento  nondimeno  la  virtù  loro,  sicché  mi  avviso 
che  questi  soli  non  abbi  voluta  &r  visibili,  bastandoti  che 
da  uà  altro  senso  fossero  conosciuti  ;  ed  egli  sorridendo , 
cispose;  Credi  degli  strali  a  tuo  modo  ,  ma  dell'  alp ,  quan-* 
d'io  pur  fossi  l'  Amore,  come  tu  giudichi ,  non  dei  prender 
Hiar»viglia ,  ch'io  le  abbia  deposte  ;  perchè  questa  è  la  sta^- 
gione  del  Carnevale  ,  ed  io,  come  voi  altri  uomini  fate,  mi 
sono  trasfi Giurato . 

Così  diss'egli  in  modo,  che  mi  pareva  che  mi  volesse  la- 
sciare in  dubbio ,  se  egli  fosse ,  o  non  fosse  l'Amore;  allora 
io  cosi  seco  cominciai  a  discorrere  :  Tu  hai  detto  di  voler 
prender  corpo  simile  a  quello,  che  V  anima  mia  recò  dal 
Cielo  ;  e  poco  anzi  dicesti,  che  voi  altri  quando  a'  mortali 
apparite,  prendete  corpo  aereo;  i  quali  tuoi  detti  né  fra  lo- 
ro ,  né  col  tuo  aspetto  ben  s' accordano  ;  perciocché  la  sem- 
bianza, e  la  luce  del  tuo  corpo  ha  piuttosto  del  celeste , 
che  dell'aereo:  e  se  io  recai  corpo  alcuno  dal  Cielo,  certo 
celeste  dovette  essere ,  e  celeste  dee  essere  il  tuo ,  se  al 
mio  più  intemo  è  somigliante . 

A  queste  parole  lo  Spirito  rispose  :  Io  son  contento  di 
soddis&re  alle  tue  curiose  dimande  con  patto  nondimeno, 
che  finito  questo  ragionamento,  tu  non  sii  vago  di  sapere 
più  oltre  di  ciò ,  che  a  te  fò  di  mestieri .  Sappi  dunque  che 
non  repugna  che  il  mio  corpo  sia  celeste ,  e  che  insieme 
sia  aereo,  perché  sebbene  quel  Filosofo,  che  più  dai  volgo 
è  tenuto  in  pregio,  giudicò  che  il  Cielo  Lbsse  di  essenza  af- 
fatto diversa  da  quella  de' quattro  elementi ,  seguendo  nel- 
la sua>  investigazione  per  duce  il  muovimento,  il  quale  es- 
sendo nel  Cielo  d' altra  maniera,  che  non  è  ne' corpi  gravi, 
e  leggieri,  fa  argomento  eh'   egli  sia  di  natura  diverso:: 
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nondimeno  il  maestro  suo,  che  maggiore ,  e  più  alta  60- 
gnìsione  ebbe  di  noi ,  e  delle  cose  tutte  di  lassù ,  in  parte 
diyeraomentc  giudicò,*  e  stimò  egli,  che  il  Cielo  fosse  com- 
porto di  quattro  elementi,  non  delle  parti  loro  più  immon* 
de ,  e  più  corruttibili ,  o  (  per  cosi  dire  )  della  feccia ,  ma 
delle  più  pure  ,  e  semplici,  le  quali  hanno  le  virtù ,  e  pei>- 
tesioni  degli  elementi  senza  avere  i  vizj ,  e  le  imperfezioni 
loro  :  e  che  sia  vero,  riguarda  il  Cielo,  e  si  vedrai,  ch'egli 
ha  la  trasparenza  dell'  aria,  e  dell'acqua ,  e  la  luce  del  fuo- 
co, e  la  resistenza  della  terra,  quella  qualità,  dico ,  per  la 
quale  è  corpo  sodo,  ed  atto  ad  esser  toccato:  e  tu  dei  aver 
udito  alcuna  fiata  dire  che  Iddio  divise  T  acque  dall'  acque, 
e  che  co^ssù  ancora  è  acqua ,  la  quale,  qualora  le  catara tte 
del  Ciel  o  sono  aperte,  veggiamo  discender  precipitosameir 
te,  sicché  non  ti  dei  maravigliare  che  ci  sia  aere.  Non  ri*^ 
pugna  dunque  eh'  io  abbia  recato  il  mio  corpo  dal  Cielo , 
e  eh'  egli  sia  aereo  :  ma  ciò  non  ti  niego,  né  ti  affermo,  per^ 
che  non  vo'che  tu  ancora  sii  certo ,  se  io  sia  totalmente  ae- 
reo ,  e  che  insieme  sia  celeste ,  o  s'io  sia  semplicemente  ae- 
reo ;  comunque  sia,  ancora  molti  di  quelli  Spiriti ,  che  del 
Cielo  sono  abitatori,  per  non  abbagliar  gli  occhi  vostri  so- 
verchiamente ,  si  vestono  talora  di  questo  aere ,  ohe  cosi 
di  leggiero  si  risolve . 

Appena  aveva  finito  di  dire  lo  Spirito  queste  parole^  che 
io  cosi  cominciai  :  lo  raccolgo  da'  tuoi  detti  che  tu  sii  Spi- 
rito, aereo ,  o  celeste ,  o  elementare  che  tu  sii ,  e  concor-> 
dando  quel  che  tu  dici  con  quello ,  che  altre  fiate  mi  sov-^ 
viene  di  aver  letto,  fo  giudizio  che  tu  sii  quel  Genio,  che 
alla  mia  cura  é  posto ,  a  cui  si  conviene  di  reggere,  o  d' in- 
drizzar le  opinioni  ;  perchè  quell'  altro ,  eh'  è  soprapposta 
air  appetito  concupiscibile ,  e  che  l' inchina  alla  generazio- 
ne ,  è  delia  natura  dell'  acqua  ,  se  io  il  vero  ne  ho  appreso, 
o  da  lui  ha  l' acqua  la  virtù  d'  esser  più  di  ciascuno  altro 
elemento  feconda ,  come  dimostra  la  grandezza  degli  ani-' 
mali ,  che  produce ,  de'  quali  l' aria  è  molto  meno  abbon- 
dante; ma  d'altra  parte  a  me  pare  che  tu  sii  pur  l'Amo- 
re ,  perché  sebbene  non  muovi  il  mio  appetito  a  generare 
ne'  corpi ,  sento  nondimeno  scender  dagli  occhi  tuoi  me- 
scolata co'  tuoi  raggi  una  virtù,  che  trapassando  per  gli 
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ocelli  miei  nel  cuore  ,  genera  in  me  desiderio  di  partorire 
alcun  bel  parto  in  alcun  animo  hello,  e  gentile:  e  l'anima 
mia  riscaldata  dalla  pioggia  de' raggi,  arde ,  e  sfavilla  di  ri- 
metter r  ale,  ch'ella  nel  mio  violento  precipizio  ingiusta-* 
mente  perdette:  ed  io  già  sento  quel  prurito,  che  sentono  i 
bamhini  nel  mettere  i  denti ,  o  gli  augelletti ,  quando  di 
novelle  penne  s'  impiumano  :  ma  lasciando  di  ragionare 
dell'ali  mie ,  alle  tue  ritomo,  e  queste  io  a  te  per  mia  con- 
solazione vorrei  vedere  ;  e  se  tu  sei  colui ,  che  dagli  uomini 
è  chiamato  Amore ,  non  è  maraviglia,  che  a  tua  voglia  pos^ 
sa  depor  V  ale  ;  ma  se  tu  non  sei  il  volgare ,  ma  il  celeste 
Amore  ,  quello ,  che  voi  altri  con  lingua  dalla  nostra  di- 
versa chiamate  alato ,  molto  mi  maraviglio  che  tu  possa 
spogliartene  ;  perchè  quello ,  se  io  il  vero  n'  apparai ,  T  ha 
sempre  seco ,  e  vola  di  necessitA  . 

Così  diss'io,  ed  egli  cosi  rispose:  Questo  è  il  passo, il  quale 
io  vo' tener  ascoso  ne' miei  secreti;  né  mi  piace  che  tu  an- 
cora te  ne  chiarisca  ;  ma  quando  io  pur  ibssi  l' aereo  celeste 
Amore ,  che  Spirito  acquoso  certo  non  sono  ,  potrei  aver 
l'ale,  ed  agli  occhi  tuoi  non  manifestarle;  ma  siccoru'  io 
non  ti  confesso  d'  esser  l' Amor  celeste  ,  così  t' affermo  che 
egli  è  veramente  aiuto,  e  che  ha  due  ale  così  grandi ,  che 
quasi  tutto  il  mondo  n' è  ricoperto;  l'una  delle  quali  si 
stende  verso  V  Occidente,  l'altra  verso  l'Oriente,  avendo 
egli,  quando  siede  nel  suo  seggio,  volta  la  faccia  verso  il 
Settentrione  ,  e  le  spalle  al  Mezzogiorno  rivolte  . 

Così  con  illustri  parole  diceva  lo  Spirito:  ed  io  accorgen*» 
domi  che  egli  a  me  si  teneva  celato,  ne'  miei  soliti  sospet^ 
ti  ritornando,  così  cominciai  a  dubitare:  Assai  m*hai  tu 
ben  provato,  ch'il  mio  non  sia  sogno;  ma  perciocché  tu  non 
ogni  mio  dubbio  risolvi ,  vo  pensando  se  sia  possibile ,  che 
questa  sia  im'  immaginazione,  non  d' uomo ,  che  dorma , 
Tna  d'uomo,  che  desto,  alla  fantasia  si  dia  in  preda.  Le 
forze  della  virtù  immaginatrice  sono  incredibili  ;  e  sebben 
pare  che  allora  ella  sia  più  possente ,  quando  l'anima  non 
occupata  in  esercitare  i  sensi  esteriori  in  se  stessa  si  racco* 
glie  ;  nondimeno  talora  avviene  eh'  ella  con  violentissima 
efficacia  sforzi  i  senzi ,  e  gì'  inganni  di  maniera ,  eh'  essi  gli 
Oggetti  propr  j  loro  non  distinguono  ;  e  ciò  ho  io  appreso  c|i( 
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quei  poeti,  a' quali  è  ragione vole  / che  molta  credenza  sì 
presti:  perchè  il  Petrarca* dice: 

Che  perchè  .... 

Mille  cose  riguardi  intento ,  e  fiso , 

Solo  una  donna  veggio  ^eH  suo  bel  i^iso . 

£d  altrove  : 

Perocché  spesso  (  or  chifia  che  mei  creda  ?  ) 
NelV  acqua  chiara  y  e  sopra  V  erba  verde 
Io  Vho  veduta  y  e  nel  troncon  d'un  faggio, 
E  in  hianca  nube  sì  fatta ,  che  Leda 
Avria  ben  detto ,  che  sua  figlia  perde , 
Come  stella  ,  che  7  Sol  copre  col  raggio . 
E  prima  di  lui  il  Principe  de'  Poeti,  ragionando  di  IMone 
innamorata  di  Enea  dice  : 

.  .  .  illum  absens  absentem  auditque^  videtque: 
e  poco  appresso . 

Eumerùdum  veluti  demens  videi  agmina  Pentheus  ^ 
Et  Solem  geminum,  et  duplices  se  ostendere  Thebasp 
AuJL  Agamennonius  scenis  agitatus  OresteSy 
Armatamfacibus  matreniy  et  serpentibus  atris. 
£d  Orazio ,  dalla  medesima  immaginazione  rapito,  grida  : 
Quo  me,  Bacche,  rapis  tui 
Plenum?  quae  nem^ra,  <fuos  agor  in  specus 
Velox  mente  nova  ? 
ed  appresso  : 

Ut  mihi  devio 

Ripasy  et  vacuum  nemus 
Mirari  libet  !  O  Naiadum  potens, 
Baccharumque  valentium 
Proceras  manibus  vertere  frarinosJ 
Né  Daixte  si  mostra  meno  dalla  fantasia  sforzato ,  quando 
dopo  arer  visti  i  fantasmi  di  Assuero ,  e  del  giusto  Mardo- 
cheo,  6  «li  Lavinia ,  che  lagrima  va ,  prorompe  in  questa  e- 
sclamazione  : 

O  immaginativa ,  che  ne  nube , 
Chi  muove  te ,  se  7  senso  non  ti  porge? , 
£  certo  egli  non  si  può  n^are  che  non  si  dia  alcuna  alie- 
nazione di  m^ate,  la  quale ,  o  sia  infermità  di  pazzia  ,  come 
qiiella  d'Oreste ,  e  di  Penteo,  o  sia  divino  furore,  corno 
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quello  di  coloro,  che  da  Bacco ,  o  dall' Amor  son  rapiti,  è 
tale  che  può  non  meno  rappresentar  le  cose  &ke  per  vere , 
di  quel  che  leccia  il  sogno ,  anzi  pare  che  viepiù  possa  far- 
lo, perchè  nel  sonno  solo  i  sentimenti  son  legati;  ma  nel 
furore  la  mente  è  impedita ,  onde  io  dubiterei  forte  che, 
«e  fosse  vero  quel,  che  comuneineiìte  si  dice  della  mia  fol- 
lia ,  la  mia  visione  fosse  simile  a  quella  di  Penteo ,  o  di  0> 
reste  ;  ma  perchè  dì  niun  fatto  simile  a  quelli  d'Oreste ,  e 
di  Penteo  sono  a  me  consapevole ,  comecché  io  non  nieghi 
di  esser  folle ,  mi  giova  nondimeno  di  credere ,  che  la  mia 
follìa  sia  cagionata,  o  da  ubriachezza,  o  da  amore,  perchè 
so  ben  io  (  ed  in  ciò  non  m' inganno  )  che  soverchiamente 
faevo;  e  troppo  desideit),  e  aspetto  la  grazia  di  tale  ,  che 
potrebbe  bearmi  con  una  picciola  parte  di  que' favori,  dei 
quali  senza  alcun  dubbio  a  chi  meno  l'ama ,  è  meno  scarso. 

Sorrise  lo  Spirito  a  queste  parole,  e  parve  che  non  gli 
spiaoesse  d'averle  udite;  poi  così  rispose:  Quelle  medeai- 
sie  ragioni  della  continuazione ,  e  dell'  ordine  ,  che  ti  mo» 
8tran  ckee  il  tuo  non  è  sogno ,  ti  posson  dare  a  divedere 
che  (  c<Hue  afferma  il  primo  di  coloro ,  che  tu  adducesti  ) 
i'  errore  della  immaginazione  non  dura . 

Che  se  r  error  durasse ,  altro  non  ckeggìo , 
^ic'egli:  Dante  similmente  paragona  i  fantasmi  a  quelle 
JboUe  ,  che  si  forman  d.eir acqua,  le  quali  agevolmente  si 
risolvmio  in  poco  meno,  che  nulla  ;  né  la  sua  ragione  mol- 
to conchiude  ;  perchè  l' alienazione  della  mente,  comecché 
possa  impedir  l' operazione  de'  sensi ,  non  i^  impedisce  non* 
dimeno  maggiormente  di  quello ,  che  feccia  il  6ogno . 

Allora  io  non  interamente  pago  della  sua  risposta ,  cost 
replicai:  Se  tu  vuoi  ch'io  pienamente  creda  te,  e  questi  altiì 
tuoi  seguaci  esser  vere  sostanze ,  che  abbiano  per  mia  sod- 
disfìizioBe  preso  cfirpo  visibile ,  fa  mestieri  che  tu  mi  ]^irovi 
jche  non  sia  inconveniente  il  conceder  i  Demon j ,  e  gii  A»« 
gioii ,  oltre  quel  numero  d' InteUigenze,  che  coorrìspondon» 
al  numero  delle  sfere  celesti;  perché  se  i  Demon j  si  daono^ 
o  sono  Sostanze  corporee  o  incorporee ,  o  eterne  o  cor- 
ruttibili ,  ed  a  qualunque  di  queste  partì  io  mi  rivolga  ei 
ritrovo  inconvenienza  grandissima  .  Oltre  di  ciò ,  V  umana 
ragione,  che  solo  per  la  via,  che  il  moto  le  ha  aperta,  ^fA 


64  W'  MESSAGGIERO 

dirittamente  filosofando ,  per  questa  via  ,  che  i  Demoni  si 
diano  non  può  ritrovare  ;  e  quand'  io  volessi  affermare  es- 
ser una  delle  Intelligenze ,  come  il  tuo  aspetto  piuttosto  ti 
dimostra^  che  diremo  di  questi  altri?  ma  T  Intelligenze  an- 
cora non  sono  dalle  ragion  conosciute ,  se  non  in  quanto 
movitrici  de'lor  Corpi  celesti ,  le  quali  occupate  negli  uffizj 
loro,  non  è  ragionevole  che  di  lassù  si  partano ,  né  pare  an- 
che credibile  che  siano  in  maggior  numero,  che  gli  Orbi 
da  loro  aggirati  ;  perchè,  la  natura  senza  proposito,  o  ne- 
cessità non  moltiplica  le  cose  ;  e  queste  se  più  fossero  ,  sa- 
rebbero oziose  nel  mondo;  ma  nell'  universo  non  si  dà  ozio^ 
avendo  ciascuna  cosa  la  sua  propria  operazione . 

Veggio ,  disse  lo  Spirito ,  che  tu  vieni  contra  me  armato 
di  quell'armi,  che  già  adoperarono  i  giganti  contra  gli  Dei, 
ma  se  non  vuoi  il  lor  esempio  rinnovellare ,  e  da'  fulmini 
deir  ira  mia  esser  fulminato ,  non  ti  sia  grave  per  riveren- 
za deporle;  ed* apparecchiarti  a  ricevere  le  ragioni,  ch'io 
incontra  addurrò  con  umiltà  e  quiete  di  mente;  le 
quali  prima  ti  mostreranno,  che  i  Demoni  si  diano  ;  e 
poi  quel  che  essi  siano;  perciocché  in  due  modi  teco 
posso  procedere ,  l' uno  argomentando  da  quelle  cose , 
che  a  voi  mortali  sono  più  note ,  a  quelle  che  a'  vostri  sen- 
si si  nascondono  ;  1'  altro ,  cominciando  da  quelle ,  che  pri- 
ma sono  per  natura,  da  noi  prima  conosciute,  discenden- 
do all'altre,  delle  quali  voi  avete  maggior  conoscenza. 
Mi  giova  nel  principio  usar  la  prima  maniera  di  prove, 
ed  argomentar  da*  sensi ,  da'  quali  passano  nel  vostro  intel- 
letto tutte  le  notizie ,  che  in  lui  si  ritrovano ,  sicché  cosa 
in  lui  non  e  ,  che  primieramente  ne'  sentimenti  stata 
non  sia . 

Dico  dunque ,  che  se  i  Demoni  non  -fossero ,  non  si  po- 
trebbe reggere  la  cagione  di  molti  effetti ,  che  si  vedono  , 
ed  il  progresso ,  e  l' ordine  della  natura  in  alcuna  cosa  sa- 
rebbe discorde  >da  sé  stesso ,  e  manchevole  ,  e  il  mondo  in- 
tieramente di  ogni  ornamento  non  sarebbe  fornito;  onde  cosi 
per  salvar  l' apparenze ,  come  per  non  concedere  o  difetto 
nella  natura,  o  imperfezione  nel  mondo,  é  necessario  che 
i  Demoni  si  concedano  ;  e  cominciando  a  distendere  gU  ar- 
gomenti ;  se  sono  i  Maghi ,  e  le  Streghe ,  e  li  Spiritati ,  sono 


IL  MESSACGICRt)  65 

I  Demoni  :  ma  di  quelli  non  si  può  dubitare  che  in  ogni 
età  non  se  ne  siano  ritrovati  aJcuni  :  dunque  è  irragionevo- 
le a  dubitare  se  i  Demoni  si  ritrovino.  Che  i  Maghi ,  e  le 
Streghe  siano,  assai  chiaro  il  prova  l'autorità  delle  vostre 
l^gi  7  Je  quali  vanamente  avrebbero  imposte  le  pene  a  co- 
tali  artefici,  se  non  si  ritrovasse  chi  cotal'arte  esercitasse  ; 
e  se  alcuno  è,  a  cui  1'  autorità  delle  leggi  non  feccia  argo^ 
mento,  costui  almeno  non  rivocherà  in  dubbio  Tistorie^ 
della  verità  delle  quali  chi  dubita,  non  più  dubiterà  se  sia- 
no i  Demoni ,  che  se  siano  stati  i  Romani,  o  i  Greci. 

Tu  hai  letto  i  miracoli  di  Simon  Mago ,  ed  hai  letto  le 
maraviglie,  che  convertendo  le  verghe  in  serpenti,  ad  e- 
mulazione  cfi  Mosè ,  facevano  i  Maghi  di  Faraone ,  e  se 
pure  hai  maggior  vaghezza  dell'  istorie  de*  Gentili,  che 
delle  Cristiane,  o  Giudaiche,  soche  ti  ricordi  quel,  eh' è 
scritto  nella  vita  d*  Apollonio  Tianeo,  di  quella  cosi  mira- 
bil  mensa  di  Gimnosofisti,  e  degli  altri  miracoli  loro,  e 
de*  Bracmani ,  e  del  maraviglioso  modo ,  col  quale  Apollo- 
nio usci  della  prigione,  ove  V  ira  ingiusta  di  Domiziano 
l'aveva  rinchiuso.  Ma  tu  peravventura  non  presterai  cre- 
denza a  scrittore ,  il  quale  dal  consenso  comune  del  mondo 
non  è  approvato  ;  ed  io  sebben  d'Apollonio  ebbi  contezza, 
non  t'astringo  a  creder  di  lui  altro,  che  quello,  eh'  a  ta 
par  ragionevole ,  il  qual  forse  dall'  opinione  del  Casariense 
non  si  discosta. 

Ma  all'  istorie  de' Romani,  quaF  è  così  barbara  nazione^, 
che  non  dia  fede  ?  o  qual  religione,  che  non  approvi  le  co- 
se, che  in  esse  si  contengono,  come  vere  ?  e  se  tu  credi  al^ 
1'  istorie  Romane ,  come  puoi  non  credere  agli  Spiriti  ? 
Quel  serpente;  che  d^Epidauro,  e  dal  Tempio  di  Escula- 
pio  segui  volontariamente  i  Legati  de*  Romani  sino  a  Ro-» 
ma ,  ove  giunto,  liberò  la  Città  dalla  peste ,  che  altro  pote- 
va essere,  che  alcun  buon  Angi(^o,  di  cui  sia  uffizio  il 
medicare  l'infermità  de'  mortali  ?  E  qual  cagione  potrà  mai 
rendere  alcun  filosofo,  a  del  modo  del  suo  venire,  o  del-* 
l'effetto,  ch'egli  produsse  della  sanità,  se  non  confessai 
Demoni,  o  gH  Angioli^?  La  statua  di  Giunone,  che,  es- 
sendo preso  Ve  jo ,  al  soldato  Romano ,  che  per  ischerncjr- 
Ja  dimandava  s'era  contenta  essere  a  RomA  trasportata^ 
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rispose  di  contentarsi ,  come  aTrebbe  potuto  farellare  >  "se 
alcuno  Spirito  non  gli  avesse  la  dura  lìngua  in  umane  pa- 
role disciolta  ?  e  '1  simulacro  della  Fortuna  muliebre  coni- 
sacrato  in  quel  tempo,  che  Coriols^no,  vincitore  degl'ingra- 
ti Romani,  si  lasciò  piegare  da' piaghi  femminili  a  depor 
Tarmi  formidabili^  ed  a  non  seguire  la  quasi  ottenuta  vit- 
toria ,  come  avrebbe  due  fiate  potuto  senza  F  a juto  di  aldu-*- 
no  Spirito  feVellare  ?  E  colui ,  che  riferì  al  Senato  Roma- 
no, che  Persa  Re  di  Macedonia  era  stato  vinto  in  batta-^ 
glia ,  e  glielo  riferì  quel  giorno  medesimo,  che  egli  era  sta- 
to vinto  )  come  avrebbe  potuto  esser  così  verace  messag- 
giero  di  cosa  così  incerta ,  e  lontana ,  se  da  due  Spiriti  ^  che 
•ovra  due  bianchi  cavalli  gli  apparvero,  per  via  sopranna- 
turale non  fosse  stato  avvisato  di  quella  verità ,  della  qua- 
le per  via  naturale  non  poteva  esser  certificato  ?  E  la  v^ 
ce,  che  dopo  la  battaglia  fra' Romani ,  e'  Latini  si  udì  sì 
altamente  rimbomlwre ,  e  dire  che  uno  più  era  morto  dei 
Latini j^ di  chi  altro  poteva  esser  voce,  che  di  creatura  so* 
vrumana?  Né  si  può  dubitare,  che  in  queste  cose  fosse  al- 
cuno inganno,  come  a  ragion  si  dubita  delle  risposte  degli 
Oracoli,  perciocché^ gli  Oracoli  erano  governati  da'Sacef»- 
doti,  i  quali  non  concedevano  altrui  d'entrare  ne'  secreti 
del  Tempio ,  se  non  quando ,  e  co  aie  lor  pareva  ;  ma  que- 
ste cose  avvennero  non  di  notte ,  ma  nella  più  cliiara  luce 
del  giorno ,  non  fra  gli  aditi  de'  bugiardi  Sacerdoti ,  ma  su 
gli  occhi  degli  eserciti,  e  nella  frequenza  de'  gravissimi  Se- 
natori, e  fiiron  note  non  a  pochi ,  e  vili  uomini ,  ma  a  tul^ 
ta  quella  gloriosissima  Città ,  sicché  della  lor  verità  in  al- 
cun modo  non  si  può  in  dubbio  rimanere .  Né  si  potendo 
di  loro  render  ragione  alcuna,  né  scioglier  questo  nodo, 
se  non  ricorrendo  (  come   alcuna  volta  fanno  i  Tragici 
nello  scioglimento  delle  (avole  16^  )  alle  natare  divine ,  ed 
immortali^  è  necessario  che  sì  fotte  nature  si  concedano 
oltre  quel  numero,  che  pone  il  Maestro  de' Peripatetici, 
e  che  si  dia  loro  altra  operazione  ancora,  che  il  movimen- 
to de' cieli. 

Qui  si  ritenne  alquanto  lo  Spirito  di  favellare ,  quasi  egli 
a  nuovo  argomento  s' apparecchiasse ,  quando  io  con  tali 
parole  sulle  cose  da  lui  dette  cominciai  a  dubitare  :  Tu  di- 
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m  che  se  i  Maghi  sì  danno ,  si  danno  i  Demoni ,  ed  a  me 
pare  che  alla  prima  condizione,  la  seconda  necessaria- 
mente non  vada  dietro,  perchè,* se '1  vero  io  n'ho  inteso, 
de'  Maghi  alcuni  sono  Negromanti ,  o  Incantatori  :  altri  al- 
tro non  aono  ,  che  conoscitori  della  natura  ,  e  della  pro- 
prietà delle  cose,  onde  può  hen  insieme  stare,  che  questi 
Maghi  naturali  si  trovino ,  e  che  i  Demoni  non  siano  ;  e 
gran  parte  di  quegli  effetti  (che  di  tatti  non  ardirei  di  afw 
fermarlo)  che  il  volgo  reca  a'  Demoai  ed  agli  Angioli, 
possono  alla  natura ,  come  a  sua  cagione  ,  ridursi  :  perehè 
la  natura  ha  composto  tutti  i  cdrpi  misti  di  qualità  attive , 
e  passive ,  e  niun  corpo  naturale  è ,  il  quale  operi ,  che 
nell'  operare  non  ripatisca  :  come  si  vede ,  che  la  sega  se- 
gando la  pietra  y  ella  ne  perde  talora  i  denti ,  o  almeno»  dal- 
ia pietra  è  rintuzzata  ;  e  benché  tutti  i  corpi  vicendevol- 
menlte  siano  atti  a  fare ,  ed  a  patire ,  nondimeno  ira  alcuni 
con  secreta  conformità  è  una  corrispondenza  non  cono** 
sciula  db^popolarì . 

Non  mi  lasciò  finire  lo  Spirito ,  ma  soggiunse  :  Ta  dici 
il  vero^  e  questo  altro  non  è ,  che  l'amore,  perchè  sicco- 
me degli  umili  ni  alcuni  palesemente  fanno  all'  amore-,  i 
quali  per  lo  più  non  sono  ardentissimi  amatori,  aìcuni  ten* 
gono  l'amor  celato  (e  di  'questi  si  disser  „  chiusa  ftarmna  è 
più  ardente  „  )  :  così  avviene  parimente  dell'  altre  fatture 
della  natura ,  perciocché  l'amore,  che  ciascun  corpo  ha  al 
suo  proprio  luogo,  ed  a  tutti  è  manifesto;  ed  a  tutti  è  noto 
che  la  terra  arìda  appetisce  l'umidità,  e  che  la  terra  sover- 
chiamente bagnata  ama  di  riscaldarsi  a'  raggi  del  Sole:  ma 
tono  alcuni  altri  amori  dell'erbe  coli' erbe;  delle  piante  con 
le  piante  ;  e  dell'une,  e  dell'altre  con  gli  ansaiali,  e  degli 
aniiaali  con  loro ,  e  coli'  altre  fatture  della  natura,,  i  quali 
simili  agli  amorì  secreti  degli  uomini ,  non  sono  conosciu- 
ti^ ae  non  da' Filosofi:  e  siccome  tra  gli  uomini  sono  alcuni 
od}  palesi,  alcuni  occulti  ;  così  fra  l'altre  cose  si  trova  i- 
nimieizia  di  natura  ora  palese ,  come  è  quella  del  fhoco 
eoli' acqua,  dell'agnello  col  lupo,  e  delle  viti  co' luoghi 
troppo  umidi ,  ed  acquosi:  ora  occulta ,  o  almeno  da  pochi 
considerata,  qual'è  per  avventura  quella,  che  la  natura 
ha  col  vacuo,  la  quale  temendo  di  perire,  chiama  il  più 
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delle  volte  in  suo  soccorso  l'aria ,  corpo  pronto  ,  e  leggie* 
ro ,  che  per  tutto  è  atto  a  penetrare  ,  ed  a  mescolarsi ,  e 
di  esso  si  riempie  in  modo,  ch'ella  non  teme  di  perire. 
Coloro  dunque ,  che  di  questi  amori ,  e  di  questi  odj  se- 
greti ,  che  proprietà  occulte  sono  dette  da'  Filosofi ,  hanno 
conoscenza  intera  e  perfetta,  congiungendo  quello  ,  che 
è  i^tto  a  fare  con  quello,  che  è  atto  a  patire,  o  jier  sover- 
chio d' Amore ,  o  per  soverchio  di  odio  operano  quegli  ef^ 
fetti  miracolosi ,  che  tu  dicevi  che  il  volgo  ignorante  re- 
ca a 'Demoni. 

Dunque ,  soggiunsi  io ,  tu  ancora  confessi  che  la  Magia 
altro  non  sia,  che  saper  accoppiare  le  cose  attive  colle  pas-* 
sive ,  onde  ne  segue  che  possono  essere  i  Maghi  senza  i 
Demoni .  Potrebbero ,  rispose  lo  Spirito ,  trovarsi  i  Maghi 
naturali,  quand' anco  i  Demoni  non  si  ritrovassero:  ma 
come  tu  medesimo  accennasti ,  non  poi  salvar  tutti  gli  ef- 
fetti colla  Magia  naturale  i  e  per  non  partirmi  dagli  esem- 
pj,  eh'  abbiamo  addotti,  concedendo  che  per  virtù  d'er-. 
be,  o  di  pietre,  o  d*  altro  corpo  naturale  si  possa  tirare  a. 
sé  un  serpe,  e  condurlo  ove  T.uomo  vuole,  non  si  potrà' 
per  virtù  naturale  far  mille  miglia  in  lin  giorno  ;  perchè  il 
corpo  umano,  che  è  corpo  grave,  e  terreno,  non  solo  bi- 
sogna che  si  muova  in  tempo,  ma  in  tempo  proporziona-* 
to  alla  sua  natura  ;  la  quale  non  può  fòre ,  o  patire,  se  nou 
quelle  cose,  alle  quali  ella  ha  attiva,  o  passiva  potenza; 
ond*  è  necessario  che  que*due  candidi  Cavalieri ,  che  die-» 
dero  l'avviso  della  rotta  di  Persa,  non  fossero  i^orpi  sem-> 
plicemente  mortali,  e  terreni. 

Può  essere,  io  replicai,  che  essi  per  osservazione  di 
stelle  prevedessero  ,  che  il  Re  de'  Macedoni  in  quel  giorno 
doveva  essere  sconfìtto,  e  ne  avvisassero  il  buon  uomo 
[Romano,  ancorché  io  dubiti  molto,  se  per  osservazion  di 
stalle  si  possa  far  giudizio  di  quello  ,  che  agli  uomini  sia 
per  avvenire ,  Non  è  verisimile ,  rispose  lo  Spirito ,  che  se 
un  Astrologo  avesse  prevista  la  rotta  di  Persa ,  cosi  certa^ 
mente  com'ella  avvenne,  che  egli  medesimo  non  avesse 
voluto  rendersi  grazioso  a'  Romani,  e  procurarsene  utile ^ 
ed  onore  xon  cosi  lieto  annunzio  ;  oltreché  il  modo  del- 
l'fipparire,  e  |e  persone ,  all^.  quali  apparvero^  sono  circo- 
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stante  >   clie  conchiudono  die  essi   non  furono  uomini  ^ 
ma  Angioli;  ma  per  altro  io  non  niego,  che  un  uomo  os^ 
serrator  delle  stelle   non  aresse  potuto  prevedere  quella 
littoria,  sebbene  non  così  agevolmente  come  uno  Spirito» 
né  so  vedere,  perchè  tu  disprezzi  i  giudicj  dell' Astrologia  « 
Io  non  disprezzo  )  risposi  ^  quella  parte  della  scienza  deU 
ìe  stelle  y  la  quale  considera  i  corsi ,  ed  i  muovi  menti  loro  ; 
perchè  questa  è  così  certa ,  che  non  se  ne  può  dubitare  t 
ma.  non  istimo  quella  parte  di  essa  y  che  s*  affatica  intomo 
a'  giudicj  delle  contingenti  ;  perchè  10  giudico  che  il  cie-> 
lO)  e  le  stelle  non  oprino  nelle  cose  inferiori,   se  non  col 
lume,  e  col  moto,  i  quali)  alterando  gli  elementi  inferiori^ 
possono  mediatamente  alterare  i  nostri  corpi ,  ed  anche  in 
parte  Tanifna  sensitiva,  che  nelle  sue  operazioni  dipende 
dal  corpo;  sicché  io  facilmente  consentirei ,  ^he  si  potes-» 
^ero  predire  la  fecondità,  e  la  sterilità  dell'anno,  le  piog- 
fie  I  e  i  venti ,  e  le  tempeste ,  e  direi  col  mio  Poeta: 
fc  .  .  .  .  Solem  guis  dicere  falsum 
Audeat? 
^Crederei  anco ,  che  in  conseguenza  si  potesse  far  giudi-* 
zio  delle  pésti ,  e  delle  infermità ,  che  il  Ci«lo  minaccia  ai 
mortali,  e  quindi  argomentare   la  mestizia  o  T allegrezza 
degli  animi  ;  ma  degli  accidenti  della  fortuna  ^  com'  è  il  vin-* 
cere  >  o  il  perdere  in  battaglia  •  T  esser  grazioso ,  o  odioso 
a*  Principi;  l'acquistare  le  ricchezze,  o  gli  onori,  o  il 
perder   gli  acquistati  j  non   veggio   che  per  ossenraziort 
di  stelle  possano  antivedersi,  perchè  questi  sono  eventi 
indeterminati  al  si,  ed  al  nocche  dipendono  dalla  fortuna^ 
e  dal  caso,  e  dal  nostro  intelletto^  e  dalla  volontà^  nelle 
loro  operazioni  non  punto  a'  Cieli ,  ed  alle  stelle  soggetti  « 
Ben  crederei  >  che  di  tali  accidenti  di  fortuna  potessero  gli 
Astrologi  far  alcun  verisimile  pronostico  >  come  fanno  i 
Medici  della  vita,  e  della  morte  dell'  infermo;  quando  si 
concedesse  che  il  Cielo  operasse,  non  solo  col  moto,  o  col 
lomC)  ma  con  gV  influssi  eziandio:  ma  gì'  influssi  pare  a  me 
ehe  si  pongano  senza  ragione ,  e  senza  necessità .  Sorrise  lo 
Spirito,  e  disse:  Ben   si  pare  che  tu  contemplando  hai 
chinati  gli  occhi  su'  libri ,  e  non  innalzatili  al  Cielo  ;  per- 
chè se  tu  talora  alle  stelle  si' indirizzassi,  esse  colla  bellez- 
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za  della  luce  loro  ti  mostrerebbero  che  non  son  da  me** 
no  y  che  altre  volte  ti  siano  paniti  gli  occhi  della  donna 
tua  f  o  che  ora  ti  pajono  gli  occhi  di  tale ,  che  a  te  può  fa- 
re non  solo  primavera ,  e  verno ,  e  notte  ;  e  giorno ,  come 
a  lui  piace  ;  ma  anche  piovere  in  te  co'  moti ,  e  co'  giri  lo» 
ro  le  felicità ,  e  le  sciagure  y  che  tu  maggiormente  temi  y  e 
desideri.  Cosi  consente  i4  senso  agli  ultimi  detti  tuoi ,  che 
jia  ragione  non  è  ardita  di  contradire ,  ma  perawentura 
Aon  è  alcuna  stella  nel  Cielo,  che  agli  occhi  di  chi  mi  go^ 
verna  si  possa  agguagliare. 

Tu  parli,  disse  lo  Spirito,  come  innamorato;  ma  io  vo- 
glio teco  filosoficamente  ragionando,  provarti  che,  se  gli 
occhi  de'mortali  operano  con  altro ,  che  con  luce ,  e  con 
moto,  si  dee  parimente  concedere  che  il  Cielo  operi  nel- 
le cose  di  quaggiù  non  solo  col  lume ,  e  col  muovimen- 
to,  ma  con  gl'influssi  eziandio. 

Così  diss*egli:  ed  io  tutto  pieno  di  desiderio  ad  udire  le 
sue  parole  mi  apparecchiava ,  le  quali  in  così  fatta  manie- 
ra mi  si  fecero  udire  :  Dagli  occhi  dell'  amata  son  cagio- 
nati nel  petto  dell'  amante  or  colla  grazia  de' movimenti  y 
or  collo  splendore  de' raggi ,  diversi  effetti,  che  corrispon-. 
dono  a  quelli ,  che  il  Cielo  col  suo  lume,  e  col  suo  girare 
attorno  cagiona  nelle  cose  inferiori  ;  ma  se  mescolata  coi 
raggi  passa  dagli  occhi  della  donna  amata  nel  petto  del- 
Tania tore  alcuna  virtù  diversa  dalla  luce,  non  dependente 
da  essa,  o  dal  moto,  ma  dalia  sostanza ,  e  dall'altre  quali- 
tà ,  benché  accidentali  dell'  occhio ,  è  verisimile  che  col 
lume  de' Cieli  s'infonda  ne' corpi  inferiori  alcuna  virtù ^ 
che  non  derivi  dal  moto,  o  dal  lume,  ma  dall'essenza  del 
Cielo,  e  dall'altre  qualità,  che  oltre  la  luce,  e  il  muovi- 
mento  sono  in  lui .  Ora  se  consideriamo  prima  quel,  che 
possono  operare  gli  occhi  dell'  amata,  e  come;  e  poi  gli 
effetti,  e  i  moti  del  loro  operare  con  quelli  del  Cielo  an- 
diamo paragonando,  nell'occhio  due  cose  si  possono  consi- 
derare, la  virtù  del  vedere,  eh 'è  quasi  T  anima  sua,  la 
quale  per  sé  non  s'invecchia,  né  si  debilita;  e  l'istrumen* 
to,  col  quale  opera  la  detta  virtù,  e  col  quale  ella  s'invec- 
chia, e  si  debilita;  e  questo  altro  non  é,  che  il  corpo,  e 
hi  materia  dell'  occhio ,  che  VQgliam  chiamarla ,  materia 
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in  cui  quel,  clie  signoreggiale  l'acqua,  percliè  doTendo  el- 
la ricerere  V  immagini  delle  cose  risibili ,  e  ritenerle  y  non 
altrimenti,  che  faccia  lo  specchio, conveniva  che  fosse  tale, 
-che  potesse  patire ,  e  ritenere .  La  terra  sarebbe  stata  atta 
•ila  ri  tensione,  ma  non  era  molto  atta  per  la  durezza,  e  resi- 
stenza sua  al  ricerere;  raria,che  facilmente  ricere,  di fQcil» 
mente  avrebbe  ritenuto,  e  più  difficilmente  il  fuoco,  il  quale 
dell'aria  è  men  sodo,  e  più  s'avvicina  alle  nature  ioeorpin^e: 
aolo  dunque  l'acqua  era  materia  convenevole  d^'oocbìo, 
«e  la  vista  si  fa  per  ricevimento  dell'  immagini,  come  giudioA 
•quei  filosofo,  che  nelle  cose  sensibili  pia  degli  altri  fii  sen- 
sato •  Ma  perchè  l'  occhio  ^  quasi  sede  dell'anima ,  perchè 
in  ttiuna  parte  esteriore  ella  piìi  manifesta  delle  sue  openi^- 
zioni,  era  ragionevole  eh'  egli  potesse  non  solo  patire, 
ma  operare;  per  questo  la  natura  mescolò  col  cristallo 
dei  suo  éorpo  alcuni  raggi  puri ,  e  sottili ,  che  sono  in  lui 
transfosi  o  dalla  più  pura  parte  del  sangue ,  ovvero  deW 
l'atoima  istessa;  e  questi  raggi,  spargendosi  quasi  visibiW 
mente  dagli  occhi,  hanno  data,  altrui  materia  di  credere 
<^  esn,  andando  a  ritrovar  l'oggetto,  fossero  cagione  del* 
ia  vostra  veduta.  Comunque  sia,  questi  raggi  operano  nei 
^orpi  altrui,  non  solo  come  luminosi,  o  come  moventi, 
•ma  ajiche  come  impressi  d'  altre  qualità  ;  quindi  è,  qualo- 
ra la  donna  del  suo  soverchio,  e  men  puro  sangue  si  pur-» 
ga ,  avendo  i  raggi  infetti  de'  vapori  del  sangue  contami- 
nato, se  riguarda  nello  specchio,  il  lascia  di  alcuna  piccio^ 
la  macchia  appannato ,  e  può  l'occhio  non  solo  per  questo , 
ma  per  molte  altre  cagioni  mandar  fuori  mista  co'raggi  al- 
cuna esalazione,  che  lasci  impressione  ;  onde  il  tuo  Pctrar- 
4»,  essendo  tornato  a  solvere  il  digiuno,  eh' avea  della  vi- 
sta di  Madonna  Laura,  trovando  l'occhio  suo  turbato,  e 
Bcuro  per  alcuna  infermità  ,  dice  : 

Mosse  virtù,  che  fé' l  mio  infermo,  e  òrunoj 
«  soggiunge  : 

Che  dal  destr'  occhio,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  donna  al  mio  destr*  occhù)  venne 
Il  mal ,  che  mi  diletta,  e  non  mi  duole  ; 
E  pur  com' intelletto  avts$e ,  e  penne, 
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Passò ,  gitasi  una  stella  che  'n  del  s^ole , 

E  natura ,  e  pietate  il  cofso  tenne  * 
Ma  se  quegli  accidenti,  cha  sono  qualità  de  IP  occhio  in 
quanto  gli  è  corpo ,  come  è  peravrentura  il  lagrìmoso  ros- 
-sore ,  onde  era  infermo  quel  di  Laura ,  possono  operare 
negli  occhi  altrui  ^  e  transfondervi  qualità  y  che  sono  nel- 
r occhio,  non  in  quanto  egli  è  corpo  semplicemente ,  ma 
in  quanto  egli  è  animato ,  potranno  operare  il  medesimo 
effetto.  Le  qualità ,  che  appa jono  ne*  lumi ,  in  quanto  essi 
£ono  informati  d' anima,  dirò  che  siano  gli  affetti  degli  ap- 
petiti; r  ira,  dico,  lo  sdegno,  la  speranza,  il  timore,  Falle- 
grezza,  e  la  noja:  ma  due  passioni  apparendo  nelle  luci  di 
•chi  si  sia,  operano  effetti  incredibili  ne* riguardati,  l'uno  è 
r amore,  l'altro  è  l'inyidia :  e  tacendo  per  ora  dell*  amore, 
chiara  cosa  è  (  e  tu  T  hai  mille  fiate  udito  dire ,  e  vistane 
alcuna  isperienza)  che  l'occhio  dell* invidioso  affascina  co- 
lui ,  a  chi  si  porta  invidia,  e  1*  affascina,  non  perch'  egli  sia 
infetto  di  alcuna  maligna  qualità  corporea ,  se  non  in  quan- 
to dall'anima  la  riceve;  ma  perchè  il  veleno  dell'anima  per 
lui  trapassando,  offende  quell'oggetto,  verso  cui  si  rivol- 
ge .  Il  fascino  dunque  non  è  che  malignità  di  vapori  rice- 
vuti per  invidia  di  sguardo  ,  il  principio  della  quaie  è  nel- 
l' animo  come  in  sua  radice;  dico  come  in  sua  radice  ,  per- 
chè tutti  gli  effetti,  sebbene  son  moti  dell'anima,  sono 
parimente  movimento  del  corpo,  onde  nell'ira  il  sangue 
s' accende ,  ed  il  cuore  si  muove  di  moto  più.  veloce  ;  nel 
timore  quella  s* agghiaccia,  e  questo  trema;  nell'amore 
ancora  il  sangue  bolle  ,  e 41  cuore  alla  presenza  dell'  amato 
oggetto  velocissimamente  palpitando,  è  cagione,  che  gli 
altri  moti  del  corpo  si  affrettino:  onde  il  Fisico  gentile, 
nell'alterazione  del  polso,  s'accorse  dell'amor  d'Antioco 
verso  la  madrigna  ;  ma  l' invidia  essendo  affetto  assai  lento, 
e  tardo ,  non  varia  sensibilmente  il  movimento  del  cuore  ; 
ma  contaminando  il  sangue,  sparge  la  faccia  d'  alcuna  li- 
videzza, ed  infetta  gli  spiriti  degli  occhi  più,  che  niun' al- 
tra passione ,  trattone  l'amore . 

Ora  raccogliendo  quanto  ho  detto,  1'  occhio  non  solo 
col  lume  ,  e  col  moto  opera  negli  oggetti,  ma  anche  col- 
l'altre  sue  qualità,  o  sian  qualità  ,  che  dependano  sempli- 
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cernente  dall'  sae  partì  corporee  ;  o  sian  qualità ,  che  dal- 
l'unione  dell'anima  col  corpo  derivino.  Considerisi  ora  nel 
Cielo  quel ,  che  negli  occhi  è  considerato ,  e  vedrassi  che 
sarebbe  irragionevole  il  credere ,  che  le  qualità  del  Cielo, 
e  delle  luci  eteme  ,  ed  immortali  sieno  meno  efficaci ,  che 
quelle  de' lumi  caduchi,  e  mortali.  Dunque  non  solo  col  lu- 
me ,  e  col  moto  opera  il  Cielo  y  ne  solo  dalla  diversità  di 
queste  due  cose  procede  la  diversità  degli  effetti  suoi,  ma 
dal  raro ,  e  dal  denso  eziandio ,  perchè  le  parti  dense  ope- 
rano con  maggior  efficacia ,  che  non  &nno  le  rare .  Oltre- 
diciò  l'unione  dell'  Intelligenza  co' Corpi  celesti  è  cagione 
di  moka  varietà  d'  effetti ,  e  di  tanto  maggiori ,  che  non 
è  quella  dell'  anima  coli'  occhio  y  quanto  che  l'  anime  di 
tutti  gli  uomini  sono  d' una  medesima  specie ,  e  V  una  dal- 
l'altra  per  numero  solamente  è  distinta  ;  ma  l' Intelligenza 
d' un  Cielo  da  quella  di  un  altro ,  è  per  ispecie  diversa  ;  e 
se  ciascuna  natura  specifica  ha  una  propria  virtù,  secondo 
la  quale  opera  diversamente  dell'  altre  ,  è  necessario  che 
ogni  Intelligenza  abbia  propria  virtù ,  onde  propr  j  effetti 
derivino  :  e  se  tu  ti  rammenti  d' alcuni  versi  di  Dante ,  ve- 
drai che  questo ,  che  ora  t' insegno,  non  è  dalla  tua  opi- 
nione y  benché  detta  in  altro  proposito  y  molto  diverso  • 
Ben  me  ne  rammento ,  risposi  io ,  e  son  questi  : 
Dentro  dal  Ciel  della  dwina^ace 
Si  gira  un  corpo ,  nella  cui  virtute 

U  esser  di  tutto  suo  contento  giace . 
Lo  Ciel  seguente ,  e'  ha  tante  vedute , 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze  j 

Da  lui  distinte ,  e  da  lui  conosciute  : 
Gli  altri  giran  per  varie  differenze 

he  dìstinzion  y  che  dentro  da  sé  hanno. 

Dispongono  a  lorfini ,  e  lor  semenze . 
Questi  organi  del  mondo  così  vannOy 

Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono  y  e  di  sotto  fanno . 
Riguarda  bene  a  me  siccome  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver ,  che  tu  disiri  y 

Sicché  poi  sappi  sol  tener  lo  guado . 
Lo  moto,  e  la  virtù  de'  santi  giri. 
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Come  dalfabhro  Varie  del  martello y 

Da' beati  motor  convien ,  che  spiri . 
Qai  m' intermppe  lo  Spirito ,  e  dÌBsc  :  Vedi  com'  egli 
di8tÌBfi;ue  il  motp  dalla  virtà;  ed  io  seguii  accennando  : 
E'I  Ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  j 

Della  mente  profonda ,  4:he  lui  ^fclve  ^ 

Prende  V  imago ,  e  f ossene  suggellp. 
E  come  Palma  dentro  a  vostra  pohe^ 

Per  differenti  membra  ^  e  cofrformate 

A  dii^erse  potentiCy  a  risolve  : 
Così  la  intelligenzia  sua  bontade 

Midtiplicata  per  le  stelle  spiega  j 

Girando  sé  sovra  sua  unitate  • 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega^ 

Coi  prezioso  corpo  y  eh^  ella  a^^iva , 

Nel  qual  y  siccome  vita  in  voiy  sé  lega. 
Qui  io  mi  tacqui  y  ed  egli  continuando  il  cominciato  prò-* 
"posito  9  segui  :  Ornai  credo  che  tu  chiaramente  conosca , 
eh* è  ragionevole 9  che  le  stelle  operino  con  altra  virtù, 
che  col  moto,  e  col  giro;  ma  perché  ciascuna  di  loro  ha 
particoiar  virtù ,  secondo  ch'ielle  variamente  si  congiungo- 
no  insieme  nell'  opera^oni^  e  variamente  si  riguardano , 
var  j  sono  gli  effetti ,  che  quaggiù  producono ,  perciocché 
la  virtù  dell'una  può  multo  ajutare,  o  impedir  la  virtù 
dell'altra,  ed  il  Petrarca  (parlo  teco  volentieri  co  Versi 
de' Poeti,  perciocché  so,  che  tu  dai  loro  molta  credenza) 
volendo  descriver  il  felice  nascimento  delia  sua  Laura, 
disse  : 

Ildìj  che  costei  nac^fue,  eran  le  stelle , 

Che  produconfra  noi  felici  effetti , 

U  una  ver  V  altra  con  amor  converse . 

"Kenere ,  e  il  Padre  con  benigni  aspetti 

Tenean  le  parti  signorili  e  belle , 

E  le  luci  empie  e  felle 

Quasi  in  tutto  dal  Cielo  eran  disperse  . 
Qui  si  taceva  lo  Spirito ,  quando  io  così  dissi  :  Assai  son 
io  pago  della  prova,  colla  quale  tu  mi  dimostri  che  le 
stelle  piovano  quaggiù  della  lor  virtù ,  ma  ben  molto  du- 
bito, se  l'uomo  possa  d^l' influssi,  e  degli  aspetti  loro  a- 
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Ter  alcuna  scienEa  y  onde  sia  atto  a  ùlt  giudizio  delle  cose 
contingenti .  Ed  egli  :  che  tu  di  cotesto  dubiti  non  mi  dir 
spiace  ;  ed  io  nel  dubbio  confermandoti  dico  che  difficil- 
mente può  Tuomo  per  ossenrazion  di  stelle  giudicar  le  co«> 
se  future  y  perciocché  l 'arte  è  lunga ,  e  fondata  sovra  con* 
getture  ,  e  sorra  esperienze  ;  e  la  Ttta  di  toì  altri  mortali 
è  molto  breve ,  onde  né  ad  apprender  questa  scienza  ella 
è  interamente  bastevole,  né  a  conoscere  l'occulte  proprie- 
tà delle  cose  :  ma  quelle  cre|itiire ,  a  cui  termine  di  vita 
non  è  circonscrìtto,  contemplando  -  per  tante  miglia ja  di 
anni  le  steHe,  sollevandosi  sovra  l'aere  misto,  e  caligino- 
so, sioMié  nube,  o  nebbia  non  può  loro  impedire  l'aspeU 
to,  fiieiiaiente  hanno  potuto  perfettamente  apprendere  TA- 
stroiogta,  e  coli'  istessa  fìicilità  hanno  potuto  conoscere 
Tooeulta  natura  delle  cose;  onde, accoppiando  l'una  col- 
l'altra  scienza,  possono  naturalm^ite  far  molte  maravi^ie: 
e  quelli ,  che  sono  detti  Maghi ,  avendo  con  questi  spiriti 
femigliarità ,  da  essi  imparano  ad  operar  quelle  cose ,  che 
empiono  altrui  di  stupore,  perché  de'  Maghi  naturali  pò-' 
ehi  si  ritrovano,  e  quei  pochi  non  sapendo  perfettamente 
né  la  naturale  scienza ,  né  l' Astrologia ,  non  possono  con- 
giunger insieme  tutte  le  cagioni ,  onde  procedono  i  mira- 
coli dell'  arte  ;  sicché  ornai  ben  puoi  tu  vedere  che  assai 
buono  i  queir  argomento,  che  se  ì  Maghi  si  danno,  si  dan- 
no i  Demoni . 

Allora  io  così  ripresi  il  ragionamento  :  Quel  giusto  Gre- 
co, che  ingiustamente  fu  accusato  d'empietà  all'ingrato 
popolo  Ateniese ,  purgando  la  calunnia ,  fa  argomento  si- 
mile a  cotesto  tuo:  chi  crede  ai  figliuoli  degli  Dei,  crede 
agli  Dei;  ma  io  credo,  che  si  trovino  gli  Eroi,  che  degli 
Dei  sono  figliuoli,  dunque  é  necessario,  che  io  non  dubiti 
che  gli  Dei  siano:  cosi  argomenta  egli  ;  ma  a  me  pare,  che 
molto  maggior  di  (ficcata  porti  seco  quello,  che  toglie  per 
mezzo  della  prova ,  che  non  porta  la  cosa  provata ,  percioc- 
ché molti  eoncederanno  che  gli  Dei  siano ,  i  quali  neghe* 
ranno  che  gli  Dei  possMfio  colle  donne  mescolarsi . 

Qui  «ospbrò  lo  Spirito  in  guisa ,  che  parve  eh'  egli  di  un 
amoroso  desiderio  «àivillasse ,  e  sospirando  rispose  :  Cote- 
sto non  ti  dovrebbe  parere  strano,  avendo  tu  letto  n^Ue 
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Sacre  Lettere  >  che  i  giganti  furono  figliuoli  delle  dotine  e 
degli  Angioli . 

Ma  rimettendo  questo  dubbio  al  suo  luogo,  io  pas-* 
serò  alla  seconda  prova  y  colla  quale   io  intenderà  di   di* 
mostrarti ,  cbe  i  Demoni  si  dovessero  concedere  ;  e  que-' 
sta  è  tolta  dal  modo  del  procedere  della  natura ,  la  quale  ^ 
se  i  Demoni  non  fossero  y  sarebbe  a  sé  stessa  discorde ,  e 
non  intieramente  nel  suo  ordine  perfetta.  Non  suole,  se  tu 
ben  consideri,  passar  la  na};ura  dall'  una  specie  all'  altra 
senza  mezzo ,  e  sempre  ella  fra  le  specie  semplici  interpo- 
ne quelle ,  che  dell'  inferiore,  e  della  superiore  partecipa- 
no, per  le  quali,  quasi  per  gradi,  va  ella  ascendendo  dalle 
cose  insensate  sino  alle  creature  angeliche,  e  divine é  La 
prima  specie  di  cose  visibili ,  che  ci  si  appresentano^  sono 
gli  elementi,  detti  elementi  perchè  di  essi  tutte  P altre 
cose  si  compongono  :  ma  da  questi  non  passa  la  natura  ai 
misti  perfetti,  se  non  per  mezzo  degl'imperfetti  mescola- 
tamente misti:  perfetti  chiamo  io  quelli,  che  di  tutti  gli 
elementi  sono  composti  :  imperfetti  quelli ,  che  di  due  di 
loro,  qual'è  peravventura  la  neve  che  d'aria,  e  di  acqua 
è  composta.  Da'  misti  perfetti  poi  a'  corpi  animati  non  tra- 
passa se  non  per  mezzo  di  alcuni  corpi ,  de'  quali  è  dubbio 
s' egli  hanno  l' anima  vegetativa  ;  e  pare  che  ve  ne  sia  al* 
cun  vestigio;  e  da  questi  a' corpi  sensati  passando,  trova 
quelli,  che  da'Greci  sono  chiamati  Zoofita,  con  nome,  che 
in  nostra  lingua  suona  ,  piante   animali ,  perciocché  essi 
partecipano  della  natura  delle  piante,  e  degli  aniqiali,  a- 
yendo,  come  le  piante,  il  vivere,  e  il  nutrire,  e  il  generare, 
e  come  gli  animali  il  toccare  :  tale  è  la  spugna ,  ed  alcune 
conchiglie ,  che  stanno  affisse  agli  scogli .  Da  questi  fa  pas- 
saggio la  natura  agli  animali ,  che  d'  atouno  de*  sensi  son 
privi,  quale  é  la  talpa,  che  non  vede,  e  dagli  animali,  che 
hanno  tutt'  i  sensi ,  s' innalza  a  quelli ,  che  hanno  perfetto 
movimento;  perciocché  alcuni  degl'  interamente  sensati , 
non  perfettamente  si  muovono,  sicché  il  moto  di  queU 
li ,  che  serpono ,  é  mezzo  fra  il  non  muoversi ,  e  '1   moto 
locale .  Ma  dagli  animali  perfetti ,  che  hanno  tutt'  i  sensi , 
e  si  muovono  di  movimento  di  luogo ,  ascende  all'  uomo , 
che  oltre  i  sensi  ha  la  ragione;  or  se  dall'  uomo  sehz'aU 
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cun  mesco  Tolesse  ascendere  alla  natura  angelica ,  e  cIh 
Tina  y  ella  tì  passerebbe  senza  grado  ;  o  non  con  tanti 
fpradi,  con  ^anti  sino  a  lui  è  ita  ascendendo  dall'  una  al- 
l'altra specie  ;  e  sarebbe  questo  non  passaggio^  ma  salto, 
il  quale  9  perchè  è  inconveniente  di  conceder  nella  natura, 
mi  pare  convenevole  che  fì^  V  uomo ,  e  l' Intelligenza  si 
ponga  un  animale  composto  di  corpo ,  e  d' anima,  come 
l'uomo ,  ma  deli'  uno,  e  dell'altra  immortale;  ove  l'uomo 
l'uno  ha  senz' alcun  dubbio  mortale  :  dell'altra,  s' ella  sia 
immortale ,  o  no ,  ^  voi  se  ne  dubita . 

Qui  si  fermò  alquanto,  quasi  dubitando ,  lo  Spirito  ;  ed 
io:  Se  r anima  è  immortale,  soverchio  mi  pare  che  'sia  il 
por  la  specie  de'  Demoni,  perciocché  l'uomo  solo  senz'al- 
tro mi  par  oonvenevol  mezzo  a  congiunger  nell*  universo 
la  natura  degli  animali  con  quella  degli  Angioli,  avendo  e- 
gli  lo  intelletto  come  gli  Angioli  ;  ed  il  corpo ,  ed  i  senti- 
menti come  gli  animali  bruti  ;  s' io  ho  ben  osservato  il  pro^ 
cedere  della  natura ,  quel  che  fra  due  specie  di  cose  di- 
scordi è  posto,  deve  coir  una  in  una  qualità,  e  coli' altra 
in  un'  altra  esser  concorde;  onde  l'acqua,  che  è  fhi  la  ter« 
ra,  e  r  aria,  è  fredda  come  la  terra ,  ed  umida  come  l'a- 
ria; e  l'aria,  che  divide  l'acqua  dal  fuoco,  assomigliando- 
si all'acqua  nell' esser  umida,  al  fuoco  nell'  esser  caldo  è 
somigliante. 

A  questa  ragione  lo  Spirito  così  rispose  :  Bene  argomen- 
ti; nondimeno  siccome  1'  anima  dell'  uomo  è  mezzo  fra 
l'anima  de' bruti,  e  gl'intelletti  angelici:  così  anco  se 
r  uomo  dovesse  essere  il  perfetto  mezzo  tra  l' una ,  e  l' al- 
tra natura ,  dovrebbe  il  suo  corpo  in  parte  al  corpo  degli 
animali,  e  in  parte  co'  corpi  celesti  assomigliarsi;  ma  es- 
sendo il  corpo  umano  non  meno  sottoposto  a  tutte  le  pa^ 
«ioni,  ed  a  tutti  gli  accidenti,  né  men  corruttibile,  che  sia 
quel  de'  bruti,  ne  seguita  che  si  debba  dare  un  corpo,  ch« 
fra  il  celeste ,  e  quel  de'  bruti  sia  con  debita  partecipazio-» 
ne  interposto,  e  questo  é  quel  de' Demoni ,  il  quale  è  pas^ 
sibile,  com'è  il  corpo  dell'animale,  e  dell'uomo,  ed  in- 
corruttibile ,  come  il  corpo  celeste .  Voglio  anco  di  più  ag-. 
giungere  che  1'  umana  ragione  non  è  qual  tu  credi,  cioè 
qual'è  l'intelletto  degli  Angioli ,  perciocché  la  yostra  ra-s 
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sione  non  intende  se  non  con  discorso  y  e  con  sillogismo  ^ 
ove  l' intelletto  angelico  conosce  senza  alcun  ia*gomento  in 
quella  guisa  forse,  che  voi  mortali  con<^cete  alcune  poche 
cose,  che  da  voi  son  dette  prime  notizie:  ma  anche  in  uti 
modo  più  perfetto,  pe«ciocchc  egli,  riguardando  in  Dio, 
può  intendere  in  lui  le  cose  tutte  con  maniera  più  sovra- 
na, e  più  eccellente:  ma  l'intelletto  de'  Demoni,  comec* 
che  egli  possa  a  vostro  modo  sillogizzare,  nondimeno  nel 
suo  discorso  tanto  più  del  vostro  è  veloce ,  che  il  suo  mo- 
do dì  conoscere  è  molto  simile  alla  cognizione  angelica  • 
Goncbiudo dunque,  che  l'uomo  non  è  il  perfetto  legamen- 
to delle  cose  inferiori  colle  superiori ,  come  molti  hanno 
creduto;  ma  che  fra  l'umana,  e  la  divina  natura,  quella 
de' Demoni  sia  interposta,  e  questo  stesso  con  un'altra  ra-* 
gioae  intendo  di  provarti ,  la  quale  sarà  V  ultima  di  quelle^ 
che  al  nostro  sentimento  s'adattano . 

Tu  sai  che  al  Mondo  due  nomi  si  attribuiscono,  uno 
di  Universo,  l'altro  di  Ornamento,  che  questa  parola  cor- 
risponde  a  quella ,  colla  quale  i  Greci  chiamano  il  Mondo, 
ne  per  altro  cotali  nomi  gli  furono  attribuiti ,  se  non  per- 
chè egli  dee  in  se  contenere  tutte  le  cose ,  ed  essere  di  o^ 
gni  ornamento  abbondante;  ma  s'  egli  fosse  privo  della 
specie  de'  Demoni ,  non  sarebbe  perfetto ,  ne  interamente 
adorno  ;  perfetto  egli  non  sarebbe ,  perocché  cesserebbe 
il  commercio ,  le  comunicazioni  de'  beni ,  che  son  fra  la 
divina  natura,  e  l'umana,  essendo  i  Demonj  quelli,  che 
di  qua,  e  di  là  portano  ,  e  riportano  quello,  che  a'  morta- 
li è  necessario ,  o  giovevole ,  agli  Dei  grato  ,  e  dovuto  ;  né 
adomo  egli  sarebbe,  percioché  l'aria ,  della  quale i  Demo- 
ni sono  abitatori,  sarebbe  affatto  priva  d' animali,  non  po- 
tendo gli  augelli ,  propriamente  animali  dall'aria  esser  ad- 
dimaiidati  :  e  se  ciò  istrano  ti  pare ,  intendine  la  ragione . 
Animali  propriamente  cittadini  di  un  elemento  son  quegli, 
ì  quali  non  solo  si  muovono ,  ma  riposano  ancora  in  lui , 
quando  sian  tali ,  che  la  l'oro  natura  non  richieda  il  conti- 
novo  rauoviraento,  come  il  richiedono  i  corpi  celesti:  ma  gli 
uccelli  essendo  animali ,  che  hanno  bisogno  di  alternare  il 
moto  colla  quiete,  non  possono  riposare  nell'  aria;  ma  o 
nella  terra  si  riposano ,  o  in  alcun  corpo  composto  ,  in  cui 
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quello,  che  signoreggia,  sia  la  Terra;  ne  segue  dunque 
cbe  d'altri  animali  abbia  la  natura  fornito  1'  aere,  e  questi 
sono  ì  Demonj ,  a 'quali  l'aria ,  per  la  leggerezza  de'  corpi 
loro ,  >  può  fer  letto ,  non  altramente  di  quel ,  che  faccia  U 
terra  a'  suoi  più  gravosi  :  e  questa  conchiusione  da  una  ra^ 
gione  assai  naturale  può  esser  confiimata,  perchè  non  A 
▼erisimile ,  che  quell'  elemento ,  che  i  più  vitale  degli  al  * 
tri,  quello  sìa  fatto  privo  de'  proprj  animali:  e  chiara  co6« 
è,  che  r  aria  è  più  vitale  di  ciascun  altro,  perehè  egli  è 
composto  di  caldo ,  e  dì  umido ,  qualità,  sovra  le  quali  ti 
fonda  la  vita ,  e  qualità  più  atte  alla  generazione ,  ed  al  nu« 
Mmento,  che  tutte  l'altre,  perciocché  il  freddo,  ed  il 
secco  son  nemici  delia  natura  ^  e  della  vita;  ed  il  fuoco  per 
la  sua  soverchia  secchezza  è  sterile  -,  e  di  qui  avviene  che 
presso  i  Romani  Vesta ,  eh'  era  Dea  del  fuoco,  era  prepo* 
sta  alle  vergini ,  e  vergini  erano  le  sue  sacerdoti  :  la  terra 
nondimeno ,  sebbene  è  fredda  e  secca ,  è  atta  alla  genera*^ 
zione  ,  ed  al  nutrimento  tant' oltre ,  che  ella  fu  creduta  e^ 
ser  TÈfm  solo  madre  de' giganti ,  ma  degli  Dei  ;  e  ciò  avvìe-» 
ne  per  la  sua  natura  soda  e  stabile ,  la  quale  è  atta  a  ri<* 
tenere  tutte  le  virtù,  che  piovono  in  lei  dal  Cielo  y  onde 
ingravidata  de' semi  celesti ,  e  riscaldata  da*  raggi  del  Sole^ 
e  bagnata  dalle  pioggie  e  dalle  rugiade,  è  fecondissima  di 
tatita  varietà  di  cose,  e  di  tante  ncchezse^  che  gli  altri  e-» 
lementi ,  poveri  e  sterili  in  suo  paragone  9on  giudicati  ^ 
ne'  quali  gì'  influssi,  e  le  semenze,  pet  coA  dire^  del  Cielo 
non  si  posson  fermare ,  non  essendo  essi  atti  &  ritenerli , 
ma  da  loro  nelle  terra  sono  trasfusi  ;  ma  la  partioolar  cih 
gione ,  per  la  quale  la  terra  fu  detta  e^ser  madre  degli  Dei| 
è  perchè  non  solo  tutte  le  cose  mferiori ,  ma  i  oorpi  cele- 
sti ,  e  fi^  Angioli  eziandio  sono  in  alcun  modo  ccvnposti  di 
potenza,  e  d'  atto  ;  e  sotto  il  nome  della  terra  allegorica-* 
mente  viene  la  potenza  significata ,  siccoTné  il  nomo  di  Cie- 
lo, Padre  di  Saturno ,  al  quale  tutti  gli  Dei,  come  figli,  é 
nipoti  si  riducono^  ci  è  sìgnificatore  dell'atto  . 

Un'  altra  cagione  forse  oltre  la  prima  si  può  renderei, 
perchè  la  terra  sia  detta  madre  degli  Dei,  e  queste  è  per- 
chè voi  mortali  tutti  traete  il  corpo  dalla  terra;  aloiu 
no  de' quali,  dopo  che  l'anima  sua   è  salita   in   Cielo  » 
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^r  valore  ,  e  per  grazia  impetrando  di  esser  riposto 
nel  numero  degli  Dei,  non  si  dimentica  però  del  ma- 
temo  amore,  né  si  disdegna  d' esser  figliuolo  della  terra  no- 
minato. Qui  io  r interruppi,  e  dissi:  Per  qual  cagione 
Tuoi  tu ,  che  il  nostro  corpo  sia  tratto  dalla  terra?  non  è 
egli  composto  di  quattro  elementi  ?  SI ,  rispose  ;  ma  quel 
che  in  lui  signoreggia ,  e  che  determina  il  suo  moto  ,  è  la 
terra ,  perciocché  tu  hai  a  sapere  che  se  nel  corpo  non 
fosse  un  elemento,  che  signoreggiasse,  egli  a  ni  una  parte 
ti  moverebbe;  onde  é  famosa  proposizione,  phe  non  si  dà 
corpo  eguale  al  peso:  e  questa  proposizione  sì  dee  stende- 
re non  solo  alla  gravità,  ed  alla  leggerezza,  qualità  moti- 
Te  ,  ma  air  altre  ancora ,  dalle  quali  la  complessione  dei 
corpi  é  determinata:  né  ti  maravigliare,  se  i  corpi  degli 
animali  sono  necessariamente  composti,  poiché  né  anche 
alcun  elemento  si  ritrova  non  mescolato ,  perchè  la  terra 
sempre  rinchiude  in  sé  alquanto  d*  aere ,  e  di  acqua ,  e 
r acqua  sèmpre  ha  mescolato  in  sé  alquanto  del  terrestre; 
ed  ove  ella  per  sé  non  sarebbe  dì  alcun  sapore  ,,  dal  me», 
scolamento  della  terra  acquista  di  esser  saporita,  e  spira 
oltrediciò  molte  fiate  alcuni  fumi ,  che  sono  di  natura  di 
aere;  e  V  aere  de' vapori,  e  dell'  esalazioni,  che  a  lui  man* 
dano  l'acqua  e  la  terra  ,  é  tutto  ripieno  ;  e  il  fuoco  ezian- 
dìo ,  in  quella  parte,  che  coir  aria  confina,  della  natura 
dell'aria  molto  partecipa,  e  il  Cielo  non  che  altro  corpo, 
il  quale  fira  tutti  gli  altri  é  semplicissimo ,  siccome  mostra 
il  moto  circolare ,  non  solo  delle  virtù  degli  elementi ,  ma 
delle  parti  loro  più  pure  é  composto;  e,  come  gli  Astrologi 
per  isperienza  osservata  insegnano  ne'  loro  ammaestramen- 
ti, i  pianeti  tutti  delle  qualità  elementari  son  dotati,  e 
perciò  possono  più  agevolmente  nelle  cose  inferiori  ope- 
rare . 

Qui  si  taceva  lo  Spirito  ;  ed  io  fra  me  andava  alle  ragio- 
nate cose  ripensando ,  quando  sovvenendomi  di  un  dubbio, 
il  quale  male  da  me  poteva  esser  soluto  ,  così  ricominciai  a 
£ivellare:  Tu  hai  detto,  che  il  corpo  de' Demoni  è  inter- 
posto, quasi  mezzo,  fì-a  il  celeste  e  quel  degli  uomini  ^  ou-^ 
de  come  quello  é  immortale,  e  come  questo  passibile  :  ora 
Torrei  sapere ,  se  i  corpi  celesti  si  possono  così  dire  corpi 


<  IL  MESSA6GIERO  8f 

d^ir  Intelligenze  9  come  queste  mie  membra  sono  corpo 
deir  anima  mia  ,  e  come  le  tue  del  tuo  spirito  soti  corpo . 
No  y  rispose  egli^  perchè  V  anima  tua  informa  il  tuo  corpo, 
ma  r  Intelligenze  non  informano ,  ma  goremano  i  Cieli ,  in 
quella  guisa  che  il  nocchiero  siede  al  gorerno  della  nave  ; 
che  se  elle  informassero  il  Cielo,  non  si  potrebbero  da  lai 
•eparare ,  né  apparire  a  voi  mortali ,  come  &nno .  Dunque  j 
soggiunsi  io 9  per  questa  ragione  l'anima  mia  dal  corpo  non 
è  separabile?  I^on,  replicò  egli ,  queir  anima  tua ,  che  in- 
forma il  tuo  corpo  9  e  in  ciascuna  parte  di  esso  si  ritnpra  ; 
ma  V  intelletto  tuo  si  può  dal  tuo  corpo  dividere ,  il  quale 
andi'egli  al  reggimento  del  corpo,  come  il  nocchiero  alla 
nave,  è  proposto.  Dunque,  dissalo ,  il  Cielo  non  é  animato 
Cotesto,    diss'  egli,  sarebbe  sconvenevole  di  affermare 
perciocché  se  l'uomo  ha  T intelletto,  che  in  sé  stesso ,  qua- 
^  ngnore,  sta  raccolto,  né  si^ mescola  colle  sordidezze  del 
corpo,  ed  oltrediciò  un'altra  anima  (se  due  non  sono)  che 
per  tutto  penetra ,  e  si  distende ,  il  Mondo ,  che  dell'  uonfio 
tanto  è  più  nobile ,  non^eve  aver  meno  di  quello ,  che  ab- 
bia ruomo:ond'è  necessario  di  porre  l'anima  nel  Mondo ^ 
per  la  quale  i  corpi  celesti  sono  animati ,  ed  hanno  oltredi- 
ciò le  proprie  Intelligenze ,  che  per  proporzione  al  nostro 
intelletto  corrispondono.  Quello ,  che  dell'anima  del  mon- 
do tu  dici,  replicai  io,  mirabilmente  s'accorda  conversi 
del  mio  Poeta  : 

Principio^  coelwn  oc  ierras  y  caniposque  liquentes, 
Lucentemque  globuni  Lunocj  Titaniaque  astra 
Spirìtus  intus  olii  ,  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agliai  molem ,  ei  magno  se  corpore  miscet , 
Tutto,  rispose  lo  Spirito,  dottissimamente  t'é  detto  dal 
tuo  Poeta ,  perciocché  coelwn ,  et  ierras  ci  denotano  il 
primo  Cielo ,  e  la  Terra  ;  camposque  liquentesj  l'aria,  l'a- 
cqua, e  il  fuo€H>,  che  lianno  corpo  liquido,  tuttoché  del  fuo* 
co  si  possa  dubitare.  luquel  rerso^i  Lucentemque  globum 
Lunacy  Tkaniaque  astra y  parla  degli  altri  Cieli  tutti, 
che  sono  dopo  il  primo ,  sicché  ninna  parte  dell'  Universo 
è  da  lui  lasciata  addietro;  e  tutte  dice  che  dallo  spirito- 
che  é  l'anima  del  mondo,  sono  nudrite.  Neil' usar  la  parola 
di  mente  ha  usato  alquanto  della  poetica  licenza  del  coi>> 
Dialoghi  r.  L  6 
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fondere  i  nomi;  perciocché  l' anima  del  mondo  non  è  men- 
te: non  mancano  nondimeno  autorità^  colle  quali  questa 
opinione  si  potrebbe  difendere . 

Qui  egli  tacque ,  ed  io  cominciai  :  Dunque  il  Cielo  è  ani- 
mato 9  almeno  dell'anima  universale ,  se  non  della  propria? 
£d  egli  :  La  propria  anima  di  ciascuno  è  una  pairticella  di 
quella  dell'Universo.  Ed  io:  Cotesto  ,  comunque  sia  ,  po- 
co importa  :  basta  jche  l'Intelligenze  non  si  possan  dir  cor- 
poree y  come  gli  uomini  j  e  i  Demoni .  Non  Teramenjte  ^  rìf 
spo^'egli .  Ed  io:  se  i  Demoni  hanno  corpo  y  come  è  vero 
quel,  che  poc'anzi  dicesti,  ch'essi  nel  mostrarsi  a  noi  il 
prendono?  A  questo  mio  dubbio  cotal  risposta  diede  lo 
Spirito:  Il  cotpo  loro,  essendo  di  sottilissima  aria,  facil- 
mente alla  vostra  vista  si  celerebbe';  onde  per  farsi  a  voi 
visibili,  e  per  rendersi  atti  ad  esser  da  voi  toccati,  quaiv- 
do  vogliono  dimostrarvisi ,  maggiormente  l' ingrossano  col- 
l'aria ,  eh'  è  loro  d'intorno ,  la  quale  d'alcune  parti  degli 
altri  elementi  è  mescolata .  Così  parlava  egli  in  terza  per- 
sona, ed  in  maniera,  che  mi  &ceva  credere  eh'  egli  dal 
numero  de'  Demoni  si  volesse  separare,  e  tacitamente, 
ch'era  una  delle  celesti  Intelligenze  darmi  a  divedere:  on- 
de io  tutto  pieno  di  maraviglia,  e  di  riverenza,  non  osava 
fargli  nuova  dimanda  ;  ed  egli,  che  se  n'accorse ,  riprese  il 
ragionamento ,  e  disse  :  Già,  che  i  Demoni  si  diano ,  t' ho 
assai  ben  provato,  e  dalle  cose  dette  puoi  tu  raccorre  quel, 
che  essi  siano ,  perciocché  essi  sono  animali  ^gionevolL,  ed 
immortali,  e  per  filosofar  teco  all'  uso  delle  vostre  scuole, 
ti  dico  che  l'essere  immortali  gli  distingue  dagli  uemini,  e 
r  essere  animali  ragionevoli  dalle  Intelligenze  :  ma  io  qui 
teco  ho  ragionato  co' modi,  che  al  vostro  modo  d'intende- 
re si  confacevano  ;  or  voglio  che  tu ,  lasciando  la  incredur- 
lità ,  meco  t' innalzi  molto  più ,  che  il  senso ,  e  la  naturai 
ragione  non  può  arrivare ,  e  che  tu  tenga  per  certo  che 
quello,  ch'io  ti  dirò,  sarà  verissimo  .  Ma  perché  la  divina 
verità  si  vergognerebbe  di  essere  a  voi  profani  ignuda  di- 
mostrata ,  come  vergine  fanciulla  agli  occhi  del  volgo  ar- 
rossirebbe di  scoprire  le  sue  pia  scerete  parti ,  io  la  rico- 
prirò di  alcun  gentil  velo ,  ma  sottile  in  modo ,  che  le  sue 
beUezze  traspariranno  in  gran  parte.  E  questo  anche  qua»* 
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io  che  sia  ^  o  quando  tu  il  meriterai ,  ilnlle  tue  membra 
rimuoverò . 

Iddio  ^  che  sommammte^  e  infinitamente  è  buono  >  ab 
eterno  intese  la  sua  bontà  ,  e  dalla  sua  V  essenxa  e  dall'  ii^ 
teiligensa,  che  dall'essenza  non  è  distinta  y  derivò  pure  aò 
eterno f  quasi  da  doppio  fonte,  1*  amore  di  sé  stesso ,  e  dal-* 
la  sua  somma ,  e  perfetta  conoscenza  ;  e  perciocché  Iddia 
coBOficitore,  e  amatore  della  sua  bontà  era  in  guisa  perfet^ 
to,  che  di  ninna  cosa  fuor  di  sé  stesso  poteva  essere  o 
mancbevole ,  o  bisognoso ,  non  era  necessario  y  o  convene- 
vole eh'  egli  aò  tterno  l' altre  cose  producesse  :  nondime- 
no y  percbé  ove  é  somma  bontà ,  non  può  essere  alcuna  in- 
sidia y  non  era  ragionevole  che  egli  invidiasse  l' essere  al  - 
le  cose,  le  quali  egli  poteva  produrre.  Oltrediciò  il  bene  é 
di  natura  fecondo ,  e  gravido  del  desiderio  di  parteciparsi 
alimi  ;  non  doveva  dunque  starsene  sterile  ,  e  senza  prò- 
dncimento  di  cose  esteriori .  L'  amore  ancora ,  che  Iddio 
portava  a  sé  medesimo^  richiedeva  eli' egli  della  sua  bon-» 
tà  fosse  vago,  e  la  vaghezza  di  sé  medesimo  ricercava  che 
egli  procurasse  di  spiegare  la  sua  intema  bontà  in  alcuna 
esteriore  bellezza ,  la  quale  fos^e  vagheggiata  da  toitte  le 
cose;  era  dunque  convenevole  che  Iddio  con  volontario 
movimento  di  amore  si  muovesse  a  creare  il  Mondo .  Ma 
prima  che  egli  il  Mondo  creasse,  creò  l'Immagini  intelligi* 
bili  di  tutte  le  cose  co«i  ihtellet.tuali,  come  sensibili,  delle 
quali  il  Mondo  dovea  esser  composto  ;  in  quella  guisa  cbe 
r architetto  prima,  che  formi  il  palazzo,  figura  nella  sua 
mente  il  disegno  della  macchina,  cb'egli  intende  di  fere. 
£  formò  prima •(  cosi  conviene  che  io  teco  parli,  sebbene 
non  era  anche  creato  il  tempo  )  tredici  Idee  di  nature  in- 
tellettuali ,  le  quali  di  tredici  sfere  corporee  doveano  poi 
esser  muovìtrici;  e  queste  furono  l'Idee  de' due  sovrani 
Cieli,  quella  di  Saturno,  quella  di  Giove,  quella  di  Marte, 
quella  del  Sole ,  di  Venere,  di  Mercurio,  e  della  Luaa  ;  ed 
oltre  queste  V  Idee  dell'  Intelligenze ,  del  Cuoco ,  dell'aria, 
dell'acqua,  e  della  terra ,  che  Vulcano,  Giunone,  Netta- 
no,  e  Plutone  doveano  esser  nominate .  £  sebbene  kldio 
conosceva  che  oltre  queste  nature  intellettuali,  niun' altra 
intellettuale  era  necessaria  a  tornire  perfettajnente  la  natu- 
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ra  deirUniTcrso,  e  a  muorer  le  sfere,  che  loro  doveàno 
esser  sottoposte,  nondimeno,  perchè  il  hene  è  di  natura 
fecondo,  e  propagabile,  oltre  la  necessità,  egli  per  so- 
rrabbondanza  di  bontà  disegnò  di  moltiplicare  in  parti 
quasi  innumerabili,  aggiungendo  a  ciascuna  di  queste  na- 
ture intellettuali,  ch'egli  nella  mente  avea  conceputo ,  nu- 
mero infinito  di  Angioli ,  e  di  Demoni ,  i  quali  a  quelle 
principali^nature,[ quasi  soldati  al  suo  capitano,  fossero 
soggetti . 

Creò  poi  r  immagine  de'  corpi  celesti ,  del  Sole ,  della 
Luna,  e  delle  Stelle,  degli  elementi,  dell'  uomo  ,  degli  a- 
nimali  bruti,  e  delle  pi^inte,  dell'erbe,  e  de'  metalli,  e 
e  delle  pietre  ;  solo  delie  cose  artificiali  non  creò  immagi- 
ni ,  ma  conobbe  nondimeno  che  di  esse  la  mente  dell'  uo- 
mo dovea  così  adomarsi ,  e  figurarsi,  come  la  sua  era  ri- 
piena delle  forme  delle  cose  celesti ,  e  naturali .  Questo  fu 
il  primo  producimento,  che  fece  Iddio,  distinto  dalla  natura, 
ed  essenza  sua ,  e  non  fu  &tto  in  tempo,  perciocché  il  tem- 
po non  era  ancora  creato;  ma  in  eternità,  la  quale  non  ha  né 
prima  ;  né  poi,  ne  parte  di  successione,  ma  è  tutta  unita, 
tutta  raccolta  in  se  stessa,  quasi  tranquillissimo  stagno,  che 
non  abbia  né  flusso,  né  riflusso,  né  discorri  mento,  né  accre- 
scimento, o  diminuzione  d'acque;  ove  il  tempo,  che  poi- 
ché a  quella  somiglianza  fu  fatto,  quasi  rapido  torrente 
discorre ,  e  consumando  egli  medesimo  le  sue  prime  parti, 
ne  rifa  di  nuoye,  e  per  continua  successione  si  fa  perpetuo. 
Dopo  il  primo  parto,  il  quale, sebbene  fu  d'immagini  qua-» 
^i  infinite ,  fu  nondimeno  un  solo  ,  produsse  Iddio  le  natu- 
re intellettuali;;  e  nel  terzo  producendo  le  corporee,  le 
corporee  all'  intellettuali  congiimse:  perciocché  a  Cielo 
die  cura  di  muovere  la  sua  sfera,  ed  impose  a  Saturno 
che  governasse  la  sua  ;  e  volle  che  Giove  della  sua  fosse 
motore,  ed  officj  a  questi  corrispondenti  diede  a  Marte,  af 
Sole ,  a  Venere ,  a  Mercurio,  a  Diana,  a  Giunone ,  a  Nettu- 
no, a  Vulcano,  ed  a  Plutone ,  ed  agli  Angioli;  ed  i  Demo- 
ni diede  loro  per  compagnia,  e  per  ornamento,  perchè 
non  giudicò  convenevole,  che  dovendo  poco  stante  essere 
}a  terra,  e  l'acqua,  e  l'aria  piene  jdi  tante  varietà  di  ani^ 
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mali,  il  Cielo  quasi,  deserta  solitudine,  fosse  privo  di  abi^ 
latori. 

Creò  Iddio  in  questo  producimento  quasi  gemelli  il  Mo- 
TiVnartto,  e  il  Tempo,  perchè  il  primo  Cielo   cominciò  a 
muoversi  da  destra  a  sinistra,  e  gli  altri  con  movimenti 
opposti  da  mancina  a  destra  cominciarono  a  raggirarsi  ;  ed 
il  Tempo ,  immagine  dell'eternità,  i  movimenti  loro  comin» 
ciò  a  misurare ,  e  comecché  egli  di  tutti  i  muovimenti  sia 
misura  ,  e  principalmente  di  quelli  del  primo  mobile  ; 
nondimeno,  perchè  i  movimenti  del  Sole  sono  a  voi  mor« 
tali  pili  apparenti,  la  distinzione  dell'ore,  e  delle  stagioni 
da  lui  dovea  prendersi,  ed  anco  dovevate  dimandare  la 
misara  non  di  un  perfetto  giro  della  Luna, o  di  altra  stel- 
la, uè  quella  d'un  perfetto  rivolgimento  di  tutte  le  stelle 
col  ritorno  a  quel  luogo ,  ed  a  quella  disposizione ,  onde 
prima  si  dipartirò  ;  ma  il  giro  obliquo ,  che  il  Sole  fa  per 
lo  Cielo  avvicinandosi ,  ed  approssimandosi  a  voi  mortali, 
il  quale  Iddio  volle  che  non  fosse  perfettamente  circolare , 
ma  alquanto  distorto ,  acciocché  il  Sole  colla  sua  lontanan- 
za, e  colla  vicinanza ,  potesse  esser  cagione  della  comizio^ 
ne ,  e  della  generazione  delle  cose .  Ma  quello ,  che  a  te 
parrà  sovra  tutto  maraviglioso ,  niun  parto  produsse  mai 
Iddìo  ,  ch'egli  insieme  non  producesse  un  Amore ,  percioc- 
ché'^^ eterno  nell'  interior  suo  producimento  dall'  essenza 
sua,  e.  dall' intelligenza  egualmente  spirò  l'amore  di  sé 
stesso ,  e  poi  col  producimento  dell'Idee  produsse  anch« 
l'amore,  ch'egli  avea  di  comunicare  la  sua  bellezza  alle 
cose  ,  che  sono  fuori  della  sua  sostanza  ;  né  la  natura  intel" 
lettuale ,  né  la  corporea  fu  creata  senza  l' amore ,  che  Id- 
dio aveva  di  compartire  la  sua  bontà  a  così  fatte  nature  ,e 
perciocché  /amore  a  nullo  amato  amar  perdona ,  tutte  le 
cose  create  cominciarono  a  riamare  Iddio,  qual  più ,  e  qual 
meno ,  secondo  che  da  lui  più,  o  meno  erano  amate.  Né 
solo  il  cominciarono  a  riamare  per  una  certa  corrisponden- 
za di  gratitudine ,  ma  anche  per  conseguire  la  loro  propria 
prefezione ,  perché  ciascuna  creatura  fìji  prodotta  bisogno* 
sa  di  perfezione ,  la  quale,  sola  amando  Iddio ,  e  a  lui  vol- 
gendosi, potevano  interamente  acquistare  •  In  quella  guisa 
adunque,  per  condiscendere  alla  tua  intelligenza,  cheli 


86  It  IMTESS AGG IBRO 

pndre  mosso  dall'amore  di  sé  stesso,  desidera  i  figliuoli, 
ed  avuti,  ^li  ama  non  solo  per  suo ,  ma  per  lor  bene  ;  ed  i 
figliuoli  per  gratitudine,  o  per  bisogno  riamano  il  padre  ; 
in  quella  guisa,  dico,  amando  sé  stesso  produsse  le  cose 
fuori  di  sé ,  le  quali  amò  come  fattura  sua ,  e  fu  da  loro 
riamato  come  fattore,  e  conserratore .  Ma  fira  questi  quat- 
tro amori  è  notabilissima  differenza ,  perciocché  il  primo 
amore  d'Iddio  non  è  distinto  dall'essenza  di  Dio,  ma  è  Id- 
dio; gli  altri  amori  d'Iddio  alle  cose  create  altro  non  sono, 
che  Tolontà  di  compartire  la  sua  bontà,  ove  gli  amori  delle 
cose  create  sono  desiderio  di  parteciparla. 

Ma  poiché  Iddio  s'accorse  che  gli  altri  Iddìi  da  lui  crea- 
ti, per  sorerchio  amore,  cbe  a  lui  portavano,  ogni  loro 
affetto,  ed  ogni  operazione  loro  verso  lui  rivolgetano  in 
guisa,  che  quasi  in  lui  procuravano  di  trasformarsi,  «  tut- 
t' altro  dimenticandosi;  in  cosi  fetto  maniera  loro  cominciò 
a  livellare  :  O  Iddii ,  de' quali  io  son  padre ,  ben  molto  m' è 
caro  che  voi  mi  amiate,  percioccbè  nella  vostra  gratitudi- 
ne conosco  la  perfezione  dell'opere  mie,  ed  in  loro  ben  mi 
compiaccio  ,•  caro  oltreciò  m'  è  il  vostro  amore  per  rispet- 
to vostro ,  perchè  sebbene  voi  siete  creati  di  natura  in  par- 
te mortali,  nondimeno  per  l'amore,  che  a  me  portate, 
giammai  non  morirete;  ma  siccome  l'amore ,  ch'io  portava 
a  me  medesimo ,  non  mi  ha  in  modo  invaghito  di  me  stes- 
so ,'  eh'  io  mi  sia  dimenticato  di  crear  voi ,  cosi  vorrei  che 
Toi  altri  per  vaghezza ,  che  di  me  avete ,  non  vi  dimentica- 
ste di  oprar  nelle  cose  inferiori ,  perché  sebbene  é  pii  no- 
bil  vostra  operazione  il  rivolgervi  a  me,  non  mi  piace  non- 
dimeno che   abbandoniate    l'altra  di  produrre  le  cose  di 
voi  manco  nobili ,  e  se  per  altro  non  vi  piacesse  ,  vi  dee  al- 
meno piacere  per  compiacere  a  me ,  che  son  vostro  padre , 
e  Signore ,  il  quale  non  è  ragione ,  né  lo  comporta  la  mia 
dignità^  che  in  alcune  cose  caduche  e  mortali  immediata- 
mente impieghi  la  mia  possanza .  Girate  dunque  stifdiosa- 
mente  i  vostri  corsi,  e  piovendo  transfondete  negli  elemen- 
ti quella  virt& ,  che  da  me  avete  ricevuta,  sicché  io  veg- 
gia  l'acqua,  r  aria,  e  la  terra  piena  di  quegli  animali ,  e  di 
quegli  ornamenti ,  de'quali  il  primo  disegno ,  ch'io  ne  feci^ 
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e  che  Yoi  in  me  riguardando  potete  anco  vedere,  è  cosi  mi- 
rabilmente copioso. 

Cosi  disse  Iddio  creatore ,  quando  gli  Dei  creati  rol  aden- 
dosi dalla  contemplazione  alF  azione  y  fecero  germogliar 
r  erbe  e  i  fiori  y  nascer  le  piante ,  e  vestirsi  le  piagge ,  e  le 
falli  y  e  i  monti  di  mille  vaghezze,  e  di  mille  rarietà  di  co- 
lori ,  e  l'acque ,  che  pur  dianzi  confuse  colla  terra  tutta  la 
ricoprivano,  sicché  dell'una,  e  dell'altra  un  perfetto  globo 
si  formava,  si  ritirarono'  dentro  alcuni  certi  confinì;  la- 
sciando grande  spazio  della  Terra  discoperta  per  la  vita  de- 
gli animali .  Allora  la  Terra  piena  ancora  dell'umidità  del- 
i-acque ,  ricevendo  i  seini  del  Sole ,  e  della  Luna ,  e  dell* al- 
tre stelle  s'ingravidò,  e  cominciò  a  produrre  gli  animali , 
ì  quali  si  vedevano  uscire  dal  suo  grembo  non  altramente, 
ehe  ora  veggiamo  spuntar  le  api  dal  tergo  di  un  bue  pu- 
trefatto ,  o  che  nell'Egitto ,  qualora  il  Nilo  si  ritira  dentro 
il  suo  let|pi> ,  si  veggiano  dalie  grasse  campagne  germogliar 
varie  maniere  d'animali,  come  esse  fossero  erbe,  o  vermini 
silvestri;  e  già  le  selve  si  riempivano  di  fiere  solitarie,  così 
feroci ,  come  filmaci  ;  e  gli  armenti  e  le  gregge  ne'  fecondi 
prati  si  ragunavano  a  pascolare,  e  i  pesci  guizzavano  per  lo 
mare,  e  per  i  fiumi,  e  gli  augeMi  dispiegevano  le  penne  per 
l'aria,  sicché  nulla  ornai  parea  che  di  perfetto  mancasse 
a  questo  Mondo  inferiore.  Ma  Iddio,  vedendo  eh'  egli  ave** 
V»  dati  i  suoi  cittadini  al  Cielo,  edi  suoi  a  ciascun  altro 
elemento,  volle  a  ciascuno  compartire  le  dovute  dignità  : 
ordinò  dunque  che  tutti  gli  animali  guidati  dalla  natura, 
seguissero  necessariamente  gli  appetiti  del  senso  ,  ed  aven- 
dogli formati  proni ,  non  volle  che  potessero  innalzare  gli 
occhi  verso  le  stelle  ,  acciocché  delle  bellezze  del  Cielo 
non  s'invaghissero. 

Chiamò  poi  tutti  gli  Dei  a  consiglio  ;  e  volle  che  Plato** 
ne.  Giunone,  Nettuno,  e  Vulcano  avessero  seggio  appres- 
so le  altre  Intelligenze  celesti;  ma  a' Demoni,  che  a  loro. 
erano  soggetti ,  non  negò  di  poter  salire  nel  Cielo  ;  volle 
nondimeno  che  essi  stessero  in  piedi  in  disparte  ad  usanza 
de' plebei,  e  ehe  non  potessero  nel  Concilio  favellare.  Egli 
poscia  così  cominciò  a  ragionare:  Tutte  le  cose,  o  figliuoli, 
che  avete  fiitte ,  son  buone ,  ed  in  tutte^  avete  impresso  ai- 
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ciinyestigio  della  Tostra  divinità, e  da  roi  tutti  gli  elemen- 
ti sono  stati  appieno  adomi  di  ciò ,  che  loro  si  richiede  ;  so- 
lo resta  che  si  dia  alla  Terra  un  animale ,  che  non  sia  a 
▼oi  soggetto,  e  non  operi,  come  gli  altri,  per  necessità  di 
natura  ;  ma  che  ahbia  la  volontà  libera ,  e  che  potendo  in- 
nalzare gli  occhi  a  queste  nostre  eteme  abitazioni, possa  di 
essie  invaghirsi;  il  quale,  se  bene  userà  la  libertà  della  vo- 
lontà ,  che  io  gli  avrò  data,  voglio  che  costassù  possa  salire, 
e. farsi  di  questa  nostra  città  cittadino:;  ma  perchè  egli  sarà 
di  tanta  eccellenj»,  che  a  voi  in  alcun  modo  si  potrà  ag- 
guagliare, non  voglio  che  alcun  di  voi  nella  sua  creazione 
s'impacci.  Cosi  disse  ;  ed  egli  medésimo  discese  in  una  de- 
liziosissima parte  della  Terra ,  formò  l' uomo  dì  nobilissima , 
e  temperatissima  pasta  elementare,  e  gli  spirò  <x>l  divin 
fial^  nel  corpo  lo  spiritò  della  vita,  imprimendo  ndl'intel-* 
letto  suo ,  nella  volontà,  e  nella  memoria^  T  immagine  della 
ma  essenza.  .  4 

Quindi  si  ritirò  nel  Cielo  :  e  tutti  gli  Dei,  quasi  spetta-^ 
tori, rivolsero  gli  occhi  all'uomo,  che  nel  teatro  deFMon- 
do  cominciava  l'adone  del  suo  quasi  poema.  Ma  perché 
Iddio  vide  ch'egli  aveva  da  far  fiero  contrasto  coli' appe- 
tito del  senso,  il  quale,  armato  dell'armi  del  piacere,  e  della 
cupidità  dell'avere  e  dell'onore,  gli  tenterebbe  d'impedir 
re  la  salita  del  Cielo,  volle  darìi  un  padrino,  che  la  volon- 
tà ammaestrasse  alla  fiitujna  battaglia  ;  e  come  giusto  Si- 
gnore, un  altro  ancora  ne  destinò  alla  parte  sensuale. 'Que^ 
sti  sono  i  due  Demoni,  il  buono  ^  e  il  rio,  da' quali  gì*  istin- 
ti vostri  sono  drizzati;  ed  il  reo  è  detto  reo,  non  perchè 
egli  sia  di  natura  malvagio,  perchè  tutte  le  cose  create 
sono  buone,  ed  il  male  non  si  trova  nell'  universo ,  ed  al- 
tro peravventura  non  e,  che  privazione  dell'essere,*  ma 
reo  si  chiama  dagli  effetti,  e  dall'/ ufficio  suo,  avendo  egli 
preso  cura ,  come  invidioso  dell'  eccellenza  dell'  uomo,  di 
volgere  a' diletti,  ed  air  ambizione,  e  all'axaiTzia  l'appeti- 
to sensitivo,  che  per  sé  stesso  v'inchina,  e  di  trasportarlo 
talora  con  inusmoderata  oltre  que' termini ,  che  sono  dalla 
ragione  prescritti .  Questi  Demoni  sono  di  numero  quasi 
infinito,  sicché  agevolmente  ,  poiché  gli  uomini  furono 
moltiplicati,  a  ciascuno  due  ne  furono  assegnati.  £  se  tu 
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ben  ti  rammenti  dell'istorie ,  malragio  Demone  fu  cmello , 
U  quale  con  spaventosa  feccia  due  fiate  apparve  a  Bruto,  è 
la  prima  gii  disse:  „  un* altra  inolia  ne*Campi  Filippini  mi 
v/edraiy^:  ma  buono  fu  quello,  che  con  Socrate  cosi  erau^a- 
to  di  ragioncgne,  come  io  teco  d' alcuni  anni  ragiono .  Non 
ti  voglio  nondimeno  distinguere  s' io  sia  Demone ,  o  Spiri- 
to del  Cielo  cittadino  ;  perchè  coloro  che  agli  ;Dei  celesti 
spno  più  cari,  ricevono  per  grazia  di  aver  uno  di  loro  per 
custode,  e  di  poter  talora  con  esso  ragionare.  Cosi  ebbe 
Ulisse  per  custode  Pallade,  ed  Enea  Venere:  ma  qualun- 
que io  mi  sia,  quetiti,  che  meco  vedi^  tutti  Demoni  sono, 
che  al  mio  imperio  sono  sottoposti. 

Qui  pose  fine  lo  Spirito  al  suo  divino  ragionamento  ;  ed 
ie  per  buono  spazio  tacqui  da  maraviglia  altissima  soprap- 
prese, poi  cosi  cominciai  a  ragionare:  Molte  cose  m'hai 
detto  clegne  ch'io  di  loro  feccia  preziosa  conserva  nella 
mia  mente  ;  ma  perchè  della  creazione  dell'  Universo ,  e 
ddla  natura,  e  del  numero  degli  Angioli  sono  assai  chiaro 
essere  eoisi  come  tu  hai  divisato ,  vorrei  che  della  natura 
de' Demoni, e  dell'  uffizio  loro,  intomo  alle  quali  cose  al« 
cunihibbio  mi  rimane^  più  appieno  mi  ragionassi .  £d  egli: 
Già  io  li  ho  detto  clie  i  Demoni  sono  animali  ragionevoli, 
ed  immortali ,  e  che  sono  di  natura  di  mezzo  fra  gli  uomi- 
ni e  gli  Dei:  onde,  come  gli  uomini,  sono  sottoposti  agli 
affetti ,  e  come  gli  Dei ,  sono  incorruttibili  ;  e  questo  lùi 
pare  che  in  poche  parole  assai  della  lor  natura  manifesti . 
£d  io:  Ciò,  che  è  soggetto  a  passione,  è  corruttibile  ;  onde 
se  essi  sono  soggetti  all'  alterazione  degli  afifetti ,  è  ragio- 
nevole che  sian  corruttibili .  Ed  egli:  Non  ogni  cosa,  eh' è 
flc^toposta  alle  passioni,  è  perciò  mortale,  perchè  la  Luna 
nel  ricevere  la  luce  dal  Sole  in  alcun  modo  patisce;  ma 
questa  è  passione  di  perfezione,  oude  non  argomenta  mor- 
talità ;  ma  di  mortalità  sarebbe  argomento ,  s'  ella  ai  raggi 
del  Sole  si  riscaldasse ,  o  si  raffreddasse  ;  onde  le  passioni 
de' Demoni, essendo  in  mezzo  poste  fra  le  passioni  degli 
uomini  e  quelle  degli  Dei,  che  sono,  come  ho  detto,  pas* 
sioni  di  perfezione,  non  possono  interamente  argoiùentare 
mortalità  :  oltrediciò  tu  vedi  alcuni  cadaveri  lungamente 
conservati  da  putrefazione,  per  virtù  del  balsamo ^  o  degli 
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aromati^  o  del  sale,  tuttoché  essi  siano  per  natara  con^t^ 
tibili;  onde  puoi  far  argomento ,  che  sebbene  i  corpi  de'De» 
moni  son  corruttibili,  possono  nondimeno  per  alcuna  virt& 
consertarsi  immortali,  e  la  virtù  è  quella  dell'anima  loro, 
la  quale  è  di  tanta  perfezione ,  che  può  preservare  da  cor- 
ruzione il  corpo  corruttibile,  a  cui  è  congiunta .  Ed  accioc- 
ché tu  meglio  intenda  Come  questo  addivenga ,  tu  hai  a 
sapere  che  la  morte  del  composto  procede  dall' appetito, 
che  la  materia  ha  a  nuove  forme ,  per  le  quali  ella  si  muo* 
ve  a  fastidire  la  prima,  ed  a  spogliarsene  per  rivestirsi  di 
novella;  ma  l'anima  de' Demoni  é  di  tanta  perfezione,  che 
quasi  affatto  sazia  ogni  desiderio  della  materia,  sicché  ella 
noli  desidera  di  spogliarsene:  onde  perché  gli  affetti  loro 
non  sono  affatto  come  i  vostri ,  ma  mezzani  £rft'  vostri  e  le 
passioni  degli  Dei,  e  perché  l'anima  loro  é  di  tanta  virtù  y 
si  conservano  immortali  :  e  se  pure  alcun  dubbio  ti  rfma«* 
ncsse,  ricorri  alla  volontà  di  Dio ,  la  quale  ha  voluto  che 
tutte  le  creature ,  qual  più ,  e  quàl  meno,  siano  alla  morte 
soggette;  ma  di  alcune,  perché  a  lei  così  piace,  si  CQnser- 
vino  immortali . 

Qui  tacque  lo  Spirito ,  ed  io  cosi  dissi  :  Tu  dicesti  che 
gli  affetti  dei  Demorii  sono  in  mezzo  posti  fra  le  passioni 
degli  uomini  e  quelle  degli  Dei;  questo  aspetto  che  da 
te  mi  sia  meglio  dichiarato  .  Ed  egli  :  Se  la  natura  de'  De- 
moni é  mezzana  fra  quella  degli  uomini,  e  degli  Dei,  ra- 
gionevole é  che  gli'  affetti  loro  eziandìo  siano  di  natura  di  ^ 
mezzo,  onde  se  le  passioni  dell'uomo  sono  d'imperfezione 
ai^omento,  e  i^nno  alterazione  nel  corpo ,  e  nell'anima  ;  ed 
all'incontro  le  passioni  degli  Dei  sono  cagione  di  perfezio- 
ne ,  né  cagionano  mutazione  se  non  in  meglio ,  le  passioni 
de' Demoni  debbono  dell'  una ,  e  dell' altra  maniera  parteci- 
pare. L'uomo  si  adira,  e  nel  suo  adirarsi  non  solo  l'anima 
si  commove ,  ma  il  cuore  si  accende,  e  tutto  si  sente  agita- 
to: si  adira  il  Demone,  ma  l'ira  sua  rimane  nell'anima,  e 
non  fa  movimento  nel  corpo  ;  e  quinci  puoi  meglio  argo- 
mentare che  gli  affetti  de' Demoni  non  possono  esser  ca- 
gione della  morte  delle  membra  loro ,  poiché  essi  nel  cor- 
po non  trapassano;  dall'altra  parte  la  Luna  in  modo  rice- 
ve la  luce  dal  Sole ,  che  non  si  riscalda  ;  ma  i  Demoni  rice- 


IT.  MESSAGGIERO  ^f 

Tendo  da  Iddio ^  e  dalle  nature  angeliche,  la  luce  della  co- 
gnizione neir intelletto,  ricerono  anche  nell' anima  il  caldo 
dell'amore. 

Veggio  chiaramente,  risposi  io  allora,  come  gli  affetti 
de'  Demoni  siano  in  ni^zzo  posti  tra  le  celesti  passioni ,  e 
l' umane  ,  e  conTenerolmoite  mi  pare  che  tutto  proceda, 
e  che  le  cose,  che  noTellamente  hai  dette,  si  accordino 
colle  superiori;  ma  Torrei  che  tu  meglio  mi  dichiarassi  in 
cpial  modo  essi  siano  alle  passioni  soggetti  ;  perciocché 
aTende  io  alcuna  fiata  udito  dire  che  essi  delle  femmina 
s'innamoravano,  e  con  esse  amoroflamente  si  mescolavano,, 
non  altramente  a  cotali  parole  dava  credenza  dì  quello  » 
che  io  soglia  dare  a  quel ,  che  le  vecchiarelle  co'  (anciulli 
fevoleggianò,  qualora  alla  lor  conocchia  traggono  lacliioma. 
Ma  ora  intendendo  che  tu  provi  che  essi  son  soggetti  al- 
le passioni,  mi  par  convenevole  che  delle  femmine  possa- 
no innamorarsi  ;  e  rammentando  quel,  che  de'  Giganti  lessi 
nelle  Sacre  Lettere,  e  quel, che  degli  Eroi  nelle  Gentili  ho 
letto ,  maggiormente  in  questa  credenza  mi  confermo  ;  ne 
mi  pare  strano  che  di  due  specie  di  nature  distinte ,  quali 
sono  la  nmana ,  e  quella  de' Demoni,  possa  nascere  un  mi- 
sto, che  9ia  Gigante ,  o  Eanoe,  come  del  cavallo  e  dell'asi- 
no nasce  il  mulo,  e  come  in  riva  di  non  so  qual  fiume  del- 
l' Affitica  odo  che  tutto  il   dì  dal  congiungimento  dì  varj 
animali  nuove  specie  sono  prodotte ,  onde  n'  è  nato  il  pro- 
r  erhìo:  „  Sempre  l*  Affrica  alcuna  cosa  di  nuovo  ci  reca, y 
Sorrise  lo  Spirito,  e  rispose:  Tu  omai  colla  tua  cre- 
denza ,  oltre  le  prime  ragioni  ti  stendi  ;  ma  io  da  essa  non 
ti  voglio  rimuovere ,  ma  piuttosto  confermartici ,  mostran- 
do la  vanità  di  alcuna  opinione ,  che  alla  tua  credenza  è 
contraria .  Lucrezio ,  il  quale,  come  tu  sai,  fu  più  Filosofo, 
che  Poeta ,  negando  che  i  Gèntuari ,  o  sì  fatte  specie  mi- 
ste si  possano  ritrovare  >  manifestamente  all'  esperienza 
repugna ,  perciocché  non  solo  da'  cavalli  e  dagli  asini 
nascono  i  muli,  ma  da'  lupi  e  dalle  cagne  nasce  quell'  a- 
nimale,  che  in  semhianza  di  cane  ritiene  un  non  so  che  di 
]upo>  il  quale  è  detto  Licisca,  oltre  gl'infiniti  mostri,  dei 
quali  l'Affrica  è  feconda ,  che ,  parche  non  sono  da  te  stati 
veduti,  è  bene  pera v ventura  il  tacerne;  né  la  ragione,  che 
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Lucrezio  adduce,  è  di  alcun  yalore  ,  percióccliè  egli  dice 
che,  se  possibil  fosse  clie  di  due  specie  diverse  nascesse 
una  specie  mista ,  ne  seguirebbe  che  l'animale  nel  fiore 
della  sua  gioventù  inveccbierebbe,  essendo  T  uomo  di  ren- 
licinque  anni  giovinetto ,  e  il  cavallo  decrepito,  onde  se  il 
Centauro  si  trovasse,  egli  in  un  medesimo  tempo  per  la 
discordanza  dei  semi ,  e  de'  princip j  naturali  sarebbe  nella 
gioventù ,  e  netr  estrema  vecchia ja.  Questa  ragione  (  come, 
detto  abbiamo  )  è  di  niun  valore,  perciocché  nella  com)x>-' 
jizione  di  tutte  le  cose  miste,  ciascuno  de' semplici,  clie 
concorre  alle  mistioni ,  non  serba  la  sua  virtù  intiera  ^  tna 
rintuzzata  in  guisa,  che  coli' altra  rintuzzata  può  molto 
bene  accoppiarsi  ,*  che  se  ciò  non  fosse ,  non  potrebbe  la 
terra )  l'aria  e  l'acqua,  e  il  fuoco  ragunarsi  in  un  compo- 
sto in  modo ,  che  la  forma  del  composto  fosse  una  sola ,  in 
rispetto  della  quale  le  forme  de* semplici  rintuzzate  fosse- 
ro quasi  materia .  Se  i  contrarj  dunque ,  o  per  qualità  mo- 
ti ve,  qual'è  1»  terra,  e  il  fuoco;  o  per  passive,  quale  è 
l'acqua,  e  il  fuoco ,  possono  con  mescolamento  di  armonia 
insieme  aecornpagnarsi  in  maniera ,   che   nulla  discordi  ; 
chi  oserà  affermare  che  di  due  specie  d'  animali ,  ì*  una 
delle  quali  all'altra  non  è  contraria,  non  si  possa  comporre 
una  specie  mista  ?  Oltra  di  ciò ,  se  si  danno  le  specie  artifi- 
ciali mescolate ,  le  naturali  mescolate  è  necessario  che  si 
concedano,  perchè  sempre  le  artificiali  delle  naturali  sono 
imitazioni;  né  si  può  ritrovare  l'imitazione,  se  prima  non 
si  trova  la  cosa  imitata.  Chiamo  io  specie  artificiali  non 
quelle,  che  assolutamente  sono  fiittura  dell'  arte  ('benché 
di  queste  ancora  molte  ,  che  sono  mescolate,  potrei  anno* 
verare)  ma  quelle ,  che  di  due  semplici  specie  naturali  per 
alcun  artifizio  insieme  si  mescolano ,  e  si  congiungono , 
quali  sono  gl'innesti  delle  piante,  di  cui  cosi  leggiadra^ 
mente  cantò  il  tuo  Poeta  in  quei  versi  : 

Inseritur  i/erò  cxfoetu  nucis  mrbutus  horrida , 
Et  steriles  platani  malus  gessere  vcUentes: 
CastaneaefaguSy  ornusque  incanuit  albo 
Flore  pyri:  glandemque  suesfregere  sub  idmis. 
Taceva  lo  Spirito  co' versi  di  Virgilio,  quando  io  in  co- 
tal  guisa  incominciai  :  Io  veggio  che  l'esperienza  ci  dimo- 
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%ìaru  y  e  la  ragione  e'  inoegna  che  di  due  specie  naturali 
semplici  si  può  comporre  una  mista  ;  ma  questo  credo  che 
avTenga  fira  quelle  specie  solamente  y  fra  le  quali  è  alcuna 
somiglianxa,  come  è  fra  il  lupo  e  il  cane,  e  l'asino  e  il 
ca Tallo;  i  quali  tutti  nel  genere  d'animali  irragionevoli 
convengono  9  e  di  forma  di  corpo  non  sono  molto  dissomi- 
glìanti;  ma  fra  Tuomo  e  T  animale  hruto,  è  peraTTentutm 
tanta  lontananza  ,  che  di  loro  un  animale  misto  non  si  può 
eongìungere;  onde,  ciò,  che  si  dice  del  Minotauro,  e  del 
Centauro,  e  delle  Sirene ,  stimo  invenzione  de' Poeti.  Ra- 
gionevolmente stimi ,  rispose  lo  Spirito;  nondimeno  fra  il 
iXérnone  e  l'uomo  è  maggior  somiglianza  di  natura,  che 
non  é  fra  r  uomo  e  il  bruto  ;  perchè  T  u<nno  è  simile  al 
bruto  nella  mortalità  del  corpo,  ed  al  Demone  nella  Lm« 
mortalità  dell'anima;  e  quel, che  determina  la  natura  neU 
l'uomo,  è  Tesser  discorsivo,  ed  in  questo  egli  conviene 
col  Demone  :  onde  essendo  fra  loro  più  vicinità ,  pare  che 
più  convenevolmente  possano  insieme  mescolarsi . 

A  questa  risposta  io  rimasi  pago  ;  ma  nuovo  dubbio  so- 
pra ggiugnendomi,  replicai:  Sebbene  io  credo  alle  tue  ra- 
gioni ,  le  qiiali  mi  provano  che  il  Demone  sia  animale  af- 
fettuoso, onde  in  conseguenza  sono  costretto  a  credere 
che  egli  possa  accendersi  di  amore;  nondimeno,  perchè 
r amore  presuppone  sempre  maggior  impedimento  nell'a- 
mante, che  neir  amato,  non  mi  pare  ragionevole  che  il 
Demone  possa  dell'  uomo  innamorarsi,  essendo  V  uomo 
meno  eccellente ,  e  men  bello  di  lui  ;  ma  più  ragionevole 
sarebbe  che  egli  degli  Dei  s'innamorasse.  A  questo  così 
^rispose  lo  Spirito  :  Sappi  che  due  sono  le  nature  dell'  a- 
more ,  l*una  è  desiderio  di  partecipare  dell'  altrui  perfezio- 
ne, l'altra  è  volontà  di  compartire  altrui  la  sua  perfezione: 
questi  due  amori  non  si  trovano  semplici ,  se  non  ne'due 
estremi,  in  Dio  Creatore,  e  nella  materia  prima;  e  in  tut- 
ti gli  altri  soggetti  si  ritrovan  mescolati ,  perchè  la  mate- 
lia  prima  ama  la  forma  per  adempire  col  suo  congiangi- 
mcnto  i  proprj  difetti,  non  potendo  ella,  né  desiderando 
di  giungere  alla  forma  alcuna  perfezione  :  ma  Iddio  ama  le 
creature  per  compartire  a  tutti ,  a  chi  più,  ed  a  chi  meno, 
la  sua  perfezione  ;  non  aspettando  da  loro  alcuno  accresci-^ 
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mento  della  sua  perfezione ,  o  della  sua  beatitudine;  ed  or 
rammentati  di  quel,  che  hai  letto  leggendo  Omero, quando 
Gioye  dice  che  se  egli  mandasse  già  una  catena  dal  Cielo 
8Ìno  alla  Terra ,  e  tutti  gli  Dei  cercassero,  apprendendosi  a 
quella  catena ,  di  tirar  Giove  a  se ,  non  potrebl>ero  ;  ma  e* 
gli  fecilmerite  a  sé  tutti  gli  trarrebbe.  Questa  catena  altro 
non  significa  che  la  catena  dell'  amore,  colla  quale  Iddio 
potentissimo  non  è  mosso  dagli  Dei  minori ,  o  dall'  altre 
creature  ;  ma  legli  tutte  le  muove ,  come  amato ,  e  deside- 
rato, perchè. se  Iddio  amasse  per  ricever  perfezione,  rog*» 
getto  amato  sarebbe  T agente,  ed  egli  sarebbe  il  paziente  ; 
onde  ne  seguirebbe  eh'  egli  per  la  catena  dell'amore  «a- 
rebbe  qui  tirato ,  ma  questo ,  come  ho  detto ,  è  impossibi- 
le :  ma  egli  mandando  giù  i  suoi  doni,  e  le  sue  grazie ,  Tu- 
na  coir  altra  inanellata  a  guisa  d'  aurea  catena ,  (a  che 
quest'ordine  di  grazie,  discenda  dal  Cielo  alla  Terra,  e 
e  con  esse  rapisce  a  sé  gli  Angioli,  e  tutte  le  creature ,  che 
ad  esso  per  fersi  perfette  s'apprendono.  E  tanto  voglio  aver 
detto  de' due  amori  semplici:  or^ssiamo  agli  amori  degli 
Angioli ,  e  delle  creature . 

L'Angiolo  sovrano,  quando  a  Dio  si  rivolge,  l' ama  di 
queir  amore  ,  che  presuppone  imperfezione  ;  perciocché 
egli  r  ama  per  farsi  perfetto  :  ma  quando  si  china  verso  gli 
Angioli  inferiori,  ama  loro  per  infondere  in  essi  quella  per- 
fezione ,  che  da  Iddio  ha  ricevuta  ;  e  gli  Angioli  inferiori 
amano  i  superiori  per  farsi  più  belli,  lor  vagheggiando:  ed 
amano  i  Demoni  per  abbellire  i  Demoni  colla  lor  bellezza. 
Qual  maraviglia  è  dunque,  se  i  Demoni  amano  gli  uomini, 
tuttoché  di  essi  sian  più  eccellenti,  poiché  gli  amano  per 
compartir  loro  la  sua  eccellenza,  non  per  riceverla  da  essi? 
Vedi  omai  che  il  tuo  dubbio  é  soluto.  Disciolto  é  certo, 
io  risposi ,  ma  pur  sarebbe  più  ragionevole'  eh'  essi  ^i  An- 
gioli maggiormente  amassero,  poiché  il  desiderio  di  com^ 
partire  la  perfezione  dee  esser  minore ,  che  quello  di  rice- 
verla. Vero  è  quel,  che  dici,  rispose  lo  Spirito,  ed  é  vero 
che  le  creature  tutte  amano  più  ferventemente  le  cose  più 
nobili,  e  men  le  meno;  Iddio  nondimeno,  tuttoché  aini  per 
l'altrui  perfezione ,  ama  con  maggior  fervore  di  ogni  crea-i 
tura;  e  quello  avvien«  per  l' eccesso  della  bontà ,  la  qual 
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supera  senui  alcuna  proporzione  la  bontà  di  tutte  le  cose  in- 
finite .  Qui  taceva  lo  Spirito,  quando  io  nuoTa  occasione  di 
ragionare  porgendogli  ricominciai:  Se  i  Demoni  possono 
amare  gli  uomini,  non  pare  a  me  irragionevole  che  con  essL 
negli  amorosi  abbracciamenti  possano  mescolarsi ,  e  questa 
mia  opinione  è  confermata  dal  mio  Poeta ,  quando  dice  : 

Qutm  Rhea  Sacerdos 

Furtivwn  partu  sub  Imminis  edidit  auras 
Mixta  Deo  mulier. 
Troppo  dice  il  tuo  Poeta,  rispose  lo  Spirito;  ed  in  que^ 
sto  troppo  offende  T autorità  deir  Intelligenze  celesti:  né 
si  doveva  egli  peravventura  ricordare  di  quello ,  che  pur 
doveva  aver  letto  nel  Convito  di  Platone ,  che  gli  Dei  con 
gli  uomini  in  alcun  modo  non  si  mescolano,  ma  per  lo 
mezzo  de'  Demoni  con  gli  uomini  hanno  commercio  :  ben-i 
che  non  egli  in  ciò  s'inganna,  ma  Piatone,  e  tu  ancora, 
che  i  suoi  versi  non  hai  bene  interpretati,  perchè  egli  in 
quel  luogo  parla  di  £rcole ,  quando  ,  tornando  di  Spagna, 
non  era  ancor  deificato ,  e  sebbene  il  chiama  Dio  ,  pwrché 
poi  doveva  fra  gì'  Iddii  essere  annoverato  ,  non  era  discon^ 
Tenevole  eh'  egli  vestito  di  umane  membra  potesse  con  u- 
na  donna  congiungersi.  Ma  Platone  quando  dico  che  gì'  Id-* 
dii  non  si  mescolano  agli  uomini,  non  intende  del  mescola- 
mento carnale,  che  se  ciò  intendesse,  bene  intenderebbe, 
perchè  1'  appetito  concupiscibile  in  alcun  modo  non  può 
cadere  negli  Angioli ,  i  quali  da  lui  sono  Iddii  nominati  ; 
ma  intende  del  mescolamento  di  ^unigliarità ,  ed  in  ciò 
manifestamente  s' inganna ,  perchè  essi  molte  fiate  pren- 
dendo corpo  umano,  agli  uomini  si  dimostrano;  ma  forse 
Platone  considera  allora  negli  Angioli  quello,  eh' è  natu- 
rale ,  non  quel,  eh' è  volontario,  perciocché  essi  per  natura 
non  si  dimesticherebbero  con  gli  uomini  per  la  distanza , 
eh' è  fra  loro  di  natura,  e  di  luogo,  ma  avendo  la  volontà 
libera,  e  non  obbligata  ad  alcun  determinato  movimento, 
tutta  inclinata  alla  cortesia,  ed  alla  grazia,  possono  agli 
uomini  dimostrarsi,  ed  alcuna  volta  il  fanno.  Cotesto,  dis- 
si io ,  mi  par  molto  ragionevole ,  né  mi  potrà  più  capire 
nel  pensiero ,  che  in  animo  celeste  possa  accendersi  deside- 
rio carnale  ;  ma  ben  dubito  auicora  se  i  Demoni  possano 
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per  concupiscenza  di  carne  delle  donne  inTagliirsi ,  e  con 
essoloro  amorosamente  congiungersi ,  e  se  Tero  sia  quel , 
elle  non  solo  da' Poeti  si  dice  de'  Satiri ,  e  de' Silvani  j  ma 
da' Teologi  ancora  degl' incubi ,  e  de'  succubi . 

Già  abbiamo  contebiuso,  rispose  lo  Spirito,  cbe  V  affetto 
de'  Demoni  in  guisa  si  sta  nell'  animo  ,  cbe  non  cagiona  a* 
gitazione  nel  corpo;  or  se  ciò  è  rero,  sebbene  essi  si  pos- 
sano innamorare,  non  possono  nondimeno  congiungersi ^ 
perchè  il  congiungimento  non  si  farebbe ,  se  il  desiderio 
interno  non  commovesse  gì'  istrumenti  della  generazione  ; 
ma  percbè  tu  bai  letto  degl*  incubi ,  e  de'  succubi  y  e  dei 
Silvani,  ed  bai  letto  ancora  nelle  favole,  cbe  sebbene  Er- 
cole era  uomo  quando  Rea  abbracciò,  Giove  nondimeno, 
eh'  era  Iddio ,  per  godersi  d*  Alcmena  ,  allungò  la  notte ,  e 
cbe'  il  medesimo ,  (fid  tempia  Coeli  concutit ,  discese  nel 
grembo  di  Danae  in  preziosa  pioggia  d'oro,  onde  Ercole , 
e  Perseo  ne  nacquero;  ed  bai  letto  parimente  nell'isterie, 
cbe  Alessandro,  e  Scipione  furono  creduti  figliuoli  di  Gio- 
ve .  4o  voglio  dichiararti  come  i  Demoni ,  e  gli  Dei  siano 
padri  degli  Eroi, 

Qui  si  taceva  ;  ed  io  tutto  attento  mi  apparecchiava  a 
ricever  la  risposta,  la  quale  in  sì  fatte  parole  mi  si  fece  u- 
dire .  Gli  Dei ,  e  i  Demoni ,  che  di  alcun  uomo  hanno  cura, 
non  solo  desiderano  eh'  egli  s' infiammi  dell'  amore  della 
bellezza,  la  quale  veduta  può  risvegliarci  di  sì  maravt- 
gliosì  desider),  ma  procurano  eziandio,  eh'  esso  generi 
nel  bèllo  alcun  parto  bello ,  e  gentile  ;  e  perchè  il  parto 
può  essere  parto  d'animo,  e  parto  di  corpo^,  essi  dell'una 
e  r  altra  generazione  sono  aiutatori ,  e  spargendo  V  animo 
di  semi  de' buoni  costumi,  e  di  buone  opinioni ,  son  cagio» 
ne  che  esso,  fatto  gravido,  parfbrisce  poi  alcuna  nobile,  e 
magnanima  azione ,  o  qualche  dotta ,  e  leggiadra  oompo> 
sizione ,  o  pure  in  animo  ài  suo  conforme  i  medesimi  co^ 
stami ,  e  le  medesime  opinioni  produce  ;  ma  poiché  V  anir 
mo  dell'uomo,  e  della  donna,  alia  cui  cuj*a  sono  soprap« 
posti,  hanno  ingravidato,  della  generazione  del  corpo  in 
questo  modo  sono  cagione .  Essi  loro  si  rappresentano  in 
forma  bellissima ,  ed  augusta ,  e  superiore  all'  umana ,  qua- 
te  è  quella,  che  in  me  vedi,  sicché  là  loro  &ntasia,  quasi 


IL  MESSAGGIERO  97 

tenacissima  cera ,  s' imprime  di  una  immagine  di  bellezza, 
più  che  mortale  :  e  perchè  la  virtù  della  fantasìa  è  grandis- 
sima, quando  gli  uomini  Tengono  agli  abbracciamenti  di 
amore ,  Tenendoci  pieni  di  sì  alta  immaginazione ,  i  fìgliuo-i 
ìi,  che  poi  producono,  nascono  simili  a  queir  eccellente  I- 
dea  di  Talore,  o  di  bellezza',  che  i  padri  nella  mente  avean 
conceputa .  Oltrediciò,  perchè  i  Demoni,  come  già  abbia- 
mo conchiuso,  sono  astrologi ,  essi  procurano  che  il  de- 
stinato parto  sia  conceputo  ,  ed  esca  in  luce  sotto  grandis- 
simo fìiTor  di  stelle,  e  che  riceva  dagl'influssi  celesti  ogni 
eccellentissima  dote  di  natura ,  il  quale  poi  che  cresce  in 
età,  e  può  coprire  il  suo  Talore ,  è  detto  Eroe ,  ed  è  tenu- 
to superiore  agli  uomini  ;  onde  si  crede   che  non  sia  fi- 
gliuolo d' uomo;  ma  di  alcuno  Iddio,  e  ragioncTolmente  si 
crede,  perchè  la  particolar  cura,  che  queir  Iddio  ha  avu- 
to di  ferlo  nascere  cotale,  merita  che  a  luì  il  nome  di  padre 
si  attribuisca;  ed  il  nome  d'Eroe  è  nome,  che  in  Greca  fa- 
vella deriva  da  Amore,  perchè  il  vicendevole  amore  fra  Id- 
dio e  l'uomo  è  stato  cagione,  eh'  egli  sia  nato  si  fatto. 
Ma  que'  Demoni,  che  malvagi  sono  detti  dall'ufficio  loro^ 
colle  donne  in  quella  guisa  sì  congiungono,  che  voi  uomini 
solete;  e  perchè  essi  non  potrebbero   per  sé  generare, 
gettano  il  sieine  di  alcun  uomo  nel  Tentre  della  donna,  eh*  è 
di  quelle ,  che  Streghe  sono  da  Toi  domandate ,  e  da  sì  fat- 
ti congiungimenti  nascono  i  Maghi,  quale  fu  Merlino ,  che 
fu  giudicato  figliuolo  del  Demonio . 

TaccTa  lo  Spirito,  ed  io  quasi  soddisfatto  d'ogni  mio 
dubbio ,  non  aveva  che  dimandare  ;  quando  egli  di  nuovo 
ricominciò:  Tu  hai  omai  inteso  che  siano  i  Demoni,  e 
quale  sia  la  natura  loro,  ed  in  parte  quale  l'ufficio;  ma  di 
questo  alcuna  cosa  più  distinta  ci  rimane  a  dire.  L'ufficio 
(parlo  ora  de' buoni)  è  d' indrizzar  Topinione,  e  l'appetito 
degli  uomini  al  bene,  ed  al  vero ,  e  di  congiunger  la  natu- 
ra umana  colla  divina  ;  e  questo  fanno  essi  portando  agli 
pei  i  voti ,  e  le  preghiere  degli  uomini ,  e  agli  uomini  le 
grazie ,  e  i  doni  degli  Dei  ;  e  perciò  couTeneTolmente  sono 
detti  Messaggieri.  Così  diss*egli,  ed  io:  Quali  sono  i  doni, 
che  da  questi  immortali  Messaggieri  sono  agli  uomini  por- 
tati? Molti,  rispose  lo  Spirito,  perciocché  ogni  profezia. 
Dialoghi  2\  L  7 
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ed  Ogni  diligenza  de' Sacerdoti  intomo  a^sacrificj,  e  la  Di* 
Tinazione,  e  la  Magia ,  sono  doni, 'che  agli  uomini  per  mez-i 
zo  de^ Demoni  sono  portati;  e  le  leggi  ancora  per  lo  più 
sono  non  invenzione  degli  uomini  ^  ma  dono  degli  Dei  ;  per- 
chè (  tacendo  per  ora  delle  santissime ,  che  Mosè  ricevette 
dal  sovrano  Iddio  sul  monte  Sinai  ]  a  Minos  diede  Giove 
in  una  spelonca  della  Gandisi  le  leggi  d<s'Candiani;  e  LicuX'' 
go  ricevette  da  Apolline  quelle  degli  Spartani;  e  Numa 
Pompilio  apprese  da  Egeria  tutte  quelle ,  eh'  egli  ordinò 
in  tomo  al  culto  divino;  e  di  molte  le  sue  harbare  nazioni 
coU'ajuto  di  alcun  Demone  ammaestrò.  Ma  potendo  i  doni 
d'Iddio  grandissimo  essere  infiniti,  non  si  possono  sotto  al- 
cun determinato  ordine  ridurre ,  e  se  pure  tu  alcun  ordina 
vi  desideri,  altronde  non  lo  puoi  prendere,  che  dall' IntelU* 
genze  de' Pianeti ,  le  quali  i  doni  d' Iddio  a'  Demoni  loro 
sotto  ordinati  raccomandano,  perchè  agli  uomini  gli  q^rùr* 
partano .  Sette  adunque  saranno  i  doni  principali,  perché 
sette  sono  i  Pianeti;  l'accutezza  del  contemplare  9  che  da 
Saturno  deriva;  la  potenza  del  generare,  e  del  comandare, 
che  da  Giove  dipiende;  la  grandezza  dell'animo,  che  è  viiv 
tu  infosa  da  Marte;  la  chiarezza  de' sensi,  e  dell'opinioni, 
a  cui  segue  la  profezia ,  e  la  Poesia ,  e  questa  è  dono  del 
Sole;  l'amore,  eh' è  inspirato  da  Venere  ;  l' attitudine  aU 
l'interpretare ,  che  da  Mercurio  discende  ;  la  fecondità  del 
generare ,  la  quale  per  favore  della  Luna  si  ottiene . 

Qui  tacque  egli,  ed  io  dissi  :  A  qual  di  questi  doni  ridur- 
rai le  leggi,  le  quali  pur  anzi  dicevi  che  erano  agli  uomi- 
ni state  donate  dagli  Dei  ?  Le  leggi ,  rispose  lo  Spirito ,  so^ 
no  di  tanta  importanza,  che  solo  da  Iddio  grandissimo  pò»* 
sono  esser  donate  buone  intieramente  ,  ed  egli  mandandor 
le  agli  uomini ,  le  manda  accompagnate  da  sette  messag- 
gieri;  ma  perchè  uno  nondimeno  in  quel,  che  appartiene 
a  questa  ambasceria,  tiene  il  luogo  principale,  da  uno  pa- 
re ch'elle  si  ricevano.  A  quel,  Ich'  io  raccolgo,  dissi  io, 
r  ufficio  de'  Demoni  altro  non  è ,  che  cohgiungere  per  via 
di  messaggio  la  natura  umana  colla  divina.  ^Questo  è  ap- 
punto d'esso,  rispose  lo  Spirito.  Allora  io  cosi  comin- 
ciai a  favellare:  Assai  ho  io  da  te,  cortese  Spirito,  appar»- 
to;  ma  perciocché  la  cognizione  di  noi  altri  uomiai  j^ar^ 
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in  alcun  modo  imperfetta,  s'ella  airasione  non  8r dirizza^ 
o  se  almeno  coli' azione  non  si  accompagna  ;  Torrei  io,  che 
tu,  discendendo  dalla  contemplazione  delle  cose  naturali, 
meco  trattassi  del  Messaggiero  umano,  il  quale  co* Demo- 
ni aTendo  peraTyentura   molta  similitudine ,  credo   che 
l'arte ,  e  l'ufficio  suo  da  te  possa  molto  bene  essere  inse- 
gnata; ed  io  sovra  modo  desidero  d'  appararla .  Convenoi* 
Tole  dimanda  è  la  tua ,  rispose  lo  Spirito],  e  simile  a  quel-* 
la  di  quel  saggio  Re,  il  quale  avendo  a  chiedere  a  Dio  aU 
cuna  singoiar  grazia,  non  chiese  la  scienza  delle  cose  natu- 
rali ,  ma  il  senno  di  governare .  Nondimeno  perchè  le  cose 
sottoposte  all'ufficio  del  Messaggiero,  e  gli  accidenti,  che 
possono  occorrere,  in  tomo  ai  quali  dee  mostrare  la  sua  pru- 
denia,  sono  quasi  infiniti ,  è  più  malagevole  il  darne  arte , 
che  tu  non  istimi ,  anzi  è  perav ventura  impossibile  .  Non 
voglio,  dissi  io,  che  tu  gl'infiniti  casi,  che  possono  nel 
tiuttamento  dei  negozj  occorrere  agli  Ambasciatori ,  ridu- 
ca sotto  arte;  che  questo  sarebbe  sciocco  desiderio,  e  di 
cosa  impossibile  ;  ma  appieno  da  te  mi  terrei  jsoddisfiitto, 
se  tu  m'insegnassi  quel,  che  fosse  l'Ambasciatore ,  e  quel 
che  l'ufi&cio,  e  il  fine  suo,  in  quella  guisa,  che  queste  co- 
se istesse  dell'  Oratore  sono  da  altri  state  dimostrate  ;  il 
quale  convenendo  nel  nome  coli'  Ambasciatore  ,  perchè 
l'uno  e  l'altro  è  detto  Oratore ,   è  verisimile  che  in  altro 
ancora  siano  somiglianti . 

Molto  volentieri  mi  apparecchio  a  compiacerti ,  rispose 
Ib  Spirito;  e  toccando  solamente  gli  universali,  scudiero 
di  esser  breve ,  in  modo  però  che  tu  non  avrai  cagione  né 
di  accusare  l' oscurità ,  ne  di  desiderare  la  notizia  del  vero. 
Cotesto ,  risposi  io ,  sarà  molto  a  me  caro ,  ed  in  tal  modo 
ho  inteso ,  che  di  tal  arte  trattò  Ermolao  Barbaro ,  famo«> 
tissimo  Senatore,  in  un  suo  libretto,  il  quale  nelle  mie  ma^ 
ni  non  è  pervenuto,  ma  credo  che  sia  della  sua  dottrina^ 
e  dell' isperienza ,  ch'egli  ebbe  delle  cose  del  xnond<>,.mol  • 
to  degno ,  ed  in  particolare  dell'Ambasceria,  nel  quale  uffi- 
cio egli  spese  gran  parte  della  sua  vita ,  esercitandolo  glo- 
riosamente appresso  i  maggiori  Principi  de' Cristiani.  Dem 
gno  è  veramente  di  lui  il  libretto,  ch'egli  scrisse,  rispose 
lo  Spirito  :  più  viva  immagine  nondimeno  dell'eccellenza, 
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ch'egli  ebbe  in  quest'arte,  è  Francesco  Barbaro  suo  pro- 
nipote ,  da  cui  tu  più  potrai  apprendere  della  prudenza , 
e  della  gravità  ambàsciatoria,  che  da  quanti  libri  potessi  ri- 
volgere giammai . 

Fortunato  fira  tante  sciagure  son  io  veramente ,  soggiun- 
si allora,  per  la  stretta  conversazione ,  che  ho  con  questo 
gentiluomo  così  ■  valoroso  >  e  di  così  raro  giudizio ,  né  men 
fortunato  per  la  conoscenza ,  che  ho  del  Sig.  Ottavio  Sana- 
ta Croce,  Nunzio  dt  Sua  Santità,  prudentissimo ,  e  gentilis- 
simo Prelato, e  che  sostiene  sì  alta  professione  con  somma 
autorità,  e  splendore,  e  con  esempio  di  virtù,  e  di  religione 
singolare.  Ma  ove  lascio  il  Signor  Vincenzo  Lauro,  non  me- 
no eccellente  nqlla  contemplazione,  che  nell'azione,  e  nel* 
l'una  e  nell'altra  di  grandissima  eccellenza?  Ove  il  Sig.  An- 
nibale di  Gapova,  in  cui  la  nobiltà  del  sangue  illustrissima, 
e  la  grandezza  della  ^miglia  Ducale  è  il  pregio  minore,  tan- 
t*è  egli  adorno  di  lettere,  e  di  costumi,  ed  in  particolare  di 
quella  prudenza,  e  di  quella  accortezza,  e  destrezza  d' inge- 
gno, che  a  quest'arte  è  necessaria?  Ove  il  Sig.  Conte  di 
Porzia,  di  cui  ne  il  più  eloquente,  né  il  più  dotto  uscì  mai 
delle  scuole  di  Padova,  o  di  Bologna,  né  il  più  prudente 
partì  mai  dal  Vaticano,  per  consigliare  gli  animi  de' Princi- 
pi, o  per  compor  le  discordie  de 'Re,  e  de' popoli;  al  cui  va- 
lore Roma,  eh*  é  così  grande,  fu  già  picciolo  teatro;  ed 
ora  Germania,  che  é  la  maggiore,  e  la  più  nobile  delle 
Provincie ,  a  fatica  pare  che  possa  dare  spettatori ,  ed  am- 
miratori abbastanza  ?  Ove  il  Sig.  Conte  Fulvio  Rangone , 
che  ha  pochi  paragoni  nelle  lettere ,  e  nell'  acutezza  e 
nella  maniera  del  negoziare ,  e  pochi  nella  nobiltà ,  e  nello 
splendore  della  vita  ?  Né  debbo  tacere  i  due  nobilissimi  Ca- 
valieri Ferraresi,  il  Gualengo,  ed  il  Fiasco,  che  in  que- 
sta nobilissima  professione  in  servizio  del  loro  Serenissimo 
Principe  tanto  si  sono  avanzati,  che  possono  a' più  saggi,' 
e  più  famosi  d'  Europa  esser  agguagliati .  Né  tacerò  del 
Sig.  Renato  Cato,  che  siccome  nella  prudenza,  e  neir  in- 
telligenza delle  lettere  agguaglia  il  padre,  famoso  Jurecon- 
sulto,  così  coll'arfabilità  de' costumi,  e  colla  coltura  del- 
l' umane  lettere  a  ciascun  altro  si  può  pareggiare .  Né  me- 
no porrò  in  oblivione  il  Sig.  Battista  Guarino^  che  la  pru- 
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deoza  civile  La  accoppiata  con  tanto  ornamento  di  scelte 
e  polite  lettere,  e  di  felicissima  eloquenza,  quanto  basta  a 
fiirsi  conoscere  per  singolare .  Io  non  ardisco  di  passare 
daila  Corte  di  Ferrara  in  quella  di  Toscana ,  perciocché 
la  mia  fortuna  non  ha  voluto  che  di  lei  abbia  molta  noti- 
zia ;  ma  se  dal  Principe  si  pu(^  far  congiettura  qual  sia  il 
ministro  ,  possiamo  credere  che  ottimi  ,^  e  perfettissimi 
maestri  di  quest'arte  tutto  di  n'escano,  e  tali  alcuni  mi 
sono  paniti,  de 'quali  io  ho  pure  avuta  alcuna  cognizione. 
Ma  ritornando  a  quei  nove ,  i  quali  io  ho  nominato ,  se 
io  togliessi  da  ciascun  di  loro  alcuna  perfezione ,  crederei 
di  cosi  poter  formare  l' immagine  del  perfetto  Ambascia-» 
tore ,  come  il  Pittore  di  Crotone  rimirando  in  cinque  bel- 
lissime donne,  effigiò  Elena  in  sovrana  perfezione  di  bel- 
lezza .  Ma  prima  io  vorrei  che  tu  l' arte  m' insegnassi,  e 
poi  forse  ,  se  a  te  non  sarà  grave ,  l' idea  del  perfetto  Am- 
basciatore andremo  considerando,  in  quella  guisa,  che  del 
perfetto  Oratore  Marco  Tullio  la  considera ,  dopo  eh'  egli 
r  arte  dell'  orare  ebbe  insegnata . 

Qui  io  mi  taceva ,  aspettando  ;  ed  egli  da  questo  princi- 
pio il  suo  ragionamento  incominciò  :  Tu  ti  dei  rammenta- 
re che  Platone,  dell'  arte  oratoria  ragionando,  ali* arte 
della  cucina  l'assomigliò;  paragone,  che  a  prima  vista  pa- 
re molto  strano ,  perciocché  arte  nobilissima  ad  arte  vilis-* 
sima  è  assomigliata  ;  nondimeno  chi  a  dentro  la  natura 
dell'una,  e  delF altra  considera,  trova  fra  loro  alcuna  si- 
militudine ;  perciocché  siccome  il  cuoco  colla  varietà  dei 
sapori,  e  de' condimenti  rende  grate  molte  vivande,  che 
per  sé  stesse  non  piacerebbero;  così  1'  oratore  condisce 
ne'sapori  della  sua  eloquenza  molte  materie,  che  perse 
insipide  riuscirebbero  ;  simil  paragone  ùltò  io  ,  guidato 
dalla  natura  delle  cose,  non  da  alcuno  artificio;  perché 
non  essendo  V  Ambasciatore  altro ,  che  conciliator  d' a- 
micizia  fìra'  Principi,  in  alcun  modo  al  ruffiano  si  asso- 
miglia ,  che  d' amore  tra  gli  amanti  é  conciliatore .  Non  ti 
spaventino  questi  brutti  nomi  di  cuoco ,  e  di  ruffiano,  per- 
ché siccome  quel  Sileno  di  Alcibiade  sotto  brutta  scorza 
nascondea  cose  mirabili ,  cosi  quest'  arti  sotto  la  viltà  dei 
nomi  alcuBa  volta  molto  d'ingegnoso,  €  d' industrioso  so- 
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glìono  ricoprire:  e  se  alcuno  esser  buou  cuoco  non  può , 
che  non  abbia  gusto,  con  cui  distingua  le  differenze  de'sa- 
pori  ;  non  può  alcuno  esser  buon  ruffiano ,  che  non  conosca 
appieno  la  natura  degli  animi  per  poterli  volgere ,  e  rivol- 
gere a  suo  talento  lusingando  ;  la  qual  natura  conviene  cbe 
dall'  Ambasciatore  sia  conosciuta.  La  conciliazione  d^ 
l'amore  adunque  sarà  il  genere,  e  sue  specie  saranno  la 
conciliazione  di  concupiscenza,  e  deH' amore  d'amicizia  ; 
in  quella  specie  sarà  il  ruffiano,  in  questa  V  Ambasciatore; 
ma  lasciando,  cbe  dell'arte  del  ruffiano  altri  discorra,  io 
di  quella  dell'Ambasciatore  dico  eh'  ella  altro  non  è ,  cbe 
un'arte  di  unire,  e  di  conservare!  Principi  in  amicizia,  la 
quale  non  può  essere  esercitata  se  non  da  uomo  conosciti* 
re  degli  animi,  ed  in  particolare  della  natura  de' Principi. 
Qui  s'era  alquanto  fermato  lo  Spirito  ;  quando  io  cotal 
dubbio  movendo,  quel  ch'egli  di  dire  s'apparecchiava,  ri- 
tardai: Tu  dici,  cbe  l'Ambasciatore  è  conciliator  dì  ami* 
cizia,  ed  a  me  pare  cbe  non  ogni  Ambasciatore  sia  tale^ 
perchè ,  lasciando  stare  alcuni  vili  messaggierì  da  parte ,  e 
parlando  de'nobili ,  di  questi  alcuni  portano  le  disfide  ;  e 
se  tu  risponderai   che    loro  si  convenga  anzi  il  nome 
d' Araldo ,  che  di  Ambasciatore ,  io  replicherò  che  que- 
sta distinzione  è  piuttosto  distinzione  di  usanza ,  che  di 
ragione ,  la  quale  usanza  non  è  stata  sempre  sì  fetta  ;  an-« 
zi  i  Romani  non  giu<]Ucavano  che  si  potesse  altrui  ra- 
gionevolmente muover  guerra,  se  prima  non  si  annun-i 
clava,  perchè  essi  co' nemici  osservavano  alcune  ragioniate 
quali  stimavano  empia  cosa  il  violare  ;  ed  intomo  a  ciò  si 
volgeva  tutto  quello,  ch'essi  chiamavano  Jus  Feciale.'E 
questi  Ambasciatori  annunciatori  di  guerra  erano  di  digni** 
tà  eguali  agli  altri,  che  trattavano  la  pace,  e  tali  furono 
que'  due ,  che  andarono  a  Cartagine  nel  tempo  che  i  Cap> 
taginesi espugnarono  Sagunto,  l'uno  'de' quali  dicendo  di 
portare  la  guerra ,  e  la  pace  nel  seno ,  poiché  si  accorse 
che  i  Cartaginesi  non  accettavano  le  condizioni  proposte 
da'  Romani ,  denunziò  loro  la  guerra.  E  forse  a' tempi  no-< 
stri  que'Chiaussi,  che  lAenda  il  Turco  dimandando  altrui 
i  Regni,  altro  non  sono  che  Ambasciatori  di  guerra,  come 
fu  quello ,  che  venne  a  richieder  Cipri  a'Venespiani  ;  sìccliè 


IL  MCSSAGGIERO  Io3 

io  conchiudò  cbe  quest'arte  non  sia  conciliatrice  di  ami- 
cizia ;  ma  che  possa  egualmente  unire,  e  disunire  gli  animi, 
e  renderli  inchinati  alla  pace,  ed  accenderli  alla  guerra; 
tale  è  Iride  Messaggiera  di  Giunone,  la  quale  fii  mandata  a 
Turno  per  invitarlo  a  battaglia. 

Irim  de  Coelo  misit  Saturnia  Juno 

Audacem  ad  Tumum^ 
disse  il  mio  Poeta  :  onde  ^e  le  cose  umane  alle  superiori 
debbono  in  alcun  modo  assomigliarsi ,  se  si  trovano  i  nun«- 
zj  della  pace,  quelli  della  guerra  similmente  debbono  ri-* 
trovarsi . 

Sì  compiacque  ,  per  quel ,  che  io  mi  accorsi ,  lo  Spirito 
del  mio  dubitare,  e  disse:  Di  un'arte  medesima  senza  al- 
cun dubbio  è  operazione  il  commovere  gli  affetti  dell'  ani- 
mo, e  di  placarli ,  e  quel  medesimo  artefice,  che  fa  rìsT^e^ 
gliar  l'ira,  quel  medesimo  la  può  sopire,  siccché  non  nen* 
gherò  io  giammai  che  1'  arte  dell'  Ambascatore  ùón  sia 
così  atta  a  mover  la  guerra ,  come  a  produr  la  pace  ;  ma 
tu  sai  che  la  pace  è  il  fine  della  guerra ,  e  che  si  guerreg- 
gia solo  per  goder  dell'ozio  della  pace:  oUjde  sebbene  al 
Politico ,  o  air  uomo  di  Stato ,  che  vogliam  dirlo ,  egual- 
mente si  conviene  il  saper  trattare  dèlia  guerra,  e  della 
pace,  egli  non  dee  trattar  della  guerra  per  sé,  ma  solo 
perchè ,  quando'  che  sia ,  può  esser  diretta  alla  pace  ;  e  se 
uno  guerreggiasse  per  guerreggiare,  non  si  proponendo  il 
fine  della  pace,  sarebbe  simile, ad  un  arciero,  il  qual  saet- 
tasse senz'  aver  mira  ad  alcun  bersaglio ,  solamente  per 
mostrare  eh'  egli  sa  saettare  con  leggiadria,  il  qual  sarebbe 
vano  ;  e  simil  vanità  di  fine  noii  si  può  conceder  nel  Politi^ 
«o.  Ora  se  l'arte  dell'  Ambasciatore  è  ima  dell'arti  sotto- 
poste alla  Scolta  Politica  ,  non  può  ella  nel  proporsi  il  fi- 
ne discordare  dalla  sua  architettonica  :  dunque  se  il  fine 
della  Politica  è  la  pace,  il  fine  dell'ambasceria  è  la  pace: 
e  comecché  si  trovino  alcuni  Ambasciatori,  che  annunzia- 
no guerra,  nondimeno  l'Ambasciatore,  considerato  in  u- 
uiversale ,  altro  non  è ,  che  conciliatore  d' amicizia  ;  e  per 
questa  cagione  dalla  ragione  delle  genti  è  a  lui  vietato  di 
trattar  l'  armi  ,  e  trattandole  commette  errore  gravissi- 
mo^ e  dannosissimo,  e  di  pessimo  esempio.  £  se  tu  ben  ti 
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rammenti  di  quel ,  ohe  hai  nelle  istorie  letto ,  que'tre  Le- 
gati de' Romani ,  che  andarono  a' Francesi  per  ferii  ahban^ 
donare  la  guerra ,  che  avevano  mosso  al  popolo  amico  del 
popolo  Romano ,  mescolandosi  nella  battaglia ,  o  portando 
Tarme  contro  aTrancesi,violaron  la  ragion  delle  genti  con 
grandissimo  sdegno  de'Francesiy  i  quali  ^  lasciando  la  pri- 
ma impresa,  se  ne  andarono  diritto  a  Roma,  e  rotto  V  eser- 
cito, che  loro  venne  all'incontra ,  la  presero,  e  assediarono 
il  Campidoglio,  e  furono  vicini  a  rovinare  affatto  V  Impe- 
rio Romano  . 

Qui  fermai  io  il  corso  del  suo  ragionamento  ,  e  dissi:  A 
me  non  pare  che  quegli  Ambasciatori  offendessero  la  ra- 
gione delle  genti ,  perchè  essi  non  presero  l' arme  contro 
a'  Galli ,  se  non  quando  conobbero  che  indarno  procura- 
vano,  ch'essi  di  offendere  gli  amici  si  rimanessero.  La 
violarono  senz' alcun  dubbio,  rispose  lo  Spirito,  perchè 
l'ufficio  dell' Aml)asciatore  dura  mentre  l'uomo  va,  men- 
tre sta ,  e  mentre  ri  toma  ;  e  mentre  egli  dura  è  sempre  per 
la  ragione  delle  genti  sicuro  da  tutte  l' offese  :  e  perchè  la 
giustizia  dee  esser  vicendevole,  non  potendo  loro  essere  of- 
fesi, non  deono  poter  offendere:  e  s'  è  atto  barbaro  ,  ed  i- 
numano  il  fare  oltraggio  agli  Ambasciatori,  non  è  per 
altro,  se  non  perch'  essi  in  occasione  alcuna,  mentre 
quella  persona  sostengono  ,  non  debbono  contro  altrui 
prender  l'armi,  onde  come  uomini  innocenti,  e  pacifici 
debbono  esser  rispettati  ;  che  sé  potessero  guerreggiare, 
non  si  concederebbe  loro  il  potere  per  tutto  passare  con 
sicurezza;  e  niuno  aprirebbe  la  strada  a  coloro,  che  in 
sul  fatto  d*  Ambasciatori ,  inimici  potessero  divenire.  E 
per  questa  cagione  il  tuo  Poeta,  parlando  degli  Ambascia- 
tori, eh'  Enea  manda  a  Latino  dice  : 

« 

Tum  satus  Anchisa  delectos  ordine  ab  omni 
Centum  oratores  augusta  ad  moenia  Regis] 
Ire  jubely  ramis  velatos  Palladis  omnes: 
perchè  l'oliva,  eh'. è  albore  di  Pallade,  è  segno  di  pace. 
Ed  Enea ,  tutto  che  avesse  scelti  quegli  Ambasciatori  da 
tutti  gli  ordini,  non  avea  ad  alcuno  data  commissione  di 
annunziar  guerra  ;  e  da  tutti  gli  ordini  gli  avea  eletti  per 
dinotare  ch'egli  chiedeva  pace  universale,  e  per  assicu^ 
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rar  Latino  y  che  i  suoi  paesi  non  sarebbero  infestati  da' la- 
trocini y  ì  quali  dagli  uomini  di  minor  condizione  sogliono 
esser  commessi . 

-Così  diceva  egli;  ed  io,  dalle  sue  parole  essendo  mosso  a 
dubitare,  cosi  soggiunsi;  Ma  se  egli  fosse  Ambasciatore  di 
Principe  amico,  a  Principe  amico ,  il  quale  guerreggiasse 
con  un  altro,  potrebbe  egli  in  questo  caso  vestir  l'arme? 
Potrebbe,  rispose  lo  Spirito,  con  minor  offesa  della  giu- 
stizia delle  genti  ;  nondimeno  non  dee  farlo  per  non  chiu- 
dersi mai  la  via  a' trattamenti  della  pace,  e  per  potere  in 
ogni  occasione  esser  amico ,  e  pacificatore  :  ma  perchè  tu 
hai  accennata  la  definizione  del T Ambasciatore,  mi  hai  am- 
monito che  io  non  mi  scordi  di  definirlo.  Sappi  che  T  Amba- 
sciatore è  uomo,  che  rappresenta  appresso  un  Principe  la 
persona  di  un  altro  Principe  a  fine  d'amicizia,  e  di  pace, 
perchè  quelli,  che  da 'privati  a 'Principi,  e  da'  Principi  ai 
privati,  o  da'  privati  a' privati  sono  mandati,  non  meritano 
nome  d' Ambasciatore ,  tuttoché  anche  essi  sotto  il  genere 
del  Messa ggiero  possono  esser  riposti .  Ma  de'  veri ,  e  no- 
bili Ambasciatori  due  sono  le  specie ,  perchè  di  due  manie- 
re è  la  materia ,  che  al  loro  u(Bcio  è  sottoposta:  alcuni  so- 
no mandati  per  trattazione  di  negozio ,  o  sia  di  pace ,  o  di 
guerra  ,  o  di  tregua,  o  di  lega,  o  di  che  altro  si  sia  ;  altri 
sono  mandati  per  una  semplice  dimostrazione  di  benevo- 
lenza, e  di  stima,  a  rallegrarsi  di  nozze,  di  nascimento  di 
figliuoli,  o  di  acquisto  di  vittoria,  o  a  condolersi  di  morte , 
o  d'infortunio,  o  far  altro  sirail  complimento;  e  V  uno  così 
potrà  definirsi  :  uomo  mandato  da  Principe  a  Principe  con 
autorità  di  trattare  ciò,  che  all'onore,  e  all'utile  comune 
appartiene  a  fine  d'amicizia;  l'altro:  uomo  mandato  da  Prin- 
cipe a  Principe  per  dimostrazione  di  benevolenza,  e  di  sti- 
ma, pure  a  fine  d'amicizia.  Ma  alcuni  altri  dell'  una  e  del- 
l'altra  specie  sono  composti ,  e  questi  sono  gli  Ambascia- 
tori residenti ,  de'  quali  è  ufficio  non  meno  il  fare  compli- 
menti, che  il  trattare  i  negozj;  e  quando  egli  si  dice  Am- 
basciatore ,  solo  del  residente  s' intende  per  eccellenza ,  ed 
è  uomo  ,  che  appresso  un  Principe  sostiene  la  persona  di 
un  altro  Principe  per  significazione  di  benevolenza ,  e  di 
Utima ,  con  autorità  di  trattare  tutto  ciò ,  che  all'  utile ,  ed 
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all'onore  comune  si  appartiene ,  a  fine  dì  (ionscnrare  Tanri* 
cizia  f  €  la  pace  . 

Allora  diss'  io:  Raccolgo  dalle  tue  paToFe,  che  degli 
Ambasciatori  alcuni  sono  residenti ,  e  con  piena  autorità 
di  trattar  ogni  negozio  ,  e  di  far  ufBoio  di  creanza  ;  altri 
non  residenti ,  ma  mandati  per  particolare  occasione  ;  e  di 
questi  alcuni  per  negozio  y  alcuni  per  complimento ,  e  che 
l'ufficio  di  tutti  altro  non  è ,  che  il  trattare  accomodamen- 
to per  unire  gli  animi  de'  Principi ,  e  il  fine  essa  unione 
degli  animi  :  ufficio ,  e  fine  veramente  oltre  a  tutti  gli  altri 
civili  nobilissimo .  Ma  io  dubito ,  però ,  che  se  è  vero  quel- 
lo y  che  abbiamo  couchiuso ,  che  l'Ambasciatore  sia  conci- 
liatore di  amicizia,  non  pare  che  più  debba  essere  di  un 
Principe,  che  dell'altro,  perchè  sempre  il  mediatore  e- 
gualmente  partecipa  degli  estremi;  ma  da  altra  parte  ciò 
pare  molto  inconveniente ,  perchè  l' Ambasciatore  è  tutto 
di  quel  Principe ,  la  cui  persona  rappresenta,  non  di  queU 
lo,  appresso  cui  risiede  ;  sicché  pare  che  dovrebbe  esser 
piuttosto  il  suo  fine  di  trattare  i  negoz j  a  prò ,  ed  a  soddi- 
sfazione del  Principe  suo  Signore,  senza  avere  alcun  riguar- 
do all'utile,  ed  aÙ' onore  dell'altro.  Tu  in  parte  dici  il 
vero,  ed  in  parte  dalla  verità  ti  allontani,  egli  rispose; 
perciocché  vero  è  che  1'  Ambasciatore  sia  tutto  di  quel 
Signore ,  la  cui  persona  rappresenta;  vero  è  ancora  che 
egli  principalmente  alla  sua  soddisfazione  debba  aver  ri- 
guardo ;  ma  eh'  egli  anco  non  debba  procurare  il  bene  di 
colui ,  appresso  chi  risiede ,  in  parte  è  falso ,  ed  in  tutto 
dall'  umanità  si  allontana;  perciocché  se  la  pace  ,  e  l'ami- 
cizia per  sé  son  buone ,  ne  ritrovar  si  possono  se  non  fra 
due  Principi,  ciascuno  de'quali  desideri  il  bene  ,  e  la  sod- 
disfazione dell'  altro,  come  potrà  l' Ambasciatore  procurar 
pace,  ed  amicizia  al  suo  Signore,  eh' è  il  maggior  bene, 
che  gli  possa  procurare,  che  insieme  all'altro  non  la  pro- 
curi? Oltrediciò,  se  gli  Ambasciatori  umani  de'  celesti 
debbono  essere  esempio,  chi  non  sa  eh' è  ufficio  d^li 
Angioli  di  eseguire  principalmente  la  volontà  d'Iddio?  ma 
che  nondimeno  molto  all'* umanità  compatiscono,  e  molto 
all'  intermità  deiruomo  condonano,  sicché  spesse  fiate  tira** 
no  colle  preghiere  Iddio  nella  volontà  >  e  nelle  soddisfazio- 
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ni  dell'uomo  ;  onde  è  scritto  che  il  Regno  de'Gieli  pati- 
sce violenza ,  la  qual  violenza  altro  non  è  però  cbe  violen- 
za amorosa  ;  e  se  l'Angelo  dunque  non  solo  la  soddis&zio- 
ne  di  chi  manda  j  ma  ancora  di  colui  a  chi  è  mandato ,  al- 
cuna volta  ha  in  considerazione  j  dee  considerarla  ancora 
r  Ambasciatore .  Ma  perchè  assolutamente  al  Principe  suo 
Signore  è  obbligato  j  quando  avviene  che  siano  due  Pri»- 
cipi  di  volontà  discordi  y  non  dee  lasciar  cos'  alcuna  addie- 
tro y  per  la  quale  non  cerchi  il  Principe  con  cui  tratta , 
nell'opinione ,  e  nella^  volontà  del  suo  Signore  condurre  y 
usando  in  questo  quelle  persuasioni ,  eh'  egli  giudica  pi& 
accomodate ,  e  pi&  grate  a  colui^  che  ascolta.  E  perciocché 
ogni  persuasione  si  &  o  con  ragioni,  o  con  esempj,  o  con 
movimento  di  affetto ,  o  con  autorità  di  costume  y  dee  egli 
fra  le  ragioni  >  e  gli  esempj  sceglier  non  solo  i  più  potenti, 
ed  opportuni,  ma  anco  i  pi&  grati  all'uditpre,  e  movere 
gli  affetti  benigni  piuttosto,  che  i  malevoli,  che  sono  se- 
guaci dell'  odio,  e  dell' inimicizia ,  e  dee  in  guisa  ragionare, 
che  il  Principe,  che  ascolta,  sia  indotto  a  credere  ch'e- 
gli sia  uomo  da  bene,  e  prudente,  ed  amatore  non  meno 
del  giusto,  che  del  suo  proprio  bene:  ma  colui ,  che  con 
tali  modi  è  atto  a  perusadere  ,  è  buono  Oratore . 

Non  può  dunque  alcuno  esser  perfetto  Ambasciatore, 
che  insieme  non  sia  buon'  Oratore  :  e  quinci  avviene  che 
spesso  udiamo  da'  Latini  gli  Ambasciatori  chiamati  Orato- 
ri; e  talora  cosi  allargano  il  freno  all'  eloquenza,  come  gli 
oratori  delle  cause  sono  usati  di  fare,  perciocché  T  elocu- 
zioni ancora ,  e  i  modi  del  parlare  concorrono  alla  persua- 
sione. Ora  odi  con  quanta  ampiezza  d' eloquenza ,  e  con 
quanta  grandezza  di  numeri ,  e  d'  elocuzioni ,  presuppo- 
nendo che  gì' infortuni  di  Troja  a  ciascuno  fossero  noti, 
prega  Ilioneo  Latino,  che  si  contenti  di  dare  abitazione  ai 
Trojani: 

Quanta  per  Idaeos  saevis  effusa  Mycems , 
Tempestas  ierit  camposy  quibus  actus  uterque 
Europat  atque  Asiaefatis  concurrerit  orhis: 
Audiit  y  et  rì  quem  iellus  extrema  n^uso 
Submovet  OceanOy  et  si  quem  eoctenta  plagarum 
Quatuor  in  medio  dirimit  plaga  solis  iniqui . 
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Diluvio  ex  ilio  tot  vasta  per  aequora  vectl, 
Dis  sedem  exiguam  patriis ,  littusque  rogamus 
Innocuunty  et  cunctis  undamque  auramque patentemr 
Non  erimus  regno  indecores  ;  nec  vestra  feretur 
Fama  levis:  t antique  abolescet  gratiafacti: 
Nec  Trojam  Ausonios  gremio  excepisse  pigebit 
Fata  per  j^neae  juro  ^  dextramque  potenteniy 
Sive  fide ,  seu  quis  bello  est  expertus ,  et  armis  : 
e  quel  clie  segue.  E  certo ,  clie  se  io  volessi  cosi  tutte  que- 
ste, e  l'altre  parole,  che  dice  Ilioneo  a  Latino ,  come  T o-» 
razione  di  Drance  ad  Enea ,  quando  viene  al  campò  dei 
Trojani  per  impetrare  le    sepolture  ai  morti,  esaminar 
colle  regole  de'  Retori,  ed  insieme  anco  l'ambasciata  di 
Mercurio,  e  l'ambasciata,  e  la  risposta  degli  Ambasciato- 
ri ,  che  vanno  a  Diomede ,  poche  cose  si  posson  dire  del-» 
r  arte  degli  Ambasciatori ,  delle  quali .  non  credessi  nei 
versi  del  detto  Poeta  alcun  vestigio  ritrovare. 

Ma  lasciando  per  ora  questa  considerazione  agli  inter- 
preti de'  Poeti,  e  ritornando  al  nostro  proposito,  dico 
che  s'  avviene  ,  che  1'  Ambasciatore  colla  soddisfazio- 
ne del  Principe  suo  Signore  non  possa  la  soddisfa-* 
zione  dell'  altro  accompagnare  y  allora  è  obbligato  sen- 
za aver  alcun  riguardo  all'altro  di  preporre  per  oggetto  il 
piacere  del  Principe  ,  al  quale  egli  serve ,  e  la  cui  persona 
rappresenta.  A  questo  io  così  risposi:  S'egli  avvenisse 
che  il  Principe  suo  Signore  volesse  cose  ingiuste ,  e  l'altro 
delle  oneste  fosse  desideroso,  dee  piuttosto  compiacere  al- 
l' iniqua  volontà  dell'  uno,  che  alla  ragionevol  voglia  del- 
l' altro?  Dee,  disse  lo  Spirito,  quando  egli  non  possa  con 
bella  e  destra  maniera  il  suo  Signore  del  suo  errore  fare 
accorto,  e  la  sua  voglia  in  migliore  tramutare;  ed  in  ciò 
egli  punto  non  erra ,  perchè  la  sua  volontà  è  assoluta  in 
quelle  cose ,  delle  quali  dal  padrone  non  ha  espressa  com- 
missione ;  ma  in  quelle ,  che  espressamente  gli  sono  state 
imposte,  egli  altro  non  può  fare,  che  eseguire  il  comanda- 
mento del  Principe;  e  se  qualche  nuovo  accidente  soprag- 
giungesse ,  o  di  qualche  particolare  avesse  contezza ,  che 
al  suo  Signore  non  fosse  noto  ,  allora,  se  così  giudica ,  dee 
dargliene  avviso^  ed  aspettare  nuova  commissione,  ma  nel 
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contradire  al  suo  Signore,  ov'egli  o  per  ignoranza  errasse 
o  per  non  retta  volontà  ,  dee  V  Ambasciatore  usar  grande 
accorgimento  in  adattarsi  all' intelligenza  del  padrone,  e 
solo  di  tanto  ammonirlo ,  di  quanto  egli  stima  che  possa 
esser  capace ,  perchè  non  ogni  Principe  è  atto  a  conoscere 
intieramente  quel ,  che  è  bene  ,  e  giusto  per  se  ;  ma  alcuni 
per  debolezza  d'intelletto,  altri  per  esser  male  avvezzi, 
ed  usati  alla  licenza  tirannica,  ed  alla  potestà  regia  assolu- 
ta, ed  altri  per  esser  male  impressi  di  alcune  massime  fol- 
«e  (molte  delle  quali  derivano  da' ruscelli  de' Legisti,  i 
quali  ne*  fonti  della  Filosofia  non  bevvero  giammai  )  non 
discemono  il  giusto  legale  da  quel,  eh 'è  giusto  per  natu- 
ra, ed  assolutamente  giusto;  ne  conoscono  sin*  a  quanto 
r  uomo  di  Stato  debba  torcere  da  questo  giusto ,  o  come 
torcendo  possa  salvare  l' apparenza  della  giustizia ,  e  la  ri- 
putazione della  bontà.  Quando  dunque  V  Ambasciatore 
s'avviene  in  Principe  ,  che  per  alcuna  di  queste  imperfe- 
zioni non  sia  appieno  disposto  ad  esser  persuaso  al  vero , 
ed  al  bene ,  dee  usar  seco  solamente  quelle  persuasioni ,  le 
quali  piuttosto  dolcemente  allettando ,  che  violentemente 
movendo,  e  severamente  insegnando,  non  tirino,  ma  con- 
ducano l'animo  del  Principe  nella  sua  opinione  ;  e  se  pure 
col  compiacimento  del  secondare  mescolerà  alcun  ammae- 
stramento ,  o  alcun  moto  di  affetto ,  questo  dee  esser  tem- 
perato, e  quello  tale ,' che  sebbene  in  essenza  sarà  filoso- 
fico, in  sembianza  almeno  sia  civile,  e  popolare. 

Ma  mi  pare  di  conoscere  che  tu  del  mio  ragionamento 
non  ti  appaghi,  perchè  tu  stimi  che  T  Ambasciatore  deb- 
ba essere  uomo  dabbene ,  e  l' uomo  dabbene  non  deve  mai 
per  alcuna  occasione  declinare  pure  un  passo  dall'  onesto, 
ne  di  alcuna  ingiustizia ,  o  iniquità  farsi  esecutore  ;  ma 
sappi  che  in  due  modi  si  può  intendere  che  alcuno  sia 
uomo  dabbene.  In  un  modo  assolutamente;  e  V  uomo  cosi 
fatto  non  può  esser  parte  della  Città ,  né  ministro  di  alcun 
Principe,  se  non  quando  si  trovasse  la  Città  ,  o  iF  Principe 
perfetto,  il  quale  peravventura  non  si  trova;  nell'altro 
modo  si  dirà  uomo  dsfbbene  colui,  il  quale  sarà  o  buon 
ministro,  o  buon  cittadino,  che  per  sé  amerebbe  le  cose 
assolutamente  oneste,  ma  nell'operazioni  si  accomoda  ai 
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eomandamenti  de'  Principi ,  o  alle  leggi  della  Città ,  inter" 
pretando  quelle  sempre  nel  miglior  senso ,  che  può;  e 
queste  coli' equità  temperando ,  perchè  se  alcuno  non  to* 
lesse  aver  alcun  riguardo  al  Principe,  o  alla  Città,  ma  l'o* 
nestà  rigida,  e  severa  spogliata  di  ogni  utilità  si  propones- 
te per  fine,  costui  uomo  dabbene  sarebbe  senz' alcun  dub* 
bio:  ma  uè  buono  esecutore,  né  buon  cittadino  potrebbe 
esser  detto  ;  e  tale  fu  peravyentura  Catone ,  o  tale  yolea 
parere^  il  quale  nella  cittadinanza  di  Romolo  vivendo,  co* 
me  se  nella  RepubbUca  di  Platone  fosse  nato,  di  molti  tu- 
multi fu  alcuna  volta  cagione  nella  città . 

Dura  è  la  condizione,  diss'io  allora,  dell'  Ambasciatore; 
poiché  potendo  egli  essere  assolutamente  nomo  dabbene  y 
di  esser  s\  &tto,  per  vaghezza  di  esser  buono  Ambasciato- 
re, non  dee  curarsi .  Non  è  più  dura ,  rispos'  egli  allora ,  di 
quel  che  sia  la  condizione  di  ciascuno  altro ,  che  nell'  a- 
zioni  voglia  impiegarsi:  perciocché  né  l'oratore  può  esser. 
uomo  dabbene ,  se  non  nella  perfetta  città,  né  il  giudice  ^ 
né  il  consigliere  di  Stato,  né  il  capitano  eziando,  il  quale 
se  sempre  volesse  esser  uomo  dabbene,  non  avrebbe  per 
fine  la  vittoria ,  ma  l'onesta  vittoria,  la  quale  onesta  non 
può  essere,  se  ragionevole  non  è  la  guerra.  Ma  se  alcuno 
è  nel  mondo ,  che  perfetto  desideri  d'essere,  si  ritiri  nelle 
selve,  e  nelle  solitudini,  ed  alla  vita  degli  Angioli  nella 
contemplazione  s'  assomigli,  o  pur  cerchi  (  se  ritrovarsi 
può)  Principe,  o  Città,  sponte  sua,  non  rinculo,  nec  legi" 
bus  aequam;  ed  allora  potrà  egli  essere  uomo  dabbene  in- 
tieramente, e  l'ufficio  dell'Ambasciatore,  ed  ogni  altro 
perfettamente  esercitare  ;  che  se  in  questa  corruzione  dei 
Principi,  e  di  cittadinanze,  egli  ad  Aristide  vorrà  aggua- 
gliarsi ,  non  gli  dovrà  parere  strano ,  che  sicccome  in  lui 
per  esser  troppo  giusto  fu  usata  la  severità  dell'  Ostraci-^ 
smo,  COSI  egli  riceva  per  premio  della  sua  giustizia  l'esse- 
re  dalle  Corti,  e  da' tribunali  bandito. 

Questo  Principe 9  che  tu  dici ,  allora  si  troverà,  risposi 
io ,  quando  i  Filosofi  regneranno ,  o  i  Principi  filosoferan- 
no, e  comecché  quello  io  non  speri,  questo  per  non  so 
qual  mia  divinazione  mi  par  di  conoscere ,  che  si  avvicini  • 
Ifòn  è  irragionevole  la  tua  speranza ,  rispose  lo  Spirito  ^ 
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perehè  quel  gioyinetto  Principe ,  del  cai  Talore ,  e  della 
cui  cortesia  tu  così  t'accendesti ,  come  alciuio  perayrentu- 
ra  non  si  accese  giammai  di  amor  di  donna,  dà  in  questi 
anni  acerbi  presagio  di  sé  d'avere  ad  esser  tale,  quale  i 
Filosofi  nelle  loro  contemplazioni  quasi  in  sogno  V  imma- 
ginarono: e  se  Tuso  corrotto  del  mondo  con  bìse  appa- 
renze di  bene  non  isvierà  l'animo  suo  dall'amore  della  Fi-* 
losofia,  yera  sarà  la  tua  divinazione.  Felice  Mantova ,  dis- 
si io  y  cbe  l'bai  prodotto,  e  felicissimi  i  parenti,  ohe  godo* 
no  di  sì  alta  espettazione ,  e  felici  anco  coloro ,  a'qnali  toc- 
cherà in  sorte  di  esser  ne!  numero  de 'suoi  servitori  anno- 
verati. Ma  ritornando  a  quel  ragionamento,  onde  aiSatto 
mi  ba  disviato ,  dell'  Ambasciatore  seguitiamo  a  fevellare . 

L' Ambasciatore,  rispose  lo  Spirito ,  si  riferisce  al  Prin- 
cipe; onde  se  il  Principe  sarà  perfetto,  perfetto  può  esser 
r  Ambasciatore:  ma  se  il  Principe  non  sarà  perfetto,  né 
egli  in  alcun  modo  sarà  perfetto  ;  ma  sol  tanto ,  quanto 
sosterrà  la  natura  del  Principe  suo  Si^ore.  Colui  dunque^ 
cbe  del  perfetto  Principe  (  il  quale  però  non  si  ritrova ,  ma 
s'immagina)  sarà  Ambasciatore,  tanto  solo  dee  £ire ,  quan- 
to è  onesto,  e  l'onestà  in  ogni  occasione  all'utilità  ante- 
porre; e  ciò  potrà  egli  fare  senza  alcun  suo  pericolo ,  e  di- 
sconcio, perchè  sempre  l'azioni  sue  oneste  saranno  intiera- 
mente dal;  suo  Principe  approvate,-  ma  colui  che  de'  Prin- 
cipi, quali  si  usano,  è  Messaggiero ,  in  quel  modo,  che  po- 
co anzi  dicemmo  ,  deve  trattando  procedere  concedendo 
molte  cose  all'usanza,  molte  all'utilità ,  e  molte  agli  affet- 
ti ,  ed  alle  voglie  del  suo  Signore ,  quello  nondimeno  sem- 
pre procurando  di  volgere,  e  d' indrizzare  verso  l'onesto, 
perchè  sebbene  questo  è  anzi  ujficio  di  consigliere,  che  di 
Ambasciatore  ,  nondimeno  perchè  1'  Ambasciatore  tratta 
col  Principe  per  lo  mezzo  delle  lettere,  deve  nelle  occasioni 
la  persona  di  Consigliere  vestirsi. 

Qui  egli  si  tacque  ;  ed  io  cpsì  ripigliai  il  ragionamento  : 
Quando  le  voglie  del  Principe  fossero  ingiuste,  deve  TAm- 
basciatore  con  alcuna  menzogna  ^oibire  alcun  male,  o  di 
alcun  bene  esser  cagione,  o  pure  è  ciò  a  lui  disdicevole? 
Questione  è  assai  disputata,  rispose  lo  Spirito,  s'egli  sia 
lecito ,  o  no  il  dir  bugia  ufficiosa  |  e  di  qua  ^  e  di  là  sono  ra« 
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gioni,  ed  autorità  dì  Teologi,  e  di  Filosofi,  ma  io,  teco 
favellando,  così  distinguerò:  in  due  modi  a  fine  di  bene  si 
può  ingannare  il  Principe ,  o  dicendogli  il  falso ,  o  tacendo- 
gli il  vero .  Nel  primo  modo  si  comtnette  cosa ,  che  forse 
per  sé  è  rea ,  acciocché  ne  segua  alcun  bene ,  il  che  per  sé 
stesso  è  male,  ma  pure  la  ragion  politica  il  consente,  per^ 
che  altrimenti  molte  fiate  i  Principi ,  e  le  Repubbliche  ro- 
vinerebbero: nel  secondo  niun  male  si  commette,  ma  si  la- 
scia a  fine  di  maggior  bene  un  bene ,  che  é  minore  ;  e  que- 
sto secondo  modo  crederei  io,  che  dall' Ambasciatore  potes- 
se essere  usato  col  Principe,  ma  il  primo  quasi  affatto  esclu- 
derei; perciocché  sebbene  la  bugia  ufficiosa  può  esser  gio- 
vevole, nondimeno  ella  deve  piuttosto  essere  usata  dal  supe- 
riore coir  inferiore,  che  dall'inferiore  col  superiore. Molte 
volte  i  capitani'  dicendo  alcuna  bugia  hanno  sai  Va  ti  gli 
eserciti,  e  molte  fiate  i  Senaton  con  alcuna  menzogna  han- 
no acchetati  i  tumulti  de' popoli  ;  ma  che  il  minore  la  dica 
al  maggiore,  é  cosa  non  solo  pericolosa,  ma  anco  temerà-* 
ria;  perché  allora  colui ,  che  la  dice ,  presuppone  di  saper 
più,  e  di  esser  miglior  uomo  di  colui ,  a  chi  si  dice  ;  e  da 
questa  temerità  si  dee  guardare  l'Ambasciatore,  non  solo 
perché  i  Principi  per  lo  più  son  tali ,  che  gli  uomini  priva- 
ti non  si  possono  loro  agguagliare,  ma  anco  perché  risa- 
pendosi che  egli  abbia  detto  bugia ,  ancorché  a  fin  di  be- 
ne, perde  molto  della  grazia  del  Principe,  e  molto  di  fede, 
e  di  autorità  appresso  lui . 

Ma  il  secondo  modo  di  celargli  il  vero,  oltreché  porta  se- 
co meno  di  pericolo  ,  potendosi  sempre  prender  prete- 
sto d'ignoranza,  e  trascuraggine,  e  d'oblivione,  non  è  co- 
sì temerario ,  e  odioso ,  massimamente  quando  il  vero  non 
sia  con  grandissima  instanza  addimandato;  ma  pure  chi 
dall'uno ,  e  dall'altro  modo  d' inganno  si  può  astenere  sen^ 
za  notabilissimo  danno ,  dee  ferlo  ;  e  se  può  trovar  modo , 
col  quale,  non  dicendo  il  falso ^  né  tacendosi  il  vero,si^ 
nondimeno  che  la  verità  prende  quell'aspetto,  che  l'uo- 
mo più  desidera  ;  perciocché ,  siccome  le  piume ,  che  sono 
nel  collo  della  colomba  ^  o  nella  coda  del  pavone ,  sebbene 
sempre  realmente  sono  l'istesse,  o  dell' istesso  colore,  ora 
ombrano  del  colore  degli  smeraldi,  di  quel  de' rubini^  ora 
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di  quel  de' affirì,  ora  tutti  i  detti  colori,  ed  altri  insieme 
ne  mescolano,  secondo  che  variamente  alla  luce  sono  col- 
locate; così  le  azioni  degli  uomini ,  tuttoché  siano  ristesse, 
possono  prender  diverse  facce,  secondo,  che  variamente 
sono  rappresentate  ali* altrui  considerazione;  onde  un' azio- 
ne istessa  di  versamente  posta  al  lume  della  ragione,  ora  huor 
na  pare,  ora  rea ,  or  mista,  or  lodevole,  ora  vituperabile  , 
ed  ora  iscnsabilè  :  e  questo  artifìcio  di  far  cangiar  &ccia  al- 
le cose  con  positura  di  esse ,  e  con  collocazione  dell^circo- 
stanzedee  prender  in  presto  l'Ambasciatore  dall'Oratore  , 
da  cui  anco  il  nome  ha  tolto;  siccome  l'Oratore  ,  s'egli  de- 
sidera d'  essere  uomo   dabbene  (  condizione,  che   alcu- 
ni b^nno  giudicato  in  luì  necessaria  )  non   dee  alterare 
P aspetto  della  verità  per  opprimer  l'innocenza,  ma  solo 
per  salvare  il  reo  gli  è  concesso  di  ciò  fare;  così  l' Amba- 
scSitore,  ed  ogni  altr' uomo  di  Stato,  rappresentando  le 
cose  a'  Principi  con  altro  aspetto ,  che  col  proprio  loro , 
devono  ferlo  non  a  danno  di  alcuno,  ma  a  benefìcio  o  del 
Principe  istesso,  o  de' soggetti  suoi,  quando  però  col  bene 
de' soggetti  il  malf*  de' Principi  non  sia  implicato.  Il  che 
però-  pare  impossibile,  se  il  Principe  è  buono,  o  almeno 
legittimo;  perche  quello,  che  è  bene  del  Principe ,  è  bene 
parimente  di  coloro ,  che  alla  sua  cura  son  quasi  agnelli 
sottoposti,  onde  ragionevohnente  da  Omero  Agamennone 
fu  chiamato  pastore  de' popoli.  Ma  per  applicar  questo, 
che  abbiamo  conchiuso  al  proposito,  del  quale  si  ragiona  ; 
dico  che  l'Aniba sciatore  portando ,  e  riportando  le  propo- 
ste di  un  Principe ,  e  risposte  di  un  altro ,  non  dee  sempre 
riferirle  colle  parole  istesse,  colle  quali  gli  sono  state  scrit« 
te,  o  dette,  perchè  ciò  facendo,  agevolmente  alcuna  fiata 
r  animo  di  essi  offenderebbe  in  modo,  che  ove  è  suo  fine  di 
generare  amicizia,  genererebbe  odio,  e  mala  soddisfazione  : 
'  ma  conservando  pura,  ed  intatta  nella  sua  verità  l'essenza 
delle  commissioni ,  può  colle  parole  e  colle  ragioni  mutar 
loro  aspetto  e  simiglianza;  e  se  alcuna  cosa  occorre  mai  fra 
i  Principi,  fra* quali  è  mezzano,  dura  ed  acerba,  egli  colle 
dolci  e  piacevoli  parole ,  e  col  destro  e   cortese  modo  di 
negoziare,  può  ammollirla,  e  raddolcirla  in  modo,  che  alcu- 
na mala  soddisfazione  nell'  animo  de' Principi  non  rimanga  . 
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E  per  questo  non  posso  io  se  non  riprender  Omero ,  tt 
quale  introduce ,  che  i  Messaggieri  riferiscano  le  cose  con 
quelle  parole  istesse,  colle  quali  gli  sono  state  imposte  : 
perciocché  questa  maniera  ha  molto  del  servile,  e  del  ple- 
beo :  e  se  r  Ambasciatore  altro  non  fosse ,  che  semplice  re- 
latore delle  cose  comandateli,  non  avrebbe  bisogno  né  di 
prudenza,  né  d'eloquenza,  e  ciascun  uomo  ordinario  in 
questo  ufficio  sarebbe  atto  ;  ma  noi  veggiamo  che  i  Prin- 
cipi con  diligente  investigazione  fanno  scelta  degli  Ambar 
sciatori;  dobbiamo  dunque  conchiudere  che  altro  loro  si 
convenga ,  che  portare ,  e  riportare  semplicemente  parole , 
ed  ambasciate . 

Qui  fermò  egli  il  suo  ragionamento.  Ed  io  pago  di  quan*- 
to  egli  sino  allora  detto  aveva,  d'intender  più  oltre  mag-^ 
giormente  divenni  desideroso;  onde  gli  addimandai  :  Tu 
hai  detto  che  V  Amb£(sciatore  si  riferisce  al  Principe ,  ón- 
de a  me  pare  ragionevole  che  dalla  distinzione  dé'Prineir 
pati  in  gran  parte  dipenda  la  distinzione  degli  Ambasciato^ 
ri .  Vorrei  dunque  sapere  qual  differenza  farai  tu  fra  gli 
Anibasciatori  di  un  Principe ,  e  quelli  di  una  Repubblica . 
Allora  egli  così  il  suo  ragionamento  da  atto  cominciò . 

Tu  sai  che  la  Signoria  é  o  di  un  solo ,  o  di  pochi ,  o  di 
molti  :  e  questi  possono  essere  o  buoni ,  o  rei ,  o  legittimi, 
o  illegittimi  Signori:  onde  sei  sono  le  specie  de' governi 
semplici,  oltre  le  miste,  che  sono  molte;  e  se,  come  si  è 
conchiuso,  gli  Ambasciatori  si  riferiscono  a' Principi,  al- 
trimenti dee  procedere  l' Ambasciatore  del  Tiranno ,  che 
non  procede  quello  del  Re;  e  altrimenti  l'uno,  e  l'altro  , 
che  non  procede  quello  degli  Ottimati,  o  de' Potenti,  o 
della  Repubblica,  o  del  Governo  popolare;  perché  ciascu- 
no di  essi  si  dee  accomodare  alle  leggi  della  sua  patria ,  ò 
alla  maniera,  colla  quale  il  suo  Principe  governa;  ma  per 
r  ordinario  siccome  la  potestà  de'  Principi  é  più  assoluta , 
che  quella  delle  Repubbliche,  cosi  la  transfondono  più  as- 
solutamente negli  Ambasciatori  i  Principi ,  che  non  fan.no 
le  Repubbliche;  epiÙ£|$soluta  anche  é  l'autorità  dell'Am- 
basciatore regio,  che  del  tirannico  ,  perchè  l'Ambasciato- 
re del  Re  è  ministro ,  ove  quel  del  Tiranno  è  servo ,  essen- 
do ciascuno,  che  al  Tiranno  ^  sottoposto,  a  lui  servilmente 
sottoposto. 
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.    Questo,  qoanto  all' autorità  degli  Ambasciatori,  credo 
che  basti;  quanto  al  rimanente,  come  maggior  conformità 
è  tra  Principe  e  Principe ,  che  fra  Principe  e  Tiranno ,  o 
Prìncipe  e  Repubblica;  così  credo  che  più  agevolmente 
possa  un  Ambasciatore  con  giungere   in  amicizia  i  Principi 
co' Principi ,  che  i  Principi  co'  Tiranni ,  o  colle  Repubbli- 
che ;  l'unità  nondimeno  de' Principi  co' Tiranni ,  e  colle 
Republ^iche  si  può  ancora  fiire ,  e  molte  fiate  non  meno  fa- 
cilmente, che  la  prima,  perchè  sebbene  naturalmente  un 
Principe  è  più  inclinato  all'amicizia  dell'  altro  ,  che  al- 
l'amistà de' Tiranni,  o delle  Repubbliche;  nondimeno  per 
molte  cagioni  accidentali  può  avrenire  che  un  Principe 
sia  più  inclinato  all'  amicizia  di  un  Tiranno  ,  o  di  una  Re- 
pubblica ,  che  a  quella  di  un  altro  Principe  ;  le  quali  con- 
dizioni così  naturali ,  come  accidentali,  considerando  TAm- 
bascifitore ,  dee  usare  ogni  artificio  per  unire  gli  animi  di 
jooloro,  fra'  quali  è  mezzano,  a  beneficio  comune,  ma  prin- 
cipalmente del  suo  Signore .  Questo  è  in  somma  quel ,  che 
io  saprei  dire  intomo  all'ufficio,  ed  al  fine  dell'  Ambascia- 
tore, ed  all'artificio  f.  che  dee  trattando  usai'e . 

Ora  poiché  delle  cose  sostanziali  abbiamo  ragionato ,  di 
alcune  accidentali  ragioneremo ,  le  quali  sono  nondimeno 
d'importanza  grandissima,  ed  in  apparenza  delle  sostan- 
ziali maggiori .   L'  Ambasciatore  due   persone  sostiene  , 
l'una,  che  dalla  natura,  l'altra,  che  dal  Principe  gli  è 
stata  imposta  ;  e  siccome  nelle  Tragedie  colui ,  che  Aga- 
mennone, o  Teseo,  o  Ercole  rappresenta,  mentre  sulle  sce- 
ne agli  spettatori  ragiona  con  portamento  reale  camminan- 
do ,  e  realmente  favellando ,  a'  veri  Re  cerca  di  assomigliar- 
si ,  ma  poiché  dentro  a'  secreti  della  scena  s' é  ritirato , 
tuttoché  degli  abiti  reali  sia  vestito ,  nondimeno  la  pro- 
pria ,  e  naturai  persona   ripiglia ,  così   1'  Ambasciatore 
quando  è  nelle  solennità  pubbliche ,  dee  sostenere  il  decoe 
ro  del  Principe,  che  egli  rappresenta;  ma  'ne' ragionamen- 
ti domestici,  e  ne' conviti  fitmigliari,  tutto  che  ancor  sia 
-Ambasciatore,  dee  della  sua  propria,  e  naturai  condizione 
rammentarsi ,  e  il  pubblico  col  decoro  in  guisa  temperare , 
che  egli  senza  cadere  in  indignità  ,  riesca  piacevole ,  e  gra- 
zioso :  né  questo  riguardo  dee  solamente  avere  nella  con- 
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versazione ,  ma  nel  modo  anche  del  vivere ,  e  del  yestirc ,  « 
raccogliere  gli  ospiti^  e  dei  convitare,  e  del  nutrire,  e 
del  mantenere  la  Simiglia.  Perciocché,  siccome  dee  «cceder 
l'uso,  e  la  magnificenza  de'  privati,  così  non  dee  pareg- 
giare (  quando  anche  per  abbondanza  de*  beni  di  fortuna 
&re  il  potesse)  lo  splendore  de' Principi:  e  siccome  se  egli 
in  tutto  come  privato  procedesse ,  si  mostrerebbe  d'animo 
vile  e  plebeo,  coèì  gonfio  si  manifesterebbe ,  se  a  Principe 
éì  volesse  assomigliare . 

Qui,  interrompendo  il  corso  del  suo  ragionamento,  dissi  : 
Da  quel ,  che  dici ,  io  argomento  che  buono  non  sia  quel- 
r  uso  di  Germania ,  secondo  il  quale  l'  Ambasciatore  tiene 
quel  luogo  medesimo,  che  terrebl>e  il  suo  Principe  ;  onde 
l'Ambasciatore  di  Ferrara ,  e  di  Mantova ,  al  Duca  di  Ur- 
bino .  e  di  Parma  precederebbe.  Bene  argomenti,  rispose 
lo  Spirito  ,  perchè  sempre  si  dee  fare  alcuna  differenza  fra 
la  persona  rappresentante,  e  la  rappresentata,  non  essen- 
do. F  una  ristesso,  che  l'altra;  onde  più  ragionevole  è  l'uso 
di  quelle  Corti,  le  quali  attribuiscono  agli  Ambasciatori 
luoghi  separati,  distiguendo  le  persone  rappresentanti  dal- 
le vere.  Gonchiudo  in  somma,  che  essendo  la  persona  im- 
posta dalla  natura  tale,  che  non  si  può  per  alcuna  sovrap- 
posta persona  spogliare  giammai,  massimamente  quando  la 
persona  sovrapposta  è  sovrapposta  a  tempo ,  come  quella 
dell'Ambasciatore,  debba  l'Ambasciatore  in  ogni  atto  <x>- 
jsì  pubblico,  come  privato,  ricordarsi  della  propria  persomi, 
e  delia  imposta;  ma  ne' pubblici  atti  anteporre  alla  pro- 
pria la  sovrapposta,  e  ne' privati  poco  della  sovrapposta,  e 
molto  della  propria  rìtenerèt  e  questa  è  quella  più  esatta 
dottrina ,  che  io  potessi  dai'e  dell'Ambasciatore,  cosi  intor- 
no alle  cose«  che  appartengono  a'trattamenti ,  eome  intor- 
no a  quelle ,  che  9I  decoro  appartensono,  nelle  quali  due 
parti  tutta  l'arte  è  fondata. 

Appieno,  diss'io  allora ,  resto  dal  tuo  parlare  soddisfat- 
'to,  ma  rimarrebbe  (poiòhè  dell'arte  hai  ragionato  )  che  tu 
Tidea  del  perfetto  Oratore  andassi  considerando.  Breve- 
mente io  da  questo  ragionamento  mi  spedirò ,  disse  lo  Spi- 
rito, perché  omai  troppo  lungamente  son  dimorato;  pro- 
eurerò  nondimeno  che  la  brevità  alla  cognizione  non  sia 
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impedimento .  Sappi  dunque  che  perfetto  Ambasciatore  e 
colui  y  che  sa  a  beneficio  del  suo  Priijcipe  trattare  i  negozj 
con  prudenza ,  e  far  i  complimenti  con  eloquenza ,  e  che 
può  sostenere  colla  gravità  de* costumi,  colla  dignitiV  del- 
l'aspetto, e  collo  splendore  della  vita,  la  maestà  del  Prin- 
cipe ;  e  nelle  pubbliche  azioni ,  e  nelle  domestiche  mesco- 
lare in  guisa  il  decoro  della  persona  propria  con  quel  del- 
l'accidentale,  ch'egli  ne  sia  amato  senza  disprezzo,  e  ri- 
spettato senza  altrui  mala  soddisfazione .  Eccoti  l' efBgie,  e 
l'immagine  del  perfetto  Ambasciatore,  alla  quale  formare 
è  necessario  che  concorrano  nobiltà  di  sangue ,  dignità ,  e 
venustà  di  aspetto ,  modo  da  spender  largamente  e  senza 
risparmio ,  ed  animo  e  deliberazione  di  farlo  lietamente  ; 
esperienza  delle  Corti ,  e  del  mondo  ;  cognizione  delle  cose 
di  Stato ,  e  dell'istorie,  e  di  quella  parte  della  Filosofia  al- 
meno, che  appartiene  a' costumi,  ed  al  movimento  degli 
animi;  fede  ed  amore  verso  il  suo  Principe  ;  destrezza 
d' ingegno ,  ed  accortezza ,  e  facondia ,  e  grazia  nello  spiega- 
la i  conoetti  ;  gravità  ,  e  piacevolezza  nel  conversare  ;  affa- 
bilità ,  e  cortesia  nel  favorire  gli  amici ,  e  conoscenti  :  le 
quali  condizioni  tutte  perchè  forse  in  alcuno  non  si  ritro- 
veranno giammai ,  resta  che  colui  più  al  perfetto  si  avvi- 
cini, il  quale  di  esse  avrà  maggior  parte .  E  certo  che  co- 
loro ,  che  poco  dianzi  fiirono  nominati,  tante  hanno  delle 
sopraddette  condizioni ,  che  manca  poco  a  ciascuno  di  essi 
ad  esser  perfetto,  come  tu  questa  idea  coli' azioni  loro  pa- 
ragonando potrai  meglio  conoscere . 

Ma  tempo  è  ,  che  io  ti  lasci ,  e  che  ritomi  ad  altra  ope- 
razione via  più  nobile,  che  non  è  questa  di  ragionar  teco; 
non  mi  spiace   nondimeno  di  averti  fatto  questo  favore,  e 
•*  •  son  per  farlo  ti  in  altre  occasioni  eziandio . 

Allora  io  tutto  doloroso  jier  l'annunzio  della  sua  parti- 
ta, cominciai  fortemente  a  sospirare,  e  dissi:  O  felice  Spi- 
rito ,  nelle  tue  felicità  delle  mie  miserie  W  'sovvenga ,  e 
non  mi  essere  scarso  talora ,  oltre  la  consolazione ,  di  al- 
cun cortese  ajuto:  ed  egli  accennando,  mi  si  tolse  dagli 
occhi ,  e  disparve ,  spirando  nello  sparire  soavissimi  odori 
d'ambrosia^  e  lasciando  la  camera  della  sua  celeste  luce 
mirabiiment»^  luminosa . 
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DEL  PIACERE  ONESTO 

DIALOGO 
A' SEGGI,  ED  AL  POPOLO  NAPOLETANO 


ARGOMENTO 

J^gosiino  Nijo  Calabrese^  appellato  il  Sessa,  che  è  il  principale  in-- 
eerhcutore  di  questo  Dialogo,  Ju  uno  de* piti  solenni  filosofi,  che  aves- 
se t  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  XF!.  Finge  F  Autore  eh*  egli 
s*  incontri  per  Napoli  in  Cesare  Gonsaga ,  figliuolo  primogenito  di 
Ferrante ,  Principe  di  Mol/etta ,  //  quale  era  giovane  d*  altissimo 
animo  e  fornito  di  molte  lettere ,  e  che  questi  lo  guidi  seco  ad  un 
giardino  fuori  della  città  per  leggergli  due  orazioni,  Funa  di  Fin- 
censo  Martelli,  F altra  di  Bernardo  Tassò,  recitate  alla  presenta 
dei  Principe  di  Salerno  nelF  atto  eh*  ei  stava  per  risolvere  se  dovesse, 
o  no  ,  accettare  Fujficio  delf  ambasceria  alF  Imperador  Carlo  F.  of- 
fertogli dalla  città  di  Napoli  sua  patria ,  onde  implorare  che  non 
fosse  in  quel  regno  introdotta  F  Inquisizione .  La  prima  di  esse  mi- 
rava a  dissuadernelo  :  la  seconda  per  lo  contrario  ad  indurvelo  ■  Let" 
te  pertanto  dal  Gonzaga  queste  orazioni,  e  commendata  dal  Nifi) 
sopra  F  altra  quella  del  Tasso  per  F  artificio  rettorico,  entrano  fra 
lorp  a  discorrere  della  cosa  proposta  in  consulta .  Si  esaminano  pri^ 
mamente  le  opinioni  de* filosofi  intorno  alF Utile  ed  alF  Onesto,  che 
sono  i  due  capi  principali  delle  consulte ,  e  si  stabilisce  che  quando 
sic  no  discordi,  F  onesto  alF  utile  abbiasi  a  preferire.  Fatta  quindi 
quistione  a  quale  de*  due  capi  la  cosa  proposta  possa  ridursi,  si 
determina  eh*  essa  pertiene  a  quello ,  ove  F  onestò  eolF  altro" onesto 
par  che  venga  in  contesa .  Oltre  a  questi  capi,  accennasi  come  eziau' 
dio  si  può  consultare  del  giocondo,  e  come  egli  è  altrettanto  materia 
delle  consulte  quanto  F  utile  e  F  onesto.  Così  ha  fine  la  prima  par- 
te del  Dialogo .  Si  dà  principio  alla  seconda  con  alcune  investiga- 
zioni intorno  alF  orrevole,  e  si  dichiara  che  di  esso  non  può  farsi 
un  capo  particolare  di  consulta  .  Di  qui  si  passa  a  considerare  se  sia 
più  onesta  cosa  il  servire  alla  Patria,  o  al  Principe  naturale ,  e  si 
con  chiude  che  il  suddito  è  più  obbligato  al  buon  Re  ,  che  alla  Pa- 
tria  .  Parlasi  appresso  delF  uso  di  punire  per  opinioni  di  religione , 
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del  come  V  Inquisizione  venisse  instituita ,  e  dei  perchè  nella  Spagna 
fosse  introdotta .  Cercasi  poi  se  al  regno  di  JSapoli  era  necessaria 
una  cosa  simile  a  quella  usata  in  Ispagna  ;  e  qui ,  protrato  che  quel 
regno  non  ne  aveva  bisogno  né  per  ischivare  mutazione  di  Stato ,  né 
per  salute  delfanime,  che  sono  le  due  cause,  onde  si  suole  introdur" 
re  la  severità  delC Inquisizione,  si  afferma  che  la  città  d* Napoli, 
a  cuìmu  provvedimento  sì  inopportuno  volevasi  imporre,  aveva  dirit- 
to di  richiamarsene  a  Cesare,  e  di  eleggere  ambasciadori  a  quesC uf- 
ficio ,  Si  dimostra  per  altro  con  buone  ragioni  che  né  quella  città 
doveva  affidarli  carico  di  tale  ambasciata  al  Principe  di  Salerno,  né 
questi  accettarlo  ;  e  che ,  ove  per  lui  si  fosse  rifiutato ,  ciò  avrebbe 
egli  fatto  non  solo  con  vantaggio  della  Patria ,  ma  ancora  con 
molto  utile  ed  ònor  suo .  Fiensi  poscia  a  ragionar  brevemente  del" 
le  opinioni,  che  dividono  dalla  Chiesa,  e  si  discute  per  ultimo,  co- 
me  di  passaggio ,  se  le  opinioni  di  simil  natura  rechino  infamia  .  In 
tal  guisa  posto  fine  alt  esame  del  soggetto  delle  due  orazioni ,  trag' 
gono  gP  interlocutori  argomento  di  nuovo  discorso  da  una  pittura , 
che  si  offre  loro  alla  vista  in  una  Jjoggia  del  giardino ,  in  cui  era- 
no ,  rappresentante  la  trasformazione  di  Glauco  .  Richieste  il  Nfo 
dal  Gonzaga  a  spiegare  t  allegoria,  prende  egli  a  fare  una  dotta 
esposizione  del  sonetto  del  Casa ,  che  incomincia  :  Già  lessi ,  ed  or 
conosco  io  me  siccome  Glauco  ec. ,  ove  appunto  quella  favola  è  in 
qualche  parte  dichiarata  .  Dicesi  quivi  che  in  Glauco  è  figurato  F  uo- 
mo, il  quale  ne* piaceri  sensuali  cosi  di  soverchio  s* immerge,  che 
quasi  diventa  bruto»  Quindi  parlasi  del  piacere,  della  natura  sua , 
delle  sue  varietà;  e  come  gli  uomini  per  opera  di  esso  ora  agli 
animali  bruti,  ora  agli  Dei  si  assomiglino .  Si  vien  poi  investigando 
quale  sia  quel  piatiere ,  che  possa  addimandarsi  perfetto  ;  e  chiude- 
si  finalmente  il  Dialogo  mostrando  come  il  desiderio  dell'onore  e 
della  gloria  sia,  adempiuto,  piacevolissimo» 

Sopra  l'originale  di  questa  scrittura,  che  si  conserva  nella  Libreria 
Ducale  di  Modena ,  è  notato  di  mano  di  Giulio  Mosti  che  il  Tasso 
la  mandò  faori  dalle  prigioni  di  S.  Anna  (in  Ferrara)  nel  mese  di 
Maggio  dell'  anno  i58o,  e  forse  ei  l'aveva  composta  uno  o  due  me- 
si innanzi.  Essa  è  indiritta  a' Seggi  ed  al  Popolo  Napolitano:  il  che 
fece  Torquato  per  manifestare  a  quella  nazione  V  opinion  sua  circa 
la  causa  del  Principe  di  Salerno ,  per  la  quale  a  cagione  del  padre 
esso  pure ,  benché  innocente  del  tutto ,  era  stato  condannato  all'esilio 
da  quel  regno  ed  alla  confiscatone  de'  beni .  fu  poi  stampata  per 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  i583;  ma  non  sì  tosto  venne  alla  lu* 
ce ,  che  fu  cagione  alt  autore  di  gravissima  guerra  .  Perciocché  aven-* 
do  egli  posto  neir  orazion  del  Martelli,  siccome  fuoruscito  Fiorenti- 
no ,  alcunejforole  dispettose  contro  alla  fresca  Signoria  della  Casa 
de' Medici ,  il  Cavaliere  Orazio  Urbani,  che  si  trovava  Ambascia» 
tore  del  Granduca  alla  Corte  di  Ferrara,  senza  ballare  se  le  parole 
fi>ssero  pronunziate  dal  Tasso ,  o  da  altri ,  credette  di  dover  subito 
fargliene  un  delitto,  e  mandato  il  libro  a  Firenze ,  pretese  che  quel 
Sovrano  ne  chiedesse  ragione  alVautore,  e  ne  avanzasse  perfino  del- 
le forti  doglianze  alla  Repubblica  T^eneziana  per  la  poca  accuratez- 
za usata  da*  suoi  revisori  nel  passare  quelle  parole,  secondo  lui,  mol* 
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to  impertinenti  e  velenose  il  Grandueu  tuttavolta,  Mvendo  veduto 
che  r  occasione  di  esse  era  assai  ragionevole ,  stimò  òe^e  di  non 
Jame  alcunissimo  risentimento .  Non  così  peri)  piacque  al  bizzarro 
spirito  Fiorentino  di  Bastiano  de* Rossi,  cognominato  rioferigDo,  il 
fuah  in  una  sua  lettera  a  Flamminio  Mannelli  tacciò  apertamene 
ie  il  Tasso  di  avere  in  questo  Dialogo  vilipesa,  e  calunniata  la 
nobilissima  Patria  sua.  Fu  nondimeno  chiaro  ad  ognuno  che  ciò 
non  era  altro  che  un  pretesto  da  lui  accattato  per  iscusare  in  qual- 
che modo  il  procedere  aspro  e  villano,  che  t  Accademia  della  Crusca 
aveva  Jatto  contro  la  Gerusalemme  liberata  e  contro  il  suo  autore. 
Alcuni  anni  dopo  da  che  fu  pubblicato,  rivide  e  corresse  il  Tasso 
questo  suo  Dialogo  intitolandolo  piié  ragionevolmente  il  Nifo,  o 
del  Piacere  ;  ed  è  notabile  che  fra  le  cose  tolte  via ,  è  pure  la  bella 
esposizione  del  sonetto  del  Casa . 

AGOSTINO  SESSA ,  CESARE  GONZAGA 

Agostino,  v^  he  cosa  na^onde  sotto  la  cappa  il  Sig.  Ce- 
sare, in  modo  però  elle  vaole  ch'altri  s'accorga  ch'egli 
la  nasconde  ?  Non  può  essere  se  non  preziosa  y  e  degna  di 
lui ,  qualunque  ella  sia . 

Cesare.  Crederesti  forse  che  potesse  essere  qualche 
furto? 

Agostino.  E  perché  no?  ma  s'egli  è  furto,  simile  deve 
essere  per  arrentura  a  quel  del  guanto ,  cosi  leggiadra- 
mente descritto  dal  Petrarca,  del  quale  egli  non  ben  con^ 
tento ,  desiderara  d'arere  altrettanto  del  velo. 
Chi  ebbe  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 
Così  avess'io  del  bel  s^lo  altrettanto  * 
O  inconstanza  dell'umane  cose! 
Pur  questo  è  furto  y  e  We/i  che  me  ne  foglie. 

Cesare.  Oh  !  piacesse  a  Dio  che  non  fosse  più  agevole  alla 
mia  donna  T involare  a  me, di  quel,  che  a  me  sia  d'invo- 
lare alcuna  cosa  a  lei,  che  se  così  ben  sapess'io,  com'«ella 
sa ,  guardarmi  da' suoi  accorgimenti ,  e  dall'arti  del  furare, 
molto  più  ricco  sarei  di  senno ,  che  per  avventura  non  so- 
no ;  ma  per  molta  industria,  ch'io  n'abbia  spesa,  non  ho 
potuto  involare  a  lei  già  mai  pur  un  sguardo ,  così  bene  el- 
la tutta  in  sé  raccolta ,  sa  guardare  i  tesori  della  sua  bel* 
lesza. 

(i)Si  troverà  immediatamente  stampato  dopo  il  presente. 


I2a  IL  GOfffZAGA 

Agostino.  Dunque  apposto  non  mi  sono. 

Cesare.  Nod  certo. 

Agostino*  Ma  se  relo,  o  se  guanto  non  é^  od  altra  cosa  sì 
(atta  j  dee  essere  per  arrentara  alcuna  reggiadra  cansone 
del  Costanzo ,  del  Tansillo ,  del  Rota ,  o  del  Tasso ,  in  cui 
la  bellezza  d'alcuna  donna  sia  celebrata . 

Cesare.  Non  molto  dalla  rerìtà  ri  sete  dilungato,  o  Signor 
Agostino;  perchè  se  canzone  non  è  ,  é  almen  componi- 
mento sì  fatto y  che,  s'io  non  m' inganno ,  non  altrimente 
potrà  inyagbiryi  di  quel  cbe  i  sonetti ,  e  le  canzoni  loro 
sogliono  noi  altri  giovinetti  amanti . 

Agostino.  £  di  che  può  invaghire  un  vecchio  canuto,  e 
gelato ,  come  son'  io,  se  non  della  verità,  e  dell'  onestà,  bel- 
lissime fanciulle? 

Cesare.  Vecchie  più  tosto,  come  quelle,  che  di  sé  posso- 
no dire:  ArUequam  Abraham  esset ,  ego  sum . 

AGOSTINO-  Vecchie ,  io  ve'l  confesso,  ma  vecchie  come 
quell'Amor  di  Platone,  il  quale,  tutto  che  nascesse  innanzi 
al  mondo  nel  grembo  del  Caos ,  si  dipinge  nondimeno  con 
feccia  giovenìle . 

Cesare.  £  forse  anco,  Sig.  Agostino,  come  quella  donna, 

che  descrive  il  Petrarca  : 

Una  donna  più  bella  assai  del  Sole^ 
E  pia  lucente  y  e  d^  altrettanta  et  ade: 

ma  non  ho  io  voi,  Sig.  Agostino, per  così  freddo  nelle  cose 

d'Amore ,  come  par  che  mi  vogliate  dare  ad  intendere; 

anzi ,  se  bene  sono  informato,  una  Dama  della  Principessa 

di  Salerno  può  talvolta  non  meno  in  voi  di  quel ,  che  possa 

la  Filosofìa . 

Agostino.  Già  son  estinte ,  non  che  sopite,  quelle  feville, 
o  Sig.  Cesare  :  ma  ritornando  al  nostro  proposito,  onde  non 
voglio  che  vaghezza  della  corte  di  Salerno  mi  disvii,  che 
componimento  è  cotesto,  che  celate  sotto  la  cappa? 

Cesare.  Voi  credete  d'allontanarvi  dalla  corte  di  Salerno, 
e  questo  componimento  quasi  vi  ci  riporterà ,  perciocché 
queste  sono  due  Orazioni  di  Vicenzo  Martello ,  e  di  Ber- 
nardo Tasso  al  Principe  di  Salerno  in  genere  deliberativo: 
V  una  delie  quali  il  dissuade  dall'  accettar  l'  ufficio  del- 
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l'ambascieria  a  Cesare ,   impostole  dalla  Città;  l'altra  il 
persuade . 

AGOSTINO.  O  mirabile  soggetto,  Sig.  Cesare:  deh!  leg- 
giamlè  per  Tita  dell'Imperatore. 

CESAKE.Npn  posso,  Sig.  Agostino,  perchè  ho  determÌDato 
d'  andar  or  ora  ^or  delia  città  alla  piaggia  del  mare. 

Agostino.  Deh!  sarete  così  crudele ,  che  mi  vorrete  la- 
sciar digiuno  di  quel  cibo ,  del  quale  avete  posto  in  me 
tanto  desiderio? 

Cesare.  Se  volete  leggere,  seguitemi,  ch'io  vado  • 

AGOSTINO.  Voi  mi  traete  dietro  al  cibo,  in  quella  guisa 
che  i  maestri  degli  uccelli  s(^liono  astore  ,  o  falcone  ,  o 
altro  simile,  condursi.  Io  vi  seguo,  ma  volete  che  vi  segua 
ancora  questa  nobile  brigata  di  gentiluomini ,  e  di  paggi  y 
e  questa  gran  turba  di  staffieri ,  che  v'aspetta  ? 

Cesare  .  À  tutti  daremo  comiato,  e  condurrem  solo  due 
paggi ,  che  ci  menino  due  cavalli  a  mano,  perchè  se  '1  cam- 
mino vi  gravasse,  possiamo  cavalcare ,  eh'  io  per  me  sono 
come  colui ,  che  conservo  molto  del  Lombardo ,  tutto  che 
in  questo  paese  sia  nato,  che  il  più  delle  volte  contro  l' u- 
so  della  città,  vo  volentieri  a  piedi. 

Agostino  .Ed  io,  che  filosofo  sono,  sebbene  come  Socra- 
te non  ho  indurato  le  suole  de'  piedi ,  ma  più  tosto  come 
Scipione  avvezzatele  alle  pianelle,  e  agli  agi  delle  scuole 
Greche,  volentieri  soglio  fare  esercizio.  Ma  veggo  che  sete 
obbedito  a' cenni,  perchè  tutti  n'hanno  abbandonati,  se 
aon  questi  due  fenciulli,  che  ci  menano  i  cavalli.  Oh  come 
sono  belli  ! 

Cesare  .  Son  nati  nel  Regno  della  razza  del  Sig.  Ferran- 
te mio  padre,  ma  d'uno  stallone  di  Mantova,  il  quiale,  pri- 
ma che  fosse  posto  all'  uso  della  generazione ,  fu  nobilissi- 
mo corsiero  ,  e  fu  dato  in  dono' dal  Duca  Federico  al  Du- 
ca Ercole  suo  cugino,  e  fu  da  Ercole  cavalcato  quel  gior- 
no, che  l'Imperatore  entrò  in  Lucca:  il  Duca  Ercole  poi 
lo  donò  al  Signor  mio  padre ,  che  lungamente  se  ne  servi  ; 
ma  ecco  noi  siam  fuori  della  porta . 

Agostino.  Ditemi  Signor,  Cesare,  qual' opportunità  vi 
conduce  ora  fuor  della  città  ? 

Cesare.  Niun' altra  che  di  godervi, e  di  godervi  lontaao 
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dalle  cerimonie  delle  Corti  in  alcun  di  questi  Tagbi  giardi- 
ni ,  appresso  i  quali  quelli  d' Alcinoo  ,  e  dell'  Esperide  non 
sarebbero -d'alcun  pregio. 

Agostino.  Ma  quale  sceglierem  noi  fra  tanti ,  cbe  ce  ne 
sono?  Vogliamo  salir  quel  colle,  ed  andarcene  a  quel  del 
Principe  di  Stigliano ,  o  pur  trattenersi  in  questo  del  Sig. 
Don  Garzia  di  Toledo . 

Cesare.  L'uno  rifiuto  come  alquanto  lontano;  nelP  al- 
tro non  voglio  entrare ,  percbè  a  quest'  ora  ci  suol  renire 
alcuna  volta  a  diporto  il  Signor  Don  Garzia.  Ma  questo  , 
cbe  è  qui  aperto,  è  vagbissimo,  ed  è  d'  un  nobilissimo  si- 
gnore mio  amico.  Qui  potremo  sederci  appoggiati  a  questa 
bella  spalliera  di  cedri,  e  vagbeggiate  ch'avremo  le  fontiy 
e  gli  alberi  con  sì  maestrev'>le  artificio  disposti,  io  comin- 
cerò a  leggere ,  e  voi  poi  su  le  cose  lette  discorrerete .  Or 
presupponete,  Signor  Agostino ,  cbe  in  -quella  guisa  cbe 
Cesare  (  se  alle  cose  grandi  le  mediocri  possono  agguagliar- 
si )  nella  secreta  camera  a  Cicerone  diede  audienza ,  cbe 
per  difesa  di  Ligario,  e  di  Dejotaro  orava,  il  Principe  di 
Salerno  al  Martello,  ed  al  Tasso  la  desse:  ed  udite  come  il 
Martello  comincia  a  Cagionare . 

„  Io  so ,  illustrissimo  Signore ,  cbe  è  sempre  di  molta 
importanza  nelle  consulte  l'autorità  di  colui,  cbe  consi- 
glia, e  cbe  altrettanto  è  considerata  la  natura  ,  e  1  costu- 
me ,  e  il  saper  dell'  uomo  ,  quanto  la  ragione,  cb'egli  ad-« 
duce.  Onde  vorrei  cbe  nell* occasiona,  sovra  la  quale  voi 
addimandate  il  consiglio ,  quella  autorità,  cbe  non  reca  se-» 
co  la  mia  persona,  e  l'ufficio,  cb' io  appresso  di  voi  bo  di 
servitù  domestica  e  famigliare,  si  prendesse  dalla  nobiltà ^ 
dalla  patria ,  e  dalla  famiglia ,  della  quale  io  son  nato  ;  per-' 
cioccbè  non  son  io  d' una  picciola ,  ed  ignobil  Città  del  re- 
gno di  Lombardia,  usa  a  servire  non  solo  alle  leggi,  ma  agli 
appetiti  eziandio  d'un  Principe ,  e  d'  una  Repubblica  ;  ma 
sono,  illustrissimo  Signore,  nato  in  una  Città,  laqua  le,  lunga- 
mente vivendo  in  libertà ,  ba  posto  il  freno  alle  principali 
città  di  Toscana,  e  d'una  famiglia,  cbe  tra  le  nobilissime 
non  è  delle  men  nobili,  nella  quale  poss'io  dire  d'aver  col 
latto  bevuta  la  cognizion  di  quelle  cose,  cbe  altri  con  mol- 
to studio  ,  e  con  molta  fatica  va  raccogliendo  da'  libri:  e  se 
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la  fortuna  a  me  non  ha  porto  occasione  di  sedere  al  gover- 
no della  nostra  Repubblica ,  e  di  trattare  di  cose  di  Stato 
co' Re,  o  con  gl'Imperatori,  l'ba  ella  almen  porta  di  fa- 
'vellare ,  e  di  conversar  con  coloro ,  che  questa  occasione 
banno  avuta  :  e  qual  sia  il  mio  ingpgno ,  e  la  natura  mia 
(  percb'io  di  me  stesso  ninna  cosa  arrogante  ardisco  d' af- 
fermare )  credo  eh'  a  voi  sia  noto  p»r  la  conoscenza ,  eh*  o- 
mai  avete  della  mia  industria ,  la  quale  siccome  non  s' è 
sdegnata  nelle  picciole  cose  d'adoperarsi  in  vostro  servizio, 
cosi  non  temerà  di  mischiarsi  nelle  grandi ,  quando  a  voi 
piaccia  di  comandare  .  Ma  particolarmente  dall'  animo  mio 
voi  potete  far  argomento  delle  azioni  mie  ;  perciocché  s*  io 
avessi  voluto  sopporre  il  collo  al  giogo  della  nuova  tiran- 
nide della  Casa  de'  Medici ,  non  sarebbe  in  Fiorenza  man- 
cato alla  mia  industria  alcun  luogo  d'autorità ,  o  .di  grazia 
appresso  coloro  ,  che  in  apparenza  vogliono  dimostrarsi 
principi  giusti  e  magnanimi;  ma  io  ho  più  tosto   eletto 

poi  che  la  mia  fortuna  non  m'ha  conceduto  di  poter  vi- 
vere come  è  dovuto ,  di  poter  vivere  come  era  usato  )  di 
servir  a  coloro,  i  quali  da  uomini  nobilissimi  sogliono  es- 
ser serviti ,  che  l' inchinarmi  alla  fortima  crescente   della 
Casa  de' Medici,  o  fare  azion  indegna  delle  azioni  de'Mar- 
tclli.  Sicché ,  generoso  Signore,  se  il  consiglio,  ch'io  vi  da- 
rò non  sarà  tale ,  qual  piacerebbe  ad  alcuni ,  a'  quali  piace 
sol  la  pompa  delle  parole  vane  e   magnifiche ,  e  che  aven- 
do sol  nella  bocca  gli  Aristidi ,  i  Fabj ,  ed  i  Scipioni ,  s' aa^- 
somigliano  nella  vita,  e  ne' costumi  a  chi  fii  pria  da  loro 
dissimile  (dovrete  credere  che  ninna  viltà  m'induca  a  co- 
si consigliarvi;  perché  io  non  darei  a  voi  men  generoso 
consiglio  di  quel,  'che  per  me  stesso  abbia  preso)  ma  solo 
il  desiderio,  e 'ho  del  bene,  e  dell'onore  di  voi,  mio  Signo- 
re, il  quale  verso  me  vi  sete  dimostrato  cosi  cortese,  e  co- 
si liberal  benefattore  „. 

^,Si  propone  in  consulta,  illustrìssimo  Signore, s'in  questa 
condizone  de' tempi  turbolenta ,  ne' quali  la  Città  di  Napoli 
ricusa  di  ricevere  la  severità  dell'Inquisizione,  che  secondo 
le  leggi,  e  l'uso  di  Spagna,  il  Vice  Re  vuole  introdurvi,  voi 
dobbiate  accettare  l'ufficio, che  la  Città  v' impone  d' Am- 
fonsciatore  alla  Corte  Cesarèa ,  nella  qual  consulta ,  se  he- 
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n'io  so  che  il  fine  di  chi  consiglia  non  dee  essere  altro  che 
Inutile  di  colui,  a  chi  dà  il  consiglio,  in  guisa  avrò  riguardo 
al  vostro  utile ,  che  del  decoro ,  e  del  debito  vostro  non  mi 
dimenticherò.  Cominciando  dunque  dico  che  doblnamo  pri- 
ma considerare  s'orrevol  sia  al  Principe  di  Salerno  accettare 
questo  ufficio  ;  poi  se  utile  ;  ultimamente  s'  a  Icun  suo  de- 
bito l'astringa  ad  accettarlo.  E  perchè  T animo  vostro  per 
natura  cupido  d'onore,  e  di  grandezza  si  volgerà  inconti- 
nente al  decoro,  questo  voglio  prima  di  tutte  le  altre  cose 
innanzi  agli  occhi  appresentarvi  „. 

„  Non  si  può  negare,  illustrissmo  Signore,  che  Tessere 
Ambasciatore  della  sua  patria  in  occasione  massimamente  di 
tanta  importanza ,  quanto  è  questa ,  per  la  quale  la  città  va 
tutta  sottosopra ,  non  sia  cosa  per  se  stessa  onorevole  mol- 
to, ma  la  compagnia  per  avventura  la  potrebbe  render  tale, 
che  non  fosse  d' intiera  vostra  soddisfazione  ;  perciocché  se 
ben  vorrete  rivolgere  per  la  memoria  i  costumi  della  vo- 
stra patria ,  e  le  cose  dei  tempi  passati  vi  ricorderete  che 
non  men  volentieri  vi  sete  alcuna  volta  allontanato  da 'con- 
sigli pubblici  per  la  soverchia  alterezza  d' alcuni  nobili  >  i 
quali  cosi  volevano  aggviagliarvisi  nelT  onore ,  come  Del- 
l'autorità  de'  voti,  e  de'  suffragi  v'erano  efguali,  di  quel^ 
che  vi  siate  ritirato  dalle  visite  del  Vice  Re,  per  non  tolle- 
rare il  fasto ,  e  l'arroganza  Spagnuola .  E  strano  senza  al- 
cun dubbio  vi  parrebbe  se  un  Pignatello ,  o  un  Tomacel- 
lo,  privato  Cavaliere ,  o  qualche  mezzo  Napolitano ,  e  mez- 
zo Spagnuolo,  che  con  danari  guadagnati  in  baratteria,  o 
rubati  alle  fatiche  de' miseri  soldati,  abbia  comprato  da 
pochi  anni  in  qua  il  titolo  di  Marchese ,  o  di  Duca  ,  vi  fos- 
se dato  per  compagno  :  il  quale  con  la  testa  alta ,  e  con 
portamento  superbo  non  consentisse  che  pur  un  passo  gli 
metteste  innanzi ,  ed  allora  vi  teneste  sollecito  del  proprio 
vostro  onore ,  quando  la  cura  solo  del  pubblico  bene  vi  do^ 
vesse  sollecitare  „ . 

»  Veggio,  illustrissimo  Signore,  negli  atti  vostri  che  a 
queste  mie  parole  tutto  vi  sete  commosso,  e  che  pieno  di 
nobilissima  indignazione,  l' indegnità  dell'Ambasceria  Na- 
politana  già  cominciate  ad  aborrire  ,•  ma  se  consideriamo 
s»  forse  il  fine  dell'  Ambasceria  potesse  esser  più  onorevole 
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clie  i  mezzi}  e  le  circonstanze  non  sono;  è  certo  che  se  Toi 
poteste  prometterri  di tsonseguire  dall'Imperatore  quel^che 
s'  addinianda  dada  dignità ^  e  dall' orrevolezza  del  fine,  la 
viltà,  e'I  fastidio  de*mezzi  potrebbe  essere  contrappcsato  ; 
ma  questo  negozio  così  per  la  natura  sna  ,  come  per  la  na- 
tura di  coloro ,  con  cbi  si  ha  a  trattare ,  ha  altrettanto  del 
difficile  quanto  del  pericoloso.  Onde  ragionevplmente  po- 
tè^ temt^re  di  non  aver  a  conseguire  V  intenzion  della  pa- 
tria Y0$tra;  la  quale,  essendo  della  natura  delle  altre  Cit- 
tà,  le  quali  yoglìono  da'  suoi  cittadini  le  cose  alcuna  volta, 
che  non  sono  possibili;  alcuna  quelle,  che  non  sono  ragion 
nevoli,  non  altrimenti  vi  accorrebbe,  se  tornaste  senza 
aver  impetrata  la  grazia ,  di  quel  che  Atepe  Alcibiade  non 
vittorioso  già  raccogliesse:  perciocché,  pronte ttendosi  ella 
molto  della  vostra  autorità,  e  del  vostro  saper,  non  tan* 
to  alla  difficoltà  del  negozio  trattato  ,  quanto   al  difetto 
della  vostra  volontà  recherebbe ,  e  giudicherebbe  che  voi , 
per  volervi  rendere  grazioso  a  Cesare,  non  aveste  riguardo 
alla  grazia  de' cittadini .  Onde  s'  ella  a  voi  premio  d'esilio 
non  ne  petesse  dare ,  come  diede  ad  ^^^^l^^^^l^  Atene ,  al- 
n^epo  con  premio  d'ingiù titudine  civile  così  vi  pagherebbe  ^ 
come  quel  magnanimo  Romano  fu  pagato  dalla  sua  Repub. 
bJica,  il  qual  per  non  rendere  a  gui^  d'un  uomo  ordip^- 
rio  i  fx>Dtl  delle  spese  fatte,  elesse  più  tosto  di  voler  vive* 
re  in  esiglio  „  . 

„  Questo  è  l'onore,  illustrissimo  Signor<3,ch'io  credo  che 
dal  fine  di  questa  Amba^eria  possiate  promettervi  :  1'  utile 
poi ,  quale  debba  essere  è  così  chiaro ,  che  non  fa  me^tierp 
eh'  io  lungamente  ne  ragioni;  perciocché  voi  non  potete, 
far  questo  viaggio  alla  Corte  Cesarea  senza  sp6n4er  larga- 
mente ,  per  comparire  ivi  in  quel  modo ,  che  alla  grandez* 
za,  ed  alla  nobiltà  vostra  è  convenevole  ;  non  potrete  Xm\r 
tar  questo  negozio,  che  non  doniate  a'  Ministri  dell'  Impe- 
ratore, ed  agli  altri  di  Corte,  a'quali,se  vorrete  essere  con- 
forma ^  voi  stesso,  ed  alla  vostra  vita  passata,  pan  pQtr^te 
tener  chiuse  le  mani  della  vostra  liberalità .  For^e  che  po- 
tete aspettar  alcuna  ricompensa  dalla  vo&tra  Città?  §ì  cer- 
to, ch'ella  vi  dia  l'ufficio  sovra  il  mattonar  delle  strade  ; 
9  soyra  il  nettar  de' pozzi,  col  quale  possiate  rimbcff'sai'vi 
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i  danari,  ch'ayete  spesi;  perciò  che  quello  del' Cqfitestabile? 
e  gli  altri ,  che  sarebbero  in  alcun  modo  degni  di  toì,  sono 
tutti,  non  dalla  Città ,  ma  dal  Re  conferiti.  Non  è,  non  è 
Ferdinando  Sanseverino  sì  picciolo  Signore ,  o  di  si  basso 
animo ,  che  la  Città  di  Napoli  possa  dargli  premi  degni 
della  sua  grandezza,  e  della  nobiltà  sua;  da  Carlo  V-  dere 
aspettarli,  da  Carlo  V.,  dico,  il  quale  solo  può  guiderdona- 
re ,  e  ricompensare  il  suo  ralore  secondo  il  suo  merito .  Ot 
resta  che,  se  l'utilità ,  e  l' onore  egualmente  dall'  accettar 
questa  Ambasceria  vi  dissuadono,  si  consideri  s' alcun  de^ 
bito  vi  ci  potesse  sospingere  fi . 

„'Se  voi  foste  nato,  illustrissimo  Signore,  in  una  Città  li- 
bera ,  qual  fu  già  Atene,  e  Roma^  e  qual  ora  è  Venezia,  è 
pochi  anni  addietro  era  la  mia  patria ,  io  direi  che  niuno 
obbligo  maggiore  vi  potesse  gravare  di  quel,  che  a  lei  aver 
dovete  ;  ma  voi  sete  nato  in  uiia  Città ,  che  per  avventura 
non  è  mai  stata  libera,  e  che  essendo  nata  in  servitù ,  for- 
se più  non  le  dee  spiacere  il  servire  di  quel  che  spiaccia  la 
febbre  al  leone,  che  è  sua  naturala,  o  per  dir  meglio  il 
freno  al  cavallo ,  il  quale  tutto  che  sia  guerriero ,  è  nondi- 
meno avvezzo  al  freno,  e  nato  per  esser  cavalcato.  Percioc- 
ché Napoli  vostra  patria  innanzi  a'  tempi  della  Repubblica 
era  picciola  città,  e  di  poco  grido,  e  serviva  sènza  contro- 
versia a'  Romani,  e  quando  Augusto  recò  la  Repubblica 
tutta  alle  sue  mani,  ella  con  l'altre  città  volontieri  si  sot- 
tomise al  giogo  di  nova  servitù ,  e  fin  che  la  sede  dell' Im- 
perio fii  in  Italia,  fu  una  del  numero  delle  altre:  ma  poi 
che  fìi  traslata  in  Constantinopoli  per  l' opportunità  del  suo 
sito  ,  e  de 'porti,  e  perchè  spesso  dava  ricetto  ai  Ministri 
degl'Imperatori,  crebbe  molto  di  ricchezze,  e  di  nobiltà, 
sicché  in  progresso  di  tempo  meritò  d' esser  fatta  capo  di 
^esto  Regno .  Sempre  nondimeno  ha  servito  ,  e  molte 
volte  ha  servito  a  piccioli  Re;  or'  a  Carli,  e  Roberti,  o 
pure  a' Tancredi,  ed  a' Federici;  e  più  novamente  alli  Al- 
fonsi, ed  a'Ferdinandi  s'è  sottoposta:  ora  si  sdegnerà  di  sot- 
toporsi alle  voglie  di  Carlo  V.  (  il  qual  per  legittima  ragio- 
ne è  Signore  di  questo  regno,  ma  per  la  ragion  delle  genti, 
e  per  ragion  di  natura  é  Monarca,  e  Signore  del  mon- 
do tutto);  si  sdegnerà  Napoli  di  servire  a  Carlo  V.  dico? 
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o  Yorrà  il  Principe  di  Salerno  credere  d'esser  maggior- 
mente obbligato  alla  sua  patria  che  al  suo  Principe  na- 
turale ^  a  cui  ha  giurato  fedeltà,  la  quale  alla  patria  non 
promise  giammai?  Non  vede  chiaramente  che  andando  con* 
tro  la  volontà  deli'  Impera tere  offende  le  rjigioni  nmanci  e 
le  divine  insieme;  ove  per  l'Impera tore  adoperandosi  non 
&  maggior*  offesa  alia  patria  di  quel,  che  faccia  il  cozzone 
al  cavallo,,? 

„Ma  se  pur  voi,  Signore,  nonistimate  che  l'uomo  debba 
alla  patria  far*  violenza ,  ed  in  ciò  vi  piace  di  seguir  V  opi- 
nione di  Platone ,  io  non  condanno  il  vostro  parere ,  ma 
quel  consiglio  vi  do,  che  per  me  ho  tolto;  vi  consiglio,  di* 
co,  che  ritirandovi  da  questo  negozio,  come  molti  per  si- 
mile cagione  dal  governo  della  patria  si  sono  ritirati ,  siate 
spettatore  di  quella  tragedia,  che  mi  par  di  veder  che 
s' apparecchi .  Questa  è  la  somma  del  consiglio ,  e  dell'opi- 
nione mia,  illustrissitno  Signore,  della  quale  faccio  voi 
giudice  in  quella  parte ,  che  alla  prudenza  appartiene  ;  ma 
in  quella,  che  T  affezione ,  e  la  fede  riguarda ,  vi  prego  che 
al  mio  medesimo  testimonio  vogliate  credere ,  e  che  vi  as- 
sicuriate ,  che  né  da  più  fedele ,  né  da  più  amorevole  ser- 
vitore può  venire  il  consiglio  „ . 

Agostino  .  Ho  udito  con  molto  mio  diletto  quel ,  che  'l 
Fiorentino  ha  ragionato;  or  leggete  quel,  che  il  Bergamasco 
sente  rispondergli ,  e  giudicheremo  poi  delle  loro  ragioni , 
che  della  leggiadria  io  non  intendo  di  ragionare,  come  colui', 
che  non  molto  se  n'intende . 

Cesare.  Riconosco  nel  Signore  Agostino  la  nobile  ironia 
Socratica,  ma  come  può  egli  negare  di  non  conoscere  Tele- 
ganza  degli  Oratori,  avendo  così  bene  comentata  la  Retto- 
rica  d'Aristotele  in  quella  parte  ancora,  che  appartiene 
alle  parole  ;  della  quale  io  apparai  una  volta  (  non  so  se  in 
quel  luogo,  ove  Aristotele  l'artificio  di  Simonide,  che 
chiama  le  mule  figliuole  di  veloci  corsieri ,  o  se  in  altro  ) 
che  gli  Spagnuoli  chiamano  buscare ,  ed  approvecchiarsi 
quel ,  che  dal  Lombardo,  poco  discreto ,  e  troppo  nella  li- 
cenza del  parlar  simile  agli  Stoici ,  sarebbe  detto  rubare: 
ma  tal  non  è  certo  il  nostro  Tasso ,  il  quale  é  sì  vago  del- 
le belle  e  delicate  parole ,  come  sia  degli  ornamenti  alcu- 
Dialoghi  T,  L  9 
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na  donna  di  Palazzo .  Ma  udite  la  sua  Orazione  ,  nella 
quale  so  ben  io  che  non  riconoscerete  V  odor  della  lucer- 
na di  Demostene,  né  F acutezza  di  EscLine,  ne  d'Iperide, 
ne  alcuno  artificio  della  vostra  Atene  >  ma  credo  anco 
•clie  non  vi  pap-à  cosi  Asiatica,  o  Rodiana,  clie  non  sia 
per  parervi  moHe  volte  molto  simile  a  quelle ,  che  udiro- 
no al  buon  tempo  antico  il  Senato ,  ed  il  popolo  di  Roma . 

Agostino.  Ecco  che  io  m'apparecchio  intentissimo  ad 
ascoltare . 

Cesare.  Io  comincio: 

„  S' io  ho  ben  posto  mente,  illustrissimo  Signore,  al- 
l'artifìcio del  Martello,  non  tanto  in  questa  consulta  di 
cose  di  grandissima  importanza ,  ha  voluto  alla  sua  perso- 
na attribuir  quella  autorità,  che  li  nega  l'ufficio,  ch'egli  ha 
della  cura  famigliare ,  e  V  inesperienza  sua  delle  Corti ,  e 
de' Principi,  quanto  invidiare  alla  mia  ,  quella ,  che  dal 
luogo,  ch'io  tengo  con  voi  di  sovrano  Segretario,  mi  è  con- 
cessa ,  e  che  dalla  pratica,  eh'  io  ho  di  tutte  le  Corti  dei 
Principi  Cristiani,  mi  è  confermata.  La  qual  non  credo 
che  minore  in  me  debba  essere,  illustrissimo  Signore, 
perch'io  sia  nato  Bergamasco,  ed  egli  Fiorentino;  per- 
ciocché son  nato  in  una  Città ,  la  quale  molto  meglio  ha 
saputo,  e  sa  obbedire  a  chi  deve,  che  la  sua  a  chi  non 
doveva  non  seppe  comandare .  In  Bergamo  son  nato ,  Città 
nobile  di  Lombardia,  piena  di  lettere,  e  di  creanze,  e  dal- 
la quale  sono  usciti  uomini  nel  li  studj  delle  buon'arti  ,  e 
neir  arme  eccellentissimi ,  e  la  quale  trattando  continua- 
mente delle  sue  cose  pubbliche  con  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, ha  potuto  da  lei  quella  prudenza  apprendere,  la 
quale  né  altri  insegnarono,  né  da  altri  appresero  giammai  i 
Fiorentini .  E  s' io  nella  mia  fanciullezza  non  ho  udito  i 
Bacci,  e  i  Valori  della  guerra  di  Pisa  ragionare  co' sarti,  e 
co'  pizzicaruoli  ;  e  col  setaiuolo  della  seta,  e  col  tessitore 
del  velluto,  e  dell'ormesino  questionare;  ho  udito  i  Comari, 
i  Contareni,  i  Gradenighi,  e  i  Giustiniani,  i  Barbari,  ed  i 
Venicri,  gravissimi  Senatori,  discorrere  delle  guerre,  e  del- 
le paci,  e  delle  leghe;  dal  moto,  e  dalla  quiete  delle  quali 
dipendono  il  moto,  e  la  quiete  dell'  universo  ;  sicché  non 
si  gonfi  tanto  egli  per  esser  Fiorentino,  che  voglia  a  me 
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iinproverare ,  o  porre  in  luogo  di  biasiin)  Tesser  Bergama- 
sco. Nò  si  creda,  quasi  novo  Temistocle  al  Serifìo,  a  me  la 
mia  viltà,  e  quella  della  patria  insieme  rinfacciare;  per- 
ciocché la  mia  patria  per  se  stessa  è  così  laudevole,  cbe 
non  ha  in  questa  occasione  bisogno  di  mia  laude  ;  ed  io 
qualunque  mi  sia,  e  comunque  nato,  non  mi  vergogno 
de'miei  progenitori,  ne  dispiaccio  in  ciò  a  me  medesimo  ^ 
a' quali  anzi  vorrei  io  co' discendenti  iniei  far  luce  di  glo- 
ria ,  e  d'onore,  che  da  lor  ricevend'^la  sparger  la  lor  me- 
moria onorata  delle  mie  tenebre.  Ma  n<m  posso  senza  riso 
trapassare  V  arroganza  del  nuovo  Catone,  e  del  nuovo 
Marcello ,  che  V  aspetto  del  Tiranno  non  ha  voluto  so"* 
stenere  „ . 

„  Il  Martello  si  sdegna  di  servire  alla  Casa  de'  Modici  ?  Il 
Martello,  o  Dio  buono!  si  sdegna,  dico,  di  servire  alla  Casa 
de'  Medici,  alla  qual  tanti  illustrissimi  Sij^nori  di  Lombar- 
dia, e  d'Italia  tutta  non  si  sdegnano  dì  servire?  Ma  qu\!sta 
persuasione,  e  questa  arroganza,  illustrissimo  Signore, 
fii  sempre  propria  delle  Repubbliche  popolari;  sicché  io 
punto  non  mi  maraviglio  eh'  egli  col  latte  delle  nutrici 
l'abbia  bevuta ,  molto  più  di  quella  cognizion  di  cose  di 
Stato,  della  quale  egli  si  vanta  così  superbamente,  la  qua. 
le  io  d'  avere  in  parte  con  alcuna  mia  fatica  raccolta 
da' libri  non  m'arrossisco;  e  mi  contento  che ,  se  la  vi- 
vacità de'  Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'é  stata  ne- 
gata, non  m'é  stato  almeno  negato  il  giudicio  di  conosce- 
re ch'io  posso  ijnparar  da  altri  molte  cose  assai  meg'io, 
che  essi  così  superbamente  appropriandosi,  così  pi>r  sé  non 
sono  atti  a  ritrovare;  e  quella  fii velia  stessa,  non  ch'altro, 
la  qual  essi  trascuratamente  sogliono  usare,,. 

„  Ma  donisi  al  Martello  ciò,  che  addimanda;  doniglisi, 
dico,  che  la  sua  autorità  sia  tanta,  quanto  egli  medesimo 
sa  desiderare;  purché  a  me  non  si  neghi  quello,  che  senza 
fare  offesa  al  vostro  giudizio,  non  potete  neg-are ,  e  consi- 
derinsi  le  nostre  ragioni  scompagnate  dalle  persone  ;  ^ 
venga  in  questo  arringo  non  Bergamo  con  Fiorenza,  non 
il  Martello  co  '1  Tasso,  ma  il  Mastro  di  casa  co  'l  Segréta-^ 
rio  del  Principe  di  Salerno ,  ma  l'onestà  con  l' interesse , 
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la  magnanimità  con  V  ambizione ,  e  la  verità  con  la  simula" 
zione.  O  Dio!  quanto  mi  spiace  che  in  questo  certame 
dMngegni,  a  questo  paragone  di  verità  ^  o  più  tosto  a  que- 
sta prova  di  fede  manchino  spettatori ,  manchi  nobile  co^ 
rena  di  cavalieri,  manchi  applauso  d'aure  populari ,  man« 
chi,  non  eh'  altro,  il  favor  delle  donne ,  e  la  presenza  insie-« 
me  :  quanto  più  piena ,  e  più  canora  sonerebbe  la  mia  vo- 
ce ,  quanto  i  movimenti  sarebbero  più  efficaci ,  quanto  le 
ragioni  n*  anderebbero  più  acute  a  ferirli  il  volto,  ed  a 
tingerlo  di  vergogna  a  Vincenzo  Martello,  s'a  me  il  favo- 
re, e  la  frequenza  degli  auditori  non  mancasse. 

„  Ma  il  giudicio  e  la  prudenza  del  Principe  di  Salerno 
e  tale,  che  egli  solo  e  giudice,  e  testimonio,  e  auditor  con- 
venevole potrà  essere  delle  nostre  ragioni ,  e  della  mia  fe- 
de ,  la  qual  conosciuta  da  lui  in  occasione  di  non  minore 
importanza,  non  credo  eh'  or,  come  sospetta,  debba  essere 
riprovata ,  e  posposta  alla  vostra ,  della  quale  pera v ventu- 
ra in  altro  non  fece  prova  giammai ,  che  nelle  paghe  de'seiv 
vitori,  e  nelle  spese  della  casa,  cura  indegna  della  gran- 
dezza dell'animo  suo,  nella  quale  a  voi  sarebbe  così  molto 
malagevole  d' ingannarlo ,  come  a  lui  non  molto  molesto 
l'essere  ingannato.  Ma  vengasi  alle  ragioni .  Vuole  il  Mar- 
tello, che  l'ufficio  dell'Ambasceria  debba  essere  riputaT 
to  dal  Principe  di  Salerno  come  poco  onorevole ,  e  come 
poco  conveniente  al  decoro  della  grandezza  sua  ?  (  Strana 
opinione  ,  la  quale  non  cred'  io  che  in  presenza  della  mol- 
titudine fosse  stato  ardito  di  dichiarare,  né  in  presenza 
vostra  medesima ,  se  non  fosse  che  la  molta  mansuetudine 
vostra ,  e  la  molta  piacevolezza,  da  lui  ben  conosciuta,  Pas- 
sicura  forse  )  O  si  dee  sdegnare  il  Principe  di  Salerno  di 
esser  Napolitano?  o  Napoli  può  dargli  maggior  grado,  o  in 
maggior  occasione  di  questa  ?  o  con  maggior  significazione 
della  stima,  che  fa  del  suo  valore,  o  della  fede,  che  ha 
in  lui? 

„  Non  è ,  non  è  Napoli ,  o  Martello ,  la  vostra  Fiorenza, 
che  di  privati  Cittadini ,  e  di  mercanti  sia  madre ,  ma  i 
suoi  cittadini  son  Principi ,  quasi  uguali  ai  Re:  e  quello, 
che  il  Legato  di  Pirro  ritornando  dal  l'Ambascieria  rispose 
a  colui ,  che  gli  addimandava  che  gli  era  paruto  del  Se« 
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nato  Romano 9  quello  de*  Seggi  di  Napoli,  si  può  dire^ 
cioè,  che  ciascuno  di  loro  sia  un  Senato  de 'Re.  Vuoi  la 
nobiltà  Reale  d' Aragona ,  e  di  Spagna  ?  la  ritrovi  co  1  san- 
gue de'  cittadini  Napolitani  mescolata  .  Vuoi  quella  di 
Francia  ?  parimente,  in  loro  mescolata  la  ritrovi .  Ricerchi 
la  schiatta  reale  de' Principi  antichissimi,  che  prima  dal- 
la Scandaria  in  Normandia ,  e  poi  da  Normandia  a  Napoli 
passarono?  eccola  qui  pura  ,'  ed  incontaminata  nel  Prin- 
cipe di  Salerno,  e  negli  altri  di  Casa  Sanseverina.  Ti  dilet- 
ti forse  più  delle  Reali  della  Grecia?  troverai  ne'  Ca- 
strioti  la  Casa  de'Prencipi  d'Albania,  ed  in  particolare 
quella  del  grand' Alessandro ,  che  fu  l'ultimo  lume  del  n(v« 
me  Greco,  e  l'ultimo  riparo,  cb'ebber  quelle  provincie 
contra  1'  arme  Turchesche  .  Ma  se  della  nobiltà  Tedesca 
più  ti  dilettassi,  troveresti  ancor  vivo  alcuno,  cbe  per  li- 
nea materna  trae  origine  della  Casa  Imperiale  di  Svevia ,  e 
molti  rampolli  di  quelle  stirpi ,  che  sotto  Federico ,  e  sot- 
to Manfredi  fiorirono .  Vuoi  la  nobiltà  Lombarda,  o  la  Ro-* 
mana?  eccoti  la  casa  Gonzaga,  eccoti  la  Colonnese ,  e 
r  Orsina  ;  né  credo  che  ne'  campi  Napolitani  sia  estinto 
ogni  seme  dell'antichissima  nobiltà  Romana.  Vedi  che  me- 
scolanza è  questa,  o  Martello  !  Non  è  quella  certo ,  non  é 
quella,  che  da'  ladroni,  che  sopravissero  alla  sconfitta,  e 
morte  di  Catelina  lor  capitano ,  e  da'  villani  di  Certaldo , 
e  di  Figghine,  e  d'altre  Ville  di  Val  d'Amo  insieme  rac- 
colta, ha  riempite  le  mura  della  vostra  Città. 

„  Non  dee  dunque  il  Principe  di  Salerno  più  sdegnarsi 
d'essere  Ambasciatore  della  sua  patria ,  di  quel  che  i  Fa- 
bj ,  e  gli  Sci  pioni ,  e  i  Marcelli  si  sdegnarono  d' esercitar 
questo  officio!  a  beneficio  della  loro .  Ma  forse  gli  é  questo 
ufficio  imposto  neli'  occorrenza  d'  alcuna  lite,  che  ha  la 
Città  co  '1  Fisco  Regio,  o  in  altra  simile  di  pocfi  importan-* 
za  ?  Non  vedete  che  qui  si  tratta  della  quiete ,  della  salute, 
e  dell' onor  della  città?  Non  vedete  che  il  popolo  ha  prese 
V  arme ,  e  che  la  nobiltà  ministra  al  furore  della  plebe  il 
ferro, e  le  fiamme,  per  non  sottoporsi  alla  Tirannide,  non 
dirò  di  Carlo  Quinto ,  ma  di  Don  Pietro  di  Toledo ,  il 
quale  non  come  Vice  Re  governa,  ma  più  tosto  come 
Re  assoluto,  e  forse  come  Tiranno  disegna  di  signoreggia-* 
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re  ?  sicché  da  T  un  lato  ragionevolmente  è  odioso  alla  Cit- 
tà, dall'altro  all'  Isuperatore  non  dovrebbe  esser  men  so- 
spetto di  quel,  che  fosse  il  Gran  Capitano  al  Re  Cattolico 
suo  avo;  anzi   tanto  più   sospetto   esser   gli   dovrebbe, 
quanto  non  era  ragionevole  che  dalla  virtù,  e  dalla  gran- 
dezza d'anitno  di  Consalvo  si  temesse,  o  s'aspettasse  alcu- 
na cosa  indegna  della  sua  fede,  ove  dalla  rapacità ,  e  dal- 
l'ingordigia di  Don  Pietro  ogni  male  si  può  ragionevol- 
mente temere  ed  aspettare .  Ma  può  forse  la  Città  mostra- 
re nel  Principe  maggio^  fede  di  quel,  ch'ella  mostra;  o  può 
essere  alcuna  significazione  d'  onor  maggiore,  cbe  questa 
di  credere ,  e  di  commettere  al  suo  senno ,  ed  alla  sua  pru- 
denza la  sua  salute ,  ed  il  suo  onore ,  e  la  speranza  tutta 
della  quiete ,  e  d^l  riposo  pubblico  ?  „ 

„  Ma  soggiungerete:    Daranno  al    Principe  compagni 
non  egnali  a  lui  di  di;»nità ,  e  di  nobiltà  ,•  quasi  questo  non 
sia  ordinario  in  ogni  Ambasceria  ,  e  quasi  sempre  non  sia 
uno  Principe  della  Legazione, e  gli  altri  di  grado  inferiore, 
e  scelti  molte  volte  dagli  ordini  minori.  E  se  pur  alcuno 
compagno  gli  dessero  così  superbo ,  come  voi  (mosso  da 
niuna  necessaria  ragione ,  e  da  ni  una  ragionevol  congettu- 
ra) andate  indovinando;  potrà  l'arroganza  del  vostro  im- 
maginato  Ambasciatore  tener  sollecito  più  della  propria 
ambizione,  cbe  del  pubblico  onore,  il  Principe  di  Salerno, 
Signore  d* animo  grandissimo?  Or  non  sa  egli  cbe  non  è 
più  degno  colui,  cbé  siede  nel  luogo  più  degno,  ma  cbe  il 
più  degno  hiogo  è  quello ,  in  cui  si.?de  la  persona  più  de- 
gna? Non  sa  e^li,  dico,  cbe  la  dignità  del  luogo  dipende 
dalla  dignità  della  persona  ,  non  quella  della  persona  da 
qaella  del  luogo?  A  sinistra  sedeva  Ciro,  ed  a  destra  nei 
conviti  si  ponevano  i  Satrapi  suoi,  ma  ivi  la  sinistra  era 
più  onorata ,  perchè  a  Ciro  così  piaceva  ;  ma  a  destra  sede- 
vano gli  Scipiohi ,  e  più  onorata  era  la  destra ,  perchè  da- 
gli .Scipioni  era  presa ,  o  data  agli  Scipioni.  Sa  egli  pari- 
mente quel ,  che  voi  forse  ^^pete   ancora ,  ma  fingete  di 
non  sapere,  che  'l  magnanimo  non  è  vago  del  furaio  del- 
l'ambizione,  ma  della  luce  della  gloria;  non  di  seder  più 
alto,  ma  d'operar  più  eroicamente;  non  di  lasciarsi  gli  al- 
tri a  dietro  per  altezza ,  o  per  varietà  ,  ma  di  tirapassa^^li 
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di  gran  lunga  nelle  aEioni  nobili,  e  generose.  Va  Catone 
co'  piedi  ignudi  nel  Senato  ;  si  finge  Bruto  forsennato ,  e 
forsennato  si  finge  Solone,  per  giovare  alla  patria:  e  per  gi<>- 
vare  alla  patria  Paulo  Emilio,  nobilissimo  Senatore ,  non 
i sdegna  Terenzio  Varrone  uomo  plebeo:  e  Ferrante  Sanse- 
verino  rifiuterà  per  giovare  alla  patria  dì  vedersi  non  a  de- 
stra (perchè  a  destra  nissun  gli  si  porrebbe )  ma  a  sinistra 
un  Tomacello,  o  un  Pignatello,  nobile  Cavaliero  ?  de  Squali 
non  niego ,  che  alcun  per  avventura  molto  superbo  non  si 
possa  trovare ,  ma  molti  cred'io  che  se  ne  trovino,  i  quali 
non  altramente  col  Principe  procederebbero  di  quel ,  che 
noi  abbiam  veduto  con  lui  procedere  Scipion  Capece  suo 
servitore,  o  Giulio  Cesare  Caracciolo  suo  famigliare.  E 
tanto  fia  detto  di  questo  vostro  decoro ,  del  quale  con  vo- 
stro poco  decoro,  oltre  ogni  convenevolezza  dell'occasione, 
avete  voluto  importunamente  ragionare .  „ 

j,  Or  passiamo  air  onore,  che  dal  fine  dell'Ambasceria  il 
Principe  può  promettersi,  perchè  questo  interesse  dello 
spendere ,  il  quale  vqì  così  minutamente  andate  conside- 
rando ,  siccome  non  p<;^rQbbe  piegare  a  se  la  nobiltà ,  e  la 
grandezza  d'animo  del  Principe,  così  non  voglio  che  possa 
tanto  avvilire  la  mia  Orazione ,  che  si  sdegni  di  ragionare . 
Vostra  sia  tutta  questa  considerazione ,  e  questa  diligenza, 
il  quale  /sin  dalla  fanciullezza  a' conti  minuti,  ed  alKesqui- 
s^te  mercanzie  sete  avezzo .  Or  volgendo  a  voi  il  ragiona- 
mento, illustrissimo  Signore,  se  voi,  come  mi  giova  di  cre- 
dere ,  persuaderete  all'  Imperatore    che  compiaccia  alla 
Città  nelle  sue  giustissime  dimande,  niun  trionfo  de' Ro- 
ndini fu  mai  più  glorioso  di  quel  che  sarà  il  vostro  ritorno 
a  Napoli.  Vi  verranno  incontro  i  Principi ,  e  i  titolati,  i 
Cavalieri,  i  gentiluomini,  gli  artefici,  e  la  plebe.  Non  re- 
steranno indietro  le  donne,  non  i  Sacerdoti ,  e '1  Clero;  e  la 
Città  istessa ,  le  mura  dico ,  e  i  castelli ,  e  i  palagi  ,  e  le 
Chiese,  e  gli  altri  edificj  mostreranno  desiderio  di  spiccarsi 
dalla  sua  sede ,  e  di  venir  all'incontra  al  lor  salvatore ,  ed 
al  loro  conservatore.  A'  voi  titolo  di  Padre  della  Patria ,  a 
voi  ogn'  altro  più  glorioso  sarà  dato ,  con  una  voce  concor- 
de d'applauso  e  di  lode  da  tutti  i  sessi ,  da  tutte  l' età ,  e 
da  tutti  gli  ordini  ,,  . 
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„  Ma  quando  altramente  succeda ,  e  che  trotiate  il  cuor 
dell'Imperatore  indurato ,  non  veggo  qual  biasimo ,  o  qual 
vergogna  re  ne  possa  seguire.  Non  merita  riprensione  il 
medico,  che  non  sana ,  ma  quel ,  che  non  fa  quel ,  che  dee 
per  risanare  T infermo,*  non  il  nocchiero,  che  fa  il  naufra- 
gio ,  o  '1  Capitano  ,  che  è  sconfitto  in  battaglia ,  ma  quel- 
li a  cui  per  loro  viltà ,  o  per  loro  imperizia  son  rotte  le 
navi,  e  gli  eserciti.  Non  sono  molti  anni, 'che  1  Marchese 
dal  Vasto  fu  rotto  da  Monsignore  di  Brisac  a  Ceresola,c  che 
voi  seco  vi  trovaste;  ma  perchè  Tuno  e  Taltro  di  voi  non 
mancò  all' officio  di  prudente  Capitano ,  o  di  valoroso  guer- 
riero ,  né  egli ,  né  voi  perde  la  grazia  o  la  dignità  appresso 
l'Imperatore,  o  appresso  la  città; perciocché  non  è  la  no- 
biltà Napolitana  la  turba  marinaresca  d'Atene,  o  la  plebe 
degli  artisti  Fiorentini ,  che  per  ignoranza  delle  Corti ,  e 
de' Consigli  de' Principi,  e  delle  cose  di  Stato  facilmente  si 
lassi  volgere,  e  rivolgere  da'  Cleoni,  dagli  Eperbulì,  e  da 
qualche  pizzochero  devoto  del  Savonarola  ,  e  che  per 
isciocchezza  precipiti  ne' consigli  pazzi,  e  torbidi,  edim-i 
prudenti  ;  ma  tale  è  ,  che  molto  ben  saprà  distinguere 
quel,  che  non  s'impetrerà  per  difetto  degli  Ambasciatori 
da  quel ,  che  per  difficoltà  del  negozio  non  potrà  esser  con- 
seguito :  sicché  indamo  vi  propone  il  Martello  gli  esempi 
dell'ingratitudine  civile,  essendosi  a  bello  studio  dimenti- 
cato di  tutti  quelli,  che  le  Città  grate  usarono  verso  i  suoi 
Cittadini  „ . 

„  Non  vi  ritenga  dunque ,  illustrissimo  Signore,  vano  so^ 
spetto  dalla  vostra  magnanima  impresa;  non  vinca  in  voi  in- 
teresse, ma  desiderio  d'onore  e  di  gloria;  non  crediate  dis- 
servire a  Carlo  Quinto  servendo  alla  città ,  perché  non  va 
Ambasciatore  a  Carlo  Quinto,  chi  vuol  disservire  a  Carlo 
Quinto.  Muovanvi  dunque,  l'obbligo,  ch'avete  alla  Patria, 
muovanvi  le  sue  preghiere  ;  udite  sin  di  qua  le  lacrime  delle 
doime  e  de' fanciulli,  le  ragioni  de' Cavalieri  e  de'Senatori, 
e  la  voce  ed  il  consenso  di  tutta  la  Città ,  e  di  tutto  il  Regno, 
che  elesse  per  suo  Avvocato  contra  l' insolenza ,  e  contro 
l'avarizia  Spagnuola,  Ferdinando  Sanseverino,  Principe  di 
Salerno,  non  inferiore  di  virtù,  o  di  grandezza  d'animo  .ad 
alcun  de' suoi  gloriosi  antecessori  „ . 
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Agostino.  L*  eloquenza  dei  Tasso  m'ha  così  rapito  ^ 
che  mentre  avete  letto,  m* è  parso  di  vederlo,  e  d'udirlo, 
dd  essere  un  di  quelli  auditori,  il  cui  favore,  ed  applauso 
egli  mostrava  di  desiderare  ;  e  certo  che  non  egualmente 
dall'  Orazione  del  Martello  io  mi  son  sentito  Commuovere, 
non  so  se  per  difetto  dell'oratore,  o  pur  perchè  l'anima 
mio  fosse  più  inclinato  al  Tasso,  ed  alla  causa,  che  egli  di-* 
fende.  Ma  qualunque  sia  stata  la  cagione  di  questo  mio 
ratto ,  non  m'  è  paruta  l' orazion  del  Tasso  cosi  nuda  degli 
ornamenti  d' Atene ,  come  voi  me  l' avevate  figurata  ,•  per- 
ciocché alcuna  volta  l'ho  veduta  sparsa  di  que'lumi ,  e  dì 
que' colori,  de 'qua  li  Isocrate,  tanto  da  Socrate  sovra  gli 
altri  laudato ,  suole  spargere  le  sue  orazioni . 

Cesare.  Io  non  voglio  gravarvi  che  dell'artificio  degli 
oratori  facciate  paragone  (  sehben  questo  ancora  gratis- 
simo  mi  sarehbe  )  perciocché  l'udirvi  discorrere  della  co- 
sa stessa  proposta  in  consulta  m' ha  mosso  desiderio ,  e  vi 
prego  che  vogliate  compiacermi . 

Agostino.  Io  non  posso ,  né  devo  negare  cosa  alcuna  ai 
vostri  preghi  :  ma  da  qual  lato.  Signor  Cesare ,  comincere- 
mo filosofando  ad  investigar  la  verità,  che  dall'artifizio 
dei  Retori  suol  molte  fiate  anzi  esser  nascosa  che  disco- 
perta ?  Da  questo,  ch'or  mi  sovviene.  Voi,  s'alcun  dubbio  vi 
nascesse  intomo  alle  cose ,  che  da  me  udirete,  non  restate 
di  chiedere .  Se  crediamo  a  Panezio ,  tre  sono  le  cose,  che 
vengono  in  consulta ,  l'utile ,  e^  l' onesto  ;  e  quando  i' utile , 
e  r  onesto  discorda,  qual  sia  dà  preporre  o  l'utilità,  o 
l'onestà .  A  queste  tre ,  due  n'aggiunge  Marco  Tullio  negli 
Ufficj:  de' duo  utili  proposti  qual  si  debba  scegliere;  e  fra 
due  onesti,  che  s'appresentauo,  qual  sia  più  onesto.  A 
qual  di  questi  ridurremo  noi  la  consulta,  se  'l  Principe  di 
Salerno  dovesse  servir  la  patria ,  e  servendola  correr  peri- 
colo della  disgrazia  dell'Imperatore  ? 

Cesare.  A  tutti  i  capi  pare  a  me  che  possa  quella  con- 
sulta ridursi,'  perciocché  si  può  cercare  se  sia  utile,  o  se 
sia  onesto ,  o  se  prevaglia  in  lei  l'onestà ,  e  l'utilità  ;  e  se 
essendo  utile  il  servire  alla  patria,  e'I  servir  al  Re ,  sia  più 
utile  il  servire  all'uno,  che  all'altro;  e  s'avviene  che  al- 
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Fune,  ed  air  altro  si  serva,  in  qual  delle  parti  si  trori 
r  onestà . 

Agostino.  A  tutti  i  capi  si  può  ella,  com* avete  detto , 
ridurre  ;  ma  a  niuno  più  propriamente  (  a  mio  giudicio  ) 
che  a  quello,  ove  T uno  onesto  con  l'altro  onesto  pur  che 
venga  in  contesa  ;  perciocché  è  molto  più  agevole  il  discer^ 
nere  quanto  sia  più  utile  al  Principe  di  Salerno  il  servire 
all'Ioiperatore,  che  alla  patria,  che  quanto  sia  più  onesto 
il  servire  all'uno  che  a  l'altro.  Ma  oltre  questi  capi,  che 
da  Panezio ,  e  da  Cicerone  sono  stati  ritrovati ,  ce  ne  son 
per  avventura  degli  altri ,  e  si  può  consultar  del  giocondo , 
e  complicarlo  in  tre  altri  memhri;  cioè  di  due  cose  gio- 
conde proposte  qual  si  dehba  eleggere  ;  e  quando  pugna  il 
giocondo  con  l'utile,  qual  debba  esser  preferito;  e  quando 
è  in  discordia  con  l'okesto,  qual  debba  esser  anteposto . 

Cesare.  A  me  pare  che  il  giocondo  non  possa  venir  in 
consulta,  come  quello  oggetto,  che  muove  in  un  subito, e 
fa  le  sue  operazioni;  e  questa  mia  opinione  è  molto  aiuta- 
ta dalla  autorità  di  coloro,  che  han  divisi  i  generi  delle 
cause  ;  perche  essi  assegnando  per  fine  del  dimostrativo 
l'onesto ,  e  del  giudiciale  il  giusto,  e  del  deliberativo  l'uti- 
le, non  hanno  lasciato  luogo  alcuno  al  giocondo;  e  l'  han- 
no quasi  affatto  escluso  dalle  consulte . 

Agostino  .  Se  T  autorità  di  costoro  dee  valere ,  non  più 
il  giocondo  che  l'onesto  sarà  escluso  dalle  consulte  ,  e  so- 
lo si  consulterà  dell'utile;  percioccbè  il  genere  deliberati- 
vo, che  è  quello  solo  che  consulta  ,  altro  oggetto  non  ha 
die  l'utile;  e  nel  dimostrativo,  di  cui  è  fine  l'onesto, 
non  caggiono  le  consulte  :  ma  noi,  che  filosofi  siamo,  non 
p  »tremo  mai  concedere  che  colui,  che  consiglia,  debba 
aver  altro  oggetto  che  l'onesto.  Voglio  anco  in  questo 
luogo  avvertirvi  che  l'  onesto  quando  è  distinto  dal  giusto, 
come  il  distinguono  i  Retori,  è  preso  in  altro  senso,  che 
quando  da'  Filosofi  è  distinto  dal  giocondo  e  dall'  utile  ; 
conciosiacosachè in  questa  distinzione  sotto  l'onesto  si  con- 
tiene ogni  virtù,  e  la  giustizia  medesima;  ma  nell'altra 
l'onesto  è  distinto  dal  giisto,  come  il  bello  dal  buono; 
percìiè,  se  ben  tutto  ciò,  che  è  bello,  è  buono,  e  tutto  «io, 
che  è  buono,  è  bello;  le  ragioni  nondimeno  del  bello  son 
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dUyerse  ;  ^ed  il  bello  è  quasi  un  fior  del  buono  :  ed  è  quel- 
lo ,  o  Signor  Cesare,   cbe  germogliando  dalle  radici ,  cbe 
la  virtù  ha  fondate  nell'intelletto,  e  nell' anima  nostra,  vi 
sparge  cosi  vagamente  le  guance  di  grazioso  colore . 

Cesare.  Voi  mi  dipingete.  Signor  Agostino,  col  vostro 
parlare  il  volto  d'alcun  fiore  di  vergogna  ,  il  quale  se  bene 
è  effetto  della  mia  natura,  coltivato  dall'arte  vostra  può 
parer  men  dispiacevole:  ma  ritomìamoal  nostro  proposito. 

Agostino.  L'onesto,  di  cui  si  tratta  negli  UiBcj,  non  é 
il  medesimo  cbe  l'onesto,  cbe  è  oggetto  del  dimostrativo  ; 
e  siccome  questo  sicuramente  oso  affermare ,  cosi  anco 
voglio  affermare  cbe  T autorità  di  coloro,  c'banno  a  cia- 
scun genere  assegnato  un  de'  tre  obietti ,  non  sia  di  tanta 
importanza  (e  perdonimi,  non  cb' altri,  Aristotele  medesi- 
ino  ,  bencbè  egli  come  Retore ,  non  come  Filosofo  ne  ra- 
giona )  cbe  possa  escludere  il  piacevole  dalle  consulte,  il 
qual  così  si  va  mescolando  per  tutti  i  generi  delle  cause , 
cb' alcun  d'essi  non  è  privo.  Ne  solo  il  dimostrativo  gene- 
re è  pien  di  diletto,  ma  il  gìudiciale  ,  e  'l  deliberativo 
eziandio,  percioccbè  niun  movitnento  si  fa  senza  diletto; 
4i  l'imparare  ancora  è  cosa  dilettevolissima;  ma  quando 
5enza  fatica  s'impara,  come  impara  colui,  a  cui  1' Ora- 
tore insegna.  E  non  sol  la  cominozion  degli  affetti,  cbe  è 
propria  del  giudiziale,  ma  i  sentimenti,  e  gli  esempi,  cbe 
sono  del  deliberativo,  e  delle  consulte,  soglion  recar  dilet- 
to grandissimo.  Molti  più  dunque  sono  ì  capi  delle  con- 
sulte, cbe  a  Panezio  ed  a  Cicerone  non  è  piaciuto. 

Cesare.  Poiché  V  autorità  d'  Aristotele  è  tanto  sempre 
stimata,  che  posta  in  bilancia  par  cbe  in  alcun  modo  alla 
ragion  (accia  contrappeso,  che  non  cercate  se  con  alcun  det- 
to d' Aristote  le  si  può  provare  cbe  le  cose  gioconde  siano 
altrettanto  materia  della  consulta,  quanto  le  utili,  e  le 
oneste  ? 

Agostino.  Fra 'detti  d'Aristotile  quello  assai  ci  è  favo- 
revole, ove  egli,  ponendo  la  distinzion  fra  l'intemperante, 
e  lo  incontinente ,  dice  che  l'intemperante  elegge,  e  cbe 
l'incontinente  non  elegge;  percioccbè  se  l'elezione  non  sifo 
senza  consulta ,  chi  elegge  è  necessario  cbe  consulti  ;  ma 
il  soggetto  intorno  al  quale  consulta  così  il  temperante  co- 
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me  r  intemperante ,  voi  sapete  che  sono  i  piaceri ,  Dnde  se- 
condo Aristotele  possiamo  afifermare  che  i  piaceri  ancora 
sian  soggetto  della  consulta .  Questo  istesso  si  può  ancora 
provare  con  V  esperienza  delle  vostre  Corti,  o  Sig.  Cesare, 
perchè  molte  fiate  col  cuoco ,  e  col  medico  i  vostri  Sini- 
scalchi consultano  se  le  vivande  più  sane,  o  le  più  piace- 
voli debbano  innanzi  appresentarvisi  ;  ne  senza  porre  in 
consulta  l'utile,  e  Spiacevole,  il  magnifico  padre  di  fa- 
miglia edifica  alcun  palagio  ;  e  se  voi  vi  spazierete  con  la 
vista  per  le  bellezze  di  questo  vaghissimo  giardino,  co- 
noscerete chiaramente  che  l' intenzione  del  suo  magna- 
nimo Signore  non  è  tanto  di  trarre  alcun  utile  della  molti- 
tudine degli  arbori  fruttiferi ,  quanto  di  ricreare  V  animo 
affaticato  dalle  cure  civili ,  e  di  poter  talvolta  vivere  in  es- 
so lietamente  in  compagnia  di  valorosa  ,  ed  onesta  bri* 
gata. 

Cesare.  Cotesto,  che  dite,  è  vero:  tutta  volta  pare 
che  questo  nome  di  consulta  propriamente  appartenga 
a'negozj  pubblici,  ne' quali  il  piacevole  non  è  in  conside^ 
razione . 

Agostino  .  Negozio  talora  de'  pubblici  magistrati  sono  i 
trattenimenti  onesti  dell'ozio,  i  giuochi  dico,  e  gli  spetta- 
coli, il  fine  de' quali  è  il  piacere» 

PARTE  SECONDA 

Cesare.  Ma  dove  lasciate  voi  l' orrevole?  Perchè  an- 
co molti  più  capi  non  formate  ,  complicando  Torre vole  con 
l'utile,  con  l'onesto,  e  col  giocondo?  E  s'io  ben  mi  ri- 
cordo dall'  orazioni  lette  non  mi  pare  che  venga  meno  in 
consulta  l' orrevole,  che  l'utile  ,  o  che  l'onesto. 

Agostino.  L' orrevole,  o  Sig.  Cesare,  se  ben  non  è  il 
medesimo,  che  l'onesto  ,nonè  mai  scompagnato  dall'one- 
sto; ma  tutto  ciò,  che  è  onesto ,  è  orrevole,  e  tutto  ciò,  che 
è  orrevole ,  è  onesto  ;  onde  non  può  formar  uno  i  capi  di 
consulta . 

Cesare.  Vero  direste,  se  l' orrevole  considerato  dagli 
oratori ,  fosse  il  medesimo,  che  quello,  che  considera  il  Fi- 
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losofo;  ma  io  molto  ne  dubito ,  perchè  sebben  veggo  che 
r  orrevole  considerato  dal  Tasso  ,  altro  non  è  che  il  Filo- 
sofico, quello  nondimeno  che  propone  il  Martello,  ed  in- 
torno al  quale  spende  gran  parte  della  sua  consulta ,  molto 
mi  par  diverso  da  quel ,  che  i  Filosofi  soglion  considerare  . 
Agostino.  L' orrevole  del  Martello  è  l' orrevole  popola- 
re ,  o civile,  che  voglian  chiamarlo,  che  è  oggetto  degli  am- 
biziosi; e  di  questo  ancora  non  si  forman  capi  separati,  per^ 
che  egli  va  sotto  l'ordine  del  piacevole,  essendo  sovra  tutte 
le  altre  cose  piacevoli,  piacevol  cosa  l' esser  onorato,  llqual 
piacevole  è  in  alcun  modo  comune  agli  uomini  con  gli  Dei, 
come  ben  considera  Senofonte  nel  suo  Tiranno.  Non  voglio 
nondimeno  negare  che  chi  sottilmente  alla  differenza  delle 
cose  vorrà  aver  riguardo,  non  sia  per  conoscere  e  he  la  na- 
tura di  questo  orrevole  dal  piacevole  è  distinta. 

Cesare.  Poiché  dunque  più  non  sono  i  capi  della  con- 
sulta ,  di  quel  eh'  abbiamo  numerati ,  e  che  a  voi  pare  che 
questa,  della  quaUora  si  parla, «i  debba  propriamente  ri- 
durre al  parangone  di  due  onesti,  resta  che  consideriamo  , 
se  sia  più  onesta  cosa  il  servire  alla  patria ,  o  al  Principe 
naturale;  perciocché  a  me  pare  molto  buona  la  distinzione 
della  patria  libera,  e  della  soggetta  legittimamente,  e  la  ra- 
gion tutta  ,  che  il  Martello  adduce  nella  sua  trattazione  ;  e' 
mi  pare  che  il  Tasso  con*arti^cio  rettorico,  infingendosi  di 
conoscere  l'importanza  della  ragione,  se  la  passi  sotto  si- 
lenzio . 

Agostino.  Vero  sarebbe  senza  alcun  dubbio  che'l  be- 
ne del  buon  Re,  a  quel  della  patria  giustamente  soggetta, 
dal  buon  cittadino,  ed  insieme  fedel  vassallo,  dovrebbe  es- 
ser anteposto,  se  possibil  fosse  che'l  bene  del  buon  Re 
fosse  altro  ;  che  'l  bene  della  città  da  lui  governata  ;  ma 
perchè  possibil  non  è ,  ne  segue  che  'l  Re ,  che  si  propone 
altro  obietto,  che  '1  bene  de'popoli  sottoposti,  non  sia  buon 
Re,  sebben  fosse  Re  legittimo;  perciocché  non  ogni  Re 
legittimo  è  buon  Re ,  e  molti  sono  ancora ,  o  erano  i  Ti- 
ranni ,  i  quali ,  comandando  secondo  le  leggi ,  e  secondo  il 
costume  della  patria ,  legittimamente  comandavano,  non- 
4imeno  inseme  tirannicamente  comandavano;  perciocché 
ìfi  l^ggi,  ed  i  costumi  della  patria  erano  ingiusti,  consid^^ 
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rati  secondo  la  giustizia  naturale,  la  quale  è  sempre  Tistes- 
sa,  e  sempre  è  giusta  ,  ove  la  giustizia  legale  alcuna  volta 
è  ingiusta.  E  se  voi  avete  letti,  o  U'ggerete,  Sig.  Cesare  , 
i  libri  civili  d'Aristotele,  fra  l'altre  specie  del  Regno  trove- 
rete annoverata  quella  della  Tirannide  K^gittima ,  la  qua- 
le allora  era  assai  in  uso  tra'Barbarì  ;  ma  s'ora  sia  in  uso ,  o 
se  non  sia,  voglio  che  mi  giovi  sotto  silenzio  di  trapassare. 
Concederò  io  dunque  al  Martello  che  '1  soggetto  sia  più  ob- 
bligato al  buon  Re,  che  alla  sua  patria ,  perchè  tal  volta  la 
patria  può  esser  stolta  ,  e  forsennata ,  o  superba  troppo  in 
negare  obbedienza  a  chi  devo;  onde  è  convenevole  che  le 
si  faccia  violenza,  o  che  si  constringa  ad  ubbidire  a  colui  , 
che  ragionevolmente  può  comandarle.  Ma  in  questo  caso 
non  è  men  bene  della  patria  Tesser  constretta, di  quel,  che 
sia  ben  deirinfermo  Tesser  contra  sui  voglia  dato  in  man 
del  Medico,  onde  ai  Cittadini  (  per  quella  stessa  ragione, 
per  la  quale  nel  Gorgia  di  Platone  si  conchiude  ch'ali' u- 
no  amico  debba  esser  lecito  d'accusar  l'altro)  lecito  esser 
dovrebbe  d'accusarla  patria,  e  di  procurar  ch'ella  fosse 
punita.  Ma  s'avviene  che  la  Città  rettamente,  e  conve- 
nevolmente giudichi  del  suo  brme  ,  allora  non  le  dee  esser 
Éitta  forza;  e  scellerato  è  quel  figliuolo,  che  osi  di  por  le 
mani  violente  sovra  la  sua  madre  veneranda  ;  ne  le  vale 
per  sua  scusa  ch'egli  adduca  ,  cheU  fa  per  ubbidire  al  suo 
Principe  naturale,  perciocché  Principe  naturale  vennnen- 
te  è  colui,  che  comanda  secondo  la  giustizia  naturali;  ma 
la  giustizia  naturale  vuol  che  il  Re  prop  )nga  per  oggetto 
il  ben  de' popoli  governati.  Questii  univf'rsal  regola  nit^no 
nel  Monarca  patisce  alcuna  eccezione  ;  perciocché  siecone 
nel  mondo  molte  fiate  la  natura  dà  morte  alle  cose  parti- 
colari per  conservazione  dell'universo,  così  l'umana  giu- 
stizia, che  della  Provvidenza,  della  natura,  e  d'  Iddio  è 
imitatrice ,  può  molte  fiate  posporre  il  bene  di  una  città 
a  quel  d'  un  regno ,  e  quel  d' un  regno  a  quel  d' una  mo- 
narchia .  Chi  dunque  volesse  consigliar  il  Principe  di  Sa- 
lerno s'  egli  dovesse  accettar  V  ufficio  dell'  A.mbasceria 
i.npostagli,  ono,  prima  dovrebbe  considerare, se  ben  fosse 
della  Città  di  Napoli  il  ricevere  la  severità  dell'Inquisizio- 
ne; e  poi  quando  pur  si  trovasse  che  fosse  male,  e  non 
bene  della  Città,  sebben  fosse  della  monarchia  dell' invitis- 
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Simo  Carlo  Quinto,  il  quale  essendo  non  solo  legittimo, 
ma  giustissimo  Monarca,  come  dimostrano  tutle  le  sue 
«roichc  azioni,  non  si  dee  presupporre  che  alcuna  cosa 
non  giusta,  o  almeno  con  non  buona  e  pia  intenzione ,  aì^ 
da  lui  desiderata.    . 

Cesare  .  Voi  in  guisa  mi  pascete  Jella  vostra  dottrina , 
che  nel  medesimo  tempo  allettando  mi  rendete  vago  di 
liuovo  cibo  ;  sicché  di  grazia  seguite,  eh'  io  non  intendo  di 
partirmi ,  che  a  pieno  sazio  del  vostro  convito  non  mi  di- 
parta. 

Agostino.  Seguirò,  o  più  tosto  ad  un  nuovo  ragiona- 
mento così  da  alto  darò  principio.  Non  fu  mai,  o  Signor 
Cesare ,  alcuna  Città  bene  instituita  ,  in  cui  la  Religione, 
e'I  timor  d' Iddio  non  fosse  introdotto.  Questo  uso  nondi- 
meno di  punir  così  aspramente  coloro,  che  hanno  alcuna 
nuova  opinione  nella  Religione  ,  o  diversa  da  quella  ,  che 
tengono  i  Principi  della  città,  è  uso  an/i  moderno,  che  anti- 
co ;  perciocché  neir  antichissima  Religione  degli  Ebrei,  della 
quale  la  nostra  Cristiana  si  può  dir  che  sia  figliuola,  i  Prin- 
cipi del  popolo,  e  della  città  seguivano  le  opinioni,  che  dai 
Farisei  erano  approvate .  Due  altre  sette  nondimeno  erano 
tollerate,  quella  degli  Esseni,  e  quella  de' Saducri,  tuttoché 
i  Saducei,come  coloro,  che  riguardavano  solo  la  scorza  de  Ha 
Scrittura ,  né  penetravano  ne'  profondi  misteri ,  che  da  es- 
sa son  contenuti,  non  teiiessero  l'immortalità  dell'anima. 
In  Roma  eziandio,  sebbetie  i  Senatori  seguivano  nella  pub- 
bliche corimonie,  e  nel  culto  domestico  la  religione  intro- 
dotta da  Numa  ,  molti  nondimeno  pa lesamente  vivevano, 
non  dirò  con  V  opinion  degli  Stoici ,  o  de'  Peripatetici  ,•  ma 
con  quella  d' Epicuro  ;  né  però  erano  o  castigati ,  o  esclusi 
dai  governo  della  Repubblica.  Ma  in  Atene,  sobb^e  èra  la 
medesima  varietà  d*  opinioni ,  e  la  fnedesima  licétiza  dì  set- 
te ,  Pericle  fu  calunniato  al  popolo  come  uomo  ,  chfe  delle 
cose  sublimi  disputasse  ,  t  delle  opinioni  d*  Anassagora 
f<ì8se  seguace  ;  e  Socrate  fii  poi  dannato ,  quasi  corruttor 
della  gioventù,  e  com'uòmo,  ch'intorno  agli  Dei  avesse 
diversa  opinione  dagli  altri  ;  e  per  la  medesima  cagione  di- 
cono eh'  Aristotele  tolsc^  volontario  esigilo.  Questi  esempi 
aondiui^tio sono  d'uomini  particolari,  e  sono  assai  pochi  in 
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rispetto  de*  molti ,  che  dalla  parte  contraria  si  potrebbero 
addurre.  Ma  poiché  la  Religione  Cristiana  cominciò  a  cre- 
scere, ed  a  dilatarsi  sotto  V  Imperio  de 'Gentili,  gravissima- 
mente fu  contra  lei  proceduto,  non  solo  dagl'  Imperatori 
crudeli,ma  dappiù  giusti  ancora,  qual  fu  Tra  jano;  e  la  cagion 
fu,  perchè  essi  giudicavano  che  l'accrescimento  di  detta  Re- 
ligione dovesse  portar  seco  mutazioni  di  Stato,  e  ch'ai  fine 
della  mina  dell'  Imperio  Romano  dovesse  esser  cagione .  La 
qual  opinione ,  tutto  che  tenuta  da  molti ,  fu  nondimeno 
da  Orazio,  gravissimo  scrittore,  per  consiglio  di  S.  Agostino 
rifiutata;  e  per  la  medesima  cagione ,  poiché  l'Imperatori 
divennero  Cristiani  furono  con  molto  rigore  ]>erseguitati 
gli  Eretici  ;  ed  ultimamente  Carlo  V.  Imperatore  ha  rac- 
colto così  grosso  esercito  per  acchetare  i  tumulti  della 
Germania.  Né  altra  cagion  di  questa  dobhiam  credere  che 
introducesse  nella  Spagna  la  severità  dell'Inquisizione,  per- 
ciocché essendo  gran  parte  della  Spagna  lungamente  stata 
posseduta  da' Re  Mori ,  ed  essendo  vicina  all'  A.fÌrica ,  alla 
quale  a  lei  è  molto  facile ,  e  molto  ]>rove  il  passaggio;  era 
ragionevole  che  con  diligente  custodia ,  o  con  severe  di- 
mostrazioni si  estinguessero  tutti  i  semi  delle  opinioni  Mo- 
resche ,  e  dell'  Ebraiche  eziandio  ,  le  quali  per  la  gran 
quantità  d'Ebrei  mescolati  co'  Mori,  ch'erano  in  Spagna, 
avevano  infetta,  e  contaminata  la  fede  degli  Spagnuoli: 
siccome  la  nobiltà  degli  Spagnuoli  per  lo  mescolamento  di 
dette  nazioni,  e  per  li  parentadi  fatti  con  esso  loro,  in 
gran  parte  era  contaminata .  Niuna  severità  soverchia  dun- 
que poteva  essere  usata  in  Spagna ,  e  '1  corpo  infermo  di 
quella  Provincia  aveva  bisogno  di  medicine  veementi  ed 
efficaci ,  e  di  medico  assiduo  e  vigilante  ;  ove  un'altra  Pro- 
vincia altramente  disposta,  e  composta  d'altra  comples- 
sione, e  d'  altri  umori ,  non  risanerebbe  sotto  gli  stessi 
medici 9  e  con  l'istesse  medicine,  ma  più  tosto  sarebbe  a 
lei  veneno  mortifero  ogni  medicina  inconveniente. 

Ora  consideriamo  se'l  regno  di  Napoli  é  tale,  che  cura  si- 
mile a  quella  usata  in  Ispagna  le  fosse  necessaria.  Nel  regno 
di  Napoli  non  è  alcun  mescolamento  di  nazioni  Infedeli,^iu- 
na  infezione  eretica ,  ni  un  commercio  coi  nemici  della  Fe- 
4e  ;  perciocché  i  Saraceni  di  Nocera ,  che  molte  centina  ja 
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d'anni  sono,  in  lei  abitarono,  furono  in  guisa  estirpati,  che 
se  n*  è  ormai  perduta  la  memoria ,  non  che  il  sospetto  ;  né 
può  temere  alcun  danno  dall'Afifrica  per  quelle  cagioni  me^ 
de8ime,per  le  quali  poteva  temerle  la  Spagna.  Non  negherò 
io  già  che  in  lui  non  possano  trovarsi  alcuni  Luterani ,  o 
altramenti  Eretici  ;  ma  questi  sono  sì  pochi  in  numera,  e 
di  si  poca  autorità ,  che  non  possono  d' alcuna  mutazione 
di  Stato  nel  regno ,  o  nella  città  esser  cagione  ;  né  città 
quasi  è  in  Italia,  che  altrettanto,  e  piii  non  sia  infettata. 
Non  ha  dunque  il  regno  di  Napoli  bisogno  d'alcuna  straor- 
dinaria provvisione . 

Gesare.  Siami  lecito,  o  Sig.  Agostino,  interrompere  il 
corso  del  vostro  ragionamento  .  La  severità  dell'  Inquisi- 
zione per  due  cause  si  suole  introdurre;  per  ischivar  le 
mutazioni  di  Stato,  come  voi  avete  detto;  ed  anco  per  sa- 
lute deir  anime.  Or  conoscendo  voi,  che  Napoli  per  la 
prima  cagione  non  n'abbia  bisogno,  n'ha  per  avventura  bi- 
sogno pe^  la  seconda . 

Agostino.  La  cura  delle  anime,  o  Signor  Cesare,  è 
propria  de'  sacerdoti  ;  ed  il  regno  di  Napoli  è  così  vicino  a 
Roma,  in  cui  tiene  la  Sede  il  Soniino  Sacerdote ,  che  a  lui 
si  convien  lasciar  questa  cura.  Non  è  in  alcun  modo  ragio- 
nevole usarvi  quel  rigore ,  che  in  alcun  degli  Stati  della 
Chiesa  non  s*usa,  ne  s'usò  giammai.  Non  è  dunque  in 
alcun  modo  ben  della  città,  ch'ella  riceva  il  nuovo  freno 
dell'Inquisizione,  o  più  tosto  la  nuova  soma,  che  le  vuol 
porre  il  Vice  Re .  Or  consideriamo  se  forse  potesse  esser 
bene  della  monarchia  del  giustissimo  Carlo  V.  Ben  della 
monarchia  dovrebbe  essere  in  due  modi,  o  se  la  città  ne- 
gasse di  prestare  all'  Imperatore  quella  obbedienza ,  che 
deve ,  e  che  il  V  ce  Re  con  questo  pretesto ,  e  con  questa 
arte  volesse  domarla  ,  e  renderla  obbediente  ;  o  se  l' Impe- 
ratore per  le  spese  delle  gu^irre  continove  bisognoso  dei 
danari ,  volesse  arricchire  il  Fisco  de'  beni  degl'  inquisiti . 
Il  primo  modo  facilmente  si  può  dimostrar  che  non  sia , 
perciocché  il  Regno  sempre  è  stato  prontissima  a  tutti  i 
cenni  dell'  Imperatore  ,  non  solo  nelle  guerre  proprie,  ma 
nelle  straniere ,  ad  a jutarlo  di  denari ,  e  d'  arme  e  di  gen- 
ti; il  secondo  è  degno  d'alcuna  considerazione,  percioc- 
DialoglUT.L  'o 
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thè  dall' un  lato  la  città,  e'I  regno  non  può ,  ne  dee  nega* 
re  a  Carlo  di  soccorrerlo,  oltra  li  ordinar]  tributi,  con  al- 
cuna grossa  somma  di  denari  ^  quand'  egli  per  difesa ,  o 
per  accrescimento  della  monarchia,  o  della  città  sia  neces^ 
sitato  a  chiederlo  :  dall'altro  non  dee  sottoporre  i  suoi 
cittadini  agli  stra«i,  ed  a'  tormenti  dell'Inquisizione  ,  ed 
alla  vergogna  ancora ,  ed  all'infamia  civile  ,  che  troppo 
rigorosamente  è  lor  minacciata  ;  perciocché  la  falsità  delle 
opinioni  non  può  ragionevolmente  recar  infamia ,  se  non 
quand'ella  è  accompagnata  da  pertinacia,  o  congiunta  a  vo- 
lontà perversa  di  corrompere,  o  d'infettare  altrui.  La  qual 
perversità  di  volontà,  perchè  forse  non  si  trovava  nel  Perot- 
to, e  nel  Porzio  filosofi ,  l' un  Mantovano ,  e  Napolitano  l'al- 
tro, furono  negli  Stud)  pubblici  tollerati,  tutto  che  si  sapes- 
se comunemente  che  l'uno,  e  l'altro  di  loro  poco  più  oltre 
credesse  di  quel,  che  Aristotele  avesse  creduto  :  e  per  la 
medesima  cagione  fii ,  o  per  dir  meglio,  è  tollerato  il  Signor 
Scipion  Capece  nella  Corte  di  Salerno,  il  qual  non  solo 
Aristotelico  d'opinione,  ma  seguace  anco  d'Alessandro  ,  è 
per  altro  virtuosissimo  gentiluomo .  Ne  io  d' uomini ,  e  di 
materie  tali  cosi  clementemente  ragiono  ,  perchè  a  me 
stesso  d'alcuna  empietà,  o  d'alcuna  rea  opinione  nella  Fede 
sia  consapevole ,  ma  SqIo  perch'  io ,  conoscendo  l' imperfe^ 
zione  dell'umano  intelletto,  è  ragionevole  eh'  io  compa- 
tisca a  coloro,  che  dall'apparenza  della  verità  sono  ingan- 
nati ,'  la  qual ,  come  ben  diceva  Democrito ,  è  sommersa 
nel  profondo ,  o  più  tosto  è  in  Cielo  nascosta  nel  grembo 
d' Iddio  ,  ove  nacque  ;  e  sol  quanto  alcun  raggio  suo  di  là 
traluce,  tanto  noi  miseri  mortali  fra  le  tenebre,  e  le  cali- 
gini del  senso  ne  possiamo  conoscere.  Ma  poiché  s'è  dimo- 
strato che  non  è  bene  della  città ,  ne  della  monarchia , 
che  il  rigor  dell'  Inquisizione  in  Napoli  sia  accettato ,  ne 
seguirà  necessariamente ,  che  la  città  debba  a  Cesare  ri- 
chiamarsene ,  ed  eleggere  Ambasciatori ,  che  vadano  a  ùlt 
questo  ufficio;  ed  io  non  credo  che  l' ufficio  dell'  Ambasce- 
ria debba  del  alcun  suo  cittadino  esser  rifiutato .  Ma  giu- 
dico bene  eh'  ella  il  Principe  di  Salerno  men  di  ciascun  al- 
tro dovrebbe  elèggere,  e  eh'  egli  sia  mal  consigliato  a  non 
consigliare  la  città  éhe  d^  altro  Ambasciatore  faccia  ele^ 


O  DEL  PIACERE  ONESTO  l^j 

zione  ;  perciocclié  non  può  la  città  mandare  Ambasciatore 
o  più  odioso  al  Vice  Re,  e  più  sospetto  all'  Imperatore ,  o 
col  quale  ella  mostri  più  di  confidare  delle  sue  proprie 
forze  ,  o  di  sperar  negli  ajuti  stranieri ,  o  di  voler  (  come 
dice  )  impor  le  leggi  a  Carlo  Quinto  .  Le  quali  condizioni 
tutte  sono  attissime  ad  accrescere  la  difficoltà ,  che  porta 
il  negozio  in  sé  stesso,  percioccliè  T aperta  mala  soddisfa- 
zione ,  che  è  tra  il  Principe  e  'l  Vice  Re ,  sarebbe  bastan- 
te a  torre  la  fede  ed  autorità  a  tutte  quelle  cose ,  che  po- 
tesse il  Principe  dire  contro  l'iniquità  e  la  tirannide  di 
Don  Pietro.  Oltre  di  ciò,  essendo  la  Gasa  Sanseyerina  stata 
sempre  fra  le  principali  della  fazione  Angioina,  ed  essendo 
egli  possente  d'amici,  e  di  Stati,  e  di  seguito  ,  può  ragio- 
nevolmente generare  alcun  sospetto  nell'animo  dell'  impe- 
ratore, e  moverlo  a  sdegno  che  Napoli  ricusi  di  ricever  da 
lui  quelle  leggi,  che  la  Germania,  oltre  tutte  l'altre  Pro- 
vincie grandissima  e  bellicosissima ,  deponendo  l' armi ,  ed 
inchinandosi  a'  suoi  comandamenti,  a  fòtica  ha  rifiutate. 
Giudicherei  io  dunque  che  Napoli  elegger  dovesse  Amba- 
isciatore  di  dignità  eguale  al  Principe,  o  di  maggiore ,  se 
maggior  trovar  si  potesse ,  il  qual  nondimeno  non  fosse  né 
nimico  al  Vice  Re ,  né  sospetto  all'  Imperatore  ;  qual  sareb- 
be pera V ventura  il  Sig.  Ferrante  Gonzaga  vostro  padre ,  il 
qual  potrebbe  agevolmente  fer  conoscere  all'Imperatore 
la  giustizia  della  dimanda  de'  Napolitani  ,*  e  dall'altro  lato 
ammonirlo  che ,  se  Don  Pietro  potesse  a  voglia  sua  domar 
questo  Regno,  della  natura  sua  si  potrebbe  ragionevol- 
mente temere  quel ,  che  non  era  ragionevole  che  temesse 
il  Re  Cattolico  della  virtù,  e  della  grandézza  d'animo,  e 
della  fede  incorrottissima  di  Consalvo ,  cognominato  il  gran 
Capitano . 

Cesare  .  Dunque  a  voi  pare  che  'I  Principe  di  Salerno 
debba  rifiutar  l'ufficio  dell*  Ambasceria? 

Agostino.  Così  mi  pare  senza  alcun  dubbio,  ma  noii 
per  le  ragioni  addotte  dal  Martello;  perciocché  per  quelle 
rifiutandolo  sarebbe  reo  cittadino;  ma  per  ben  della  pa- 
tria, quando  anco  con  l'accettarlo  potesse  conseguire  al- 
cun suo  desiderio ,  o  in  altro  modo  avanzarsi .  E  si  dovreb- 
be in  ciò  proporre  l'esempio  d'Attilio  Regolo;  il  qual  dis- 
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^uase  i  Romani  dal  risciiotere  i  prigioni  de' Cartaginesi , 
tutto  che  fra  quelli  fosse  egli  medesimo  ;  e  quel  dì  molti 
altri ,  che  in  occasione  simile  a  questa ,  ch'or  si  rappresene 
ta ,  rifiutarono  i  Magistrati .  Ma  tanto  più  volentieri  dee 
farlo  il  Principe  di  Salerno  che  ciascun'  altro ,  quanto  più 
con  tal  rifiuto  a  se  medesimo,  ed  alla  patria  gioverebbe. 

Cesare.  Qual  giovamento  farebbe  a  se?  quale  alla  pa-? 
tria  ?  Più  partitamente  queste  cose  desidero  che  da  voi 
mi  sian  dichiarate. 

Agostino.  Io  non  voglio  fra' giovamenti  che  a  se  fareb-r 
he,  annoverare  i  risparmj  della  spesa  soverchia,  come  il 
Martello  ha  annoverato;  perciocché  questa  minuta  consi- 
derazione non  sarebbe  in  alcun  modo  degna  della  grandez- 
za di  animo  di  Ferrante  Sanseverino  ;  ma  più  tosto  fra'gio- 
vamenti  annovererò,  ch'egli  schiva  il  pericolo,  che  corre 
di  perdere  la  grazia  dell'Iinperatore:  la  quale  come  può 
pgli  ragionevolmente  non  perdere,  se  questo  ulHcio  non 
ricusa?  Non  sa  che  mentre  una  città  ha  prese  l'arme,  chi 
di  quella  città  si   fa  avvocato,  par  che  in  un  certo  modo 
approvi  la  ribellione ,  o  la  sedizicme  almeno  ?  e  non  si  ram- 
menta egli  d'aver  letto  che  '1  Senato  Romano  non  giudi-r 
cava  che  fosse  con  sua  dignità  T  udire  le  ragioni  di  Cesare 
armato,  ma  diceva  disctdat  ah  armls^e^  poi  parli?  Or  se'l 
Senato  Romano  non  volle  ascoltar  le  ragioni  d'un  suo  cit- 
tadino armato ,  del  qua!  senza  dubbio  non  aveva  ne  'l  più 
possente,  né  '1  più  amato,  ne  *l  più  valoroso;  come  potrà 
persuadersi  che  l'Imperatore  voglia  ascoltare  le  ragioni 
d'una  città  sua  soggetta  ,  ch'abbia  prese  le  armi  con  tra 
quei  ministri ,  i  quali   egli  vuole   che  siano  obbediti  ?  E 
che  potrà  rispondere  il  Principe  a  Monsignor  d'Aras,  o  a 
Granvela  suo  padre ,  se  gli  addimanderà  :  Amico  ,  a  che 
sete  venuto?  o  come  ardite  voi  per  quella  città  ragionare , 
la  quale  armata  ardisce  di  minacciare  il  Vice  Re ,  e  si  van- 
ta di  prendere  il  castello  e  l'altre  fortezze  di  sua  Maestà? 
Onde  vi  viene  questo  ardire?  dall'autorità  eh'  avete  con  la 
città,  o  da  quella  ch'avete  con  l'Imperatore  ?  Se  da  quel- 
la eh'  avete  con  la  città ,  perchè  non  l'avete  dimostrata  in 
servigio  di  sua  Maestà,  adoprandovi  ch'ella  deponga  l'ar- 
mi, ed  obbedisca,  e  poi  supplichi?  Se  da  quella  ch'avete 
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appresso  il  Re,  ditemi  anco  di  nuovo,  onde  vi  vione?  dai 
meriti,  che  la  Casa  Sanseverina  ha  con  la  Casa  Reali»  d*  A- 
tagona?  da  questi  venirvi  non  può,  cbè  ben  sap'^te  clic  la 
Casa  vostra  fu  sempre  di  contraria  fazione.  Vi  vion  forse 
da'fovori,  che  dal  buon  Carlo  Quinto  avete  ricevuti,  il 
quale  non  riguardando  a'demeriti  de'  vostri  progenitori, ha 
sempre  voi  sovra  gli  altri  otiorato  ?  Se  in  questi  confidate , 
ragionevolmente  confidate  ;  ma  altra  grazia  non  dovete 
promettervi,  che  l'Imperatore  sia  per  fare  a' Napolitani 
ruhelli  e  sediziosi,  di  quella,  che  pochi  anni  addietro  fece 
a  quelli  di  Gant  sua  patria,  i  quali  così  giustamente  punì, 
come  r  insolenzà  ,  é  la  sedizion  loro  meritava  d'  esser 
punita . 

Cesare  .  Assai  son  chiaro  che  '1  Principe  con  molto  suo 
utile ,  ed'  onore  questa  Ambasceria  rifiuterà  ,  s' egli  forse 
non  volesse  in  sul  fatto  divenir  d'avvocato,  nimico  della 
patria  ;  cosa ,  Ae  della  sua  virtù  non  si  può  aspettare .  Or 
resta  che  dichiarate  come ,  rifiutandolo ,  potrà  alla  patria 
giovare.  • 

Agostino.  Dalle  cose  dette  si  può  quel,  che  chiedete j 
chiaramente  raccogliere  ;  e  già  si  soé  tocche  alcune  cose 
principali.  Onde  dirò  solo  che,  rifiatandolo  sarà  cagione 
che  la  patria  elegga  Ambasciatore  piW  atto  di  lui  a  conse- 
guire quel ,  eh'  ella  addi^nanda .  Ma  perchè ,  siccome  il  ri- 
fiuto in  se  stesso  è  laudevole ,  così  la  maniera  del  rifiuto 
potrebbe  recargli  alcun  biasimo ,  dee  ciò  fare  con  destre  , 
e  graziose  maniere ,  mostrando  alla  città  eh'  egli  ricusa 
questo  ufl&cio  non  per  particolare  interesse ,  ma  per  bene 
di  lei  ;  e  persuadendola  ad  elegger  uno ,  che  per  alcun  mo- 
do non  possa  essere  o  sospetto ,  o  odioso  all'  Imperatore  ;  il 
qual  sia  anco  di  tanta  autorità  co'l  Vice  Ré,  che  vaglia  a 
persuaderlo  che  rallenti  alquanto  dal  suo  ostinato  propo- 
nimento,  mentre  la  città  £à  ricorso  all'  Imperatore  ;  la  qual 
molto  renderà  le  sue  ragioni  più  forti ,  e  molto  quelle  di 
Don  Pietro  più  deboli,  se  deporrà  l'arme,  e  sé  lascerà 
pacificamente  andare  gli  Spagnuoli  noiì  solo  per  l' Incoro- 
nata ,  ove  appena  son  sicuri ,  ma  per  la  città  tutta  ;  e  sé 
pur  ritener  le  vorrà ,  per  difesa  sua  le  ritenga ,  e  per  non 
sopportare  oltraggio ,  il  quale  altrettanto  si  dee  guardare 
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di  partire,  quanto  di  fare.  Anù  ritenendole,  tutte  le  sue 
dimostrazioni  devrebbero  essere  pacifiche ,  ed  in  apparen- 
za altro  non  dovrebbe  dimostrare ,  che  desiderio  d'  obbe- 
dire alle  voglie  dell'  Imperatore ,  alle  quali  ella  saper  do- 
vrebbe di  non  poter  al  fine  in  alcun  modo  contrastare  ; 
perciocché  per  se  stessa  ella  non  sarebbe  atta  a  resitere  a 
colui,  il  quale  pur  ora  ha  acchetati  i  tumulti  della  grandis- 
sima ed  invittissima  Germania  ;  e  degli  a juti  stranieri  poco 
si  può  promettere  :  perciocché  V  Imperatore  prima  sareb- 
be atto  ad  opprimerla,  eh'  ella  da'  Francesi  potesse  ricever 
alcun  ajuto,  i  quali- non  hanno  al  presente  alcuno  esercito 
formato  atto  a  questo  bisogno ,  né  potrebbero  così  tosto 
raccorlo ,  che  molto  più  tosto  non  fosse  agevole  di  ciò  fere 
all'  Imperatore  ;  al  quale  i  prosperi  successi  di  Germania 
tanto  hanno  accresciuto  d*  autorità,  quanto  dee  bastare  a 
tenere  in  ubbidienza  senza  armi  ogni  regno  per  grande,  e 
per  possente ,  e  per  bellicoso ,  che  sia .  Questa  è  la  somma 
del  mio  consiglio ,  o  Sig.  Cesare,  il  quale  i$\  Principe  ai 
Napolitani,  e  da' Napolitani  al  Principe  vicendevolmente 
dovrebbe  esser  d^itp  ,  e  ricevuto . 

Cesare  .  Io  non  posso  se  non  approvarlo  ;  ma  qual  sarà 
quel  cittadino  di  tsinta  autorità ,  il  qual  possa  col  popolo 
Napolitano  far  quelli  effetti,  che  dal  mio  Virgilio  sono  de- 
scritti (  il  qual  forse  d'  alcun  cittadino  Romano  volle  taci- 
tamente intendere  )  in  quei  versi  : 

j^c  velati  mfigno  in  popolo  cum  saepe  coarta  est 
Seditio ,  saevitque  animis  ignobile  viUgus  ; 
Tuniy  pietate  gravem  oc  meritis  sifone  \^irwn  fpiem 
Conspexere ,  sileni ,  arrectisf/ue  auribus  adstant  : 
Ille  regit  dictis  aninws ,  et  pectora  mulcet . 
Agostino.  Di  tanta  autorità  per  avventura  sarebbe  il 
Principe,  ma  di  non  minor  co'l  popolo  sarebbe  'il  Signor 
vostro  padre,  e  '1  Marchese  del  Guasto;  e  molti  oltre  que- 
sti si  posson  ritrovar^,  i  quali  avrebbero  eguale  autorità , 
e  molta  apcp  p'  acquisterebbero  con  l' Imperatore ,  se  fos- 
sero cagione  che  '1  popolo  deponesse  l' arme  ;  e  potrebbero 
molto  più  agevolmente  far  cpnoscere  a  sua  Maestà  quanto 
ella  sia  mal  consigliata  da  ooloio,  i  quali  per  proprio  inte- 
resse vogliono  introdurre  in  Napoli  l' Inquisizione  di  Spa- 
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gna .  Uno  cred'  io  che  sia  il  Signor  Don  Pietro  ;  ed  indarno 
a  lui  in  questo  negozio  cercherà  opporsi ,  o  di  grazia  y  o 
d'autorità,  persona,  la  quai  della  Corona  non  sia  beneme- 
rita,  o  ahneno  non  sia  lontana ,  non  solo  da  ogni  colpa  f 
ma  da  ogni  sospetto  ancora  d'  essere  inclinata  a'  Francesi  ; 
dal  quale  quanto  il  Principe  sia  lontano^  tuttoché  sempre 
abbia  servito  all' Imperatore,  egli  se'l  veda. 

Cesare.  Tutto  quel,  ch'avete  detto,  intieramente  ap- 
provo j  ma  perchè  innanzi  diceste  che  V  Inquisizione  è  sta- 
ta introdotta  per  due  cagioni,  per  salute  dell' anime,  e 
per  ischivar  le  mutazioni  degli  Stati,  le  quali  sogliono  se- 
guire alla  mutazione  delia  religione  ;  io  vi  chiedo  come 
persuaderà  il  vostro  Ambasciatore  all'  Imperatore  ,  che 
non  sia  bene  V  introdurla  in  questo  Regno ,  se  non  per  la 
seconda  cagione ^  almeno  per  la  prima?  E  se  voi  mi  ri- 
sponderete che  questa  deve  esser  cura  de'  sacerdoti ,  io  vi 
replicherò  che  i  sacerdoti  non  hanno  alcuna  autorità  di  farsi 
obbedire ,  se  i  Principi  secolari  con  la  fqrza  non  costrin- 
gono ad  obbedire  i  disobbedienti. 

Agostino  .  Io  non  n|ego  che  non  sia  cosi  bene  di  questo 
Regno,  come  di  ciagoun  altro,  l'aver  V  Inquisitore,  il  qua- 
le a  guisa  di  sollecito  pastore  abbi^  cura  che  le  sue  gi^eg- 
gìe  non  s' infettino  di  pestilenzia  Ereticai.  Ma  dico  bene  che 
questo  Regno,  non  essendo  sti'aordinariamente  a  questa 
contagione  sqttf^posto,  non  ha  bisogno  di  rimedio, o  di  cu» 
TU  straordinaria  -,  e  qhe  basta  assai  quella,  che  s'è  fatta  nel 
riqf^nente  d' Italia,  ed  in  Venezia  particolarmente:  la  qu^l 
prudentissirna  pltre  tutte  l'altre  città,  siccome  è  pronta 
ad  opprimer  tutti  qi|£Ì  principj,  da' quali  potesse  nascere 
alcuna  sedizione ,  ed  alcuna  mutazion  di  Stato,  cosi  per  col- 
tro è  molto  clemente  in  castigar  l'imperfezioni  dell'umano 
intelletto,  le  quali  a|lora  solamente  sou  contagiose  ,  che  da 
perversità  di  volpntà,  e  da  desiderio  di  corrompere  altrui , 
Qono  accompagnate.  IVIa  perchè  ogni  opinione,  che  ci  divide 
dalla  Chiesa,  può  ds^  due  cagioni  derivare,  dell'una,  e 
dell'altra  voglio   che  mi  giovi  di  ragionare.  Le  opinioni 
contrarie  alla  Fede  q  derivano  da  ragion  filosofica ,  e  natu- 
rai^; o  d'^t^torità  di  Scrittura  mfir  intesa ,  o  di  scrittpre , 
che  mal  V  abbia  interpretata .  La  prima  specie  d' ppinipne 
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non  suol  per  sua  natura  esser  accompagnata  d'alcun  affet- 
to di  animo ,  o  d'alcuna  animosità  di  parte;  perciocché  il 
filosofo ,  conoscendo  che  la  religione  è  virtù  non  sol  Cristia- 
na ,  ma  civile ,  e  che  ninna  città  potrebbe  vivere  senza  re- 
ligione ,  non  potrà  mai  procurar  di  sterparla  dagli  animi  di 
coloro,  co' quali  conversa;  ma  s'ingegnerà  più  tosto  d'  ac- 
crescerla, e  di  confermarla.  E  quantunque  egli  potesse 
avere  opinione  eh'  alcun'  altra  religione  fosse  meglio  insti- 
tuita della  sua;  nondi»neno  non  procurerà  mai  ch'ella  sì 
muti,  conoscendo  chiaramente  che  le  mutazioni  delle  reli- 
gioni non  sogliono  avvenire  senza  grandissima  mutazione 
degl'Imperi,  e  de' Governi  pubblici,  e  senza  confusione,  e 
perturbazione  delle  cose  umane  e  divine .  Ma  s' egli  filosofo 
cristiano  sarà,  non  sol  col  lume  della  Rivelazione,  e  della 
Fede, ma  con  quello  eziandio  della  natura  conoscerà  chela 
nostra  re IÌ2;ione  tanto  dell'altre  è  migliore,  e  sovra  più 
sante ,  e  più  certe  leggi  fondata ,  quanto  basta  a  persuader^ 
ci  eh'  ella  non  sia  invenzione  degli  uomini ,  ma  più  tosto 
del  vero  Figliuolo  di  Iddio ,  il  qual  degnandosi  di  sostenere 
in  se  stesso  le  colpe  d'^l  nostro  antico  padre  ,  la  lasciò  scrit- 
ta non  men  nel  cuor  degli  uomini  conia  vita,  e  con  l'opre., 
che  nelle  carte  con  gli  inchiostri .  E  quando  pur  egli  non 
cosi  fermamente  ciò  creda,  che  si  possa  dire  ch'egli  abbia 
il  lume  della  viva  fede ,  non  sarà  mai  in  guisa  miscredente, 
che  d'empio  meriti  il  titolo;  perciocché  l'empietà,  e  la  Fi- 
losofia non  si  possono  insidne  accompagnare.  Ma  quelle 
opinioni,  che  nascono  negli  uomini  per  rea  interpretazione 
della  Sacra  Scrittura,  o  per  autorità  di  malvagio  interpre- 
te ,  non  son  mai  discompagnate  da  passione .  Onde  sempre 
chi  infetto  n'  é ,  cerca  d' infettarne  altrui  ;  non  già  molte 
fiate,  perch'egli  creda  d'infettarlo  (perciocché  egli  è  simile 
a  quello  infermo,  che  per  soverchio  di  febbre,  o  d'altro 
male  ,  non  conosce  d'averlo)  ma  più  tosto  perch'egli  si  dà 
ad  intendere  di  fare  altrui  beneficio  ;  sebbene  alcuna  volta 
suole  avvenire  che  altri  mosso  d' ambizione  ,  ed  accie cato 
dà  cupidigia  di  regnare,  desidera  che  '1  suo  male  per  con- 
tagion  s'apprenda  a  tutti  coloro,  co'  quali  usa  di  conver- 
sare :  e  gli  uomini ,  che  in  questa  maniera  sono  eretici  e 
miscredenti,  con  tanta  severità  debbono  esser  puniti  e 
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^castigati,  con  quanta  clemenza  e  inansnetudine,  gli  altri ^ 
o  tollerati,  o  persuasi. 

Cesare.  Io  non  posso  se  non  concorrere  nella  vostra 
opinione;  ma  grato  mi  sarebbe  di  sentire  dell'  opinion  di 
Dante ,  ch'alia  vostra   mi  par  contraria;  perciocché  egli 
nel   quarto   Canto  del  Paradiso,  parlando  di  due  opinioni 
contrarie  alla   Fede  Cattolica,  l'una   di  Timeo  appresso 
Platone ,  che  V  anima  sciolta  dal  corpo  tomi  alla  sua  pari 
stella,  l'altra  che  l'uomo,  a  cui  sia  fatto  violenza ,  se  pecca, 
ingiustamente  dal  giudicio  d'  Iddio  sia  condannato,  dice 
che  questa  seconda  ha  in  se  men  di  fede,  e  soggiunge: 
jfla  men  velen  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dé'mortali  è  argomento 
Di  fede ,  e  non  d^  eretica  nequizia . 
Agostino.  Chi  distmgue  la  diversità  de'tempi,  e  dei 
luoghi  potrà  agevolmente  la  nostra  opinione ,  e  quella  di 
Dante  concordare,-  perciocché  egli,  parlando  dell'opinione 
di  Timeo,  dice  : 

Questo  principio  male  inteso  torse 
Già  '/  mondo  tutto  quasi  si  che  Gio^e 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
Dalle  quali  parole  si  può  raccorre  che  l'opinione  di  Ti- 
mieo  male  intesa  fosse  cagione  che  le  genti ,  abbandonando 
il  culto  del  vero  Iddio,  si  volgessero  ad  adorar  le  cose 
<;reate,  come  creatore  ;  il  che  fu  vero  in  que'tempi  primi , 
ne' quali  ebbe  origine  T  idolatria  ;  e  vero  fu  in  quelli  anco- 
ra, ne' quali  l'autorità  di  molti  legislatori ,  e  '1  costume, 
e  *1  consenso  di  quasi  tutto  il  mondo  le  diede  forza  e  vigo- 
re ;  onde  non  meno  era ,  e  doveva  esser  sospetto  il  conta- 
gio dell'idolatria,  che  ora  sia  quello  dell' infezion  Luterana. 
A'  ragion  dunque  nella  Legge  vecchia  erano  proibiti  gli 
idoli ,  e  le  sculture  ,•  ed  a  ragion  dopo  la  venuta  di  Cristo , 
quando  la  Fede  non  era  ancor  confermata,  Gregorio  Papa 
guastò  e  disfece  tante  statue  de'  Romani  ;  ma  ora  il  mon-^ 
do  è  in  stato ,  che  non  può  ragionevolmente  temere  di 
contagio  di  Gentilità,  ed  il  paese  d' Italia  particolarmente: 
ma  dai  morbo  de' Luterani  e  de' Calvinisti  potrebbe  iacil- 
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mente  esser  infetto.  A  ragion  dunque  così  più  dall'uno^ 
che  dall'altro  ci  dobbiamo  guardare,  coryie  nel  marzo  e 
nella  primavera  ,  quando  i  frescbi  yenticeUi  sono  usati  di 
soffiare ,  più  della  punta,  o  del  mal  delle  co^te,  cbe  si  di- 
ca, ci  guardiamo;  e  nel  luglio,  e  nell'agosto  da  flussi,  e 
da  febbri  putride,  o  da  altri  mali,  che  quella  stagion  suo- 
le apportare.  Si  potrebbe  anco  all'autorità  di  Dante  ri- 
spondere cbe  quelle  cose,  cb'or  da  me  come  da  politico 
sono  considerate,  sono  appresso  lui ,  come  appresso  teolo- 
go in  considerazione:  onde  non  è  inconveniente  che  in 
conformità  de'giudicj  eziandio ,  potesse  diversità,  e  con- 
trarietà di  detti  ritrovarsi . 

Cesare.  Resto  pago  della  vostra  distinzione ,  e  di  quel , 
che  sin'  ora  avete  detto;  ma  per  maggior  mia  soddisfazione 
riman  solo  che  meglio  mi  dichiariate  un  vostro  detto ,  il 
quale  ho  fìsso  nella  memoria,  e  questo  è,  che  la  falsità  del- 
le opinioni  non  reca  infamia  :  al  quale,  allora  che  da  voi 
prima  uscì,  avrei  contradetto ,  se  rispetto  d'interrompere 
il  vostro  ragionamento  non  m'avesse  ritenuto. 

Agostino  .  Noi  meritiamo  lode  e  biasimo ,  per  quelle 
cose  solamente,  le  quali  dipendono  dalla  volontà,  e  dall'e- 
lezione ;  ma  l' opinione  e  la  fede,  non  discendendo  dalla 
volontà,  non  ci  possono  ragionevolmente  recar  ne  lode ,  né 
biasimo .  Ben  è  vero  che  pure  in  alcun  modo  si  può  affer- 
mare che  l'una  ,  e  l'altra  dipenda  dalla  volontà;  percioc- 
ché l'uomo,  come  piace  ad  Aristotile,  è  Signore  delle  ap- 
parenze ;  e  com'egli  s'avezza  a'buoni,  o  a' rei  costu,mi ,  co- 
sì i^onviene  che  divers?imente  giudichi  intorno  a' particola- 
ri, che  sono  soggetti  a 'sensi,  ed  intomo  alli  universali  ezian- 
dio; e  perché  l'avvezzarsi  a'  buoni,  o  a'  rei  costumi  dipen- 
de dalla  volontà  ,  pare  che  la  fede  in  alcun  modo  dipenda 
dalla  volontà  :  onde  moltQ  bene  d^'  teologi  è  diifinitu  che 
ella  sia  atto  dell' intellettp  conian,datp  dalla  volontà..  In 
quante  dunque  ella  in  alcun  modo  dipende  dall^  volontà , 
può  ragionevolmente  d'  alcun  Ij^i^siipo  esserci  cagione,  il 
quale  però  maggiore ,  o  minore  esser  non  dee  di  quel  che 
meriti  1^  pertinacia ,  e  la  iniquità  delibi  volontà . 

Cesare  .  Cotesto,  ohe  dite ,  a  me  piace  molto:  tuttavol- 
ta  è  contrario  ^U^  dottrina  del  vostro  Aristotele ,  il  qua- 
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le  pone  la  libertà  delF  ^omo  nell'intelletto,  non  nella  tou 
lontà. 

Agostino.  Cosi  hanno  creduto  alcuni  di  mente  d'Ari- 
stotile •  San  Tomiiiaso  nondimeno,  gravissimo  espositore  di 
Aristotele  nel  settimo  della  Politica ,  vuole  che  la  libertà 
sia  virtù  della  rolontà  in  ordine  all'  intelletto;  ma  nel  me* 
desimo  libro  poco  prima  avea  detto,  che  se  ben  T intellet- 
to pratico  per  sé  dipende  dalla  volontà ,  T  intelletto  spe- 
culativo non  dipende  ;  onde  essendo  la  fede  atto  dello  spe« 
culativo  intelletto,  non  del  pratico,  non  par  che  possa  di- 
pendere dalla  volontà.  Il  che  è  vero,  se  noi  intendiamo  la 
parola  per  sé  in  senso  ^  che  egli  intenda  a  modo  della  volon- 
tà ,  perciocché  egli  non  obbedisce  nell'  intendere  alla  vo- 
lontà ;  ma  così  in  questa  operazione  é  libero  ,  come  nel  vo- 
lere la  volontà,  ma  esercitandosi  egli  nell'orazione,  e  negli 
altri  atti,  che  dalla  volontà  gli  sono  comandati,  intenderà 
sempre  a  modo  della  volontà  :  e  si  può  a£fermare  che  l' in-i 
tei  letto  speculativo  esercitato  come  vuol  la  volontà ,  di^ 
penda  da  lei  in  quanto  esercitato,  perché  la  fede,  che  e 
don  d' Iddio,  le  sarà  donata  da  quel  Donatore,  il  quale  libe- 
rale delle  sue  grazie,  non  è  solito  di  negarla  a  chi  la  do- 
manda: il  cui  lume,  o  sia  quello  dell' intelletto  agente,  come 
piacque  ad  Alessandro  o  da  altro  che  sia ,  molto  più  chia- 
ro, e  più  nobile,  ch'egli  conobbe, quello  é  certo  che  solo 
«'  illustra  a  conoscere  la  verità .  £  qui  voglio  che  poniam 
fine  al  nostro  grave,  e  lungo  ragionamento,  il  qual  non  so 
se  da  voi  altrui  sarà  riferito;  ma  quando  pur  sia,  piaccia 
a  Dio  che  sia  ascoltato  intentamente]  da  coloro,  a'  quali 
egli  potrà  recare  alcuna  utilità. 

Cesare.  Il  vostro  convito.  Signor  Agostino,  é  stato  co- 
si copioso,  ch'io  non  so  che  cosa  d'e^tto,  o  d'esquisito 
si  potesse  in  lui  desiderare;  i^i^  sifìcome  alle  prime  mense ^ 
nelle  quali  si  mangiano  i  cibi  di  grap  nutrimento,  sogliou 
succeder  le  seconde,  neUe  qu^U  frutti,  e  CQn£eiKÌoni,  ed 
altre  simili  delicatiire  jii  sogliono  a' conviti  appresentare; 
così  vorrei  che,  ppi  qhe  l'intellQlto  i|iip  di  cose  gravissi- 
me ai^ete  pasciuto,  con  alcun  dilette  voi  ragionamento,  con- 
forme alla  stagione  delli  anni  miei ,  e  della  primavera ,  vi 
piacesse  di  dilettarlo .  Vedete  cb^  1*  Qra  del  giorno  é  anco 
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«ì  calda 7  che  non  c'inTÌta  al  partire,  ma  ci  alletta  al  ri- 
manere, ed  ai  godere  dell'amenità  di  questo  vaghissimo 
giardino . 

Agostino.  Se  voi  volgete  gli  occhi  a  quellaì  loggia,  che 
di  si  belle  statue,  e  di  sì  belle  pitture  è  adomata,  potrete 
forse  da  esse  trarre*  alcun  argomento ,  sovra  il  quale  si  for- 
mi piacevol  ragionamento . 

Cesare.  Molte  cose  vi  veggo ,  che  tutte  egualmente  mi 
allettano:  quel  pescatore  nondimeno,  che  con  la  rete  ha 
presa  sì  gran  copia  di  pesci ,  che  ad  imitazion  loro,  gusta- 
ta che  egli  ha  dell'erba,  che  produce  quel  prato,  si  gitta 
nel  mare,  mi  par  che  ci  porga  sovra  tutti  gli  altri  piacevol 
soggetto  di  ragionare  :  perciocché  mi  par  poi  di  vederla 
con  Nettuno,  e  con  Proteo,  e  con  Inoe,  e  con  M'elicertay 
e  co'  Tritoni,  e  con  gli  altri  Dei  del  mare,  fatto  partecipe 
della  loro  deità . 

Agostino.  Quegli  è  Glauco,  ch'ebbe  il  nome  di  colui, 
il  qual,  conoscendo  sotto  Troja  Diomede,  cambiò  seco 
r  arme . 

Cesare  .  Ben  io  il  riconosco ,  e  so  la  favola ,  che  da  O- 
vidio  nelle  Trasformazioni  appieno  è  narrata;  ma  l'allegoria 
della  favola  vorrei  che  mi  fosse  da  voi  disvelata . 

Agostino  .  II  Signor  Giovanni  Dolla  Casa ,  nobilissimo 
Poeta  ,  ed  Oratore ,  e  degli  occulti  mister]  non  meno  della 
Filosofia  che  della  Poetica  conoscitore,  in  un  suo  sonetto 
in  gran  parte  la  vi  dichiara  : 

Cesare  .  Ho  a  memoria  il  Sonetto: 

Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me  siccome 
Glauco  nel  mar  si  pose,  uom  puro,  e  chiaro, 
£  come  sue  sembianze  si  meschiaro 
Di  spume ,  e  conche ,  e  f ersi  alga  sue  chiome . 
Però  cK  in  questo  Egeo ,  che  vita  ha  nome , 
Puro  anch*io  scesi  ,  e  *n  queste  dell*  amaro 
Mondo  tempeste ,  ed  elle  mi  grav^aro 
I sensi,  e  V alma ,  ahi!  di  che  indegne  some! 
Ma  più  particolarmente  nondimeno  vorrei  che  da  voi  mi 
fosse  dichiarato . 

Agostino.  Io  direi  che  Glauco  fosse  l'uomo,  il  qual  gu- 
stando il  piacer  sensuala  ;  che  è  figurato  dall'  erba ,  salta 
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nel  mare  con  gli  altri  pesci,  cioè  s' immerge  di  sovercliio 
ne' piaceri  ritrovati  dalla  Datura  aitine  delia  generazione , 
tanto  che  quasi  diventa  bruto  ;  perciocché  il  mare  è  ele- 
mento ,  ove  nacque  Venere ,  e  per  mare  s*  intende  V  umido, 
il  quale  da  Talete  Milesio  fu  posto  per  primo  principio 
di  tutte  l'altre  cose:  e  prese  Talete  forse  questa  opinione 
da  Omero,  il  qual  chiama  T Oceano  padre  delle  cose. 
Cesare  .  Perchè  si  dice  che  Venere  nescesse  dalle  sptime  ? 
Agostino  .  La  spuma  è  quasi  escremento  del  mare ,  in 
quel  modo  che  escremento  dell'  uomo  si  può  dire  il  seme , 
oltre  che  di  bianchezza  gli  s'assomiglia  molto. 

Cesare  .  Ditemi  anco  perchè  V  erba  signi&ca  il  piacer 
sensuale  ? 

Agostino.  Perch'egU  è  pasto  degli  animali  bruti,  dei 
quali  principalmente    è   oggetto  \\  piacer  sensuale;  onde 
Virgilio,  parlando  similmente  4elle  transformazioni  degli 
uomini  in  bruti ,  disse  : 

Quos  hominum  ex  facie  Dea  saes^apotentihus  harUis 
Induerat  Ci  ree  in  vultusy  ac  terga  Jerarum 
E  chiama  T  erbe  possenti ,  perciocché  il  piacere  è  possen- 
tissimo ,  tanto  che  rapisce   e  sforza  l' uomo ,  onde  altrove 
dice  il  medesimo  Poeta  :   Trahit  sua  quemquc  ^oluptas  :  e 
disse  trahit,  perciocché  il  tragger  è  un  de' quattro  moti 
violenti ,  nominati  d' Aristotele . 
Cesare.  E  quali  sono  ? 

Agostino  .  Il  traggere ,  il  sospingere  ,  il  portare ,  ed  il 
volgere  attorno;  eadimitazion  di  Virgilio  disse  il  Petrarca 

Piacer  mi  tira ,  usanza  mi  trasporta . 
E  certo,  se  noi  consideriamo  come  l'incontinente  é  vin- 
to dal  piacere  ,  veggiamo  che  è  vinto  con  violenza ,  e  per 
forza,  perdi'  egli  si*difende  quanto  può.  Ma  non  solo  al 
senso  allegorico  avendo  riguardo,  Virgilio  chiama  l'erbe 
possenti,  ma  propriamente  anco  parlando  può  dar  loro 
questo  aggiunto,  perchè  elle  son  piene  di  mille  occulte  pro- 
prietà, le  quali  appropriate  in  tempo  opportuno  a  sogget- 
to convenevole  posson  fare  mirabili  effetti .  Ed  io  ho  letto 
neir  istorie  di  Gotia  ji'  Olao  Magno,  che  gli  uomini  si  trar 
jsformano  in  lupi  ;  ed  in  quel  libro  ancora ,  che  '1  Signore 
Gio.  Francesco  Pico  nobilissimo ,  ed  eruditissimo  Signor^ 
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scrisse  delle  Stréghe ,  ho  letto,  dico,  alcuna  cosà  delle  tra-* 
sfomiazioni ,  le  quali  bench'  io  creda  che  realmente  non 
si  facciano  ^  credo  nondimeno  che  si  possano  fare  unguenti» 
o  bevande,  le  quali  siano  possenti  a  stordir  Tuotiio  in  gui- 
sa, ch'egH  s'immagini  d'  esser  converso  in  bestia,   come 
ne' sogni  parimente  può  immaginarselo .  E  per  questa  ca- 
gione Virgilio  nel  sesto  dell'Eneide ,  ove  parla  de'  mostri , 
volendoci  dare  a  divedere  che  sono  fatture  della  nostra 
immaginazione,  da'  sogni  comincia ,  e  cosi  dice  : 
In  medio  ramos ,  annosaque  brachia  pandit 
UlmuSj  opaca  ingens:  quam  sedem  Somma  i/ulgo 
Vana  tenere  feruntjfoliisque  sub  omnibus  haerent . 
Multaque  praeterea  variarum  monstra  ferarum , 
Centauri  inforibus  stabulante  Scyllaeque  biformes, 
Et  centumgeminus  Brittreus,  oc  bellua  Lernae. 
E  quel  che  segue . 

Cesare.  Voi  mi  appagate .  Ma  perchè  dal  Signor  Gio- 
vanni la  vita  è  chiamata  Egeo?  o  òome  die' egli  di  esservi 
disceso  ? 

Agostino.  Avete  a  sapere  che  secondo  i  Socratici,  e 
molt' altri  filosofi  ,  l' uomo  non  è  il  composto ,  ma  l' animo 
solamente,  l'intelletto  per  meglio  dire;  onde  dicendo  il 
Signor  Giovanni  :  Però  che  in  questo  Egeo,  che  v'ita  ha 
nome,  Pur  anch'  io  scesi ,  intènde  del  discender  che  fa  l'in- 
telletto puro ,  ed  immortale  nel  corpo  ;  e  chiama  il  corpo 
Egeo,  cioè  mare,  perciocché  il  corpo  è  materia  dell'ani- 
ma, e  da' fisici  alla  materia  è  attribuito  il  nome  d'  acqua, 
per  la  natura  sua  flussibile ,  e  indeterminata ,  che  è  molto 
simile  a  quella  dell'  acqua  :  perchè  come  l' acqua  non  ha 
per  sé  stessa  alcun  termine,  o  alcuna  consistenza,  ma  la 
prende  dal  continente,  cosi  anco  la  matteria  prende  la  con-. 
tineuza ,  e  la  determinazione  sua  dalla  forma  :  e  dice  Ari- 
stotile ne'  libri  della  generazione  che  gli  umori ,  che  sono 
materia  del  corpo ,  sono  in  continuo  moto ,  e  che  sempre 
si  consumano,  e  si  ristorano  per  Io  nutrimento;  in  quella 
guisa  forse  che  non  è  oggi  la  medesima  acqua  nel  Po,  che 
era  questa  mattina ,  tutto  che  il  Po  sia  1*  istesso .  Onde  ra- 
gionevolmente questa  vita  del  corpo  dal  Gasa  è  assomi- 
gliata al  mare,  e  dal  Petrarca  in  quéi  Versi  del  Trionfo 
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della  Divinità,  o  del  Tempo,  che  ben  non  mi  ratnmento, 
ad  un  t<HTente: 

Di  questo  alpestroy  e  rapido  torrente  ^ 
C'ha  nome  vita,  eh'  a  molti  è  sì  a  grado [i). 
Cesare.  Mi  piace  la  vostra  interpretazione:  ma  mi  ri^ 
inane  nondimeno  alquanto  di  duhbio  intomo  ad  essa  ;  per-* 
ciocché  par  che  l'acqua  abbia  per  sé  alcun  termine,  ve^ 
dendosi  che  T acqua  sparsa,  subito  si  raccoglie  in  goccie,  e 
si  riduce  in  corpo  sferico,  e  similmente  l'acqua,  che  piove, 
non   piove  indeterminata,   ma  raccolta  in   istille,  e  da 
niun  altro  ella  riceve  l'esser  terminato  che  dalla  propria 
natura.  L'elemento  deir acqua  similmente  si  raguna  nel 
suo  proprio  luogo  intomo  al  globo  della  terra  in  guisa  di 
palla;  onde  a  me  non  pare ,  che  questa  condizione  d' inde- 
terminato si  convenga  all'acqua,  ma  all'aere,  il  qhale  pro-^ 
priamente  è  indeterminato,  come  piace  ad  Aristotele  in 
quei  libri,  che  pur  ora  adduceste^  e  prende  solo  i  termini 
del  continente . 

Agostino  .  Cotesto  che  dite  è  vero,  l'utta?  volta  se  ben 
r  acqua  in  comparazione  dell'aria  si  può  dire  ch'abbia  aU 
cun  termine,  nondimeno  perchè  la  natura  sua  è  molto, per 
<^sì  dire ,  flussibile,  e  tale  ch'ella  riceve  il  più  delle  volte 
il  termine  da' continenti,  ella  è  assomigliata  alla  materia 
non  solo  da' fisici,  ma  da'  teologi  eziandio;  e  in  quel  luo^ 
go  della  Scrittura:  Spiritus  autem  Domini ferebatur  super 
aquas ,  per  aquas  si  può  intendere  la  materia  aiico  infor« 
me  ;  e  Spiritus  Domini  à  la  mente  d' Iddio ,  della  qual 
parlando  Virgilio ,  in  senso  molto  conforme  alla  Scrittu- 
ra ,  disse  : 

Principio  coeliun ,  et  terrasy  caniposque  liquente^y 

Lucentemque  globum  Lunae,  Titaniaque  ùstra 

Spiritus  intus  alit;  totamque  infusa  per  artus 

Mens  agitai  molem . 

Ne' quali  versi  nondimeno  può  esser  dubbio  s'  egli  prenda 

nel  signfficato  medesimo  lo  spirito  e  la  mente;  pur,  s'io 

non  m'inganno ,  vagliono  l' istesso  :  e  se  ben  mi  rammento 

(  sapete  eh'  io  »on  di  debil  memoria  )  il  Signor  Giovan  Pi- 

(i)  Trionfò  dHla  DiviniU. 
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CO ,  signore  di  mirabile  ingegno,  e  di  profonda  e  recondita 
cognizione  di  cose  ,  co8Ì  interpreta  questo  luogo  della 
Scrittura,  e  quegli  altri:  Tacque,  che  sono  sovra  i  cieli;  e, 
divise  Iddio  P acqua  dall'acque.  Ma  com'egli  se  gl'inter- 
preti, ch'io  non  ben  me  ne  ricordo,  a  me  pare  che  per 
l'acque,  ch'egli  divise,  si  possa  intendere,  che  egli  distin- 
guesse la  materia  delle  cose  celesti  da  questa  delle  cose 
mortali;  perciocché  il  cielo  non  è  senza  materia  corpo  di 
simile  atto,  come  piace  ad  A.verroe:  ma  la  materia  nondi- 
meno del  Cielo  è  d' altra  natura ,  che  non  è  questa  inferio- 
re, come  volle  San  Tommaso,  ed  è  senza  alcuna  imperfe- 
zione, e  forse  come  piacque  ad  Egidio  non  d'insaziabil 
desiderio;  onde  contentandosi  della  sua  forma,  non  si  può 
dire  ch'ella  sia  né  bruta,  né  forsennata . 

Cesare.  Tutto  mi  piace:  ma  come  interpretate  quel- 
l'altre parole  del  Sonetto  del  Signor  Giovanni  ? 
E  come  sue  sembianze  si  meschiaro 
Di  spume ,  e  conche ,  e  f ersi  alga  sue  chiome . 

Agostino.  Già  ho  detto,  e  se  detto  non  V  avessi  ora  il 
dico,  che  Glauco,  che  salta  nel  mare  ,  è  l'intelletto,  che 
scende  nel  corpo,  il  qual  mescolandosi  -con  l'anima  sensi- 
tiva, e  con  la  vegetativa,  che  dal  corpo  dipendono ,  si  può 
dire  che  le  sue  sembianze  si  mescolino  di  spume,  e  di  con- 
che; e  le  conche  ci  significano  l'anima  sensitiva;  percioc- 
ché le  conchiglie  marittime  sono  sensate;  ma  dall'alga 
l'anima  vegetativa  è  significata  ,  perché  l'alghe  non  han- 
no altr'  anima  che  la  vegetativa .  La  voce  poi  spume  si 
può  per  avventura  dinotare  V  ultima  operazione  dell'ulti- 
ma potenza  dell'anima  vegetativa ,  la  quale  accomuna  quel- 
la operazione  con  la  sensuale ,  avendo  la  natura  posto  gran- 
dissimo diletto  nell'atto  del  generare,  e  forse,  come  piace 
ad  Aristotile  ne' problemi,  perché  V  atto  ,il  qual  per  sé  è 
sozzo,  dall'  uomo  non  sia  schivato . 

Cesare.  Questa  transformazione  del  vostro  Glauco  é 
così  mirabile,  e  così  mirabili  sensi  date  voi  alle  nobilissi- 
me parole  del  Sig.  Giovanni ,  che  molto  m' incresce ,  che 
a  questo  nostro  ragionamento  non  si  trovi  presente  il  Sig. 
Orazio  Rucell ai,  suo  nipote,  e  giovinetto  della  mia  età 
^i  spirito,  e  d'ingegno  vivacissimo,  il  quale  io  lasciai  con 
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quella  nobile  brigata ,  che  restò  in  Napoli ,  ed  era  quello , 
cb*  aveva  quel  giubbone  d'  orraesiii  bianco  ,  e  'l  rimanen- 
te era  vestito  così  pomposamente  a  nero ,  il  quale  udiste 
col  Signor  Gio.  Vincenzo  Pinello  questionare ,  che  so  che 
vi  poneste  mente. 

Agostino.  Da  quale  occasione  è  stato  egli  tratto  a 
Napoli  ? 

Cesare.  Da  ninna  altra  che  da  vaghezza  di  veder  la 
Città  ;  e  perchè  il  Signor  Giovanni  suo  zio  è  molto  amico 
del  Signor  mio  Padre ,  io  il  tolsi  dall'  albergo ,  ov'  era  di- 
smontato, e  'I  condussi  a  casa  mia,  e  ora,  come  ho  detto, 
molto  mi  rincresce  di  non  averlo  qui  condotto .  Ma  non 
prima  il  vedrò,  che  parti tamente  tutte  le  cose  da  voi  ragio- 
nate gli  racconterò .  Fra  tanto ,  seguitando  il  nostro  ragio-- 
Hamento,  non  voglio  lasciar  di  dirvi  che  questo  nostro  Glau- 
co ,  che  voi  &te  che  vinto  dal  piacer  sensuale  si  trasmuti 
in  bestia  ,  appresso  Dante  si  trasmuta  in  Dio,  ov'  egli,  ra- 
gionando di  Beatrice ,  cosi  dice .' 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mifei 

Qual  si  fé  Glauco  y  nel  gustar  dell'erba , 

Che  Hfè  consorto  in  mar  degli  altri  Dei, 
Trasumanar  y  significar  per  verba 

Non  si  poria  ;  però  V  esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba . 
Ed  io  rimirandolo  in  quella  pittura,  che  così  d'oro,  e  di 
azzurro,  e  d'altri  vaghi  colori  risplende,  trionfere  con  gli 
altri  Dei  del  mare,  ed  acquetar  tutte  le  procelle,  e  sere- 
nar tutte  le  tempeste ,  molto  con  voi  mi  doglio ,  che  con 
,  sì  poco  riguardo  della  sua  divinità ,  l'abbiate  in  bruto  con- 
vertito; onde  or  vorrei  che,  se  piaciuto  v'  è  d'imbestiar- 
lo,  vi  piacesse  finalmente,  come  fé  Dante  ,  deificarlo. 

Agostino.  Voi  ben  m' ammonite ,  ed  io  dubito  neL 
V  ossa  di  Glauco  aver  fatta  offesa  ad  alcuna  Deità  ;  percioc- 
ché il  mare ,  al  qual  siamo  vicini ,  e  dal  quale  appena  si 
sentiva  dianzi  un  tacito  mormorio,  or  si  sente  mugghiare 
a  guisa  di  toro  turbato  ;  e  se  ben  noi,  che  Cristiani  siamo , 
non  dobbiamo  da  alcun  prodigio  lasciarci  sgomentare,  non- 
dimeno, perché  al  grandissimo  Iddio  piace  alcuna  voltai  am- 
monirci con  segni  della  natura ,  che  e  sua  serva ,  voglio 
Dialoghi  T.  L  1 1 
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che,  ricantando  la  palinodia,  in  altra  guisa  la  favola  di 
Glauco  sia  da  noi  interpretata .  Mi  servirò  nondimeno  di 
molte  di  quelle  cose,  delle  quali  prima  mi  son  valuto. 
Glauco  è  V  intelletto  ^  che  discende  nel  corpo  ;  il  mare , 
ov'egli  pesca,  il  corpo  mobile^  e  corruttibile,  che  è  sog- 
getto della  naturai  Filosofìa,  e  di  quella  particolarmente, 
che  è  sotto  la  Luna;  e  la  natura  corporea  mortale  conve- 
nevolmente dal  mare  è  significata;  perciocché  siccome  il 
mare  continuamente  è  in  mezzo,  e  sotto})osto  al  flusso 
ed  al  riflusso,  così  ella  sempre  è  in  movimento,  e  sempre 
sottoposta  alla  generazione  ed  alla  corruzione ,  che  al  flus- 
so ed  al  riflusso  per  la  proporzione  corrispondono  .  Il  pe- 
scar di  Glauco  altro  non  è  che  il  sillogizzar  dell' intelletto, 
il  quale  da'  Latini  ancora  con  voce  simile  è  chiamato ,  per- 
ciocché in  alcuni  di  loro  si  legge  :  alicjuid  veri  expiscatusi 
suni:  la  rete,  ch'egli  gitta  nell'acque,  sono^  gì' instromenti 
della  Loica  naturale:  i  pesci  sono  gli  universali,  ch'egli 
prende,  e  le  conclusioni  vere;  l'erba,  che  poi  gusta,  è  il 
piacer  della  contemplazione,  per  lo.  quale  ei  si  deifica  ;  per- 
ciocché la  felicità  contemplativa  sovra  tutte  T altre  è  pia- 
cevolissima ,  come  quella ,  che  non  porta  seco  alcuna  me- 
scolanza d'amaritudine.  Eccovi  la  favola  di  Glauco  diver- 
samente dichiarata ,  ed  eccovi  Glauco  deificato  :  né  vi  spia- 
cerà ,  che  per  erba  sia  intesa  la  contemplazione ,  percioc- 
ché Dante,  parlando  di  S.  Francesco ,  dice:  Re  dissi  al  frutto 
delV  Italica  erba,  e  chiama  frutto  l'opere  di  carità,  ch'e- 
gli faceva  in  convertire  le  genti,  le  quali  nascevano  dall'er- 
ba delle  sue  speculazioni .  Omero  similmente  manda  ad 
Ulisse  per  Mercurio  un'erba  divina,  la  qual  il  difende  dal- 
l'incanto di  Circe,  sicch' egli  non  s'  imbestiò  con  l'imbe- 
stiate  gregge . 

Cesare.  Il  tutto  bene  sta;  pur  io  vorrei  da  voi  intende- 
re perchè  questo  Glauco  da  voi  nuovamente  deificato ,  e 
ch'io  veggo  dopo  la  pesca  guizzare  in  mare  con  gli  altri 
Dei,  ha  le  parti  superiori  di  uomo ,  e  rinlìeriori  di  pesce  ? 

Agostino.  La  forma,  che  noi  abbiamo,  d'uomo,  c'è 
comune  con  gli  Dei,  o  pur  anco  con  Dio  candissimo,  il 
qual  si  legge  che  fece  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine 
sua;  e  perciò  quella  parte  dell'anima  nostra,  che  è  divina. 
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con  la  forma  dell'  uomo  è  significata.  Ma  percioccliè  quan- 
do l' intelletto  è  disceso  nel  corpo ,  oltre  la  sua  proprissi- 
ma azione,  che  è  di  contemplare  gli' universali  eterni  delle 
cose  ,n' La  alcuna  altra  ,  e  T  accompagna  con  la  virtù  im- 
roaginatrice ,  la  qual  dipende  dal  senso  ,  e  con  questa  con- 
sidera la  verità  d' alcuni  universali,  e  di  molti  particolari 
eziandio;  ragionevolmente  dunque  questo  lìostro  misterio- 
so Glauco,  cosi  composto  di  due  forme,  è  dipinto;  e  1'  a- 
zion  deir  intelletto  con  V  immaginazione  accompagnata , 
che  Dianoica  da'  Greci  é  detta ,  ci  significa  quella  parte  di 
Glauco,  ove  le  due  nature  s'accompagnano  ;  perciocché  la 
virtù  immaginatrice  è  sempre  piena  di  varie  sorti  di  fanta- 
smi, e  compone  le  cose  divine  con  l'umane  ,  e  te  sensibili 
con  l'intelligibili:  onde  ragionevolmente  in  questa  fanta- 
stica  figura  Glauco  è  figurato.  £  saltato  Glauco  nel  mare, 
cioè  disceso  dalla  quiete  della  contemplazione  nel  moto 
dell'azioni;  perciocché  l'uomo  dopo  la  contemplazione  si 
pone  ad  operare  ;  e  quella  sua  coda ,  dhe  biforcata  vediamo 
si  mirabilmente  gtiisfzare  ,  è  significatrice  dell'  opinioni , 
ch'egli  ha  intorno  aHe  cose  probabili,  e  persuasibili,  che 
rosi  si  distinguono ,  come  pince  ad  Egidio . 

Cesare.  Dunque  Glauco  sarà  l'uomo  attito,  il  quale 
tutto  che  contempli ,  drizza  nondimeno  la  contemplazione 
all'azioni  come  a  suo  ultimo  fine? 

Agostino  .  Si  veramente ,  ed  il  suo  trionfo  altro  non  è 
che  quella  gloria,  che  ricevono  gli  uomini  attivi;  i  quali, 
poiché  si  sono  inalzati  con  la  contemplazione  al  Cielo,  tor- 
nano con  le  operazioni  ad  umanarsi;  ma  si  nobilmente, 
che  la  loro  umanità  si  può  quasi  chiamar  divina . 

Cesare  .  O  mirabil  Glauco!  Ma  rivolgendo  gli  occhi  al 
prato,  qual  distinzióne,  o  varietà  de'  pesci  e  quella  ,  che 
dair  industrioso  pittore  cosi  bene  é  stata  espressa ,  eh'  al- 
cuni veggo  con  squamme  d'oro  lampeggiare,  altri  quasi 
di  finissimo  argento  biancheggiare? 

Agostino  .  Quegli  d'  oro  sono  gli  universali  delle  cose  ; 
quegli  dell'argento  le  buone  operazioni ,  le  quali  molte  fia- 
te nella  medesima  rete  sono  insieme  prese. 

Cesare.  Ogni  parte  della  pittura  al  senso  allegorico  mi- 
rabilmente corrisponde  ;  ma  pcrcioccbè  voi  del  ])ii!cer  ra- 
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■gionando  così  diversi  avete  dimostri  gli  effetti  suol ,  eh'  ora 
per  opera  sua  agli  a|iimali  bruti,  ora  agli  Dei  s'assomiglia- 
no, della  natura  di  questo  piacere  vorrei  che  piacevol- 
mente alquanto  mi  ragionaste . 

Agostino.  Non  solamente  più  son  le  specie  di  quel  pia- 
cere ,  al  quale ,  come  dicono  i  Filosofi ,  una  difìnizione  uni- 
voca si  può  dare ,  ma  il  piacer  per  avventura  è  nome ,  che 
cosa  significa ,  che  sotto  un  genere  non  può  ridursi  ;  per- 
chè qual  cosa  può  esser  comune  agli  uomini  ^  ed  agli  Dei  ? 
Nondimeno  di  Venere  ragionando  Lucrezio  disse  :  Homi' 
num ,  Divumque  voluptas  ,  cioè  piacer  degli  uomini ,  e  de- 
gli Dei ,'  e  mentre  d' una  ragionava ,  di  due  intendeva  ,  cioè 
della  celeste  ,  e  della  volgare  Venere ,  delle  quali  si  leggo- 
no alcune  cose  ni  Convito  di  Platone,  e  fra  le  quali  non  è 
conformità  alcuna.  Ma  quando  pure  fra  l'umana  e  la  Di-^ 
vina  natura  alcuna  cosa  di  comune  si  trovasse ,  in  qual  co- 
sa potranno  mai  la  Divina ,  e  la  bestiai  natura  convenire  ? 
£  pure  il  piacere  ,  che  fa  nel  Cielo  beati  li  Dei ,  dà  anco 
alle  bestie  in  terra  quella  contentezza ,  della  quale  esse 
son  capaci .  Bisogna  dunque  dire  che  più  siano  i  piaceri , 
non  solo  diversi,  ma  quasi  contrarj  tra  loro.  E  qual  cosa 
può  esser  più  contraria  al  moto,  che  la  quiete  ?  nondimeno 
alcun  piacer  nel  movimento  si  trova ,  che  altro  non  è  che 
un  solletico  del  senso,  come  dice  M.  Tullio;  alcuno  nella 
quiete,  e  questa  è  Tinsolenzia,  nella  quale  ponevano  la 
felicità.  Ma  quando  pure  a  voi  non  piacesse,  come  a  Cice- 
rone non  piacque,  che  l'insolenzia  fosse  piacere,  la  natura 
del  piacere  è  si  varia ,  e  si  dubbia ,  che  non  meno  di  lei  si 
questiona  nelle  nostre  scuole  fra  Platonici ,  e  Peripatetici, 
che  nell'Accademie  Romane,  e  Greche  fra  Epicurei,  e 
Stoici ,  ^d  altre  Sette;  perciocché  s' è  dubbio  appresso  Ci- 
cerone, s'ella  sia  moto,  o  quiete  ,  è  dubbio  ancora,  il 
qual  muove  Aristotele  nelle  Morali  a  questionar  con  Plato- 
ne .  Voleva  Platone  che  il  piacer  altro  non  fosse ,  che  mo- 
to alla  natura 5  o  alla  generazion  sensibile,  o  riempimento 
di  difetto  naturale;  ma  Aristotele  pone  il  piacere  non  nel 
moto,  manell'operazion  non  impedita  dalla  natura;  e  co- 
me che  non  si  possa  negare  che  quando  uno  assetato  beve, 
non  senta  diletto  nei  bere ,  e  che  piacer  non  senta  nel  man- 
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giar  un  affamato  ;  nondimeno,  perchè  sempre  è  mescolato 
d'  alcuna  amaritudine  ,  non  si  può  addìmandar  |>erfetto 
piacere,  siccome  quel  degli  amanti ,  così  leggiadramente 
da  Lucrezio  descritto ,  perfetto  piacere  non  può  esser  det- 
to ;  perchè  sempre  da  molta  amaritudine  è  accompagnato. 
Ma  il  piacer^  che  consiste  nell'  operazioni  non  impedite 
dalla  natura  (  o  nel  veder  cose  piacevoli ,  giardini ,  fonti  y 
prati ,  colli  vestiti  d'  arbori ,  ed  adomi  di  frutti  ;  palagi , 
teatri ,  spettacoli ,  cavallerie  ;  o  nell'  udire  canti  e  rime 
d' amore ,  e  prose ,  o  nel  contemplare  i  segreti  della  natu- 
ra e  d'  Iddio ,  o  nell' operare  opere  di  virtù)  da  ninna  ama- 
ritudine è  accompagnato  ;  e  perfetto  piacere  può  addiman- 
darsi.  Il  quale  non  è  l'istessa  cosa  con  l'operazione  della 
natura  non  impedita,  ma  così  dall' opera  zion  germoglia , 
come  in  un  volto  giovenile  il  fior  della  grazia  fiorisce  dalla 
bellezza:  e  non  è  l'istessa  cosa  con  la  felicità,  ma  la  felici- 
tà non  è  senz'esso;  onde  si  può  dire  che  sia  un' istessa 
cosa  in  soggetto  ,  e  sian  due  in  considerazione ,  come  nel 
pomo  r  odore ,  e  Ì  sapore ,  che  sono  il  medesimo  in  sogget- 
to, e  son  dalla  considerazion  distinti . 

Cesare  .  Da  quel ,  che  voi  avete  detto ,  io  raccolgo  che 
la  natura  del  piacere  intieramente  da  coloro  non  fosse  in- 
tesa ,  i  quali  tra  gli  a^etti  il  numeravano  ;  e  de'  quattro 
principali  afietti  uno  il  facevano  ,  ed  a  lui  il  timore ,  il  do- 
lore ,  e  la  speranza  aggiungevano  ;  e  che  molto  meglio  fosr 
se  intesa  da  coloro ,  che  dopo  il  moto  del  desiderio  il  col- 
locavano nel  possesso  della  cosa  desiderata,  quasi  in  sede 
quieta  e  stabile. 

Agostino.  Intendo  che  degli  Stoici,  e  di  San  Tommaso 
intendete ,  de'  quali  quelli  fra' movimenti ,  e  fra  gli  affetti, 
e  questi  nella  quiete  dopo  loro,  come  ho  detto,  il  ripose- 
ro'; e  bene  avete  raccolto,  perchè  quantunque  alcun  piace- 
re possa  esser  movimento  o  affetto,  il  perfetto  piacer  non- 
dimeno, il  qual  neir operazion  consiste,  ed  è  tutto  insieme 
raccolto ,  non  è  movimento ,  né  perturbazione . 

Cesare.  Ma  che  direm  noi  di  quel  piacer,  che  1'  uomo 
sente  dell'onore,  n  della  gloria?  Il  riporrete  voi  fra' movi- 
menti, o  fra  quelli,  che  risultano  dall' operazion  non  im- 
pedita ? 
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Agostiino.  Ilpiacel*,  che  l'ambizioso  sente  nell'essere 
onorato  ,  è  sensa  alcun  dubbio  i3erturbazion  d'  animo  y 
e  movimento  :  ma  il  magnanimo ,  o  colui  che  perfettamen- 
te è  virtuoso,  e  che  tanto  s'allegra  della  gloria,  e  dell'o- 
nore quanto  dee,  e  non  più,  nel  piacer  di  si  fatte  cose 
non  si  commove ,  né  si  perturba  ;  onde  il  piacer  loro  non 
può  animosità  essere  addimandato. 

Cesare.  Ben  conosco  fin' ora  come  verissimo  è  quel, 
ci: e  voi  dite, che 'l  perfetto  piacere  consiste  nell'operazio- 
ne non  impedita ,  o  sia  dell'intelletto  speculativo ,  quale  è 
il  contemplare,  o  sia  operazion  dell'uomo  attivo:  ma  ben- 
ch'io chiaramente  conosca  che  tutte  l'altre  opere  di  virtù 
sono  dal  piacere  accompagnate  ;  la  fortezza  sola  nondimeno 
mi  fa  dubitare. 

Agostino.  Ragionevolmente  dubitate,  perchè  Aristo- 
tele parlando  del  forte  così  dice:  la  morte,  e  le  ferite  al- 
l'uom  forte  saran  molte,  e  con  tra  suo  grado  le  soffrirà  ;  le 
sopporterà  nondimeno,  perchè  è  onesto  che  le  sopporti,  e 
brutta  cosa  che  non  le  sopporti  ,•  ma  quanto  più  sarà  vir-» 
tuoso  e  felice ,  tanto  più  si  dorrà  di  morire ,  perciocché 
r  uomo  tale  é  dignissimo  di  vita,  e  perde  con  la  vita  gran- 
dissimi beni ,  il  che  apporta  dolore .  Nondimeno  è  forte ,  e 
tanto  più  l' onestà  del  morir  guerreggiando  agli  altri  beni 
antepone;  né  avviene  che  in  tutte  le  virtù  con  piacere  ope- 
riamo ,  se  non  quando  il  fine  si  conseguisce .  Queste  sono 
le  parole  sue  precise,  sicché  se'l  forte  non  conseguisce  il 
suo  fine,  non  pare  che  intieramente  nell'  operare  possa 
rallegrarsi,  perciocché  l'operazioni  del  forte  son  per  lo 
più  nella  guerra ,  e'I  fin  della  guerra  è  la  vittoria,  senza  la 
quale  il  forte  non  può  sentire  perfetto  piacere .  Consola 
nondimeno  la  morte  sua,  non  solo  con  l'onestà,  ma  con  la 
speranza  degli  onori ,  e  della  gloria ,  che  dalle  Città ,  e  dai 
Principi  grati  sogliono  esser  dati  per  premio  a'  forti ,  non 
meno  nella  morte,  che  nella  vita;  la  qual  consolazione  se 
non  fosse ,  mesti  forse ,  e  sconsolati  i  forti  dui  mondo  si 
dipartirebbero  :  onde  ragionevolmente  Lucano  fa  che 
Pompeo  nel  punto  del  suo  morire ,  menti-e  era  da'  tradito- 
ri percosso ,  tutto  in  sé  raccòlto  rivolgesse  per  la  mente  la 
grandezza  delle  cose  fatte . 
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Cesare.  L'aziou  dunque  del  forte  particolarmente  fra 
tutte  l'altre  del  virtuoso ,  se  dalla  prosperità  non  è  accom- 
pagnata, non  si  può  stimare  intieramente  piacevole,  ma 
sempre  d'alcuna  amaritudine  è  mescolata. 
■  Agostino.  Ck>sì  pare,  onde  io  giudico  che  né  Pelopi- 
da ,  né  Epaminonda,  né  Temistocle,  né  Curzio ,  né  i  Deci, 
né  Marcello,  né  Catone ,  né  gli  altri  simili,  affatto  lieti  dal 
mondo  si  dipartissero,  sebben  quasi  perpetua  gloria  si  pro- 
mettevano ;  né  senza  altra  cagione  Senofonte  volendo  attri- 
buire felice  fine  a  quel  Ciro ,  eh*  egli  aveva  formato  molto 
più  perfetto,  che  veramente  non  era  stato,  fa  il  suo  fine 
diverso  da  quello,  che  da  Erodoto  è  descritto  ;  perciocché 
ove  appresso  Erodoto  egli  muore  per  V  insidie  di  Tomiri 
in  guerra ,  appresso  Senofonte  muore  nel  letto  raccoman- 
dando'l' Imperio  affiglinoli,  in  quella  guisa  ch'io  pieno  da 
non  so  qual  divino  presagio,  vo  sperando  che  l'invittissimo 
Carlo  debba  a 'figliuoli  nel  letto  raccomandarlo.  Ma  quan- 
to approvo  l^  artificio  di  Senofonte  ;  tanto  di  Giulio  Cesare 
mi  meraviglio , al  quale,  come  si  legge  in  Svetonio,  la  mor- 
te di  Ciro  non  piaceva ,  e  tale  la  sortì  quale  egli  la  deside- 
rava, e  peggior  la  sortì,  che  non  Tebbe  Ottavio  suo  fi- 
gliuolo ,  il  quale  non  meno /iella  felicità  della  morte  ,  che 
in  quella  di  constituire  i  fondamenti  dell'Imperio,  a  Ciro  fu 
somigliante.  E  tanto  sia  detto  del  piacere,  chejba  il  forte 
nell'operazioni,  così  morendo,  come  vincendo . 

Cesare  .  Approvo  intiemmente  tutto  ciò ,  che  da  voi 
m*  é  stato  detto:  ma  ditemi,  credete  voi  che  quei  forti 
Romani,  o  Greci,  che  per  la  patria  morirono,  altro  pre- 
mio ,  che  quel  della  gloria  non  si  proponessero?  o  pur  cre- 
dete che  essi,  giudicando  l'anima  immortale,  come  noi 
Cristiani  la  giudichiamo,  sperassero  i  premj  dell' eterna 
beatitudine  ? 

Agostino  .  Così  varie  in  quei  tempi  erano  le  opinioni 
degli  uomini,  come  sono  ne' nostri  eziandio  ;  perciocché 
molti  per  la  patria  fortemente  esponevan  la  vita ,  benché 
giudicassero  che  l'anima  separata  dal  corpo,  al  corpo  non 
sopravivesse. Ma  molti  non  meno  l'immortalità  dell'anima 
credevano  di  quel,  che  noi  crediamo,  e  fra  questi  si  può 
credere  che  fossero  il  buon  Paolo,  e'I  buono  Scipione^ 


l68  IL  GONZAGA 

de'  quali  nella  Visione  del  nostro  Scipione  si  ragiona  ap-^ 
presso  M.  Tullio;  i  quali  sebben  ragionevolmente  disprez- 
zano la  gloria  del  mondo  in  rispetto  di  quella  del  Cielo , 
nondimeno  minor  argomento  avriano  di  disprezzarla ,  se  il 
mondo  fosse  allora  stato  ne' termini,  nei  quali  ora  si  ritro- 
va ;  ma  allora ,  oltra  che  non  tante  nazioni ,  e  tante  regio- 
ni eran  conosciute ,  quante  sono  ora ,  non  era  fra  loro  quel 
commercio ,  che  si  vede  essere  ;  sicché  la  fama  degli  uomi- 
ni illustri  molto  lia  più  larghi  ora  li  confini  di  quel  ch'a- 
vesse negli  antichi  secoli  ;  e  perciocché  il  desiderio  di  buo- 
na fama  sempre  suol  esser  maggior  negli  animi  più  nobili  y 
e  come  che  alcuna  volta  sia  di  rei  effetti  cagione ,  é  per  lo 
più  cagion  di  buoni  :  piaccia  a  Dio  eh'  egli  sia  ben  nutrito 
nell'animo  de' Cavalieri  Napolitani.  £  questo  basti  intor- 
no al  desiderio  di  gloria  ;  il  quale  adempito  é  piacevolissi- 
mo; e  qui  abbia  anco,  s'a  voi  pare,  fine  il  nostro  piacevol 
ragionamento  dell'  onesto  piacere,  perché  vedete  omai  che 
il  Sole  comincia  a  declinare  ver  l'Occidente;  sicché  pos- 
siamo omai  senza  noja  alcuna  dei  suoi  raggi,  ritornare  alla 
città . 

Cesare  .  Così  voglio  che  facciamo  ;  ed  io  ci  torno  così 
satollo  de' vostri  soavi  ragionamenti,  che  da  niun  Reale 
convito  giammai  più  sazio  mi  son  dipartito. 


IL   NIFO 

OVVERO 

DEL    PIACERE 

DIALOGO  {^i) 


INTERLOCUTORI 

AGOSTINO  NIFO ,  E  CESARE  GONZAGA 

Agostino.  vJhecosa  nascondete  sotto  la  cappa ,  Signor 
Cesare,  in  modo  però,  che  pare  che  vogliate  che  altri 
s' accorga  che  voi  la  nascondiate  ?  Non  può  essere  se  non 
preziosa ,  e  degna  di  voi,  qualunque  ella  sia . 

Cesare  .  Credereste  forse ,  che  potesse  essere  qualche 
furto? 

Agostino.  E  perchè  no?  ma  s'egli  è  furto,  dee  esser 
forse  simile  a  quel  del  guanto  già  fatto  dal  Petrarca ,  del 
quale  egli  non  ben  contento ,  desiderava  di  aver  altrettan- 
to del  velo ,  com'  egli  medesimo  scrìsse  in  quei  leggiadris- 
simi  versi  : 

Così  avess'io  del  bel  velo  altrettanto-, 
O  incostanza  delV  umane  cose  ! 
Pur  ffuesto  è  furto  )  e  vien  ch'i' me  ne  spoglie. 

Cesare.  Piacesse  a  Dio  che  non  fosse  più  agevole  alla 
mia  donna  d' involare  a  me ,  di  quel  che  a  me  sia  il  rubare 
alcuna  cosa  a,  lei  ;  perchè ,  se  così  bene  sapess'  io  guardarmi 
da  lei,  com'ella  sa  da  me,  molto  più  ricco  sarei  di  senno, 
che  non  sono;  ma  per  molta  industria,  eh' io  v'abbia  posta, 
non  \ìo  potuto  ,  non  che  altro ,  averne  pur  uno  sguardo , 
così  ella  tutta  in  sé  raccolta ,  sa  guardarsi  le  sue  bellezze* 

Agostino  •  Dunque  non  mi  sono  apposto  ? 

Cesare.  No  certo. 

Agostino.  Ma  se  velo,  o  se  guanto  non  è,  od  altra  sì 

(i)  V.  r  Argomento  del  Dialogo  auteccdeote- 
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fatta  cosa ,  dee  esser  forse  alcuna  vaga  Canzone  del  Costan- 
zo, del  Rota,  del  Tasso,  o  del  Tansillo,  in  cui  la  bellezza 
d'alcuna  donna  sia  celebrata. 

Cesare.  Non  molto  vi  dilungate  dalla  verità,  Sig.  Ago- 
stino ,  perchè  se  Canzone  non  ò. ,  è  almeno  componimen- 
to d' un  di  costoro,  che  nominati  avete ,  e  di  un  altro  ezian- 
dio, di  cui  non  ]ii*è  sovvenuto;  è  componimento  si  fatto, 
che 7  se  io  non  m'inganno,  non  altramente  potrà  invaghir- 
vi ,  che  le  Canzoni ,  e  i  Sonetti  loro  sogliono  invaghire  gli 
amanti  . 

Agostino  .  E  di  che  può  invaghirsi  un  vecchio  canuto  , 
e  gelato,  come  son'io,  se  non  della  verità  ,  e  della  onestà, 
bellissime  fanciulle  ? 

Cesare  .  Vecchie  piuttosto  ,  come  quelle ,  che  molto 
prima  de' nostri  padri  son  nate. 

Agostino  .  Vecchie,  io  vel  confesso  ;  ma  vecchie ,  come 
quell'Amore  ,  di  cui  ragiona  Platone,  il  quale,  tuttoché 
nascesse  innanzi  al  mondo  nel  grembo  del  Caos ,  si  dipinge 
nondimeno  con  volto  giovenile. 

Cesare.  E  forse  ancora ,  come  quella  donna ,  la  quale  è 
descritta  dal  Petrarca  in  quei  versi  : 

Una  donna  più  bella  assai  del  Sole , 
E  più  lucente ,  e  d^  altrettanta  et  ade . 
Ma  non  vi  stimo  io ,  Signor  Agostino ,  così  freddo  nelle 
cose  di  Amore,  come  pare  che  vogliate  darmi  a  divedere: 
anzi,  se  bene  sono  informato,  una  Dama  della  Principessa 
di  Salerno  può  talvolta  in  voi,  non  meno  che  possa  la  Fi- 
losofia . 

Agostino  .  Già  sono  estinte,  non  che  sopite,  quelle  fiam- 
me ,  Sig.  Cesare  ;  ma  ritornando  al  nostro  proposito ,  on- 
de non  voglio  che  mi  disvii  vaghezza  della  Corte  di  Sa- 
lerno, che  componimento  è  cotesto,  il  quale  tenete  così 
celato  ? 

CsEARE.Voi  credete  d'allontanarvi  dalla  Corte  di  Sa- 
lerno ,  e  questo  componimento  quasi  vi  ci  riporterà  ;  per- 
ciocché queste  sono  due  Orazioni  in  genere  deliberativo  ; 
l'una  del  Martello,  nella  quale  egli  persuade  il  Principe; 
che  rifiuti  l'ufficio  dell*  Ambasceria  a  Cesare,  datogli  dalla 
Città;  l'altra  del  Tasso,  che  è  di  contraria  opinione . 
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Agostino  .  Oh  mirabil  soggetto ,  Signor  Cesare  !  deh! 
leggiamle  per  vita  dell'  Imperadore  . 
.  Cesare.  Non  posso ,  Signor  Agostino,  perchè  ho  deli- 
herato  di  «indar  or  ora  alla  piaggia  del  mare,  o  come  qui 
si  dice  ,  a  Chiaja  . 

Agostino.  Deh!  sarete  cosi  crudele,  che  mi  yogliate  la- 
sciar digiuno  di  quel  cibo ,  del  quale  avete  acceso  in  me 
tanto  desiderio  ? 

Cesare.  Se  vogliam  leggerle,  seguitemi,  che  ir»  vo. 

Agostino.  Voi  mi  traete  dietro  all'esca,  in  quella  gui- 
sa che  i  maestri  degli  uccelli  sogliono  o  astore,  o  falcone, 
o  altro  simigHunte .  Io  vi  seguo;  ma  volete  che  vi  segua 
ancora  questa  nobil  brigata  di  gentiluomini,  e  di  paggi, 
la  qual  v'  aspetta ,  e  quella  gran  turba  di  staffieri? 

Cesare.  A  tutti  darem  comiato,  e  condurremo  due 
paggi  solamente,  che  ci  menino  due  cavalli  a  mano,  per^ 
che  se  il  cammino  ci  stancasse,  possiamo  cavalcare. 

Agostino  .  Io ,  che  Filosofo  sono ,  benché  non  abbia  in- 
durate le  piante  de'  piedi,  come  Socrate  aveva ,  ina  avvez- 
zatele piuttosto  alle  pianelle,  ed  agli  agi  delle  scuole,  vo- 
lentieri soglio  fare  esercizio . 

Cesare.  Ed  io,  come  colui,  che  ho  del  Lombardo, 
quantunque  in  queste  parti  sia  nato ,  vo  il  pia  delle  volte, 
contro  l'uso  della  città,  volentieri  a  piedi. 

Agostino  .  Ma  veggio  che  siete  ubbidito  a' cenni ,  per- 
chè tutti  v'  hanno  abbandonato ,  se  non  questi  due  fan- 
ciulli, che  ci  menano  i  cavalli:  oh  come  son  belli! 

C'ESARE .  Son  nati  nel  Regno  nella  razza  del  Signor  Fer- 
rante mio  padre,  ma  di  uno  stallone  di  Mantova. 

Agostino.  Ditemi,  Signor  Cesare,  qual  bisogno  vi  con- 
duce ora  fuori  della  città  ? 

Cesare  .  Niun  altro ,  che  di  goder  defla  conversazione 
di  qualche  letterato  in  alcuno  di  questi  vaghi  giardini ,  in 
comparazione  de' quali  quelli  d'Alcinoo,  e  dell' Esperidi 
non  sarebbono  d'alcun  pregio  :  e  piacerai  d* essermi  prima 
avvenuto  in  voi ,  che  in  alcuno  degli  altri ,  de'  quali  ho 
domestichezza . 

Agostino  .  Ma  qual  di  questi  giardini  sceglieremo  noi, 
fra  tanti ,  che  ce  ne  sono  ?  Vogliamo  andarcene  sa  quel 
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colle  a  quel  del  Principe  di  Stigliano,  o  pure  a  questo  del 
Signor  Don  Garzia  di  Toledo? 

Cesare.  L'  uno  è  troppo  lontano:  nell'altro  a  quest'o- 
ra suole  alcuna  Tolta  venirci  a  diporto  il  Signor  Don  Gar^ 
zia;  ma  questo,  che  è  qui  aperto,  è  vaghissimo ,  e  n'è  Si- 
gnore un  nobilissimo  Cavaliere  amico  mio . 

Agostino.  Conosco  il  padrone,  ch'è  il  Signor  Ottavio 
Caraffa  ,  degno  veramente  della  vostra  amicizia . 

Cesare  .  Potremo  sederci  qui ,  e  vagheggiate  che  avre- 
mo le  fonti ,  e  gli  alberi ,  disposti  ceto  si  maestrevole  arti- 
ficio, io  comincerò  a  leggere,  e  poi  ragioneremo  delle  co- 
se lette .  Or  presupponete ,  Signor  Agostino ,  che  in  quella 
guisa  che  Cesare  (  se  le  cose  grandi  debbono  essere  para- 
gonate coHe  mediocri)  diede  nella  secreta  camera  audien« 
za  a  Cicerone ,  il  quale  parlò  per  difesa  di  Ligario ,  e  di 
Dejotaro ,  il  Principe  di  Salerno ,  in  presenza  d'  alcuni 
pochi,  la  desse  al  Martello,  ed  al  Tasso:  e  udite  il  Martel- 
lo ,  che  così  comincia  a  ragionare  : 

„  Io  so,  Illustrissimo  Signore,  che  ne'  consigli  sempre  e 
di  molta  importanza  V  autorità  di  colui ,  che  consiglia ,  e 
che  altrettanto  i  costumi  dell'  uomo  sogliono  esser  consi- 
derati ,  quanto  le  ragioni ,  che  da  lui  sono  recate  ;  laonde 
neir occasione ,  nella  qualevoiaddimandate.il  consiglio, 
quell  *  autorità ,  che  non  si  trova  nella  mia  persona ,  o  nel- 
V  ufficio,  che  io  ho,  di  vostro  Maestro  di  Casa  ,  è  nella  no- 
biltà della  patria ,  e  nelle  famiglie ,  nelle  quali  son  nato- 
Perciocphe  io  non  sono  d' una  picciola  ed  ignobil  città  del 
regno  di  Napoli,  o  di  Lombardia,  usata  di  servire  alla  cu- 
pidigia del  suo  Principe ,  non  che  alle  leggi  ;  ma  di  una ,  la 
quale  vivendo  in  libertà  lungamente,  ha  posto  il  freno  al- 
le principali  di  Toscana  :  e  la  mia  famiglia  è  delle  sue  più 
nobili ,  ed  onorate ,  e  posso  dire  di  avere  in  lei  col  latte  be- 
vuta la  cognizione  di  quelle  cose ,  che  altri  con  molto  stu- 
dio ,  e  con  molta  fatica  da'  libri  va  raccogliendo  :  e  se  la 
mia  fortuna  a  me  non  ha  offerta  occasione  di  governare  la 
nostra  Repubblica  ,  e  di  trattar  di  cose  di  Stato  co'  Re ,  e 
con  gì'  Imperadori  ;  l'  ha  ella  almen  data  d'intendere  i  se- 
creti consigli  di  coloro,  i  quali  hanno  avute  molte  fiate  s] 
fatte  occasioni.  E  qual  sia  la  natnra  mia,  credo  che  a  voi 
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6ia  nolo,  per  V  esperienza,  che  di  me  avete:  il  quale  sic- 
come Don  mi  sono  sdegnato  nelle  picciole  cose  in  vostro 
servigio  adoperarmi  ;  cosi  quando  a  voi  piaccia  di  comanda- 
re ,  non  temerò  nelle  grandi  arrischiarmi .  Ma  dalle  azioni 
mie  principalmente  voi  potete  e  dall'animo  ancora,  fare  ar- 
gomento ;  perchè  se  io  avessi  voluto  alla  nuova  tirannide 
della  Casa  de'  Medici  sottopormi,  niuna  grazia  in  Fiorenza 
mi  sarebbe  negata  da  coloro, i  quali  in  apparenza  Principi 
grati,  e  magnanimi  vogliono  dimostrarsi  ;    ma  poiché  la 
mia  fortuna  non  m' ha  conceduto  di  vivere ,   come   io  era 
usato ,  ho  piuttosto  eletto  di  servire  a  voi ,  che  da  uomini 
nobilissimi  solete  esser  servito ,  che  d' inchinarmi  alla  for- 
tuna della  Casa  de*  Medici,  o  fare  azione  indegna  della  no- 
biltà de'lMaHelli.  Laonde,  magnanimo  Signore  ,  se  'l  con- 
siglio, che  io  vi  darò,  non  sarà  qual  piacerebbe  ad  alcu- 
no ,  a  cui  tanto  piace  la  pompa  delle  magnifiche  parole ,  e 
il  suono  de'  nomi  gloriosi,  benché  poco  s'assomigli  agli 
Aristidi ,  a*  Milzìadi,  a'  Fabj,  agli  Scipioni,  ed  agli  altri 
sì  fatti,  i  quali  ha  in  bocca  di  continovo;  dovrete  alnien 
credere  che  bassezza  d'  anijno  non  m' induca  a  consigliar- 
vi ,  perché  io  non  darei  a  voi  consìglio  men  generoso ,  di 
quel,  che  per  me  io  abbia  saputo  pigliare  ;  ma  solo  il  desi- 
derio ,  che  io  ho,  del  bene,  e  dell'onore  di  voi,  mio  Signo- 
re, il  quale  cosi  cortese,  e  così  liberale  a  me  vi  siete  di- 
mostrato „. 

„  Si  propone  in  consiglio.  Eccellentissimo  Signore,  se 
in  questi  tempi  turbolenti,  ne' quali  la  città  di  Napoli  ri* 
cusa  di  recevere  l'Inquisizione,  la  quale,  secondo  il  seve- 
ro costume  di  Spagna  y  il  Viceré  vuole  introdurvi ,  voi  dob- 
biate rifiutare  l'utì&cio  di  Ambasciadore  alla  Corte  Cesarea, 
come  da  me  siete  stato  prima  persuaso .  Nel  qual  consiglio, 
quantunque  io  sappia  che  il  fine  di  chi  il  dà ,  non  debba 
esser  altro ,  che  l' utile  del  consigliato  j  nondimeno  in  mo- 
do all'  util  vostro  avrò  risguardo,  che  non  mi  dimentiche- 
rò del  debito  vostro, e  di  quel,  che  è  convenevole  alla  vo- 
stra dignità .  Di  tre  cose  dunque  particolarmente  discorre- 
rò: se  util  vi  sia  rifiutare  questa  Ambasceria:  se  orrevole: 
ultimamente  se  alcun  obbligo ,  o  altra  necessità  più  all'  u- 
na,  che  all'altra  parte  vi  astringa.  £  perché  l'animo  ve* 
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stro  desideroso  di  onore  e  di  grandézza  si  volgerà  iricònti- 
fiente  al  decoro  ;  questo  voglio  prima  di  tutte  T  altre  cose 
porvi  dinanzi  agli  occhi  dell'  intelletto  „  , 

,5  Non  si  può  negare,  Eccellentissimo  S^ore ,  che  i'  es- 
sere Amhasciadore  della  sua  patria'  in  occasione  di  tanta 
importanza ,  quanta  è  questa ,  per  la  quale  la  Città  va  sot- 
tosopra ,  non  sia  cosa  per  se  stessa  molto  orrevole  ;  ma  la 
compagnia  potrehhe  esser  tale ,  eh'  ella  non  sarebhe  con 
antera  vostra  riputazione;  perchè  sehben  vorrete  rivolger 
per  la  mente  i  costumi  della  vostra  patria,  e  le  cose  dei 
tempi  passati,  vi  ricorderete  che  cosi  volentieri  per  l' alte- 
rezza d'alcuni  nobili  da' Consigli  pubblici  vi  siete  allonta- 
nato ,  come  ritratto  dalle  visite  del  Vice  Re,  per  schifare 
dimostrazione  di  non  convenevole  umiltà.  Laonde  dura 
cosa  senza  alcun  dubbio  vi  parrebbe,  se  Vi  fosse  dato  per 
compagno  un  Tomacello,  o  un  Pignatello  privato  Cavalie- 
ro,  o  qualche  mezzo  Napoletano  e  mezzo  Spagnuolo  ,  fat- 
to nuovamente  Marchese  o  Duca,  co'  danari  guadagnati  in 
baratteria,  o  rubati  alle  fetiche  degl'  infelici  soldati;  il 
quale  colla  testa  ìalta ,  e  con  superbo  sembiante ,  ne;*  con- 
sentisse che  un  passo  gli  poneste  innanzi ,  ed  allora  vi  co- 
stringesse a  pensare  del  vostro  onor  particolare,  che  la  cu- 
ra del  pubblico  bene  vi  dovesse  sollecitare  „. 

,,  Ma  già  parmi  di  conoscere ,  Illustrissimo  Signore ,  che 
pieno  di  nobilissimo  sdegno  ,  l' indegnità  dell'  Ambasceria 
Napolitana  cominciate  ad  abborrire.  Consideriamo  dun- 
que se  forse  il  fine  dell'  Ambasceria  potesse  esser  più  or- 
revole del  mezzo ,  o  del  principio .  E  certo  che  se  voi  po- 
teste conseguire  dall' Imperadore  quel,  che  si  dimanda, 
col  piacere  e  coli'  onor  del  fine;  il  fastidio,  e i' indegnità 
del  mezzo  sarebbe  contrappcsato.  Ma  questo  negozio  per  la 
natura  sua,  e  per  quella  di  coloro,  co' quali  si  dee  tratta- 
re >  porta  seco  altrettanto  pericolo,  quanta  di  facoltà  ;  onde 
ragionevolmente  dovete  temere  di  non  pot/»r  conseguir 
quello,  per  che  dalla  patria  vostra  siete  mancjiato  ;  la  quale 
essendo  della  natura  delle  altre  Città  ,  che  v</gliono  da' suoi 
cittadini  alcuna  volta  le  cose,  che  sono  ragionevoli,  alcuna 
quelle,  che  possibili  non  sono;  se  tornate  senza  avere  im- 
petrata la  grazia  ,  non  altrimente  vi  riceverebbe  ,  che  A- 
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lene  Alcibiade  non  Tittorioso  già  raccogliesse  ;  perchè 
promettendosi  molto  della  vostra  autorità ,  e  del  vostro  sa- 
pere ,  non  recherebbe  la  colpa  alla  malagevolezza  dell'  a- 
zione ,  ma  al  difetto  della  vostra  volontà  :  e  giudicherebbe, 
che  voi  per  acquistare  la  grazia  di  Cesare ,  non  aveste  fatta 
stima  della  benevolenza  de* Napoletani  :  talché,  s'ella  non 
potesse  mandarvi  in  esilio  in  quebmodo,  che  Atene  già 
mandò  Alcibiade;  almeno  con  premio  d* ingratitudine  civi- 
le cosi  vi  pagherebbe,  come  dalla  sua  Repubblica  fu  pa- 
gato quel  magnanimo  Romano,  il  quale  per  non  rendere  a 
guisa  d' uomo  ordinario  i  conti  delle  spese  fatte ,  elesse 
piuttosto  di  vivere  in  esilio  ordinario .  „ 

„  Questo  è  l'onore,  Illustrissimo  Signore,  che  di  que- 
sta Ambasceria  potete  aspettare  ;  però  stimo  che  dobbiate 
essere  assai  risoluto  di  rifiutarla .  L' utile  poi  qua!  debba 
essere  ,  è  così  chiaro ,  che  non  fa  mestiere ,  che  io  lunga- 
mente ne  ragioni;  perchè  voi  non  potete  fate  questo  viag- 
gio alla  Corte  di  Cesare,  senza  spendere  largamente,  se 
vorrete  andarci  in  quel  modo,  che  è  convenevole  alla  vo- 
stra grandezza:  né  potrete  trattar  questo  negozio,    che 
non  doniate  molto  a'  Ministri  dell'  Impel^dore,  ed  agli 
altri  della  Corte  Cesarea,  a' quali  per  lo  passato  non  tene- 
ste mai  chiuse  le  mani  della  vostra  Hber-alità  :  ed  ora  in 
occasione ,  che  tanto  ittìporta ,  non  sarebbe  ragionevole 
che  voi  dissimile  a  voi  medesimo  vi  dimo'Straste .  Ma  ove 
si  parla  di  utile,  o  di  danno,  qual  maggior  danno  si  può 
mettere  in  considerazione,  ohe  quel  di  perder  la  grazia 
del  vostro  Signore  ?  il  quale,  se  accettate  questo  ufficio, 
difficilissimamente  potrete  schifare,  perciocché  essendo  i 
vostri  maggiori  stati  della  fazione  Angioina  ,  e  poc^cari-tfi 
Re  passati,  e  molte  volte  nemici  apertamente;  ogni  vostra 
azione,  la  qual  potesse  opporsi  alla  sua  volontà ,  gli  dareb-' 
he  giusta  cagiotie  di  soispettare .  Ma  forse  potretig  aspetta- 
re alcuna  ricompensa  dalla  tostra  Città  ?  E  qut^lfe  vi  darà 
ella  ?  r  ufficio  sovra  il  mattonar  delle  slìrade,  o  sovra  il 
netljrre  de'pozzi?  perciocché  quel  die!  Contentabile,  e  gli 
altri ,  che  degni  di  voi  potrebbon  parere ,  son  tutti ,  non 
dalla  Città,  ina  dal  Re  dispensati.  Non  è  FerdinOTido  San- 
scVrrino  sì  plcciol  Signore,  o  di  sì  basso  animo  che  la  Cit- 
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tà  di  Napoli  possa  darli  premio  degno  della  sua  grandezza . 
Da  Carlo  V.  dee  aspettargli,  da  Carlo  V. ,  il  quale  sol  può 
il  suo  valore ,  secondo  il  suo  merito  ,  ricompensare .  Or  ri- 
mane che  se  la  riputazione,  e  T utilità  al  rifiutare  questa 
Ambasceria  vi  persuadono  egualmente,  si  consideri  se  alcun 
debito,  o  altra  necessità  ad  alcuna  delle  parti  vi  costringa  „. 

„  Se  voi  foste  nato  imuna  città  libera ,  qual  fu  già  Ate- 
ne, e  Roma,  e  quale  ora  è  Venezia,  e  pochi  anni  addietro 
era  la  mia  patria  ,  io  direi  che  niuno  obbligo  maggiore 
muover  vi  potesse,  di  quello,  che  a  lei  aver  dovete  ,•  ma  voi 
siete  nato  in  una  città,  la  qual  forse  non  è  stata  libera  in 
alcun  tempo  ;  laonde  più  non  le  dee  dispiacere  il  servire , 
che  spiaccia  la  febbre  al  leone,  che  è  a  lui  naturale:  o  per 
dir  meglio  il  freno  al  cavallo ,  il  quale ,  benché  sia  guerrie- 
ro ,  è  nondimeno  avvezzo  a  roder  il  morso ,  e  ad  esser  ca- 
valcato. Conciosiacosachè  Napoli  vostra  patria  a'  tempi 
della  Repubblica  Romana  era  picciola  città  ,  e  di  poco 
grado ,  e  serviva  senza  contesa  a  '  Romani  :  e  quando  Augu- 
sto la  soggiogò,  volentieri  coli' altre  città  si  sottomise  al 
giogo  della  nuova  servitù:  e  sino  che  la  sede  dell'  Imperio 
fìi  in  Italia ,  fu  una  del  numero  delP  altre ,  e  meno  di  mol- 
t' altre  per  fama  conosciuta;  ma  poiché  l'Imperio  in  Roma 
fu  trasportato ,  accrebbe  molto  le  ricchezze ,  e  la  nobiltà , 
SI  per  r  opportunità  de'  porti ,  si  perchè  dava  spesso  ricet- 
tò a*  Ministri  dell'  Imperadore  ;  laonde  in  progresso  di  tem- 
po, meritò  d'esser  fatta  capo  di  questo  Regno:  e  molte 
volte  ai  piccioli  Re  é  stata  soggetta .  Ma  se  ella  a' Carli ,  ed 
a'  Roberti ,  e  più  nuovamente  agli  A  Ifonsi ,  ed  a'  Ferranti 
é  stata  sottoposta ,  si  sdegnerà  oggi  di  sottoporsi  alle  vo- 
glie di  Carlo  Quinto?  il  quale  non  solo  per  legittima  suc- 
cessione è  Signor  di  questo  Regno ,  ma  per  giusta  elezione 
degli  Elettori,  e  per  confermazione  del  Pontefice  ,  Impe- 
radore? Si  sdegnerà  (  dico  )  Napoli  di  ubbidire  alle  voglie 
di  Carlo  Quinto?  o  vorrete  voi  credere  d' essere  alla  vostra 
patria  più  obbligato ,  che  al  vostro  legittimo  Signore  ,  a 
cui  avete  giurato  fedeltà ,  la  quale  alla  vostra  patria  non 
prometteste  giammai  ?  Non  sapete  che  non  è  alcun  legame, 
che  ci  astringa  più  forte  di  quello  della  fede  ?  Non  conosce- 
te chiaramente,  che  opponendovi  alla  volontà  dell' Impe- 
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nidore 9  offendete  le  ragieni  umane ^  e  le  divine  insieme: 
ove  per  V  Imperadore  adoperandovi  y  non  fete  forse  mag- 
gior offesa  alla  patria,  che  (accia  il  cozzone  ai  cavallo. 
Dunque  assai  più  al  Re ,  che  alla  patria  ,  siete  obbli- 
gato,,. 

„  Ma  se  pur  voi,  Signore,  giudicate  altramente;  s'esti- 
mate che  r  uomo  non  debba  &r  violenza  alla  patria  per 
alcuna  cagione;  se  Tamor  della  patria  è  in  voi  più  possente 
di  ciascuno  altro  ;  lodo  l'affetto,  quantunque  non  approvi 
l'opinione;  e  vi  do  quel  consiglio, che  per  me  ho  preso.  Vi 
consiglio,  dico ,  che  ritirandovi ,  come  molti  già  fecero  dal 
governo  della  patria  loro,  siate  quasi  spettatore  de^tumulti, 
de 'quali  lieto  fine  pare  che  non  si  possa  aspettare .  La  qual 
deliberazione  potrete  fare  assai  facilmente;  perchè  niuna 
forza,  niuna  ragione ,  niuna  autorità  hanno  i  Napoletani ,  la 
qual  sia  atta  a  costringervi^  Questa  è  la  somma  del  consi- 
glio, e  della  opinion  mia, della  quale  fo  voi  giudice  in  quel- 
la parte,  che  alla  prudenza  appartiene:  e  benché  possiate 
parimente  giudicarne  dique]la,che  alla  benevolenza,  ed  alla 
fede  ha  riguardo  ;  vi  prego  nondimeno ,  che  riducendovi  a 
memoria  le  mie  passate  azioni,  vogliate  credere  che  non 
vi  possa  esser  dato  il  consiglio  da  più  benevolo,  e  da  più 
fedel  servitore  „. 

Agostino  .  Ho  udita  con  molto  mio  diletto  l'Orazione 
del  Martello:  or  leggete  la  risposta  del  Tasso:  parleremo 
jK>i  della  ragione  delle  cose  ;  che  dell'  artificio  delle  parole 
io  non  intendo  di  ragionare ,  come  colui ,  che  non  ne  sono 
molto  intendente. 

Cesare  .  Nondimeno  molto  mostrate  di  saperne ,  quan- 
do dichiarate  cosi  bene  la  Rettorica  d' Aristotele  m  quella 
parte  ancora,  che  appartiene  alle  parole:  dalla  quale  io  ap- 
parai,  non  so ,  se  in  quel  luogo,  che  Aristotele  considera 
l'artifìcio  di  Si monide,  da  cui  le  mule  son  dette  figliuole 
dei  veloci  corsieri,  o  se  in  altro,  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mino buscare ,  e  approvecchiarsi ,  quel  che  da  alcuni  Lom- 
bardi poco  discreti ,  e  troppo  licenziosi  nel  parlare  sareb- 
be detto  rubare  ;  ma  fra'  Lombardi  sì  fatti  certo  non  è  il 
nostro  Tasso,  il  quale  e  così  vago  delle  belle  e  scelte  paro- 
le, come  mai  sia  stato  alcun  altro  per  T addietro. 
bialoghiT.I.  la 
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Agostino.  Così  mi  pare:  ma  benché  io  nell*altre  lin- 
gue abbia  posto  alenino  studio, a  questa  non  attesi  giammai. 

Cesare.  Ascoltate  la  sua  Orazione,  nella  quale  forse 
non  riconoscerete  la  forza  di  Demostene ,  ne  T  acutezza  di 
Iperide;  ma  credo  nondimeno  che  vi  parrà  assai  simile  a 
quelle,  che  il  Senato,  ed  il  Popolo  di  Roma  udirono  nei 
buoni  tempi. 

Agostino  .  Io  mi  apparecchio  ad  ascoltarvi  intentissi- 
mamente . 

Cesare  .  Udite . 

,,  Se  io  ho  posto  ben  mente ,  Eccellentissimo  Signore, 
air  artifìcio  usato  dal  Martello,  non  tanto  ho  voluto  in 
questo  consiglio  di  grandissima  importanza  accrescer  nella 
sua  persona  quell'autorità,  la  quale  per  T ufficio,  ch'egli 
ha  delle  cose  famigliari,  e  per  l'inesperienza  delle  Corti ,  è 
picciola  molto  ;  quanto  scemar  nella  mia  quella ,  che  da 
voi  per  lo  grado,  che  io  ho  di  princi pai  Secretano ,  m'è 
conceduta ,  e  dalla  conoscenza,  che  da  molti  Principi  d' Eu- 
ropa m' è  confermata  :  la  qual  non  credo  che  debita  esser 
minore  in  me ,  Illustrissimo  Signore  ;  perchè  io  sia  Berga- 
masco, ed  egli  Fiorentino;  perciocché  la  patria  mia  molto 
meglio  a  chi  dee  ha  saputo  ubbidire ,  che  la  sua  a  chi  non 
doveva  non  seppe  comandare .  Bergamo  è  la  mia  patria  ^ 
Città  nobile  di  Lombardia  ,  piena  di  belle  abitazioni ,  e  di 
convenevoli  ricchezze ,  e  di  buone  lettere  ,  e  di  laudevoli 
costumi,  e  di  uomini  eccellentissimi  nell'  arme,  e  nelle 
scienze,  ed  in  tutte  1*  ig:ti  nobili,  ed  onorate  :  la  quale 
trattando  tuttodì  delle  cose  pubbliche  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia, ha  potuto  da  lei  quella  prudenza  apprendere ,  che 
non  insegnarono  agli  altri ,  né  dagli  altri  appararono  mai 
i  Fiorentini.  E  se  io  nella  mia  fismeiullezza  non  ho  uditi  i 
Valori ,  e  i  Soderini , della  guerra  di  Pisa  o  d'altra  co' sar- 
ti ,  e  co'  pizzicaruoli  ragionare;  e  molte  volte  col  seta Juolo 
della  seta ,  e  col  tessitore  del  velluto,  o  dell' ormesino  que- 
stionare ;  ho  uditi  i  Comari ,  i  Contareni ,  i  Gradenighi ,  i 
Delfini,  i  Giustiniani,  i  Barbari,  ed  i  Venieri  gravissimi 
Senatori,  discorrere  delle  guerre,  e  delle  paci ,  e  delle  le- 
ghe, dalle  quali  dipende  il  buon  stato  dell'universo.  Dun- 
que non  si  gonfi  egli  tanto  per i^sser  Fiorentino ,  che  voglia 
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a  me  iinproTcrare  V  esser  Bergamasco  :  ne  si  creda  quasi 
nuoTO  Temistocle  a  me  la  mia  viltà ,  e  quella  della  patria^ 
rinfecciare  ;  perciocché  la  mia  patria  è  così  laudevole  per 
se  stessa,  che  non  ha  in  questa  occasione  bisogno  del  mio 
testimonio  :  ed  io ,  qualunque  mi  sia  y  non  dispiaccio  a  nie 
medesimo,  né  mi  vergogno  de'  miei  progenitori,  a*  quali 
ansi  vorrei  far  luce  di  gloria,  che  ricevendola  da  loro, 
spaiar  delle  mie  tenebre  la  loro  onorata  memoria .  Ma 
non  posso  senra  menzione  trapassare  l' alterezza  del  Mar- 
cilo 9  forse  non  molto  disdicevole  a  gentiluomo  nato  In  li- 
bertà ;  ma  poco  convenevole  a  questi  tempi ,  ne*  quali  i 
Catoni,  e  i  Marcelli  ci  nascono  oorf  di  rado.  Il  Martello 
Bon  ha  voluto  sostenere  l'aspetto,  come  a  lui  pare,  di  un 
tiramio ,  come  a  me,  dr  un  mansuetissimo  Principe?  „ 

„  Il  Martello  si  sdegna  di  servire  alla  Gasa  de'  Medici , 
d^ia  per  lo  projn-io  valore  del  Principato  delia  sua  pa- 
tria, e  per  l'infidlibile  giudicio d'Iddio,  il  quale  s'  è  climo-i 
«trato  in  due  Pontificati  di  grandezza  molto  maggiore  :  e 
par  eh'  egli  non  sappia  che  tatiH  illustri  Gentiluòmini  di 
Lombardia,  e  di  tutta  Italia,  non  si  sono  sdegnati  per 
r  addietro,  ed  ora  non  si  sdegnano  di  servirla  .Questa  alte»- 
rezza  nondimeno, Eccellentissimo  Signore, fu  setùpre  pro- 
pria delie  Repubbliche  popolari;  laonde  punto  non  mi  ma^ 
laviglio  eh'  egli  l' abbia  bevuta  col  latte  delle  nutrici ,  col 
quale  la  cognizion  delle  cose  di  Stato  dice  di  aver  bevuta  : 
la  quale  io  confesso  d' aver  con  molta  mia  fatica  raccòlta 
da' libri  de' Filosofi,  e  dalle  Corti  de'  Principi:  e  se  la  vi- 
vacità de' Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'c  stata  negata; 
non  m' è  stato  almen  tolto  il  giudicio  di  conoscere  che  io 
posso  imparar  mfolte  cose  meglio  dagli  altri ,  eh'  essi  per 
sé  non  sono  atti  a  ritrovare ,  e  quella  avella  stessa ,  non 
che  altro ,  la  quale  essi  cosi  superbamente  appropriandosi , 
così  trascuratamente  sogliono  molte  fiate  usare .  „ 

„  Ma  concedasi  at  Martello  ciò,  che  addimaiìda  ;  conce^ 
daglisi,  dico ,  che  la  sua  autorità  sia  tanta ,  quanta  ^li  me- 
desimo sa  desiderare  ;  purché  a  me  non  si  nieghi  i|ttel ,  che 
senza  fare  offesa  al  vostro  giudicio ,  non  si  può  hegàre  :  è 
considerinsi  le  nostre  ragioni  scompagnate  dalle  pehsòiie;  e 
venga  in  questo  arringo,  non  Fiorenza  con  Bergamo ,  no'l 


|8o  IL  NIFO 

Martello  col  Tasso,  no'l  Maestro  di  casa  col  Secretario  del 
Principe  di  Salerno;  ma  l'onestà  colla  cupidigia,  la  magna- 
nimità coli'  ambizione,  la  yerità  colla  simulazione.  Oh 
Dio  !  quanto  mi  spiace  clie  a  questo  contrasto  d' ingegni , 
a  questo  paragone  di  verità ,  o  piuttosto  a  questa  prova  di 
fede ,  siccóme  è  presente  il  Signor  Americo ,  non  ci  siano 
ancora  tutti  quelli  di  Casa  Sanseveriua  ;  quanta  più  sonora 
sarebbe  la  mia  voce,  quanto  le  mie  ragioni,  o  Martello, 
v' anderebbono  con  maggior  forza  a  ferir  V  animo,  ed  a 
tingere  il  volto  di  vergogna ,  se  a  me  non  mancasse  il  desi- 
derato favore  degli  auditori  !  „ 

„  Ma  il  giudizio  e  la  prudenza  del  Principe  é  tale,  che 
egli  solo  delle  vostre  ragioni ,  e  della  mia  fede  potrà  esser 
giudice ,  0  auditore  conveniente:  ed  avendone  egli  Éitto  e- 
sperìenza  in  occasione  di  non  minore  importanza,  non  i- 
stimo  che  in  questa ,  come  non  buona ,  debba  essere  ripro- 
vata ,  o  posposta  alla  vostra ,  la  quale  peravventura  in  al- 
tro non  conobbe  giammai ,  che  nel  salario  de'  servitori ,  e 
nelle  spese  della  casa ,  cura  indegna  dell'  animo  suo  reale , 
nella  quale  a  voi  sarebbe  non  molto  malagevole  l' ingan- 
narlo, come  a  lui  non  troppo  molesto  l'esser  ingannato; 
ma  vengasi  alle  ragioni.  Vuole  il  Martello  che  l'Amba- 
sceria della  sua  patria  dal;  Prìncipe  di  Salerno  debba  esse- 
re rifiutata,  come  disdicevole  alla  sua  grandezza.  Stra- 
na opinione ,  la  quale  non  credo  giammai  che  a  quei 
Cavalieri ,  che  ho  nominati ,  sia  ardito  di  confermare ,  né  a 
voi  medesimo ,  mio  Signore ,  se  mai  vorrà  ripensare  al  vo- 
stro buon  giudicio ,  molto  ben  da  lui  conosciuto .  Forse  si 
dee  sdegnare  il  Principe  di  Salerno  d' esser  Napoletano  ?  o 
NapoU  può  dargli  maggior  grado,  o  in  maggiori  occasioni 
ài  questa  ?  „ 

„  jVoji  è  Napoli ,  o  Martello,  la  vostra  Fiorenza,  la  quale 
è  madre  di  privati  cittadini,  e  di  mercanti;  ma  Principi 
sono,  e  sono  Signori,  e  Cavalieri  d*  alto  affare  coloro ,  che 
degli  onori  suoi  possono  partecipare;  e  quello,  che  '1  Lega- 
to di  ^ÌTTO  j ritornando  dall'Ambasceria  di  Roma,  rispose 
da  alcuni ,  i  quali  dimandavano ,  che  gli  era  paruto  del  Se- 
pato  Romano ,  quel  de'  Seggi  si  può  dire ,  cioè ,  che  ciascu- 
no di  essi  paja  vljì  Consiglio  di  molti  Re .  Volete  sapere  in 
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qaal  parte  d' Italia  sia  la  nobiltà  d'Aragona,  e  di  Spagna  ? 
la  ritrorerete  dal  lato  del  padre  ^  nel  Duca  di  Montalto,  e 
da  quel  della  madre  nel  Principe  nostro .  E  negli  avoli ,  e 
ne*  cugini  loro  ricercate  la  schiatta  reale  degli  antichi 
Principi  Normandi ,  la  qual  prima  dalla  Scandinavia  nella 
Normandia,  e  poi  dalla  Normandia  a  Napoli  trapassò?  ec- 
cola qui  "pura ,  ed  incontaminata  nel  Principe  di  Salerno  y 
e  negli  altri  di  Casa  Sanseyerina .  Siete  forse  più  (k|idero« 
4SO  d' intendere  alcuna  cosa  dèlie  Case  della  Grecia^&oT&- 
rete  ne*  Castrioti  la  nobiltà  de'  Principi  d' Albania ,  e  par- 
ticolarmente quella  del  Gi'ande*  Alessandro,  ch^  fii  V  ulti- 
mo lume  del  nome  Greco ,  e  1'  u1tim<t  riparo ,  che  avesse 
quella  provincia  centra  l' arme  Turchesche .  Ma  se  della 
nobiltà  Francese  ,  o  della  Tedesca  desideraste  aver  cogni- 
zione ,  credo  che  trovereste  molti  rami  delle  stirpi ,  che 
fiorirono  sotto  Carlo,  e  sotto  Roberto,  e  molte'^di  quelle, 
che  furono  in  pregio  a'  tempi  dì  Manfì-edi ,  e  di  Federigo  . 
E  se  la  desideraste  piuttosto  dalla  Lombardia,  c'è  la  Casa 
Gonzaga:  se  della  Toscana,  c'è  la  Piccolomini  :  se  della 
Romania ,  e'  è  la  Colonnese ,  e  l' Orsina  :  né  credo  che  an- 
cora nella  Città  di  Napoli  ogni  rampollo  dell'antica  nobil- 
tà Romana  sia  affatto  sterpato .  Vedete  che  mescolanza  è 
questa ,  o  Martello!  Non  è  quella  certo,  non  è  quella ,  che 
da'  ladroni  dell'  esercito  di  Catilina ,  i  quali  sopravvissero 
alla  morte  del  lor  Capitano,  e  da' villani  di  Certaldo,  e  di 
Signa,  e  d'altre  ville  di  Val  d'Amo  insieme  raccolta ,  le 
mura  della  vostra  Città  ha  riempite,  nella  quale  assai  po- 
chi ci  si  possono  numerare ,  che  dall'  antica  nobiltà  Roma- 
na siano  discesi ,  e  forse  a  questi  tempi  nessuno .  „ 

„  Non  dee  dunque  il  Principe  men  prontamente  V  Am- 
basceria della  sua  patria  eccettare ,  che  gli  Appj ,  o  i  Fab} 
accettassero  quella  della  patria  loro  •  Ma  forse  gli  è  dato 
questo  ufficio  nell'occasione  d'alcuna  picciola  lite,  o  in  al- 
tra di  poca  importanza?  Non  vedete  che  qui  sì  tratta  della 
quiete,  e  dell'onore,  e  della  salute  della  Città?  Non  vede- 
te, che  '1  popolo  ha  preso  l'arme ,  e  la  Nobiltà  ministra  al 
furor  della  plebe  il  fuoco,  e  le  fiamme?  e  ricusa  aperta- 
mente di  ubbidire  a' severi  comandamenti  di  Don  Piero? 
Il  qual  pon  pare  che  disegni  di  governare  come  Vice  Re  > 
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ma  di  signoreggiare  come  Principe  Sotrano  ;  laonde  dal* 
Tun  lato  non  senza  ragione  è  odioso  alla  Città,  dall'altro 
non  dovrebbe  essere  men  sospetto  all'  Imperadore,  di  quel 
cbe  al  Re  Cattolico,  avolo  suo  ,  fosse  il  gran  Capitano  ;  an- 
zi tanto  gli  dovrebbe  recar  maggior  suspizione,  quanto 
minore  senza  alcun  dubbio  di  quella  di  Consalvo  è  la  virtù 
di  Don  Piero .  Ma  può  forse  la  Città  mostrar  nel  Principe 
inag^jgjr  fede  di  quel  cb'clla  mostri?  o  può  essere  alcuna 
dimolh^zione  d' onore  maggiore ,  cbe  questa  di  dargli  la 
cura  della  quiete  pubblica,  e  del  riposo  universale?  „ 

„  Ma ,  soggiugnete ,  daranno  al  Principe  compagni  non 
eguali  a  lui  di  nobiltà,  o  di  dignità;  quasi  non  sia  ordinario 
nell'Ambascerie ,  cbe  in  loro  sia  un  principale ,  e  gli  altri 
di  grado  inferiore  :  o  quasi  non  possa  avvenir  facilmente 
cbe  non  gliene  diano.  Ma  se  per  avventura  gli  dessero  un 
compagno  così  superbo ,  come  voi  immaginate ,  mosso  da 
ninna  necessaria  ragione ,  o  da  niun  ragionevole  argomen- 
to ;  potrà  l'arroganza  del  vostro  immaginato  Ambasciadore 
tenere  occupato  più  n  el  pensiero  della  propria  ambizione, 
cbe  in  quel  del  pubblico ,  Ferrante  Sanseverino ,  uomo  di 
animo  grande,  ma  di  giudizio  non  minore?  Non  sa  egli 
cbe  non  è  più  degno  colui,  cbe  siede  nel  luogo  più  degno; 
ma  cbe  '1  più  degno  luogo  è  quello ,  nel  quale  siede  la  per- 
sona più  degna  ?  Non  sa  egli,  dico ,  cbe  la  dignità  del  luogo 
dipende  dalla  dignità  della  persona  :  non  quella  della  per« 
sona  da  quella  del  luogo?  Sedeva  Ciro  a  sinistra,  e  a  de- 
stra ne'  conviti  vi  poneva  ì  Satrapi  suoi:  ivi  nondimeno  la 
sinistra  era  più  degna ,  percbè  Ciro  vi  sedeva  ;  ma  a  destra 
sedevan  gli  Scipioni ,  e  più  onorata  era  la  destra ,  percbc 
dagli  Scipioni  era  presa ,  e  data  agli  Scipioni .  Sa  egli  pari- 
mente quel,  cbe  voi  ancora  sapete,  ma  fingete  forse  di  non 
sapere,  che  'l  magnanimo  non  è  vago  del  fumo  dell'ambi- 
zione ,  ma  della  luce  della  gloria  :  non  di  seder  più  alto , 
ma  di  operar  più  virtuosamente  ;  non  di  lasciarsi  gli  altri 
addietro  per  alterezza,  o  per  vanità,  ma  di  superarli  di 
gran  lunga  colle  azioni  nobili ,  ed  onorate.  Paolo  Emilio 
uomo  nobilissimo  non  rifiutò  negli  anticbi  tempi ,  per  gio- 
vare alla  patria  la  compagnia  di  Terenzio  Varrone ,  uomo 
ple]jeo:nè  Fabio  Massimo  di  divider  l'autorità  con  Minu* 
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zioy  al  quale  prima  aveva  comandato:  e  a' dì  nostri,  molt 
di  nobilissima  stirpe  non  rifiutarono  di  ubbidire  al  Navar- 
ra  ,  e  ad  Anton  da  Leva,  assiti  meno  nobili  di  loro:  ed  il 
Principe  nostro  medesimo  assaf  volte  ba  guerreggiato  sot- 
to capitano y  al  quale  per  altro  rispetto,  cbe  per  servigio 
deir  Imperadore,  non  averebbe  ceduto.  Ed  ora  senza  aver 
risguardo  al  bene  della  patria  ,  rifiuterà  di  vedersi  non  a 
destra ,  cbè  a  destra  non  gli  si  porrebbe  alcuno ,  ma  a  sfni- 
stra  alcuno  de' Pignatelli ,  o  de'Tomacelli  nobili  Cavalieri, 
de' quali  non  nego,  cbe  alcuno  molto  altero  non  si  potes- 
se ritrovare ,  ma  molti  cred'  io  che  ce  ne  siano ,  i  quali  non 
altramente  onorerebbono  il  Principe  di  Salerno ,  cbe  soglia 
Scipiqne  Capece  suo  servitore  ,  o  Giulio  Celare  Caracciolo 
suo  ^migliare  .  E  tanto  sia  detto  di  questo  vostro  decoro , 
del  quale  con  sì  poco  onore ,  senza  alcuna  occasione,  avete 
voluto  ragionare.  „ 

„  Or  passiamo  al  pericolo  di  perdere  la  grazia  dell* Ira-  . 
peradore  ;  perchè  'l  rispetto  della  spesa ,  la  quale  voi  an- 
date così  minutamente  considerando,  siccome  non  potreb- 
be trarre  a  se  T'animo  alto  e  nobile  del  Principe  di  Saler- 
no, così  non  voglio  che  possa  tanto  avvilire  la  mia  Ora- 
zione, cbe  in  lei  se  ne  faccia  menzione.  Io  non  istimo  che 
r  Imperadore  udirà  le  ragioni  de'  Napoletani  più  volentieri 
da  alcun  altro ,  phe  da  un  nobilissimo  Principe  dì  questo 
regno^ed  a  lui  di  stretto  parentado  congiunto ,  il  quale 
s'è  di'TTOstrato  molto  più  costante  nella  fede,  cbe  i  Princi- 
pi sjioi  antecessori  nella  ribellione  ;  laonde  non  tanto  dal- 
l' Imperadore  alcuno  antico  errore  degli  avoli  suoi,  quan- 
to molti  suoi  novi  meriti  debbon  esser  considerati .  EgH 
giovinetto,  quando  Monsignore  di  Lutrecco  pose  l'assedio 
a  questa  Città ,  scoprì  fede  e  valore  non  minore  di  quella 
d'alcuno  altro,  ma  con  liberalità  maggiore,  cbe  quella  di 
molt' altri;  egli  nell'imprese  di  Francia  fu  seco,  e  manife- 
stò agli  occhi  di  Carlo  Quinto  quello,  che  dalla  &ma  gli 
era  stato  prima  apportato  agli  orecchi:  egli  nelle  guerra 
del  Piemonte  seguì  il  Marchese  del  Vasto,  e  fu  compagno 
delle  sue  azioni ,  e  partecipe  delle  sue  lodi  :  egli  particolar- 
mente riportò  r  onore  della  rotta  ,  che  ebbe  Pietro  Strpz- 
z>:  egli  nelle  vittorie  di  Tunisi   fu  vincitore  c;on  Carlo 
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Quinto,  e  con  esso  lur ritornò  dall'Affrica  glorioso:  egli 
ne' pericoli,  e  ne' naufragi  d' Algieri  sotto  gli  auspicj  del- 
l' invitto  ed  invincibile  Augusto ,  co*  venti ,  e  coli'  onde , 
€  colla  fortuna  del  mare  ìntrepidtoente  contrastò  :  egli  fi- 
nalmente si  trovò  seco  a  superare  non  solo  l'armi  potentis- 
sime de' Germani,  ma  il  rigore  della  stagione  nemica,  e  le 
nevi ,  e  i  ghiacci  quasi  insuperabili  di  quella  Provincia  : 
ed  io  che  in  tutti  i  pericoli  il  vidi  con  l' Imperadore,  ora 
ardisco Vd' affermarlo  che  può  di  checché  sia  senza  perico- 
lo coir tmperadore  ragionare.  Ma  volgendo  a  voi  il  ragio- 
namento ,  Illustrissimo  Signore  ,  se  voi ,  come  mi  giova  di 
credere ,  persuaderete  a  Cesare  che  compiaccia  alla  Città 
nelle  sue  oneste  dimande;  niun  trionfo  de' Romani  fu  mai 
più  glorioso  di  quel  che  sarà  il  vostro  ritorno .  Vi  verran- 
no incontra  i  Principi,  i  GKvalieri^i  Gentiluomini ,  i  solda* 
ti ,  gli  artefici ,  e  la  plebe  :  non  rimarranno  indietro  le  don- 
ne ,  non  i  Sacerdoti ,  non  il  Clero  ;  e  la  Città  tutta ,  le  mu- 
ra ,  dico ,  le  torri ,  i  castelli ,  i  palagi ,  e  gli  altri  edificj  mo- 
streran  desiderio  di  spiccarsi  dalla  lor  sede ,  e  di  venir  in- 
contra al  lor  salvatore ,  ed  al  lor  benefattore  :  a  voi  il  tito- 
lo di  padre  della  patria,  ed  ogni  altro pi&  glorioso  sarà  da- 
to con  una  voce  concorde ,  con  universal  soddisfazione ,  da 
tutti  i  sessi,  da  tutti  gli  ordini ,  e  da  tutte  V  età.  „ 

„  Ma  quando  altramente  avvenga ,  non  veggio  qual  dan- 
no ,  o  qual  vergoa;na  ve  ne  possa  seguire .  Non  meMta  ri- 
prensione il  medico,  il  quale  non  sana;  ma  quel  che  non 
fa  quel  che  dee  per  risanare  1'  infermo:  non  il  nocchiero, 
che  fa  naufragio  ,  o  '1  capitano,  che  perde  la  giornata;  ma 
quelli ,  a'  quali  per  viltà ,  o  per  ignoranza  sono  rotte  le  na- 
vi, e  gli  eserciti .  Non  sono  molti  anni  passati,  che  '1  Mar- 
chese del  Vasto  fìi  sconfitto  da  Monsignore  di  Brisac,  e  voi 
seco  vi  trovaste;  ma  perchè  l'uno,  e  l'altro  di  Yoi  non 
mancò  all'  ufiBcio  di  valente  Capitano,  e  di  valoroso  guer- 
riero ,  he  egli ,  né  voi  perdeste  la  grazia  di  Cesare ,  o  1*  au- 
torità, la  quale  prima  colla  Città  avevate;  perciocché  non 
è  la  nobiltà  Napoletana  la  turba  marinaresca  di  Atene,  o 
pur  la  plebe  degli  artefici  Fiorentini,  che  per  ignoranza 
de' consigli  de' Principi,  e  per  inesperienza  dell'arte  della 
guerra  si  lasci  facilmente  volgere ,  e  rivolgere  da'  Cleoni ,  e 
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dagli  Iperboli ,  o  da  qualche  pinzochero  divoto  del  Saro* 
aarola  ;  ma  tale  è  ,  che  saprà  molto  ben  distinguere  quel  y 
che  non  s'  impetrerà  per  difetto  degli  Ambasciatori,  e 
quel,  che  per  difficultà  della  cosa  stessa  non  potrà  esser 
conseguito.  Siccliè  indamo  vi  propone  il  Martello  gli  e- 
sempi  deir ingratitudine  civile,  essendosi  a  beilo  studio  di- 
menticato di  tutti  quelli  delle  Città  grate  a'  lor  cittadini .  ,, 

yy  Non  vi  rivolga  dunque, Elooellentissimo  Signore  ,  vano 
sospetto  dalla  vostra  magnanima  impresa;  non  sia  vinto  in 
voi  desiderio  di  onore  da  cupidigia  di  avere  •  Non  crediate 
dì  opporvi  a  Carlo  Quinto,  servendo  alla  Città;  poiché  non 
▼a  Ambasciatore  a  Carlo  Quinto,  chi  a  Carlo  Quinto  cer* 
ca  dì  contrastare.  Muovavi  l' obbligo ,  che  a  lui  avete ,  al 
qual  potete  conservar  la  devozione  di  questo  fedelissimo 
regno:  muovavi  quello  ,  che  avete  alla  Città,  alla  quale 
chi  niega  di  essere  obbligato ,  niega  tutti  gH  obblighi  di 
natura:  muovanvi  le  sue  preghiere  :  udite  sin  qui  le  lagri- 
me delle  donne  ,  e  de'fònci«Ui,  le  ragioni  de' Cavalieri ,  la 
voce ,  e  1  consentimento  di  tutta  la  Città ,  e  di  tutto  il 
Regno  5  eh'  elegge  per  suo  avvocato  Ferrante  Sanseverino, 
non  inferior  di  virtù,  o  di  grandezza  d'animo  ad  alcuno 
de' suoi  gloriosi  antecessori.  „ 

Agostino.  L'eloquenza  del  Tasso,  m'ha  così  rapito  che 
mentre  avete  letto  m'è  paruto  di  vederlo  ;  e  d' esser  tra 
quegli  auditori ,  il  favore  de'  quali  egli  mostrava  desidera- 
re :  e  iiiuno  ne  udii  giammai ,  il  quale  movesse  con  maggior 
diletto  :  e  se  '1  suo  Signore  non  difficilmente  è  persuaso  col 
piacere ,  niun'  arte  più  acconcia  a  persuadere  poteva  essere 
usata  dal  Tasso.  Ma  non  mi  son  sentito  dilettare,  e  com- 
raovere  egualmente  dall' Orazion  del  Martello,  non  so,  se 
perchè  egli  v'abbia  posta  cura  minore,  o  pure,  perchè 
l'animo  mio  fosse  più  inclinato  al  Tasso,  ed  alla  causa,  che 
egli  difende;  ma  qualunque  sia  stata  la  ragione  di  questo 
ratto  COSI  piacevole ,  non  m' è  paruta  l' Orazione  del  Tasso 
così  nuda  degli  ornamenti  d' Atene ,  come  accennaste;  per- 
ciocché alcuna  volta  l'ho  veduta  sparsa  di  quei  lumi ,  e  di 
quei  colori,  de' quali  Isocrate  soleva  adornar  le  sue  Ora- 
zioni . 

Cesare. Quanto  volentieri,  Signor  Agostino,  v'udirei 
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un  giorno  di  queste  cose  ragionare,  delle  quali  Aristotele 
non  par  che  tratti  intieramente  nella  sua  Rettorica  ;  per- 
eti'io  credo  che  ne  parlereste  in  modo  assai  diverso  da 
quello,  che  suole  essere  usato  da  alcuni  maestri  del  parla- 
re, che  vendono  T-artea  prezzo .  Ma  ora  in  questa  occasio- 
ne,  né  de' membri ,  o  degli  incisi ,  o  de* periodi,  uè  delle 
figure  del  parlare  ,  o  delle  sentenze  ,  desidero  che  discor- 
riate; ma  delle  oose^  piuttosto,  delle  quali  liaono  trattato 
questi  Oratori . 

Agostino  .  Certo  è  ciò  più  convenevole  d'  udire  al  fi- 
gliuolo di  Ferrante  Gonzaga,  ilqual  dee  esser  erede  ,  non 
solo  degli  Stati,  ma  della  virtù  del  padre.  Ma  io  stimo 
che  no»  tanto  a  noi  si  convenga  cercare  quel ,  che  è  atto  ad 
esser  persuaso,  quanto  quel ,  che  è  vero  ;  perchè ,  se  'l  ve-» 
ro  sarà  ritrovato ,  si  conoscerà  più  facilmente  quel ,  che  al 
vero  sia  somigliante  :  e  se  pure  io  non  ritrovassi  il  vero , 
ma  quel  che  par  tale,  non  men  ritroveremo,  di  quel  che 
abbiano  ritrovato  molt' altri.  Dobbiam  nondimeno  ambi- 
duo  affaticarci  per  conoscer  quanto  più  potremo  la  verità, 
la  quale  in  queste  cose  particolarmente  è  molto  incerta  . 
Ma  da  qual  lato  cominceremo  noi  filosofando  ad  investigar- 
la ?  forse  dalla  considerazione  delle  ragioni ,  che  hanno  re- 
cato Tuno,  e  l'altro  Oratore? 

Cesare.  Da  questa  anch'  io  stimo  che  si  debba  dar 
principio  al  nostro  ragionamento . 

Agostino.  Ma  voi,  Sig.  Cesare,  che  giovane  siete,  e 
perciò  di  più  fresca  memoria,  potete  più  facilmente  ricor- 
darvi di  quel ,  che  i  due  Oratori  hanno  detto . 

Cesare.  Non  perchè  io  sia  di  memoria  migliore,  ma 
perchè  più  volte  ho  lette  l'Orazioni,  forse  meglio  me  ne 
ricordo  ;  ed  a  me  pare  che  '1  Martello  provi  che  sia  orre- 
vole ed  utile  al  Principe  il  rifiutare  V  Ambasceria  ,  e  debi- 
to suo  il  preporre  gli  obblighi,  ch'egli  ha  all'  Iinperadore, 
a  quelli ,  i  quali  ha  colla  Città  :  ed  il  Tasso  rispondendo, 
mi  par  che  mostri  che  sia  orrevole  e  debito  eh'  egli  l'ac- 
cetti ;  perciocché  può  soddisfare  insieme  agli  obblighi,  che 
egli  ha  a  Cesare,  ed  a  quelli,  i  quali  ha  colla  patria:  e 
dell'utile  appena  par  che  faccia  menzione. 

Agostino.  E  che  chiama  debito  il  Martello,  o  Signor 
Cesare  ? 
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Cesare.  Quel  che  Tuomo  dee  fere  per  alcun  obbligo , 
come  si  raccoglie  dalle  parole ,  che  seguono . 

Agostino.  Ma  quel,  che  Puom  dee  fare,  è  onesto,  che 
sia  fatto  da  luì  ? 

Cesare  .  £  senza  dubbio^ 

Agostino.  £d  air  incontro,  quel  che  onesto  non  è,  non 
pare  che  de])ba  esser  fatto . 

Cesare.  Non  a  parer  mio. 

Agostino  .  Dunque  dell'  onesto  si  disputa  fra  loro  :  ed 
all^  uno  pare ,  che  onesto  sia  che  1  Principe  di  Salerno  ri- 
fiuti r  Ambascerìa,  all'altro  non  pare. 

Cesare.  Così  segue  dalle  cose  dette  da  voi. 

Agostino.  £  se  l'onesto,,  «  quel,  che  da  loro  è  detto 
orrevole,  è  V  istesso;  soverchio  è  l'un  de'  corpi:  ma  forse 
non  giudicati  Martello  che  sia  l'istesso. 

Cesare.  Io  stimo ,  che  y  orrevole  considerato  dal  Mar- 
tello, non  sia  quel,  che  è  onesto;  perciocché  egli  considera 
queir  orrevole ,  il  quale  è  obietto  dell'ambizioso;  ma  quel- 
io  per  sé  non  è  onesto . 

Agostino.  Mail  Tasso  considera  l' orrevole  in  questo 
modo ,  o  pure  in  diverso  ? 

Cesare.  In  diverso,cred'io;  conciossiacosaché,  quel  ch'é 
da  lui  detto  orrevole ,  è  l'onesto  stesso,  e  segue  1'  onesto . 

Agostino.  Dunque  assai  meglio  dal  Tasso,  che  dal 
Martello  é  considerato  l'orrevole:  e  se  quel,  che  dee  muo^ 
vere  i  Cavalieri  all'  operazioni  loro,  é  l'orrevole  in  tal  mo- 
do considerato  ;  molto  meglio  e  consigliato  il  Principe  dal 
Tasso ,  che  dal  Martello . 

Cesare  .  Cotesto  a  me  pare  assai  vero;  nondimeno  nelle 
Orazioni  in  genere  deliberativo,  nelle  quali  sogliono  ti^tr 
tarsi  le  materie  di  Stato,  l'utile,  e  il  fine  é  quello  ,  per 
io  quale  gli  uomini  di  Stato  sogliono  muoversi  ;  laonde  se 
il  Tasso  l'ha  tralasciato,  non  ha  avuto  tutto  quel  riguar- 
do a  quel,  che  in  questo  genere  par  ch^  contenga, 

Agostino.  Ma  credete ,  Signor  Cesare  ,  che  sian  sola- 
mente  (k^torì  coloro,  che  cercano  dì  persuader  molti,  o 
pur  anco  coloro ,  che  un  uomo  90I0  vogliono  persuadere  ? 

Cesale  .  Questi  ancora  ;  percioccbé  Cicerone ,  non  solo 
fu  Oratore  quando  pavlò  al  Senato,  ma  ancora,  quando 
parlò  dinanzi  a  Giulio  Cesare . 
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Agostino.  £  colui,  che  favella  ad  un  solo,  dee  consìd<>« 
rare  quel ,  che  può  muovere  un  solo  ;  come  colui ,  che  ra- 
giona a  molti y  quel  che  può  muovere  la  moltitudine. 

Cesare  .  Così  stimo . 

Agostino.  £  se  la  moltitudine  è  mossa  principalmente 
dall'utile;  vorrete  credere  che  T utile  ancora  principal- 
mente muova  alcun  uomo  particolare  ? 

Cesare  .  Tale  potrebbe  egli  essere,  che  per  T utile  si 
moverebbe ,  ed  altri  non  si  moverebbe  peravventura . 

Agostino  .  £  chi  è  colui ,  che  per  l'utile  non  si  muova? 

Cesare.  L'uomo  magnanimo,  che  oltre  tutte  le  cose 
esteriori,  stima  l' onore ,  e  la  gloria. 

Agostino  .  £  se  tale  f«>sse  il  Principe  di  Salerno ,  assai 
bene  averebbe  adempito  il  Tasso  V  ufficio  dell'  Oratore ,  il 
qual  dee  aver  considerazione  alla  natura  di  colui ,  col  quale 
ragiona . 

Cesare^  Assai  bene  . 

Agostino  .  £  la  natura  del  Prìncipe  di  Salerno  da  chi 
meglio  può  esser  conosciuta ,  che  dal  Tasso  ?  il  quale  sa 
tutti  i  segréti  di  quel  Signore;  onde  di  lui  si  può  dire  che 
tenga  ambe  le  chiavi  del  suo  cuore,  e  che  le  volga,  serran- 
do, e  disserrando,  sì  soavi,  chetolga  ciascun  uomo  del  suo 
secreto . 

Cesare  .  Da  niun  altro  veramente . 

Agostino.  Onde  s'egli  seco  ha  ragionato,  come  co' ma- 
gnanimi si  ragiona ,  non  dobbiam  credere  che  del  giudica- 
re della  sua  natura ,  si  sia  ingannato . 

Cesare.  Non  per  quel,  eh* io  stimo;  perchè  tutte  le  azio- 
ni di  quel  Signore  dimostrano  ch'egli  sia  sì  fetto. 

Agostino.  Ma  chi  a 'magnanimi  non  ragionasse,  do- 
vrebbe avere  l'onesto  per  fine  delle  sue  persuasioni? 

Cesare  .  Non  istimo  che  questo  fine  si  dovesse  prepor- 
re, perchè  assai  difficilmente  l'  uomo,  che  non  sia  magna- 
nimo ,  è  persuaso  a  lasciar  l' utilità  per  1* onore. 

Agostino.  Se  per  questa  ragione  ciò  fosse  vero,  non 
doverebbono  esser  persuase  le  cose,  che  sono  difficili  a  per- 
suadere ;  ma  per  quanto  Re;»olo  persuasc-al  Senato  Roma- 
no, che  non  riscuotesse  i  prigioni,  fra* quali  era  egli  mede- 
simo ,  par  che  persuadesse  cosa  assai  difficile . 


O  DEL  PIACERE  189 

Cesare  .  Difficile  ;  nondimeno  dal  magnanimo  a'  magna- 
nimi fu  persuasa . 

Agostino.  Ma  stimate  yoi  magnànima  la  moltitudine 
popolare  ? 

Cesare.  Non  istimo;  percbè  i  magnanimi  son  pochi. 

Agostino  .  Dunque ,  se  alcuna  cosa  dilBcile  alla  molti- 
tudine popolare  è  stata  persuasa;  non  pare  che  a'  magna- 
nimi sia  stata  persuasa . 

Cesare  .  Non  reramente  • 

Agostino  •  Ma  quando  Temistocle  persuase  al  popolo 
degli  Ateniesi  che  abbandonasse  la  Città ,  e  che  montasse 
sulle  navi;  facile ,  o  difficil  cosa  persuase  ? 

Cesare.  Difficile. 

Agostino  .  Nondimeno  la  persuase  :  e  quando  gli  Eluzii 
furono  persuasi  da  Orgenrige  di  ardere  le  loro  abitazioni , 
ed  a  passar  nella  Gallia ,  fu  malagevol  cosa  lor  persuasa  ? 

Cesare  .  Così  succede . 

Agostino  .  Dunque  non  solo  le  cose  agevoli ,  ma  le  ma- 
«lagevoli  aàicora  possono  essere  persuase,  da  quel!' Orato- 
re massimamente ,  che  non  sia  popolare ,  come  non  è  il  no- 
stro Tasso. 

Cesare  .  Assai  vero  or  mi  pare  quel  che  dite. 

Agostino  .  Ma  se  V  oratore  si  fatto  parla  in  genere  deli- 
berativo ,  parvi  che  possa  esser  chiamato  con  nome  parti- 
colare di  consigliero  ? 

Cesare.  Mi  pare  senza  alcun  dubbio. 

Agostino.  Ma  qual'è  il  fine  del  buon  consigliero? 

Cesare.  Il  bene  di  colui,  a  chi  consiglia,  cioè  la  felicità 
umana,  e  le  sue  parti.         * 

Agostino  .  £  fra  le  parti  della  felicità ,  diremo  che  sia 
principale  T  onestà,  o  pure  la  potenza,  o  alcuna  dell'  altre? 

Cesare.  L'onestà  è  tanto  principale,  che  posta  in  una 
delle  bilance ,  la  trarrebbe  séco  a  basso ,  quantunque  fosse 
nell'altra  la  Signoria  della  terra  con  tutti  i  suoi  tesori. 

Agostino.  L'onesto  dunque  dee  essere  il  fine  di  queU 
r  Oratore ,  che  insieme  è  consigliero:  e  se  onesto  era  che 
Augusto  deponesse  la  Monarchia ,  doveva  Mecenate  a  ciò 
persuaderlo . 

Cesare  .  Doveva . 


Agostino  .  Parimente  a'  nostri  tempii  g'  era  onesto  clie 
r  Imperadore  rendesse  lo  Stato  agli  Sfot-zeschi ,  doveva  a 
ciò  esser  persuaso . 

Cesare.  Parimente,  per  quel,  che  io  ne  creda. 

Agostino.  £  se  T orrevole  è  onesto,  o  'ì  |segue  neces- 
sariamente ,  come  poco  prima  fu  detto  ;  assai  buono  Orato- 
re è  stato  il  nosiro  Tasso,  che  ha  cercato  coli'  orrevole 
persuadere  al  Principe  che  accetti  T  Ambasceria . 

Cesare  .  Assai  buono  veramente  :  né  potevate  trar  dal- 
le mie  dimande  cos'  alcuna ,  che  più  di  questa  mi  piacesse 
«ficrmare .. 

Agostino.  Ma  oltre  l'onesto,  che  dall' orrerole  è  seguii 
to ,  e  rutile ,  ci  sono  altre  cose,  delle  quali  si  prende  con- 
siglio ? 

Cesare  .  Quando  T utile ,  e  l'onesto  discorda,  si  suol  du- 
bitare ne'  consigli  qual  debba  esser  preposto,  V  utile,  o 
l'onesto: ed  alcuna  volta  tra  duo' utili ,  qual  debba  esser  e- 
letto  piuttosto ,  e  fra  duo* onesti ,  quale  all'altro  anteposto. 

Agostino.  Ed  oltre  questi  capi,  eccene  alcun  altro,  o 
pur  questi  sono  abbastanza  ? 

Cesare  .  Abbastanza  sono  veramente  » 

Agostino •  Altramente  n<»idimeno  par  che  stimi  il  Mar- 
tello ,  dal  quale  non  è  lasciato  addietro  il  piacevole  .  Se  voi 
sapete  le  parole ,  riditele ,  o  rileggetele . 

Cesare.  Ecco  che  io  le  rileggo  :  Dal  piacere  e  dalV  o- 
nore  del  fine  y  il  fastidio  e  l'indegnità  del  mezza  patF^b- 
he  esser  ricompensato;  nondimeno  io  crederei  che  non  si 
prendesse  consiglio  dal  piacevole,  come  di  queir  obietto , 
che  muove  subito,  e  fa  le  sue  operazioni  all'improvviso. 

Agostino.  Ma  pur  gli  amianti  prendono  alcuna  volta 
l'altrui  consiglio . 

Cesare  .  Voi  dite  il  vero  :  ed  ora  mi  ricordo  che  Bido- 
ne prese  quel  d' Anna,  e  Carlo  Re  di  Napoli  quel  di  Guido 
da  Monforte. 

Agostino  .  E  di  qual  cosa  prendono  consiglio  gli  aman- 
ti ?  dell'  utile,  o  dell'onesto ,  o  dell'uno,  o  dell'altro  para- 
gonato insieme?  o  pure  non  si  consigliano  di  sì  fatte  cose, 
ma  del  piacevol  solo ,  o  del  piacevole  posto  in  comparacio- 
ne  coir  utile,  e  coli' onesto? 
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Cesare  .  Così  stimo  piuttosto . 

Agostino.  E  nelle  vostre  Corti,  Signor  Cesare,  quando 
ì  vostri  siniscaiclii  si  consigliano  co' cuochi  quali  vivande 
'debbano  piuttosto  porvi  innanzi;  prendon  consiglio  dell' o- 
nesto,  o  deirtitiie,  o  pur  del  piacevole? 

Cesare.  Del  piace  voi  solo ,  cred' io ,  o  del  piacevole  po- 
sto in  bilancia  con  alcuno  degli  altri . 

Agostino.  £  Ibuon  padre  di  famiglia  nelle  suefaticbe 
si  consiglia  dell'utile,  o  del  piacevole  ancora? 

Cesare  .  Del  piacevole  eziandio . 

Agostino.  E  se  riguarderete  le  vaghezze  di  questo  bel- 
lissimo giardino,  conoscerete  chiaramente',  che  '1  propo- 
"nimento  del  suo  magnanimo  Signore ,  non  fu  tanto  di  cava- 
re alcun  utile  di) Ila  moltitudine  degli  alberi  Iruttiferi, 
quanto  di  ricrear  l'animo  «faticato  di  pensieri  più  gravi, 
e  di  viver  lietamente.  Del  piacevol  dunque  si  prende  con- 
siglio, non  meno  che  de^'  utii^,  e  deli'  onesto,  e  può  ve- 
"nir  in  contesa  con  questo,  e  con  quello,  ma  talvolta  anco- 
ra si  suol  dubitare  qual  de' duo' piacevoli  si  debba  scieglie- 
re  piuttosto  • 

Cesare.  Si  suole  senza  dubbio  :  e  quando  ìt  Duca  Fede- 
rico mio  zio  raccolse  nel  suo  Stato  'i'  Imperàdore ,  ho  udi- 
to ,  che  di  giorno  in  giorno  prendeà  cokisiglio  quale  piii^ 
tosto  dovea  dargli  di  molti  piaicevoli  tàrattétiimenti . 

Agostino  .  Ma  questo  ancora  per  quest'  altra  strada  àil- 
drein  ricercando.  Ditemi,  colui,  che  è  avvezzo  di  prepor- 
re il  piacevole  all'  altre  cose ,  ha  fìitto  questo  abito  con  e- 
lezione ,  o  senza  ? 

Cesare  .  Con  elezione,  -perciocché  ogni  abito  si  &  con 
f  elezione  ;  se  io  il  ve^o  ne  aj^pariai . 

Agostino.  Ma  piiossi  fere  elezione  senza  cc^aigiio? 

Cesare  .  Non  si  può . 

Agostino  .  Dunque  del  piacevole  ancora  si  fa  tòtlsi^Uo? 
e  '1  fece  l' intemperante ,  qUaitdo  acquistò  l'abito  dell' in- 
temperanza ? 

Cesare.   Così  senza  fallo  alcurto  mi  par  che  si  possa 
Conchiudere  per  le  cose  d'ette  d^  voi . 
'     Agostino  .  Ma  se  non  sono  cinque ,  come  dicteste ,  nwi 
jnolto  più  sono  i  capi  delle  cose ,  le  quali  si  proponjgono  in 
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consiglio  ;  a  qual  debbiam  ridur  questa ,  se  'I  Fì*Hicipe  di 
Salerno  debba  accettar  V  Ambasceria  offertali  dalia  Città  ? 

Cesare  .  A  tutti  mi  pare  cbe  si  possa  recare  ;  percioc- 
cbè  si  può  cercare ,  se  sia  utile  y  o  sia  onesta  cosa  ;  e  qual 
debba  essere  anteposta ,  p  l'utilità  di  servire  al  Re ,  o  l' o- 
nestà  di  senrire  alla  patria:  ed  essendo  utile  Tuna  e  Tal-- 
tra^  e  r  una  e  V  altra  onesta y  qual  de'  duo'  utili  debba  es- 
sere anteposto 9  o  de'  duo' onesti. 

Agostino  .  Ma  pure  a  quale  di  essi  piuttosto? 

Cesare.  A  quello  in  cui  si  ricerca  de 'duo' onesti;  per- 
ciocché assai  facilmente  si  disceme  quanto  sia  più  utile  al 
Principe  di  servire  al  Re,  cbe  quanto  sia  più  onesto. 

Agostino.  Ma  quel,  cbe  è  onesto,  è  insieme  orrevole? 

Cesare  .  Già  è  stato  detto . 

Agostino  .  E  l' orrevole ,  è^piacevole  ? 

Cesare  .  Niun  maggior  piacere  stimo,  cbe  possan  senti- 
re gli  animi  nobili ,  che  quello  4^11'  esser  onorato . 

Agostino.  L'opinione  dunque  del  Tasso  in  questa  par- 
te non  è  fors€(  lontana  da  quella  del  Martello;  se  non  in 
tanto ,  cbe  non  istimando  egli  le  stesse  cose  orrevoli ,  non 
dee  stiinarle'  pince  voli.  Ma  lasciando  ora  ciò  da  canto ,  e 
ricercando  dell'  onesto  ;  credete  che  una  cosa ,  che  sia  o- 
nesta  per  sé  ,  possa  divenire  non  onesta  ? 

Cesare  .  Non  isttmo  possibile  che  l'onesto  possa  divenir 
non  onesto . 

Agostino  .  Onesta  nondimeno  è  la  cura  delle  cose  fa- 
migliari: né  sarebbe  però  onesto  che  l'uomo  per  essa  ab- 
bandonasse il  governo  delle  cose  pubbliche . 

Cesari:  .  In  niun  modo . 

Agostino.  Ed  onesto  è  lo  studio  delle  leggi:  ma  sq 
l'uomo  per  attendere  alle  leggi  abbandonasse  il  Principe  , 
la  più  onesta  cosa  per  la  meno  tralascerebbe . 

Cesare.  Senza  dubbio. 

Agostino.  E  questo  tralasciamento  stimate  voi  onesto, 
o  non  onesto  ? 

Cesare  .  Non  onesto. 

Agostino.  Dunque,  benché  le  cose  oneste  non  possono 
divenir  non  oneste ,  nondimeno  non  é  onesto  anteporle  alle 
più  oneste. 
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Cesare  .  Non  yerameDte. 

Agostino  .  Ma  ricercando  quel  che  sia  pia  onesto  y  il 
servire  al  Re,  o  alla  patria;  se  ri troy eremo  Tana  esser  più 
onestai  giudicheremo  non  onesta  che  sia  per  l'altra  tra-* 
lasciata  ? 

Cesare.  Cosi  stimo;  ma  a  me  piace  molto  la  distinzione 
della  patria  libera ,  e  di  quella  y  che  è  serra  legittimamene 
te,  e  la  ragione ,  che  '1  Martello  adduce  nella  sua  Orazione. 
Agostino  .  Più  onesto  dunque  stimereste  di  servire  al 
Re  legittimo  ,  che  alla  patria  serva  legittimamente  ? 

Cesare  ^  Così  stimerei ,  se  voi  pur  altramente  non  giu- 
dicate • 
Agostino  .  Ma  ditemi ,  quali  chiamate  voi  cose  giuste  ? 
Cesare.  Quelle,  che  son  fatte  con  giustizia. 
Agostino.  E  prudenti? 
Cesare  .  Quelle ,  che  con  prudenza  son  fìitte . 
Agostino.  Forti  ancora,  e  magnanime  chiamerete  quel- 
le ,  che  con  fortezza ,  e  magnanimità  son  &tte . 
Cesare.  ChiameroUe. 

Agostino  .  Dunque  legittime  dite  quelle ,  che  son  &tte 
colle  leggi . 

Cesare  .  Quelle ,  e  non  altre . 

Agostino  .  Legittimo  Re  chiamate  colui,  che  colle  leg^ 
gi  è  fatto  Re  ? 
Cesare  .  Così  il  chiamo . 

Agostino  .  E  che  cosa  stimate  voi  che  sta  legge  ? 
Cesare.  Un  decreto,  o  un  ordine  della  Città,  o  dei 
Principi. 

Agostino.  Ma  gli  ordini  son  sempre  buoni,  o  pur  pos- 
sono esser  rei  alcuna  volta  ? 

Cesare  .  Buoni ,  e  rei  possono  essere  senza  fallo  . 
Agostino  .  E  le  cose  ree  sono  elleno  giuste? 
Cesare.  Ingiuste. 

Agostino.  Ma  stimate  voi  che  le  leggi  siano  mai  ingiu- 
ste in  alcun  modo  :  o  piuttosto  con  vene  voi  vi  pare  che  le 
leggi  sian  sempre  giuste  ? 

Cesare.  Questo  mi  pare  assai  più  conveniente. 
Agostino  .  Dunque  non  è  in  tutto  vero  quello  ,  che  po- 
co anzi  diceste ,  che  le  leggi  siano  ordini  delle  Città  ;  per- 
Dialoghi.  T.L  x3 
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cioccliè  i  belli,  e  i  buoni  ordini  solamente  son  leggi:  e  gli 
altri  y  cbe  non  sono  sì  &tti^,  non  sono  leggi  in  alcun  modo. 

Cesare  •  Assai  è  ciò  ragionevole . 

Agostino  .  Gli  ordini  dunque  di  molte  Città  barbare , 
e  di  molti  tiranni ,  non  son  leggi ,  quantunque  sian  dette 

leggi. 
Cesare  .  Non  certo ,  percioccbè  non  son  giuste . 

Agostino  .  Ma  stimate  voi  le  cose  giuste  più  preziose 
dell'oro,  e  delle  gemme,  o  pur  meno  ? 

Cesare.  Più  preziose. 

Agostino.  E  le  cose  preziose  sono  per  tutto  tali  ? 

Cesare.  Alcune  di  esse  sono  per  tutto,  altre  no . 

Agostino.  Ma  quali  son  più  preziose;  quelle  cbe  sono 
in  alcun  luogo  solamente ,  o  quelle  cbe  sono  in  tutti  ? 

Cesare  .  Quelle ,  cbe  in  tutti . 

Agostino.  E  l'oro  e  le  gemme  sono  di  pregio  in  alcun 
Jjuogo,  o  pure  in  alcuno  si  stimano,  in  altro  non  si  sti- 
mano? 

Cesare.  L'  oro  è  di  prezzo  in  ciascun  luogo  ,  e  le  gem- 
me parimente . 

Agostino  .  Ed  in  ciascun  tempo  ancora  son  preziose  ? 

Cesare.  Cosi  giudico. 

Agostino.  Se  le  cose  giuste  dunque  sono  più  preziose 
deir  oro ,  e  delle  gemme  ;  non  una  volta  sola  ,  ne  in  un  sol 
luogo  son  preziose ,  ma  per  tutto ,  e  sempre . 

Cesare  .  Cosi  pare  veramente .  ^ 

Agostino  .  E  se  alcuno,  costretto  da  qualcbe  necessità , 
facesse  con  alcun  suo  ordine ,  cbe  le  cose  ingiuste  fossero 
ricevute  come  giuste ,  sarebbe  simile  a  coloro ,  i  quali  vo- 
gliono cbe  i  danari  di  cuojo  siano  spesi  nelle  guerre ,  i 
quali  per  sé  nulla  vagliono,  ma  per  l'autorità  di  colui  cbe 
comanda  ,  sono  in  prezzo  fra  coloro  ,  cbe  debbono  ub- 
bidirlo . 

Cesare.  Così  pare  assai  verisimile  . 

Agostino.  Ma  se  fra'  Tartari ,  o  fra  gli  Sciti ,  o  pur  fra 
que'Mori ,  o  fra  quegli  Indiani,  cbe  nuovamente  sono  sta- 
ti vinti  dall'  Imperadore,  o  da'  suoi  Capitani ,  alcuno  le  no- 
stre leggi  rifiutasse ,  o  osasse  d'  affermare  cbe  le  sue  fos- 
sero migliòri  delle  nostre  ;  come-  il  suo  detto  riprovereste 
voi ,  se  ivi  foste ,  o  pure,  come  il  contrario  li  provereste? 
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Cesare.  Io  per  me  niuna  prova  migliore  ayrei,  che 
cpella  dell'  arme ,  le  quali  sinora  assai  felicemente  sono 
state  adoprate  da' miei  antecessori . 

Agostino.  Ma  noi  ^  che  Filosofi  vogliamo  esser  detti  ^ 
come  potrem  ciò  dimostrare  ?  coli'  arme  nostre  forse  ? 

Cesare.  Con  esse  appunto. 

Agostino.  Ed  arme  nostre  sono  le  ragioni.  Ma  a  me 
par  ragionevole  che  vi  siano  alcune  cose  giuste  pep  natu- 
ra :  ed  a  voi,  che  ne  pare,  Sig.  Cesare  ? 
Cesare  .  Ed  a  me  parimente . 

Agostino.  E  queste  sono  di  quelle  ^  che  son  giuste 
sempre ,  e  per  tutto  ? 

Cesare  .  Di  quelle  pare  a  me . 

Agostino.  Ma  quelle,  chea  queste  sono  contrarie ,  non 
sono  giuste . 

Cesare.  Non  sono . 

Agostino.  Se  per  natura  dunque  è  giusto,  che  i  più 
prudenti  comandino  a'  meno ,  ingiusto  ^arà  che  i  prudenti 
ubbidiscano  a'  meno  prudenti . 

Cesare  .  Cosi  mi  par  che  si  possa  conchiudere  • 

Agostino.  E  se  alcuna  legge  non  sarà  conforme  alla 
giustizia  naturale ,  non  sarà  giusta  :  né  sarà  veramente 
legge  ,  benché  sia  cosi  chiamata  ;  ma  un  ordine,  o  un  de- 
creto piuttosto. 

Cesare  .  Vero  dite  per  quel,  che  ora  a  me  paja . 

Agostino.  Dunque  alcuno,  secondo  queste  leggi  co- 
mandando ,  comanderà  ingiustamente  ;  e  se  alcuno  gli  ub« 
bidirà ,  ingiustamente  gli  ubbidirà  . 

Cesare  .  Questa  conchiusione  pare  che  si  tragga  dalle 
cose  dette . 

Agostino  .  Ma  se  alcuna  Città  sarà  soggetta  ingiusta- 
mente ,  tuttoché  essendo  soggetta  secondo  alcun  decreto  , 
paja  soggetta  legittimamente ,  dee  il  buon  cittadino  servir 
piuttosto  al  Signore,  o  alla  patria  ? 

Cesare.  Alla  patria;  ma  Napoli,  e  l'  altre  Città  d' Ita. 
lia,  e  di  Germania ,  non  pare  che  sian  cosi  fatte:  né  stimo 
la  Signoria  de'  lor  Principi  simile  ad  alcuna  di  quelle ,  che 
or  son  fra'  Barbari ,  o  di  quelle,  che  già  furono  dette  ti- 
rannidi legittime ,  delle  quali  mi  sovviene  di  aver  letto  al- 
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€una  cosa  ;  ma  le  giudicherei  piuttosto  somiglianti  a  qud^^ 
le  degli  Epiroti,  o  de' Macedoni,  i  quali  non  fur  mai  nu-. 
merati  fra'  Barbari.  £  l' istesso  direi  di  quelle  di  Spagna;  e> 
bencbè  il  Re  sia  ora  nella  grandezza  eguale  a  quello  ,  cbe 
^  detto  gran  Re ,  non  gli  è  simile  nondimeno  in  alcuna 
barbarica  qualità. 

Agostino.  Non  riprovo  quel,  cbe  avete  detto;  nondi- 
meno, perchè  la  ragione  del  Martello  non  è  semplicemen^ 
te  vera  ,  sebben  non  è  inteso  quel ,  cbe  sia  legittimo ,  e  co* 
me  diverso  da  quel ,  cbe  pare;  dee  il  buon  Re  annullare 
ogni  ordine  non  buono ,  cbe  per  necessità  abbia  preso  il 
nome  di  legge  ,  come  passata  la  necessità  si  sbandiscono  le 
monete  di  cuojo,  e  di  rame ,  e  V  altre  si  fatte  ,  e  si  battono 
quelle  d*  oro,  e  d'argento  purissimo:  e  se  alcun'  opera  è 
degna  di  Carlo  Quinto,  degnissima  sarebbe  questa  di  rifoi^ 
mar  le  leggi  dell'  Imperio ,  e  gli  ordini  del  Regno.  Ma  se- 
guendo la  nostra  investigazione ,  stimate  voi  cbe  ogni 
Principe  legittimo  sia  naturale  ? 

Cesare.  Non  istimo. 

Agostino.  £  cbe  ogni  Principe  naturale  sia  buono? 

Cesare  .  Molto  meno;  perchè  di  Vespasiano  nacque  Do- 
miziano ,  e  di  Marco  Aurelio ,  Commodo . 

'Agostino.  Ma  nonabbium  noi  detto  cbe  sono  alcune 
cose  giuste  per  natura  ? 

Cesare.  Abbiamo. 

Agostino.  Le  cose  giuste  per  natura,  son  giuste  se- 
condo la  giustizia  naturale  ,  e  quelle  per  legge,  secondo  la 
legittima? 

Cesare.  Parimente. 

Agostino.  £  cbi  comanda  colla  giustizia  legittima ,  è 
Principe  legittimo ,  e  chi  colla  naturale,  Principe  naturale. 

Cesare  .  Vero  dite . 

Agostino?  Ma  per  la  giustizia  naturale  i  prudenti  dd>- 
bono  comandare  a' meno. 

Cesare  .  Cosi  conchiudeste . 

Agosi'INO*  £  prudentissimo  dee  essere  cbi  a  molti  dee 
comandare . 

Cesare.  Così  mi  pare* 

Agostino,  Oltrediciò,  chi  comanda  con  questa  giusti- 
fìià ,  comanda  secondo  le  leggi  della  natura . 
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CiSSAKE.  Secondo  quelle. 

Agostino  .  Ma  chi  comanda  secondo  le  leggi  della  natu- 
ra y  p  legittimo . 

Cesare.  È. 

Agostino.  Dunque  chi  comanda  coHa  giustizia  natura- 
le 9  è  legittimo . 

Cesare  .  Senza  alcun  dubbio  • 

Agostino  .  Ed  insieme  prudentissimo^ 

Cesare.  Tale  egli  è. 

Agostino  .  Ed  il  prndentissimo  è.  ottimo . 

Cesare  .  Ciò  non  si  può  negare  per  alcuno  ^  cbe  pessimo 
non  sia . 

Agostino  .  Quegli  dunque  ,  che  poco  anzi  pareyan 
Principi  naturali ,  non  eran  sì  fatti. 

Cesare  .  Non  erano';  ma  tale  senza  dubbio  è  Carlo 
Quinto,  della  cui  bontà ,  e  della  cui  prudenza  giudicò 
senza  animosità  il  Marchese  di  Brandemburgo ,  allorché 
▼olendolo  alcuni  degli  Elettori  eleggere  all'  Imperio ,  il 
cedette  volontariamente  a  colui  ^  che  pareva  nato  ad  essei* 
Signore . 

Agostino.  Nessuno  mai,  dopo  Carlo  Magno,  è  stato 
prodotto  dalla  natura  più  atto  a  comandare  agli  uomini^ 
di  Carlo  Quinto  ;  laonde  non  solo  prndentissimo  fu  il  rifiu^ 
to  del  Marchese  di  Brandemburgo ,  ma  giudìciosissima  Ve* 
lezione  ,  cbe  i  Principi  Elettori  fecero  dì  Carlo,  quantuiH 
que  con  lui  contendesse  così  alto,  e  così  degno  Re,  come 
per  r  addietro  avesse  mai  conteso  per  V  Imperio.  Ma  le 
lodi  de'  Principi  grandi  sono  soggetto  piuttosto  di  Poemi  ^ 
£  deli'  Orazioni  degli  eccellenti  Scrittori ,  che  della  nostra 
investigazione,  alla  quale,  se  vi  pare^  possiam  ritornare | 
•Signor  Cesare . 

Cesare  .  A  me  ninna  cosa  sarà  più  cara . 
Agostino  .  Ma  che  debbiam  or  ricercare?  Se  più  onesttf 
sia  servire  al  Principe  naturale ,  il  quale ,  come  è  detto ,  è 
J)uono,  e  prudente,  o  di  servire  alla  patria? 

Cesare  .  Questo  mi  par  che  si  debba  ricercare  j  e  non 
altro . 

Agostino.  E  chiamate  Città  i  castelli,  le  torri,  ì  tém- 
pj,  e  i  palagj^  e  gli  altri  pubblici,  e  privati  edificj:  o  piire 
la  lagonanza  de'cittadini ,  co'  quali  è  nato? 
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Cesare.  La  ragunanza  de' cittadini  piuttosto. 

Agostino.  £  qual'é  più  degna ^  la  ragunanza  di  molli 
imperfetti ,  o  pure  un  sol  Principe  perfetto  ? 

Cesare  .  Un  sol  Principe  perfetto . 

Agostino.  Ma  clii  è  onesto  clie  si  serva;  piuttosto  al 
più  degno ,  o  al  meno  ? 

Cesare  .  Al  più  degno . 

Agostino  .  Dunque  che  sì  serva  al  Principe  perfetto , 
piuttosto  che  alla  patria  ? 

Cesare.  Assai  per  questa  ragione  è  verisimile. 

Agostino.  Ma  qual'è  il  fine  di  colui ^  che  serve  al  Prin- 
cipe ? 

Cesare.  L'utile,  e  l'onore  del  Principe:  e  di  colui,  che 
serve  alla  patria  ,  V  utile ,  e  V  onore  della  patria  nel  mede» 
simo  modo. 

Agostino.  E  l'onore,  e  l'utile  di  ciascuno  è  suo  bene  ? 

Cesare  .  É  senza  fallo . 

Agostino.  Ma  forse  è  impossibile,  che  il  ben  del  per- 
fetto Principe  si  discompagni  dal  ben  della  patria  ;  laonde , 
quantunque  quel ,  che  s' è  conchiuso,  sia  verisimile  assai  ; 
nondimeno,  se  impossibil  fosse  che  fosse  disgiunto  l'uno 
dall'altro,  non  sarebbe  stato  forse  soverchio  l'averne  ri- 
cercato; ma  certo  non  è  soverchio  in  alcun  modo ,  che  ora 
andiam  investigando,  se  l'uno  dall'altro  possa  esser  sepa- 
rato. 

Cesare  .  Anzi  piuttosto  necessario . 

Agostino  .  Ditemi  dunque ,  il  ben  di  tutti  coloro ,  che 
per  eccellenza  di  natura ,  o  d' artificio ,  sono  sovrapposti  ad 
alcuna  ragunanza  d'animali,  non  vi  pare  che  consista,  o 
almeno  che  si  manifesti  nelle  operazioni  ? 

Cesare.  Neir operazioni  più,  che  in  alcun' altra  cosa. 

Agostino.  E  ciascuno,  che  fa  buone  operazioni,  è  buono? 

Cesare  .  È . 

Agostino  .  Or  consideriamo  le  operazioni  degli  altri  :  e 
cominciamo  dal  pastore,  il  quale,  nell'operazioni ,  ch'egli 
fa  come  pastore,  mena  a' buoni  paschi  le  greggie  :  e  s' egli 
ciò  non  facesse  ,  non  sarebbe  buon  pastore . 

Cesare  .  Non  veramente . 

Agostino.  E  questo  stesso  possiam considerare  in  colui 
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che  è  soyrapposto  agli  armenti  de'  cavalli ,  de'  quali  non 
dovendo  l'uomo  nutrirsi,  ma  solo  servirsi  nell'uso  della 
guerra  ,  e  negli  altri  necessarj  alla  vita  umana;  crudele  sa- 
rebbe, se  gli  uccidesse. 

Cesare  .  Crudele,  secondo  il  mio  giudizio  ancora . 

Agostino.  £  colui ,  il  qnaìe  ha  la  cura  de' cani ,  dee  a- 
ver  considerazione  a  quel ,  che  è  convenevole  a  simil  natu- 
ra: né  solamente  dar  loro  pane  abbastanza  ,  ma  esercitarli 
nella  caccia,  e  tenerli  in  servitù  piuttosto  colle  lusinghe , 
che  colle  battiture. 

Cesare.  In  tutte  queste  maniere  d'animali,  io  veggo  la 
buona  operazione  di  colui ,  che  ne  ha  il  governo ,  e  con  lor 
prò  ,  in  modo ,  cTie  è  impossibile  che  se  ne  discompagni . 

Agostino.  Dunque  Toperazione  del  buon  Principe  an- 
cora dee  esser  fatta  per  beneficio  de'suoi  soggetti . 

Cesare  .  Cosi  senza  alcun  dubbio  mi  pare  che  si  possa 
conchiudere* 

Agostino.  E  perchè  il  suo  bene  consiste  nell'opera- 
zioni ,  non  si  può  distinguere  da  quel  de' cittadini. 

Cesare.  Assai  stimo  che  questo  sia  ben  provato. 

Agostino  .  Dunque ,  se  sia  bene  del  buon  Principe ,  che 
egli  riceva  alcun  dono  dalla  Città,  e  le  imponga  alcun  tri- 
buto ,  sarà  parimente  bene  della  Città  ;  laonde  quando  av- 
venga ch'egli  le  imponga  alcuna  gravezza,  dee  il  buon 
cittadino  sostenerla  in  quella  guisa ,  che  il  cammello  so- 
stiene la  soma  y  che  gli  é  stata  posta  addosso  :  il  quale 
quando  più  non  può ,  non  col  ricalcitrare ,  ma  coli'  inginoc- 
chiarsi dimostra  che  egli  non  è  bastevole  a  portar  mag- 
gior peso  :  ed  all'  incontra ,  se  è  prò  de'  soggetti ,  che  '1 
Principe  gli  alleggerisca  d'alcun  peso,  è  parimente  prò 
del  Principe  :  e  come  il  mulattiere  non  carica  mai  tanto  il 
mulo,  eh'  egli  possa  cadere,  e  se  '1  vede  in  alcun  pericolo,, 
accorre  prontamente ,  e  con  pietosa  mano  il  disgrava  ;  cosi 
il  buon  Principe  non  dee  gravar  di  soverchio  i  Cittadini: 
e  se  conosce  che  siano  in  necessità,  dee  esser  presto  a 
sovvenirli  di  conveniente  ajuto. 

Cesare  .  Assai  vero  mi  pare  quel,  che  dite . 

Agostino.  Già  appieno  abbiam  provato, Signor  Cesa- 
re ,  che  il  bene  del  Principe  non  possa  esser  dìscompagna- 
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to  da  quel  della  Città;  roa   quel  della  Città  da  quel  del 
Pi^cipe. 

Cesare.  Appieno. 

Agostino.  Di  qae' Principi  nondimeno  intendiamo ,  i 
qaali  son  buoni  ;  e  se  colui ,  che  legittimamente  signoreg- 
gia ,  è  buono ,  è  ìmpossibil  cosa  che  il  bene  della  Città  si- 
gnoreggiata si  divida  dal  suo  in  alcuna  maniera . 

Cesare.  Impossibile,  se  alcuna  altra  ce  n'è. 

Agostino .  Ed  all'incontra  ,  se  buono  non  è ,  può  esser 
disgiunto  ;  ed  allora  il  buon  Cittadino  dee  anteporre  il  ben 
della  patria ,  al  bene  di  chi  signoreggia . 

Cesare  .  Così  pare . 

Agostino.  Ma  vogliarp  noi  contentarci  delle  cose  dette 
sin  qui  f  e  lasciar  che  altri  le  applichi  al  soggetto,  di  cui  si 
ragiona  ? 

Cesare.  Non  ricuso  io  di  ferlo  ;  perciocché  stimo  Napo- 
li una  di  quelle  Città ,  il  cui  bene  non  sia  disgiunto  da  quel 
del  suo  Re  y  il  quale  è  non  sol  legittimo  ,  ma  naturale  y  e 
ottimo  Re . 

Agostino.  Napoli  dunque,  prendendo  precipitosamente 
l'arme,  e  minacciando  di  morte  coloro,  i  quali  dal  Re 
son  posti  al  suo  governo ,  non  ha  direttamente  giudicato 
del  suo  prò  :  e  peravventura  ha  fatta  operazion  simile  a 
quella  d'alcuni  infermi,  che  vaneggiano  per  frenesia. 

Cesare.  Assai  simile  veramente. 

Agostino.  E  s'è  giovevole  all'infermo  essere  sforzato, 
e  dato  in  mano  al  medico  ;  utile  sarà  parimente  di  questa 
Città ,  che  ella  sia  sforzata  d*  ubbidire  a  coloro  ,  che  deb^ 
bon  comandare  ;  e  quantunque  scellerato  sia  quel  figliuolo, 
che  osa  di  por  la  mano  nella  sua  patria  per  farle  violenza  ; 
nondimeno,  se  ella  è  perturbata  da  ira  soverchia, oda  altra 
infermità ,  può  esser  riputato  pietoso  chi  le  fa  forza .  Ma 
siccome  igl' inferrai  per  concessione  di  coloro,  che  stanno 
alla  cura  loro,  sono  il  più  delle  volte  visitati  da' medici,  i 
quali  sono  lor  più  grati  ;  così  Napoli  potrebbe  esser  di  ciò 
compiaciuta  :  e  se  voi  foste  uno  di  coloro ,  Signor  Cesare  , 
le  dareste  per  medico  il  Signor  Don  Piero  ? 

Cesare,  lo  per  lo  molto  rispetto,  che  porto  a  quel  Si- 
gnore, non  r  escluderei  dal  governo  di  alcun  mìo  Stato  ^ 
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benché  mi  fosse  lecito  di  ferlo:  e  ringrazio  Iddio  di  non  es^ 
ser  di  coloro ,  cbe  hanno  alcuna  parte  nel  goyemo  d^la 
Città  ;  perchè  dall' un  lato  mi  sarebbe  assai  grave  il  non 
compiacere  alle  sue  Toglie;  dall'altro  poco  meno  il  lare  aU 
cuna  cosa ,  che  potesse  esser  no josa  al  8ig.  Don  Piero  • 

Agostino  .  Lasciamo  dunque  la  parte  di  considerazione 
del  medico ,  se  a  voi  così  piace  :  e  parliamo  della  medicina. 
Credete  voi ,  Signor  Cesare ,  che  a'  corpi  di  complession  di<* 
versa  sian  convenevoli  le  medicine  stesse? 

Cesare.  Non  credo  io;  perciocché  molte  fiate  la  medici- 
na ,  che  suol  risanare  un  corpo,  suol  uccider  l'altro:  e 
quella ,  che  all'un  suoi  esser  dannosa ,  all'  altro  suol  recar 
giovamento . 

Agostino  .  Ma  la  complessione  ,  o  la  temperatura ,  che 
vogliam  dirla ,  di  Napoli ,  vi  par  simile  a  quella  di  Spagna , 
4)  pur  diversa  ? 

Cesare  .  Per  quel ,  che  io  so  di  Spagna  y  mi  par  di  poter 
affermare  che  i  Cavalieri  Spagnuoli,  e  quei  di  Siviglia 
particolarmente,  siano  assai  simili  a' Napoletani  nel  valore, 
^  nella  leggiadria;  e  le  donne  parimente  nella  beltà ,  e  nel- 
r accortezza:  e  so  che  Tuna  ,  e  l'altra  Città  è  in  regione 
assai  calda,  e  volta  a' venti  meridionali;  laonde  non  so  per- 
ché non  fosse  convenevole  l'istessa  medicina  . 

Agostino.  Voi  mi  rispondete  quasi  sorridendo:  e  mo- 
strando di  non  ben  intendere  quel,  ch'io  domando ,  rivol- 
gete quasi  in  giuoco  l'esempio  del  medico;  ma  se  conside- 
rerete più  minutamente  gli  umori  della  Spagna,  e  di  Na- 
j)oli ,  e  r  infezione  dell'una  di  queste  Provincie  ,  vedrete 
che  il  mio  esempio  è  assai  buono .  Non  vi  sia  grave  dun- 
que ^  rispondere  a  quel ,  che  io  vi  dimanderò  . 

Cesare  .  Voi  mi  piacete  altrettanto  discorrendo ,  quan- 
to '  dimandando  ;  però  vi  prego  che  vogliate  dirmi  quel  « 
che  vi  pare  della  somiglianza  dell'  una  e  dell'altra. 

Agostino.  Io  sòglio  alcuna  volta  dimandare  altrui  mol- 
te cose ,  non  tanto  perché  a  me  sieno  ignote  ,  quanto  per 
esercizio  di  colóro,  a'quali  l'addimando  :  e  se  alcuna  cosa 
è  ben  ritrovata  da  noi,  o  aggiunta  a  quelle,  clie  da  altri 
sono  state  ritrovate,  m'é  caro  d'aver  compagno  nella  futi- 
CH;  e  nell'onore.  £d  ora,  Sig»  Cesare ,  quantunque  all'ai- 


ao^  IL  NIFO 

ta  vostra  condizione  paresse  più  convenevole,  che  io  cosi 
ragionassi,  com'  è  mio  costume  di  fare  alle  volte ,  per  dare 
onesto  trattenimento  a'  gran  Principi  ;  nondimeno  il  vostro 
bello  ingegno,  e  V  inclinazione,  che  avete  alle  lettere,  mi 
invitava  a  favellar  con  esso  voi ,  non  altrimenti ,  che  io  so* 
gì  io  con  gli  scolari ,  e  con  gli  amici  miei . 

Cesare  .  Neir  uno ,  e  neir  altro  modo  troppo  mi  onora- 
te. Signor  Agostino;  ma  io,  non  perchè  mi  sia  grave  il 
rispondere,  ma  perchè  alcuna  volta  non  so  che  rispondere , 
volentieri  udirò  da  voi  nel  cominciato  proposito  quel ,  che 
ve  ne  paja . 

Agostino.  O  sia  questa  la  cagione,  o  piuttosto  il  ri- 
spetto, che  suol  ritenere  gli  altri  Principi  vostri  pari,  quan- 
do V* aggrada  rispondete,  e  tacete  quando  vi  piace:  ed 
io  ora  seguirò  il  ragionamento  con  quella  libertà,  la  qua- 
le altre  volte  none  stata  no  josa  all' Imperadore,  come  a 
colui,  che  non  era  Spagnuolo,ma  Fiammingo  di  nazione  :  e 
quantunque  egli  non  fosse  Spagnuolo,  è  Monarca:  e  cono- 
scendo che  si  conviene  al  Monarca  acquistare  egualmente 
gli  animi  di  tutte  le  nazioni,  non  meno  ha  giudicati  degni 
del  suo  valore  gP  Italiani ,  che  gli  Fiamminghi ,  o  gli  Spa- 
gnuoli . 

Cesare  .  Io  mi  apparecchio  intentamente  ad  ascoltarvi  : 
e  se  la  libertà  del  parlare  fu  mai  lecita  in  alcun  luogo,  o 
con  alcuna  persona ,  è  in  questo ,  e  colla  mia  ;  laonde  sicu- 
ramente potete  usarla . 

Agostino  .  Non  fu  mai ,  Sig.  Cesare ,  alcuna  Città  bene 
instituìta ,  in  cui  la  Religione,  e  Tonor  di  Dio  non  fosse 
introdotto.  Questo  uso  nondimeno  di  punire  cosi  aspramen-. 
te  coloro ,  che  hanno  alcuna  nuova  opinione  nella  Fede ,  e 
diversa  da  quelle ,  che  tengono  i  Principi  delle  Città  ,  è 
moderno  ,  anziché  no  ;  perciocché  nell*  antichissima  reli- 
gione degli  Ebrei ,  i  Principi  del  popolo  seguitarono  le  o- 
pinioni,  che  erano  approvate  da'  Farisei:  due  altre  Sette 
nondimeno  erano  tollerate ,  quella  degli  Esseni,  e  quella 
de'Saducei,  tuttoché  i  Sad'icei  non  credessero  l'immorta- 
lità deir  anima ,  e  i  premj ,  e  le  pene  dell'  altra  vita  . 
Fra'  Romani  ancora,  benché  i  Senat<ìri  seguitassero  nelle 
pubbliche  ceremonie  la  religione  istituita  da  Numa  ;  non- 
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dimeno  palesemente  non  solo  difendevano  le  opinioni  degli 
Stoici ,  e  de'  Peripatetici ,  ma  quella  d' Epicuro  ancora  :  né 
però  erano  cacciati  di  Roma ,  o  dal  governo  della  Repub- 
blica: e  la  medesima  licenza  fu  tra' Greci:  e  quantunque 
Pericle  fosse  accusato  al  popolo ,  come  seguace  dell'  opi- 
nione d'Anassagora,  e  Socrate  poi  fosse  condannato,  qua- 
si corruttore  della  gioventù ,  il  quale  portasse  opinion  de« 
gl'Iddii  diversa  da  quella  degli  altri,  ed  Aristotele  pren- 
desse per  questa  medesima  cagione  esilio  volontario  ;  non- 
dimeno sono  assai  pochi  in  rispetto  de' molti,  ne' quali  è 
stata  sopportata  la  licenza  della  vita ,  e  la  novità  delle  opi- 
nioni. Ma  poiché  la  Religione  Cristiana  cominciò  a  nasce- 
re, ed  a  distendersi  sotto  l'Imperio  de' Romani,  gravissi- 
mamente fu  perseguitata  ,  non  solo  da  gì'  Imperadori  mal- 
vagi ,  ma  da'  migliori  eziandio  ;  perciocché  essi  giudicava- 
no che  '1  suo  accrescimento  potesse  portar  mutazione  di 
Stato,  ed  al  fine  esser  cagione  della  mina  dell'Imperio 
Romano.  E  questo  stesso  mosse  gì 'Imperadori,  dappoiché 
divennero  Cristiani ,  a  castigar  gli  Eretici  con  grandissima 
severità:  ed  ultimamente  Carlo  Quinto  ha  raccolto  un 
grand' esercito  per  acquetare  i  tumulti  della  Germania: 
né  per  altra  cagione  ,  che  per  questa',  dobhiam  credere 
che  nella  Spagna   sia  esercitato  l'ufficio  dell'Inquisizione 
con  tanto  rigore  ;  conciosiacosaché ,   essendo  gran  parte 
della  Spagna  stata  posseduta  lungamente  da'  Re  Mori,  e 
vicinissima  all'Affrica,  dalla  quale  é  molto  facile,  e  molto 
breve  il  passaggio  ;  era  convenevole  che  con  diligente  stu- 
dio ,  e  con  severe  dimostrazioni  s' estinguessero  tutti  i  se- 
mi dell'opinioni  Moresche,  e  dell'Ebraiche  parimente,  le 
quali  per  la  gran  quantità  d'  Ebrei  mescolata  co'Mori,  che 
era  in  Ispagna ,  aveva  infettata ,  e  contaminata  in  alcuna 
parte  la  Fede  degli  Spagnnoli.  Ninna  severità  soverchia 
dunque  poteva  esser  usata  in  léipagna  :  e  ^1  corpo  infermo 
di  quella  Provincia  (  voglio  tornare  a  quella  similitudine , 
che  voi  quasi  vi  prendeste  a  giuoco)  aveva  bisogno  di  me- 
dicine gagliarde  ,  e  di  medico  diligente  •  M$i  un'  altra  Pro- 
vincia altramente  disposta ,  e  composta  d' altra  complessio- 
ne, e  d'altri  umóri,  non  risanerebbe  sotto  gfistessi  medi- 
ci,  o  almeno  coli'istesse  medicine^  e  particolarmente  il 


Regno  di  Napoli,  il  quale  noù  ha  bisogno  d' alcun  rimedia 
SI  fatto,  perchè  in  lai  non  è  alcuna  contaminazione  eretica, 
ne  altro  mescolamento  di  nazione  Infedele ,  uè,  alcuna  pra-< 
tica  co'  nemici  della  Fede  Cristiana .  £  se  abitarono  già  in 
lui  i  Saracini  di  Nocera  ,  or  sono  in  maniera  estirpati ,  che 
se  n'è  quasi  perduta  la  memoria,  non  che  il  sospetto:  né 
può  temere  alcun  danno  dall'Affrica  per  quelle  stesse  ca- 
gioni, per  le  quali  poteva  temerne  la 'Spagna.  Non  neghe- 
rò già  io  che  non  possano  ritrovarsi  in  lui  alcuni  Lutera- 
ni ,  o  altramente  Eretici  ;  ma  questi  sono  così  pochi ,  e  di 
così  poca  autorità,  che  non  possono  esser  cagione  d'alcuna 
mutazion  di  stato:  ne  Città  è  peravventura  in  Italia,  che 
ne  sia  meno  sospetta .  Ma  perchè  due  sogliono  essere  i  fon- 
ti dell'Eresia, l'Uno  la  naturai  ragione,  l'altro  la  cattiva 
interpetrazione  della  Scrittura  ;  assai  più  pericoloso  par 
questo  secondo,  perciocché  ogni  inganno  procede  da  alcu- 
na similitudine  :  laonde  quanta  maggior  similitudine  è  nel- 
le opinioni,  tanto  più  facilmente  la  peste  dell'Eresie  suole 
appigliarsi .  Queste  Eresie  ancora  son  più  pestifere ,  per- 
ciocché quasi  sempre  sogliono  essere  accompagnate  da  al- 
cuna particolare  animosità;   però  è  ragionevole   che  ad 
esse  si  ponga  maggior  cura:  l'altre  furono  forse  più  peri- 
colose in  quei  tempi,  che  i  Regni,  e  le  Monarchie  erano 
in  poter  de' Gentili ,  come  dice  Dante: 
Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  7  mondo  tutto ,  quasi  sì  che  Giosuè 
Mercurio,  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
Né  solo  poteva  esser  molto  dannoso  in  quei  tempi,  nei 
quali  l'  autorità  de'  legislatori ,  e  '1  conservaiiiento  di 
molte  nazioni ,  diede  molto  di  forza  e  d' autorità  all'  Idola- 
tria; ma  ancora  ne' tempi  di  Gregorio  Papa,  ne' quali ^ 
quantunque  il  mondo  avesse  ricevuta  la  Fede  di  Cristo; 
nondimeno  la  pestilenza  dell'  Idolatria  non  era  men  so- 
spettosa, ch'or  sia  quell'Eresia  Luterana.  A  ragion  dun- 
que quegl' Idoli,  che  dalla  Legge  vecchia  erano  stati  vie- 
tati ,  furono  guasti  e  disfatti  da  lui  ;  ma  ora  il  mondo  è  in- 
istato ,  che  non  dee  temer  ragionevolmente  d' ammorbarsi 
per  alcuna  gentilità  o  idolatria;  se  pur  non  volessimo  aver 
considerazione  all'Indie  ritrovate  nuovamente^  nelle  qua- 
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h  cosi  le  statue  degP  Iddìi  sarebbero  oggi  pericolose ,  co- 
me erano  anticamente  nelle  parti  del  mondo  conosciute  : 
pur  rit|àlia,  cbe  già  poteva  temerne,  ora  n*è  fatta  sicura, 
e  piuttosto  dee  guardarsi  dtl  morbo  de'  Luterani  e  dei 
Calvinisti,  come  il  marzo  e  la  primavera,  quando  soglio- 
no- soffiare  i  tepidi  venticelli ,  più  ci  guardiamo  dal  mal 
delle  coste,  e  nell'agosto  da' flussi ,  e  dalle  febbri,  e  dagli 
altri  mali ,  cbe  suol  apportar  questa  stagione .  Comunque 
si  sia ,  se  nella  città  di  Napoli  fosse  alcuna  leggiera  infezio- 
ne d'Eresia ,  non  gli  è  convenevole  cb'  ella  sia  medicata 
con  quella  stessa  medicina ,  cbe  si  usa  in  Ispagna .  Questa 
è  la  mia  opinione,  Signor  Cesare,  detta  in  quel  modo,  cbe 
a  voi  è  piaciuto. 

Cesare.  Ed  a  me  non  solo  il  modo,  ma  l'opinione  è 
molto  piaciuta . 

Agostino  .  Ma  poicbè  a  voi  tocca  il  ridurmi  a  mente 
le  parole  degli  Oratori;  con  quali  dice  il  Martello,  cbe 
Carlo  è  non  solo  Re,  ma  Imperatore? 

Cesare  .  Con  queste  parole  :  per  legfUìnifi  successione 
è  Signor  di  questo  Regno  ;  ma  per  elezione  degli  Elet" 
tori ,  e  per  confermazione  del  Pontefice ,  Imperatore, 

Agostino  .  Né  sono  queste  perawentura  degne  di  poca 
considerazione  ;  percioccbè ,  siccome  al  Re  si  conviene 
aver  per  obietto  il  bene  del  Regno;  cosi  ali' Imperadore 
dee  proporsi  il  bene  dell'  Imperio. 

Cesare  .  Cosi  è  ragionevole . 

Agostino.  Ma  1  ben  dell'  Imperio  contiene  in  sé  quel 
àe\  Regno ,  come  '1  Regno  stesso  é  contenuto  dall'  Im» 
perio. 

Cesare  .  Non  altramente . 

Agostino.  E  se  questo  è  vero,  come  la  natura  dà  mor- 
te alle  cose  particolari  per  conservazion  dell'  universo , 
COSI  la  giustizia  legittima ,  cbe  é  imitatrice  della  naturale , 
potrebbe  per  la  conservazion  della  monarcbia  non  aver 
risguardo  a  quella  della  Città. 

Cesare  «  Potrebbe,  senza  far  errore. 

Agostino.  Anzi  questa  Città  stessa  dovrebbe  volonta- 
riamente espor  la  salute  sua  per  la  salute  dell'  Imperio ,  in 
quella  guisa ,  cbe  '1  braccio  molte  fiate  suol  ricever  le  fe^ 
rite  della  testa,  nella  cui  salute  la  sua  é  contenuta. 
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Cesare  .  Assai  mostrerebbe  di  amar  il  pubblico  bene  , 
se  ciò  facesse . 

AGOSTII90.  Nondimeno,  come  queste  cose  stkino,  é 
molto  difficile  il  conoscerle  ;  e  percioccbè  questa  Città  è 
una  parte  della  monarcbia  di  Carlo,  mi  pare  cbe  Don  Pie- 
ro, cbe  n*ba  la  cura,  si  possa  assomigliare  a  que' medici, 
cbe  sogliono  medicare  alcuna  solamente  delle  parti  del 
corpo:  e  come  gl'infermi,  quando  i  mali  sono  di  maniera, 
obe  non  tanto  si  debba  aver  risguardo  alla  sanità  d'alcun 
morbo  particolare,  quanto  a  quella  di  tutti,  cbiamano  il 
Fisico,  cbe  di  tutto  il  corpo  ba  la  cura,-  cosi  stimo  cbe 
Napoli  in  questa  occasione ,  debba  ricbiamarsi  all'  Impera- 
tore ,  il  quale  ba  il  governo  di  tutta  la  monarcbia .  Niuna 
cosa  nondimeno  in  questo  proposito  mi  parf*  cbe  sia  stata 
bene  accennata  dal  Martello,  alla  quale  il  Tasso  abbia 
contradetto;  ma  forse  non  si  dee  tanto  dubitare,  se  Na- 
poli debba  mandare  Ambasciatori,-  quanto  cbi  debba 
mandare. 

Cesare.  Così  stimo;  percbè  il  sospetto,  nel  quale  il 
Martello  mostra  cbe  possa  essere  il  Principe  per  la  fazio- 
ne ,  non  è  mica  cosi  picciolo  ,  cbe  non  meriti  d' esser  con- 
siderato. Volete  cbe  noi  leggiamo  le  parole? 

Agostino.  Assai  mi  ricordo  di  questo  punto  :  pur  mi 
pare  cbe  non  sia  cosi  leggiera  la  ragione,  cbe  '1  Tasso 
adduce  all'incontra  de'servig]  fotti  dal  Principe  all'Impe- 
ratore, cbe  non  possa  alleggerire  ogni  antico  sospetto .  Ma 
ricercbiamo.  Signor  Cesare ,  se  altra  cagione  di  sospetto 
fosse ,  la  qual  potesse  render  la  persona  del  Principe  me- 
no atta  a  questo  ujficìo . 

Cesare.  C'è  quella  dell'antiche  male  soddisfozioni , del- 
le quali  ia.  menzione  il  Martello . 

Agostino  .  Quelle  stesse  cose  dunque,  o  Signor  Cesare, 
cbe  nella  bocca  d'alcun  altro  potrebbero  esser  credute , 
nella  sua  perderebbero  molto  di  fede;  né  sarebbe  in  alcun 
ìnodo  ascoltato ,  se  volesse  render  sospetta  la  cupidità ,  o 
l'ambizione  di  Don  Piero.  Ma  quali  furono  le  cagioni  del- 
le male  soddisfazioni  tra  '1  Principe  e  '1  Vice  Re?  l'ambi- 
zione forse  dell'uno  e  dell'altro? 

Cesari:.  Mi  par  cbe   si  raccolga  da  quelle  parole  del 
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Martenoy  nelle  quali  egli  dice,  che  '1  Principe,  per  ischio 
rare  ogni  atto  di  soverchia  umiltà ,  s'è  ritirato  dalle  visite 
del  Vice  Re. 

Agostino.  Ma  se  questa  suspizione  non  è  proceduta  a 
tant'  oltre,  che  vi  sia  nato  alcun  sospetto  di  vita ,  mi  pare 
che  il  Principe  possa  assai  alleggerire  ogni  sospetto  di  ni- 
micizia ,  col  provvedere,  che  '1  popolo  non  tenti  alcuna 
cosa  contra  la  vita  del  Vice  Re ,  come  intendo ,  che  sin'  o- 
ra  ha  fòtto;  e  forse  ogni  sospetto  rimoverehhe,  se  fosse  di 
tanta  autorità  col  popolo  che  potesse  far  quegli  effetti , 
che  appresso  il  vostro  Poeta,  fa  quel  gravissimo  Cit- 
tadino: 

Ac  velati  magno  in  populo  cum  saepe  coarta  est 
Seditio ,  saevitffue  ammis  ignobile  vulgus  -, 
Jamque faces  ^  et  saxa  volant:  furor  arma  ministrat  ; 
Tuniypietate  gravem  ac  meritis  si  forte  virum  f/uem 
Conspexere ,  sileni ,  arrectisque  aurìbus  adstant  : 
Jlle  regit  dictis  animos ,  et  pectora  midcet . 
Cesare.  E  se  alcuno  c'è,  che  ahhia  autorità  col  popo-i 
lo,  è  certo  il  Principe;  onde  a  lui  più,  che  a  niun  altro  si 
convien  d'adoperarla . 

Agostino.  Piaccia  a  Dio,  ch'egli  l'adopri  ;  sicché  que- 
sta Città  deponga  l'armi, e  tutte  le  dimostrazioni  sue  sia- 
no pacifiche  :  ed  a  questo,  più  che  ad  alcun'altra  cosa ,  do- 
verehhe  il  nostro  Tasso  persuaderlo;  perciocché  se  col 
Principe  suo  Signore  andasse  alla  Corte ,  mentre  il  popolo 
ritiene  l' armi  ;  che  potrebbe  egli  rispondere  a  Monsignor 
d'Aras,  o  a  Don  Luigi  d'Avila,  o  a  Consalvo  Perez,  se  in 
questa  maniera  gli  favellasse  ?  „  Perchè  è  venuto ,  Signor 
Tasso ,  il  vostro  padrone ,  o  come  oserà  per  quella  Città 
ragionare,  la  quale  armata  minacci  al  Vice  Re?  Onde  gli 
vien  quest'  ordine?  dairautorità,  ch'egli  ha  colla  Città,  o 
pur  da  quella,  ch'egli  ha  con  Cesare?  Se  da  quella,  ch'e- 
gli ha  colla  Città ,  perchè  non  Fha  mostrata  in  servigio 
del  suo  Re?  se  da  quella ,  la  quale  ha  coli' Imperadore ,  di- 
temi ancora ,  onde  è  proceduta  quest'autorità  ?  da'  meriti 
de'  suoi  antecessori ,  o  da'  suoi  proprj  ?  Da  quelli  nascer 
non  può  in  alcun  modo;  perciocché  quantunque  ì  suoi 
majggiori  fosser  Signori  di  molto  valore ,  il  dimostrarono 
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assai  più  spesso  contra  la  Gasa  d'Aragona,  clie  per  lei:  da  • 
questi  non  negherò  mai  eh'  ella  non  possa  esser  nata; 
nondimeno  niun  merito  avrehbe  coir  Iraperadore ,  se  pri- 
ma il  Re  Cattolico  con  real  clemenza  non  gli  avesse  per- 
donati i  difetti  degli  avoli  suoi,  e  per  grazia  ricevutolo  nei 
numero  de'  più  fedeli  servitori ,  e  parenti .  Se  in  quella 
stessa  clemenza  confida  ,  ragionevolmente  confida  ;  ma 
qual'  altra  grazia  gli  pare  che  meritino  dall'  Imperadore  i 
Napoletani  ribelli  e  sediziosi,  di  quella,  che  meritò  la  cit^ 
tà  di  Gant  sua  piitria?  Pensi  dunque,  o  Signor  Tasso,  il 
Principe  vostro  molto  bene  quel,  che  a  lui  si  convenga  di 
chiedere  all' Imperadore  in  questa  occasione  „  . 

Cesare.  Io  non  so  quel,  che  il  Tasso  ragionevolmente  a 
queste  parole  potesse  rispondere  . 

Agostino  .  Dunque ,  Signor  Cesare ,  se  non  potesse  il 
Principe  persuadere  alla  Città  ch'ella  deponesse  le  armif 
noh  dovrebbe  il  Tasso  al  Principe  persuadere  eh'  egli  da 
lei  accettasse  l'Ambasceria  ? 

Cesare  .  Assai  prudente  pare  il  vostro  consiglio  :  e  così 
tra  quel  del  Tasso  ,  e  del  Martello  temperato ,  che  quan- 
tunque più  amiate  V  uno ,  che  l'altro ,  non  mi  pare  che 
per  affetto  vi  siate  mosso  a  giudicare  delle  loro  opinioni . 

Agostino  .  Amico  è  1'  uno  e  V  altro  ,  ma  più  la  verità , 

la  qual  vorrei  che  dal  Principe  fosse  ben  conosciuta .  Ma 

se   avvenisse   eh'  egli  ricusasse   questa  Ambasceria,   dee 

nel  ricusarla  proporsi  l'  util  proprio,  o  quel  della  patria  ? 

Cesare.  Questo  piuttosto. 

Agostino.  E  se  l' util  della  patria  può  esser  congiunto 
con  quel  del  Re,  come  dicemmo;  dee  il  Principe  in  modo 
ricusar  l'Ambasceria,  eh'  egli  manifesti  che  per  utilità 
della  patria  la  ricusa ,  proponendo  altri  più  atto  a  questo, 
col  mezzo  de 'quali  potesse  più  facilmente  esser  esaudita  ? 
Cesare.  In  questo  modo ,  cred'io  ,  e  non  in  alcun  altro. 
Agostino.  Ed  in  questa  occasione  non  mancheranno  al 
Principe  parole  illustri,  colle  quali  possa  dimostrare  l'amo- 
re, ch'egli  porta  alla  patria,  e  la  potenza  ,  colla  quale  e- 
sporrebbe  la  vita  per  lei ,  se  fosse  necessario  :  e  vorrei  che 
fosse  qui  ora  il  Tasso ,  o  '1  Martello ,  il  quale  queste  paro- 
le c'insegnasse  ;  ma  poiché  ne  l'uno  ne  l' altro  ci  si  trova, 
qhe  debbiamo  fere ,  o  Signor  Cesare  ? 
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CxSÀEB*  Seguite  il  nostro  ragionamento;  se  non  pur  tì 
piace  ccm  quelle  stesse  parole  qui  ragionare ,  colle  quali 
credete 9  che  4. Principe  fosse  udito  più  yolentieri . 

Agostino.  Né  '1  Principe  colle  mie  parole  piacerebbe 
forse  a' Napoletani,  né  io  coir  altrui  a  me  medesimo  ;  laoiH 
de  a  me  parrebbe  che  queste  cose,  cbe  si  sono  dette  del 
Principe ,.  e  di  Napoli,  e  del  Viceré,  e  dell'  imperatore^ 
assai  incerte  per  T  incertitudine  del  soggetto  ,  del  quale  si 
ragiona ,  né  meno  pericolose ,  dovessero  esser  ridotte  agli 
uniyersali,  ne'  quali  considerandole,  non  solamente  sarà 
più  facile  la  determinazione ,  ma  ancora  senza  oifesa  di  al- 
cun particolare. 
Cesare  .  Aspetto  di  udirla  . 

Agostino  .  Breremente  V  intenderete ,  che  al  paragone 
di  duo'  onesti  ridur  si  dee  la  questione:  Se  7  buon  Cittor 
dino  debba  sentir  piuttosto  alla  Patria^  che  al  suo  Re  rui'- 
turale  -,  nel  qual  paragone ,  se  sceglierà  la  più  onesta  delle 
parti,  come  dee,  sceglierà  insieme  quel,  che  é  più  orrevo- 
le ,  e  piacevole  :  ma  impossibile  é  cbe ,  servendo  al  Re, 
non  serva  alla  patria  insieme,  perché  il  bene  del  buon  Re 
da  quel  della  patria  non  può  esser  disgiunto  in  alcun  modo: 
e  se  '1  Re  e  buono ,  è  insieme  legittimo ,  e  naturale .  Né 
questo  si  dee  intender  più  di  un  Re,  che  d'un  altro,  o  più 
in  uno,  che  in  un  altro  tempo ,  o  più  in  uno  che  in  un  altro 
luogo;  perciocché,  senza  alcuna  circostanza  di  tempo  e  di 
luogo ,  é  buono  il  Re ,  che  per  sé  é  buono ,  e  ]»ari)nonte 
naturale ,  e  legittimo  secondo  le  leggi  della  natura,  per  le 
quali  i  più  prudenti  comandano  a'  meno  prucftenti .  Laonde 
conoscendo  quel,  che  è  per  sé  giusto,  e  legittimo,  cerche, 
rà  che  sia  eseguito:  e  le  cose,  delle  quali  per  l' incertitu- 
dine del  soggetto  non  si  può  render  sempre  Tistessa  ragio- 
ne ,  governerà  colla  sua  prudenza,  come  debbono  esser  go- 
vernate a  beneficio  de  suoi  soggetti  :  il  quale ,  se  sarà  non 
solo  Re  ,  ma  Monarca ,  posporrà  sempre  il  ben  particolare 
di  alcuna  Città ,  o  d' alcun  Regno ,  al  bene  universale  di 
tutto  r  Iiiiperio. 

Cesare  .  lo  ho  udito  la  determinazione ,  la  quale ,  ben* 
che  mi  sia  molto  piaciuta,  come  quella,  che  s'è  quasi  al- 
zata dall'  incertitudine  de' particolari  alla  certezza  degli  u- 
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niversair,  è  ritirata  dal  pedcolò^  èfté  è  fafel  pai^iirc'  ?MgU 
Uni,  alla  sicurezza^  colla-  quale  si  favella  Itegli  altri .  Mi 
spiace  nondimeno  che  '1  vostro  ragìonaMkènto  abbia  sì  to*- 
sto  fine  ;  percioccliè  quantunque  io  hon  è^ppia ,  se  parte 
alcuna  ci  manchi ,  nondimeno  sono  aiìóar  vago  d' iutèfndere 
^alcuna  còsa ,  come  'stia  il  piacevole  còiròttbèto  ^  e  colf  òi^ 
Vevole;  perciocché  il  Martello  accenna  c/he  èia  uno  de'^ 
ni ,  che  posson  muovere  il  Principe  all' Àùiliasceria  ,  e  pò- 
trebbou  ihuòvere  altri  parimente:  e  l'irttéhdere  ècoii  mio 
grandissimo  piacere  :  e  questo  diletto  dii'mòlt' altri  è 'ac- 
compagnato, da  quelli,  dico,  che  ha  secò  il  luogo  stesiso;  il 
quale  è  molto  piacevole ^  e  c'invita  a  seguire  il  riigiòna- 
mento. 

Agostino  .  H  mortnorio  di  quella  fontJina  risuona  un 
non  so  che  d*  estivo ,  e  di  canoro ,  e  fò  'Cd^  dolce  concento 
con'  quel  delle  fronde  degli  alberi ,  e  còl  canto  degli  ucccil* 
li ,  che  ben  pare  che  la  natura  è  qui  migfior  maestra  della 
musica ,  che  l'arte  umana  non  è  :  ed  oltreciò  è  così  vago  k 
Riguardare ,  che  ninno  altro  obietto  piii  grato  può  appre-> 
sentarsi  alla  vista. 

Cesàbe.  Molto  m'è  caro.  Signor  Agostino ,  che  le  quar- 
lità  di  questo  giardino  tanto  vi  piacciano ,  ed  a  me  ancora 
piacciono  egualmente;  ma  nondimeno  niun  altro  piacere 
mi  pare  che  possa  essere  agguagliato  con  quel  del  vostro 
ragionamento. 

Agostino  .  Ma  quando  voi  t^diste  V  Orirzione  del  Mar 
tello,  sentiste  ancora  gran  diletto? 

Cesare /Grande  veramente. 

Agostino  .E  grande  ancora  il  sentite,  quando  la  vòstr- 
fortuna  vi  concede  che  possiate  ragionar  colla  vostra 
donna? 

•   Cesare  .  Senza  algun  dubbio . 

Agostino  .  Ma  qual  fra  tutti  è  maggiore  ?  o  pure ,  è 
sciocchezza  là  mia,  che  io  voglia  far  alcun  paragone  con 
quel ,  che  avete  ragionando  colla  vostra  donna . 

Cesare .  Certo ,  io  non  voglio  negare  ch'egli  non  sia 
«Maggiore  degli  altri;  nondimeno  é  assai  malagevole  il  far 
paragone  fra  le  cose,  che  non  son  d'una  specie  stessa,  co- 
me non  'mi  pajono  questi  piaceri;  'perciocché  quando  io 
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sono  (^Ua  mi  donna ,  mi  aento  sempre  commosso  ed  agi- 
tato :  né  senaa  gróndissimo  moTimento  ho  udite  le  Orazio- 
bì  y  e  quella  del  Tasso  pasticolarmente  ,*  ma  mentre,  toì 
ayele  ragionato ,  io  non  ho  sentito  alcun  moTimento  ;  on^ 
de  se  quel  diletto  ^  maggiore'^  il  quale  è  pia  possente  ^  sen- 
za dubbio  gli  altri  saranno  maggiori;  ma  se  quel  dita 
maggiore,  ohe  è  più  puro,  e  più  discompagnato  da  dgni 
amaritudine ,  niun  taltro  può  essere  agguagliato  Con  quel 
del  nostro  ragionamento. 

ÀGQSTINO .  Ma  parvi  che  il  nostro  ragionamento  abbia 
acquerlati  alound  di  que'mòtì,  che  l'Ototìon  degli  altri 
aveva  commossi  ? 
Cesare^  Mi  par  veramente. 

Agostino. 'E  ehi^uò  quotare  i  movimenti  di  un  altro  , 
è  men  possente  di  quello,  i  movimenti  del  qiuile  acqueta? 
Cesare  .  Non  è  ragionevole  ch'egli^sia  men  possente. 
Agostino.  Non  dee  esser  dunque  giudicato  inen  possen- 
te il  movimento,  che  v'acqueta  i*aniitio,  di  quégli  altri, che 
ve  rhan  commosso? 

Cesare  .  Non  a  parer  mio . 

Agostino  .  Ma  credete  che  '1  mio  ragionamento  potes- 
^se  acquetare  in  voi  eguaUnénte  i  movimenti,  ohe  da  quel 
della  vostra  donna  sono  in  voi  cagionati  ? 

Cesare.  Peravventura  potrebbe;  ma  tanto  quelli  sono 
più  dolci  degli  altri,  che  sarebbero  con  molto  mio  dispia- 
cere acquetati. 

Agostino  .  Nuova  cosa  odo  da  -voi  veramente  ;  percioc- 
ché ciascuno,  che  è' in  moto,  desidera  respiro, e  si  muove 
per  riposarsi  quando  che  sia  :  e  voi  solo ,  ne' rostri  amoro- 
si movimenti ,  non  desiderate  d' acquetarvi . 

Cesare  .  Foiose  i  tnoti  detr anima  mia  son  simili  a*quel- 
li  del  Cielo,  onde 'dobbiamo  credere  che  ella  ^a  difesa; 
però  non  è  maraviglia  che  ella ,  semEpre  moi^evijotei ,  sem- 
pre desideri  di  moversi . 

Agostino  .  Tuttavolta  il  Cielo  in  guisa  siimiò^,  che 
po^iarri  dire  eh'  egli  sia  sempre  ki  'Se  stesso  ^  ififè  cerchi 
alcuna  cosa  fuor  di  sé  ;  ma  l'anima  vostra  nloVèDfdosi ,  non 
pare  che  resti  in  voi;  ma  cerca  la  vostra  donna,  che  é  fuor 
diW^i. 
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Cesare  .  Anzi  io  la  ricerco  pure  in  me.  medesimo ,  per« 
che  non  è  in  alcun' altra  parte  meglio  impressa  :  ed  in  me 
Torrei  trovarla  in  guisa ,  che  io  ne  sentissi  perfetto  piace» 
re:  e  comecché  ciò  non  mi  sia  conceduto  di  fare ,  non  si 
muove  mai  l'appetito  mio  Terso  lei,  che  io  non  senta  in 
quel  moto  alcun  piacere  . 

Agostino  .  Ma  vogliam  ricercare  in  alcun' altra  cosa  la 
natura  di  questo  piacere  ,  acciocché  possiam  conoscere 
quel  che  egli  si  sia  ? 

Cesare.  Ricerchianne • 

Agostino.  Onde  avriene  che  quando  bevete  ^  se  avete 
sete ,  sentite  piacere  ? 

Cesare  .  Perché  sento  quasi  riempire  un  cotal  manca- 
mento, il  qual'é  in  me,  e  mi  par  quasi  ritornar  neir  es- 
ser mio  naturale . 

Agostino.  £  per  questa  cagione  vi  pare  ancora  di  sen* 
tir  diietto  quando  mangiate  con  fiime? 

Cesare»  Per  questa  stessa . 

Agostino.  Dunque  direste  che  il  piacer  del  mangiare^ 
e  del  bere,  sia  un  riempimento  d* alcun  difetto,  ed  un  ri-* 
torno  nel  suo  stato  naturale . 

Cesahe  .  Assai  convenevolmente  mi  pare  che  ciò  pos- 
sa esser  detto . 

Agostino.  E  perché* ogni  ritomo  é  movimento,  il  pia- 
cere ancora  di  sì  fatte  cose  é  movimento. 

Cesare  .  È,  a  parer  mio. 

Agostino  .  Ma  il  piacere  che  si  prende  della  buona  fa- 
ma ,  e  delle  iodi  degli  uomini ,  diremo  noi ,  che  sia  riempi- 
mento, o  pur  quei,  che  prendete  parlando  colla  donna 
vostra? 

Cesare  ,  Per  alcuna  somiglianza  par  che  si  possa  dire  ; 
perciocché  l' animo  é  sempre  digiuno  di  quei  cibo ,  del 
quale  ragionando  con  lei ,  pasco  gli  spiriti  miei  famelici . 

Agostino.  Molto piji fecilmente  mi  concederete  ch'e- 
gli possa  esser  detto  movimento. 

Cesare.  Non  solo  da  un  moto ,  ma  da  molti  in  quel  pun- 
to sono  agitato;  perché  dall'uno  lato  mi  tira  a  sé  il  deside- 
rio, che  io  ho  di  godere  della  sua  bellezza:  dall'altro  mi 
ritrae  quasi  in  contrario  il  rispetto  di  non  offenderla,  e 
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mille  altri  affetti  sono  nell'animo  mio  in  quel  tempo  ine- 
desimo,  i  quali  tutti  sono  movimenti  s^isibiii ,  e  quasi 
contrari  fira  loro  y  e  commuovono  in  guisa  F  anima,  che  non 
potendola  ragione  frenarli  a  sua  voglia,  appajono  segni  evi* 
dentissimi  dell'  intema  agitazione . 

Agostino.  Ma  questo  diletto  cosi  vario,  e  cosi  mesco-^ 
lato ,  vi  &  egli  qual  solete  essere  nel  vostro  stato  naturale , 
o  pur  diverso? 

Cesare.  Diverso  assai . 

Agostino  .  Dunque  non  par  vero  clie  (^i  piacer  sensi- 
bile sia  un  ritomo  nello  stato  naturale  < 

Cesare.  Non,  per  questa  ragione . 

Agostino  .  £  quando  voi  sentite  quél  Yostrb  mescolato 
diletto,  gli  affetti  ripugnano  alla  ragione? 

Cesare  .  Si  certo . 

Agostino.  Dunque  egli  anzi  sarà  un  moto  Contrario  al- 
la natura,  che  un  movimento  verso  lo  stato  naturale; 

Cesare  .  Io  non  sono  più  atto  a  resistere  alle  vostre^  ra-* 
gioni,  di  quei  che  io  sia  alle  passioni  amorose  ;  laonde  que- 
sta volta  voi  medesimyo  lor  risponderete,  od  elle  si  rimar- 
ranno senza  risposta. 

Agostino  .  Forse  dobbiam  concedere  che  ci  sia  una  po-< 
tenza  superiore  alla  ragione,  alla  quale  il  piacere  timoroso 
non  repugni,  dal  quale  se  saremo  mai  rapiti  in  quel  modo ^ 
che "* s'accenna  in  que' versi: 

Ratti  per  man  d^  Amor^  né  so  ben  dwe, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo; 
non  ci  parerà  egli  con  tra  la  vostra  natura  ^  ma  sovra  lei  * 

Cesare  .  Questa  opinione  assai  più  mi  piace ,  perciocché 
tutte  l' operazioni  della  nostra  umana  ragione  mi  pa jono , 
per  così  dire,  più  basse  di  quelle,  che  fa  l'intelletto  rapito 
dalla  bellezza . 

Agostino.  Nondimeno,  perchè  è  assai  dubbio,  se  que- 
sta potenza  si  debba  concedere  ;  e  dubbio  ancora ,  conce- 
dendosi ,  se  alcun  piacere  amoroso  sia  nei  ratto ,  o  piuttow 
sto  segua  dopo  lui,  ad  altro  tempo  risetberemo  questa  qut'i» 
stione ,  e  la  concordia  di  queste  cose ,  se  pur  in  alcun  mo<^ 
do  possono  accordarsi.  Or  se  vi  piace,  Signor  Cesare,  pfr 
un'  altra  strada ,  che  è  più  piana,  e  più  acconcia  al  nostro 
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proposito^  Yoglh)  oheMandiaino  fiiosofìuidixi  Bitumi duk^r? 
que  y,  se  ci  sia  alcuna  Vista  ^  cbe  ci  dilotti  seotKi  aloupa^  per-»^ 
turbazione>4  .  •         l  '.ni    : 

Gesahe  .  Viste  de'laj^hi,  e  de'fiumi^  e  dermottlL^Q  del-^ 
le  selve  e  del  mare  dilettano*  seiu^perlurbàtfidndrdUiUDa.: 
e  la  rista  d'un  cctV^tien^'aFniifatóy  ed'uuo^^rcitOi  e  d'un 
popolc^  sogliono  DétizA' jjtovturbazioike  dilettargli       *  tv 

Agostino.  Il  diletto  dunque,  che  di  sì  fatt^, riste  sen^* 
tite  1^  non  sarà  movimento .  . 

•  Cesare  .  Non,  per  quel,  che  a  me  ne  paja . 

Agostino  .  Né  forss»  quiéllo,  òhe  prèndete,  udendo  il  mor- 
morar dell'aure  e  dell'acque,  e  1  canto  degli .^coelli . 

CesarEt.  Ne  quelle^  incoia .  ?  ;  • 

Agostino.  Mk  fton  vù  j^are  ancora  clie  il  é^i^o> ideila 
vista  e  dell'udito,  mentre  ci  diletta, ^còia  sue  ofeafsukàtiìT 

Gbsarìe;.  Pai^i.  -  . 

Agostino.  £  se  TocichiiO  di  colui  che  rimira , fosse  offe-^ 
so,  sentirebbe  egli  diletto  nel  rimirare? 

Cesare.  Io  niuti  modo 7  ma  dolore  e  fatica. 

Agostino.  S  l' islles^  dii^nAO^dfell'' operazione  degli  ai- 
tri  sensi,  quando  sono  offesi  gì' istroméiiti  «,  •  '  ^' 
•  Cesure*;  L^'istfessev  sfetfòa  dubbio . 

Agostina.  £  se  fé  operazioni  si  fecésseì'O  intomo  ad 
obietti  épiajcevoli,  tìórtt'  è  il  rimirar  infermi  o  cadaveri,  o 
fiere  orribili,  e  spaventose,  o  come  8on  quelli  descritti  dà 
Dante:  ^^    -^ 

Diverse  lirvgae ,  orrèbiii faglie  ^  •       ^ 

'  *  'Parole  di  dolóre',  àcìctriti  d'ira,    • 
'    p^dèi  alte  efióèht  ;  e  suàìi  di' Man  ùon  elle , 
sarebbero  in  àifcuh  modo  piacevoli ,  o  ptir*  -anco  spiacevoli  ? 

CfiSARE .  Spiacévoli  a  parer  iliiò . 

Agostino  .  Dunque  in  quelle  operazioni  solò  diremo , 
che  ci  sia  dilètto,  le  quali  sòn  £atte senta  impedimento,  ed 
banho  obiètti  piacévoli . 

Cesare.  In  neéstm  altro'à  mió^ùdiziò . 

Agostino.  Ma  èeTintelliètto  ha  le  sue  proprie  opera- 
zióni,'è  assai  ragioìlèvòlé  òbe  abbia  il-firoprio  diletto. 

'Cesare.  Assai  ragione volè:  e  già  v'  bo  detto  che  1  vo- 
stro ragionare  m'ap]^ò)?ta  grandissimo  diletta,  del  quale  9 
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se pur^iWialM^ èil^ggiore.,  mun  ccxtp  è  più.. p^.^j  ?  B^ù 
tineeno^  si  cb^io  ^titx\o  che  ^J  miq  intc^lf^ttp  np^.iji  Yoìges^ 
«^  li^Ì,feido)>iettQpi4  grato.      .     ,.,^  ... 

.  Aq<^TII^<  Mfif.fijiise  ^01^  nqpnor  pui^cere  8ea^ire;jte,  se  15I 
si  porgesse  occasione  di  op^r^ire,  ^mile  a  quella,  j^lù 
quttl«;jkj  Ih^inoipe  'd^ì  T?isso.é  p^rsi^o,  o  |a  quell'altre,  le 
quali,  gli i^i^wni  ibrti  e  inagnapimi  prendono ,  cpsi  vo- 
lentieri .  .  . 

Cesare.  Certo  non  mip^or^,  ^la  ^tp  ^Ofee  mag|^^e, 
qiutMt<^i'ap^r9ziQf^  si  fatte  più  si  qop^ei^g^o  a  Cayaiiero. 
.:  >4ap^TipfQ.^  §ie.  ;l  »pi^jq^  ,^nquf  ^  s^j^  ^e4npye,  ^fee 
aiJ(j||A4t'fiì«Ba*M  vfrtgP;acl,Q^ietto  piacevo^?  sc^pf ^  in^pedi- 
mento;  che  diremo  ch'egli  sia?  l'operazione  stessa. qop^ijjl^ 
pedita,  o  che  pj\L^osto  i^  quel  modo^  ch^  dalla  g^vii^e^za 
gei^o^ia»  per  fLQSì,i^ire>.M  fior  della  }>el^zza^  così  ^slU 
l'operazione  non  impedita  nasce  il  piacere,  choili^,  ^  peiy? 
fetta;  laondf^;chi\^iqu(^«(jtp^$*<pi  ^enza,  in^fMedi^^^tPj  f>p€i*^ 
con  piacere,  ,v  v  •  <  v  vm>  1.^     '  ,  .  - 

Cesare.  Sc^^u^l^^^e/^il^e^^  y^rp,  c<WJ^^  ip  stimoj  j^iace- 
cera  a  Dio  che  io  sempfì^  of^ì,  contando  pi^QP^tt;  <:oi^ 

qvajrto-or^y^pdQ.ragiiqiiaiiPr  .    r     .  .  ,     ». 

-.  ÀGQSTiNq.Q|iesto,yosti:a  udire,  ftiipl^'e^o  ^uqf^  ope? 

razione ,  quantun^,^  j^qjfì  sia  hfi^,  diq^^lc;»  ^^  i^^^lorr 
n^entjC^n  d|Cpi^?rat^  fiali' ai^imo  y^^o  §^peros^ 

^jpiandp  ^^9  .^a,  ^^ft^;.^^\4i;^p'm^9^^^  a^biani  del 

piacere' ragippi|tQ^,  ^jj^^le  dobbian^i  (^-ed^re  che  miglior  sia^ 
quello,  c}i^:'l  jK>ne  n^l  ritorno  alìoi^tf^f^  jCi^tui^al^  ,  o  que- 
sto ,,.ch^  'l  ìja^XX^  neir  ppen}^ion^?  ..  ^^  .  , , . 
.  Sl^^Al^p ,,  I,'  uno,^,e  r,altro  m' è  militò  jpi^cmtq  '. 

Agostino,  JPuJ?que,|V5e,qif4/q^,j)piiia  pe  dis^orrem; 
mo,  è  stato  ben  detto,  si  può  a  qj^j,,;  c^^e  jppi  n'p  stilato 
d,cttQ,  i^  alc|^i>  rjapdjqx^wfcr  cp^C9j;4^  ..       .     , 

Cesa^^-  Cosi  è  r^g^QP^yplp..,,, .   .^    .     ,  , 

AQOmw.  E  fors^  :i;i  qu^9to  i«94p:^éb%noJ;^  Sigi  Cesa- 
re;, le  oos^  esser  conosciuta  cpra'  ql}^  so|:]^Q|  oput  come  noii 

Cesare  .  Come  sono ,  senza  alcun  dub^ip .  . 

AGOSTiNa.  i)i\nqi|L^,^e  piprfette  s^no,  npp  p^§j5ppp p- 
^^r  ppnosciate ,  se.  i?u>p;^QrAe. perfette:  ^d^alF  im^pn^tra}  se 
sono  imperfette,  non  altramente,  cBe  come  imperfette. 
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Cesare  .  Assai  Terò  mi  pare  codesto ,  che  rùì  dite . 

Agostino  .  E  la  cognizion  delle  cose  perfette  sarà  per- 
fetta,  ed  imperfetta  quella  dell'  imperfette  ;  laonde  se  la 
definiiKione  ci  &  conoscere  le  cose,  ci  dee  far  conoscere 
le  cose ,  l' une  e  V  altre ,  come  sono . 

Cesare.  Buona  sarà  la  définizion  sì  fetta  a  mio  parere . 

Agostino.  Quella  dunque,  che  ci  dà  al  piacere  imper- 
fetto ,  ce  '1  dee  manifestare  qual'  egli  è . 

Cesare.  Tale,  e  non  altramente . 

Agostino.  Ma  il  piacere  delle  cose  >  che  non  sono  nello 
stato  loro  perfetto,  è  piuttosto  imperfetto,  come  è  il  pia- 
cere degli  assetati ,  che  i>er  soverchio  di  sete  i$empre  desi- 
deran  di  bere  ? 

Cesare.  Senza  alcun  dubbio  imperfetto. 

Agostino  .  E  àe  gli  amanti  sono  infermi,  come  si  legge 
ne*  vostri  Poeti  : 

Lasso!  benfemmij  ed  àssetàtOy  e^nfernu) 
Febbre  amorosa ,  ed  un  pensier  midrilla , 
Che  gwja  immaginando ,  ebbe  martiro  : 
il  piacere  è  parimente  imperfetto. 

Cesare  .  Di  questo  ho  già  molto  ragrohato,  quantunque 
quel  che  di  più  ne  sento  in  me  stesso ,  è  tale ,  che  per  luo^ 
go  ragionamento  non  potrebbe  manifestarsi . 

Agostino  ,  Ma  perchp  fra  le  cose  imperfette  è  il  moto , 
in  quella  definizione  ,  nella  quale  per  genere  del  piacere  si 
prende  il  movimento,  è  definito  convenevolmente? 

Cesare.  Convenévolmente  senza  alcun  dubbio  . 

Agostino.  E  perchè  in  ogni  riempimento  e'  è  un  cotal 
moto,  o  una  cotal  mutazione,  buona  ancora  è'  la  definizio- 
ne ,  nella  quale  si  dice  eh'  egli  sia  riempimento . 

Cesare  .  Così  mi  pare . 

Agostino.  Ma  questa  stessa  definizione  non  converreb- 
be al  piacer  delie  cose ,  che  sono  nello  stato  loro  perfetto, 
siccome  a  quelle ,  che  sono  nello  stato  imperfetto  non  è 
convenevole  r altra;  perciocché  il  piacere  è  quello,  che 
rende  perfette  le  operazioni  non  impedite ,  o  siano  del  sen-* 
so,  o  dell'intelletto . 

Cesare.  Assai  ragionevole  è  ciò,  che  voi  dite. 

Agostino  .  Ma  le  operazioni  dell'uno,  e  dell'  altro  sono 
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cligtìnte  in  quelle ,  cbe  coooseono,  ed  in  quelle  cke  appe- 
tiscono. 

Cesare.  Assai  bene  còsi  mi  paidiio  distinte. 

Agostino .  E  se  le  potenze^  che  conoscono.^  hannqJe 
sue  proprie  operazioni ,  debbonó^ancora  ayerle  quelle  ^  cbe 
appetiscono:  e  '1  piacere  è  quello ^  cbe  rende  perfetta  eia*- 
scuna  di  esse.  ,  .  '.    , 

Cesare.  Ciò  arete  già  concbiuso. 

Agostino  .  Dunque  non  solo  V  intender  le  cose  rere  j  o 
il  veder  le  belle ,  e  l'udir  le  soati  ,  ma  '1  desideiwr  le  pia- 
ccToH,  e  r  adirarsi  y  son  forse  dilettevoli  operasioni?  ,  . 

Cesare  .  Tali  senz'  alcun  dubbio  a  me  pajo^io. . 

Agostino.  Ma  peravventura  il  piacei^e  è  nelle  operazioni 
delle  potenze,  le  quali  conoscono,  altràiaente,  cbe  in  quel- 
lo delie  potenze ,  le  quali  appetiscono ,  perclià  n^Ue.  prime 
è  puro  y  e  semplice  :  e  se  alcuno  istromento  P9Q  ,è  .offef o , 
non  suol  esser  perturbato  da  dolore,  o  da  altra  pasfiope; 
ma  nelle  seconde,  bencbè  ogni  istrumento  sia  sano,  ed  in- 
tero ,  è  però  mescolato  con  dolore,  e  cop  altro  effetto  ; 
laonde  quando  porremo  il  piacere  nel  movimento ,  avremo 
risguardo  a  quel  dell'une ,  se  pur  operazioni  vorrem  cbia- 
marle ,  e  non  piuttosto  mutazioni ,  o  generazioni  ;  quando 
nel  perfetto  stato,  a  quel  dell'altre;  ma  nell'un  modp,  p, 
nell'altro,  secóndo  diversi  rispetti,  bene  è  stato, definitp^ 
ed  assai  abbiamo  delia  sua  natura  conosciuto,  o  piuttosto 
dichiarato  quel,  cbe  da  altri  prima  è  stato  conosci^tQ•  ^ 

Cesare.  Io  non  intesi  mai  di  lui  tanto,  comecché  io 
non  nieghi  d'averne  altre  volte  sentito  più. 

Agostino  .  E  se  la  natura  .del  piacere  molto  n^ieglip  si 
intende  j  che  ^on  si  sente  v  assai  vi  dee  piacere  ^  .Sig.  Cesa- 
re, d' averne  oggi  tanto  intesct. 

Cesare.  Cotesto  può  te  esser  vero;  nondim^o^.par  che 
repugni  ad  una  voce  quasi>universale  deUa  liaturai  J^'qup-. 
le  par  che  esca  da  tutte  le  cose  sensibili  » ,  .  ^  , 
-  Agostino.  Già  non  niego  che  non  vi  possa  parer  di. 
sentir  questa  voce  ,  perchè  a  molti  altri  è  paruto;  ed.^  me 
ancora,  tuttoché  sia  così  vecchio,  par  che  esca> nxM*ino- 
rando  da  questi  alberi ,  e  da  quéste  fonti  ;  nondimeno-  in- 
tendendo quel, che  all'incontra  se  ne  ragiona, all' intiellettp, 
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potete  vichiamar  Toi  ites^O:  dalli' opemiop»  esteriori  air  in- 
teriori :  e  tì  consiglierei  quasi  che  fi  turaste  gli  oreecki^ 
come  fece  Utiése  arcatilo  delle  Sirene^éeovai  il  giod^caàssi 
Gds)^(>€^oloso  /  <^ome  quando  ragionate  ce\h  vostra  donna; 
nii;^p^*6h^qtÉ68to  m'cMTMMarào  non  Smpedisce  che  l^intelkt- 
to>ipoèsit  JlKi^<te ^ueoperatioàiy'jsi'pHÒ  m  la  verità  di 

quel,  che  ho  detto.  Ditemi  dunque^  che  può  esser  meglio 
conosciuto,  quel  che  è  pia  1  perfetto,  o<  ^él  che  è  meno  ? 

GmAHE .  <^el  dhe  è  più  ^lerfetto . 

'ÀjGÒsrmòi  MFaiqual  «thnato  piìipeif etto  piacete.^  quelt 
lo,vche  fò  perfette  le  «pèl^ziom  dell' inteUettd^o  ^pur  quck 
lo ,  che  rende  ìpÉfrfette  l6  ópabaoioiii  dei  seiibó  ?  . 
* '"Cìes^llLllir.  ^énte'dk^cMìdub^o'q^  itéude  pet teliti  le 

oiStìrtìziterti  dell'^iirtcMétte,.       •     •    = 
.'^'À tostila  VthttiQuie^«no^Ito<Fneglio  può  ^soer  oopotciUto. 
■  'GBSAitE'J<k)slè  ragioAévolef.  i  .        ^ 

^  *A^tì^1&i!^J Mei  c<am6i^«t<don08ce  egli ^  intendendo, ioaenr 

'IJÈÌfA!R«Vbiité6deAd6i'-'^--       •    '    --t-    V 
^''A?6(]fSTl1*ty.' DlMiijùé^^  òhe  sent^do , 

possiàift  ÒidMfseiérè  k;  n«taradel  piacére,  lai  quaki  tal^à^ 
^afd  Ainiòsf!ftitd'*tfbbiam<^  tiell'operarziofeli  dell'  intelfótW^ 
ediVr  quelle 'dèi  iefeSò?  e  perciocchà^Je  azioni,  che  si  p*0f 
pòì^nd'af'  ÌPrliicìp^  s^n  fatte  eon  quella  {iarto  dell'iafeelletr? 
fo;'nenà«iqual^^ékpradéttKa;  queste  ailcora^  cohie;l'4l;i!ci^ 
possono! ^€^i*ttongluirte  col  piacdre;  ■.■•■' a- 

<J'CfekAfie .  PossòlHi  senza  dubbia^  ertanto  saoranno^  ailiio 
giudicio  più  felid ,  quanto  elte  saranno  da  maggior  pia^e- 
i^e  a0o6Yi»pagnlite  •  laòtide  non  mi  pare  sconvenevote  qttel, 
che  tf  Martellò  cjutasi  dfr  passaggio  tocoa  del  piacer  del  fine  v 
Agostino'.  Non  certo;  tuttancoUa  egli  il  tocca  di  n^sco-. 
stó^  èé^e^'si  selgHofio  le  cose  nori  ledte,  quiisi  egU.  stimi 
chéil'l^idiflè  dsbblì  >èssere  vov  s^  piacevole  ^  nife  fablai  pev 
lo  piacere  :  per  quélidic»,  che  f  oglicMo  av^r  gU>ii^ota»tfiicu-i> 
fidi  d'ékìore  ,  d'essere  onorati:,  llquaie  da  alcuoi  6i  astso^ 
migliaia  a  *qi^l,;clié  sentètio'gl'' Iddii .. 

CfiSARfi.  Co^  potrebbe  parere  ad  alcuno  :  e  se  egli  in- 
tenda' di  quiel' piacere ,  fAm  si  tra^  dal  yera  onoi^e,  4fisai 
huovià^limo'la  8uarj[^piiiionie«  i^ '< 
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AG05THfO^.,M»fav^eM,T9Ìj  cl^.Oi:yvar^cl^la  scienza 
àeìl'ionovfififi^  )a  qji|4l  à,p0(s§a  sapere  ^60;gK  si^a.l'  istc^sso^ 
oberane$U>,Q,^,diyfxsj^?;n    ,.    ..  ^   .  ,;    ,m  . 
Cesare.  Credo  che  vi  sia  senza  dubbia.. ^.m.  , , 
Agostino.  £  parimente ,  jc)>e.i^lsiaak»n9k  iiici^n^^,  df o- 
perar  kc09efoi)q^^a^Qpaop«»te2;  .,,,  ,^ /,    ;,/;  :>  .   . 
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Agostino . ■  Ma; pres^p^^^wiia^pp ^. jSfgpor  teps^yr^,^  che  il 
piacer  delle  bf«dAe;0{Wl»8^i..po(^  ^/^]rm^i  ^[.QpO^ideh. 
riamo  s'egli  per  se  possa  esser  quel  b4$9ip^,i4'^qi|AJ^,.tpttte 
l'operazioni  s<ino,dirife{zate,.t  ru^irminatii)  7\  .'»vj  •".;  / 
•  Cesare.  ConsideidfimQ^  -.riDi.f  ri  •,  ,*>ììt»'i  h  .u.  • 

A<>o&TlN0.4>]\i)biBon  iìstitnate)(q)i%;t1l|t^mmo  J^ne  sm 
quello,  il  qii^e  in  qbiunque  si, w-dr:  <»)lpwi>(0h9  tìy0^,> 
di  niiuia  la^aa^iVn  bte<>|jno.,  4ua;«wtófiBc^K  Wj^tjB^ÉJ^^queii, 
checbafiteYole^pjiieno?     ,,  ,,'^0  11. ìd  ^;ior^  3r|>i.Mi!.»r, /f 

Cesare.  Così  stimo.  ^  ,  ;.  :.'..,: 

Agostino wMb  $e  fioi'pteadereKB^A»«fìÌQQ^9.or^l«picRie- 
re  separato!^  qUal  di  essidirei^ocl^  itti?{ie^ÌÀiba$t6i;ole?, 

CSSARB^  Néi^fUtaÒ.     •-  v;:>.  ,._u.    ■.;  o]?oJ:flifJ^.  .       .::    r:,;,    f. 

Agostino  .  Dunque  niun  d' essi  è  il  sommo  bene?     •     ^ 

Cesare.  Nòm'per  quèstaira^onevfi'ihno/i   .  ov .  :  -^ « . 

Agostino  .'  Ma  qua!  «cvedéte  ^à»c.  sf»  pià^  j^Girtdcipei  dt 
qael^  cb'è  sonii|iobe^^>"   •    j  <vf  «  ii;><»/  <^'">jn<  -.'ì  ♦<  .H- 

£Iesàre  :  Certo'  più«  la  -sdenk»  *  »  r  '  r  f  e  r  I  m  r  •  1 . -'  .'  •  ? 

AìGOSTINò '.  Diiii^ue  lelegl^erestjé'  fuUltoftd  d^  sliper^^ 
quel  y  cbe  Anassagora  «ftpe^ra-,  oiìjinr^iiel^  oUè  àbihjà'Ve^ 
ride  suo  discepolo  n'ìm]^arÀ,  eh  e  idi' Mtereii^tllitic^ei 
piaceri,  ne'qnàli^visde  Sardanapalo.?^  ><  «!  ''■-        '•    i  >;  "^ 

Cesare.  Senz'alenili <dUbbib*    ^      •.. f^vj»';     •,.■;-;  . 

Agostino.  E  sib'^I  sapere) fdiaefra^t«niiesli'd''Akassii^ 
gora^  giudiclieresteèbe  4]oT«ft«^60mrd  pì&  stiniiilordi  tatti 
i  piaceri,  che  si  sietttidsef  mai  nélte' o^niéde^ Be -Mia  Me^ 
cKà,  o  pur  nelle  carjtfere  delle  lordonehbiné?  -  .  /«'v 

Cesare.  ^iui^ebereisteUf^-arkuiidttl^Mo.   i*^  ••  U  <        ;! 

Agostino  .  Ed  amereste  meglòo  aver  quella^  the  inse-- 
gnò  a  Mozio  di  arder  lamano,  é  a4  òm^io  di  gcttrdar  il 
ponte,  cbe  ì  piaceri ,  i  quali  sentì  Clódib  nel  tempio» d'Isi^ 
de,  o  Marc'  Antonio  nella  reggia  di:t]lle<o|patra}  e  preporre- 
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«te  il  dolore  d'Ercole  vostro  aro  maternió,  ehe  col  pie 
mezzo  arso,  al  sao  ricino  rinfeccia'che  ^ì  campo  volto  a 
Budrio  gli  fermasse  y  a'  diletti  di  qaaluncpie  più  delicato 
vivesse  giammai?  "    ' 

Cesare.  Bee  esser  preposto. 

Agostino  .  £  la  morte  ancora  di  Pelopida ,  d' Epàmition-i 
da,  di  due  Deci,  di  Paolo  Emilio,  e  di  Marcello,  o  pur  di 
quell'Avala,  àne  mogi' pariménte' per  le  insidie  Affrìcane, 
alla  vita  di*molti>*^e  visiiero  lungamente  con  piacere? 

Cesare,  S^c^fto: 

Agostino  .  E  quantunque  forse  all'  uom  forte  sian  mo« 
leste  le  ferite,  e  la  morte ,  e  le  sopporti  suo  mal  grado ,  se 
oÀestd  fbssé'ìe^totfrirebbe,  ed  alla  morte  sarebbe  appa- 
recebiato,  bomef'^i'fUr<!kno  tanti  altri  a* tempi  nostri,  e 
de'  nostri  padri  ,t  la'^iiièknoria  de' quali  da'  Principi ,  e  dalle 
Repubblicbe  grate  con  ogni  maniera  d' onore  è  -stata  ce« 
lebrata  ? 

CESARE'.  Questo  obhno,  i^nz'alcuìn  dubbio  è  convene- 
vole allÀ  stirpe^,-4c^  quale  son  nato  r  e  credo  cbe  mi  po- 
tranno mancar  piuttosto  le  occasioni,  cb'egU  mi  venga  me- 
no giamntai  «•.>:.]'■  i<  ,  '         .      i* 

Agostino.  Nondimeno  è  più  desiderabile  la  fortezza 
colla  feliciti  accompagnata ,  la  qnal  a^  conobbe  nel  Mar- 
chese Francesco  vostro  avo  paterno  nellar^giornata  del  Ta- 
ro, o  nel  Signor  Don  Ferrante  vosti^/p^drer  sotto  Tunisi  ? 
quando  passò  quel  Capitano  Moresco  4alÌ<  un  lato  all'altro. 

Cesare.  Più  desiderabile  senz'. alcun  dubbio. 

Agostino.  E,»*^ella  peif  se  ^on  è  bastevole,  assai  felice 
è  colui ,  che  col  piacere  la  può  mescolare ,  la  qual  mesco- 
lanza è  molto  convenevole  alla  natura  dell'  uomo  ;  percioc- 
ché ella  ancora  non  è  semplice ,  né  composta .  Ecco  io  vi 
ho  mostrato  i  fonti ì  l'uno  quasi  di  mele,  e  l'altro  d'acqua 
purissima,  a'  quali  pptrete  trarvi  la  sete: in  modo,  che 
nulla  v'avanzerà.dtt  desiderare.  Voi  Tjamor  dell'  uno ,  con 
quel  deli' altro. mescolate  in  quel  modo,,  che  i  vostri  felici 
antecessori  hanno  fatto  ;  ma  v'awertisco  che  prima  ca- 
viate r,aequa  da  quel  del  sapere.:  perchè  altramente  mol- 
to pericolosa  sarebbe  la  mescolanza. ;i e  se  '1  Martello,  o  il 
Tasso  in  altro  modo,  dbe  in  questo,  volesse  persuadere  il 
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Principe 9  male  il  persuaderebbe.  Ma  certo  l'Orazion  del 
Tasso  pare  che  yolentieri  debba  esser  letta ,  ed  ascoltata 
nelle  Città  bene  istruite  :  e  se  alcun  Oratore  yerrà  giam- 
mai f  il  quale  facendo  questa  mescolanza ,  tragga  dal  fonte 
del  sapere  la  prima ,  e  la  maggior  parte  ,  assai  dorrà  esser 
prezzato:  e  piaccia  a  Dio,  che  aXavalieri  Napolitani  non 
manchino  Oratori ,  ed  Orazioni  sì  fatte ,  ì  quali  lor  persua- 
dano alle  buone  operazioni ,  ed  a  quel  piacere,  il  qual  da 
esse,  e  dalla  gloria  suol'risuitare .  £  qui  abbia  fine,  se  a  toì 
pare,  il  nostro  ragionamento,  perché  il  Sole  ornai  ricino 
al  tramontare  raccoglie  i  raggi,  che  sorra  la  terra  ayefa 
seminati . 

Celare.  Cosi  voglio  che  &cciamo:  e  molto  mi  piace 
di  avere  spesa  con  voi  gran  parte  di  questa  giornata  in  co- 
sì grave  e  piacevol  ragionamento;  il  quale ,  se  da  me  ad 
alcuno,  sarà  raccontato ,  credo  che  il  &rà  più  pronto  alle 
lodevoli  azioni . 
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ARGOìkEìrTO 

'itili»  Mósti,  euié  ùuUriao  U[preà§HU  Dialaigot,  e  eheintsaàin' 
tervien  anco  ^  ditceirrtre^  tr^i  un  n^il^  gÌQtf^nfi  J^enaresP  COSÌ  studio* 
so  dellp  buone  lettere ,  che  per  profittare  de^  dotti  rMg^bhamenti  del 
Tasso ,  il  quale  troQaOaii  prigione  in  '^nf  Anna ,  hìÀt  iólo  ondava 
molta  spesso  a  visitarlo,  ma  lo  Uériivé'^^iimidio  seiv^nd^  ^tfe'.suoi 
bisogni eOn  tanta  lealtà^  premuw^g  ch^diveRtHt  U  pO^  cttfp  /dfs^^uoi 
amici,  edt^nzi  V unico,. che  godessp  iri  qt^^l  terr^po  dall'intera  sua  con- 
fidenza.  Lo  che  per  avventura  piacque  al  ÌCielochefósSè,  à'tè'tòVtH» 
felice  Torquato  nelV  affetto  di  cotal  giovane  avesi^  tSM'tiètttpiento 
de'  mali  trattamenti,  -cHa  agni  dì  Hccvei^  dml^p-piod^  ftfi  f.fffy'^ra  il 
Priore  dello  Spedale,  ovegfi  stfiVfi  rinchiudo  t  Col  Mgsti  è  qui  intra' 
dotta  a  favellare  una  leggiadra  dama  chiamata  'Gii^lia  'C.,  che  atèu' 
ne  sere  innanzi ,  essendo  ad  im  festiiio  ,")era  :ààta  ihpitàià  ^  hàllare 
da  un  cavaliere,  il  'qnale  poi,  disviatone  dall^ amata  $  pia  non        f^ 
comparve  a  cercarla ,  J^ai  cosùti  proceder^  pr^ndo/f-e^si  oo{:(i^ÌQne.di    ^ 
ragionare  intorno  al  debito  detl  cavaliere  amante^  Sfi  ,  cioè  ,  'débìfa 
questi  per  amor  delt  amata  maticarc  cólP  altre 'donfie  'éel'Sy^to  e 
dèlia   creanza.  PaSiah'o  èi  ^iftìii  la  trìaktar  éólPnfnmht,  ^^ìptno 
qaiìHione    snella  siatemtt^\^0faé^r,pì^^U'(^fna^ti,p^coUfr^.i;/ie 
amanti  non.  sono  ,  Parlano  gppres^pjdi  molte  cose:  d* femore.  «  ponj^o» 
no  fine  al  loro  colloquio  con  alcune  considerazioni  ciirà  ìa^Httithli  e 
le  qualità  degli  amanti.  '"  -  »   .. 

Questo  Dialago,  che  è  imb  dp*  pr^miche  si  wdes0roi^H^mp0ti{-^el 
Tasso,  per  quello,  che  a  noi  ^^nipra  ,fn  4/^  lui  ^rjt^o  neJl*(^f^i^p  }  58o. 
Una  copia  di  esso  ,  tutta  di  inano  (fi  Giulio  Mosti ,  conservasi'  liei- 
la  lihreria  Ducale  di  Afodekiarèd  U Sèrc^iV poùèdéva'Ah'ikkikplare 
della  Terza  Parte  delle  Rimè'e  'Prùìte  delritfstra  Ttt^iiaU  éétprepsa 
in  Venezia  dal  Vasalifii  nfl  à^^,  w>*  era  questo  àte^sq  Oit^lp^p  iiit» 
to  corretto  d^  pugno  delt^utore,  e  quasi  rifatto  i(iteratnente,  e  in  una 
mnniera  Itegli  dice  )  assài'ptu  beltà  di  prima .  '    "    '"  •  ^  * 
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INtERLOCUTORI 

GIULIA  G.  GIULIO  MOSTI 

Giulia,  oiete  ancora  sdegnato  meco,  Signor  Giulio^ 
perchè  1^ altra  sera  ricusassi  di  ballar  con  esso  voi? 

GIULIO.  Io  non  posso  negare  cbe  molto  il  vostro  ri- 
fiato non  mi  dispiacesse  ;  nondimeno  piuttosto  con  me  me^ 
desimo  debbo  essere  sdegnato  ;  perchè  tale  io  doveva  es* 
sere ,  e  tale  anco  sforzarmi  di  parere  a  così  giudiciosa  Si- 
gnora, come  voi  siete,  che  da  voi  non  meritassi  di  essere 
rifiutato;  dunque  debbo  anzi  accusare  il  difetto  del  meri- 
to mio ,  che  il  mancamento  della  vostra  cortesia . 

GIULIA.  Niun  difetto  di  merito  è  in  voi,  per  lo  quale  io 
di  ballare  con  voi  ricusassi,  ma  prima  aveva  altrui  promes- 
so ,  e  per  questa  cagione  non  potei  compiacervi . 

GIULIO.  Già  questa  scusa  fii  allora  anco  addotta  da  voi , 
e  creduta  da  me.  Ma  da  poi,  che  ic  mi  fui  ritratto,  rimi- 
rando intentamente,  non  vidi  che  da  alcuno  foste  invita- 
ta ,*  laonde  credetti  quel ,  che  era  convenevole  che  da  me 
fosse  creduto . 

GIULIA .  Di  poca  fede  ;  dunque  il  vostro  credere  altro 
non  fu,  che  negar  credenza  alle  mie  parole  ? 

GIULIO .  Si  certo  ,  perchè  non  so  chi  possa  esser  quello 
tanto  trascurato ,  o  si  poco  giudizioso ,  che  avendovi  invita- 
ta a  ballare  ,'  o  se  ne  dimentichi ,  o  non  ne  faccia  stima  • 

GIULIA  •  E' fu  pure  alcuno ,  il  quale  se  non  se  ne  dimen* 
tioò ,  almeno  dimostrò  di  Éirne  poca  stima  :  né  a  me  è  si 
nuova  la  smemoraggine  di  molti  uomini ,  o  il  disprezzo, 
che  £ainno  di  noi  altre,  che  allora  molto  me  ne  fossi  mara- 
vigliata ,  se  avessi  conosciuto  men  cortese  il  Cavaliere  :  ma 
pra  piuttosto  mi  maraviglio,  che  voi  mosso  da  leggiera 
pongiettura,  giudichiate  le  mie  parole  indegne  di  fede. 

GIULIO.  Uomo  pera V ventura  può  esser  colui,  che  in  tal 
modo  del  suo  debito  si  dimentichi ,  e  che  si  poca  stima 
feccia  di  quelle  cose^  che  debbono  esser  tenute  in  molto 
pregio  I  ma  non  gentiluomo ,  q  giudicioso  gentiluomo . 
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GIULIA  .  Se  da   voi  fosse  conosciuto  colui  di  chi  parlia- 
mo, e  giudicioso  e  gentiluomo  «areb)>e  giudicato. 

GIULIO .  S' egli  è  tale,  peravventura ,  non  per  dimenti- 
canza, o  per  poca  stima,  ma  per  alcun* altra  secreta  ragio. 
ne  si  rimase  di  venirri  a  prendere  ;  e  se  amante  è,  conre- 
taevol  rispetto  il  potè  ritenere ,  e  forse  desiderio  di  far  prot- 
ra dell'  animo  vostro;  perciocché  non  meno  gli  uomini 
che  le  donne  si  £Einno  talora  lecito  di  esercitar  le  persone , 
dalle  quali  sono  amate ,  con  gelosie  ,  e  con  sospetti ,  e  con 
altre  simili  passioni,  ì  quali,  comecché  peraltro  possano 
esser  giudiciosi ,  non  si  dimostrano  almeno  giudicìosi  nel- 
l'amore. 

Giulia  .  Se  io  credessi  d' essere  tale,  che  fossi  meritevo- 
le di  amante  giudicioso ,  vi  potrei  confessare   che  egli  a-« 
mante  fosse  ,  ma  posso  dire  ch'egli  amante  non  sia,  mio^ 
almeno  ;  perché  amante  di  alcun'  altra ,  che  più  sia  degna 
dell'  amor  suo,  potrebbe  essere  pera v ventura . 

GluiJO  .  Non  cosi  fàcilmente  vi  crederò,  Signora  Giulia, 
che  voi  vi  riputiate  indegna  di  giudicioso  amante ,  la  qua* 
le  di  valoroso  amante  dignissima  siete ,  a  mio  giudicio  ;  co- 
me-facilmente  perdonerei  a  quel  gentiluomo  ogni  colpa, 
quando  non  per  difetto  o  di  memoria  ,  o  di  giudizio,  o  di- 
creanza  ,  fosse  rimaso  di  ballare  con  esso  voi:  ma  per  ab- 
bondanza di  amore,  che  ad  altra  donna  portasse,  la  quale 
a  sé  l'avesse  allettato,  e  da  voi  per  gelosia  disviato. 

Giulia  .  E  se  per  questa  cagione  egli  si  fosse  rimaso  di 
ballare  ,  giudicioso  potrebbe  essere  insieme  ,  ed  amante , 
ma  non  mio  ;  ed  io  prima  avrei  avuta  alcuna  ragione  di  ri- 
cusarvi, avendo  prima  promesso  di  ballare  con  uomo  sì 
fatto,  al  quale  se  non  in  altro,  avrei  almeno  potuto  porgie- 
re  alcun  consiglio  in  amore,  o  alcun  conforto;  ed  egli  poi 
non  senza  molta  ragione  si  sarebbe  rimaso  di  venire  a  bal- 
lare con  essomeco. 

Giulio.  Non  senz' alcuna  ragione  certo. 
GlIJLiA ,  Dunque  con  alcuna  ragione  io  di  poca  fede  vi 
chiamai;  poiché  così  facilmente  credeste,  che  io  non  avendo 
promesso  altrui ,  voi  rifiutassi  nel  ballo,  e  negaste  creden- 
za a  quelle  parole,  che  v'eran  dette  da  me  così  veramente. 
Giulio  .  Se  la  mia  è  stata  poca  fede,  peravventura  da 
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molta  ragione  è  stata  accorppagoata.;  percioccliè  sièhh^a 
degno  di  squsa  era  quel  giudicioso  amapte ,  che  per  non 
dispiacere  alla  sua  donna ,  lasciava  ingannata,  di  sé  così  va- 
lorosa Signora,  ^orae  voi  siete,  e  se  sempre  la  scusa  è  da 
ajcuna  ragiona  accompagnata,  uon4imeno  con  assidi  mi-, 
glior  ragione  giudi<;;io6o  amante  si  sarebbe  dimostrato.,  se 
Pion  si  fosse  mostrato  desideroso  di  compiacere  la  dqnna 
sua ,  oltre  il  debito  della  creanza . 

Giulia.  Io  avrei  creduto  che  il  giudizio  dell' anunte 
si  dovesse  mostrare  nel  far  elezione  di  donna  meritevxJ^ ,. 
ma  che,  dappoiché  tale  se  l'avesse  eletta,  dovesse  ubbidir^ 
la  a*  cenni ,  e  volere  e  disvolere  tutto  ciò,  che  a  lei  piaces- 
se ,  o  dispiacesse . 

Giulio  .  E  quando  a  lei  le  cose  convenevoli  dispiacesse-» 
ro,  e  piacessero  le  sconvenevoli,  assai  dimostrerebbe  di 
non  aver  fatto  buona  elezione  ;  e  se  fu  cosa  poco  convene^ 
vole  lo  schivare  di  ballar  con  voi ,  anzi  scusar  si  può  q\ie| 
vostro  giudizioso  Cavai iero  non  conosciuto  da  me ,  che  lo- 
dare; il  qual  sia,  se  a  toì  così  pare,  giudizioso  per  altro  ; 
giudizioso  nell'azioni  non  sarà  mai,  poiché  donna  si  elesse 
di  servire ,  che  del  suo  debito  lo  inducesse  a  mancare . 

GIULIA.  Ma  che  dee  fare,  o  Signor  Giulio ,  colui ,  che  da 
alcuna  apparenza  é  ingannato,  la  quale  molte  fiate  gli  uo- 
mini giudiciosi  suol  ingannare?  Ritirarsi  nell'amore? 

Giulio  .  Dovrebbe ,  se  può . 

Giulia.  Ma  credete  voi  che  l'amore,  che  comincia  per 
elezione ,  possa  anco  per  elezione  aver  fine? 

Giulio.  A  me  pare  che  colui,  che  elegge  di  amare, 
fàccia  cosa  ragionevole;  percioccbè  l'eleggere  é  operazio- 
ne della  ragione,  e  chi  con  ragione  comincia  ad  operare  non 
veggio  perché  in  mezzo  delle  operazioni  debba  la  ragione 
abbandonare ,  e  se  non  l'abbandona,  dee  sempre  ,  che  ra-- 
gioncvole  le  paja  ,  poter  ritirarsi  dall'amore. 

Giulia.  Quelli  amori  dunque,  da' quali  Tuomo  a  sua 
voglia  non  può  ritirarsi ,  sono  anzi  per  destino ,  che  per 
eli/ione  ? 

Giulio.  Così  dicono  coloro ,  cbe  vogliono  che  l'amore 
sia  o  per  destino,  o  per  elezione:  io  nondimeno  n.on. ap- 
provo la  loro  opinione ,  parendomi  che  niun  amore  sia  dal 
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destino   cagionato,  e  che  molti  non  siano  per  elezione. 
Giulia.  E  come  cLiamerete  voi  qiiell' amore ^  il  quale 
non  sarà  né  per  destino ,  né  pf?r  elezione? 

Giulio  .  Volontario  ;  il  quale ,  come  rolontarto ,  é  diTer* 
•o  da  quelli ,  che  sono  per  destino ,  che  sogliono  esser  ne^ 
cessar]  :  e  ne  segue  che  sia  sempre  per  elezione  ;  percioc- 
ché quelle  cose,  che  si  (anno  per  elezione,  si  fanno  con 
consiglio:  ma  molte  sono  le  cose  volontarie,  che  si  fanno 
senz'  esso;  ed  io  sono  stato  as^sai  intrinseco  amico  d'uomo | 
che  non  elesse  di  amare  ;  né  fu  da  alcuna  violenza  necessi" 
tato  ad  amare  ;  ma  amò  ,  perché  si  compiacque  nella  bel- 
lezza ,  e  ne 'costumi  di  bella,  e  valorosa  donna  |  il  qual 
compiacimento  appoco  appoco  diventò  amore,  non  perchè 
giammai  eleggesse  d'amare;  ma  perché  tornando  la  secon- 
da volta  a  rivedere  quel,  che  gli  era  piaciuto  la  prima,  e  U 
terza  dopo  la  seconda,  e  la  quarta  dopo  la  terza,  final- 
mente si  accorse  che  amante  era  divenuto,  ma  certo  assai 
moderato . 

Giulia.  Ma  quando  egli  tornava  a  rivedere  la  donna  a* 
mala  ,  non  eleggeva  di  ritornarvi? 

GIULIO.  P'>co  ÌMiporta  se  eleggesse  di  ritr^marvi,  ma 
certo  con  consiglio  d'  innamorarsi  non  vi  ritornava ,  ma 
perché  il  suo  amore  in  questa  guisa  cominciasse;  il  cui 
principio  so  che  é  ben  noto  a  tale ,  che  s'infinge  di  non  co- 
noscerlo; non  é  però  che  altri  non  possa  la  prima  volta 
senz' alcuna  elezione,  oltremodo  di  alcuna  bellezza  com- 
piacendosi, di  lei  innamorarsi;  che  se  ciò  non  fosse  possi- 
bile ,  indamo  sarebbe  stato  detto  ; 

Ut  s^idi ,  ut  perii ,  ut  me  malus  abstulit  error . 
Giulia.  Se  dunque  molti  sono  gli  amori  volontar),  che 
non  sono  per  elezione  ,  assai  facilmente  piiò  avvenire   che 
quel  del  Cavaliero,  del  quale  ragioniamo ,  sia  piuttosto  vo- 
lontario ,  eh  e  per  elezione . 
Giulio  .  Assai  fàcihuente,  a  creder  mio  . 
Giulia  .  Ma  gli  amori  si  fiitti  possono  aver  cosi  il  fine  , 
come  il  principio  volontario  ? 

Giulio.  Alla  volontà,  ed  all'appetito  peravventura  non 
può  non  piacere ,  quel  che  é  piacevole ,  o  che  le  pare  ;  on- 
de molte  fiate  queste  potenze  sono  sforzate  dall' obietto, /e 
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questo  è  forse  quello,  clie  da  alcuno  è  chiamato  destina , 
il  quale  io  non  so  vedere  perchè  sia  più  neir  amore  ,  che 
in  alcuna  dell'  altre  cose  .  Forse  non  è  in  niuna  y  ma  colui 
che  ha  l'animo  cosi  bene  avvezzo,  che  solo  le  helle,  e  le 
huone  cose  sogliono  piacergli ,  non  amerà  mai  in  guisa , 
che  sia  dall'amor  condotto  a  far  cose  non  convenevoli,  e 
potrà,  non  dirò  a  sua  voglia,  stimare  non  piacevole  quel, 
che  pare  agli  occhi ,  ma  a  sua  voglia  disamare ,  il  piacevo- 
le disprezzando . 

Giulia.  Dunque  tuttoché  la  donna  prima  amata,  come 
prima  gli  piacesse,  potrebbe  nondimeno  rimaner  d'amarla  ? 

Giulio.  Potrebbe  a  parer  mio;  perchè  l'amore,  e  il 
compiacimento  sono  peravventura  diversi. 

Giulia.  E  se  ilCavaliero,  del  quale  ragioniamo,  non 
conosciuto  da  voi,  ha  così  moderati  gli  affetti ,  come  dee , 
quando  pur  d' amar  la  sua  donna  non  avesse  voluto  rima- 
nersi, doveva  nondimeno  infìngersi  disconoscere  i  suoi  non 
convenevoli  desiderj  ,  né  far  cosa  per  compiacimento  di 
lei ,  che  alla  creanza  di  Cavaliero  non  convenisse . 

Giulio.  Cosi  credo . 

Giulia  .  E  se  egli  ciò  avesse  fatto ,  o  Signor  Giulio,  voi 
sareste  forse  privo  di  molto  sospetto;  perciocché  a  ballar 
racco  sarebbe  venuto ,'  e  voi  1'  avreste  veduto ,  e  vi  sareste 
assicurato  della  verità  delle  mie  parole,  della  quale  ancora 
parete  dubbio.  Ne' sembianti ,  e  se  non  m'inganno,  per 
creanza ,  o  per  vergogna  ,  mostrate  di  darmi  credenza  ,  ma 
veramente  non  mi  credete  , 

Giulio  .  Io  non  so ,  Signora  Giulia  ,  quel  che  possiate 
da' miei  sembianti  raccogliere,  ma  so  bene  che  se  essi 
possono  esser  testimonj  del  cuore,  se  sono  più  degni  di  fe- 
de ,  che  le  parole ,  io  assai  mi  contento,  che  voi  meno  ai 
sembianti  crediate  quale  sieno  gì 'intrinsechi  affetti  miei, 
che  quali  sieno  le  opinioni  mie ,  e  per  ora  né  degli  uni ,  né 
dell'altre  più  oltre  vi  voglio  rivelare,  ma  lascerò  che  voi 
ne  spiate ,  e  ne  crediate  quel,  che  vi  pare. 

Giulia.  Se  io  quel,  che  mi  pare  debbo  credere,  crederò 
che  voi  assai  volentieri  quella  sera  meco  avereste  ballato. 

Giulio  .  Sì  certo . 

Giulia  .  E  questo  solo  mi  par  di  conoscere  dagli  affetti 
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vostri y  ma  dalle  opinioni,  che  ne  potrò  io  mai  altro  sape- 
te ,  che  quel,  che  da  roi  nal  sari  detlo?  se  forse  non  volessi 
credere  che  le  opinioni  in  voi  da  affetto  nascessero ,  o  fo^ 
sero,  confermate  come  in  molti  suole  avvenire ,  i  quali  a 
queir  opinioni  più  volentieri  si  appigliano,  che  più  lor 
giovano. 

Giulio.  Già  non  vi  nego  che  voi  di  me  a  vostro  modo 
crediate ,  ma  se  io  ho  da  parlare ,  per  dire ,  io  mi  sono  uno, 
che  porto  assai  fiate  opinioni  di  cose ,  che  rivelandole ,  aja- 
zi  dannose  ed  amare,  che  giovevoli  e  piacevoli ,  mi  sa- 
rebbero . 

Giulia.  Se  tale  voi  siete  nelle  vostre  opinioni,  non  so 
quel,  che  da' vostri  sembianti  possa  io  raccorne. 

Giulio.  Io  non  tanto  giudicava  che  cotesto  vi  (oss6 
possibile  ;  quando  desiderava  che  vi*  fosse  ,■  acciocché  ve- 
dendo quali  gli  affetti,  e  le  opinioni  mi  sono  del  cuore > 
portaste  di  me  miglior  opinione ,  che  non  portate  t  ed  an- 
co con  maggiore  affetto ,  se  non  di  amore,  di  betievolenza 
almeno  corrispondente  a  quello ,  col  quale  io  onoro  voi. 

Giulia  .  Queste  parole  >  se  io  non  m'inganno,  sono  tut- 
te piene  di  risentimento ,  e  di  finto  sdegùo ,  il  quale  con^ 
ceputo  da  voi  per  la  repulsa  del  ballo ,  non  è  anco ,  a  quel 
che  me  ne  paia,  &tto  minore;  ma  così  modestamente  si  di- 
mostrò, che  non  mi  diifido  di  poterlo  placare  ^  né  io  saprei 
come  meglio  placarlo ,  che  con  chiedervi  che  cosa  io  do- 
veva fare  per  vostra  soddisfazione ,  avendo  prima  altrui 
promesso  • 

Giulio.  Non  si  appartiene  à  me.  Signora  ,  d'insegnarvi 
il  vostro  debito,  ne  voi  alcun  debito  avevate,  ma  se  m'avc-* 
ste  fetto  degno  di  ballare  con  éssovoi  >  sarebbe  stata  vo- 
stra cortesia  ♦ 

Giulia  .  Non  potrò  io  dunque  intendere  da  voi  qual  opi-» 
nlone  abbiate  del  debito  di  una  gentildonna ,  che ,  aveùdo 
altrui  promesso ,  sia  da  altrui  ricercata  ? 
Giulio  .  A^l  primo  dee  osservar  la  fede  * 

Giulia.  E  se  il  primo  non  viene  a  prenderla ,  che  sod-* 
disfazioné  può  dar  debitamente  al  secondo ,  o  sia  alcun  al- 
tro ,  se  Voi  non  volete  essere  ? 
Giulio  «  Io  non  credo  che  fosse  men  disdicetolè  ch*tU 
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la  gli  parlasse,  s'egli  è  cosi  vicino,  che  convenevolmente 
possa  farlo;  ed  io  non  voglio  dire  che  a  voi  tanto  vicino 
fossi ,  che  aveste  potuto  parlarmi  senza  disconvenevolezza , 
ma  dirò  bene  che  non  era  tanto  lontano ,  che  a  un  vostro 
cenno  non  potessi  essere  pronto  a  udire  quel ,  che  vi  fo&- 
66  piaciuto  di  dirmi . 

Giulia  .  Io  certo  parlar  vi  vedeva  (  che  non  voglio  negar- 
vi ,  che  io  non  vi  vedessi  )  mezzo  fra  pensoso ,  e  sdegnato , 
e  riguardar  coloro- ^  die  ballavano,  ma  fui  lungamente  trat- 
tenuta dall^spettazione  del  C:ivaliero,  a  cui  aveva  pro- 
messo ^  la  cui  venuta  credeva  che  dovesse  abbastanza  con 
voi  discolparmi .  Ma  del  debito  di  lui,  non  potrei  io  anco^» 
ra  intendere  la  vostra  opinione  ?  né  già  vi  chiedo  s*  egli 
dovesse  meco  ballare,  o  non  ballare,  perchè  già  a  questo 
(  8e  non  m'inganno)  avete  risposto,-  ma  se, non  essendo  te- 
nuto al  ballo ,  doveva  scusarsi  ?     ' 

Giulio.  Doveva,  al  parer  mio. 

GlUTJA .  Ma  quale  scusa  doveva  egli  prendere  ?  forse  che 
alla  sua  donna  così  fosse  piaciuto?  Se  questa  egli  avesse 
preso ,  colla  sua  donna  voleva  discolpar  se  medesimo ,  e 
pcrawentura  molto  a  quel  debito  avrebbe  mancato ,  che 
ha  ciascuno  di  difendere  la  cosa  atnata  ;  ed  io  vorrei  che  il 
Cavaliero  all'un  debito- in  guisa  soddisfacesse,  che  all'altro 
non  mancasse. 

Giulio.  Non  tanto  alla  donna  amata  egli  doveva  scusan- 
dosi recar  la  colpa,  quanto  alP amore;  il  quale  assai  fiate, 
oltre  la  volontà  della  donna  amata,  ci  suol  costringere  a 
far  molte  cose ,  che  non  dobbiaf no  fare ,  ed  a  tralasciarne 
alcune  ,  che  non  dovrebbono  esser  tralasciate . 

Giulia  .  Ma  se  all'amore  egli  doveva  recarne  la  colpa  ^. 
doveva  dire  che  l'amore  fosse  stato  cagione  d'oblivione  , 
o  pur  di  poca  stima  ?  Perciocché  gli  amanti  in  guisa  amano 
la  donna  amata,  se  io  ne  odo  il  vero  da  alcuni; che,  ciò 
elle  non  è  lei,  sono  usati  di  odiare,  e  di  sprezzare,  e  questo 
come  che  vero  possa  essere  ,  non  so  se  a  me  dovesse 
dirlo . 

Giui.io.  Non  certo,  perchè  sebbene  vi  avrebbe  trovata  , 
«e  IO  non  m'inganno,  assai  cortese  in  perdonare  agli  affet- 
ti degli  ahianti^  nondimeno  chi  chiede  perdono  di  un  er- 
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tOT^y  o  le  scusa,  non  dee  dir  cosa,  per  la  quale  debba 
cbiederlo  di  nuovo  errore ,  o  pure  della  scusa . 

Giulia.  Dunque  sola  là  dimenticanza  gli  rimaneva,  col- 
la quale  egli  dovesse  scusarsi,  o  pure  alcuna  ragione  anco- 
ra ;  pèrche  i^on  solo  amor  di  dohna ,  ma  carità  di  Signore , 
ed  obbligo  d*  amicizia  possoho  dare  assai  convenevol  so^ 
getto  alle  scuse . 

Giulio.  Da  tutti  questi  luogbi  ella  si  può  prendere; 
taondirtieno  se  dagli  altri  è  presa,  non  cosi  volentieri  è  ac* 
cettata,  come  se  ella  fosse  presa  da  amore,  onde  da  amo- 
re piuttosto  ,  cbe  da  altra  cagione  io  l'avrei  presa. 

Giulia'  .  E  clie  avt^ste  detto?  forse  che  l'amore  fosse 
itato  t»gioue  di  smemorataggine  ? 

Giulio.  Assai  convenevolmente  senza  offesa  vostra  mi 
pireva  che  potesse  dirsi . 

GlUTJA.  È  può  alcuno  dimenticarsi  di  quelle  cose,  che 
non  disprezza  ,  o  pure  ogni  smemorataggine  da  alcun  di- 
sprezzo è  accovnpiftgniata  ? 

Giulio.  Pare  a  ine  che  di  quelle  ci  sogliamo  dimenti* 
care ,  che  ci  paiono  di  rìlinor  pregio;  onde  per  lo  paragone 
di  quelle,  alle  quali  più  pensiamo,  che  son  quelle  ,  che. ci 
paiono  degne  di  maggiore  stima ,  possiamo  dire  eh'  elle 
sieno  meno  stimate ,  ma  per  se  stesse  non  sarebbono  mai 
poco  stimate;  e  da  Teseo  possiam  prender  T  esempio ^^il 
quale  non  stimava  poco  Egeo,  suo  padre,  nondimeno  si  di-* 
menticò,  occupato  da  maggior  pensiero,  d'alzar  le  vele 
nere  ;  onde  se  l'uomo  d' alcuna  donna  si  dimentica ,  perchè 
minore  stima  ne  faccia  di  lei ,  che  della  sua  donna  ;  non 
dee  ella  in  alcun  modo  recarsela  ad  onta  :  ma  ben  ad  ingiu- 
ria dovrebbe  reputarla,  se  peraltro  gli  paresse  meritevole 
di  poca  stima . 

Giulia.  Dunque  avrebbe  potuto  dire  quel  Gavaliero 
scusandosi,  che  il  pensiero,  che  èra  tutto  volto  alla  sua 
donna  ,  V  aveva  in  gui)sa  rapito,  che  egli  del  debito,  che 
aveva  seco,  s'era  dimenticato? 

Giulio.  Poteva,  quando  d'esser  amante  avesse  voluto 
confessare  ;  ma  quamlo  meno  apertamente  avesse  voluto 
manifestarlo ,  poteva  dire  che  un  profondo  pensiero,  dal 
quale  era  assai  spesso  in  guisa  rapito ,  che  di  se  stesso   si 
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dimenticara >  era  stato  cagione  ch'egli  del  debito  suo  si 
fosse  scordato. 

Giulia.  Ma  così  parlando ^  cbiaramente  senza  vizio, 
amante  si  sarebbe  dimostrato  ? 

Giulio.  Si  sarebbe,  ma  molte  cose  più  nell'uno,  die 
ncir  altro  modo  sono  convenevolmente  manifestate  :  oltre- 
ché più  doveva  schivare  il  sospetto  di  poco  cortese  CavA- 
liero,  che, di  troppo  affettaoso  amante. 

Giulia.  Ma  forse  nel  palesare  il  suo  amore,  avrebbe 
offesa  la  donna  amata . 

Giulio.  Se  le  cose  belle,  in  quanto  tali,  sono  amiate,  non 
veggio  perchè  alcuna  donna  debba  recarsi  ad  offesa  V  esser 
amata  ,  la  quale  non  istimi  oltraggio  V  esser  giudicata  bel- 
la ;  ma  forse  alcuna  se  ne  trova  piena  d' alterezza ,  la  quale 
non  tanto  schivi  d'esser  amata,  quanto  si  sdegni  dell' aman- 
te;  onde  si  l^gge  , 

Prostro  gentile  sdegno 
Forse  cK aJLlor  mia  indegnitate  offende. 
Ma  se  tale  è  il  Gavaliero ,  del  quale  parliamo  ,  quale  da  voi 
m' è  descritto ,  niuna  donna  si .  dovrebbe  sdegnare  d' esser 
amata  da  lui . 

Giulia  .  Onde  dunque  avviene  che  molte  donne  ^  se  so- 
no amate ,  si  riputano  offese  ? 

Giulio  .  Questo  dovrei  anzi  chiedere  a  voi ,  che  voi  a 
me;  nondimeno  dirò  per  ubbidirvi  che  se  alcuna  è,  la 
quale  senz' alcuna  distinzione  di  persona  rifiuti  d'esser  a- 
mata  ;  o  molto  casta,  o  troppo  altiera  convien  che  sia,  e 
tale  fu  peravventura  Madonna  Laura  cantata  dai  Petrarca  ; 
onde  della  sua  alterezza  si  legge  : 

Ed  ha  sì  eguale  alle  bellezze  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia . 
e  della  castità  : 

U  alta  beltà ,  cK  al  mondo  non  ha  pare , 
Noia  V è^se  non  efuanto  il  bel  tesoro 
Di  castità ,  par  cK  ella  adorni ,  e  fregi . 
Nondimeno  se  le  parca  pure  che  in  alcun  modo  la  castità 
della  bellezza  fosse  ornamento,  e  se  l'alterezza  non  era  in  lei 
tale,  che  dall'  umiltà  non  fosse  accompagnata,  come  appa- 
re in  quei  versi ,  ove  la  chiama    alteramente  umile;  non 
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veggio  altra  cagione ,  la  quale  di  esser  amata  le  dorasse  di- 
spiacere ;  e  certo  non  le  d^piacque ,  come  in  q[aegli  altr4  si 
conosce: 

*S"  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei , 
Questo  mi  taccio;  pur  ifuel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai ,  ch'intorno  .//  cor  a^ei . 
E  piacenti  il  bel  nome ,  ^e  7  ver  odo , 

Che  lunge ,  e  presso ,  col  tuo  dir  m*  acquisti  ; 
Né  ma*  in  tuo  amor  richiesi  altro ,  che  modo . 
Quel  mancò  solo  ;  e  mentre  in  atti  tristi 
P^olei  mostrarmi  quel .  eh*  io  vedea  sempre , 
^    //  tuo  cor  chiusa^  tutto  7  mondo  apristi» 
Giulia.  Da  questi  versi  pare  a  me  che  si  raccolga  che 
a  lei  non  tanto  dispiacesse  d'esser  amata,  quanto  ch'egli 
il  suo  amor  manifestasse . 

Giulio.  Si  raccoglie  senza  alcun  dubhio,  e  molte  donne 
possono  essere  si  fatte 9  alle  quali  tuttoché  piaccia  Tesser 
amate ,  non  vorrebbono  però  esser  conosciute  come  donne 
amanti  y  parendo   loro,  che  la  fama  dell'  amore   le  possa 
portar  alcuna  noia ,  ed  alcuna  gelosia  al  marito  y  ed  a'  pa* 
renti  ;  quantunque  altre  ve  ne  siano ,  che  si  compiacciono 
d'esser  amate  pubblicamente:  comunque  sia,  se  alcuna 
è  y  a  cui  d' esser  pubblicamente  amata  dispiaccia  y  a  questa 
non  dee  giovevolmente  dispiacere  che  T  amante  y  occultan- 
do la  cagione  del  suo  amore  y  manifesti  T  amore .  Percioc^ 
che  se  palesando  la  donna  amata ,  poco  cauto  amante  si 
dimostrerebbe,  occultando  l'amore,  molto  accresce  le  sue 
noie;  ma  quella  donna,  alla  quale  aggrada  d'esser  amata 
secretamente ,  dee  (  a  mio  avviso  )  esser  più  liberale  dei 
suoi  favori  a  coloro,  che  amanti  non  sono,  che  agli  amanti: 
il  che  io  prenderò  assai  volontieri  fatica  di  provarvi,  perchè 
non  istìmo  sì  poco  i  favori  di  coloro  ,  delle  quali  non  sono 
amante ,  che  non  mi  debba  parer  questa  assai  piacevol  fa- 
tica. Ma  prima  ,  Signora  Giulia,  che  il  nostro  ragionamen- 
to più  oltre  proceda ,  vorrei  che  tra  noi  rimanessimo  d'ac-r. 
cordo  quel  che  fosse   amore,  perciocché  alcuni  d'amor 
parlano ,  come  s' essi  fossero  non  uomini ,  ma  intelligenze , 
i  quali  altro  che  V  animo  non  mostrano  d' amare  ;  e  se  pu- 
re degli  occhi ,  o  della  bocca  della  sua  donna  ragionano  al- 
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cuna  volta  in  modo ,  che  paia  che  di  qUérti  obietti  ancora 
si  compiacéiano,  non  passano  nondimeno  più  oltre ,  né  gU 
altri  sentimenti  del  corpo  chiamano  a  parte  de*  diletti 
d' amore;  ma  io  per  me  credo  che  l' uòmo ,  che  è  compo- 
sto animale  di  sentimento,  e  di  ragione,  voglia  neli* amore 
appagare  cosi  i  sentimetiti  tutti  come  ta  ragione  ;  onde  di- 
rei che  l'amore  fosse  desiderio  d' abhracciamento .  Piace- 
vi,  o  Signora  Giulia ,  questa  definizione  ,  o  pure  ancora  al- 
cun'altra  cosa  ci  desiderate? 

GlDLlA .  A  me  tanto  piacerpiù  di  quella ,  che  ho  spesso 
udito  addurre  dagli  altri ,  che  l'amore  sia  desiderio  di  bel- 
lezza y  quanto  più  mi  pare  che  ci  possa  &r  accorte,  che  noi 
da  voi  altri  dobbiamo  guardarci  ;  ma  se  l' altra  stiiheremo 
buona ,  molto  di  voi  ci  potrem  fidare  ;  perciocché  la  bel- 
lezza y  se  il  vero  n*ho  udito ,  non  può  esser  in  alcun  modo 
obietto  del  tutto  >  e  fidandocene ,  poco  caute  (orse  ci  dimo- 
streremmo, e  troppo  semplici,  e  facili  ad  esser  ingannate k 

Giulio.  Mi  piace  che  la  verità  detta  da  me ,  sia  creduta 
da  voi ,  quantunque  a  me  stesso  potesse  esser  dannosa  ;  ma 
non  Vorrei  che ,  benché  io  stimi  amore  cupidità  d'abbrac* 
ciamento ,  ogni  cupidità  d' abbracciamento  sia  amore  ,*  per- 
ciocclié  se  alcuno  desidera  gli  abbracciamenti  per  un  cotal 
bisogno  di  natura ,  o  pur  se  non  più  d' un ,  che  di  un  altro 
abbracciamento  è  cupido  ,  non  è  detto  amante  in  alcun 
modo ,  ma  amante  solo  si  dice  colui ,  che  degli  abbraccia- 
menti è  cupido,  pei*  compiacimento,  che  abbia  d'  alcuna 
particolar  bellezza  :  dunque  se  vi  pare ,  diremo  che  amore 
sia  cupidità  d'abbracciamento  per  compiacimento  di  parti- 
colar bellezza,  di  cui  siam  cupidi. 

Giulia.  Assai  mi  pare  J  aver  inteso  quel  che  sia  amante. 

Giulio.  Ma  acciocché  meglio  gli  amanti  da'non  amanti 
sian  conosciuti,  saper  dobbiamo  che  negli  animi  nostri 
signoreggiano  (  per  così  dire)  l'opinioni  del  bene,  eja  cu- 
pidità del  piacevole .  che  lo  guidano ,  e  che  son  cagione 
dell'operazioni  nostre.  Quando  l'opinione  é  scorta  dalla 
ragiofìe  sopra  la  cupidità,  e  ci  conduce  al  bene,  é  detta 
te  nperanza;  qhando  la  cupidità,  vincendo  Topiniime,  ci 
guida  al  piacevole ,  si  chiama  intemperanza  ,  la  qual  per- 
ché può  esser  di  varie  sorti,  ed  in  varie  cose  dimostrarsi; 
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con  verj  nomi  è  chiamata;  ma  quella  che  a' piaceri  delle 
bellezze  del  corpo  (  per  cosi  dire  )  ci  rapisce ,  %  detta  aino« 
re.  Or  poiché  noi,  quel  che  sia  amore ,  e  quel  che  siano 
gli  amanti  ^abbiara  ritrovato,  Togliamo  noiricercare  se  agli 
amanti,  o  a  coloro  che  amanti  non  sono,  debba  giudiziosa 
donna  far  maggior  favore  ? 

Giulia  .  Ricerchiamo  di  grazia . 

Giulio  .  Or  ditemi ,  credete  voi  che  in  colui ,  che  in 
questo  modo  degli  abbracciamenti  della  sua  donna  è  cupi- 
do ,  lungamente  la  cupidità  durasse,  s'egli  non  isperasse, 
quando  che  sia,  di  goderne? 

Giulia.  Credo  che  assai  tosto  s' estinguerebbe  « 

Giulio.  La  speranza  dunque  suol  esser  compagna  del- 
l'amore. 

Giulia  «  Suole. 
V,    'Giulio  .  E  la  speranza  non  si  volge  come  a  suo  obietto 
alle  cose  diffìcili? 

GiuiJA  .  Cosi  mi  pare. 

Giulio.  £  forse  le  cose ,  che  sono  agevoli ,  rade  volte  si 
desiderano ,  e  non  essendo  desiderate ,  non  posson  esser 
amate. 

Giulia.  Così  credo  che  avvenga. 

Giulio.  Ma  quando  alcun  ci  propone  le  cose  difficili, 
quantunque  egli  speri  di  conseguire ,  la  speranza  nondi- 
meno da  alcun  timore  è  accompagnata? 

Giulia  .  £ ,  a  parer  mio 

Giulio  .  Il  qual  timore ,  comecché  possa  nascere  per  di- 
verse cagioni  )  se  nasce  perchè  T  amante  abbia  competitori 
nell'amore,  è  gelosia  . 

Giulia  .  Gelosia  è  certo. 

Giulio.  £  il  geloso,  comecché  propriamente  sia  timido , 
nondimeno  è  invidioso  ancora  del  bene  di  coloro,  a' quali 
porta  gelosia. 

Giulia  .  Così  mi  pare. 

Giulio  .  £  se  stima  che  i  favori  della  sua  donna  siano 
fatti  a'  rivali  irnmeritamente ,  molto  fra  se  stesso  se  ne 
sdegna ,  e  odia  assai  sovente  coloro ,  a 'quali  son  fìitti . 

Giulio  .  Così  avviene,  creò*  io . 

Giulio.  Ma  T animo, c^e  ama,  e  odia^  e  spera,  e  teme> 
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iiìTÌdia  f  e  si  sdegna ,  è  da  cotai  móirimenti  molto  agitato  ; 
onde  non  altramente  che  '1  corpo  per  la  distemperanza  de- 
gli uomori  suol  infermare,  egli  divien  infermo:  credete 
queste  cose ,  o  non  le  credete ,  Signora  Giulia  ? 

Giulia  .  A  me  paiono  assai  ragionevoli . 

GlUTJo.  Ma  se  l'amore  è  infermità,  e  se  gli  amanti   so- 
no infermi,  non  debbono  come  infermi  esser  trattati  ? 

Giulia.  Debbono,  a  parer  mio. 

GlUlJO.  E  quando  ristesse  cose  dagl*  infermi,  e  da* sa- 
ni sono  desiderate ,  a  chi  sono  più  volentieri  concedute  ? 

Giulia  .  A' sani ,  senza  dubbio . 

Giulio  .  E  se  gli  amanti  saranno  simili  agi'  infermi ,  co-^ 
loro,  che  non  amano ,  saranno  simili  a'  sani  ? 

GlurjA .  Saranno . 

Giglio.  Dunque  i  favori,  cbe  dai  non  amanti,  e  dagli 
amantf  sono  desiderati ,  a' non  amanti  piuttosto,  cbe  agli 
amanti  dalle  donne  debbono  esser  conceduti;  e  se  pur  agli 
amanti  talora  sono  conceduti ,  saranno  parimente  in  quel 
modo,  cbe  agi* infermi  alcuni  cibi  si  concedono:  e  come 
gì'  infermi  assetati  vorrebbono  parimente  cbe  gli  altri 
avessero  sete ,  e  pare  cbe  godano  ,  quando  altri  bee  in  lor 
presenza,  e  volentieri  veggiono  gli  amici  mostrarsi  alle  lor 
passioni  compassionevoli  ;  cosi  gli  amanti  vorrebbono  che 
le  loro  donne  amate  di  sete  amorosa  ardessero;  e  da  quegli 
istessi  affetti  ;  cbe  essi  sentono ,  fossero  perturbate ,  e  cbe 
insomma  languissero  per  la  medesima  infermità;  ma  in- 
fermità è  male  ,  dunque  gli  amanti  vogliono  male  alle 
lor  donne  amate .  Oltrediciò  tutto  quel  cbe  ripugna  agl'in- 
fermi è  molesto,  ma  se  l'onestà  dell'amata  donna  ripugna 
all'amante  infermo,  gli  è  molesta;  T amante  dunque  non 
ama  l'onestà  della  donna  amata  ;  e  percioccbè  le  cose  infe- 
riori alle  superiori  non  sogliono  ripugnare,  sempre  l'amante 
desidera  vedersi  la  donna  amata  inferiore.  Ma  l' imprudente 
è  inferiore  al  prudente ,  il  timido  al  forte,  colui  cbe  stenta  a 
parlare  all'eloquente,  il  materiale  d'ingegno  alFacuto;  dun- 
que l'amante  desidera  l'amata  ed  imprudente ,  e  timida ,  e 
poco  atta  a  parlare  ,  e  d'ingagno  materiale.  Oltrediciò  co- 
me gì'  infermi  portano  invidia  a' sani  ;  cosi  gli  amanti  della 
donna  amata  sono  invidiosi;  e  siccome  gl'infermi  di  do- 
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glianze,  così  gli  amanti  sono  sempre  pieni  di  lamenti,  e  eli 
lacrime,  e  dispettosi  come  gl'infermi,  ed  assai  spesso  mol- 
ti detti,  e  molti  fatti  delle  donne  si  recano  ad  onta,  che 
non  dovrebbono.  Ed  oltrediciò  desiderano  ch'elle  siano 
povere  d' amici ,  e  di  parenti  ,  parendo  loro  che  ove  tali 
siano,  più  facilmente  lor  debbano  esser  soggette;  e  mal 
volentieri  le  veggiono  lodare ,  perchè  temono  che  altri  se 
ne  innamori,  onde  tantopiù  si  renda  loro  difficile  il  conse- 
guirle ;  e  vorrebbono  che  fosse  in  lor  potere  di  farle  altrui 
care,  e  odiose  ;  onorate ,  e  disonorate;  stilliate ,  e  dispre- 
giate . 

Giulia  .  Sin  qui  degli  amanti  in  modo  avete  ragionato  , 
che  io  Bon  so  quel ,  che  più  di  male  i  nemici  a'  nemici  pos- 
san  desiderare . 

Giulio.  Non  vi  maravigliate ,  Signora  Giulia ,  che  i  ne- 
mici agli  amanti  siano  assai  simili ,  che  se  simili  non  fosse- 
ro, con  nome  di  nemici  gli  amanti  non  sarebbono  stati  chia- 
mati : 

Già  incominciava  a  prender  sicurtade 
La  mia  cara  nemica  appoco  appoco , 
disse  r  uno  de'  nostri  Poeti  ;  e  T altro: 

Colà  la  mia  nemica  bella  ,  e  cruda  : 
ma  in  questo ,  se  non  m' inganno ,  1'  amata  dal  nimico  sarà 
assai  dissimile,  che  sempre  ella  sarà  dolce ,  nel!' amaritudi- 
ni eziandio ,  e  sempre  è  bella  agli  occhi  dell* amante,  e  agli 
altri  senili ,  ove  la  vista  del  nemico  amara ,  ed  abominevole 
suol  parere  ;  onde  si  legge  : 

Hostis  amare ,  quid  increpìtas  ? 
Sic  tale  dunque  è  l'amata  all'amante,  egli  nell'amare  non 
ha  jaltro  fine  che  '1  proprio  piacere ,  ma  colui  che  non  a- 
jna ,  molte  fiate  l' utile ,  e  1'  onor  della  donna ,  colla  quale 
ha  ^migliarità  ,  si  propone  per  obietto,  e  chi  desidera  l' u- 
tile,  «  r  onore  altrui,  ben  gli  vuole;  molto  più  è  ragionevo- 
le dunque  che  la  donna  al  non  amante  benevogliente,  che 
air  amante  malvogliente  desideri  di  soddisfare  con  onesti 
lìwori ,  e  quantunque  io  amato  non  fossi  ,  non  per  tutto 
ciò  era  indegno  d'esser  da  Voi  nel  ballo  favoreggiato,  e 
quando  niun' altra  mia  qualità  me  ne  avesse  fatto  merite- 
vole ,  il  desiderio,  che  io  ho  del  bene  ,  e  dell'  onor  vostro , 
se  non  m'inganno,  non  immeritevole  me  ne  faceva. 
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Giulia.  Assai  bene  avete  provato^  per  quél  che  a  me 
ne  paia ,  che  la  donna  anzi  al  non  amailte  ,  che  all'amante 
debha  esser  cortese  de' feTori,  con  qaal  artificio  io  non  so, 
ma  qualunque  egli  sia ,  da  voi  a  rostro  danno  non  mi  pare 
stato  usato  :  ma  sebben  mi  sovviene  delle  cose  da  voi  det- 
te ,  si  ritrovano  pur  alcuni  amanti  giudiciosii  ^  e  temperati, 
e  questi  vorre'io  sapere  se  tanto  di  mnle  alle  loro  amate 
donne  desiderano,  quanto  gli  altri ,  che  da  voi  sono  stati 
descritti . 

Giulio.  Tutti  gli  altri,  se  non  m'inganno  ,  sonoinfermiy 
e  niun  animo  infermo  può  esser  temperante;  ma  come  nel- 
r  infermità  del  corpo  alcuni  dagli  appetiti  si  lascian  vince- 
re, onde  spesso  si  adirano  e  co* serventi,  e  co' medici,  ed 
oltre  il  comandamento  loro  mangiano  quei  cibi,  che  piÀ 
lor  piacciono ,  e  beono  quante  volte  voglia  lor  viene,  altri 
assai  meno  dagli  appetiti  sogliono  lasciarsi  trasportare,  on- 
dei  medici  ascoltano]  volentieri ,  e  coi'  famigliari  rs^onano 
mansuetamente:  ma  peravventura  alcuno  non  é ,  che  o  nei 
bere ,  o  nel  prender  il  cibo  ,  ed  il  sonno ,  alquanto  la  regola 
de' medici  non  trapassi,  così  degli  amanti  alcuni  dall'appe- 
tito concupiscibile,  e  dagli  altri  affé ttisenz'alcuna  resisten- 
za si  lascia  vincere,  altri  resistono  ,  ma  pur  son  vinti:  ma 
chi  gli  affetti  superi  non  si  ritrova,  o  se  pur  si  ritrova,  non 
è  amante  ,•  che  se  gli  amanti  tutti  dagli  affetti  non  fossero 
vinti,  indarno  i  Poeti  avrebbon  finto,  che  Amore  di  lor 
trionfasse,  ed  il  trionfo  d'  Amore  segue  non  eh'  altri  colui, 
del  qual  si  legge  : 

Tacendo ,  amando ,  quasi  a  morie  corse  : 
E*  V  amor  jorza ,  ed  il  tacer  virtude  : 
il  quale ,  benché  facesse  ad  Amor  lunga  resistenza ,  nondi- 
meno ,  con  gli  altri  vinti  d'  Amore ,  segue  il  suo  trionfo . 
Quegli  dunque  amanti  giudiciosi  son  detti ,  e  temperanti,  i 
quali  o  meglio  l' amor  sanno  coprire,  o  più  modestamente 
manifestarlo  J  e  questi  temperanti  non  sono ,  tutto  che  ta- 
li sian  detti ,  ma  men  degli  altri  sono  incontinenti. 

Giulia  .  E  questi  amanti  meno  incontinenti  desiderano 
^ssi  male  alle  donne? 

Giulio.  Certo ,  se  ben*  della  donna  è  la  pudicizia  e  l'o- 
nestà, e  male  l'impudicizia,  o  la  disonestà,  lor  desiderano 
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sudzi  male^  che  bene  9  noaditneno  né  vergogna  lor  dc^^idcra* 
x^Oy  né  disonore;  e  perchè  il  disonore ,  e  la  vergogna  con- 
sistono nelle  opinioni  degU  uomini,  molto  secreti  sogiionr) 
esser  ne' lor  amori,  e  pensosi ,  e  taciti,  e  solitarj  si  veggio* 
no  il  più  delle  volte  : 

Solo,  e  pensoso  i  più  deserti  campì 
Vo  misurando  a  passi  tardi ,  e  lenti  ; 
cosi  cantò  quel  Poeta  (in  quel  sonetto)  che  piò  d* alcun  al- 
tro ixiai  dell'  onor  della  sua  donna  fu  desideroso  ,  il  quale 
non  potendo  nasconder  Tainor  suo  con  onor  delia  sua  don« 
na,  si  sforzò  dì  manifestarlo,  onde  altro  non  mostrava  di 
amare  che  la  bellezza  dell'animo,  e  quella  del  corpo  sol- 
tanto quanto  degli  occhi  può  esser  obietto,  come  si  legge 

L' aer  percosso  dal  ^^^  dolci  rai 

aS"  infiamma  d!  onestade ,  e  tal  dissenta  y 

Che  7  dir  nostro,  e  'l pensier  s^incc  d^ assai* 
Basso  desir  non  è  ,ch*  ivi  si  senta  > 

Ma  d*  onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spcfUa  ? 
Ed  in  quell'altro: 

Zr'  un  vive  ecco  d' odor  là  su  7  gran  fiume , 
Io  qui  di  foco,  e  lume 
Queto  i  frali ,  e  famelici  miei  spirti  : 
nondimeno  alcuna  fiata  a  sé  stesso  contradicendo ,  e  non 
ben  sapendo  ogni  suo  amoroso  desiderio  ricoprire ,  dice  : 
Con  leifoss^  io  da  che  si  parte  il  Sole 
Sol  una  notte,  e  mai  non  fosse  l*  Alba, 
E  non  ci  vedess*  altri  che  le  stelle: 
ed  altrove  : 

Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 
Deir  immagine  tua ,  se  mille  volte 
N'avesti  quel,  eh*  V sol  una  vorrei! 
Comunque  sia,  perché  il  più  delle  volte  assai  modesto 
amante  si  mostrò,  l'amor  suo  senza  vergogna  della  sua 
donna  manifestò,  e  gli  amanti  si  fatti ,  se  sono  conosciuti, 
sono  assai  volentieri  sopportati.  Questi  stessi  nondimeno 
tanto  ,  e  non  più  dell'amor  delle  donne  loro  sogliono  esser 
desiderosi ,  quanto  essi  par  che  in  alcun  modo  ne  siano  ca- 
gione;  onde  i  Poeti  del  grido  d'onestà,  per  lo  quale  le 
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donne  loro  sono  gloriose ,  si  compiaceiotio  assai  volte  ,  co* 
me  di  effetto  dell'arte  loro,  né  solo  i  Poeti,  ma  i  Cavalieri 
eziandio ,  e  gli  altri  amanti ,  tuttoché  bramino  di  vedere 
le  loro  onorate ,  nondimeno  desideratio  che  ciò  avvenga 
per  opera  loro;  onde  a  questi  amanti  ancora,  men  liberali 
de'lor  favori  debbono  esser  le  donne,  che  a* non  amanti , 
che  bene  lor  vogliono  ;  e  tanto  in  questo  proposito  voglio 
che  mi  giovi  d' aver  detto^  non  per  far  alcun  risentimento 
della  repulsa  datami,  m^  perché  altra  fiata  per  difetto  di 
benevolenza,  o  di  stima,  non  mi  reputiate  indegno  di  fa- 
vorire . 

Giulia  .  Se  io  son  tale,  eh'  altrui  possa  far  favore ,  non 
lo  desidererebbe  da  me  indarno  il  Signor  Giulio  ;  ma  se 
benevolenza  in  amor  alcuna  fiata  suol  convertirsi ,  guar-* 
disi  il  Signor  Giulio  di  non  dare  neir  amante ,  che  non  so 
se  fussse  de'  più  continenti;  ma  se  meco  converserà,  a 
niun  pericolo  d' amore ,  per  quel  eh'  io  ne  creda ,  s' espor- 
rà ,*  ma  ove  se  con  altra  più  di  me  bella  avesse  dimesti- 
chezza ,  assai  agevolmente  potrebbe  avvenire  che  i  molti 
favori  convertissero  la  benevolenza  in  amore. 
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arsilio  Ficino,  che  dà  il  nome  al  presente  dialogo ,  fiorì  in 
Firenze  nella  seconda  metà  del  secolo  Xf^. ,  e  fu  assai  chiaro  filoso^ 
Jo  .  F^li  è  qui  introdotto^  con  Cristo/oro  Landino  ,   Toscano  anche 
esso ,  e  valente  letterato  di  quel  tempo ,  a  favellare  intomo  alt  Arte, 
ond^  ha  il  suo  soggetto  il  ragionamento  .  Si  principia  dal  cercare  che 
cosa  sul  Arte,  e  che  Natura ,  e  questa  in  che  difjerente  dalla  mala  e 
dalla  pcggior  Natura,  che  è  la  materia  .  Si  dice  appresso  che  la  For* 
ma  è  la  miglior  Natura ,  Si  mostra  quali  dell'  arti  sie/io  incerte  ,  e 
quali  certe .  Si  stabilisce  la  definizione  dell'  Arte  e  della  Natura,  e  si 
toccano  le  differenze  dclV  una  e  delC  altra  .  Si  dichiara  che  la  Na- 
tura optra  con  artificio ,  con  magistero  e  con  ragione  :  eh'  essa  è  la 
volontà  e  la  ragione  divina:  che  è  costati tisùma  nelV  operare  ;  e  che 
.  opera  prima  alt  idea ,  e  /'  Arte  dopo  lei.  Sì  aggiunge  che  la  Natura 
imita  r  Arte  divina  e  non  V  umana  ,  e  eh*  essa  è  V  Arte  di  Dio  .  Si 
determina  poi  che  la  peggior  Natura ,  che  è  la  materia ,  dee  obbedì'- 
re  ali*  umano  intelletto ,  il  quale  ha  da  contender  seco  ,  e  vincerla 
ove  possa  ;  ma  non  già  colla  Forma ,  né  colle  Forme ,  se  non  con  le 
peggiori .  Si  dice  ancora  che  il  nostro  intelletto  dee  imitare  /'  intellet" 
to  divino,  col  quale  congiungendosi,  divien /elice  ;  e  che  questa  sua 
Arte  è  poi  quella  che  chiamasi  scienza  o  sapienza .  Si  vien  quindi 
alla  distinzione  dell'  Arte  e  della  Scienza ,  e  si  reca  la  distinzione  de* 
gli  abiti  fatta  da  Aristotele  neW  Etica,   corwhiudendo  che  t  Arte 
non  è  di  quelle  cose,  che  si  fanno  per  natura  o  necessariamente .  Si 
dimostra  che  V  Arte  è  anche  nelle  azioni,  non  altrimenti  che  la  pru» 
denza ,  e  che  la  prudenza  è  pure  nelV  arti  ,  e  che  anzi  è  Arte    «Si  af 
ferma  che  nell'  Arte  esattissima  ha  luogo  il  consiglio  ;  e  che  l'Arte  Ì 
prima  netC  intelletto  divino ,  e  poi  nella  Natura .  Sipario  delle  cau» 
se  esemplari,  che  sono  nella  mente,  delle  idee  e  delle  forme  artip.cia^ 
li;  e  si  conchiude  che  V  Arte  è  più  antica  delle  stesse  cose  arti/tciali* 
Si  passa  finalmente  a  dire  che  il  piacere  dell'  Unpafare ,  dovrebbe 
esser  fine  deW  Arte  ;  e  si  accenna  come  /*  Arti ,  natt^  e  trovale  per  ne» 
cessila  dagli  uomini ,  si  accrebbero  per  piacere ,  per  utilità  e  per  ono-^ 
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^e  ;  e  le  più  nobili  per  memoria  ,  per  gloria  e  per  ornamento  delle 
città .  Si  avverte  per  ultimo  eh*  esse  debbon  essere  dirizzate  in  manie* 
ra  che  il  loro  fine  sia  quello  di  servire  alfine  della  di\>ina  Filosofia, 
che  è  il  sapere,  col  quale  è  sempre  congiunto  il  diletto  . 

//  Serassi,  nella  vita  del  Tasso ,  dal  vedere  che  l'yéutore  non  in^ 
traduce  in  questo  Dialogo  persone  di  sua  conoscenza  come  negli  altri, 
e  dal  riscontrare  in  esso  una  quasi  servile  imitazione  di  Platone  (*)» 
conghiettura  che  venisse  da  lui  composto  in  età  giovanile ,  e  Jor se 
neir  anno  i566 ,  che  era  il  ventesimosecondo  delt  età  sua.  Il  primo 
a  pubblicarlo  colle  stampe  (lo  che  avvenne  nel  iS6Sj/u  il  dottissi» 
mo  Marc  Antonio  Poppa ,  che  ne  possedeva  una  copia  con  aggiun" 
te  e  correzioni  fatte  di  propria  mano  del  Tasso  :  ed  in  Napoli ,  non 
ha  moli*  anni,  se  ne  conservava  il  manoscritto  originale  presso  i  FP- 
Cappuccini  del  Convento  detto  della  SS.  Concezione . 

INTERLOCUTORI 

CRISTOFANO  LANDINO  ^  MARSILIO  PIGINO 

Landino.  V^he  cosa  è  arte  ^  o  dottissimo  Ficino? 

FiciNO.  È  certa  ragione  • 

Landino.  E  la  natura ,  qual  cosa  diremo  ch'ella  sia? 

Pigino.  Ragione  similmente. 

Landino  •  Dunque  certa  similmente . 

Pigino  .  Cosi  estimo;  perch'  essendo  V  arte  imitazione 
della  natura ,  non  può  essere  alcuna  certezza  neìV  arte , 
che  non  sia  prima  nella  natura  :  oltre  a  ciò ,  come  Yoi  sa- 
pete da  Cicerone 9  e  da  Boezio,  e  dagli  altri  Latini ,  Tuna, 
e  l'altra  è  annoverata  nelle  cause  costanti ,  come  quelle, 
che  operano  per  lo  più . 

Landino.  Io  credeva  che  la  certezza  consistesse  neU 
l'operar  sempre  in  un  istesso  modo.  Laonde  la  natura  ope- 
rando per  lo  più  nell'istessa  guisa,  non  par  che  si  possa 
chiamar  certa  ;  ne  so  immaginarmi  che  sia  alcuna  certezza 
nei  diluv j ,  ne'  terremoti ,  ne'  tuoni ,  ne'  fulmini,  nelle  tem- 
peste, e  ne 'venti,  e  nell'altre  cose  cosi  fatte  ,  le  quali  sou 
pure  operazioni  della  natura , 

(*)  II  Poppa  riconosce  bensì  nel  presente  Dialogo  molte  cose  par' 
te  imitate,  e  parte  trasportate  da  que*  di  Platone,  al  quale  special- 
mente «  cosi  in  questo,  come  negli  altri  suoi  Dialoghi,  procurò 
Torquato  di  assomigliarsi  ;  ma  non  già  quella  imitazione  servile  di 
efae  parla  il  sopraccitato  Biografo. 
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FlClNO .  Queste  cose  ay vengono  per  cagione  della  mate- 
ria f  la  quale  è  detta  ancor  natura ,  e  può  dirsi  mala  natu- 
ra ^  e  peggior  natura  ;  però  procede  nel  suo  operare  sensa 
alcun  ordine ,  e  con  molta  confusione  :  ma  la  forma  ,  eh'  è 
detta  buona  natura  y  e  miglior  natura ,  è  cagione  d' un  oik 
dine  certo  e  costante'  nelle  sue  operazioni  ;  però  il  gentile 
e  ingegnoso  Poeta  Ovidio ,  avendo  parlato  del  Caos,  e  del- 
la sua  confusione  9  colla  quale  gli  antichi  vollero  accenna- 
re l'agitazione  della  materia  informe ,  disse  : 

Hanc  DtuSj  et  melior  litem  natura  diremit: 
volendo  intender  della  forma ,  la  qual ,  per  opinione  d'A- 
ristotele 9  è  una  miglior  natura.  Ed  in  qutista  parte  Aristo* 
tele  fu  di  miglior  giudicio ,  e  di  molto  più  sottile  avvedi- 
mento,  che  non  erano  stati  gli  antichi  Fisici 9  i  quali  nou 
avevan  conosciuto  altra  natura,  che  la  materia;  laonde  eb- 
bero opinione  che  la  mutazione  delle  forme  fosse  piutto- 
sto una  alterazione,  e  per  conseguente  negarono  la  gene- 
razione e  la  corruzione  delle  cose:  ma  forme  ancora  si 
posson  dire  le  separate  dalla  materia,  come  l'idee,  secon- 
do l'opinione  di  Platone,  e  de' Platonici,  nelle  quali  non  è 
alcuna  incertitudìne ,  o  incostanza  . 

Landino.  Nell'arte  ancora,  o  in  molte  dell'  arti,  io  non 
conosco  alcuna  certezza,  come  in  quella  del  lanciare,  o  del 
medicare,  o  del  guerreggiare  ,  o  del  navigare,  ed  in  tutte 
quelle,  che  son  dette  congetturali. 

FiciNo:  Queste  ancora  pajono  incerte  per  lo  soggetto, 
nel  quale  sono  adoperate ,  e  per  la  materia ,  nondimeno 
nell'animo  dell'artefice  è  un  abito  di  cotal  arte  stabile,  e 
costante,  il  quale  è  quasi  una  certa  ragione  del  fare  le  co- 
se, che  si  fònno  • 

Landino.  Se  la  natura  dunque  è  certa  ragione,  è  l'arte 
certa  ragione  ;  l'arte  e  la  natura  è  V  istessa . 

FiciNO.  Cotesto  sarebbe  vero,  se  alla  definizione  dell'u- 
na e  dell'altra  non  s'aggiungesse  altra  differenza:  ma  io 
direi  che  la  natura  fosse  una  certa  ragione  di  quelle  cose, 
che  hanno  in  se  medesime  il  principio  del  movimento,  e  del- 
la quiete;  e  l'arte  piuttosto  è  certa  ragione  di  quelle  cose, 
che  hanno  il  principio  in  altri,  come  afferma  Aristotele 
ne'  suoi  libri  della  Divina  Filosofia  ;  e  queste,  le  pia  volte, 
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son  mosse  con  violenza ,  come  erano  le  macchine  d' Arehi'^ 
mede  ,  colle  quali  egli  si  sarebbe  vantato  di  tirare  un'altra 
Terra  a  sé.  Così  fatte  sono  l'arti  del  lanciare,  del  guerreg^ 
giare,  del  navigare ,  e  l'altre,  delle  quali  pur  dinanzi  par- 
laste: ma  tutte  muovono  l'opere  fatte  da  loro  artificiosa- 
mente con  moto  esteriore ,  e  quasi  violento^:  in  questa  gui-^ 
sa  è  mossa  la  nave  dal  timone  e  da' remi ,  o  pur  da' venti  > 
ed  il  dardo  ,  e  l' altre  armi  dal  lanciatore ,  e  dal  braccio  de^ 
soldato.  Ma  suole  alcuna  volta  avvenire  che  Tarte  pare 
un  intrinseco  principio  di  movimento ,  perché  il  ballerino 
è  mosso  dall'arte  del  ballare,  la  quale  è  in  lui ,  come  il 
corpo  dall'  anima,  laonde  pare  cbe  questa  differenza  ancora 
non  sia  abbastanza .  Diremo  adunque  che  il  muover  della 
natura  sia  un'  dar  forma  alle  cose ,  come  fu  da  me  scritto 
nel  primo  libro  della  Provvidenza  sopra  Plotino  ;  non  alte- 
rando solamente,  ma  compartendo  1'  essere  alle  cose  for- 
mate, a  guisa  d'arte,  e  di  ragione;  laonde  in  quelle  mede- 
sime cose  l'arte  è  la  ragione,  e  la  ragione  è  la  natura  ,  ma 
ragione  assai  diversa  da  quella,  ch'é  detta  arte  con  proprio 
nome;  percbè  la  natura  è  una  ragione  seminarla  del  mondo» 
ma  l'arte  non  è  ragione  seminarla  ;  perchè  dalle  statue  non 
ci  nascono  le  statue,  né  gli  archi  dagli  archi ,  o  le  colonne 
dalle  colonne,  come  Terbe  nascono  dall'erbe,  gli  alberi 
dagli  alberi,  e  gli  animali  dagli  animali, 

Landino.  Diceste  ancora^  se  ben  mi  rammento,  sovra  il 
libro  della  Provvidenza ,  che  le  ragioni  del  mondo  erano 
contenute  nella  natura,  e  quelle  della  natura  nell'anima, 
e  quelle  dell'anima  nella  mente;  ma  se  queste  cose  son  ve- 
rt> ,  la  natura  é  contenuta  nelT  arte,  la  quale  è  un  abito 
dell'anima,  o  della  mente. 

Pigino.  Quando  io  scrìssi  che  le  ragioni  della  natura 
erano  contenute  nell'  anima,  e  quelle  dell'anima  nella 
niente,  non  intesi  della  mente,  o  dell'anima  umana;  ma 
dell'anima  del  mondo,  e  della  mente  Divina,  nella  quale 
si  contengono  senza  dubbio  tutte  le  cose;  e  che  altro  sono 
l' idee ,  che  ragioni,  e  forme  delle  cose  ?  ma  le  forme  cor- 
ruttibili delle  cose  inferiori  sono  quasi  immagini ,  e  figure; 
laonde  in  comparazione  dell'  idee  possono  esser  dette  im- 
magini, che  appajono  nell' acque ,  nelle  quali  non  è  alcuna 
stabilità ,  o  fermezza . 
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Landino.  S'è  vera  questa  opinione,  la  natura  nel  suo 
operare  non  sarà  priva  di  cognizione^  ma  opererà  cono* 
scendo;  ma  s'ella  conosce ,  sarà  anima,  o  mente;  ma  la 
natura,  se  '1  vero  n'intesi,  non  è  né  Tuna,  ne  l'altra,  an- 
zì  fra  la  natura  e  l'anima  è  gran  differenza  ,  e  maggior  ira 
la  natura  e  la  mente  ;  ma  se  la  natura  opera  senza  cogni- 
zione) non  è  )^gione>  e  non  operando  con  ragione,  non  può 
operare  con  alcun  esempio  • 

FlciNO.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  vera  l'opinione  di  Leucip- 
po,iedi  Democrito,!  quali  estimarono  clie  roperazioui 
della  natura  fossero  a  caso,  e  per  fortuna  ^  laonde  sidareb- 
be  dal  mondo  esilio  alla  Provvidenza  i  ma  di  questa  opi- 
nione ,  ninna  può  immaginarsi  né  più  vana,  né  più  sciocca. 
Diremo  adunque  cbe  la  naturai  operi  artificiosamente,  e 
con  gran  magistero ,  e  con  molta  ragione  . 

Landino.  Fra  l'operare  a  caso  ,  e  l'operare  con  esem- 
pio è  per  avventura  alcun  mezzo,  perché  la  natura  opera. 
come  dice  Alessandro  Afrodiseo  nel  primo  della  Metafìsica, 
con  alcuni  numeri  definiti,  ed  ordinati,  e  quasi  con  alcuni 
periodi  di  cose ,  i  quali  non  possono  esser  fatti  a  caso ,  e 
perciò  molti  iìiron  mossi  a  creder  cbe  ella  operando  riguar- 
dasse nell'esempio;  il  cbe  tuttavolta  non  é  vero;  perché 
ella  non  é  ragionevole ,  né  opera  con  ragione  :  e  qual,  per 
Dio  ,  sarà  V  esempio  in  cui  risguardi  la  natura  ?  certo  niu- 
no;  perchè  assai  spesso  l'uno  nasce  simile  all'altro,  come 
si  legge  d*  Artcnione ,  e  del  Re  Antigono ,  di  Messala ,  e  di 
Monogene,  di  Vibio,  e  del  gran  Pompeo,  e  d'  un  giovane 
di  bassa  condizione ,  e  d'  Augusto ,  e  di  due  altri  giovani^ 
Tun  d'Asia,  e  l'altro  d'Europa ,  venduti  da  Toranio  a  M. 
Antonio ,  e  di  altri ,  che  sono  stati  sim  il  issimi ,  tutto  che 
sian  nati  in  paesi  lontanissimi ,  e  di  padre  diverso ,  e  non 
generati  ad  uno  esemplare.  Può  ancora  avvenire  che  al- 
cuno ci  nasca  simile  a  quel ,  che  non  si  trova ,  onde ,  quan- 
tunque non  ci  sia  più  Socrate,  potrebbe  nascerci  alcuno  a 
Socrate  somigliante,  come  voi  siete ,  o  a  Temistocle,  ed  a 
Pericle ,  come  è  il  Magnanimo  Lorenzo  de'  Medici  ;  e  se  il 
mondo  è  eterno  ,  delle  cose ,  che  ora  si  fanno ,  niuua  se  ne 
fa  coli ' esemplare ,  e  di  quelle,  che  si  facevano  ne' tempi 
passati,  ninna  se  ne  fece  giammai;  avvengachè  tutte  le  co- 
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«e,  che  si  (anno  naturalmente  ^  «ano  singolari,  e  sian  fatte 
da  qualche  cosa  singolare,  come  questo  da  queir  uomo, 
questo  da  quel  carallo,  questa  dà  quell'arte.  Ma  V  Idee 
sono  cause  universali ,  in  cui  non  può  risguardare  chi  à 
privo  di  cognizione ,  e  d'artificio,  come  è  la  natura  . 

FlCINO .  La  natura  opera  senza  fallo  con  ragione ,  ma 
questa  ragione  non  è  sua  propria;  ma  se  sia  d'una  intelli- 
genza non  errante,  che  Te  guida  nell*  operare  ,  è  gran 
dubbio  nelle  scuole ,  e  spesse  volte  ha  affaticati  i  filosofan- 
ti,  ma  io  non  temerei  d' affermare  quel,  che  pare  inconve- 
niente ad  Alessandro  Afrodireo ,  nell'  istesso  luogo  da  voi 
addotto,  cioè,  che  la  natura  sia  una  certa  arte  divina,  la 
qual  non  faccia  cosa  alcuna  senza  ragione;  e  voi  sapete 
che  San  Tommaso,  e  gli  altri  nostri  Teologi  affermano 
che  la  natura  altro  non  è ,  che  la  volontà,  e  la  ragion  Di- 
vina, la  quale  è  cagione  delle  cose  create,  e  conservatrice 
d'esse. 

Landino.  Questa  definizione,  per  quel  che  a  me  ne 
paja ,  si  conviene  a  quella  natura ,  che  è  detta  natura  na- 
tnrante,  la  quale,  per  opinione  de'filoj?ofi ,  è  Dio  medesi- 
mo; ma  la  naturata ,  di  cui  parliam  piuttosto ,  non  è  la  ra- 
gion Divina ,  né  la  causa ,  ma  l' effetto . 

Pigino.  S'egli  è  effetto  di  ragione ,  o  di  causa  Divina, 
non  è  m  modo  alcuno  irragionevole.  Niente  dunque  monta 
il  dire  più  nell' un  modo,  che  nell'altro,  o  dicendo  che  la 
natura  sia  ragione,  o  effetto  di  ragione,  sol  che  ogni  caso, 
ogni  fortuna,  ogni  temerità  sia  esclusa  dagli  effetti  della 
natura ,  la  quale,  come  abbiamo  detto,  è  costantissima  nel- 
r  operare . 

Landino.  L'ordine,  e  la  costanza  si  può  ancora  ritro- 
vare nelle  cose  cattive ,  come  sono  le  febbri ,  le  ferite ,  le 
posteme,  i  tumori:  oltre  a  ciò  sono  alcuni  animalucci,  i 
quali  ci  nascono  con  alcun  ordine  costante  ,  come  i  vermi, 
le  pulci ,  e  le  cicale  ;  laonde  io  non  posso  concedere  age- 
volmente che  questa  natura,  di  cui  parliamo,  quantunque 
sia  costantissima  nell*  operare ,  sia  ragionevole ,  ed  operi 
all'esempio . 

FiciNo.  Credete  almeno  che  il  mondo  sia  fatto  con 
esempio  ? 
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Landino.  S* egli  è  eterno ^  come  può  esser  &tto  con 
€8eni{MO?  ma  concedendo  che  egli  sia  stato  fondato  al- 
l'idea, come  piacque  a  Timeo ^  o  sia  etemo,  o  non  sia , 
non  posso  conceder  che  la  natura  operi  all'idea . 

Pigino.  La  natura  è  di  Dio  imitatrice. 

Landino.  Così  dicono. 

FiciNo.  £  l'arte  della  natura. 

Landino  .  Similmente  • 

FiciNO.  Ma  se  yoi  concedete  che  il  mondo  fosse  creato 
da  Dio,  a  similitudine  dell'  idea,  che  egli  prima  ne  area 
tatto ,  e  se  mi  concedete  ancora  che  V  intelletto  umano 
faccia  molte  cose  alF  esempio ,  come  mi  potrete  negare 
che  la  natura,  che  dell'uno  è  imitatrice,  dall'altro  imitata, 
operi  s'enza  conoscenza  delle  cose  fiitte  da  lei,  e  senza 
«sempio  di  cosa  superiore  ? 

Landino.  Ciò  avviene ,  per  mio  arriso,  perchè  T imita- 
zione si  fa  con  intelligenza  e  con  ragione;  però  non  è  ma- 
raviglia che  l'uno  intelletto  imiti  l' altro;  io  dico  che  l'u- 
mano imiti  il  Divino:  ma  la  natura, che  è  priva  d'intellet- 
to, non  opera  con  imitazione. 

F IGINO.  Dunque  la  natura  e  più  imperfetta  del  nostro 
intelletto?  oltre  a  ciò  non  sarà  vero  che  l'arte  imiti  la 
natura,  o  se  è  vero,  quel  che  tutti  dicono  dell'arte,  cioè, 
che  ella  sia  della  natura  imitatrice ,  è  necessario  che  la  na- 
tura faccia  le  sue  opere  con  qualche  esemplare,  altrimenti 
r  arte  non  potrebbe  ciò  fare ,  come  c'insegna  Siriano  nel 
secondo  delia  Metafisica .  Concedasi  dunque  che  siano 
Tidee,  e  le  forme  quasi  disegni,  o  modelli  delle  fabbri- 
che ,  nelle  quali  molto  prima  risguardi  la  natura  ,  da  poi 
l'arte. 

Landino.  Si  potrebbe  ancora  da  scherzo  concedere 
che  la  natura  imitasse  l'arte,  come  disse  quel  Poeta: 
....  Natura  simidaverat  artem . 
Ficmo.  La  natura  può  imitar  l'arte,  e  non  ogni  arte,  ma 
la  divina  solamente  ;  perchè  la  natura  non  suol  errare  :  rua 
nell'imitazione  delle  cose  peggiori  è  grandissimo  errore; 
laonde  la  natura  errerebbe ,  imitando  l' arte  degli  uomini, 
perchè  ella  imiterebbe  cosa  men  buona  di  se  medesima . 
Imita  dunque  solamente  Tarte  degli  Iddii,  o  di  Dio  gran- 
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dissipio,  anzi  ella  medesima  è  l'arte  di  Dio ,  il  che  non  co- 
nobbe Alessandro . 

Landino  .  Come  può  essere  arte  di  Dio ,  e  imitar  V  arte 
di  Dio,  se  diverso  è  l'imitatore  dall' imitato? 

FlCINO .  Cotesto  è  vero,  con  quella  distinzione ,  che  ab- 
biam  già  detto,  perchè  la  natura  nell'  un  significato  è  l'ar- 
te divina,  nell'altro  imitazione  del  divino  artificio. 

Landino  .  Invano  adunque  se  ne  va  superbo  il  nostro  in- 
telletto, volendo  contender  colla  natura,  o  non  volendo  ce- 
derle; e  per  avventura,  quando  Tarte  contende  colla  natura , 
è  una  ribellione,  ed  una  empietà  dell'arte  ;  ma  io  avrei  cre- 
duto altramente  che  l' arte  del  pietoso  intelletto  contendes- 
se colla  natura,  come  il  cozzone  col  cavallo,  l'agricoltore 
colla  pianta  infeconda  o  distorta ,  o  come  si  fa  colle  cose 
prive  d'intelletto  ed  insensate,  ne  perciò  fosse  empio,  ma 
pietoso  neir  imitazione  del  primo  Artefice ,  il  quale  essendo 
fabbro  dell'universo,  volle  che  la  natura  non  si  sdegnasse 
dVubbidire  all' intelletto  umano,  o  almeno  consentisse 
talvolta  d'esser  signoreggiata  Sy  perchè  s' empietà  fosse  il 
contender  colla  natura ,  o  il  signoreggiarla ,  empio  sarebbe 
il  temperato,  clie  fa  forza  al  suo  piacere ,  empio  il  forte, 
che  resiste  alla  sua  timidità,  empio  il  liberale,  che  soggio- 
ga la  sua  avarizia,  e  soggiogata  la  manda  in  esilio,  ed  era- 
pio  in  somma  ciascuno  che  dirizza  la  sua  inclinazione ,  la 
quale  è  torta  dalla  natura  medesima ,  e  rivolta  al  peggio  ; 
però,  se  io  ben  mi  rammento, dice  Aristotele  ne'suni  pro- 
blemi ,  che  poche  son  le  cose  buone  a  rispetto  delle  mal- 
vagie ,  e  che  la  natura  per  lo  più  si  rallegra  delle  cattive . 

FlciNO.  Già,  se  non  m'ingannno,  all'argomento  abbia- 
mo risposto ,  perchè  tutto  il  male,  che  si  può  dir  della  na- 
tura ,  si  conviene  alla  peggior  natura ,  che  è  la  materia  , 
la  quale  o  è  la  milizia  istessa,  e  la  falsità,  o  non  senza  fal- 
sità e  malìzia ,  se  pure  è;  benché  si  può  dire  in  alcun'  mo- 
do che  ella  non  sia,  perchè  le  cose  false,  e  le  malvagie 
non  sono  ;  all'incontro  la  forma ,  che  è  la  miglior  natura  . 
è  buona  cosa  anzi  che  no ,  e  degna  di  tutte  le  lodi  ;  laonde 
il  contender  con  lei  sarebbe  ingiusta  contesa  ;  ma  per  av- 
ventura è  impossibile  che  l'  intelletto  umano  contenda 
colla  forma,  perchè  contenderebbe  seco  medesimo,  e  se 
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colesse  fiir  contrasto  colle  forme  immortali,  e  separate,  cbe 
sono  r  Idée ,  e  cacciarle  dal  Cielo ,  sarebbe  in  ciò  simile  a 
quei  Giganti ,  i  quali  vollero  guerreggiare  con  gì'  Iddii ,  e 
e  toglier  loro  la  Signoria,  come  si  legge  ne*Poeti . 

Landino.  Non  dee  dunque  il  nostro  intelletto  contender 
colle  forme ,  ma  colla  materia  • 

FlciNO .  Non  solamente  contender ,  ma  vincerla ,  percbi 
da  questa  vittoria  procede  ogni  virtù,  ed  ogni  bellezza 
dell'  anima . 

Landino  .  Ma  se  egli  contendesse  colle  fonne  ? 

FiciNO.  O  contenderebbe  seco  medesimo .  o  colle  forme 
peggiori,  o  colle  migliori  di  lui. 

Landino  .  £  '1  contender  con  se  stesso  è  cosa  degna  di 
laude ,  o  di  biasimo  ? 

FlclNO .  Di  laude,  quando  si  contende,  e  si  vince  se  stes- 
so in  quel  modo ,  cbe  fece  Beatrice, 

Vìncer  parcanii  pia  se  stessa  antica . 
Il  qual  luogo  non  lia  bisogno  d'altra  esposizione,  che  del- 
la vostra  medesima  ,  però  no  '1  dichiaro  altrimenti . 

Landino.  Ma  il  contender  colle  forme  di  lui  peggiori, 
come  sono  le  materiali,  è  giusta  contesa,  è  giusta  la  vitto- 
ria ,  che  se  ne  riporta:  laddove  il  contender  colle  forme  di- 
vine ,  sarebbe  ribellione  ,  ed  empietà ,  simile  a  quella  dei 
Giganti . 

FlciNO .  Non  si  può  negare  quel ,  cbe  voi  dite . 

Landino  .  Dunque  il  nostro  intelletto  dee  contendere ,  e 
vincer  la  natura ,  la  quale  è  forma  nella  materia  ;  e  perchè 
dee  vincerla,  non  dee  imitarla,  avvengachè  il  vincer  coll'i- 
mitare  sia  mala  arte,  e  difetto  per  avventura  d'ingratitu- 
dine,- ma  non  dee  contender  colle  forme  migliori  di  se,  cbe 
sono  It;  divine,  e  sepai*ate  da  ogni  materia;  ma  imitarle 
solamente  ;  e  perchè  le  fonne  divine  sono  intellettive ,  l' u- 
no  intelletto  è  dell'altro  imitatore;  ma  ninno  imita  la  na- 
tura*, benché  gì'  inferiori  si  sforzino  di  imitar  non  la  natu- 
ra ,  ma  i  vestigi  de'  superiori  intelletti ,  che  sono  impressi 
nella  natura.  In  questa  guisa,  se  crediamo  a  Temistio, 
r  umano  intelletto  portando  seco  1*  appetito  contra  il  pro- 
prio movimento  della  potenza  concupiscibile,  imita  il  ruo- 
to del  primo  Oielo ,  il  quale  movendosi  dall'Oriepte  airOc- 
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cidente,  tira  gli  altri,  che  sì  Tolgono  alla  parte  opposta  ; 
ma  se  io  non  m'inganno,  il  nostro  intelletto  è  imitatore 
del  divino  intelletto,  col  quale  egli  non  fa  guerra,  tutto 
che  possa  non  solo  contrastare ,  ma  signoreggiare  i  corpi 
celesti ,  però  si  legge  :  Sapiens  dominabitur  astris . 

FiclNo.  Che  vorreste  concludere? 

Landino.  Che  l'intelletto  umano  non  imiti  la  natura  , 
quantunque  fosse  natura  celeste ,  ma  cerchi  di  signoreg- 
giarla, e  di  congiungersi  agl'intelletti  divini  sensa  alcun 
mezzo  di  natura  corporea,  o  corruttihile  o  incorruttibile 
che  ella  sia. 

FlciNO.  Questa  pare  assai  nuova,  nondimeno  è  alta  Filo- 
sofia ,  e  non  molto  discorde  dai  nostri  principj  :  ma  da  chi 
l'avete  appresa?  dal  Signor  Lorenzo  de' Medici ,  al  quale 
se  voi ,  o  il  Pico  non  l' avete  insegnata ,  l'anima  sua  l'ap- 
parò insieme  colle  vostre,  molto  prima  che  discendesse  in 
questo  corpo,  o  l'ebbe  per  rivelazione,  come  piuttosto  è 
credibile . 

FlciNO.  Felici  maestri ,  che  possono  imparare  dagli  sco- 
lari quel,  che  non  volle ,  o  non  seppe  far  Platone;  ma  voi 
mi  costringete  quasi  ad  una  ribellione ,  ed  io  voglio  piutto- 
sto contradire  a  Platone ,  che  al  magnanimo  Lorenzo  ;  di- 
remo dunque  che  il  nostro  intelletto  sia  imitatore  del  di- 
vino ;  laonde  come  il  divino  fabbricò  prima  di  questo  mon- 
do sensibile,  il  mondo  intelligibile,  nel  quale  sono  l'Idee 
di  tutte  le  cose,  così   il  nostro  intelletto  illustrato  dal 
suo  lume  figura  in  se  medesimo  le  forme  di  tutte  le  co- 
se ,  anzi  in  lor  si  trasforma  in  guisa ,  che  egli  diviene  le  co- 
se intese ,  ed  intendendole  tutte ,  si  può  dire  che  l' intellet- 
to umano  sia  il  tutto,  o  l'universo;  perciocché  egli  ha  in 
se  stesso  le  forme  degli  elementi ,  de' misti,  delle  piante ,  e 
degli  animali ,  e  de'  cieli ,  e  delle  stelle  ,  ed  intendendo  gli 
intelletti  immortali,  o  gli  Angeli ,  che  vogliam  dirli ,  di- 
viene quasi  angelico,  e  divino  si  fa  colia  contemplazione 
della  Divinità ,  alle  quale  s'  unisce  in  modo ,  che  l' inten- 
der non  è  altro ,  che  toccare ,  perchè  siccome  il  tatto  è  più 
certo  di  tutti  gli  altri  sentimenti,  così  il  tatto  intellettuale 
avanza  la  certezza  di  tutte  le  dimostrazioni  :   e  questa  è  la 
felicità  dell'umano  intelletto,  ed  il  fine  di  quell'  arte,  col- 
la quale  egli  adopera . 
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Landino  •  Questa  arte  è  piuttosto  scienza ,  o  sapienza, 
che  arte,  però  vorrei  da  voi  intender  più  distintamente 
quel,  che  stimate  l'arte,  e  quel  che  la  scienza;  e  se  fra 
r  uno  e  l'altro  di  questi  nomi ,  o  di  questi  abiti,  è  neces* 
saria  alcuna  distinzione . 

FICINO  •  Già  abbiam  detto  che  l'arie  è  una  certa  ragie* 
ne,  e  perchè  ella  è  uno  di  quei  cinque  abiti,  che  Aristote« 
le  nel  sesto  dell'  Etica  ripone  nell'intelletto  umano,  consi- 
deriamo, se  vi  piace ,  come  da  Aristotele  sian  distinti.  Gli 
abiti  sono  l' intelletto ,  la  scienza ,  la  sapienza ,  la  pruden- 
za e  l'arte;  di  questi  i  tre  primi  sono  abili  dell'  intelletto 
speculativo,  il  quale  ha  per  oggetto  le  cose  eterne,  e  l' uno 
è  abito  de'principj,  l'altro  delle  conclusioni,  il  terzo  è 
quasi  composto  d'  ambedue:  gli  altri  due  sono  abiti  del- 
l' intelletto  pratico,  il  qual  considera  le  cose  variabili, 
quelle  dico ,  che  possono  essere,  o  non  essere;  e  queste  so- 
no raccolte  in  due  generi,  l'uno  delle  cose  agibili,  l'altro 
di  quelle  che  si  ^no;  nell'uno  si  dimostra  la  prudenza, 
nell'altro  l'arte; quella  è  definita  un  abito,  che  nell'azio- 
ni opera  con  vera  ragione  :  questa  un  abito ,  che  fa  con  ve- 
ra ragione:  ed  all'incontro  l'inerzia,  che  i  Greci  dicono 
cCnyyi'ck  ,  è  un  abito,  che  fa  con  falsa  ragione;  e  l'impru- 
denza si  potrebbe  dir  similmente  un  abito ,  che  operasse 
con  falsa  ragione.  In  questa  guisa  da  Aristotele  son  distinte 
le  potenze  dagli  oggetti;  dico  l'intelletto  contemplativo  dal 
pratico  ,  perchè  l' uno  considera  le  cose  eteme,  T  altro  le 
sottoposte  alla  mutazione.  Sono  distìnti  ancora  gli  abiti ,  ed 
i  generi  delle  cose ,  nelle  quali  ciascuno  degli  abiti  si  di- 
mostra :  laonde  della  prudenza  è  proprio  genere  ,  o  pro- 
pria materia    l'azione,  e  particolarmente  quella  degli  uo- 
mini civili;  dell'  arti ,  quel,  che  si  fa,  come  sono  gli  edificj, 
le  navi ,  e  le  macchine ,  e  l' altre  cose  si  fatte  ;  laonde ,  per 
sua  opinione,  possiamo  conchiudere  che  l'arte  non  sia  di 
quelle  cose ,  che  si  fanno  per  natura,  né  di  quelle  ancora , 
che  sono  necessariamente  ;  ed  oltre  a  ciò ,  come  egli  dice  : 
Artem  effectionis  esse ,  non  actus ,  necesse  est .  Tuttavolta 
soggiunge  per  opinione  d'  Agatone  :  Atqui  circa  eadem 
versatur  ars  ,  et  fortuna ,  quemadmoduni  Agathon  dicit  : 
Qaippe  arsfortunam  sfortuna  diligit  artem .  Ma  conce- 
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dendo  che  sia  yen  qaesta  opinione ,  se  la  fortuna  i  nel-' 
l'azioni,  l'arte  ancora  sarà  nell'azioni.  E  chi  può  negare 
che  nell'azioni  non  sia  la  fortuna  ?  o  chi  non  la  conosce 
neli' azioni  di  Tito,  d'Alessandro,  d'Alcibiade,  e  partico- 
larmente in  quelle  di  Timoleonte  Corintio,  il  qual  fu  dipin- 
to colla  fortuna,  che  gli  prendeya  le  città  nella  rete, 
mentre  egli  dormiva?  Ma  se  v'é  la  fortuna,  y'è  l'arte; 
l'arte  dunque  si  dimostra  nelV  azioni ,  non  altrimenti  che 
la  prudenza  ;  e  la  prudenza  ancora  negli  artific)  si  può  di- 
mostrare ,•  altrimenti  all'oratore  non  sarebbe  necessaria  la 
prudenza  nell'arte  oratoria,  ne  al  capitano  nell*  arte  mi- 
litare ;  ma  ciò  non  si  può  afiFermare  senza  grande  sconve- 
nevolezza ;  ^perchè  l'oratore,  e  '1  capitano  imprudente  non 
può  esser  tollerato.  Non  sono  dunque  distinti  i  generi,  non 
gli  obietti,  non  gli  abiti  dell'arte,  e  della  prudenza,  ma 
l'arte  è  prudenza,  e  la  prudenza  è  arte,  o  Tuna  dall'altra 
è  contenuta.  Laonde,  per  mia  opinione ,  l'arte  dell'orato- 
re si  potrebbe  definire  una  prudenza  di  ben  parlare ,  ed 
all'incontro  la  prudenza  del  cittadino  si  definirebbe  assai 
convenevolmente ,  un'  arte  dell' vita  civile . 

LANDINO,  lo  averci  piuttosto  seguita  l'opinione  d'  Ari- 
stotele, nel  distinguer  l'arte  dalla  prudenza,  che  quella  de- 
gli altri  nel  confonderla  ;  e  non  mi  piacque  mai  l'opinione 
di  Massimo  Tirio,  il  quale  pone  tre  generi  d'arti;  il  primo 
de' quali  consiste  nella  contemplazione,  il  secondo  nell'a- 
zione ,  il  terzo  nelle  cose,  che  si  fiuino.  Laonde,  per  suo 
avviso,  sarebbe  quasi  bestemmia  il  dire  che  la  Filosofia 
non  fosse  arte.  Ma  io  stimo  altrimenti ,  perciocché  la  di- 
stinzione è  causa  del  sapere ,  e  la  confusione  dell'  ignoran- 
za: laonde  chi  non  distinguerà  l'arte  dalla  prudenza,  non 
conoscerà  quel, che  si  convenga  al  prudente,  o  quel, che  al- 
l' artefice  sia  conveniente  ;  perchè  molte  cose  si  convengo- 
ne  all'oratore  come  a  buon  oratore,  o  all'  architetto  come 
a  buon  architetto,  le  quali  per  avventura  non  si  ricerche- 
rebbono  dal  buon  cittadino;  e  quinci  avviene  che  l'  elo- 
quenza di  Demostene  non  fu  mai  ripresa  da  alcuno,  ne  da 
Eschine  medesimo,  ma  la  prudenza  trovò  molti  riprenso- 
ri:  ma  se  fosse  il  medesimo  abito  quel  dell'arte,  e  della 
prudenza  ,  come  a  voi  pare ,  T  istesso  sarebbe  l'eloquentis- 
simo,  e  il  prudentissimo . 
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FlClNO.  Questa  risposta  ancora  T'ha  insegnata  il  Pico^ 
e  il  magnanimo  Lorenzo ,  nel  quale  è  in  guisa  congiunta 
la  prudenza  coli' eloquenza ,  che  non  si  possono  conoscere 
per  abiti  diversi:  ma  voi  siete  troppo  amico  delle  distin- 
zioni ^  e  non  sapete,  o  non  volete  sapere  che  Aristotele 
medesimo  ha  confusi  questi  nomi  d'arte],  e  di  prudenza,  e 
di  scienza,  e  di  sapienza,  perchè  ne'  libri  Morali  dice  che 
l'arte  esattissima  è  chiamata  sapienza,  come  fu  quella  di 
Fidia  nello  scolpire  ;  nt'  Civili ,  chiama  la  prudenza  arte  ; 
Xiel  primo  della  Metafisica  arti  le  Matematiche;  negli  al- 
tri pone  due  generi  di  scienza,  l'uno  nelle  speculazioni, 
l'altro  nell'opere.  Laonde,  per  sentenza  d'Aristotele  an- 
cora possiamo  onorar  l'arti  col  nome  di  scienza,  e  di 
prudenza . 

Landino.  Aristotele  nel  confondere  è  simile  agli  altri, 
»el  distinguere,  a  se  medesiino;  laonde  ne' luoghi  proprj 
impariamo  assai  più  colle  sue  distinzioni ,  che  non  si  & 
colla  dottrina  d'alcun  altro:  tuttavolta  questo  ancora  esti- 
mo che  si  possa  raccogliere  dalla  sua  dottrina ,  e  da  quel- 
la de' suoi  seguaci,  che  l' arti  quanto  sono  più  esatte,  sono 
più  certe  ;  e  perchè  delle  cose  certe  l' nomo  non  si  consi- 
glia, l'arti  sì  fatte  non  hanno  bisogno  di  prudenza  ;  ma 
nell'altre,  che  sono  piene  d' incerti tudine,  per  avventura 
ha  alcun  luogo  la  prudenza .  E  dunque  la  prudenza  degli 
artefici  argomento  dell'imperfezione  dall'artificio. 

FiciNO .  Cotesto  è  vero ,  se  noi  ci  contentiamo  d' una 
considerazione  dell'arti  assai  umile,  e  bassa  anzi  che  no» 
nella  quale  fu  assai  diligente  Gio.  Grammatico,  che  dal- 
l'amore della  fatica  ebbe  nome  Filopono  ,  perciocché  egli 
estima  che  nell'arti  esquisite  non  abbia  parte  la  pruden- 
za,  o  il  consiglio  ;  a  me  sarebbe  molto  più  piaciuta  la  com- 
pagnia dell'arte,  e  della  prudenza,  che  quella  dell*  arte, 
e  della  fortuna  :  laonde  desidererei  di  vederle  congiunte 
per  autorità  d'un  nuovo,  e  più  felice  Agatone:  ma  se 
mi  concederete  che  io  m' innalzi  dalla  considerazione  di 
questi  infimi  artificj  de' mortali,  alla  contemplazione  del 
Magistero  divino,  vi  dirò  insieme  con  Basilio  il  Magno, 
che  quelle  parole  di  Dio  nella  creazione  dell'uomo  :  Facia" 
mus  hondnem  ad  imagi  nemf  et  simili iudinem  nostram  , 
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6ian  parole  di  persona^  che  si  consulti .  Laonde  se  il  con- 
siglio ha  luogo  nell'arte  divina  y  non  si  può  dubitare  che 
non  l'abbia  nell'arte  esattissima . 

Landino.  Di  nuovo  togliete  l'arte  dall'intelletto  prati- 
co ^  e  la  riponete  nel  divino  • 

Pigino .  Anzi  io  la  ripongo  nell'uno,  e  nell' altro ^  ma 
nel  divino  come  esemplare ^  nell'altro  come  esempio ,  • 
immagine:  dirò  dunque 9  che  prima  l'arte  sia  neirintellet- 
to  divino ,  il  quale  da'  Platonici  fu  chiamato  ^  IrUdlectus 
artifex ,  seu  opifeXy  poi  nella  natura  ;  e  ciò  non  vi  può  di- 
spiacere ,  perchè  è  confermato  dalF  autorità  del  nostro 
Dante  ;  il  quale  disse: 

Natura^  certo,  quando  lasciò  V  arte 
Di  sì  fatti  animali ,  assai  fé  bene  , 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte:  ed  altrove: 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  vol§e  lieto , 
Sovra  tant'  arte  di  natura  : 
ed  ultimamente  la  portò  nell'  intelletto  dell'uomo  ;  la  qua* 
le  arte  è  in  terzo  grado  lontana  dal  divino  artificio  ;  laonde 
dal  medesimo  Dante  fu  detto  : 

Però  nostra  arte  è  a  Dio  quasi  nipote: 
ed  in  ciò  i  Poeti  Cristiani  non  sono  molto  diversi  da'  Poeti 
gentili,  i  quali  posero  l'arti  meccaniche  negl'Iddìi,  asse- 
gnando a  Vulcano,  ed  a' Ciclopi  l'arte  del  fabbro ,  a  Miner- 
va ed  a  Proserpina  quella  del  cucire,  come  nota  Siriano, 
nel  secondo  della  Metafisica  ,•  nel  qual  luogo  ricercando 
quel ,  che  sia  l' arte  negl'  Iddìi,  risponde ,  per  opinione  di 
Parmenide  ,  di  Piatone,  di  Plotino ,  di  Jamblico,  di  Porfi- 
rio, che  altro  non  sia  l' arte  divina,  che  l'intendere. 

Landino.  Ma  io  ricerco  quel,  che  sia  l'arte  umana,  la 
quale  a  me  pare  di  conoscere  piuttosto  nelle  mani,  o  nella 
lingua,  che  nell'intelletto  dell'artefice;  però  non  estime- 
rei che  fosse  soverchio  errore  il  chiamarla  un  abito  del 
corpo  esercitato ,  quantunque  Dante  dicesse  : 
Similemente  operando  all' artista  y 
C'ha  V abito  dell* arte ,  e  man  che  trema. 
Pigino.  Perawentura  è  vero  quel,  che  voi  dite  nell'arti 
ignobili, e  meccaniche ,  come  si  dicono;  ma  di  queste  an« 
Cora  vogliono  che  siano  le  cause  esemplari  nella  mente , 
come  afferma  Siriano  nell'  istesso  luogo. 
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Landino.  Io  avrei  creduto  piuttosto ,  che  delle  forme 
artificiali  non  fossero  idee  ;  perchè  le  forine  artificiali  sono 
accidenti,  ma  Tidee  delle  forme  artificiose,  come  possono 
essere  nella  mente  le  cause  esemplari  ? 

FlCiNO.  Peravventura  le  cause  esemplari  dell'arti  non 
sono  nella  mente  divina^  ma  nell'umana,  assai  prima  del- 
l'opere  fatte  a  lor  somiglianza. 

Landino.  Voi  originate  V  arte  dalla  mente ,  ma  Aristo* 
tele ,  e  i  suoi  Commentatori  nella  Metafisica  le  danno  piut- 
tosto origine  dal  senso;  perciocché  egli  dice  che  dal  senso 
nasce  la  memoria ,  e  da  molte  memorie  V  espirenza ,  e  da 
molte  sperienze  V  arte  :  laonde  ;  per  suo  giudicio ,  l'arte  è 
nata  dopo  T  esperienza;  ed  in  alcune  cose,  come  nelle  par- 
ticolari, cede  l'artefice  all'esperto:  ma  voi  date  all'arte 
antichissima  origine,  riponendola  nella  mente,  forse  prima 
d' ogni  senso ,  e  d'ogni  esperienza . 

FiciNO.  £  necessario  che  nella  mente  stano  avanti  le 
forme  esemplari  di  tutte  le  cose,  ma  nella  mente  divina  le 
sostanze  solamente  ;  perchè  delle  cose  artificiose  non  sono 
le  divine  Idee:  ma  nell'anima  dell'artefice,  per  opinione 
d'  Aristotele  ancora ,  sono  le  ragioni  artificiali  delle  cose 
operate ,  come  dichiara  Siriano  nel  XII.  della  Metafisica, 
e  queste  da  noi  sono  chiamate  idee,  e  così  chiamò  M.  Tul- 
lio quella  del  suo  Oratore ,  ed  Ennogene  le  forme  del  par- 
lare ;  ma  l' Idee  delle  cose  artificiali  sono  anch'  esse ,  senza 
fallo  ,  molto  prima  nell'intelletto  dell'artista,  e  da  poi  a 
quella  similitudine  si  fanno  1'  opere  esteriori  ;  e  ciò  fu  di- 
chiarato da  Aristotele  medesimo ,  nel  primo  libro  delle 
parti  degli  animali ,  laddove  egli  lasciò  scritto  che  l'arte 
è  una  ragione  dell'opera,  ma  separata  dalla  materia.  Laon- 
de, per  suo  avviso,  fu  molto  prima  l'arte  del  (ar  statue, 
che  le  statue  medesime . 

Landino  .  Senza  dubbio  fu  prima  nella  mente  di  Fidia , 
o  di  Prassi  tele  la  ragione  del  fare  il  siiuulacro  di  Giove 
Olimpio,  o  di  Minerva,  che  non  furono  i  simulacri  istessi: 
ma  se  questa  arte  ,  e  questa  ragione  fu  separata  dalla  ma- 
teria ,  in  quella  guisa  che  sono  i  cerchj ,  i  triangoli, e  l' al- 
tre figure  de'  Mattematici,  conviene  che  prima  fosse  consi- 
derata nella  materia ,  e  la  considerò  Fidia,  o  Prassitele  ne- 
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le  statue  di  Dedalo.  Laonde  l'arte  di  questi  pia  moderni,  si 
fece  dappoicliè  furono  fatte  le  statue  de 'più  antichi. 

FiCiCiO.  Cotesto  è  yero:  e  vero  ancora ,  per  opinione 
d'Aristotele,  che  le  forme  dell'anima  nostra  non  siano  ge- 
nerate nell'anima  ab  eterno ,  ma  abbiano  origine  dal  sen- 
so, e  dalle  forme  materiali,  dalle  quali  sono  separate,  e 
quasi  spogliate  dalle  qualità  sensibili  ;  tuttavolta  1'  arte 
quantunque  abbia  avuto  origine  dal  senso ,  è  prima  e  più 
antica  delle  cose  artificiali;  laonde  le  statue  di  Dedalo, 
benché  fossero  prima  delle  statue  di  Fidia,  furono  fatte 
dopo  l'arte  di  Dodalo,  ed  assolutamente  Tarte  del  £ir  le 
statue  è  prima  delle  statue,  e  Parte  del  fare  i  poemi  più 
antica  de' poemi,  però  senza  dubbio  l'arte,  colla  quale 
Dante  fece  le  sue  poesie,  era  molto  più  antica  nell'animo 
suo,  e  quella  di  Virgilio  e  d'Omero,  di  Museo  e  d'Orfeo 
similmente:  laonde  si  può   assolutamente  affermare  che 
prima  d'alcun  poema,  o  Greco,  o  Italiano,  o  Ebreo,  o 
d'altra  lingua,  fosse  l'arte ,  e  la  ragione  del  poetare,  nata 
per  arrentura  insieme  coli' anima  nostra,  la  qual  fu  da 
Dio  composta  di  numeri  armonici ,  e  di  musiche  propor- 
xioni:  però  l'armonia,  ed  il  concento  interiore  è  cagione 
di  questa  melodia  esteriore,  che  ci  lusinga  gli  orecchi  col- 
la varietà  delle  voci:  ne  solo  gli  Dei  mondani  son  pieni 
delle  Muse ,  come  disse  Omero ,  ma  gli  animi  nostri  simiU 
mente ,  però  disse  un  altro  Poeta  :  Est  Deus  in  nobis .  E 
per  questa  cagione  Dante  invoca  la  sua  mente  medesima , 
che  è  la  sua  Musa,  come  Orfeo  ayea  fatto  assai  prima  ;  e 
non  è  meravìglia  che  la  poesia  sia  naturale   negli  animi 
umani,  se  Dio  medesimo ,  da  cui  furono  creati,  è  poeta; 
e  r  arte  Divina ,  colla  quale  fece  il  mondo ,  fìi  quasi  arte 
di  poetare  ;  e  poema  è  '1  Cielo ,  e  '1  mondo  tutto ,  al  cui 
altissimo,  e  dolcissimo  concento  sono  peravventura  sordi , 
e  rinchiusi  gli  orecchi  de'  mortali ,  come  da  Pittagora  fu 
giudicato  ;  ed  in  questa  nostra  navigazione  (  perchè  navi-* 
g^zione  è  la  vita  umana)  ciascuno  ha  turati  gli  orecchi 
colla  cera  della  stupidità,  a  guisa  d'  Ulisse  perseguitato 
dall'ira  di  Nettunno;  ma  con  ragione  assai  peggiore ,  per- 
chè egli  le  turò  alle  Sirene  del  senso ,  e  noi  le  tenghiamo 
chiuse  air  intellettuali ,  che  sono  le  celesti  Sirene;  laonde 
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sarebbe  mestieri  non  di  cera  per  turarle ,  ma  di  pargazio- 
be  per  rimuorer  la  bruttura,  dalla  qual  son  rinchiuse . 

Landino  .  PeraTTentura  le  Sirene  lìiggite  da  Ulisse  j  non 
furono  le  cattire, come  molti  avvisarono;  perchè  elle  non 
promettono  altro  piacére,  di  quello  ,  che  procede  dalle 
scienze  )  e  ciò  si  può  raccogliere  da  quei  versi  tradotti  da 
Cicerone  : 

O  decusjirgolicumj^uin  puppimjlectis  UlisseSy 
Auribus  ut  nostros  possis  agnoscere  canius  ? 
Nam  nemo  haec  unquamesttraiuvectus  caerula  cursUf 
Quinprius  astiterit  vocum  dulcedine  captusy 
Post  variis  avido  satiatus  pectore  Musis , 
Doctior  ad  patriot  lapsus  pervtnerit  oras. 
Nos  grave  certamen  belli  y  clademque  tencnius  y 
Graecia  tfuam  Trojae  divino  nutuine  vexit , 
Omniaque  e  latis  rerum  vestigia  ter  ri s . 
Ma  il  piacer  dell'  imprare  dovrebbe  esser  fine  di  tutte 
r  arti ,  o  almeno  della  nobilissima. 

FlciNO-  L'arti,  come  insegna  Aristotele  nel  principio 
della  Metafisica ,  furono  trovate  per  la  necessità  degli  uo- 
mini, e  per  V  utilità;  e  perchè  la  vita  avea  bisogno  dì 
quiete  e  di  piacere ,  T  arti  ancora ,  che  ci  sono  ministratri- 
ci  de'  piaceri ,  furorio  ridotte  in  quest*  ordine . 

Landino  .  Che  diremo  di  quelle ,  le  quali  par  che  piut« 
tosto  abbiano  per  fine  1'  ambizione  de'  Hegi,  o  de'  gran 
Principi,  o  la  maraviglia,  come  furono  le  Piramidi  degli 
Egizj ,  in  cui  con  vanissiraa ,  anzi  con  pazza  superbia  furo- 
no affaticate  tante  miglìaja  d' uomini ,  gittata  tanta  copia 
d'orò,  e  d'argento,  consumato  così  lungo  tempo;  quasi 
volessero  far  guerra  al  Cielo,  ed  alla  natura ,  innalzando  le 
sepolture  de'  corpi  morti ,  e'  hanno  origine  dalla  terra , 
lontano  dal  luogo ,  dove  deono  ritornare  ,  ed  appressando- 
le a  quelle  eterne  e  sublimi  regioni ,  dove  non  possono  mai 
pervenire ,  o  per  miracolo  de'  lor  Dei  essere  trasportati  ? 
Che  diremo  delle  colonne?  che  del  Laberinto  de' medesi- 
mi,  o  di  quello  di  Dedalo,  o  dell'altro  di  Porsenna  ,  che 
volle  imitar  la  barbarica  vanità  ?  In  qual'  ordine  riporremo 
gli  archi,  i  teatri,  gli  anfiteatri,  le  colonne,  e  le  terme  dei 
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Romani  ?  o  qual  luogo  daremo  alle  fiibbrìclie  degV  Indiani^ 
i  quali  hanno  roluto  contender  di  grandezza  y  e  di  spesa 
con  gli  uni  e  con  gli  altri  ?  se  par  meritano  fede  le  relazio- 
ni de' più  moderni,  mentre  essi  cercano  di  togliere  T auto- 
rità alla  Tirtùy  ed  alia  gloria  degli  antichi. 

FICINO*  L'arti,  come  ho  detto,  ebbero  origine  dalla  ne- 
cessità ;  r  accrebbe  il  piacere ,  l'utilità,  e  l' onore  ;  il  quale> 
come  dice  M.  Tullio ,  è  quel,  che  le  nutrisce .  Laonde  s^ 
dee  credere  che  non  solo  per  utilità  ,  ma  per  ornamento , 
e  per  gloria  della  patria ,  e  memoria  degli  antecessori  ab- 
biano avuto  accrescimento,  e  particolarmente  quelle  ,  che 
sono  pili  nobili ,  come  la  pittura,  la  scultura,  e  T architet- 
tura ;  ed  in  questa  ,  se  crediamo  a  Strabone ,  i  Romani  su- 
perarono gli  Egizj ,  e  tutte  l'altre  nazioni ,  avendo  mag- 
gior riguardo  all'utilità ,  e  al  decoro,  che  ad  una  rana  o- 
stentazione  di  potenza  ;  benché  dappoi  Ga  jo  e  Nerone  colla 
smisurata  ampiezza  delie  proprie  abitazioni ,  volessero  qua- 
si far  d'  una  grandissima  città  una  casa  conveniente  alla 
maestà  dell'Imperio  ,  come  essi  credevano;  o  piuttosto,  al- 
l' animo,  per  la  prosperità  della  fortuna  incapace  della 
propria  grandezza ,  e  tutta  volta  desideroso  di  maggiore . 
£  non  è  maraviglia,  se  non  capendo  in  se  stessi,  dimostras- 
sero la  medesima  dismisura  ,  e  l'orgoglio  medesimo  negli 
edific]  maravigliosi  :  ma  comunque  sia  ,  tutte  le  cose  deb- 
bono essere  dirizzate  ad  un  fine ,  e  l' infinite  non  han  luogo 
neir  universo ,  perchè  l' universo  è  ordinato  ,  e  V  infinito 
non  può  ordinarsi.  Parliamo  dunque  di  quelle,  che  posso- 
no ordinarsi,  ed  assomigliamo  (s'  è  lecito  )  le  cose  maggio- 
ri alle  minori.  Dico  adunque  che,  siccome  nell'Arsenale 
de' Veneziani  sono  molte  arti  con  incredibil  industria ,  e 
con  roaravigliosa  sollecitudine  e  prestezza  esercitate ,  Tu- 
na  nondimeno  all'altra  e  ordinata,  e  'I  fine  di  ciascuna  è 
drizzato  al  fine  delia  sua  principale  ,  che  è  quasi  arcliitet- 
tonica;  cosi  parimente  nella  vita  ,  i  fini  di  tutte  l'arti  ser- 
vono ,  o  debbono  servire  a  quello  della  divina  Filosofia ,  la 
quale  o  sola  ,  o  sovra  1'  altre  tutte  si  gloria  di  libertà  ;  per- 
ciocché ella  è  arte  dell'  arti ,  e  scienza  delle  scienze ,  e  'l 
suo  fine ,  s' io  non  sono  errato ,  non  è  il  diletto,  ma  il  sape- 
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re 7  o  la  Sapienza,  o  Dio  stesso ,  che  è  ta  vera  Sapienza  » 
quantunque  con  questo  fine  inseparabilmente  sia  congiun- 
to il  piacere.  Ecco  il  nettare  celebrato  da' poeti,  ecco  i 
tìvì  fonti  d'acque  perpetue,  ed  inessiccabili,  ne' quali  si 
spengono  la  sete  gli  altissimi  ingjegni,  ed  a  questi  e'  invita 
l'armonia  ,  e  la  misura  de' movimenti  celesti .  Ascoltate  le 
voci  del  Cielo,  e  del  Mondo  medesimo,  ascoltatele  nelle 
parole  di  Plotino ,  o  di  S.  Agostino  ,  perchè  la  mia  lingua 
non  basta  a  suono  così  alto ,  e  così  maraviglioso. 


LA 
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Ali  MOLTO  REVERENDO  ED  IU.USTRE  SIGNORE 
E  PARENTE  OSSERVANDISSIMO 

IL  SIGNOR  CRISTOFORO  TASSO 

J_ja  Poesia  Toscana  è  tanto  nobile  per  la  bellezza  della 
Jhvellay  quanto  per  l'eccellenza  degli  Scrittori ,  laon^ 
de  potrebbe  far  dubbia  la  palma  degli  antichi  Greci  e 
Latini.  Ma  senza  dubbio  è  degna  d' essere  imitata  dagli 
autori  deir  altre  lingue  j  che  oggi  son  più  famose  j  e  pò-» 
sta  innanzi  per  esempio  di  gras^ità  e  di  leggiadria;  e 
qualunque  s*è  più  atta  ad  esprimere  gli  amorosi  concet'* 
tif  e  gli  altri  più  grassi ,  molti  ornamenti  può  da  lei  rice^ 
vere^  e  molte  ricchezze*  Grandissima  impresa  dunque  e 
malagevole  è  il  trattarne ,  imperocché  di  lei  scris^endo 
par  che  si  scriva  a  tutte  le  nazioni ^  e  che  l'uomo  sotto» 
ponga  il  suo  parere  j  quasi  in  un  teatro  j  ad  infiniti  giù- 
dici .  Ma  pur  fra  tutti  gli  altri  modi  estimo  questo  usato 
nel  Dialogo  il  più  dilettatole y  e  7  meno  odioso:  petchè 
altri  non  s^' insegna  il  s^ero  con  autorità  di  maestro;  ma 
il  ricerca  a  guisa  di  compagno  ;  e  ricercandolo  per  si 
fatta  maniera^  è  più  grato  il  ritrovarlo,  E  come  i  eaccia» 
tori  mangiano  più  v(Hentieri  la  preda ,  nella  quale  ebber 
parte  della  fatica  ì  così  quelli  ^  eh' insieme  im^estigaron 
la  verità ,  partecipano  con  maggior  diletto  della  comune 
laude:  e  gli  altri  leggono ,  ed  ascoltano  più  volentieri 
una  amichevole  contesa  d'ingegni ,  e  di  (pinionij  massi» 
mamente  coloro  y  che  possono  dame  giudicioy  conte  V*  S, 
Molto  Reverenda,  e  metter  la  sua  insieme  con  quella  de» 
-gli  altri .  A  lei  dunque  il  mando,  sapendo  di  non  poter 
ritrovar  né  più  dotto ,  ne  più  sincero  giudice;  quantun» 
que  non  le  s' appresenti  come  liti  gante  ^  che  voglia  sen* 
tenza;  ma  quasi  dono,  che  ricerchi  benevolenza  é 

D.  F,  S.  M.  Reverenda 


Ajffezionaiissimo  Parente,  e  ser. 

Torquato  Tasso  . 
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DIALOGO 


ARGOMENTO 

KJrnna  Cavalletta,  gentildonna  Ferrarese,  non  meno  chiara  per 
bellétta  che  per  virtù ^  fu  assai  leggiadra  ri/natrice,  e  tenuta  dal 
'  Tasso  in  cosi  gran  pregio,  che  nel  cognome  di  lei  volle  egli  intitolar 
questo  Dialogo .  Ella  è  qui  introd0tta  a  ragionare  della  Toscana 
Poesia  col  proprio  marito  Ercole  Caif alletto,  uomo  di  molte  lettere , 
e  col  Tasso  medesimo,  che  sotto  il  nome  di  Forestiero  Napoletano  si 
ricopre .  jil  €fual  colloquio  dà  occasione  un  Sonetto  di  Francesco 
Beccuti,  detto  il  Coppetta,  che  vien  posto  in  "Comparazione  di  uno 
del  Casa,  trattanti  e  t  uno  e  F  altro  quasi  della  stessa  materia  Si 
comincia  daW esaminare  le  varie  testure  de*  sonetti,  e  si  parla  dei 
caratteri  dello  siile,  che  secondo  le  dette /òrme  o  testure  sono  da  a* 
doperarsi .  Si  stabilisce  che  nella  testura  gravissima ,  a  cui  si  con- 
viene altissimo  soggetto  e  gravissimo  stile  i  deesi  cercare  nel  fine  di 
accrescere  la  gravità  ,  il  numero  e  la  grandetta.  Si  recano  gli esem» 
pj  del  modo,  con  che  sì  debbono  chiudere  i  sonetti,  avuto  riguardo 
alUJorme  ed  a*  caihatteri  del  principio .  Si  applicano  questi  Insegna^ 
menti  ai  due  sonetti  paragonati,  e  si  conchiude  che  quello  del  Cop- 
petta è  trattato  con  minore  artificio  dtlC  altro  del  Casa .  Parlando 
appresso  del  sonetto  in  generale ,  si  osserva  che  quantunque  la  sua 
testura  sia  molti/orme,  ';«gli  è  tuttavpha  poco  acconcio  a  ricevere 
bassezta  ed  umiltà,  e  che  sebbene  Dante  lo  abbia  messo  dopo  le 
ballate ,  nondimeno  il  Petrarca ,  il  Bembo  ed  altri  lo  hanno  nobili- 
tato di  tal  maniera,  che  nella  sua  prima  umiltà  è  pressoché  dispret» 
tato .  Si  toccano  alcune  cose  delle  forme  de*  componimenti  convene- 
voli  alle  materie  umili  ed  alle  umili  diciture;  e  si  vien  quindi  a  di* 
scorrere  delle  cantoni,  esponendo  le  dottrine  dell  alighieri,  che  nel 
suo  libro  del  Volgare  Eloquio  fu  il  primo  a  raccogliere  sotto  regole 
il  magistero  dell  arte  di  esse ,  che  sino  a  lui  era  stato  preso  casual- 
mente.  Entrasi  poscia  a  favellare  dell  arte  e  del  giudicio  nel  com» 
porre.  Si  fa  conoscere  che  il  poeta  non  in  tutte  le  cose,  né  sempre  può 
o  debb*  essere  artificioso  ;  che  puossi  talora  concedere  al  giudicio  il 
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luogo,  che  togliesi  altane;  e  che  insieme  col  giudicio  e  colF  arte  pot* 
sono  star  anche  il  caso  e  la  fortuna,  come  avviene  in  qua^i  tutte  le 
arti  Sussegue n temente  «questionasi  della  certezza  delC  artificio  ;  si 
determina  in  che  consista,  e  si  dichiara  eh*  essa  è  la  regola  .  Cerca- 
si poi  se  siano  o  no  da  osseriforsi  intieramente  k  regole,  e  si  mostra 
che  coloro,  i  quali  vollero  scrivere  e  poetare  come  grandi,  bene  spes» 
so  le  disprezzarono ,  e  che  alcuni  perfino  si  partirono  da  quelle  me» 
desime,  che  essi  stessi  avevano  date.  Di  qui  si  passa  a  dire  come,  ol» 
tre  air  arte  del  rimare,  sono  nella  poesia  altre  arti  secrete,  le  quali 
furono  primamente  da  Giulio  Qammilli  toccate.  Si  tiene  discorso  dei- 
le  costui  dottrine ,  e  si  accenna  corrC  egli  avrebbe  potuto  raccogliere 
nella  sua  Topica  un  maggior  numero  di  massime  proposizioni,  che 
sarebbero  state  i  luoghi  degli  argomenti,  che  deggiono  usare  i  poeti 
per  acquistare  benevolenza,  e  per  persuadere-  Si  tratta  deltargomen» 
tare  nella  poesim ,  e  si  prova  che  in  essa  pure  si  argomenta,.  Ragio» 
nasi  per  ultin^o  della  musica  come  condimento  della  poesia  ;  si  di* 
mostra  quali  sieno  le  composizioni,  che  pia,  o  meno  di  questo  condi' 
tnento  ricevono  :  e  si  chiude  coW  avvertire  ch*ei  non  debb  essere  né 
stemperato,  né  soverchio . 

Gemeva  il  Tasso  già  da  cinque  anni  nella  prigione  di  S.  Anna  in 
Ferrara,  quando  il  Duca  Alfonso,  mosso  dalle  molte  istanze,  che  da 
ogni  parte  gli  venivano  fatte,  ordinò  che  fosse  a  quelT  infelice  aliar- 
gata  la  Carcere,  f  ch£  potesse  alcuna  volta  uscir  a  diporto  in  com^ 
pagnia  di  qualche  gentilaomo  suo  conoscente .  Ciò  accadde  nel  pnn» 
€Ìpio  del  x584;  e  fu  in  cotàl  tempo,  secondo  che  scrive  il  Serassi, 
eìC  egU  compose  questo  Dialogo ,  il  quale  poi  vide  la  luce  per  la  pri» 
ma  volta  nel  i5ft7  ,-  indiritto  da  Torquato  medesimo  a  Cristoforo 
Tasso ,  suo  parente  ed  amico . 

INTERLOCUTORI 

ORSINA  CA VALLE WA ,  FORESTIERO  NAPOLETANO, 

£R'COLE  CAVALLETTO 

OrSKNA.  9iete  arrivato  in  buona  occasione  di  por  fine 
alle  nostre  contese ,  le  quali  erano  di  voi,  e  per  voi  comin- 
ciate ,  e  senza  voi  non  parea  che  potessero  tra  noi  ter- 
minare . 

Forestiero.  E  quali  contese  erano  queste? 

Orsina.  Mi  dice  il  Signor  Ercole  avere  udita  racconta- 
re come  vostra  opinione  ,  che  quel  sonetto  del  Coppetta , 
il  qual  comincia  : 

Locar  sopra  gli  abbissi  i  fondarne nii , 
tanto  lodato  y  e  commendato  da  ciascuno^  a  voi  non  pare  - 
de^no  di  lode ,  né  di  commendazione .  La  qual  opinione  a 
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me  non  poteva  esser  persuasa  come  vostra  ;  anzi  mi  pare 
tanto  lontana  da  ogni  Terità  y  quanto  il  rostro  giudicio  da 
ogni  biasimo  è  sicuro . 

Forestiero.  Vi  ringrazio  che  giudichiate  così  amiche- 
Tolmente  del  mio  giudicio:  ma  però  non  v'ingannate  pun- 
to in  questo  particolare  ;  percbè  ne  mai  parole  si  fatte  u- 
scirono  della  mia  lingua ,  né  io  soglio  ragionare  degli  uomi- 
ni eccellenti ,  e  delle  composizioni  famose  ,  o  con  tanto  di' 
sprezzo ,  o  pur  con  tanta  presunzione  ;  ma  chi  parlasse  di 
questo  sonetto  non  assolutamente^  ma  in  comparazione  di 
quel  di  Monsignor  della  Gasa, 

Questa  nta  mortai j  eh* in  una  o  'n  due,  ec. 
non  molto  si  dilungherebbe  dalla  verità  :  perciocché  sicco- 
me il  bene  minore  in  rispetto  del  maggiore,  é  riputato  male; 
così  la  minor  lode,  in  paragone  della  maggiore ,  suole  aver 
similitudine  di  biasimo ,  e  mentre  io  lodava  quel  di  Mon- 
signor della  Gasa ,  parve  in  alcun  modo  che  questo  altro 
vituperassi  :  ma  per  se  stesso  considerandolo ,  non  ho  mai 
senza  molta  lode  fatta  menzione  della  poesia ,  o  del  suo 
poeta  ;  ed  averci  perav ventura  schivato  questo  paragone , 
come  odioso  ,  se  non  fossi  stato  provocato  dalle  soverchie 
lodi ,  che  gli  furono  date  in  Bologna  da  Monsignor  Galbia- 
to ,  Auditor  del  Legato,  già  Vescovo  di  Nami ,  ed  ora  Gar- 
dinal  di  Gesi;  il  quale,  lodandolo,  fece  quel,  che  sogliono 
i&ire  quasi  tutti  i  lodatori ,  nel  l'aggrandire  colle  similitudi- 
ni ,  e  con  gli  smoderamenti  la  bellezza  delle  cose  lodate;  e 
tanto  innanzi  trascorse,  che  osò  d'affermare  che  niun  al- 
tro se  ne  legga  in  questa  lingua  d' eguai  perfezione:  alle 
quali  parole  io  ,  che  mi  ritrovava  presente,  non  potei  raf- 
frenarmi, ma  ponendogli  all'incontra  quello  di  Monsigno- 
re ,  nel  quale  si  tratta  quasi  del  medesimo  soggetto  ;  cioè 
della  creazione  del  mondo,,  mi  sforzai  di  mostrare  che  la 
materia  istessa  fosse  da  lui  trattata  con  maggiore  artifìcio. 
Orsina  .  La  vostra  opinione  può  essere  ascoltata  in  que- 
ste parti ,  senza  vostro  biasimo ,  ma  non  senza  dispiacere 
de' molti  belli  ingegni,  a'  quali  il  sonetto  del  Goppetta  è 
piaciuto  maravigliosamente . 

"  Forestiero  .  E  se  il  vostro  è  uno  di  quelli;  come  io  ho 
conosciuto ,  a  voi  parimente  dispiacerei . 
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Orsina  .  Poiana  vostra  laude  a  me  potrebbe  essere  di* 
spiacevole  ;  la  quale  son  così  amica  della  vostra  reputazio- 
ne, come  voi  della  verità:  ma  il  sentire  scemar  quelle  di 
coloro,  a'  quali  son  parimente  affezionata ^  parrebbe  in 
qualche  modo  temperare  quel  diletto ,  che  io  prenderei . 
Ditemi  adunque  che  disse  il  Galbiato  lodando,  e  che  fo9« 
se  risposto  da  voi  all'  incontra . 

Forestiero.  Già  sono  tanti  anni  passati,  che  io  appe- 
na mi  ricorderei  d' alcune  poche  cose ,  non  che  di  tutte^ 
le  quali  non  furono  però  molte  ;  perciocché  egli  fu  piutto- 
sto grande ,  che  lungo  lodatore;  ed  io  brevemente  risposi, 
come  in  quella  Corte  parea  convenirsi:  ma  fra  le  mie  ri- 
sposte fu  questa ,  che  nel  fine  del  sonetto  il  Coppetta  di- 
minuisce il  suono,  il  quale  accresce  Monsignore,  perchè  la 
rima  del  primo  verso,  innanzi  1'  ultima  vocale,  ha  due 
consonanti;  ma  quella  dell'ultima  è  semplice,  laonde  ap- 
pena ferisce  gli  orecchi  :  ma  da  rima  poco  sonora  comincia 
il  suo  Monsignore,  e  io  fornisce  con  due  consonanti  innan- 
zi 1*  ultima  vocale  ;  e  peravventura  questa  risposta  fu  as- 
sai giovenile:  nondimeno  se  non  riguardiamo  tanto  il  sog- 
getto ,  quanto  V  artificio  dello  spiegarlo ,  non  è  una  delle 
minori  considerazioni . 

Orsina  .  Qualunque  ella  sia  ,  fu  dal  Coppetta  o  non  av- 
vertita, o  non  prezzata  coli' esempio  di  tanti  altri,  che  in- 
nanzi a  lui  poetarono ,  e  particolannente  del  Petrarca ,  in 
quel  sonetto  : 

Come  il  candido  pie  per  V  erba  fresca  j 
indebolisce  il  fine  : 

Che  son  j atto  un  augel  notturno  al  Sole  • 
Ma  più  gli  toglie  di  forza  in  queir  altro: 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto  ; 
avvengachè  la  prima  rima  sia  molto  sonora ,  come  potete 
udire,  ma  l'ultima  è  di  suono  assai  debole: 

IV'  avesti  quel,  che  solo  una  V vorrei»  . 
£  molti  esempi  oltre  questi  si  potrebbono  raccorre  del 
Petrarca  ;  ma  assai  notabile  è  quello  del  sonetto: 

Quando  giungne  per  gli  occhi  al  cor  profondo; 
ilqual  finisce: 

E  far  qual*  io  mi  soglio  in  vista /are. 
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Né  da  questa  iiikittxzione  si  sono  allontanati  il  Bembo ,  9 
gli  altri  fìiiuosi  scrittori  di  questa  lingua.  Ma  che  replicò  i! 
Galbiato  alla  vostra  risposta?  che  questo  doTCTa  io  prima 
ricercare. 

Forestiero  .  Si  fondava  in  aut(»*ttà  simili  a  queste  ^col* 
le  quali  cercava  di  provare ,  che  V  avvertimento  non  fosse 
degno  di  molta  stima. 

Orsina.  £  vi  condusse  con  queste  ragioni- nella  sua  cre- 
denza ?  o  pur  voi  nelle  vostre  irrepugnabili ,  quasi  in  una 
rete  avvolgendolo ,  il  tiraste  nella  contraria  opinione  ? 

Forestiero.  Le  mie  non  hanno  tanta  forsa ,  che  possa- 
no legare  gli  uomini ,  quantunque  di  lort  io  vorrei  fare 
quel ,  che  Dedalo  già  solava  delle  sue  statue  ;  perciocché 
elle  dalle  mie  ragioni  legate,  di  mobili  divenissero  stabili 
e  ferme;  e  quasi  ardirei  di  affermarvi  che  alcuna  potesse 
tosto  divenire  scienaa ,  se  non  temessi  che  questa  paresse 
soverchia  presunzione  di  se  stesso . 

Orsina.  Non  può  ritrovarsi  soverdiia  presunzione^  ove 
non  manca  il  merito. 

Forestiero.  È  minore  senza  dubbio^  che  non  sarebbe, 
se  io  mi  vantassi  di  poter  legare  V  intelletto  di  coloro  ,  ai 
quali  ragiono ,  e  forse  è  operazione  molto  più  lodevole, 
perchè  quella  è  propria  del  Sofista,  o almeno  gli  è  comune 
col  Dialettico:  e  questa  né  alFuno,  né  alPaltropare  che  si 
convenga ,  essendo  V  uno  e  V  altro  vago  ed  incostante  nel- 
le sue  opinioni ,  e  amatore  di  gloria,  e  d'apparenza;  ma 
chi  rha  già  legate,  ama  la  costanza,  e  la  verità.  Quella 
dunque,  che  era  mia  opinione  disciolta,  ed  errante,  ora 
spero  di  confermare  con  quelle  ragioni,  che  voi  udirete, 
se  vi  piacerà  di  prender  quella  persona ,  che  sosteneva  il 
Galbiato  . 

Orsina.  Io  non  vorrei  già  vestirmi  di  persona  così  grave 
come  quella  dell*  Auditore,  perchè  io  non  so  bene  se  io  po- 
tessi lungamente  portarla:  ma  se  pur  fa  di  mestieri,  che 
io  ne  prenda  alcuna  parte,  sarò  volentieri  auditrice  delle 
vostre  ragioni. 

Forestiero.  Già  non  contesi  coir  A  uditore  di  quelle  co- 
se ,  delle  quali  si  disputa  nelle  scuole  fra*  dottori,  né  di 
quelle,  per  cui  $i  litiga  innanzi  al  tribunale  de' giudici;  ma 
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col  G»lbwt«,<giei»tiluomo  di  beile  lettere,  parlai  «U^lla  Tosca* 
na  Poesia  in  presenaa  di  Mondi^tior  Francesco  Caburacciu^ 
filosofo  moko  eccellente,  e  poetu  partioente,  «  ^' alcun  a1<» 
Iti  ;  ora  se  delle  cose  medesime  vorremo  tra  aoi  discorrere^ 
▼i  prego  che  ascoltiate ,  e  rispondiate ,  quando  ti  parrà 
che  io  dimandi  cosa ,  Ma  quale  non  si  debba  negare  la  rie- 
sposta .  DHemi  dunque,  il  sonetto  è  uuìfonne,  o  moltifor-* 
me  ?  dico ,  d*  una  sola  tessitura ,  o  di  pia  ? 

Orsina  .  Di  più ,  s<^za  dubbio  ;  perciocché  quattro  sono 
le  forme  de'quaternarj,  le  quali  io  trovo  noi  Petrarca  ,  e 
cinque  qu^le  de*  ternar  j . 

FoRESTlfeno .  Ma  a  ciascuna  di  quelle  forme  d^emo  noi 
una  particolar  forma  di  quelle ,  che  sono  dette  ancora  idee, 
o  caratteri  del  parlare  ?  o  pure  ciascuna  delle  forme  del 
sonetto ,  di  tutte  quelle  dèi  parlare  sarà^capaoe? 

Orsina  .  Ciascuna  di  tutte  ;  perchè  in  ciascuna  di  esse 
diversi  caratteri  sono  stati  usati. 

FORESxrERO .  Forse  in  quella  guisa ,  che  nel  verso  esa- 
metro de' Latini ,  non  solamente  lo  stile  alto  si  adoperò, 
ma  il  basso,  e  il  mediocre  ,  o  pure  come  ne' versi  lirici  gli 
amori  delle  donne ,  e  de'  &uciulli  sono  stati  cantati  ;  ma 
più  altamente  le  lodi  de'  Re ,  e  degli  Eroi  ? 

Orsina.  In  questa  guisa  veramente  mi  pare  che  ciascu- 
na delle  forme  del  sonetto  possa  ricevere  tutti  i  caratteri , 
e  gli  abbia  sin  ora  molte  volte  ricevuti . 

Forestiero  .  Pur  se  non  voighamo  aver  tanto  riaguar- 
do  a  quel,  che  si  possa ,  o  che  si  usi ,  o  che  sia  stato  petr  lo 
addietro  usato ,  quanto  a  quello ,  che  si  dovrebbe  usare , 
ciascuna  forma  a  ciascuna  forma  sarà  conveniente,  e  1»  no- 
bilissima particolarmente  alla  nobilissima. 

Orsina  .  G)si  mi  pare . 

Forestiero  .  Ma  le  nobili  sono  prima  dell'  arte ,  o  poi? 

Orsina  .  Prima . 

Forestiero.   Dunque   sarà  quella  nobilissima,  dalla 
quale  cominciò  il  Petrarca  quel  nobilissimo  sonetto  : 
F'oi ,  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  y 
perchè  è  prima  per  natura ,  e  per  dignità . 

Orsina  .  Così  stimo . 

Forestiero.  Il  Coppetta  voile  eleggere  questa,  nella 
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quale  si  risponde  col  primo  Terso  dei  secondo  ternario  al 
primo  del  primo ,  col  secondo  à\  secondo  j  e  col  terzo  al 
terzo.  Il  qual  ordine  in  alcune  dell* altre  tessiture  suol  es* 
sere  perturbato  ?  ed  in  alcune  altre  essendo  corrispondente 
non  di  tre  rime  a  tre  rime ,  ma  di  due  in  tre ,  a  due  in  tre 
altri ,  o  di  due  in  due,  a  due  in  quattro  Tersi  ;  quanto  si 
acquista  nella  dolcezza,  tanto  si  perde  nella  graTità . 

Orsina  .  Così  mi  par  che  aTTenga . 

Forestiero.  Ma  le  cose  ^aTi ,  e  le  basse  o  sono  le  me- 
desime ,  o  pur  Tarie;  e  se  sono  le  medesime,  e  le  leggiere, 
e  le  alte  ancora  sono  ristesse  ?  Sono;  perciocché  il  fuoco, 
il  quale  è  altissimo  tra  gli  elementi,  è  leggierissimo.*  e  la 
terra  ,  eh'  è  bassissima ,  è,  graTissima  • 

Orsina  .  Cosi  mi  pare  che  si  proTi  per  questa  ragione* 

Forestiero.  Dunque  l'alto  stile  sarà  il  leggiero»  e  il 
graTé  sarà  il  basso . 

Orsina  •  Così  pare . 

Forestiero  .  Ma  le  cose  basse  sono  più  nobili  o  meno 
dell'alte? 

Orsina.  Meno. 

Forestiero.  Le  bassissime  dunque  saranno  le  ignobi- 
lissime ? 

Orsina  .  Senza  dubbio  • 

Forestiero.  Dunque  le  bassissime  poesie  saranno  le 
graTÌssime,  e  l'ignobilissime;  e  le  leggerissime  saranno 
altissime  e  nobilissime  :  e  la  tragedia  sarA  bassissima ,  ed  i- 
gnobilissima  :  e  fra  le  commedie  quella,  eh' è  leggerissima, 
sarà  l'altissima,  e  la  nobilissima? 

Orsina  .  Così  mi  par  che  conchiuda  questa  Tostra  ra- 
gione ,  la  quale  non  persuade,  ma  (a  TÌolenza. 

Forestiero  .  Or  non  Torremo  difenderci  quanto  potre- 
mo ,  per  non  essere  sforzati  ? 

Orsina.  Difendiamoci. 

Forestiero  .  Ditemi  adunque  ,  il  graTC  in  tutte  le  cose 
ha  ristesso  contrario ,  o  pur  diverso?  Ed  acciocché  meglio 
m'intendiate,  io  tì  chiedo  se  nella  voce  al  grave  si  op- 
pone quel  medesimo,  che  ne' corpi ,  ovTcro  altro? 

Orsino  .  Non  si  dice  delle  Toci ,  che  elle  siàn  gravi ,  e 
leggiere,  come  ne' corpi. 
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Forestiero  •  Ma  qaal  nome  daremo  doì  a  questa  op- 
posizione? 

Orsina.  ìJ  uno  opposto  cbiameremo  grave,  e  l'altro 
acuto. 

Forestiero.  Dunque  ancora  nell'elocusione ,  la  quale  è 
una  specie  di  voce ,  potremo  opponere  altro  contrario  al 
grave  ,  che  il  leggiero  ;  e  se  al  grave  non  è  contrario  il  leg- 
giero, r altezza y  e  la  nobiltà,  che'  ne'  corpi  seguitano  la 
leggerezza,  non  saranno  nell'  elocuzione  ripugnanti  alla 
gravità . 

Orsina.  No,  per  questa  ragione,  la  quale  assai  mi  ap- 
pga. 

Forestiero.  Oltre  di  ciò,  quelle  stesse  condizioni,  o 
qualità  ,  che  precedono,  o  seguono  la  gravità  ne' corpi,  vi 
pare  che  si  congiungano  insieme  nelle  voci  ? 

Orsina.  A  nessun  modo,  perchè  non  diremo,  che  la 
Yoce  sia  calda,  né  fredda,  ne  umida ,  ne  secca,  né  rara  ,  né 
densa . 

Forestiero.  Dunque  nel  parlare  ancora  non  s'accom^- 
pagneranno  colla  gravità,  e  colla  leggerezza  quelle  mede- 
sime qualità ,  le  quali  si  accoppiano  ne'  corpi  naturali . 

Orsina.  No  certo. 

Forestiero.  E  la  nobiltà ,  e  l'ignobiltà  sarà  peravven- 
tura  una  di  quelle ,  che  avrà  nel  parlare  compagnia  diver- 
sa da  quella  ,  che  ha  ne' corpi  semplici,  ovvero  composti  • 

Orsina.  Così  avviene  senz' alcun  fallo;  anzi  io  stimo 
che  8Ìan  congiunte  nello  stile  al  contrario  modo  • 

Forestiero  .  Diremo  dunque ,  che  lo  stile  grave  sia  il 
nobile  ,  e  V  alto  il  gravissimo ,  il  nobilissimo ,  e  Tallissimo. 

Orsina.  Diremo  senza  dubbio. 

Forestiero.  £  dall'  altra  parte  l' opposto  al  gravissimo 
sarà  il  bassissimo,  e  l'ignobilissimo. 

Orsina  •  Nello  stesso  modo. 

Forestiero  .  E  il  nobilissimo ,  e  l'altissimo ,  e  il  gran- 
dissimo, stile  si  converrà  a  quella  tessitura  de' sonetti  ,nei 
quali  saranno  le  medesime  condizioni . 

Orsina  .  Gonverrassi . 

Forestiero  .  Avendo  il  Coppetta  dunque  fatta  elezione 
di  nobilissimo  soggetto ,  e  scelta  la  tessitura  gravissima  9 
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dovea  parimente  scegliere  -quel  caMttore ,  o  qnétla  forma , 
che  fosse  nobilissima  oltre  tutti  gli  altri ,  che  nei  sonetto 
potesse  usarsi . 

Orsina  .  Doleva  a  mio  giudicio . 

Forestiero.  Ma  in  questa  forma  sarelibe  sconvenevole 
che  il  suonO;  e  il  numero ,  e  la  gravità  de'  vergi  andasse 
tanto  più  scemando^  quanto  più  si  avvicina  al  fine;  percioc- 
ché siccome  una  zolla  di  terra ,  o  una  pietra  ,  o  a  Uro  cor- 
po grave^  acquista  gravità  nel  movifmento,  quando  già  si 
avvicina  al  proprio  luogo  ;  così  ancora  lo  stile  grave  dee 
accrescere  nell'ultimo  la  gravità ^  il  numeroso  il  numero  ^ 
il  grande  la  grandezza . 
*  Orsina  .  Cosi  mi  pare  assai  ragionevole .  i 

Forestiero.  Ma  pure  altramente  fece  il  Coppetta  ;  pcr^ 
che  avendo  egli  cominciato  da  parole  piene  di  moita  gravi- 
tà,  e  di  molto  suono ,  come  sono  quel  le  : 

Locar  so^^ra  gli  abissi  ifondcunenti  (i) 
DeW  ampia  terra  , 
fornisce  in  queir  altre: 

Dicalo  il  Verbo  tuo ,  che  sol  V  intese. 
Le  quali  dai  giudicio  superbissimo  degli  orecchi  non  sono 
egualmente  prezzate ,  quantunque  sodisfacciano  all' intel- 
letto ;  laonde  io  stimio  ch'egli  abbia  fatto  il  contrario  di 
ciò,  che  è  laudevole  nell'arte  del  parlare,  o  del  rimare,  che 
imitando  la  natura  in  tutte  le  forme  da  lei  ritrovate,  accre- 
sce verso  il  fine  la  qualità ,  ch'è  propria  di  ciascuna  . 

(x)  Ecco  intero  il  Sonetto  del  Coppetta  : 

«   Locar  soirra  gli  abissi  i  foDdaraenti 

«  Deir ampia  terra  ,  e  come  un  picciol  velo 
«  L*arìa  spiegar  con  le  tue  mani,  e  il  cielo 
«  E  le  stelle  formar  chiare  e  lucenti; 

«  Por  leggi  al  mare,  èWe  tempeste ,  ai  venti  , 
«   L'umido  unire  al  suo  coniarlo  e  '1  gelo 
«  Con  in6nita  provvidenza  e  zelo  , 
«  E  creare  e  nudrir  tutti  i  viventi; 

«  Signor,  fu  poco  alla  tua  gran  possanza: 

■  Ma  che  tu  re,  tu  creator  volessi 

«  E  nascere  e  morir  per  chi  t* offese; 
«  Cotanto  l'opra  de' sei  giorni  avanza, 

■  Ch'io  dir  noi  so,  noi  san  gli  angeli  stessi: 
•  Dicalo  il  verbo  tuo,  che  sol  l'intese . 
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Orsina.  A-S^ai  è  buona  la  similitudine. 

FoRESTiEiU).  Ma  ditemi^  T arte  del  rimare  stimate  roi, 
che  sia  simile? 

OaStNA.  Simile. 

Forestiero  .  Tuttarolta  y  noi  sappiamo  ebe  Timoteo 
d]Sf>08e  in  maniera  le  corde,  ebe  cominciando  dalla  gravis* 
sima  terminava  ncU* acutissima  j  laonde  a  questa  siiniglian'- 
za  le  rime  gravissime  dovrebbono  ftnire  nell'acutissime* 

Orsina.  Cosi  pare,  e  smole  esser  molto  da  molti  lodato 
che  l'acuteeza  sia  riserbata  Dell' ultimo ,  la  qual  punga  gli 
animi  in  quella  guisa  ,  ebe  Fago  dell'api  suoi  rimaner  nel-* 
le  ferite,  ed  insieme  gli  unga,  e  raddolcisca. 

Forestiero.  Colui, cb'é  sempre  ferito  da  sezco,  suol 
preveder  il  tempo ,  nel  quale  egli  è  percosso  :  e  preveden- 
dolo può  guardarsene,  e  non  sentir  la  percossa  per  la  conti- 
nua usanza . 

Orsina  .  Può  questo  non  difHcilinente  avvenire. 

Forestiero.  Oltrediciò  le  p«rcusse  improvvise  portano 
seco  maggior  maraviglia,  e  maggior  diletto^  se  c'è  diletto 
alcuno  nelle  percosse  si  fette. 

Orsina.  Ve  n'è  molto  sen^a  duUio. 

Forestiero.  Dunque  non  sempre  l'acutezza  dee  usarsi 
nel  medesimo  luogo,  e  tempo,  ma  in  diversi.  £  si  può 
l'auditore  «  o  il  lettore,  mentre  egK  si  spazia  per  (e  dilet- 
tevoli rime,  assomigiiar  all' ucceUo,  il  quale  ove  men  te- 
me ,  ivi  più  spesso  è  colto  :  percioccbè  molte  volte  è,  colpi- 
to dal  poeta  nel  principio,  e  nei  mezzo  de 'componimenti, 
ove  se  ne  ha  minor  sospezione. 

Orsina  .  Così  pare  per  quest'altra  ragione. 

Forestiero.  E  peravventura  siccome  ebbe  il  premio 
nel  saettare  colui,  il  quale  colse  la  colomba  gii  disciolta  ; 
cosi  quel  poeta  il  merita,  ti  quale  non  legando  l'ascoltato- 
re colle  sue  regole,  saetta  a  segno  incerto  con  meraviglia 
maggiore .  E  se  ciò  è  vero ,  l' acume  sempre  non  dee  esser 
neir  ultime  parti;  ma  posto  cb'egli  dovesse  essere,  l'acu- 
tezza ,  la  qual  dolcemente  ferisce  gli  animi  di  coloro ,  ebe 
leggono  le  maravigliose  poesie,  è  piuttosto  nella  sentenza  . 
e  nel  concetto,  ebe  nella  voce. 
Orsina.  Per  certo. 
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Forestiero.  Dunque  poco  importa  quel,  che  si  dice  iu 
questo  proposito  di  Timoteo,  perch'egli  dispose  1'  acuto, 
e  '1  grare  secondo  il  suono ,  che  percuote  gii  orecchi  :  e 
noi  sogliamo  considerdrìo  nelle  cose,  dalle  tocì  significate: 
e  questa  considerazione  è  propria  dell'  oratore,  e  del  poe» 
ta,  e  l'ebbe  il  Gasa  non  meno  d'alcuno  altro,  il  quale  tut- 
toché non  eleggesse  la  tessitura  più  degna  dell'  arte ,  ma 
una,  che  è  quasi  trasgressione  della  prima ,  a  guisa  di  buo» 
caraliero ,  che  salti  là  ove  non  può  andar  di  passo  ;  nondi- ' 
meno,  perchè  egli  scelse  pur  una  di  quelle ,  che  sono piut* 
tosto  acconce  alla  grandezza,  ed  alla  gravità  ,  eh'  alla  dol- 
cezza, ed  alla  piacerolezza ,  molto  l'avanza  nel  fine  dei 
sonetto  colla  scelta  delle  parole,  e  co' lumi ,  e  con  gli  or- 
namenti ,  e  particolarmente  colla  pienezza  delle  consonan- 
ze, e  col  numero,  e  col  suono  dei  versi. 

Orsina  .  I  quali  non  sono  parimente  sonori ,  e  numerosi. 

Forestiero.  Quello,  che  da  molti  gli  sia  rimprovera- 
to ,  che  nel  principio  fossero  usate  da  lui  parole  basse ,  e 
di  picciol  suono  ,  come  son  quelle  : 

in  una ,  o  in  due  (2) , 

può  esser  riputata  giudiciosa  elezione  ;  perciocché  queste 
parole  meglio  ci  pongono  innanzi  agli  occhi  la  brevità 
della  nostra  vita  mortale ,  e  la  poca  stima ,  che  di  lei  si  dee 
fiire ,  e  le  rime,  che  poi  seguono  perla  differenza  dell'altre, 
che  sono  precedute  ,  pajono  più  nobili ,  che  non  parrebbo^ 
no  da  se  stesse . 

(3;  L' intero  Sonetto  del  Casa  è  il  seguente  : 

«  Questa  vita  mortai,  che  in  una  o  'n  due 

«  Brevi  e  notturne  ore  trapassa  oscura 

■  E  fredda,  involto  avea  fin  qui  la  pura 

«   Parte  di  me  nell*  atre  nubi  sue . 
«  Or  a  mirar  le  grazie  tante  tue 

«   Prendo:  che  fruiti  e  fior,  gelo  ed  arsura, 

«  £  si  dolce  del  ciel  legge  e  misura, 

•  Eterno  Dio,  tuo  magisterio  fue: 
«  Anzi  *1  dolce  aer  puro  e  questa  luce 

•  Chiara,  che  '1  mondo  agli  occhi  nostri  scopre, 
«  Traesti  tu  d'abissi  oscuri  e  misti: 

«  E  tutto  quel ,  che  *n  terra  o  *n  ciel  riluce  , 
«   Di  tenebre  era  chiuso,  e  tu  T apristi, 
«  £  '1  giorno  e  4  Sol  della  tua  man  son  opre. 
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Orsina  .  Cosi  è  yerameote ,  ed  in  questa  parte  non  redo 
che  si  possa  replicare  alle  tostre  ragioni . 

Forestiero.  Ma  s' alcuna  forma  è  contraria  a  questa  , 
la  qual  è  chiamata  dagli  scrittori  con  di  Tersi  nomi,*  vi  pare 
egli  convenerole  ch'accresca  verso  il  fine  la  gravità  all'  al- 
tre qualità, che  sogliono  insieme  accompagnarsi?  o  pur  sic- 
come il  fuoco ,  il  .quale  è  contrario  alla  terra ,  nel  fine  del 
movimento  accresce  la  sua  leggerezza  ;  cosi  le  forme  oppo- 
ste nell'ultimo  de' sonetti,  accrescono  le  qualità  opposte? 

Orsina  .  Questa  opinione  mi  par  che  debba  esèer  piutto- 
sto seguita  . 

Forestiero  .  Dunque  quando  leggiamo  alcune  coinpo^ 
sizioni  y  le  quali  forniscono  in  rime  più  dolci,  e  men  sono- 
re ,  che  non  son  qiieile  del  principio ,  se  il  carattere  in  loro 
impresso  dal  maestro  è  contrario  all'alto,  ragionevolmrente 
sono  terminate  in. quel  modo;  anzi  se. altramente  fornisse- 
ro ,  non  averebbono  quel  fine ,  che  si  richiede  nella  sua 
forma . 

Orsina  .  Non  avrebbono . 

Forestiero  .  £  s' alcuna  forma  è ,  Ja  qual  fra  l'una,  e 
1'  altra  sia  interposta,  e  dell'altra  quasi  temperata  ,  dee 
tenere  altra  maniera;  e  se  parteciperà  più  della  grave ,  for- 
nire con  giravità ,  ma  non  eguale  a  quella  dell'  idea  ,  eh'  è 
grave  semplicemente  ;  ma  se  a  vera  parte  maggiore  dell'op- 
posto ,  dovrà  aver  più  dolce ,  e  piacevol  fine  ,  come  hanno 
que'  versi ,  che  voi  poco  innanzi  adduceste  del  Petrarca  , 
e  molti  altri,  che  si  potrebbono  recare  per  esempio  dal 
medesimo  poeta ,  come  io  stimo,  che  vi  parranno  questi  : 
Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso , 
Con  gli  altri  eh*  ebberfama  di  quell'aorte ,         : 
il  fine  : 

Cortesia  fé ,  né  la  poteafar  poi , 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  y  e  gielo , 
E  del  mortai  senti ron  gli  occhi  suoi, 
nel  quale  egli  scelse  quella  lessitura  de' sonetti,  eh' è  più 
acconcia  alla  maniera  temperata .  Parimente  in  qciell* altro: 
Lieti  fiori ,  felici ,  e  ben  nate  erb^y 
Che  madonna  passando  premer  suole  ^ 
cosi  fornisce  ne'  terzetti  : 

Dialoghi  ,T.L  18 
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O  soave  contrada ,  o  puro  fiume , 
Che  bagni  il  suo  bel  viso,  e  gli  occhi  chiari,- 
JS prendi  qualità  dal  i^ivo  lume. 
Quanto  u* invidie  gli  atti  onesti,  e  cari  ! 

Nonfia  in  voi  scoglio  ornai ,  che  per  costume 
D*  arder  colla  miafiamma  non  impari . 
Orsina  .  Si  ▼eramente . 
Forestiero.  E  questi  altri  ancora: 

Come  il  candido  pie  per  V  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move  : 
1  terzetti  son  questi  : 

E  coli*  andare  y  e  col  soave  sguardo 
S*  aceordan  le  dolcissime  parole  , 
E  V  atto  mansueto ,  umile ,  e  tardo  . 
Di  tai  quattro  faville ,  e  non  già  sole 
Nasce  il  gran  foco ,  di  cKio  vivo,  ed  ardo, 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole . 
Ed  in  queir  altro  : 

Jn  guai  parte  del  Cielo,  in  quaVIdea 
Era  V esempio,  onde  Natura  tolse. 
Udite  i  terzetti: 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gli  gira  ; 
Non  sa  com'  Amor  sana ,  e  come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 
E  come  dolce  parla ,  e  dolce  ride . 
I  quali  sonetti  sono  tutti  della   forma  temperata;  e  nel 
temperamento  la  dolcezza  eccede  la  gravita,  e  pel*  questa 
ragione  hanno  quel  fine,  che  più  convitile  a' dolci  com- 
ponimenti . 

Orsina.  Dolcissimo,  oltre  tutti  gli  altri. 
Forestiero.  Ma  in  quegli  altri ,  ne'  quali  la  gravità  a- 
vanza  la  piacevolezza,  hanno  quella,  eh' è  propria  della 
maniera  grave  ;  come  potremo  conoscere  in  questi  altri  e- 
sempi ,  che  io  recherò  del  medesimo  Poeta  r 
Ben  sapev'io,  che  naturai  consiglio, 
•  Amor ,  contra  di  te  giammai  non  valse; 
del  qual  sono  i  temarj  : 
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Tojuggla  le  tue  maniy  e  per  cammino 
Agitùndomi  i  ventiy  e  7  gielo ,  e  V  onde  y 
M'andava  sconosciuto ,  e  peregrino; 
Quando  ecco  i  tuoi  ministri  (  V  non  so  donde  ) 
Per  darmi  a  dis^eder  ych'  al  suo  destino , 
Mal  chi  contrasta  j  e  mal  chi  si  nasconde . 
£  di  quell'altro  : 

La  sera  desiar ,  odiar  V  aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti* 
ì  temarj  : 

Come  già  fece  allor,  ch^i  primi  rami 

Verdeggiar  y  che  nel  cor  radice  m' hanno  ^ 
Per  cui  sempre  altrui  pia  che  me  stess*  ami . 
Così  di  me  due  contrarie  ore /anno: 

E  chi  m' acqueta,  è  ben  ragion,  eh* io  brami , 
E  tema ,  ed  ódj  chi  m' adduce  affanno . 
E  di  queir  altro  : 

Io  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ; 
ascoltate  i  ternar]  : 

Anzi  un  Sole  :  e  se  questo  è ,  la  mia  vita , 
I miei  corti  riposi,  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  alfine,  O  dura  dipartita, 
Perchè  lontan  m' hai  fatto  da' miei  danza  ? 

La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni  ! 
E  di  quello  : 

£"  questo  7  nido ,  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne? 
ecGoyi  i  ternar  j  : 

E  m' hai  lassato  qui  miseno  e  solo , 

Tal  che  pien  di  duol  sèmpre  dt  luogo  torno ,' 
Che  per  te  consecrato  onoro ,  e  colo, 
leggendo  accolli  oscura  notte  intorno  , 
Onde  prendesti  al  Ciel  V  ultimo  volo , 
E  dove  gli  occhi  tuoi  soleanfar  giorno . 
E  di  quello  : 

Gli  occhi,  di  ch'io  parlai  sì  caldamente. 
E  le  braccia ,  e  le  mani ,  e  i  piedi ,  e  7  viso; 
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i  terzetti  : 

Ed  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio ^  e  sdegno , 
Rimaso  ienzi  7  luniey  eh"  amai  tanto 
In  granfortuna ,  e  'n  disarmato  legno  • 
Or  sia  qui/Ine  al  mio  timoroso  canto.* 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno ^ 
E  la  cttera  mia  rivolta  in  pianto. 
Orsina  .  Assai  bene  per  questi  esempi  si  può  compren- 
dere quel,  che  roi  dite. 

Forestiero.  Ma  oltre  questi ,  molti  altri  potrebbono 
essere ,  in  alcuni  de'  quali  essendo  temperata  la  dolcezza , 
e  la  gravità y  supera  la  dolcezza;  negli  altri  è  superata , 
siccome  yeggiamo  avvenire  negli  elementi  situati  fra  la 
terra,  e  il  fuoco,  V  uno  de' quali  verso  il  fine  del  suo  mo- 
vimento accresce  la  sua  gravità ,  l'altro  la  jsua  leggerezza. 
Orsina  .  Assai  in  alcune  cose  è  simile  la  comparazione 
defili  elementi. 

Forestiero.  All'altre  similitudini  mi  par  che  si  possa 
aggiunger  questa  ;  che  siccome  ninno  elemento  è  puro ,  e 
semplice  interamente ,  perciocché  il  fuoco  è  mescolato  col- 
l'aria,  e  T  aria  col  fuoco  e  con  l'acqua,  e  T acqua  con 
1'  aria  e  con  la  terra;  cosi  ancora  ciascuna  maniera  di 
parlare. è  mescolata;  né  solamente  nelle  rime  già  dette, 
ma  in  quelle,  che  sono  stimate  gravissime ,  vi  é  qualche 
mistione  di  piacevolezza . 

Orsina  .  Veramente  i  versi  y  ne  quali  non  é  qualche 
mescolanza  si  fatta  ,  assai  meno  sogliono  piacere  degli  altri, 
né  possono  lungamente  essere  ascoltati  senza  fastidio . 

Forestiero*  Le  forme  dunque  del  parlare  sonc»  in 
questo  simili  alle  forme  naturali ,  le  quali  essendo  raccolte 
nel  grembo  della  materia,  non  possono  ritrovarsi  affatto 
pure;  quinci  avviene  che  in  quelle  tessiture  ancora,  le 
quali  noi  assegniamo  come  proprie  al  carattere  sublime,  ci 
sia  alcun  temperamento:  ma  vi  sarà  forse  grave  che  que- 
sta cosa  si  consideri  più  minutamente . 

Orsina.  Anzi  niuna  mi  potrebbe  esser  tanto  piacevole, 
però  vi  prego  che  seguitiate . 

Forestiero.  Io  dico  che  il  carattere  nobilissimo  dee 
usarsi  in  due  delle  tessiture  usate  dal  Petrarca  ;  la  prima , 
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la  qual  risponde  ordinariamente  col  primo  del  secondo 
terzetto  al  primo  del  primo ,  col  secondo  al  secondo,  e  col 
terzo  al  terzo  ,  com'è  questa: 

E  le  rose  vermìglie  infra  la  neve 

Moi^er  dair  ora ,  e  discoprir  Vanforio , 
Che  fa  di  marmo  y  chi  d'appresso  il  guarda  . 
E  tutto  quel ,  perchè  nel  solver  breve 

Non  rifìcresco  a  me  stesso  y  anzi  mi  glorio 
D' esser  sensato  alla  stagion  più  tarda  : 
e  la  seconda ,  che  risponde  col  primo  dei  secondo  al  secon- 
do del  primo,  e  col  secondo  del  secondo  al  primo  del  pri- 
mo, e  col.terzo  al  terzo,  com'è  questa: 

E  s*io  7  consento  y  a  gran  torto  mi  doglio  .* 
Fra  sì  contrari  venti  infra  le  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo. 
Sì  lieve  di  saver .  d'error  sì  carca^ 

Ch'io  medesmo  non  so  quel  che  mi  voglio  ^ 
E  tremo  a  mezza  state y  ardendo  il  vernò. 
Ma  altre   ne  daremo  alla  forma  temperata ,  V  una  delle 
quali  risponde   col  terzo  del  primo  al  primo  del  primo, 
o  col  primo  del  secondo  al  secondo  del  primo ,  e  poi  segui- 
ta negli  altri  versi  l'ordine  medesimo,  come  è  questo: 
Io  che  7  suo  ragionare  intendo  allora , 

M' agghiaccio  dentro  a  guisa  d'uom  ch'ascolta 
Novella  y  che  di  subito  V  accora . 
Poi  torna  il  primo  ,  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà  non  so:  ma  inflno  ad  ora 
Combattuto  hanno  ,  e  non  per  una  volta . 
£  l'altra,  eh' è  poco  da  questa  differente  ;  ma  concorda 
il  primo  col  terzo,  e  col  quarto,  e  col  sesto,  concatenando 
il  secondo  col  quinto  in  questa  guisa: 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core. 
Lasciando  ogni  sua  impresa^  e  piange,  e  trema: 
Ivi  5'  asconde,  e  non  appar  più f ore . 
Che  penso  far,  temendo  il  mio  Signore, 
Se  non  star  seco  insino  all'  ora  estrema  ? 
Che  bel  fin  fa,  chi  ben  amando  more. 
£  questo  io  dico  d^Ue  maniere  usate  dal  Petrarca  :  ma 
l'altre  ancora  mi  paiono  degjae  di  considerazione,  uè  deb- 
bono esser  lasciate  addietro. 
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Orsina.  Sono  state  Scritte  con  esso  loro  taiiite  cose  bel- 
le y  che  non  doyrebbono  tralasciarsi  in  modo  alcuno  . 

Forestiero.  Quella  usata  da  Monsignor  della  Gasa  in 
questo  secondo  ^  dal  quale  abbiamo  preso  occasione  di  ra- 
gionare 9  è  trasgressione  j  o  trapasso  della  prima ,  però  l'as- 
segneremo parimente  alla  maniera  grave  ;  e  quella,  che  ri- 
sponde col  primo  verso  del  secondo  ternario  al  secondo  del 
primo ,  e  col  secondo  del  secondo  al  terzo  del  primo ,  e  col 
terzo  del  secondo  al  primo  del  primo ,  è  pure  un  trapasso 
della  seconda  testura .  Laonde  alla  forma  grave  sarà  con-^ 
ceduto ,  e  ne  addurrò  V  esempio  : 

E  'n  pianto  mi  ripose ,  e  'n  vita  acerba , 
Ove  non  fonti ,  ove  non  lauro ,  od  ombra , 
Ma  falso  tT  onor  segno  in  pregio  è  posto  . 
Or  colla  mente  non  d' invidia  sgombra 
Te  giunto  miro  a  giogo  erto,  e  riposto  ^ 
Ove  non  segnò  pria  vestigio  V  erba . 
E  quella ,  che  risponde  col  primo  verso  del  secondo  ter- 
nario ,  al  più  vicino  del  primo ,  e  segue  quest'  ordine  dirit- 
to ,  come  la  seguente  - 

E  questa  man  d'avorio  tersa  e  bianca , 
E  queste  braccia ,  e  queste  bionde  chiome 
Fianper  innanzi  a  te  sferza ,  e  tormento . 
Onde  parte  di  duol  strugger  mi  sento , 
E  parte  leggo  in  due  begli  occhi ,  come 
Non  dee  mai  riposar  quest'alma  stanca: 
la  qual  non  è  nuova ,  ma  rinnovata ,  perchè  si  trova  fra 
quelle  di  Dante  ;  e  il  suo  trapasso  è  usato  da  Gino  : 
Laonde  di  ciò  mi  struggo ,  e  vo'  morire, 
Cfdamando  morte  ,  che  per  mio  riposo 
Mi  taglia  innanzi ,  ched'  io  mi  disperi . 
Miran  là  gli  occhi  miei  sì  volentieri , 
Che  contra  'l  mio  voler  mi  fanno  gire, 
Per  veder  lei ,  cui  sol  guardar  non  oso . 
Perchè  questa    forma    può    acconciamente  servirsi    cosi 
delle  testure  ,  che  sono  fatte  con  ordine  diretto,  come  di 
quelle  ,  che  son  composte  oolP obliquo,  le  quali  ho  nomi- 
nate  trapassi ,  e  trasgressioni ,  ed  all'  altre  testure,  che  son 
convenevoli  nella  forma  più  grave  aggiungeremo  ^quella 
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cbe  in  ciascuno  de'temar]  risponde  col  terzo  al  primo,  e 
r  uno ,  e  l'altro  congiunge  quasi  legando  il  secondo  del  se-* 
condo  col  secondo  del  primo  : 

Taccianper  Vaere  i  venti ,  e  caldo  ^  e  gielo 
Come  pria  noi  distempre  y  e  tutti  i  lumi , 
Che  portan  pace ,  a  noi  raccenda  il  cielo  ; 
Alti  pensieri  y  care^  oneste  voglie  ^ 
Leggiadre  arti ,  cortesi ,  e  bei  costumi 
Bisesta  il  mondo^  e  mai  non  se  ne  spoglie. 
Ma  alla  temperata  lasceremo  quella  j  che  usò  Messer  Gi- 
no, nella  quale  al  primo  verso  de'  temar  j  risponde  il  quar- 
to ,  e  gli  altri  fra  loro ,  com'è  questo: 

Per  dimostrare  a  lei,  che  conoscente 
Si  faccia  poscia  delli  miei  martiri , 
Ma  non  può  far  pietà  cK  ella  vi  miri. 
Perchè  ne  vivo  isconsolatamente , 
E  vo  pensoso  nelli  miei  desiri , 
Che  son  color ,  che  levano  i  sospiri . 
E  quella  di  Guido  Gavalcante,  che  risponde  al  primo  col 
terzo ,  e  col  quarto,  e  concorda  gli  altri  insieme . 
Io  veggio  a  lui  spirito  apparire 
AltOy  e  gentile  y  e  di  tanto  valore  y 
Che  fa  le  sue  virtù  tutte  fuggire. 
Deh  io  vi  prego,  che  deggiate  dire 
MV  alma^  arista ,  che  parla  in  dolore , 
Com'ellafì^j  efia  sempre  d*  Amore. 
Ne   dell'una,  e  dell'altra  mi  ricordo  aver  udito  esempio 
fra'  moderni,  ma  ip  bp  cosi  lungamente  ragionato,  che  mi 
pare  d'avervi  posto  addosso  quella  persona  d'  Auditore, 
che  voi  nel  principio  del  vostro  ragionamento  mostraste  di 
ricusare  ,  la  quale  tanto  yi  dee  parere  grave ,  quanto  il  ra- 
gionamento è  stato  più  lungo  :  ma  nondimeno  mi  pare  di 
xaccogliere  da'  vostri  sembianti ,  che  aspettiate  che  io  ag- 
giunga alcuna  cosfi  alle  già  dette. 

Orsina  .  Io  aspettava  veraii^iente,  perchè  avete  compar- 
tite in  guisa  tutte  le  testurp  de' sonetti,  che  non  n'avete 
lasciata  a^ci^na  al  c^ratt^re  umile ,  il  qual  parimente  con 
diversi  nomi  è  chlannato  :  laonde  mi  pare ,  che  in  questa 
guisa  abbiate  volujto  escluderla  affatto  dal  sonetto ,  se  for- 
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se^non  gli  è  rimasa  quella ,  nella  quale  dopo  i  terzetti  se- 
guono molti  ritornelli  ^  e  ciascuno  dietro  all' eptasillabo  >  o 
al  verso  di  sette  sillabe,  cbe  vogliamo  nominarlo:  ed  in  ve- 
ro non  mi  pare  T autorità  del  Bemia  cosi  picciola,  cbe  egli 
non  si  possa  contentare  di  quella  forma ,  cbe  fu  approvata 
da  lui  ;  percioccbè  il  Bemia  tanto  s' avanza  in  questo  gene- 
re di  poesia  y  cbe  per  avventura  non  sono  stati  maggiori 
nel  loro  molti  gravi . 

Forestiero.  Io  non  aveva  riservata  alcuna  delle  tessitu- 
re del  sonetto  all'umile,  o  alla  bassa  forma; percbè  non  so- 
lo il  Petrarca,  ma  Dante  ancora  Tavea  quasi  bandita  dal 
sonetto,  il  quale  bencbè  sia  moltiforme,  nondimeno  in  cia^ 
scuna  forma  è  poco  acconcio  a  ricevere  la  bassezza ,  e  T  u- 
miltà;  e  dell'altre  quelle  più  gli  sono  convenevoli,  cbe 
abbiamo  detto  esser  proprie  della  maniera  temperata ,  co- 
me potremo  conoscere  da  questi  luogbi  di  Dante ,  che  io 
recherò  ;  e  l' uno  è  quello  : 

E  non  è  legno  di  sì /orti  nocchi  y 
Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra; 
il  qual  finisce  in  questi  temarj  : 

Deh  perchè  tanta  virtù  data  f  uè 

Agli  occhi  d'una  donna  così  acerba , 
Che  suofedel  nissuno  in  riva  serba? 
Ed  è  contra  pietà  tanto  superba , 

Che  s*  altro  muor  per  lei ,  non  mira  piue , 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue . 
E  dell' altro  : 

Ahi  !  lasso  non  credea  trovar  piotate 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta , 
i  terzetti  del  quale  son  questi  : 

Però  parla  un  pensier ,  che  mi  rampogna , 
Quanto  si  fosse  la  mia  donna  accorta , 
Che  tra  lei ,  e  pietà  pace  si  pogna . 
Onde  morir  più  non  conviene  ornai , 
E  posso  dir,  che  mal  vidi  Bologna, 
E  (fucila  bella  donna,  eh'  io  guardai . 
Orsina  .  Assai  umile  è  lo  stile  di  questi  sonetti. 
Forestiero  .  Ma  io  lascerei  i  sonetti  alle  materie  gravi , 
ed  alla  forma  ancora  :  e  se  pure  io  talvolta  gli  abbassassi , 
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non  passerei  la  mediocrità ,  e  mi  parrebbe  di  riporli  nel 
primo  stato  loro  più  vicino  al  nascimento,  perché  Dante, 
e  gli  altri  innanzi  più  volentieri  composero  il  sonetto  con 
stile  mezzano;  laonde  egli  in  qnei  suoi  libri,  ch'intitolò  del- 
la Volgare  Eloquenza  (3),  disse  di  voler  trattare  del  sonetto 
nel  quarto,  dove  dovea  trattare  del  volgare  mediocre,  e 
paragonando  il  sonetto  alla  ballata  ,  affermò  che  il  modo 
della  ballata  era  più  nobile  (4)  9  dalla  quale  opinione  s'  al- 
lontanò il  Petrarca ,  e  il  Bembo,  e  il  Casa ,  e  il  Capello ,  e 
il  Tasso.  Però  mi  pare  che  del  sonetto,  coltivato  da  loro, 
sia  avvenuto  quello ,  che  avviene  d' alcune  erbe ,  che  per 
la  coltura  s' innalzano ,  e  trapassano  nella  natura  di  piante. 
Orsina  .  L' accrescimento  di  così  artificiosi  cultori  senza 
dubbio  è  stato  maraviglioso  ;  onde  il  sonetto  in  quella  sua 
prima  umiltà  é  quasi  disprezzato. 

Forestiero  .  Ma  per  le  materie  umili ,  e  per  l' umili  di- 
citure è  assai  convenevole  la  forma  de' madrigali ,  e  fra  i 
madrigali  quelli  ancora  sono  più  convenienti  all'umil  dici- 
tore, i  quali  veggiamo  ripieni  d'eptasillabi,  o  regolari,  o 
irregolari ,  che  egli  siano  ;  perciocché  quegli  altri ,  che  so- 
no stati  tenuti  dal  Petrarca  in  assai  artificiose  testure  dei 
versi  endecasillabi,  potrebbono  ad  alcuno  parer  del  carat- 
tere mediocre,  quantunque  da  alcuni  siano  dette  ballate; 
e  son  queste: 

Non  al  suo  amante  pia  Diana  piacque, 
Quando j  per  tal  s^enturay  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelide  acque  ; 
Ch'  a  me  la  pastorella  alpestra  ,  e  cruda, 
Posta  a  bagnare  un  leggiadretto  velo , 
Ch'a  Laura  il  biondo ^  e  vago  capei  chiuda, 
Tal  che  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 

JYova  Angioletta  sovra  Vale  accorta, 
Scesa  dal  cielo  in  sulla  fresca  riva. 
Là  ond'io  passava  sol  per  mio  destino, 

(3)Lib.II.  Gap.  4. 
(/i)  Lib.  n.  Gap.  %. 
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Poiché  senza  compagna  f  e  senTui  scorta 
Mi  vide  j  un  laccio  j  che  di  seta  ordiva 
Tese  fra  l'erba ,  ond^è  verde  il  cammino; 
Allor  fid  preso  y  e  non  mi  spiacque  poi  y 
Sì  dolce  lume  uscìa  degli  occhi  suoi  . 

Or  vedi,  Amor^  che  giovinetta  donna 

Tìio  regno  sprezza  j  e  del  mio  mal  non  cura , 
E  tra  duo  ta*  nemici  è  sì  secura . 
Tu  se'  armato  y  ed  ella  in  trecce  ,  e  'n  gonna 
Si  siede ,  e  scalza  in  mezzo  i fiori  e  V  erha^ 
Ver  me  spietata ,  e  contra  te  superba; 
I'  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
£'  arco  tuo  saldo y  e  qualcuna  saetta; 
Fa  di  tCy  e  di  me,  Signor,  vendetta. 
Benché  questo  madrigale,  se  cosi  yogliamo  piuttosto  chia- 
marlo ,    nel  Petrarca  comentato  dal  Yellutello  si   legge 
senza  il  quinto  verso,  senz' alcun  danno  della  testura  ;  e  il 
quarto  è  : 

Perchè  al  viso  d*  Amor  portava  insegna. 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano , 
Ch'ogni  altra  mi  parca  d' onor  men  degna; 
E  lei  seguendo  su  per  V  erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano  : 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  ! 
Allor  mi  strinsi  all'  ombra  d'un  bel/figgio 
Tutto  pensoso  ;  e  rimirando  intorno; 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio  ; 
E  tornai  indietro  quasi  a  mezzo  il  giorno . 
il  del  caràttere  istesQo  ancora  p^jono  quelle,  che  da  tut-* 
ti  son  dette  Ballate  :  fra  le  quali  è  la  prima  quella ,  che 
comincia  : 

Lassare  il  velo ,  o  per  Sole,  o  per  ombra . 
£  oltre  a  questa,  sei  altre  si  leggono  nel  Petrarca,  parte 
nude,  parte  vestite,  cioè  parte  di  una,  parte  di  più  stan-« 
ze,  e  in  tutte  si  ripiglia  negli  ultimi  versi  la  rima  de' pri- 
mi; ma  quelle  di  Dante  ,  e  del  Boccaccio,  e  degli  antichi 
s'  inchinano  più  all'  umil  forma  di  dire ,  come  si  può  cono- 
scere da  quella  : 
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Io  non  dimando,  Amore , 

Perchè  potrebbe  il  tuo  piacer  gradire  : 

Così  t*  amò  seguire 

In  ciascun  tempo  il  dolce  mio  Signore  y 

E  son  in  ciascun  tempo  egual  d*  amare 

Quella  donna  gentile , 

Che  mi  mostrasti ,  Amor,  subitamente 

Un  giorno,  che  m' entrò  sì  nella  mente 

La  tua  sembianza  umile , 

^^eggcndo  te  ne*  suoi  begli  occhi  stare , 

Che  dilettare  il  core 

Da  poi  non  s'è  voluto  in  altra  cosa , 

Fuor  che  in  quella  amorosa 

Vista ,  eh*  io  vidi  rimembrar  tutt*  ore . 
Questa  membranza,  Amor,  tanto  mi  piace, 

E  sì  r  ho  immaginata , 

Ch'  io  seggio  sempre  quel,  eh* io  vidi  allora; 

Ma  dir  non  lo  potria ,  tanto  m*  accora , 

Che  sol  mi  s'è  passata 

Entro  la  mente;  però  mi  do  pace , 

Che  7  verace  colore 

Chiarir  non  si  poria  per  mie  parole. 

Amor ,  come  si  vole 

Di*  tu  per  me  là  ov*io  son  servitore. 

Ben  deggio  sempre.  Amore, 

Rendere  a  te  onor ,  perchè  delire , 

Mi  desti  ad  ubbidire 

A  quella  donna ,  eh!  è  di  tal  valore, 
£  alcune  ballate  si  fanno  ^  nelle  quali  si  volge  il  parlare 
alla  ballata,  come  nelle  canzoni  si  yolge  alle  canzoni:  e  ne 
abbiamo  1'  esempio  in  Guido  Gavalcfinti: 
Vanne  a  Tolosa ,  ballatetta  nUa, 

Ed  entra  quetament^  ail^^  Dorata  : 

Ed  ivi  chiama ,  che  per  cortesia 

D*  alcuna  bella  donnei  sia  menata 

Dinanzi  a  quella ,  di  cm  t*  ho  pregata  • 

E  s*  ella  ti  riceve 

Dille  con  voce  lieve: 

Per  mercè  vegno  a  voi . 
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£  di  simil  natura  sono,  in  quanto  ali* umiltà  del  dire, 
quei  componimenti  illegittimi ,  che  si  chiamano  comune- 
mente madrigali.^  quantunque  il  Bembo  negli  Asola- 
ni  chiamasse  gli  uni  e  gli  altri  canzone  ^  gli  chiamò  col  no- 
me del  genere ,  perchè  tutte  le  composizioni  in  rima  ,  le 
quali  si  cantano ,  possono  esser  dette  canzoni  ;  ma  nelle  u~ 
mili,  e  nelle  mediocri,  benché  V  ultima  rima  fosse  manco 
sonora  della  prima  y  o  per  aver  una  sola  consonante  innanzi; 
r  ultima  vocale ,  o  per  due  vocali ,  non  mi  parrebbe  che  si 
peccasse  nel  convenevole  :  siccome  non  si  pecca  per  V  istes- 
sa  cagione  nella  canzone  elegiaca ,  o  pur  nella  comica ,  la 
quale ,  come  pare  a  Dante  (5) ,  è  detta  cantilena  propria- 
mente; ma  nella  tragica,  la  qual  dev'essere  scritta  in  vol- 
gare altissimo,  e  con  altissimo  stile,  mi  par  assai  conve- 
niente che  i'  ultime  parole  non  siano  manco  risonanti  del- 
le prime ,  o  manco  nobili ,  e  pellegrine. 

Orsina.  In  questo  ragionamento  m'è  avvenuto  quello, 
che  nel  principio  io  non  credeva ,  cioè ,  eh'  io  ho  quasi  ap- 
prei^  l'arte  del  sonetto,  e  della  ballata:  ma  V  arte  della 
canzona  chi  m'insegnerà?  perciocché  queste  distinzioni, 
che  voi  adducete  ,  son  tali ,  eh'  io  entro  in  grandissimo  de- 
siderio d'intenderla  compiutamente  , 

Forestiero.  Io  ,  quando  cominciai  a  ragionare,  pensa- 
va di  quello,  ch'a  me  non  si  conviene,  ma  non  so  come  il 
corso  del  ragionamento  m'ha  trasportato;  però  quel  eh*  a- 
vanza,  possiamo  tutti  imparare  dal  Signor  Ercole,  il  quale 
avendo  taciuto  lungamente,  alleggerirà  di  questo  peso  me, 
che  son  stanco  di  portarlo . 

Ercole  .  Questo  vostro  è  nuovo  artificio  non  insegnata 
da  Dante  ,  né  sempre  osservato  dal  Petrarca,  e  dagli  altri, 
che  poetarono  dopo  lui  ;  avvegnaché  ne' loro  altissimi  com* 
ponimenti  l'abbiano  avuto:  e  delle  cose,  che  si  fanno,  e  non 
si  fanno  egualmente ,  non  si  dà  alcun'  arte  ;  laonde  io  non 
porrei  in  ciò  l' arte  del  sonetto  in  modo  altissima,  anzi  più 
presto  direi  che  non  ce  ne  fosse  arte,  perché  que' libri, 
ne' quali  Dante  ne  ragiona,  son  perduti:  e  se  alcun  artifì- 
cio è  del  sonetto ,  altrove  si  dee  ricercare . 

(5)Lib  II  Gap.  8. 
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Forestiero.  Piacciavi  dunque  d'insegnarloci. 

Ercole.  In  questa  parte  ▼oi  non  intendereste  da  me 
alcuna  cosa  di  nuovo ,  né  forse  la  Orsina ,  la  qual  benchi 
sia  molto  studiosa  del  Petrarca ,  e  degli  :altri  poeti  pi4 
nuovi  y  non  disprezza  gli  antichi  ammaestramenti . 

Orsina  .  Non  disprezzo  veramente;  ma  di  quello,  cbe 
molto  apprezzo,  non  molto  intendo. 

!ER^0L£  .  Dirò  dunque  per  soddisfarvi ,  e  comincierò 
dalla 'definizione  della  poesia,  data  dal rAligb ieri  (6),  la 
quale  è  questa:  La  Poesia  è  una  finzione  rettorica,  posta 
in  musica.  Ma  ricercando  Dante  la  sua  nobilissima  specie, 
dice  (^)  cbe  le  cose  ottime,  secondo  porta  il  dovere,  so- 
no degne  dell'  ottime;  laonde  essendo  il  volgare  illustre 
ottimo  sopra  gli  altri  volgari,  T ottime  materie  sono  degne 
d'esser  trattata  in  esso,  le  quali  egli  riduce  a  tre  »  cbe  so- 
no la  salute ,  i  piaceri  di  Venere ,  e  la  virtù  :  e  ciascuna  di 
loro  è  obietto^  d'una  delle  potenze  dell '.anima  nostra:  e 
soggiunge  (8)  cbe  'I  modo  eccellentissimo  e  nobilissimo  ^ 
col  quale  si  debbono  stringere  queste  materie,  è  quel  delle 
canzoni ,  percbè  nelle  canzoni  si  comprende  tutta  l'arte. 
E  cbe  ciò  sia  vero  si  manifesta  in  questo,  cbe  tutto  quello^ 
cbe  si  trova  dell'arte,  è  in  esso;  ma  non  si  converte,  cbe 
tuttociò  cb'è  in  lui,  sia  dell' arte,  la  quale  sino  a' tempi 
dell' Alighieri  fu  presa  casualmente  da' piccioli  poeti,  av- 
vengacbé  i  poeti  a  caso  siano  dififerenti  da 'grandi.  Ma 
Dante  prima  la  ridusse  sotto  le  regole  di  questo  nobilissi- 
mo magisterio:  e  definisce  la  canzona  (9)  una  compiuta 
azione  di  colui,  cbe  detta  parole  armonizzate,  e  atte  alcan- 
to,  distinguendola  in  tre  modi:  tragico,  comico, «d  elegia- 
co; e  mostrando  (io)  come  tutta  V  arte  consista  in  tre  pre- 
cetti: il  primo  de' quali  i  intorpo  la  divisione  del  canto, 
l'altra  dell'abitudine  delle  parti,  la  terza  del  numero  dei 
versi;  ma  delle  rime  non  fece  menzione ,  percioccb'elle  non 
sono  proprie  dell'arte  della  canzona,  essendo  lecito  certa- 

(6)  Lib.  li.  Cap  4. 

(7)  Lib.  II.  Cap.  a. 

(8)  Lib.  U.  Gap  3. 

(9)  Lib.  IL  Cap.  S. 

(10)  Lib.  II.  Cap.  9. 
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mente  in  ciascuna  stanza  ri  trovar  le  rime ,  e  quelle  mede- 
sime a  suo  piacer  replicare:  il  che  se  la  rima  fosse  della 
propria  arte  della  canzona ,  non  sarebbe  lecito .  £  comin- 
ciando dalla  prima  parte  y  cb'è  la  divisione  del  canto  y  e*  in- 
segna (il)  ch'alcune  stanze  procedono  sin  al  fine  senza  re- 
plicazione di  modulazione  ,  e  senza  divisione  y  la  (fxaì  vol- 
garmente è  detta  volta  y  perchè  fa^  voltare  daill'un  modo 
neir  altro  y  come  è  quella  : 

Al  poco  giorno  y  ed  al  gran  cerchio  d*  ombra 
Son  giunto  y  lasso!  ed  al  bianchir  de' colli y 
Quando  si  perde  lo  color  nell*  erba  y 
E  7  mio  desio  però  non  cangia  il  verde  y 
Sì  è  barbato  nella  dura  pietra , 

Che  parla  y  e  sente  come  donna 

la  qual  cumunemente  è  detta  sestina,  quantunque  non 
tutte  le  stanze  d'una  sola  oda  siano  sestine,  perciocché 
quella  ancora  del  Petrarca  è  sì  fatta  : 

Verdi  panni ,  sanguigni  y  oscuri  y  e  persi 
Non  vestì  donna  unquanco  y 
Né  d*or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella  come  questa ,  che  mi  spoglia 
D*  arbitrio ,  e  del  camin  di  liberi  ade  y 
Seco  mi  tira  sì ,  ch'io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 
£  questa  maniera  di  stanze  usò  Arnaldo  Daniello ,  quasi 
in  tutte  le  sue  canzoni.  Altre  sono,  che  patiscono  divisio- 
ne 9  la  qual  non  può  esser  ,  se  non  si  fa  la  replicazione  del- 
r  oda ,  o  davanti  solamente  ,  o  solamente  dopo  y  o  da  tutte 
due  le  parti.  £  se  la  repetizione  dell'oda  si  fa  davanti  la 
divisione,  si  dice  la  stanza  aver  piedi:  se  dopo,  aver  i  ver- 
si: se  prima  e  poi,  i  piedi  e  i  versi;  ma  s'ella  è  senza  la 
divisione  della  prima  parte ,  è  detta  fronte  ;  ma  se  non  ha 
la  divisione  della  seconda ,  è  detta  sirima ,  o  coda  :  e  la 
fronte  co'  versi ,  e  i  piedi  con  la  prima,  e  i  piedi  co*  versi 
possono  star  insieme;  ma  la  fronte  colla  eoda  non  si  con- 
giunge insieme  in  una  medesima  tessitura  :  cioè  la  parte 
semplice  colla  doppia ,  e  la  doppia  colla  semplice;  e  la  dop* 

(li)  Lib.  II.  Gap.  IO. 
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pia  colla  doppia  s'accoppiano;  ma  la  semplice  colla  sempli- 
ce* non  suol  esser  tessuta  insieme  :  e  questo  in  quanto  al 
prifho  precetto ,  nel  quale  perar  ventura  arereste  deside- 
rata da  me  brevità  maggiore. 

Forestiero.  Niuna  cosa  è  stata  soverchia  nel  vostro 
ragionamento:  però  non  possiamo  dolerci  della  lunghezza. 

Ercole.  Passerò  dunque  al  secondo  precettò'  /  il  quale 
è  dell'abitudine  delle  parti,  (12)  nella  qùàlé  la  fronte  al- 
cuna volta  eccede  i  versi,  e  alcuna  è  superata  rei  piedi 
alcuna  volta  avanzano  la  coda  ,  alcuna  son  superati ,  e  i 
piedi,  e  i  versi  ancora  vicendevolmente  vincono,  e  ^sono 
vinti. 

Forestiere  .  La  brevità  nulla  toglie  alla  chiarezza . 

Ercole.  Potrò  dunque  discender  al  terzo ,  (i3)  nel 
quale  attribuisce  l' endecasillabo  alla  canzone  tragica  ,  vo- 
lendo che  tutte  le  stanze  siano  tessute  d'endecasillabi,  o 
che  almeno  gli  endecasillabi  superino  di  numero  gli  epta-^ 
sillabi;  e  i  pentasillabi,  de' quali  concede  che  possa  esse- 
re uno  solamente  ;  ma  la  parte ,  nella  quale  si  tesse  un  so- 
lo eptasillabo ,  non  può  esser  se  non  fronte ,  o  sirima  ;  per- 
ciocché ne'  piedi ,'  e  ne'  versi  è  ricercato  V  egualità  di  ver- 
si, e  disillabe.  £'1  verso  nell'ano  significato  chiamo  quel- 
li ,  che  son  tessuti  di  versi ,  e  nell'altro  quelli ,  che  si  com- 
pongono di  sillabe.  Laonde  il  numero  dispari  ha  luogo  so- 
lamente nella  fì-onte,  e  nella  coda:  e  in  questa' ultima  par- 
te e'  insegna  ancora  come  le  canzoni  tragiche  debbano 
prendere  il  principio  dall'endecasillabo;  perciocché  quel- 
le ,  le  quali  cominciano  dal  verso  di  sette,  non  sono  senza 
ombra  di  elegìa:  e  che  l'endecasillabo,  e  V  eptasillabo  deb- 
bano essere  disposti  nelle  diverse  parti ,  in  guisa' ,  che  si 
corrispondano  nell'  abitudine  ;  dico  quel  di  undici  a  quel 
di  undici ,  e  quel  di  sette  a  quél  di  sette. 

Ercole  .  Ma  forse  vi  parrò  troppo  lungo. 

Orsina  .  Non  temiate  d' offenderci ,  se  non  colla  brevità. 

Ercole  .  Ultimamente ,  parlando  dell'  abitudine  delle 
rime  (i4),  dimostra  ch'alcune  parti  [non  abbiano  l'abitu- 

(12)  Lib.  H.  Gap.  ix. 
(i3)Lib.  II.  Cap.12. 
(i4)Lib.  II.  Gap.  i3. 
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dine,  altre  T abbiano:  e  di  queste  alcune  accordino  tutti  i 
Tersi ,  altre  ne  lascino  uno  scompagnato  ,  il  quale  è  detto 
cbiave  y  e  può  esser  non  solo  uno,  ma  due:  la  desinenza 
de' quali  è  poi  ripresa  nella  stanza  seguente,  e  Tabitudine 
delle  rime  può  essere  o  de*  rersi ,  che  sono  innanzi  la  divi- 
sione, o  di  quelli,  che  sono  innanzi  e  quelli ,  che  sono  do- 
po, in  modo  che  sia  T abitudine  fra  le  rime  dell'una  e  l* al- 
tra parte,  lodando,  oltre  tutte  le  desinenze  ,  quelle,  che 
8Ì  chiudono  in  rime  accordate  :  il  che  però  è  da  schivar  nei 
piedi  :  e  1  primo  di  loro  può  essere  di  versi  pari ,  o  dispa- 
ri, di  cadenze  accompagnate,  o  scompagnate  ;  ma  negli  al- 
tri piedi  dee  servarsi  V  ordine  stesso  :  e  ne'  versi  ancora 
quasi  sempre ,  quantunque  avvenga  eh'  alcuna  volta  non 
s'osservi:  e  si  dee  schivare  la  repetizione ,  e  V  equivocazio- 
ne,  e  l'asperità  delle  rime:  e  per  conchiusione  e*  inse- 
gna, (i5)  che  le  co8e>  le  quali  si  cantano  circa  il  destro, 
vadano  con  lun^ezza  convenevole  verso  l'estremo:  e  s' al- 
lettino quelle  ,^  che  si  cantano  circa  il  sinistro  :  e  chiama 
le  cose*,  che  si  cantano  intomo  al  destro ,  il  persuadere ,  il 
rallegrarsi ,  e  '1  laudare  :  e  quelle ,  che  si  cantano  verso  il 
sinistro  ,  il  dissuadere,  e  'l  fingere,  e  'l  vituperare. 

Forestiero  .  Assai  la  pignora  Orsina  ,  ed  io  abbiamo 
appreso  dell'  arte  della  canzona  ;  ma  se  in  lei  si  comprende 
tutta  l'arte,  ci  sarà  contenuta  ancora  quella  del  sonetto,  e 
dell'  altre  poesie  . 

Ercole.  Il  sonetto  è  picciola  poesia,  in  rispetto  della 
canzona ,  e  di  picciolo  pregio . 

Forestiero  .  E  per  questa  cagione  T'arte  sua  potrà  rin- 
chiudersi in  quella  di  poesia  cosi  grande,  com'  è  la  canzo- 
na ;  ma  volete  trarla  fuori ,  acciocché  noi  la  conosciamo  ? 
Il  Signor  Ercole  non  risponde ,  quasi  troppo  avaro  di  que- 
ste preziose  ricchezze;  ma  io  cercherò  per  improntitudine 
di  trame  la  risposta ,  e  non  voglio  che  ce  ne  partiamo  sen- 
za novo  guadagno . 

Ercole  .  Se  così  fosse ,  come  voi  divisate ,  non  sarei  io 
troppo  scarso ,  ma  voi  troppo  cupido . 

Fosestiero  .  La  cupidità  delle  cose  oneste  è  laudeyole; 

(x5)  Lib.  IL  Gap.  x4' 
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però  ditemi  :  non  avete  voi  detto ,  o  piuttosto  Dante ,  colle; 
parole  del  quale  avete  quasi  parlato ,  mostrando  si  mara<« 
vigiiosa  memoria,  cbe  tutta  l'arte  della  canzona  consiste 
in  tre  precetti  ? 

Ercole.  Così  dice  1* Alighieri. 

Forestiero.  Ma  riducetevi  di  grazia  a  mente,  quali 
siano  questi  tre  precetti  ;  perchè  io  dopo  quella  mia  lunga 
infermità ,  la  qual  ebbi  in  Mantova ,  facilmente  mi  dimen- 
tico di  molte  cose . 
'  Ercole.  L'  uno  é  intomo  alla  divisione  del  sonetto, 
r  altro  delle  abitudini  delie  parti ,  la  terza  poi  delle  silla- 
be ,e  de' versi. 

Forestiero  .  Ma  '1  primo  serve  al  sonetto  parimente , 
•  non  serve  ? 
Ercole.  Serve. 

Forestiero  .  Forse  perchè  il  sonetto  si  divide  in  mol- 
te parti ,  come  la  canzona . 
Ercole.  Per  questa  ragione . 

Forestiero  .  E  però  si  può  fare  la  replicazione  della 
modulazione . 

Ercole  .  Si  può  ,  senza  dubbio . 

Forestiero.  Ma  l'altro  dell'  abitudine  delle  parti  si 
dee  considerare  nel  sonetto ,  o  non  si  deve  ? 
Ercole  .  Si  dee . 

Forestiero.  £  vi  pare,  che  sia  alcuna  proporzione  fra 
le  parti  del  sonetto,  e  della  canzona,  cioè  ,  che  tali  siano 
i  quaternari ,  in  rispetto  de'  ternarj ,  quali  i  piedi  sono ,  e 
i  versi? 

Ercole.  Si  veramente;  onde  assai  bene  Antonio  da 
Tempo  divise  il  sonetto  in  piedi,  e  in  volte. 

Forestiero.  Questo  era  quello,  ch'io  aspettava  ap- 
punto, che  ci  dichiaraste;  ma  passando  al  terzo,  non   è 
determinato  nel  sonetto  il  numero  de'  versi  ;  e  delle  sillabe  ? 
Ercole.  È. 

Forestiero.  Dunque  egli  prende  questo  ammaestra- 
mento ancora  dalla  canzona .  Ma  deli'  abitudine  delle  ri- 
me, che  diremo  noi  ? 

Ercole.  Le  rime  non  son  della  propria  arte  della  canzona. 
Forestiero.  Nondimeno  dall' ultima  parte,  nella  qual 
Dialoghi  T.L  19 
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Dante  e'  insegna  alcune  cose  daìl*  abitudine  delle  rime^ 
possiamo  raccogliere  che  non  sia  affatto  inutile  questa 
Considerazione. 

Ercole.  Considerazione,  OTvero  osservazione  sarà  pe- 
ravventura  la  vostra,  ma  non  arte;  perchè  Torte  è  delle 
cose  certe,  quali  sono  quelle,  che  ci  ha  insegnate  Dante 
nel  suo  magistero,  il  qual  sino  a  lui  fu  preso  casualmente. 

Forestiero  .  Altramente  parve  forse  a  Dante  medesi- 
mo, s'io  l'ho  ben  inteso;  perciocché  se  le  rime  non  sono 
della  propria  arte  della  canzona,  siccom'egii  dice,  sono 
d* alcuna  arte ,  eh' a  lei  non  è  propria  :  e  s'egli  avesse  giu- 
dicato che  non  fossero  di  alcuna  arte,  non  avrebbe  detto 
eh'  elle  non  fossero  dell'  arte  propria . 

Ercole.  E  qual  sarà  quest' arte ,  che  non  è  propria 
della  canzona? 

Forestiero.  L'arte  del  rimare:  la  qual  non  è  propria 
della  canzona;  perciocché  conviene  al  sonetto,  alla  balla- 
ta ,  al  madrigale,  all'ottava  ,  al  capitolo,  e  all'  altre  poesie 
ancora  illegittime,  e  irregolari . 

Ercole  .  E  questa,  se  pur  é  arte ,  è  solamente  in  quelle 
cose,  delle  quali  si  può  dar  certa  ragione;  ma  l'incerte, 
ed  incostanti,  le  quali  alcune  volte  si  raccolgono  sotto  re- 
gole, ed  alcune  non  si  raccolgono ,  tìon  ricevono  eccellente 
magistero,  né  buono  artifìcio. 

Forestiero.  Dunque  se  questo,  eh'  egli  ci  diede,  e 
buono  artificio,  dovrà  esser  certo  parimente. 

Ercole.  Dovrà  senza  fallo. 

Forestiero.  Orse  vi  piace  consideriamo,  se  questi 
certezza  si  trova  nelle  sue  medesime  canzoni  ;  che  da  pii 
ci  sarà  più  lecito  di  ricercare  in  quelle  del  Petrarca ,  e  del 
Casa,  il  qual  ha  dato  principio  al  nostro  ragionamento, 
che  in  lui  non  s' è  potuto  fermare . 

Orsina.  Questa  considerazione  al  Signor  Ercole  non 
potrà  dispiacere.  Ma  da  quale  comincerem  noi? 

Forestiero.  Da  quella ,  se  vi  par,  la  quale  é  la  prima: 
Donne ,  eh*  avete  intelletto  d*  amore , 
Io  vo'  con  i^oi  della  mia  donna  dire , 
Non  percK  io  creda  sua  lode  finire; 
Ma  ragionar  per  isfo^ar  la  mente 


O  DT.LLA  POESIA  TOSCANA  2f)T 

Io  dico ,  che  pensando  ai  suo  i^alorè  ; 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire; 
Che  s*  io  allora  non  perdessi  ardire , 
Farei  parlando  innamorar  la  genite 
Ed  io  non  vo' parlar  sì  altamente^ 
CKio  diy^enissi  per  temenza  vile  ; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggieramente , 
Donne ,  e  donzelle  amorose  con  \^ui , 
Che  non  san  cose  da  parlarne  altrui . 
Ancora    mi  ricordo  i  rersi,  quantunque  delle  prose   ^ni 
ho  quasi  affatto  dimenticato.  Ma  lasciam  questo,  che  non 
monta  niente:  e  ditemi  fra  quali  canzoni  la  riporreste  ? 

Ercole  .  Questa  é  fra  le  tragiche ,  di  yersi  tutti  ende- 
casillahi  composta ,  di  due  piedi ,  e  di  due  Versi,  e  l'un 
piede  è  eguale  all'altro,  e  l'un  verso  ali'altroVe  T  ahitu-> 
dine  è  n  m  solamente  fra  le  riniè  dell' un  piede,  e  quelle 
dell'altro,  ma  tra  quelle  ancora  de*  piedi,  e  quelle  dei 
versi  ;  laonde  io  non  veggio  che  manchi  alcuna  cosa  alla 
sua  perfezione,  s- alcuno  forse  non  desiderasse  la  meapolan- 
za  del  verso  eptasillaho,  per  lo  quale,  come  pare  a  Dante; 
insuperbisce  T  endecasillabo:  o  se  non  voleste  porre  in 
considerazione,  eh* in  tragica  canzona  chiuda  la  stanza  con 
due  rime,  che  per  le  vocali  sono  piuttosto  di  suono  dolce^ 
che  di  grande,  e  superbo:  la  qual  cosa  tuttavia  egli  non  fa 
senza  molto  giùdicio,  perchè  diminuisce  col  suono  il  con- 
cetto ,  dicendo  : 

Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggieramente  ^ 
Donne  j  e  donzelle  amorose  con  vuiy 
Che  non  son  cose  da  parlarne  altrui  . 
Forestiero.  Ma  il  giùdicio  è  delle  còse  certe,  o  delle 
incerte?  o,  dico,  delle  universali,  delle  quali  si  può  aver 
certa  scienza  ;  o  piuttosto  delle  particolari ,  che  sonò  sotto- 
poste al  senso? 

Ercole  .  Non  si  può  negare  che  'l  giùdicio  nòli  sia  del- 
le particolari. 

Forestiero.  E  l'arte  è  de' particolari,  che  son» infini- 
ti ;  o  pur  degli  universali  ?  Voi  non  rispondete  :  insomìma 
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troppo  araro  sete  del  sapere .  Piaccia  a  f  oi ,  Signora  Orsi- 
na ,  di  rispondere  in  sua  yece ,  s*  a  lui  par  graye  darmi  la 
risposta . 

Orsina  .  L'arte  senza  dubbio  è  degli  unirersaii . 

Forestiero.  Ma  se  l'arte  é  degli  anirersali,  e  '1  giudi- 
ciò  non  è  degli  universali;  l'arte  non  sarà  di  quelle  cose , 
delle  quali  è  '1  giudicio. 

£Rcof.E .  A.  questo  si  può  rispondere,  cbe  non  si  può 
dimostrar  V  arte ,  e  '1  giudicio  nelle  medesime  cose  ;  ma 
non  si  niega  che  il  poeta  in  alcune  sia  artificioso ,  in  altre 
giudicioso. 

Forestiero  .  A  me  basta  cbe  il  poeta  non  in  tutte  le 
cose  ,  né  sempre  possa ,  o  debba  essere  artificioso  :  e  '1 
lur>go,  cbe  si  toglie  all'arte ,  sarà  conceduto  al  giudicio?-^ 

Ercole  •  AH'  inerzia  piuttosto . 

Forestiero  .  Ma  l'inerzia,  se  pur  è  in  alcuno ,  che  sia 
giudicioso  y  dee  manifestarsi ,  o  star  coperta  e  nascosa  ? 

Ercole.  Stare  ascosa. 

Forestiero  .  Dunque  dove  ella  si  palesa ,  non  potrà  di- 
most]^|rsi  il  giudicio ,  e  '1  merito  ayrà  luogo  in  una  stessa 
composizione  ;  ma  il  caso  e  la  fortuna  possono  star  insieme 
col  giudicio? 

Ercole.  Possono;  percioccbè  egli  suol  discoprirsi  in 
quelle  cose  medesime ,  che  sono  sottoposte  alla  sorte:  que- 
ste io  chiamo  l'instabili,  e  V  incerte . 

Forestiero.  Dunque,  benché  sia  vero,  ch'i  gran  poe- 
ti Sirino  differenti  da  quelli,  i  quali  compongono  a  caso, 
ciò  si  dere  intendere  di  quei  poeti ,  che  sempre ,  o  '1  pia 
delle  volte,  compongono  m  questo  modo. 

Ercole  .  Di  quelli . 

Forestiero.  E  gli  altri,  che  sono  buoni,  sono  simili  a- 
gìi  altri  buoni  artefici? 

Ercole  .  Sono . 

FoRESriERO.  Ma  '1  capitano,  che  vince  molte  volte  per 
la  sua  prudenza ,  vince  alcuna  volta  per  fortuna . 

Ercole  .  Vince . 

Forestiero  .  E  'I  nocchiero ,  che  spesso  conduce  la  na- 
Te  in  porto  coli' arte  marinaresca,  ve  la  conduce  talora 
per  fortuna  • 
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Ercole  .  Per  fortana  ancora . 
Forestiero  .   £   *1  pittore  dipinge  alcuua  cosa  per 

rentura . 

• 

Ercole  .  Colui ,  che  gittò  la  spongia  nella  tavola  per  di- 
sdegno y  e  impazienza ,  dipinse  a  questo  modo  la  spuma 
del  cayallo. 

Forestiero.  Dunque  molte  cose,  che  son  fatte  per  ar- 
te .  e  per  intelligenza  ,  son  fatte  ancora  a  caso.  E  quantun- 
que non  tutte  l'arti  partecipino  della  fortuna  egualmente, 
pur  quasi  tutte  ne  partecipano ,  chi  più ,  e  chi  meno . 

Orsina.  Questo  meno  a  Dante,  che  a  ciascun  altro  do- 
vrebbe parere  sconveneycle  ,  il  qual  vuole,  che  la  fortuna 
sia  una  intelligenza ,  posta  al  governo  della  sfera  umana  (  i6). 
Laonde  quel,  che  si  fa  per  fortuna ,  par  che  si  faccia  per 
intelligenza . 

Forestiero  .  Dunque  V  arte  sua  della  canzoni  non  fu 
scompagnata  dalla  fortuna .  Ma  diteci,  Signor  Ercole  ,  non 
è  una  delle  regole  di  Dante ,  che  la  concordanza  di  due  ri- 
me vicine ,  la  qual  è  laude  voi  issima  nella  chiusa ,  si  dee 
schivar  ne' piedi? 

Orsina  .  È  certo  delle  sue,  ch'io  me  ne  ricordo. 
Forestiero.  Tuttavolta  nell'uno  e  nell'altro  piede  di 
questa  canzone  sono  accordate  due  rime  vicine  :  il  che  fé  - 
ce  Dante  peravventura  con  quel  medesimo  giudicio ,  ch'e- 
gli nell'altre  sue  composizioni  maravigliosamente  ha  dimo- 
strato ;  ma  questo  vi  parrà  di  poca  importanza  :  è  di  mag- 
giore ,  che  si  considerino  in  alcuna  altra  canzone ,  come 
stiano  quelle  parti,  ch'egli  chiama  piede,  o  fronte,  o  versi ^ 
o  sirima . 

Orsina  .  SI  certo  ;  perciocché  io  potrei  averle  inteso  as- 
sai meglio . 

Forestiero.  Considerando  dunque  col  Signor  Ercole, 
prendiamo  quella  : 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate y 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane 
Era  là ,  *ve  io  chiamasi  a  spesso  morte , 
Vtggendo  gli  occhi  miei  pien  di  pietate, 

(i6)  Nella  div.  Comm.  Inf.  C.  U.  terz.  a6. 
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E  ascoltando  le  parole  i^ane. 
Sì  mosse  con  paura  a  pianger  forte  : 
E  r  altre  donnp  ,  che  sefur  accorte 
Di  me  per  quella ,  che  meco  pianala , 
Feci  lei  partir  via  ;■ 
Ed  appressarsi  per /arsi  sentire  : 
Qua!  dice ,  non  dormire  ; 
E  qiuU  dice ,  perchè  sì  ti  sconforte  ? 
Allor  lassai  la  noi^a  fantasia , 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
E  dubiterà  forse  la  Signora  Orsina,  ee  quella  stanza  sia 
tessuta  dì  fronte,  e  di  Yerei ,  o  di  piedi ,  o  di  siriraa,  o  pur 
di  piedi ,  o  di  versi . 

Ercole.  Di  piedi,  e  di  versi  non  può  essere,  secondo 
le  regole  di  Dante  :  percioccliè  i  versi  sarebbono  ineguali  : 
ne  per  V  istessa  ragióne  di  fronte ,  e  di  versi  è  composta  ; 
dunque  di  siriTna  ,  e  di  piedi  :  e  non  è  sconvenevole  cbe 
il  sirima  superi  i  piedi  in  lunghezza  ;  percbè  egli  e'  inse- 
gna cbe  i  piedi  possono  avanzare  il  sirima,  ed  esser  a- 
vanzati . 

Orsina  .  Questo  aveva  considerato  anch'  io  ;  nondimeno, 
perciocché  allora  chiamiamo  l'ultima  parte  della  stanza 
sirima,  ovver  coda,  quando  dopo  la  divisione  non  si  fo  la 
repetizione  d'alcuna  modulazione:  e  quando  si  fa ,  diciamo 
che  ella  ha  versi  ;  mi  parrebbe  che  non  dovesse  esser  gran- 
de il  numero  de' versi;  il  qual  fosse  cantato  senza  replica- 
zion  di  modulazione  ;  perciocché  dove  si  fa  il  punto  fermo  y 
o  la  pausa ,  ivi  mi  par  che  si  possa  acconciamente  replicar 
le  modulazioni. 

Forestiero  .  Vorrei  che  ne  chiedeste  a  Mcsser  Alfon- 
so dalla  Viola,  allo  Striggio,  all'  A.nimuccio,  al  Lucciasco, 
o  al  Fiorino  ,  o  a  fra  Jacomo  Moro,  o  ad  altro  nmsico  ec- 
cellente ,  dal  qual  udirei  anch'io  cantar  questa  canzone, 
o  alcuna,  in  guisa,  ch'io  sentissi  innanzi  la  divisione  la  re- 
plicazione del  modo ,  e  dipoi  non  1'  udissi. 

Ercole.  Voi  sarete  peravventura  simile  a  Socrate,  che 
iìnparò  musica  nella  sua  vecchiezza . 

Forestiero.  Io  questo  vorrei  assomigliarlo,  o  nella 
virtù  dell'animo;  ma  consideriamo  l'istesso  in  alcun' altra 
Canzone . 
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La  di  spi  etata  niente  j  che  pur  mira 

Di  dietro  al  tempo  ^  che  se  né  andato, 
D  air  un  desiati  mi  combatte  il  core: 
E  7  desìo  amoroso ,  che  mi  tira 
Verso  il  dolce  paese  ,  e'  ho  lasciato 
Dair  altra  parte ,  e  con /orza  d*  amore. 
Qui  si  fa,  se  non  m*  inganno,  la  dÌTÌsione  ,  la  qual  segno* 
Jio  questi  versi  : 

Né  dentro  a  lui  sentì  tanto  valore , 
Che  possa  lungamente  far  difesa. 
Gentil  madonna ,  se  da  voi  non  viene. 
Ditpo  i  quali  stimerebbe  la  Signora  Orsina  ebe  si  potesse 
prender  riposo  convenevolmente,  come  dopo  i  tre  primi? 

Ercole  .  Si  potrebbe  ;  ma  Dante  non  ba  avuto  questo 
riguardo ,  percioccbè  alla  ripetizione  della  modulazione  si 
ricerca  l'egualità  delle  parti. 

Forestiero.  Ma  ciò  pare  anzi  cosa  volontaria,  cbe  ne- 
cessaria: e  se  pur  c'è  ragione,  ella  vi  prega  cbe  la  ci  in- 
«Ci^nale. 

Ercole.  Voi  sapete  cbe  Dante  cbiama  stanza  quella , 
la  quale  è  rioetto  di  tutte  Tartì  per  similitudine  delle  abi- 
tazioni ,  nelle  quali  albergano  gli  uomini .  Ma  siccome  nei 
palagi  r  una  stanza  corrisponde  all' altra  con  bella  propor- 
zione, di  maniera  cbe  sono  eguali  le  parti  superiori  all'in- 
feriori,  e  quelle,  cbe  son  poste  allo  incontro:  e*l  comparli- 
mento  delle  finestre  parimente ,  e  dell'altre  cose,  cbe  sono 
per  necessità,  o  per  ornamento  ;  cosi  nella  ctinzone  debbo- 
no i  piedi  esser  eguali  a'  piedi ,  e  i  versi  avversi. 

Forestiero.  Questa  ragione  vera  potrebbe  essere  in 
qiialcbe  modo;  ma  non  so  già  s*ella  sia  certa,  percbè  al- 
cuna volta  avviene  altramente  nei  palagi  fabbricati  con 
buona  arcbitettura;  laonde  nelle  stanze  ancora,  quantunque 
il  più  delle  volte  ciò  dovesse  osservarsi ,  alcuna  fiata  do- 
vrebbe esser  lecito  dipartirsi  da  questo  ordine. 

Ercole.  Sempre  è  assai  certa  quella  ragione,  cb*  è  fon- 
data sovra  la  proporzione. 

Forestièro.  Ma  sovra  qual  proporzione  la  fonderemo 
noi?  Sovra  fa  geometrica,  o  sovra  l'aritmetica,  o  sovra  la 
musica  piuttosto? 
Ercole  .  Sovra  la  musica . 
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Forestiero  .  Ma  la  proporzìon  musica  è  sempre  di  e- 
gualità ,  o  pur  anco  di  maggior  inegualità  alcuna  volta ,  al- 
cuna di  minore? 

Ercole  .  Dell*  una ,  e  dell*  altra . 

Forestiero. Duncpie,  secondo  la  vostra  ragione,le  par- 
ti delle  canzoni  sempre  non  debbono  essere  eguali ,  ma 
qualcbe  volta  ineguali*;  o  pur  intendo  poco  quel  che  dite. 
Ercole.  Non  per  poco,  ma  per  troppo  intendere,  non 
m' intendete . 

Forestiero.  Perchè  adunque  meglio  v'intenda,  consi- 
deriariio  ancora  le  canzoni  del  Petrarca,  o  del   Casa,  e 
prendiamo  quella,  eh*  è  quasi  reina  fra  1*  altre  : 
iVc/  dolce  tempo  della  prima  etate, 

Che  nascer  vide ,  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia ,  che  per  mio  mal  crebbe  ; 
Perchè  cantando  il  duol  si  disacerba 
Canterò  come  vissi  in  liberiate 
Fin  eh*  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s*  ebbe  .• 
Poi  seguirò ,  siccome  a  lui  n*  increbbe 
Troppo. avitamente  ^  e  che  di  ciò  m' avvenne  ^ 
Di  eh*  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio  i 
Benché  7  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove ,  sicché  mille  penne 
Ne  son  già  stanche ,  e  quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  7  suon  dermici  gravi  sospiri, 
Ch*  acquistanjede  alla  penosa  vita. 
£  se  qui  la  memoria  non  m'  aita , 
Come  suol  Jar ,  iscusinla  i  martiri , 
Ed  un  pensiery  che  solo  angoscia  dalle  j 
Tale  h'  ad  ogn*  altro  fa  voltar  le  spalle  ^ 
E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza  ^ 
Che  tien  di  me  quel  d*  entro ,  ed  io  la  scorza. 
Questa  canzone,  non  dico  a  me  ;  ma  ad  alcun  altro  pò* 
trebbe  parer  di  piedi ,  e  di  versi  ;  perciocché  diranno  che 
innanzi ,  e  dopo  la  divisione  possa  farsi  la  replicazione  deU 
la  modulazione  ,  in  guisa  che  siano  due  piedi ,  e  tre  o  più 
versi,  ne  e'  è  alcuna  certa  ragione  del  comparlimento  :  ter- 
ioinerei  nondimeno  i  due  primi  piedi  nel  sesto  verso  ;  laon- 
de mi  par  che  ivi  si  possa,  scrivendo,  e  leggendo,  far  pun- 
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to  fermo ,  e  prendere  eoiiTenevole  riposo ,  quantunque  nel- 
la terza  trapassi  col  sentimento  sin  all'ottaTO  verso:  e  que- 
sto medesimo  si  potrebbe  osservare  in  molte  altre  canzo- 
ni del  Petrarca ,  per  le  quali  cagioni  è  nato  il  dubbio . 

Ercole.  Il  dubbio  è  nato  piuttosto  dall^ ignoranza  dei 
lettori ,  cbe  dal  poco  artificio  del  poeta . 

Forestiero.  Questo  potrebbe  avvenir  facilmente:  e 
porrò  fra  gli  altri  me  stesso,  cbe  per  la  picciola  cognizio- 
ne ,  cÈe  io  bo  della  musica ,  ho  di  ciò  altre  volte  dubitato; 
nondimeno  non  mi  parca  picciolo  artificio  quel  del  poeta  , 
ma  incerto;  laonde  siasi  pur  grande ,  quanto  a  voi  pare, 
solo  cbe  voi  a  me  concediate  cbe  egli  non  sia  certo . 

Ercole.  Grande ,  e  incerto  non  possono  insieme  stare  : 
ne  parve  a  Dante  y  il  qual  lasciò  scritte  queste  precise  pa- 
role;* (17)  Perciocché  sono  certamente  poeti  ^  se  diritta^ 
niente  la  poesia  consideriamo ,  la  quale  non  è  altro  che 
una  finzione  rettorica ,  e  posta  in  musica  :  nondimeno  son 
differenti  da*  gran  poeti y  cioè  da*  regolati;  perciocché 
quelli  hanno  usato  sermone,  e  arte  regolata ^  e  questi, 
come  s*è  detto ,  hanno  ogni  cosa  a  caso. 

Forestiero  .  I  poeti  grandi  sono ,  come  parve  a  Dante, 
i  regolati  ;  ma  cbe  i  regolati  usino  certo  artificio  ,  non  bo 
ancora  appreso  da  Dante  :  non  però  vi  sia  grave  di  rispon- 
dere a  quel,  cb*io  vi  dimanderò  per  impararlo. 

Ercole  .  Chiedete  quel ,  cbe  vi  piace . 
Forestiero  .  Non  vi  pare  che  ci  siano  alcune  cose 
vere ,  cbe  non  son  certe^ 

Ercole  .  Senza  dubbiC;  perciocché  assai  spesso  avviene 
che  la  buona  moglie  abbia  dato  repulsa  all'amante,  tutta- 
volta  è  incerto:  e  vero  sarà  parimente,  eh*  un  ladrone  ab- 
bia spogliato  gli  altari,  ma  di  ciò  non  avremo  certezza. 

Forestiero  .  Ma  fra  le  cose  certe  ce  ne  saranno  alcune, 
ehe  non  sian  vere  • 

Ercole.  Ninna  cosa  è,  che  sia  certa,  e  non  vera . 

Forestiero.  Dunque  tutto  quello,  eh' è  certo,  è  tero,- 
ma  non  è  converso. 

Ercole  •  È ,  come  voi  dite . 

(i7)Lib.  II.  Gap.  4. 
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,  Forestiero.  E  se  l*  artificio  del  poeta  è  certo,  sarà  pa- 
rimente  vero. 

Ercole  .  Sarà . 

Forestiero  .  Ma  la  poesìa ,  come  Dante  la  definì ,  è  u- 
na  finzione  rettorica  posta  in  musica . 

Ercole  .  È  veramente . 

Forestiero.  Dunque  il  rero  artificio  sarà  artificio  di 
lina  finzione . 

Ercole  .  JNon  so  quanto  ciò  sia  sconvenevole  ;  ma  voi 
siete  troppj  sollecito  investigatore  di  quel,  ch'importa  as- 
sai poco. 

Forestiero;  Se  questo  non  vi  pare  sconvenevole  abba^ 
stanza,  seguiamo  oltre,  e  consideriamo  la  differenza,  che 
segue:  la  quale  essendo  parte  della  df^finizione,  non  può 
esser  soverchia .  E  ditemi:  l'arte  oratoria ,  o  rettorica,  che 
vi  piaccia  nominarla,  non  dà  precetti  di  quelle  cose  ,  delle 
quali  l'uomo  si  consiglia ,  e  delle  quali  egli  può  far  deiibe* 
razione? 

Ercole.  Di  queste ,  e  non  d'altre. 

Forestiero.  Ma  queste  sono  elle  certe,  o  di  quelle, 
che  possono  avvenire ,  o  non  avvenire  ? 

Ercole  .  D^illa  seconda  miniera 

Forestiero.  Dunque  incerte . 

Ercole.  Incerte. 

Forestiero.  Il  vero  artificio  dunque  è  del  falso ,  e  l'in- 
certo del  certo:  la  qual  cosa  a  me  par  falsa,  o  almeno 
incerta . 

Orsina.  E  perchè  non  usate  voi  chiamarla  falsa  cèr-^ 
tamente  ? 

Forestiero.  Perchè  l'arte  è  abito,  e  quasi  forma:  e  le 
cose  ,  delle  quali  è  arte  ,  sono  quasi  materia:  e  benché  la 
ihateria  sia  incerta ,  non  si  toglie  ia  sua  certezza  alla  forma; 
il  che  se  vi  piace ,  considererò  con  voi  in  questa  guisa ,  sin- 
ché al  Sig. Ercole  piacerà  dirci  la  risoluzione.  Non  istima- 
te  che  la  forma  sia  termine? 

Orsina.  Senza  fallo. 

Forestiero.  Ma  il  termine  è  certo,  o  incerto? 

Orsina.  Può  esser  c«rto,  e  incerto. 

Forestiero.  Dunque  il  fine  può  essere  certo,  e  incerto. 
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Orsina  .  Può . 

Forestiero  .  E  se  '1  Bue  può  esser  certo  ,  ed  incerto  ; 
quel  che  ha  fine  potrà  esser  certo,  e  iiKierlo  ance)ra. 
Orsina.  Può. 

Forestiero.  Ma  quel,  che  non  ha  fine,  è  infinito,  ed 
e  sempre  incerto . 

OnsiNA.  Così  stimo. 

Forestiero.  Dunque  ii  finito,  inquanto  egli  è  finito,  è 
certo . 

Orsina  .  È . 

Forestiero.  £  questa  certezza  egli  prende  dal  fine ,  o 
dal  termine ,  laonde  io  direi ,  eh*  il  termine  in  quanto 
egli  è  termine  fosse  certo  sempre ,  o  che  le  cose  termina- 
te, in  quanto  terminate,  fossero  certe;. la  forma  dunque 
dell'arte,  determinando  la  materia,  le  dà  qualche  certezza. 
Ma  pur  se  ci  inganniamo,  tocclierà  al  Signor  Ercole ,  e  a- 
gli  altri  dotti  a  trarci  di  errore. 

Orsina  .  A  me  così  pare,  che  segua  dalle  cose  dette. 

Forestiero  Diremo  dunque,  che  questa  certezza  sia 
la  regola. 

Orsina.  La  regola,  e  non  altra. 

Forestiero.  Ma  avete  voi  osservato,  ch'alcuna  voliii 
non  potendosi  la  materia  adattare  alla  regola ,  la  regola  sì 
piega  alla  materia?  come  avveniva  di  quella,  che  fu  detta 
regola  Lesbia. 

Orsina .  L' ho  osservato ,  o  letto  piuttosto. 

Forestiero.  In  questa  guisa  dunque  la  materia  delle 
cose  contingenti,  la  quale  è  molte  fiate  dura,  e  malagevole 
da  trattare,  ricerca  che  la  regola  sua  si  torca,  e  si  pieghi 
secondo  r  occasioni  :  il  qual  piegamento  è  il  giudicio  del- 
l'artefice, o  almeno  egli  non  è  senza  il  giudicio.  Però  io 
concederei  assai  feciimente  af r  Alighieri ,  eh'  i  poeti  gravi 
siano  i  regolati;  purché  voi  a  me  concediate  che  la  rego- 
la non  sia  di  queste  rigide  e  dure,  che  non  si  possono 
torcere  in  alcuna  maniera,  ma  dell'altre,  che  sono  arrende- 
voli ,  e  pieghevoli  di  leggieri . 

Orsina  .  Questo  vi  sarà  da  me  conceduto  agevohnente , 
accioc'chè  se  mai  vi  piacerà  darlaci ,  cerchiate  di  scrivere 
l'artificio  vostro  al  gusto  degli  uomini  j  che  ci  vivono. 
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FoRESTrcRO.  Io  non  son  tale,  che  possa  dar  le  regole  j 
se  non  perarventura  a  me  stesso;'  ma  delle  regole  dateci 
dagli  altri,  molte  volte  ho  dubìtnio,  se  fosse ,  o  non  fosse 
convenevole  osservarle  intieramente . 

Orsina.  E  per  qual  cagione  ?  * 

Forestiero  .  wSe  voleste ,  eh'  io  vi  manifestassi  V  origine, 
e  quasi  aprissi  il  fonte  de' miei  passati  dubb),  non  saprei 
negare  di  compiacervi,  particolarmente  in  presenza  del 
Signor  Ercole . 

Orsina.  A  tutti  firete  cosa  grata  oltremisura. 

Forestiero.  Non  abbiam  già  detto,  che  la  poesia  è  u- 
na  finzione  rettorica,  posta  in  musica? 

Orsina  .  Abbiamo. 

Forestiero  .  La  qual  definizione  è  molto  somigliante  a 
quella,  che  già  diede  l'antico  Gorgia  della  tragedia:  cioè  ? 
che  ella  fosse  un  inganno,  per  lo  quale  gì' ingannatori  so- 
no migliori  di  quegli,  che  non  ingannano,  e  gli  ingannati 
più  saggi  de*  non  ingannati  ;  e  dico  assai  somigliante ,  o 
piuttosto  in  parte  l' istessa  ,  perciocch'  ogni  finzione  è  in- 
ganno ;  ma  se  questa  è  finzione  rettorica ,  siccome  parve  a 
Dante ,  è  inganno  rettorico . 

Orsina  .  È  senza  dubbio. 

Forestiero.  I  retori  dunque  sono  ingannatori. 

Orsina.  Sono. 

Forestiero  .  E  ingannatori  eziandio  gli  oratori,  che  da 
loro  apprendono  quest'  arte  dell'  ingannare . 

Orsina.  Così  credo. 

Forestiero.  E  questi  oratori  sono  i  poeti:  ed  i  poeti 
oratori  simili  a' medici,  che  volendo,  che  sia  presa  la  me- 
dicina ,  ungono  di  mele  i  labbri  del  vaso ,  e  dopo  che  la 
medicina  è  stata  presa ,  porgono  sempre  o  confetto ,  o  na- 
rancio,  o  altra  cosa,  per  la  quale  P odore  della  medicina 
non  offenda  l' infermo . 

Orsina..  Molto  somiglianti  sono  tutti  questi  negli  arti- 
ficj  loro. 

Forestiero.  Ma  gì'  ingannatori  sogliono  manifestare, 
a  ricoprire  gli  artificj  ? 

Orsina.  Ricoprire. 

Forestiero.  Dagli  oratori  dunque,  e  da' poeti  sempre, 
o  assai  spesso,  ci  sarà  coperto  il  loro  artificio. 
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Orsina.  Sarf. 

Forestiero  .  E  ricoprendo  inganneranno  meno  ageTol* 
mente ,  o  più  facilmente  ? 

Orsina.  Più  facilmente. 

Forestiero.  E  l'ingannare  più  agerolmentc  e  minore, 
o  maggior  artificio? 

Orsina.  Maggiore. 

Forestiero.  Il  nasconder  dunque  P inganno,  e  per  co- 
sì dire  ,  la  dissimulazione  dell'  arte ,  è  sommo  artificio  : 
e  quello  solamente  ,  eh'  è  stato  usato  dagli  uomini  grandi , 
che  gorernarono  i  regni  e  le  repubbliche,  e  gli  eserciti;  qual 
fu  Pericle,  Demostene,  Alcibiade ,  Scipione  ,  Catone ,  Le- 
lio, Cesare,  Pompeo.  £  quantunque  Marco  Tullio  inse- 
gnasse l'arte  dell'oratore;  nondimeno  sprezzò  tutta  quel- 
la certezza,  o  piuttosto  minutezza,  o  bassezza  d'artificio, 
la  quale  da'  retori  s' insegnaya  con  piccola  mercede  ;  però 
non  solamente  1'  esercitò  nel  senato ,  e  fra'  giudici  alla 
grande ,  e  come  a  gran  senatore  pareva  convenirsi ,  ma  ne 
scrisse* primen te  come  grande,  e  sprezzatore  di  tutte  l'è** 
squisite  diligenze. 

Orsina  .  Questo  eh'  ora  dite ,  quantunque  sia  detto  con 
ragioni  assai  nuove ,  è  nondimeno  conforme  all'  opinione 
di  molti. 

Forestiero  .  Ma  i  poeti  o  siano  gli  stessi  che  gli  orato- 
ri ,  come  si  raccoglie  dalla  definizione ,  o  pur  tanto  simili, 
che  molte  cose  dell'artificio  siano  loro  comuni,  debbono  in 
questo  modo  infingere  e  ricoprire  l' arte ,  per  ingannare 
con  maggior  agevolezza. 

Orsina.  Così  poi  potranno  meglio  ingannare. 

Forestiero.  I  poeti  dunque  sono  simulatori,  e  i  musi- 
ci, e  gl'istrioni  :  e  particolarmente  la  scena  simula  l'azio- 
ne degli  eroi,  come  dice  Aristotele:  e  allora  l'arte  de'  poe- 
ti sarà  nella  somma  eccellenza ,  che  sarà  nella  somma  si- 
mulazione . 

Ercole.  Non  avrebbe  concesso  Platone  questa  manie- 
ra di  fingere  a'  poeti ,  i  quali ,  come  nel  sonetto  leggeste , 
d'  Omero .  sono  biasimati  dagli  uomini  sciocchi. 

Forestiero.  N<m  so  quel  ch'io  dica  d'Omero,  e  d'Esio- 
do ,  perché  sono  tanto  antichi ,  che  non  é  passata  alcuna 
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certa  cognizione;  tuttavolta  io  credo  eh' esài  fossero  pri- 
mi maestri  de*  costumi;  ma  di  Soione,  chi  dubiterà  qual 
egli  fosse? 

Orsina:  Niun  certo,  perchè  parendogli  piccola  ogn'al- 
tra  finzione,  s* infinse  pazzo y  e  come  paz,*(>  volle  persuader 
al  popolo  Ateniese  la  ricuperazione  d'Egiua. 

Forestiero.  Di  Sofocle  parimente  ,  d'  Euripide  e 
d'Agatone,  yi  pare  che  si  possa  dubitare ,  ch'essi  non  fos- 
sero uomini  civili? 

Orsina.  Di  questi  ancora  s'ha  la  medesima  opinione. 

Forestiero.  E  fra' Latini  fu  osservata  questa  maniera 
islessa  d'infingere,  per  la  qual  Vei*gilio  acquistò  tanta  ri- 
putazione, che  fu  degno  d'essere  con  Mecenate,  e  Agrip^ 
pa  chiamato  al  consiglio  d'  Augusto,  quand'  egli  pensava 
deporre  la  monarchia  :  e  Orazio,  e  quelli, che  seco  fioriro- 
no, quelli  che  furono  in  pregio  al  tempo  degl'Imperatori , 
con  quehto  artificio  dell'infingere  s'aprirono  la  strada  a  mol- 
ti onori.  E  quantunque  grandi  nonfossero  nella  repubblica, 
tutti  nondimeno  vollero  scrivere  e  poetare  come  grandi. 

Orsina.  Così  avvenne. 

FoRESliERO .  E  quinci  nacque  il  disprezzo  delle  regole, 
per  lo  quale  non  acquistarono  biasimo ,  e  vergogna  alcu- 
na, ma  fama,  ed  on^re:  e  nella  nostra  lingua  Dante,  il  qua- 
le fu  non  solamente  poeta,  ma  cittadino  illustre,  poco  os- 
servò alcuna  di  quelle  ,  di'  egli  medesimo  avea  date. 

Orsina  .  Già  questo  abhìnmo  in  parte  conosciuto. 

Forestiero  .  Ne  l'osservò  poi  il  Petrarca  :  il  qual ,  ben- 
ché per  le  poesie  Latine  volesse  prender  la  corona  dell'ala 
loro  dal  buon  Re  Roberto  ,  nelle  volgari  nondimeno  egli 
non  ricercò  altro  onore ,  che  la  grazia  della  sua  donna  ;  e 
per  questa  ragione  tanto  solamente  del  magisterio  ci  volle 
discoprire  ,  quanto  a  gentile  amante  parca  convenirsi.  Non 
l'osservò  il  Bembo,  perchè  nacque  gentiluomo  Veneziano, 
e  visse  nella  corte  lungamente  fra'grandi  come  grande ,  e 
ultimamente  fu  creato  Cardinale:  ne  sempre  1'  osservò 
M  msignor  della  Casa,  per  le  medesime  cagioni ,  nè'l  Cap- 
pello, perche  la  sorte  non  gli  tolse  quel  che  gli  diede  il 
nascimento:  ne  il  Tasso  uomo  di  fortuna  molto  inferiore , 
ma  d'ingegno  eguale ,  e  di  ficilitA  ,  e  di  felicità  nel  poeta- 
re più  vicino  al  primo  eh'  al    secondo.  Ma  perciocché  fra 
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tutti  questi  niuno  ricercò  più  la  grandezza  del  Fignor  Gio- 
yanni  della  Casa ,  quantunque  non  conseguisse  quei  grado, 
ch'era  dovuto  a*  suoi  meriti  singolari  ;  chiunque  vorrà  scri- 
yere  come  conviensi  a'  grandi,  a  mio  parere  dorrebbe  pro- 
porselo per  esempio .  Non  vi  spiaccia  dunque,  che  ci  met- 
tiamo innanzi  alcuna  delle  sue  canzoni. 

Orsina.  Quest'  io  aspettava,  e  mi  ricordava  che  voi  aveva- 
te promesso  di  farlo ,  e  non  so  come  ve  n'eravate  scordato . 
Forestiero  .  Prendiam  questa  : 

Errai  gran  tempo:  e  del  cammino  incerto, 
Misero  peregri ny  moli* anni  andai 
Con  dubbio  pie,  seniier  cangiando  speso  , 
JVè  posa  seppi  ritrovar  giammai 
Per  piano  calle ,  p  per  alpestro ,  ed  erto , 
Terra  cercando ,  e  mar  lungi  ,  e  d*  appresso  : 
Talch'  in  ira ,  e  in  dispregio  ebbi  me  stesso , 
E  tutti  i  miei  pensier  mi  spiactjuer  poi , 
Ch*  io  non  potea  tros^ar  scorta ,  o  consiglio . 
Ahi  !  cieco  mondo,  or  veggio  i  frutti  tuoi 
Come  in  tutto  dal  fior  nascon  diversi . 
Pietosa  istoria  a  dir  quel  ch'io  soffersi, 
In  così  lungo  esiglio 
Peregrinando  ,fòra , 

Non  già  eh*  io  scorga  il  dolce  albergo  ancora  ^ 
Ma  '/  mio  santo  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mi  mostra  ;  e  mia  colpa  è  s'io  caggio. 
Nella  quale  io  prego  il  Signor  Ercole,  che  mi  dica  se  i  pri- 
mi sei  versi ,  ne' quali  è  terminato  il  sentimento,  sia  fronte 
della  canzona,  o  piedi.  Ma  la  dimanda  potrà  fosse  parere 
disdìcevolea  molti;  perciocché  la  fronte  è  la  parte  supe- 
riore dell'uomo,  e  i  piedi  T inferiore  :  laonde  se  con  que- 
sta proporzione  dovessero  considerarci  nelle  stanze  ,  l'una' 
dovrebbe  esser  la  parte  suprema,  e  l'altra  l' infima,  non- 
dimeno, perchè  Dante,  il  quale  trovò  questi  nomi,  diede 
r  uno  e  l'altro  alla  prima,  io  vi  chiedo,  se  questi  sei  ver- 
si siano  fronte,  o  piedi . 
Ercole.  Piedi. 

Forestiero.  Ma  quelli  ,che  seguono,  saranno  Y«rsi,  o 
sirima  * 
Ercole i  Tersi.  . 
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Forestiero.  Ma  essendo  questi  rersi  composti  di  nove 
endecasillabi ,  e  due  eptasillabi  ;  saranno  ineguali . 

Ercole  .  Saranno  ;  ma  io  non  doveva  concedervi ,  cbe  la 
divisione  si  facesse  dopo  i  sei  primi  versi .  Farò  dunque 
come  i  giuocatori  di  scacchi ,  i  quali  avendo  mal  giuocato 
un  pezzo ,  il  ripigliano ,  e  *l  ritornano  a  giuocare  ;  percioc- 
ché dirò  che  l'altra  oda  comincia  nel  nono  verso,  laonde 
ì  nove  primi  saranno  tre  piedi  eguali  y  e  gli  otto  ultimi ,  o 
sarà  siri  ma,  o  pur  due  versi  eguali . 

Forestiero  .  Se  così  dividerete  la  canzone ,  fuggirete 
questa  sconvenevolezza;  ma  nella  seconda  non  ischiveremo 
quello,  eh' ad  alcuno  pare  sconvenevole,  ed  a  me  degno 
di  molta  lode ,  cioè  che '1  poeta  trapassa  dall'una  all'altra 
parte  della  stanza  senza  ritegno,  e  senza  legge  alcuna;  per- 
ciocché dal  settimo  passa  nell' ottavo: 

Con  sì  fatto  desio  com*  V  le  tue 
Dolcezze y  Amor^  cercava: 
né  si  fermando  al  nono  discende  al  decimo  senza  freno ,  a 
guisa  di  velocissimo  cavallo  di  Partia,  o  pur  di  fiume,  che 
discenda  altrettanto  chiaro ,  quanto  veloce .  Ma  ricerchia- 
mo, se  vi  piace, in  una  delle  canzoni  di  Dante  quello,  che 
sin  qui  non  abbiamo  potuto  ritrovare. 
Ercole.  Ricerchiamo. 

Forestiero.  Or  prendiam  questa,  ch'é  della  Leggiadria: 
poscia  ch'Amor  del  tutto  nC  ha  lasciato 
Non  per  mio  grato  : 
Che  stato  non  avea  tanto  giojoso . 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core , 
C/ie  non  sofferse  d'ascoltar  suo  pianto y 
lo  canterò . 
Piacevi,  che  questi  sei  primi  sicn  fronte,  o  piedi  ? 

Ercole  .  Fronte  ;  perché  -sono  di  sillabe  ineguali ,  quan- 
tunque siano  eguali  i  versi . 

Forestiero  .  Questa  é  picciola  differenza  ;  però  se  vo- 
gliamo che  non  si  metta  in  considerazione ,  facciam  come 
vi  pare . 

Ercole.  E  tanta,  cbe  basta. 

Forestiero.  Dunque  vc^lete  che  sia  fronte:  siasi,  ma 
«[uelli,  che  seguono,  sono  tredeci,nè  p4)ssono esser  sirima; 
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p«Fcioccliè  fronte  e  sirìma  non  stanno  insieme:  segue  dun- 
que cbe  siano  Tersi;  or  vedete  se  de'  tredici  versi,  dei  quali 
sette  sono  endecasillabi,  e  gli  altri  eptasillabi  potete  far  versi 
eguali  di  sillabe ,  e  di  versi  :  e  se  non  potete  y  o  pur  se  non 
si  possono,  ne  segue  cbe  la  replicazione  della  modulazione 
si  &ccia  non  solamente  di  versi  eguali,  ma  d'ineguali. 

Orsina-.  A  me  pare ,  cbe  la  conclusione  sia  tanto  prova- 
ta ,  cbe  non  ci  sia  mestieri  di  prova . 

Forestiero.  Peravventura  n'ba  bisogno;  percbè  alcu- 
no difenderebbe  più  volentieri  l*  altra  parte ,  cbe  la  fronte 
possa  tessersi  col  sirima.  £  dunque  Tarte,  dataci  dall'Ali- 
gbieri,  vera  il  più  delle  volte;  ha  nondimeno  alcune  ecce- 
zioni,  per  le  quali  mi  pare  cbe  la  regola  si  potesse  accre- 
scere ,  e  ricever  le  reposizioni  ancora  de' versi  dispari  ; 
ma  'l  mio  parere  non  è  fermo ,  cbe  alcuna  volta  non  passi 
nell'altra  parte ,  cbe  si  può  difendere  similmente  :  né  que- 
sti solamente  sono  i  miei  dubbj ,  ma  u!  bo  alcun'  altri  mag- 
giori ,  cbe  temo  di  palesare . 

Orsina  .  Fra  noi  si  può  dir  ogni  cosa  assai  sicuramente: 
percbè  tutti  staranno  tanto  celati,  quanto  a  voi  parrà  . 

Forestiero  .  Io  dirò  adunque  ,  assicurato  dalla  vostra 
fede,  cbe  l'arte  del  rimare  insegnataci  dal  poeta ,  fu  quel- 
la, cb'egli  volle  insegnare  pubblicamente  :  e  cbe  ce  ne  sia- 
no altre  più  scerete ,  cbe  da  molti  non  furono  conosciute  , 
da  molti  non  rivelate  a'  volgari . 

Orsina  .  £  quali  son  queste  per  vita  del  Principe  ? 
Forestiero.  Non  dico  quali  siano,  ma  quali  credo 
cb'elle  siano.  Queste,  a  mio  parere,  sono  la  rettorica,  e 
la  dialettica:  e 'l  primo  ,  cb' ardisse  di  manifestarle  dopo 
Dante ,  il  qual  pose  la  rettorica  per  genere  della  poesia ,  o 
per  differenza  della  definizione  fu  Giulio,  Gammiilo,  laon- 
de così  potea  lamentarsi  di  lui  il  Re  Francesco ,  come  fe- 
ce Alessandro  d'Aristotele ,  cb'  avesse  divolgati  i  libri  del- 
la metafìsica.  Tuttavolta  eglipicciola  parte  di  questo  arti^ 
ficio  dimostrò  ne'  poeti ,  e  in  quella  segui  anzi  M.  Tul  lio , 
cbe  Aristotele  ;  cb' assai  più  larga  dottrina  ci  avea  lasciata 
scritta  in  otto  libri  della  Topica,  oltre  i  luogbi  trattati  nel- 
la rettorica;  e  qual  sia  la  diversità  cb'è  fi'a  l'uno  o  1* al- 
tro ^  stimo  cbe  vi  debba  esser  manifesta. 

Dialoghi .  r.  /.  ao 
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Orsina  .  Quel  eh'  io  ne  so ,  è  poco ,  in  comparazione  di 
quello^  ch'io  ne  posso  imparare  ;  però  non  vi  sia  grave  di- 
'  mostrarmi  la  varietà,  eh' è  fra  questi  due  famosi  scrittori. 
Forestiero  .  Io  la  raccorrò  in  hrevi  parole ,  perchè  è 
cosa  detta  dagli  altri,  la  qual  non  acquetò  i  miei  dubbj,  ma 
gli  mosse.  Dico,  che  l'uno  ,  cioè  Aristotele,  vuole,  ch'i 
luoghi  degli  argomenti  fossero  le  massime  proposizioni ,  le 
quali  sono  in  guisa  credute  per  se  stesse ,  che  non  hanno 
bisogno  di  prova  :  e  l'altro  raccolse  la  moltitudine  loro  , 
eh'  è  grandissima ,  in  poche  differenze,  le  quali  sono  quasi 
luoghi  de' luoghi ,  Scendo  l' arte  quanto  più  facile  ,  tanto 
men  copiosa  :  e  Giulio  Gammillo  da  poi  mostrò  esser  usata 
da'  poeti,  e  particolarmente  dal  Petrarca  nel  formar  l' elo- 
cuzione topica ,  che  fu  cavata  da  quelli  istessi  luoghi ,  dai 
quali  si  traggono  gli  argomenti. 
Orsina  .  Non  veggio  sinora  di  che  dobbiate  dubitare . 
Forestiero  .  Qual  vi  pare  nella  poesia  parte  principale, 
r  elocuzione ,  o  la  sentenza  ? 
Orsina.  L'elocuzione. 

Forestiero  .  Perché  dunque  insegna  nell'  elocuzione 
quel  che  prima  dovea  insegnarci  nella  sentenza  ? 

Orsina.  Forse  giudicò  altramente  Giulio  Gammillo,  il 
quale  non  seguì  la  dottrina  d'Aristotele. 

Forestiero.  E  per  questa  cagione  egli  raccoglie  nella 
sua  picciola  Topica  alcuni  pochi  luoghi,  e  non  si  serve  del 
numero  cosi  grande  delle  proporzioni . 
Orsina  .  Per  questo . 

Forestiero  .  Avrebbe  nondimeno  potuto  raccorrò  queU 
le,  che  sono  sparse  ne' libri  d'Omero,  di  Museo,  d'  Esio- 
do, di  Pindaro,  di  Teognide,di  Focillide,  di  Saffo,  d'Ana- 
creonte  ,  d' Eschilo,  d'Euripide,  di  Sofocle,  d'  Aristofane  ? 
di  Teocrito,  d'Apollonio,  di  Quinto  Calabro,  di  Plauto, di 
Terenzio,  di  Lucrezio  j  di  Virgilio,  d'Omero,  d'Ovidio,  di 
Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Dante, e  del  Petrarca, 
e  di  tanti  altri  non  solo  poeti,  ma  istorici  e  filosofi . 
Orsina.  Avrebbe  coli' a juto  del  Ke  di  Francia. 
FoRES'j  lERO.  E  le  massime  proporzion  isarebbono  stati  i 
luogLi  di'gli  argomenti ,  che  debbono  usare  i  poeti,  non 
solo  per  acquistar  la  benevolenza  della  sua  donna,  ma  in 
persuadere  a  Principi  l'unione,  e  la  pace,  e'I  ben  pubbli- 
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CO ,  o  la  guerra  contra  gi'  infedeli  ^  come  fece  il  Petrarca 
in  quelle  tre  canzoni: 

Italia  mìa ,  benché  7  parlar  sia  indarno. 
Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  reggi. 
O  aspettata  in  Ciel  beata  e  bella. 
Nelle  quali  egli  ha  si  pochi  imitatori ,  quantunque  n'abbia 
tanti  nelle  materie  amorose . 

Orsina.  E  pi4  n'averà  forse  per  l' avvenire . 

Forestiero.  \n  loro  è  stato  usato  soyercbio  artificio^ 
laonde  dorrebbono  esser  piuttosto  ristrette  le  leggi  al  pia- 
cere ,  cb'  allargate . 

Orsina.  L'imitazione  mi  par  beliate  grande;  ma  Targo-* 
mentar  mi  par  cosa  anzi  da  loicocbe  d'oratore,  o  di  poeta. 

Forestiero.  Vi  par  dunque ,  cbe  'l  Petrarca  non  argo- 
menti nelle  canzoni  già  dette ,  e  Dell' altre  sue ,  e  ne' sonet- 
ti ?  e  cbe  non  argomenti  assai  spesso  Virgilio ,  e  Omero  ^  e 
gli  altri,  de' quali  abbiamo  ragionato? 

Orsina.  Argomentano^  ma  rare  volte ^  e  spesso  Bmno 
altro ,  cbe  argomentare . 

Forestiero.  £  cbe  altro  fanno? 

Orsina.  Imitano,  o  assomigliano. 

Forestiero.  £  la  similitudine  non  è  una  maniera  d'ar- 
gomento ? 

Orsina.  Or  mi  sovviene,  che  il  luogo  da'simili,  da 'qua- 
li si  traggono  tanti  argomenti,  è  quello,  cbe  più  conviene 
a^  poeti,  e  agli  oratori. 

Forestiero.  E  oltre  questo  sapete,  cbe  due  sono  le  for- 
me degli  argomenti  usati  dall'oratore,  l'esempio,  e  l'en- 
timema ,  siccome  è  del  ioico  l' induzione ,  e  'l  sillogismo. 
.Orsina.  Sol  lo. 

Forestiero.  Ma  ciascuno,  cb' assomiglia  non  si  propo- 
ne qualcbe  esempio  d' assomigliare  ? 

Orsina  .  Senza  dubbio. 

Forestiero. Dunque  in  qualche  modo  argomenta  ^ 
quantunque  l'argomento  non  sia  messo  in  forma,  ma  rico- 
perto con  quella  finzione ,  della  qual  abbiam  ragionato;  ma 
quanto  egli  è  meno  manifesto ,  tanto  egli  è  più.  acconcio  a 
persuadere . 

Orsina.  Veramente^ leggendo  i  poeti,  molto  sono  stato 
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persuasa  all'  onore,  alla  gloria,  e  alla  ▼irti,  e  quasi  pi& 
che  da'  filosofi  stessi . 

Forestiero  .  Ma  oltre  gli  esempj ,  yogliam  noi  credere 
eh'  il  poeta  usi  giammai  gli  entimemi  ? 

Orsina  .  Credo  cbe  re  ne  siano  a  doyizia  ♦ 

Forestiero.  E  chiunque  dimostra  che'l  soggetto  sia  nel 
predicatolo  non  sia,  usò  in  qualche  modo  questo  argomento. 

Orsina.  Così  stimo. 

Forestiero  .  Crediamo  che  'l  Petrarca  V  usi  mai  ? 

Orsina.  Io  non  mi  son  accorta  ancora  di  questo  artificio. 

Forestiero.  Ma  riguardando  forse  più  diligentemente, 
potrete  perarTentura  riconoscere  molti  vestigi. 

Orsina  .  E  dove ,  o  come  ? 

Forestiero  .  Ponendo  il  soggetto  della  canzonetta  del- 
l'una parte;  e  sia  il  soggetto  Madonna  Laura ,  e  le  cose ,  le 
quali  seguono,  o  precedono,  ovvero  sono  aliene;  e  daU 
l'altra  il  predicato,  che  sarà  l'esser  bella,  e  le  cose  pari- 
mente ,  che  sono  precedenti  alla  bellezza ,  o  seguenti ,  o 
pur  aliene  :  e  appariranno  molti  modi  da  congiungere  il 
predicato  al  soggetto ,  o  da  separarli  da  quelle  cose ,  che 
sono  sconvenevoli  all'  uno  e  all'  altro . 

Orsina.  Non  sarò  tarda  a  riguardarci. 

Forestiero.  Ne  solo  questo  metodo  mi  par  di  ricono- 
scere, ma  nella  canzona  veggio  quasi  una  immagine,  o 
un'ombra  del  divisivo,  e  nel  sonetto  del  compositivo.  Per- 
ciocché nell'una  sì  sparge,  e  raccoglie  nell'altro:  e  Tuna 
risponde  all'  ode  Greca  ,o  Latina,  l'altro  all'  epigramma; 
ma  'l  considerar  queste  cose  più  minutamente  sarebbe  fati- 
ca d*  alcuno  meno  occupato . 

Orsina  .  Sarebbe  veramente,  ne  io  ardirei  d' impor  tan- 
to peso  a  chi  n'  ha  sostenuta  maggior  parte  di  quella , 
eh'  io  avrei  creduta  da  principio ,  che  dovesse  portare  ;  ma 
tutto  è  stato  vostra  cortesia  ,  e  nostro  guadagno  . 

Forestiero.  Anzi  pur  V  acquisto  è  stato  comune  ;  che 
s' io  averò  detto  cosa ,  che  non  vi  dispiaccia  ,  mi  piacerà 
r  avere  dubitato  d' alcune  cose ,  e  in  altre  confermata  la 
mia  opinione  col  vostro  giudizio  • 

Orsina.  Se'l  mio  parere  è  degno  d'alcuna  stima,  non 
lasciamo  la  musica,  eh' è  la  dolcezza ,  e  quasi  l' anima  del- 
la poesia,  come  poco  innanzi  accennaste  di  voler  fare  • 
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FoRRSTlERo»  Ma  non  accetteremo  noi  quella  definizione 
di  Dante,  nella  quale  concede  il  suo  luogo  alla  musica? 

Orsina.  Accetteremo. 

Forestiero.  Dunque  il  genere  suo  j  e  quasi  la  materia , 
sarà  la  finzione  :  e  sue  forme  saranno  rettorica  ,  e  musica . 

Orsina.  Saranno.  • 

Forestiero  .  Ma  se  non  m'inganno,  V  ultima  foi*ma  fu 
aggiunta  da  lui ,  non  come  essenziale ,  ma  quasi  accidenta- 
le alla  poesia,  nella  quale  sono  alcuni  parlari  nudi ,  e  sen^ 
za  condimento,  che  per  se  stessi  sogliono  essere  ascoltati, 
e  letti  volentieri:  altri  e' hanno  hisogno  di  questo  condi- 
mento: la  qual  differenza  Dante  medesimo  mostrò  di  cono- 
scere, dicendo  che  le  canzoni  adempiono  per  se  stesse  tut- 
to quello,  che  denno,  il  che  le  ballate  non  fanno,  però 
hanno  bisogno  de 'sonatori:  e  quinci  seguita  che  le  canzo- 
ni debbano  esser  stimate  più  nobili . 

Orsina.  Assai  in  questo  manifesta  la  sua  opinione  . 

Forestiero.  Ma  non  tanto ,  che  non  porga  occasione  di 
nuoTÌ  dubbj  ;  perchè  se  le  ballate  hanno  bisogno  di  sona- 
tori ,  mi  par  che  lo  debbano  ayer  de'  ballerini  ancora  , 
a'  quali  mi  pa  jono  fatte  piuttosto  :  e  a  voi  che  ne  pare  ? 

Orsina.  Questo  medesimo. 

Forestiero  .  I  sonetti  dunque  avranno  bisogno  di  so- 
natori. 

Orsina.  Avranno. 

Forestiero  .E  per  questa  ragione  le  canzoni ,  quantun- 
que non  abbiano  bisogno  di  questi ,  né  di  quelli ,  T  hanno 
di  cantori ,  o  di  canta trici . 

OnSlNA .  Sì  veramente . 

Forestiero.  Par  dunque  che'!  lor  modo  sia  nobilissi- 
mo ,  oltre  tulli  gli  altri  di  questa  specie ,  e  di  questo  gene- 
re ,  perchè  ha  solo  bisogno  di  chi  le  canta ,  ma  i  sonetti 
oltre  il  canto ,  ricercano  il  suono ,  né  le  canzoni  medesime 
il  rifiutano  ;  perchè  Aristotele  dice  ne'  Problemi ,  che  sono 
udite  più  volentieri  al  suon  di  lira  :  e  le  })allate ,  oltre  il  ^ 
suono,  e'I  canto,  desiderano  il  ballo.  Ma  sovra  le  canzoni 
c'è  un  altro  poetna  di  un  altro  genere,  il  quale  non  ha  bi- 
sogno d' esser  cantato  :  e  questo  modo  fu  da  lui  conosciuto 
perav ventura  come  si  antiveggono  le  cose  fiiture  ,  quando 
egli  disse  ch'alcuno  fino  a'  suoi  tempi  non  avea  cantato 


3 1 0  LA  C A  VAIXETT  A 

detrarmi,  delle  quali  si  suol  cantare, e  scrivere  nelP  epcK 
peja,  in  guisa  che  '1  canto  non  toglie  alcun  pregio  alle  cose 
scritte,  ma  giunge  piuttosto  ;  nondimeno  sonobastevoli  per 
se  stesse ,  onde  possono  esser  domandati  non  solo  canti  ma 
libri,  ne'quali  s'è  usata  l'ottava  rima,  come  quella,  ch'es- 
sendo più  uniforme ,  riceve  minor  varietà  di  modulazioni . 

Orsina  .  In  questo  modo  io  ho  già  sentito  cantare  i  ver- 
si di  Virgilio  alla  lira. 

Forestiero.  E  può  meglio  far  senza  il  canto ,  <ihe  non 
può  alcuna  delle  già  dette  composizioni  ;  laonde  è  molto 
più  acconcia  alla  narrazione .  Perciocché  l'ineguale  s'acco- 
moda alla  grandezza  del  dolore,  e  dell'affanno,  come  dice 
Aristotele;  ma  al  rincontro  quel  eh' è  eguale,  come  sono  i 
versi  tutti  endecasillabi ,  è  meno  acconcio  al  pianto .  Que- 
sto dunque  a  me  pare  che  debba  essere  stimato  il  nobi- 
lissimo modo:  e  voi  che  ne  dite? 

Orsina.  Io  lascio  facilmente  persuadermi.  E  V  altro, 
ch'egli  chiama  nobilissimo, è  forse  cosi  chiamato  per  alcu- 
na similitudine  fra  questo  modo,  e  l'eroico,  il  quale  da  lui 
è  detto  tragico ,  come  appare  in  que'  versi  r 
Euripilo  ebbe  nome  ,  e  così  il  canta 
L*  altra  mìa  tragedia  in  alcun  luogo  (i8). 
Ed  in  ciò  seguitò  il  giudizio  di  Platone,  il  quale  prima  di 
lui  chiama  Omero  poeta  tragico . 

Orsina.  Dietro  a  cosi  grande  autore  non  si  può  errare . 

Forestiero.  Direm dunque,  se  al  Sig.  Ercole  non  pare 
sconvenevole ,  che  la  tragedia  sia  un  genere  subalterno  di 
quella,  eh' è  propriamente  tragedia,  e  della  epope ja,  e  di 
queste  picciole  composizioni,  che  partecipano  delle  passio- 
ni tragiche,  e  della  sua  nobiltà. 

Orsina.  Tutto  quello,  che  non  è  negato  dal  Sig.  Ercole, 
prenderem  quasi  conceduto. 

Forestiero.  Ma  le  canzoni  hanno  bisogno  della  musica 
quasi  per  condimento;  ma  quale  cerchereni  noi  che  sia 
questo  condimento?  qual  piace  a'gioifani  lascivi  frr/convi- 
ti,  e  fra'  balli  delle  saltatrici:  o  pur  quello,  che  agli  uomi- 
ni gravi,  ed  alle  donne  suol  convenire? 

(i8)  Itif.  Cauto  XX.  terz.  38. 
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Orsina  .  Questo  piuttosto. 

Forestiero.  Dunque  lascierem  da  parte  tutta  quella 
musica  ;  la  qual  degenerando  è  direnuta  molle,  ed  effem- 
minata:  e  pregheremo  lo  Striggio,  e  Jaches,  e  'l  Luccia- 
sco  y  e  alcuno  altro  eccellente  Maestro  di  Musica  eccellen- 
te ,  che  voglia  richiamarla  a  quella  gravità ,  dulia  quale 
traviando,  è  spesso  traboccata  in  parte,  di  .cui  è  piì!i  bello 
il  tacere,  che  il  ragionare.  £  questo  modo  grave  sarà  simi- 
le a  quello ,  che  Aristotele  chiama  ^c^p/gi^  il  quale  è  ma«> 
gnifico,  costante,  e  grave,  e  sopra  tutti  gli  altri  accomo- 
dato alla  cetera . 

Orsina.  Cotesto  non  mi  spiace  ;  ma  pur  niuna  cosa  , 
scompagnata  dalla  dolcezza ,  può  essere  dilettevole  . 

Forestiero .  Io  non  biasimo  la  dolcezza,  e  la  soavità, 
ma  ci  vorrei  il  temperamento;  perchè  io  stimo  che  la  mu- 
sica sÌ£#come  una  delle  altre  arti  pur  nobili,  ciascuna  del- 
le quali  è  seguita  da  un  lusinghiero  simile  nell'apparenza, 
ma  neir  operazioni  molto  dissomigliante  :  e  come  V  arte 
della  cucina  lusinga  la  medicina,  il  calunniatore  l'oratore, 
il  sofista  il  filosofo,  così  la  musica  lasciva,  la  temperata. 

Orsina.  Fra  tanti  lusinghieri  sono  in  molto  pericolo  non 
solamente  gli  uomini,  ma  l'arti  medesime  ,  e  quelli ,  e 
queste  in  gran  parte  contaminate. 

Forestiero.  Dùnque  il  nostro  poeta  dall'una,  parte  si 
guarderà  di  non  cadere  nelle  arguzie  de'  sofisti ,  le  quali 
hanno  ripiene  molte  composizioni ,  che  piacciono  al  mon- 
do :  dall'  altra  ,  che  il  condimento  della  musica  non  sia 
stemperato,  ne  soverchio,  ma,  come  Tirteo  tra  gli  Sparta- 
ni ,  doverà  essere  fra  gP  Italiani ,  o  fra'  Cristiani  piuttosto 
in  queste  guerre,  che  sono  tra  loro,  e  i  Turchi,  e  i  Mori, 
e  gli  altri ,  che  hanno  perduto  il  lume  della  vera  Fede  :  e 
cantando  ora  circa  il  sinistro,  ora  circa  il  destro,  si  dovrà 
proporre,  come  per  esempio,  il  movimento  del  primo  Cielo, 
che  si  muove  dall'Oriente  all'Occidente,  o  pur  dalla  destra 
alla  sinistra  ,  e  quelli  degli  altri  ancora ,  che  soi  o  mossi  di- 
versamente ,  i  quali  due  moti  assomiglia  1*  anima  nostra 
colla  volontà,  e  coli' appetito. 
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ARGOMENTO 

Jt'  inge  VAutorB  che  a*  Bagni  di  Ijicca ,  luogoquianio  alcun  aitro 
delizioso  e  piacevole,  seguisse  un  giorno  un  colloquio  fra  U  Signor 
j4.  N,  che  colà  trovatasi  col  Marchese  Filippo  d*  Este  ,  e  due  Gcn^ 
tiluomini  Lucchesi  di  mollo  sapere ,  V  uno  cUiatnato  P^  Guidiccione 
e  V  altro  F,  Micheli;  e  che -un  certo  F.  Lqm  pugna  no ,  staio  a  ^uel" 
lo  presente,  a- lui  così  lo  venga'  narrando,  quale  d<ilpa-  bocca  di 
qué  medesimi  t  aifes^a  udito ,  So/to  perciò  qui  introdotti  a  ragio- 
nare fra  loro  i  tre  Caifalleti  sopraccennati:  ed  è  là  Pietà,  o  Com'- 
passione  ohe  dirsi  vogUét^M-soggètto  di  cot ab  dialogo .  Cercasi  in 
eeso  primamente  se  la  compassione  sia  un  afflitto  siimle  alC ira,  tU» 
lo  sdegno  ed  alla  paura  t  e  si  afferma  che  quanto  alVogg/etto  loro^ 
il  quale  può  esser  egualmente  in  noi,  che  fuori  di  nói,  sono  assai 
simili.  Se  T>ien  quindi  considerando  il  modot  onde' t uomo  ha  com^ 
pétÈsiòne  di  sé  stesso,  e  si  mostra  che  essendo  egli  un  oompotto  di 
molte  parti  e  di  molte  potenze  diverse ,  siccome  avviene  che  Vuna  si 
adiri  contro  al f  altra ,  si  sdegni  ec. ,  così  avvien  pure  che* V una  ab» 
bia  delt  aitra  compassione .  Parlasi  appressò  'della  compassione 
cùMvenéVòle  e  disconpenevole ,  che  è  qlianto  dire  giusta' ed  ingiusta-, 
e.  si  fi  conoscere  che  la  prima  può  esser  giusta  o  per  sé  stessa  ,  o  per 
partecipazione.  Se  è  giusta  per  sé  medesima,  si  stabilisce  che  deb  basi 
chiamare  col  nome  di  pietà  :  e  con  quello  poi  di  compassione  o  mi-" 
sericordia,  ove  non  sia  giusta  che  per  partecipazione .  Toccasi JiHtil*' 
mente  alcune  cose  del  tras/ormarsiche  fa  t-  dmante  nella  persóna 
amata ,  e  si  conchiude  di' egli  non  potrà  mai  ottenere  da  essa,  tutta, 
quella  pietà,  che  per  lui  si  desidera,  se  in  lèi  perfettamente  e  colfin- 
teilettov  còtla  mlontà  notasi  trasformai 

Questo  breve ,  ma 'elegantissimo  Dialogo ,  che  il  Maluso  intitola 
da*  Bagni  di  Lucca ,  nella  prima  impressione  fhe  ne  fece  in  Vene» 
zia  il  J^asalini  nel  i586,  è  detto  il  iV.  dal  casato  di  quel  A.  iV. 
che  V*  interviene  a  discorrere .  Ùirta  il  tetrtpó  in  che  fi  scritto,  nul- 
la possiamof  ài  positivo  •  asserire  ;  TiUtavolta  dalle  circostanze  e 
dtille  persone ,  delle  quali  si  fa  in  e^so  parola,  siamo  per  poco  in* 
dotti  a  credere  che  fosse  dal  Tasso  com  postò  nel  iS'jS  mentre  stava» 
si  in'  Torino  presso  il  Marchese' Filippo  d*' Este ,  in  Corte  dèi  quale 
*vivtvano  fors  anche  e  il  Lampugnano  e  il  detto  A,  iV. 
Dialoghi  T.  IL  X 
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INTERLOCUTORI 

FORESTIERO  NAPOLETANO  ,  F.  LAMPUGNANO ,  A.  N. 
P.  GUIDICCIONI,  F.  MICHELI. 

Forestiero,  x  oicbè  voi  rfete  stato  presente,  Sig.  Lam- 
pugnano ,  al  ragionamento ,  eh'  ebbe  il  Sig.  A.  N.  col  Sig. 
P.  Guidìccioni,  e  col  Sig.  F.  Micbeli  nel  territorio  dì  Luc- 
ca ,  mentre  il  Sig.  Marcbese  d' Este  ▼'  era  a'  Bagni  ;  vi  pre- 
go ebe  distintamente  mei  raccontiate  ;  percbè  io  sono  al- 
trettanto desideroso  d' udire  quel ,  cbe  fu  discorso  tra  que- 
gli eccellenti  ingegni,  quanto  sarei  stato  di  vedere  la  bel- 
lezza di  quel  felice  paese . 

LAMPUGNANO .  Noi  eravamo  un  giorno  in  una  piacevole 
montagnetta,  la  quale  vagbeg^a  il  Sercbio,  assai  pensie- 
riosi  per  la  lontananza  di  Turino ,  la  quale  ormai  ci  comin- 
ciava a  rincrescere:  ma  pi&  di  tutti  gli  altri  il  Signor  A.  N. 
pareva  da' pensieri  angosciato ,  il  quale  sedeva  sotto  alcuni 
alberi,  che  ricoprivano  coli' ombra  una  bella  fontana,  in- 
tomo alla  quale  alcuni  tronchi  facevano  bastevoli  seggi  a 
coloro,  che  stanchi  dal  camminare  vi  capitavano.  E  si  tro- 
vavano con  esso  noi  il  Sig.  P.  Guidiccioni,  e  il  Sig.F.  Mi- 
cheli ,  i  quali  con  tutti  avevano  presa  stretta  dimestichez- 
za, e  particolarmente  col  Sig.  A.  N.,  ed  erano  per  li  meriti 
loro  assai  stimati  dal  Sig.  Marchese,  che  n*  è  buon  conosci- 
tore .  Allora  il  Sig.  F.  Micheli,  rivoltosi  al  Sig.  A.  N.  disse: 
dove  ora  tenete  fermi  gli  occhi  e  il  pensiero  cosi  fissa- 
mente? 

A.  N.  Io  riguardava  questi  alberi,  e  riguardandoli  m'av- 
veniva, quel,  che  prima  avvenne  al  Petrarca ,  mentre  cam- 
minava per  luoghi  inospiti  e  selvaggi  ;  perciocché  io  avea 
negli  occhi  la  mia  donna ,  e  mi  pareva  di  veder  seco  don- 
ne e  donzelle,  e  sono  abeti  e  &ggi  ;  e  se  peravventura 
rivolgo  gli  occhi,  o  nelle  nubi  del  cielo,  o  nell'acque  del 
Serchio,  il  mio  pensiero  me  l'adombra  nell'  istessa  ma- 
niera :  né  solamente  questi  miracoli  m' avvengono ,  ma  al- 
cuni altri  simili  a  quollo,  del  quale  egli  ragiona  in  quei 
tersi  : 
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E  i  duo' mi  ir asf ormavo  in  quelj  eh'  io  sono , 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde , 
Che  per  fredda  station  foglia  non  perde. 
Perocché  m'  immaginava  di  vecterla   in  riva  non  del  Pe- 
neo  ,  ma  d' un  più  altero  fiume  in  compagnia  d' Amore ,  il 
quale  non  si  allontana  da  lei  pure  un  passo.  £  mentre 
intentamente  mi  parerà  di  rimirarla  ,  non  so  come  io  mi 
sentia  tutto  in  lei  trasformato  .  Laonde  udìa  co'  suoi  orec- 
cbi  9  yedea  con  gli  occhi  suoi,  e  pensava  co'  suoi  pensieri , 
e  co' suoi  desideri  desiderava  quello ,  ch'ella  mostra  di  de- 
siderare; i  tormenti,  dico,  e  le  pene  mie,  le  quali  temeva 
solo  che  non  fossero  troppo  hrevi,  e  che  non  fornissero 
colla  mia  vita .  Però  avrei  voluto  che ,  siccome  1'  amore  è 
infinito ,  cosi  elle  non  avessero  meta ,  o  termine  alcuno  :  ma 
pur  io  piangeva  colle  mie  lagrime ,  e  non  colle  sue ,  percioc- 
ché io  non  vedeva  in  lei  alcuna  compassione  del  mio  male, 
né  alcun  segno  di  pianto  in  quegli  occhi,  i  quali  con  una 
stilla  sola  sparsa  da  loro  avrehhono  potuto  temperare  mil- 
le fiamme  amorose:  ma  piuttosto  mi  pareva  di  vederla  sor- 
ridere ,  mentre  in  una  grande,  e  lieta  festa  hallava  con  ai- 
cani  leggiadri  Cavalieri,  e  con  loro  ragionava .  Ed  io  era  in- 
tanto così  in  lei  trasformato,  che  cosi  mi  piaceva  d' andar- 
mi tra  le  mìe  miserie  avvolgendo;  e  cosi  m'erano  oari  ì  fa- 
vori ,  i  quali  ella  faceva  a  que' giovani  Cavalieri,  com'era 
a  lei  medesima  di  farli;  laonde  quantunque  fosse  stato  in 
mio  potere  d' impedirla ,  che  non  gli  facesse ,  non  le  avrei 
dato  impedimento  alcuno . 

GUIDICCIONL  Gran  trasmutazione  é  questa  vostra;  e' se  voi 
siete  cosi  trasfigurato  nella  vostra  donna ,  come  voi  dite , 
non  é  maraviglia  ch'ella  non  ahhia  compassione  del  vo- 
stro male  ;  anzi  impossihil  sarehhe  ch'ella  l' avesse  . 
A.  N.  £  perché  impossibile? 

GuiDlcciONi.  Perch' essendo  in  lei  trasformato,  siete  di- 
venuto quel ,  eh'  ella  é  ;  dimanierachè  tutto  quello^  ch'era 
vostro,  è  fatto  suo. 
A.  N.  Sì  veramente . 

GuiDicciONl .  Dunque  il  vostro  male  ancora  è  diventato 
suo,  perché  la  compassione,  o  la  miserìcprdia ,  che  vo« 
gliam  dirla,  é  con  dolor  del  male  altrui;  non  può  averla  di 
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quel ,  che  fu  vostro^  lo  quale  ora  è  suo.  £  se  Amasia  il 
quale  avera  lagrimato  della  sciagura  dell'amico,  non  pian- 
se della  morte  del  figliuolo ,  come  di  cosa ,  che  troppo 
r accorava:  per  qu(;sta  islessa  cagione  io  stimo  che  non 
pianga  del  rostro  dolore^  quantunque  vero  fòsse  quello  che 
di  vedere  v'immaginate;  e  peravventura  il  riso,  che  in  lei 
fi  parve  di  rimirare ,  fu  simile  a  quel  d*  Annibale ,  il  quale 
Rise/ra  gente  lagnmosa,e  mesta^ 
Per  {sfogare  il  suo  acerbo  despitto  ; 
perchè,  essendo  ella  dolorosa  per  la  rostra  partita,  dee  per 
onor  suo  celar  questa  passione  sotto  il  contrario  manto  • 

A.  N.  Io  confesso  che  questo  potesse  cosi  avvenire ,  co- 
me voi  narrate ,  se  non  fosse ,  die  non  solo  io  sono  stato 
rapito  dalla  immaginazione  in  modo  che  io  1'  ho  veduta , 
e  udita  quasi  presente:  ma  ancora,  come  ho  detto,  mi  so*- 
no  in  lei  trasformato,  e  co' suoi  pensieri,  e  co' suoi  affetti 
medesimi  ho  consentito  al  mio  male:  però  s'ella  non  ha 
pietà,  non  avviene  per  la  ragione,  che  voi  dite,  la  quale 
mi  par  piuttosto  ingegnosa ,  che  vera .  Laonde  io  pregherò 
il  Sig.  F.  Micheli,  che  molto  meglio  saprà  rispondere  alle 
vostre  ragioni ,  che  prenda  sovra  di  sé  questa  parte  di  ri- 
sposta ,  o  di  difesa ,  la  quale  ad  un  addolorato ,  come  io ,  è 
troppo  grave:  ed  egli,  sottentrando  al  mio  peso,  mostrerà 
quella  compassione  di  me,  la  quale  sin' ora  non  ho  potuto 
ne  vedere,  né  immaginare  nella  mia  donna. 

Micheli.  Quantunque  io  creda  che  voi  siate  così  for- 
te Cavaliero,  che  non  vi  lasciate  fecilmente  vincere,  né 
stancare  dal  dolore;  nondimeno  poiché  a  voi  cosi  piace,  io 
ne  discorrerò  in  vostra  vece  col  Sig.  P.  Guidiccioni ,  e  la- 
sciando star  da  parte  questa  vostra  amorosa  trasformazio- 
ne; perocché  qual'ella  sia ,  mi  pare  che  dopo  debba  esser 
considerata;  chiedo  al  Sig.  P.  Guidiccioni,  s'  egli  stima 
che  la  compassione  sia  un  affetto  simile  all'  ira ,  allo  sde- 
gno, edalla  paura,  l'oggetto  de' quali  è  fuor  di  noi  in 
guisa,  che  l'appetito  del  senso  seguendolo  si  muove  verso 
lui,  o  fuggendolo  cerca  d'allontanarsene. 

Guidiccioni.  In  ciò  veramente  sono  assai  simili . 
Micheli  .  Nondirpeno  pare  che  l'oggetto  sia  qualche 
Tolta  in  noi  stessi ,  perchè  alcuno  si  sdegna  non  solo  eon 
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gli  altri  y  ma  ton  se  medesimo  ;  laonde  to  sdegno  allora  sì 
ritorce ,  e  però  si  legge  : 

L*  animo  mio  per  disdegnoso  gu9ùo  y 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegna  y 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
GuiDlcciONi .  Questo  mi  par  cbe  non  si  possa  negare. 
Micheli.  £d  alcuno  pariménte  s'aera  con  se  medesì- 
mo ,  come  fece  Aiace  in  molti;  e  poi  in^e  stesso  forte ,  o 
furioso  piuttosto . 

QuiDlcciOTf I .  Parimente . 

M rcHELl .  Ed  in  questo  modo  aHn  Ila  paura  di  te  me- 
desimo ,  come  si  legge  in  quel  laogo  : 

Tal  cordoglio ,  e  paura  ho  di  me  stesso .   . 
GuiDicciONi .  Cosi  credo . 

Micheli  .  Dunque  in  questo  modo  anc&n,  alcun  potrà 
aTcr  compassione  di  se  stesso,  e  l'ebbe  quel  Poeta,  il 
qual  di  sé  parlando  disse  : 

E  m' incresce  di  me  sì  malamente , 
Ch*  altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà ,  quanto  il  martire, 
£  quell'altro,  il  quale  scrisse  : 

Una  pietà  si  forte  di  me  stesso . 
Ma  qual  sia  questo  modo ,  possiamo  andar  considerando . 
GuiDicciONi .  Come  vi  piace . 

MicHETJ.  Credete  Toi,  clie  V  uomo  sia  uno  semplice- 
mente y  o  un  composto  di  molte  parti,  e  di  molte  potenze? 
GuiDlcciONl .  Un  composto ,  senza  dubbio . 
Micheli  .  Ciascuna  delle  quali  è  diversa  dall'  altra  ? 
GuiDicciONi .  Sì  veramente . 

Micheli.  Dunque  non  è  sconvenevole  cbe  Tuna  si  sde- 
gni contra  l'altra  ,  e  cbe  s'adiri,  e  cbe  tema  similmente: 
perocché  la  parte  irascibile  s'adira,  e  sì  sdegna  cóntra  la 
concupiscibile,  e  la  concupiscibile  teme  l'irascibile; e  l'u- 
na  e  l' altra ,  la  ragione  ;  la  quale  ba  il  freno ,  e  la  verga, 
colla  quale  le  castiga ,  e  le  corregge . 

GuiDicciONi .  Co8ì  suole  arvenire  negli  animi  ben  com- 
posti. 

'  Micheli  .  Dunque  in  questa  stessa  guisa  è  convenevole 
cbe  l'una  parte  abbia  compassione  dell'altra,  e  quantun- 
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que  questa  compassione  sia  dolore  del  male  altrui ,  peroc- 
ché ella  e  del  male  d'una  potenza  diversa;  tuttarolta^  per- 
chè r  uomo  ha  in  se  medesimo  tutte  queste  potenze ,  si 
pu^dire  che  la  compassione  sia  di  se  stesso ,  come  lo  sde- 
gno, e  Vira ,  e  la  paura.  £  se  questo  è,  come  abbiamo  con- 
chiuso  y  potendo  l' uomo  aver  compassione  di  se  stesso ,  mag- 
giormente può  averla  là  donna  amata ,  quantunque  in  lei 
sia  trasformato;  laonde  io  ho  gran  pietà  di  questo  Gavalie- 
ro,  se  9  come  egli  dice,  non  glien'è  avuta  alcuna  dalla  sua 
donna .  Ma  potrebbe  essere  eh'  egli  peravventura  s' ingan- 
nasse ;  però  ricerchiamo  che  sia  questa  compassione ,  eh'  e- 
g\ì  desidera  che  gli  sia  portata ,  acciocché  ben  conoscen- 
dola non  la  prendiamo  in  iscambio:  e  se  vi  piace,  non  col 
Signor  P.  Gnidiccioni,  ma  con  voi,  Signor  A.  N.  n'andrò 
ricercando.  Ditemi  dunque,  desiderate  eh'  ella  v'  abbia 
convenevole,  o  disconvenevole  compassione? 

A.  N.  Convenevole . 

Micheli.  £  se  sarà  convenevole,  sarà  giusta,  perché 
ninna  cosa  è  convenevole  ,/ch'  ingiusta  sia . 

A.  N.  Cosi  è  veramente. 

Forestiero  .  Ma  s'ella  è  giusta,  diremo  eh'  ella  parte- 
cipi della  giustizia,  o  pur  ch'ella  sia  giusta  per  se  stessa? 

A.  N.  Neil'  uno ,  e  nell'altro  modo . 

Micheli.  Dunque  due  saranno  tra  se  differenti;  l' una 
giusta  per  se  stessa,  e  l'altra  giusta  per  participazione . 

A.  N.  Cosi  credo . 

Micheli  .  Ma  la  compassione  non  è  ella  talvolta  ingiusta, 
come  fa  quella^  della  quale  parlò  Dante  nell'  Inferno  ? 
Chi  è  più  scellerato  di  colui , 
Ch' al  giudizio  divin  passion porta? 

A.  N.  Cosi  stimo  . 

Micheli.  £  pare,  che  sempre  sia  giusta  la  compassione, 
la  qual  si  porta  a  coloro,  i  quali  son  condannati  dal  giudi- 
zio degli  uomini;  perchè  quantunque  per  altro  fossero  scel- 
lerati ,  mentre  sono  di  qua  ,  veggiono  aperte  le  braccia 
della  divina  Bontà,  la  quale  le  ha  cosi  grandi , 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei . 
Ma  di  coloro,  che  dal  giudizio  d'Iddio  sono  condannali,  è 
ingiusta . 
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A.  N.  E  veramente. 

Micheli  .  Se  dunque  due  sono  le  giuste  ;  una  giusta  per 
sé  9  r  altra ,  la  qual  può  participar  di  giustizia  ;  acciocché 
meglio  le  possiamo  conoscere ,  le  dobbiamo  cbiamar  con 
nomi  differenti. 

A.  N.  Così  stimo  convenerole  • 

Micheli.  Quella  dunque  ,  eli' è  per  sé  giusta,  o  che 
piuttosto  è  una  parte  della  giustizia  medesima  y  perciocché 
dimora  in  quella  parte  dell'animo,  la  quale  non  è  soggetta 
alle  passioni,  non  chiameremo  compassione ,  ma  pietà:  l'al- 
tra, la  quale  alberga  nell'appetito  del  senso,  dove  sono 
tutti  gli  affetti,  e  può  participare,  e  non  participare  di 
giustizia ,  chiameremo  compassione ,  o  misericordia . 

A.  N.  Assai  convenevolmente  mi  pare  che  sian  dati  loro 
questi  nomi . 

Micheli  .  Tuttavolta  quando  ella  non  partecipa ,  suole 
esser  chiamata  col  nome  dell'altra,  che  per  sé  é  giusta  ;  pe- 
rò  dell'una  si  legge: 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore 
Madonna ,  oi^e  pietà  la  riconduce . 
E  altrove 

Deh]  qual  pietà ,  qual  angelfu  si  presto! 
E  .  •  .  .  .  Ma  tranquilla  olisca 

Pietà  mi  manda . 
E  dell'altra 

Ma  i^oiy  che  mai  pietà  non  discolora . 
Ed  in  altri  luoghi: 

Pietà  s^ appressa ,  e  del  tardar  si  pente , 
Ella  si  tacCy  e  di  pietà  dipinta. 
Ch*  un  fuoco  di  pietà  fessi  sentire . 
Di  sua  man  propria  a^ea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà. 
A.  N.  Ornai  stimo  che  l'una  dall'altra,  ed  ambedue  da 
quella,  eh'  essendo  ingiusta  non  riceve  il  nome  di  pietà ,  fa- 
cilmente potrò  riconoscere.  * 

Micheli.  Poiché  le  riconoscete  dunque,  quali  desidera- 
te che  vi  sian  portate  dalla  vostra  donna,  le  due  convene- 
Voli,  o  pur  quella  la  qual  convenefol  non  é? 
A.  N.  Le  convenevoli . 
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Micheli  .  Dunque  quella ,  la  quale  è  nella  nolonti ,  e 
l'altra,  eh' è  nell'appetito  concupiscibile;  ma  parteqipa 
nondimeno  della  luce  dell'intelletto ,  che  tutta  l' illustra  ? 

A.  N.  SI  certo . 

Micheli.  E  queste  ingiustamente  vi  sono* negate  da  lei., 
•e  Toi  la  serrite ,  ed  amate  in  quel  modo,  eh'  è  convene- 
Tole. 

ÉL.  N.  Io  Ì9L  serro,  e  l'amo  cosi  afiettuoeamente ,  che 
quasi  mi  sono  in:  lei  trasformato. 

Forestiero.  Ma  forse  la>rostia  trG»^onn«EÌone  è  simile 
a  quella,  la  qual  si  rimirai  in  alcuni  di  questi  aiazzi,  che 
Tengono  di  Fiandra,  e  sono  eoA  vaghi  da  riguardace.  Pe* 
rocche  in  quelli  si.  vede  Dafiie ,  o  altra>  Ninfa ,  lai  quale  con- 
serva-ancora  la  forma  umana<  negli  occhi  ^  e  nella- fronte ,  e 
nel  volto  tutto  ;  e  nel  petto ,  e  nelle  mammelle ,  e  nelle 
parti ,  eh' a  queste  sono  congiunte  :  ma  le  cosce ,  e  1! altre 
inferiori  sono  coperte  da-  una  scorza  d'plbero,  la  quale  tut- 
tavia verdeggiando  ha  fìsse  in  terra  le  sue  radici.  Cósìlvoi 
avete  trasformate  le  parti  inferiori  dell'anima  vostra  in 
quelle  dell' animai  sua  sen^tiva;  peroochà^  sentite  co' suoi 
'  sensi,  come  avete  detto,  e  desiderate  co' suoi  affetti .:  ma 
non  ^vete  ancora  trasfonnate  le  superiori ,.  intendendo  a 
vostro  modo,  ed  avendo  libera  la  volontà;  laonde  se  perfet*- 
ta  dee  essere  questa  amorosa  trasformazione,  conviene 
che  colla  vostra  mente  nella  sua  vi  trasformiate,  e  che  fa- 
cendole dono  del  vostro  arbitrio  vogliate^  e  disvogliate,  co- 
me a  lei  pare  :  ed  allora  sarà  pietosa  di  voi ,  quanto  contie^ 
ne:  e  forse  dove  ora  vi  dolete, vi  rallegrerete  doppiamente, 
perchè  l'una  gioia  sarà  l'averle  donato  l'intelletto,  e  la 
volontà ,  e  l' altra^  ch'ella  a  voi  ridonandola  adopri  non 
solo  la  vostra ,  ma  la  sua  medésima,  come  a  vbi  piacerà. 

Frattanto  guardate  di  non  v  -  ingannare,  perchè  forse  il 
suo  riso  non  è  simile  a  quello  d'Annibale ,  ma  a  quello  di 
Laura ,  di  cui  fu  detto  e 

Io  Kfidi  lampeggiar  quel  dolce  risoy 
Oh*  un  sol  fu  già  di  sue  virtuti  afflitte  \ 
E  peravventbra  ella  ha  pietà  di  voi ,  ma  voi  non  la  o^no^ 
scete,  perchè  l'ire  sue,  e  gli  sdegni  sono  come  quelli  del- 
la madre,  la  quale  non  è  men  pia  per  la  sferza. 
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A.  N.  Io  y'ateta  cliiamato  in  mia  difesa ,  e  voi  non  vi 
sete  armato  per  me ,  ma  contra  me  mostrandovi  prontissi- 
mo difensore  della  mia  donna:  e  pereb'è  ragionevole  ch'el- 
la, la  quale  in  tutte  le  parti  è  superiore ,  riporti  ancora  vit- 
toria d'ogni  contesa,  che  potesse  nascer  fra  noi,  non  ardi- 
sco di  chiamare  ingiusta  questa  vostra  difesa ,  ma  giusti- 
ziosa- piuttosto  l'elezione  ,  poiché  avete  voluto  esser  cam- 
pione di  tanta  bellezza .  Ed  io,  il  qual  sono  suo  y  come  dissi , 
in  suo  nome  ve  ne  ringrazio ,  e  nel  ^o  non  me  ne  dolgo. 
Ma  ben  vorrei  che  m' insegnaste  di  persuaderla  in  til  ma- 
niera ch'io  destassi  in  lei  non  solo  quella  pietà ,  la  quale  è 
scompagnata  da  ogni  passione ,  ma  quell'altra ,  la  quale  com- 
patisce a'nostri  dolori;  e  venendo  talvolta  negli  occhi ,  e 
nella  lingua  si  suol  dimostrar  nelle  lagrime ,  e  ne'  sospiri . 

Micheli  .  A  cattivo  maestro  di  questa  arte  vi  sete  avve- 
nuto; e  voi  avete  tanto  ingegno,  eh'  agevolmente  per  voi 
stesso  saprete  ritrovare  ragioni  abbastanza.  Ma  se  pur  ne 
voleste  intendere  il  mio  parere ,  non  cerchereste  di  dare  a 
lei  alcuna  passione ,  ma  di  liberarne  voi  medesimo  affatto, 
e  di  purgarne  l'animo  vostro  in  guisa,  che  senza  impedi- 
mento possa  godere  della  bellezza ,  e  nella  luce  del  suo. 
Ma  i  ragionamenti  ricercberebbono  più  lungo  tempo  ;  e  già^ 
come  vedete,  cade  da  altissimi  monti  maggior  1'. ombra; 
però  sarà  ora ,  che  ce  ne  ritorniamo  alla  città . 


Dialoghi  7.  //. 


ALL'  ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS. 

SIG.  SCIPIONE  GONZAGA 

PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 


SIGNORE  E  PATRON    MIO  OSSERVANDISSIMO 

J.0  composi  il  Dialogo  della  Nobiltà  ,  quando  la  Signora 
Duchessa  di  Ferrara  venne  a  marito^  ed  io  da  Torino  a 
questa  città:  ma  perch*  allora  fu  scritto  tumultuarianien» 
te  conte  si  dice ,  dee  ora  uscire  in  luce  riformato  nelle 
nozze  deir  Illustrissimo  Sig.  D.  Cesare  d'  Este,  e  del" 
l*  Illustrissima  Signora  D»  Virginia  de'  Medici  \,  perchè 
essendo  l'una  simile  air  altra  occasione  ,  io  vorrei  mo^ 
strare  in  modo  simile  la  mia  riverenza;  ed  avendo  piene 
molte  carte  delle  laudi  della  Casa  d'  Este  e  della  Gon-* 
zaga  ,  ora  che  la  Gonzaga  con  quella  de'  Medici ,  e  quel- 
la de''  Medici  con  quella  d*  Este  di  nuovo  s'è  congiunta  ^ 
non  debbo  lasciare  vuoto  ogni  spazio ,  perciocché  nonfu- 
rono  mai  da  'poeti  annodati  insieme  i  nodi  della  discor-* 
dia  così  maestrevolmente ,  come  son  questi  della  concor- 
dia per  la  provi denza  d' Iddio ,  il  quale  avendo  ornata 

V  Italia  di  queste  tre  Famiglie  potentissime  oltre  tutte 

V  altre  y  che  ci  fioriscono  y  o  ci  sono  fiorite  a'  nostri  tempi  j 
congiunse  insieme  la  potenza  con  la  sapienza  ;  laonde  il 
Signor  D.Francesco  de'  Medici  prudentissimo  Principe 
ha  voluto  rinnovar  que'  legami  di  parentado  e  d' ami  ci- 
zia,  che  per  la  morte  della  Signora  Lucrezia  de*  Aledi- 
ci y  e  delle  Serenissime  Barbara  ,  e  Giovanna  d'  Austri a^ 
parevano  quasi  rallentati  fra  la  sua  stirpe ,  e  V  altre 
due y  che  le  sono  simili  per  la  dignità,  non  solamente  vici- 
ne per  lo  Stato.  Ed  io  ancora  dovrei  rinnovare  le  lodi^che 
alla  nobiltà ,  ed  a'  meriti  di  ciascuna  son  convenienti  ;  o 
pili  tosto  accrescerla ,  se  la  verità  ricercasse  d'  essere  ac- 
cresciuta :  ma  quel ,  eh'  allora  non  mi  fu  conceduto  scri^ 
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ver  della  Casa  de*  Medici ,  ora  non  debbo  tacerlo;  per^ 
che  la  grandezza  sua  ni*  invita  ^  e  V  umanità  di  questi 
principi  m*  assicura,  ed  all^ obbligo  di  manifestare  il  i^e- 
ro  s'aggiunge  quello  d'  onorare  i padroni .  Prendendo 
dunque  una  via  di  mezzo  tra  V uno  debito,  e  V altro,  e 
Vuna,  e  V  altra  servita,  io  dico  che  niun  esen^pio  di 
grandissimo  valore  fu  negli  antichi  Eroi,  di  cui  si  fa 
menzione  in  questi  Dialoghi;  o  ne' Principi ,  o  Cavalieri 
moderni,  il  quale  non  si  possa  ancor  prendere  dalle  ma-* 
gnanime  azioni  di  Cosimo,  e  di  Lorenzo  de' Medici ,  e  del 
Duca  Lorenzo ,  e  del  Duca  Giuliano ,  e  del  Signor  Gio^ 
vanni,  e  ultimamente  del  Serenissimo  Gran  Duca  Co^ 
sima,  e  di  questo,  che  gli  è  succeduto  così  nella  felicità,  ' 
come  nella  virtù  ;  e  degli  altri  Illustrissimi  Fratelli ,  e 
particolarmente  del  Cardinale ,  eh' è  un  de' primi  splen'^ 
dori  della  Corte  Romana ,  e  una  delle  più  salde  colonne 
dell' ecclesiastica  dignità ,   E  perchè  a  bastanza  abbiam 
parlato  della  Nobiltà  Eroica ,  e  Reale ,  in  quel  modo , 
che  se  ne  poteva  discorrer  con  filosofiche  ragioni ,  e  con 
l'autorità  de'  Platonici ,  e  d^'  Peripatetici ,  non  è  tempo 
di  ritrattar  neW  istesso  n}odo  questa  materia  oscura  per 
V  incertitudine  delle  cose ,  ma  d' illustrarla  col  lume  cer^ 
tissimo  della  verità;  però  scegliendo  fra  tutte  V  opinioni 
quella ,  che  più  le  s' avvicina ,  cioè ,  che  la  Nobiltà  sia  u-* 
na  similitudine  secondo  la  vera  giustizia  ?  con^e  pare  a 
Plutarco ,  se  per  vera  giustizia  intendiamo  alouno  abita 
de'  costumi    assai  è  vero  quel,  che  fu  scritto  nel  Dialogo^ 
per  riprovarla .  Ma  se  vogliamo  intender  non  V  umana 
giustizia,  né  altra  virtù  civile,  ma  l'  eseniplare ,  eh' è 
nella  mente  d' Iddio;  molta  lodevole  fu  V  opinione  di 
quel  Filoscfo ,  e  quasi  ombra  e  figura  della  verità ,  la 
qual  e'  è  insegnata  dal  Greco  Teologo,  che  parlando 
4clla  vera  Nobiltà  disse ,  eh'  ella  è  conservazione  dell*  i- 
magine ,  e  configurazione  dell'  esemplare  ;  né  d'  altra 
imagine  dobbiamo  intendere ,  che  di  quella  dell'  amma^ 
pere h' ella  è  divìsa  in  tre  potenze,  nelV  intelletto ^  nella 
volontà ,  e  nella  memoria ,  nelle  quali  è  figurato ,  e  qua- 
si impresso  il  vestigio  della  Santissima   Trinità .  E  se  di 
questa  intendiamo,  chi  meglio  la  conserva  del  Cardinal 
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da  Este  libéralissimo,  e  religiosissimo  Signore  ?  o  pur  di 
'quel  de* Medici y  ch'abbiam  già  nominato?  del  Gonzaga,  il 
cui  nome  troppo  tardi  si  legge  Jr a  gli  altri?  o  di  voi  me- 
desimo, che  di  eguale  onore  sete  meritevole?  o  del  Padre 
Generale  vostro  fratello,  che  può  accrescere  dignità  alle 
dignità  medesime?  o  del  Signor  Claudio,  eh'  è  un  dei 
principali  ornamenti  del  praticano?  E  certo  V anime  di 
tutti  i  buoni  e  religiosi  son  molto  pia  lucide ,  e  molto  pia 
nobili  de' raggi  del  Sole;  e  solo  inferiori  agli  Angeli,  che 
sono  specchio  di  luce  inintelligìbile .  Però  leggiamo  nel-- 
ie  Sacre  Lettere ,  che  Iddio  ha  fatto  V  uomo  poco  minore 
degli  Angeli,  a'  quali  diede  la  volontà ,  che  non  è  affata» 
to  immobile  al  malcy  ma  difficilmente  è  mobile,  perchè 
si  mosse  quella  di  Lucifero ,  eh'  essendo  per  la  sua  bel'* 
lezza  apportator  di  luce ,  divenne  caligine  per  la  supera 
bia ,  e  in  questa  maniera  perde  la  sua  prima  nobiltà  •  e 
in  questo  modo  la  perdono  gli  uomini ,  i  quali  corrompo^ 
no  V  imagine.  Nobile  dunque  veramente  è  colui,  il  quale 
conforma  all'  esempio  quello ,  che  procede  dalla  virtù  ;  e 
da  poi  che  V  ha  conseguito,  il  custodisce.  Ma  ignobile  è 
quell'  altro,  eh'  il  confonde  con  la  malizia,  e  invoca 
un*  altra  forma ,  cioè  quella  del  Serpente .  E  questo  basti 
in  quanto  alla  vera  nobiltà  dell*  uomo,  o  dell'  anima 
ragionevole  ;  perciocché  V  altra,  la  quale  si  scolpisce  neU 
le  statue  ,  o  è  seminata  nella  generazione  >  è  quasi  falsa 
nobiltà ,  e  in  comparazione  della  prima  non  è  di  prezzo 
alcuno  ;  onde  non  debbiamo  insuperbire  de'  sepolcri  dei' 
maggiori ,  né  dfi'  simulacri  ,  che  vi  sono  scolpiti ,  e  molto 
meno  delle  favole,  che  sogliono  raccontarsi  per  accrescr 
la  fama  de'  trapassati .  Ma  e'  è  ancora  la  nobiltà  del 
genere ,  il  quale  è  di  tre  sorti ,  come  dice  l' istesso  San 
Gregorio  Nazianzéno  :  il  primo  è  quello  ,  che  deriva  dal 
Cielo, per  lo  quale  tutti  siamo  egualmente  nobili ,  perchè 
tutti  siam  fatti  ad  imagine  d*  Iddio  ;  V  altro  è  quello  che 
prende  origine  dalla  carne;  quantunque  essendo  sogget" 
to  alla  corruzione ,  io  non  so ,  se  per  lui  alcuno  possa 
chiamarsi  nobile  veramente  ;  il  terzo  ha  principio  dalla 
malizia ,  e  dalla  virtù,  della  quale  particijnamo  più ,  o 
meno,  secondo  che  più  ,  o  meno  conserviamo  l*  imagine^ 
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o  la  corrompiamo.  E  ciascuno ^  eh' è  veramente  Filosofo  ^ 
come  è  V.  S.  Illustrissima ,  amerà  questa  nobiltà ,  e  ne 
farà  grandissima  stima .  Si  potrebbe,  ancora- aggiungere 
il  quarto  genere,  che  si  prende  dalla  scrii  tura ,  nel  quale 
l'arte  è  imitatrice  della  natura  ;  e  la  prudenza  degli  uo^ 
mini  dovrebbe  imitar  la  providenza  d*  Iddio ,  acciocché 
la  scimia  non  s*  immascherasse  con  T  imagine  del  leone; 
ma  fosse  onorata,  la  fede ,  e  la  pietà  de  soggetti  y  con  la 
dignità  y  e  con  lo  splendore  de' Principi:  ma  voi  sete  Prin^ 
cipe  f  e  doppiamente  nobile  per  la  virtù ,  e  per  lo  nasci' 
mento:  tutta  volta  non  vi  gloriate  in  terra  di  quely  eh' è 
terra  y  quantunque  Dante  se  ne  gloriasse  in  Cielo  y  gri" 
dando  y 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  : 
ma  V*  adornate  di  quely  eh'  è  celeste ,  e  cercate  di  pur-' 
gar  la  parte  divina  da  questo  fango  della  nostra  urna' 
nità:  e  opponendovi  la  splendida  azione ,  tutto  sete  illu^ 
strcy  e  luminoso;  e  tutto  risplendete  de* raggi  della  ve 
stra  virtù  ;  laonde  ella  potrebbe  far  luce  alle  tenebre 
deir antichità  y  se  dalla  gloria  de' vostri  antecessori  non 
fosse  illuminata  ,  come  dimostrano  chiaramente  non  solo 
l'arme,  e  gli  scettri  y  ma  le  mitre  y  e  i  cappelli  purpurei , 
che  furono  testimonj  della  nobiltà  y  e  ornamento  della 
religione.  Ma  il  fango  dal  fango  ancora  in  qualche  mo^ 
do  è  differente;  pur  questa  non  è  occasione  di  lodarvi y 
ma  di  pregarvi ,  eh*  umanamente  accettiate  il  Dialogo 
dell'umana  Nobiltà ,  o  della  terrena ,  se  così  volete  chia^ 
maria ,  il  quale  sottopongo  al  giudizio  di  mostra  Signoria 
Reverendissima  y  che  può  dirittamente  giudicarne  y  e  sen^ 
za  animosità ,  quantunque  ragioni  particolarmente  del^ 
la  sua  nobilissima  òtirpe  ;  e  le  bacio  le  mani . 

Di  V.  S.  Illustriss,  e  Reverendiss. 

Servitore  Torquato  Tasso. 
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fjr/*  interlocutori  di  questo  dialogo  sono  due  de'  pia  illustri  soggeUi 
che  fiorissero   in  Torino  a'  tempi  del   Tasso.  Il  primo  è  Antonio 
Forno  ,  gentiluomo  Modenese,  che  viveva  in  Corte  del  Marchese    Fi-- 
lippo  et  Este,  a  cui  per  le  sue  virtUfu  carissimo:  ed  il  secondo  è  A» 
gostino  Bucci  da  Capnagnola ,  che  era  primario  lettore  di  filosofia 
neir  Università  Piemontese ,   uomo  assai  dotto  é  di  tanta  pratica 
ne* pubblici  negozj  t  che  da'  Duchi  di  Savoia  fu  più  volte  adoperato 
in  importanti  ambascerie .  Di  questo  loro  colloquio  è  argomento  la 
Nobiltà:  ed  ecco  ciò  che  dopo  urC  artificiosissima  introduzione   viensi 
in  esso  trattando .  Cercasi  printa  se  in  natura  è  nobiltà  :  e  provato 
che  ella  trovasi  per  tutti  i  gradi  delP essere ,  si  entra  a  investigare  quel 
eh*  ella  sia ,  e  si  conchiudè  che  è  la  perfezione  della  forma  operante . 
Parlasi  appresso  della  nobiltà  particolare  deW  uomo  :    si  esamina 
r opinione  di  Aristotile  intorno  ad  essa  :  e  si  fa  conoscere  che  il  no^ 
me  proprio  di  questa  nobiltà  è  quello  di  gentilezza  .  Toccate  poscia 
alcune  cose  delV  origine  della  voce  nobile ,  si  viene  a  definire  la 
gentilezza  dicendo  che  è  virtù  di  schiatta  onorata  per  antica  e  con* 
tJnuata  chiarezza  .  Si  passa  quindi  a  considerare    ciascuna  delle  pa* 
role  che  entrano  in  questa  definizione  :  e  cominciando  dalla  prima , 
si  mostra  come  la  nobiltà  è  virtù  naturale ,  virtut  cioè,  che  V  uomo 
ha  dalla  natura ,  e  che  alla  virtù  de*  costumi  è  contrapposta ,  Si  fa 
poi  quistione  sé  i  discendenti  dà*  tiranni  possano  fra*  nobili  annove- 
rarsi ,  e  si  afferma  che  della  gentilezza  non  essendo  fondamento  la 
virtii  morale  ,  ove  ne*  tiranni  non  manchi  la  virtù,  di  natura  ,  anche 
la  loro  posterità  è  nobile  .  Trattasi  dopo  del  valore  e  della  virtù  4?» 
roica  :  e  si  difende  Virgilio  dalla  censura  fattagli  per  alcuni  di  ave» 
re  rappresentato  Enea  iriesorabile  a*  prieghi  di  Turno  che  vinto  gli 
chiede  in  dono  la  vita;  e  Turno  per  lo  contrario i  fino  a  quel  punto 
prode  ed  ardito,  preso  allora  da  viltà  a  segno  di  supplicare  per  essa 
ad  Enea  .  Tornando  quindi  all'  argomento  ,  si  stabiliscono  tre  ma" 
niere  di  nobiltà',  la  prima  etoicd,  la  seconda  regia i  la  terza  civile  ;  e 
fra  quest*  ultime  due  si  pone  quasi  mista  la  nobiltà  de*  gentiluo- 
mini di  Repubblica .  Prendesi  susseguentemente  ad  osservare  ciò  che 
nella  data  definizione  importi  la  voce  schiatta  :  è  si  dichiara  che 
oirca  alla  stirpe  deesi  aver  riguardo  tanto  al  luogo  ed  alla  patria  di 
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0ssa  p  quanto  all'  orreifolezza  delV  uno  e  delV  altro  de*  genitori,  Ra^ 
gionasi  appresso  delle  parole  onorata  per  antica  e  continuata  chia- 
rezza, ed  a  bene  spiegarle  si  recano  le  definizioni  delV  onore,  della 
laude,  della  fama  e  della  gloria,  cose  tutte  ^he  concorrono  afor^ 
mare  la  natura  della  nobiltà,  e  a  darle  chiarezza.  Cercasi  poi  se  la, 
nobiltà  maggiormente  dipenda  dalle  'virtù  morali ,  o  da  quelle  del- 
V  intelleuo ,  e  si  mostra  che  pia  dalle  prime  che  dalle  seconde  deriva, 
sì  perchè  maggiore  è  il  beneficio  che  da  quelle  si  riceve,  che  da  queste, 
€  SÌ  ancora  perchè ,  se  la  nobiltà  è  virtìi  di  schiatta^  ella  sarà  mag' 
giormente  in  quella  parte  che  noi  per  Ischia tta  ereditiamq,  e  pia  su" 
rà  nel  corpo  e  nelP  anima  sensitiva  e  nelP  appetito  del  senso  che  nel" 
la  mente.  Considerate  così  le  parole  di  virtù,  di  schiatta  ,  di  onore 
e  di  chiarezza,  eiftrasi  a  discorrere  delle  due  altre  antica  e  conti- 
nnata.  Per  ciò  che  spetta  alla  prima  si  osserva  che  è  necessaria  V  an- 
tichità  alla  gentilezza ,  essendoché  questa  tanto  è  più  orrevole  e  glo» 
riosa,  quanto  è  più  antica.  Circa  poi  la  seconda  si  fa  conoscere  che 
alla  nobiltà  è  in  tanto  necessaria  la  continuazione ,  in  quanto  che 
senza  di  lei  viene  pur  quella  a  mancare .  Dopo  tuttociò  si  porta  it 
discorso  intorno  ai  titoli,  e  si  dà  di  ciascuno  di  essi  particolare  noti,- 
zia .  Si  passa  per  ultimo  a  paragonare  la  riferita  definizione  della 
gentilezza  con  quelle  date  dal  Possevino  ,  daW  imperador  Federico^ 
da'  Socratici  e  da  Bartolo:  e  si  ponfine  al  presente  preparando  la 
materia  per  un  nuovo  ragionamento, 

INTERLOCUTORI 

ANTONIO  FORNO,  AGOSTINO  BUCCI 

ANTONIO .  Intempestivo  incontro  ,  importuno  ragiona^* 
mento ,  no  josa  presenza  »  Iddio  la  faccia  cosi  infelice ,  co- 
in' ella  ha  fatto  me  mal  contento. 

Agostino  .  Che  ragiona  fra  se  stesso  il  Sig.  Antonio ,  e 
perche  si  mostra  così  turbato  nell'aspetto? 

Antonio.  Oh!  Signor  Agostino , siete  voi?  come  a  tem- 
po sopraggiungete;  e  còme  mi  è  grato  d'avvenirmi  in  per- 
sona ,  colla  quale  io  possa  in  alcuna  parte  temprar  la  no  ja, 
che  m'ha  dato  l'importunità  di  una  donna. 

Agostino.  Nulla  di  nuovo  mi  raccontate ,  che  le  donne 
colla  loro  importunità  slen  nojose  ;  ma  specificate  le  vostre 
noje. 

Antonio  .  Nojose  sono  alcune  di  esse  altrettanto ,  quan- 
to alcun'  altre  piacevoli;  ma  questa  mia  turbattice  è  stata 
la  no ja  istessa . 

Agostino  .  Chi  è  ella,  e  di  cte  v'  ha  cotanto  offeso  ? 
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Antonio  •  Dirolloyi  :  io  ritornava  di  Corte  >  ove  ItUdga* 
ìnente  era  stato  nascoso  ira  la  moltitudine  de'  nobili ,  che 
era  presente  al  desinare  del  Principe ,  e  me  n'  andava  alla 
mia  stanza  per  mangiare  ritirato,   quando  ecco   veggio 
quasi  per  ispecchio^  spuntare  da  una  strada  una  fanciulla^ 
che  di  lontano  mi  parve  bella,  graziosa,  e  leggiadramente 
vestita  in  modo,  che  la  porerta  de'  panni  non  si  conosceva. 
Me  r  appresso;  e  comecché  ogni  cosa  fosse  in  lei  degna  di 
considerazione ,  la  beltà  naturale  nondimeno  era  tale ,  che 
non  mi  concedeva  spazio  di  por  mente  air  artificio  de'pan- 
ni .  Ella  era  grande  di  statura ,  di  persona  proporzionatis- 
sima ,  bionda,  e  bianca ^  e  tutta  piena  di  sugo,  e  di  grazia 
nel  volto,  e  ne'  movimenti,  ed  abbassava  gli  occhi  4:on  sì 
care ,  e  con  sì  modeste  maniere ,  che  non  più  piaceva  per 
la  beltà ,  che  per  la  vergogna  ^  la  quale  era  a  lei  in  vece  di 
quel  belletto,  onde  si  baldanzosamente  le  nostre  donne  si 
dipingono  le  guance;  perciocché,  com'ella  fosse  di  Una 
bianchezza  così  pura,  e  cosi  schietta,  che  pendeva  al  palr 
lido ,  la  vergogna  virginale  la  coloriva ,  e  la  spargeva  di  un 
grato  rossore ,  il  quale  ora  più ,  ora  meno  si  andava  dimo- 
strando ,  secondo  che  ella  più,  o  meno  si  accorgeva  di  es- 
rer  rimirata. 

Agostino.  Molto  bella  T avete  figurata,  e  molto  mo- 
desta . 

Antonio  .  Ella  aveva  dietro  una  sola  fante  rozza,  e  sor- 
dida, e  tale  in  somma  nel  portamento,  e  negli  abiti,  che  ben 
si  conosceva  eh'  essa  non  era  una  di  quelle ,  alle  quali  la 
beltà  delle  Signore  reca  utile,  e  favore:  e  Tuna  dopo  l'al- 
tra con  passi  lenti ,  mettendo  appena  piede  innanzi  piede , 
se  n'andavano  lungo  la  Dora. 

Agostino  .  Come  vi  commoveste  a  questo  spettacolo  ? 

Antonio  .  Come  mi  commossi,  eh  ?  A  voi ,  Signor  Ago- 
stino, che  sapete  la  natura,  e  le  cagioni  di  tutte  le  cose, 
non  posso  narrar  maraviglia  :  perché  quelli,  che  pajon  mi- 
racoli al  volgo ,  son  da  voi  conosciuti  come  effetti  della 
natura .  Pur  dirò  che  dopo  il  vederla ,  me  ne  compiacqui 
sì  tosto,  e  sì  tosto  cominciai  a  desiderarla,  ed  a  seguirla 
come  amante,  che  questo  subito  ed  improvviso  amore 
può  fra'  maravigliosi  essere  annoverato.  E  se  voi  non  inar- 


1 8  O  DELLA  NOBn.T A^ 

cale  le  ciglia  alle  mie  parole;  se  poteste  gaardarmi  nel 
cuore ,  e  vedere  quale  agitazione  di  affetti  r'  abbia  cagio-^ 
nato  una  semplice  vista  di  una  fanciulla ,  son  sicuro  che 
mostrereste  prima  nel  Tolto  alcuni  segni  di  stupore ,  e  poi 
raccogliendovi  in  voi  stesso ,  in  quella  guisa ,  clie  gli  anti- 
chi Filosofi  maravigliando  cominciarono  a  filosofare  ,  dalla 
maraviglia  sareste  mosso  a  spiar  più  particolarmente  le  ca- 
gioni di  questi  miei  effetti  amorosi . 

Agostino  .  La  vista  dunque  di  un'  amorosa  fanciulla  è 
cagione  del  vostro  turbamento:  pur  mi  pare  strano  eh' e-» 
gli  di  maniera  si  mostri  nel  volto,  che  non  si  possa  cono- 
scere,  se  vi  rechi  segni  maggiori  di  sdegno ,  o  di  malinco^ 
nia  ;  se  altro  pera v ventura  non  è  seguito  dopo  i  principi  di 
questo  vostro,  non  so  se  io  lo  mi  chiami  compiacimento,  od 
amore;  ma  chiunque  si  sia,  convenevol  certo  a' vostri  an- 
ni giovenili. 

Antonio*  Altro  è  seguito  pur  troppo >  mentre  io  segui- 
va lei  i 

AGOSTlffO .  E  che  ? 

Antonio  .  Io  la  seguiva  cosi  da  lunge ,  volendo  insieme 
vedere,  in  qual  contrada,  e  in  quale  strada  ella  abitasse , 
e  non  dare  altrui  indizio  manifesto  di  questo  mio  segui- 
mento . 

Agostino  .  Accorto  amatore  ! 

Antonio*  Ma  mentre  io  la  seguo,  m'attraversa  la  stra- 
da (non  sodi  quale  Inferno  uscita)  una  gentildonna  mia 
conoscente,  accompagnata  da  una  greggia  di  serve  ,  e  di 
donzelle . 

Agostino  .  Se  usciva  d'  Inferno ,  non  dovea  esser  An- 
giolo . 

Antonio.  Non  per  certo,  che  peravventura  altro  non 
avea  d'  Angiolo ,  che  Tetà  . 

Agostino  .  Ben  si  pare  che  siete  pratico  nel  cortigia- 
no, pur  dovea  a' suoi  dì  essere  stata  bella. 

Antonio.  Dicesi,  ma  non  appare  vestigio.  Ora  costei 
con  molte  importune  richieste  mi  trattenne  tanto ,  che  io 
perdei  la  traccia  della  bella  fera ,  che  io  seguiva  ;  e  quel 
che  più  mi  accora  è  ,  che  io  accorgendomi  di  perderla ,  la- 
sciai che  il  desiderio  in  me  fosse  vinto  dal  rispetto. 
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Agostino.  Danqae  T affetto  die  luogo  alla  ragione? 

Antonio  .  No  certo ,  che  non  era  ragionevole ,  che  la  no- 
biltà di  una  vecchia  più  potesse  in  me ,  che  la  beltà  di  una 
giovane . 

Agostino.  E  che  sapete  voi  che  V  antica  donna  non 
fosse  più  bella  della  giovane  ;  o  qual  certezza  avete  di 
questo? 

Antonio.  Quella,  della  quale  non  si  può  ricever  testi- 
monio più  certo  y  senza  meritar  gastigo  :  perciocché ,  chi 
riprova  i  giudicj  del  senso,  è,  come  disse  quel  vostro,  de- 
gno della  pei)a  del  senso . 

Agostino  .  £  pur  la  ragione  riprova  sovente  i  giudicj 
del  senso* 

Antonio.  Sì,  ma  in  quelle  cose,  che  propriamente  non 
sono  soggetto  del  sentimento ,  e  che  essendo  sottoposte  a 
varj  sentimenti,  diversamente  da  loro  intorno  ad  esse  è 
giudicato.  ^ 

Agostino.  Tale  è  la  beltà, perciocché  di  èssa  fa  giudi-* 
zio  non  solo  l'occhio,  e  T orecchio,  ma  V  intelletto  ezian-* 
dio .  E  siccome  nelle  liti  civili ,  quando  da  varj  Giudici  va- 
riamente è  stato  sentenziato ,  si  ricorre  al  sovrano  Giudi- 
ce, che  dia  determinata  sentenza,  e  da  questo,  se  egli  è 
ingiusto,  al  Principe  si  fa  ricorso;  cosi  ne'dubbj  della  na- 
tura, ove  r  un  senso  dall'altro  discordi,  all'  interno,  e  so- 
vrano senso  si  ricorre ,  e  talora  da  questo  a  quella  Regina , 
che  tenendo  la  miglior  parte  di  nostra  natura ,  fa  de'  sensi, 
e  di  ciò ,  che  lor  pare ,  quel  giudizio  assoluto ,  che  fa  il  Re 
de' servi,  e  delle  loro  opinioni.  Credo  dunque  che  voi  pos- 
siate esservi  ingannato,  ma  che  nondimeno  non  meritiate 
pena  di  senso,  e  la  mia  credenza  è  fondata  sopra  le  vostre 
parole  istesse.  Perciocché   voi  già  mi  avete  confessato  che 
delle  due  donne  vedute  da  voi,  l'unaè  nobile,  l'altra  di 
condizione  incerta,  o  almeno  incerta  a  voi.  Or  s' ella  é  no- 
bile ,  è  virtuosa ,  perché  la  nobiltà  (  come  dell'  amicizia 
disse  il  mae&tro  di  color,  che  sanno)  o  è  virtù,  o  non  è 
senza  virtù:  e  dov'  é  virtù,  é  bontà  ;  e  dov'è  bontà  ,  è  bel- 
lezza ;  sicché  nobile  non  può  essere >  che  bella  non  sia. 

Antonio.  Voi  mi  fate  violenza,  e  mi  rapite  quasi  a  for- 
za dalla  Corte  all'Accademia  ,  ove  io  non  entrai  giammai. 
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PiacciaTi  donque  come  cortigiano  con  cortigiano,  0  pare 
come  Filosofo  con  cortigiano ,  di  favellare  ;  e  se  pur  mi 
volete  condurre  fira' Platonici,  non  mi  ci  guidate  per  altra 
strada,  che  per  le  scuole  de* vostri  Peripatetici,  i  quali 
(  p^lo  degli  antichi,  e  de'  buoni)  in  guisa  parlano  di  queU 
le  cose,  che  agli  uomini  civili  appartengono,  che  dagli  uo^ 
mini  civili  sono  intesi,  quando  essi  non  siano  affato  toizìy 
e  materiali;  che  già  vi  dee  calere,  se  i  Filosofi  del  primo 
motore ,  e  della  prima  materia  ragionando,  dicano  cose, 
che  non  possono  esser  raccolte  entro  la  nostra  capacità  : 
purché  parlino  o  d'amore,  o  di  amicizia,  o  di  virtù,  o  di 
nobiltà,  ed  in  maniera,  che  i  loro  discorsi  sieno  accomo- 
dati all'opinione,  o  almeno  all' intelligenza  comune^ 

Agostino.  Se  volete,  che  io  mi  accomodi  al  vostro  in« 
tendere ,  è  di  mestiere ,  acciocché  io  più  facilmente  possa 
ciò  fere,  che  mi  significhiate  qual  sia  la  vostra  opinione  in-> 
tomo  alla  bellezza ,  ed  all'amore . 

Antonio  .  La  mia  opinione  nasce  dal  senso  >  e  finisce  nel 
senso. 

Agostino  •  Non  vi  spiaccia  distinguer  meglio  quel ,  che 
sentite,  acciocché  io  possa  adattare  le  prove  e  le  ragioni 
al  vostro  sentimento .' 

Antonio  .  Io  credo  che  la  bellezza  sia  la  cagione  del-' 
l'amore,  e  l'amore  l'effetto  della  bellezza,  e  questa  mia 
credenza  serve  a  me  per  iscienza ,  riserbandomi  ad  ap-« 
prenderne  quel  di  più,  che  basta  per  renderla  perfetta, 
dalla  lingua,  e  dagli  occhi  della  mia  donna:  sicché  non  de- 
sidero che  per  insegnarmi  amore  lungamente  vi  affati- 
chiate. Ben  avrei  caro  apparare  da  voi  queh  che  sia  que- 
sta così  stimata  nobiltà  ;  la  quale,  essendo  (  per  quel  che 
io  ne  stimi  )  un  nome  vano  senza  soggetto,  ha  potuto  non** 
dimeno  più  in  me  col  suo  freno ,  che  la  bellezza  col  suo 
sprone. 

Agostino.  Voi,  nato  di  sì  nobil  sangue,  osate  dire 
che  la  nobiltà  sia  nulla  ? 

Antonio.  Io  parlo  a  caso:  ma  questa  credenza  può  esse- 
re in  me  generata  dal  seme  delle  vostre  parole. 

Agostino  .  E  da  quali  mie  parole  ? 

Antonio  .  Diceste  poc'anzi  chs  la  nobiltà  ,  o  è  virtù. 
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A  non  è  senza  virtA  ;  ma  la  Tirtù  è  molto  dubbio ,  s' elh 
sia  alcuna  cosa  soda  e  reale,  o  pure  sia  un  bel  nome ,  che 
I)en  suoni ,  e  molto  appaghi  gli  orecchi  degli  ascoltanti,  a 
cui  nulla  di  fermo  sottogiaccia;  nulla  dalla  parte  della  co» 
sa  corrisponda ,  conciossiacosaché  non  solo  Epicuro  dice- 
va che  *la  virtù  era  quasi  un'ombra,  o  un  eco,  ma,  per 
quel  che  io  ne  udissi  alla  tavola  del  Principe  ragionare  ,  i 
vostri  due  sovrani  maestri  lasciarono  in  dubbio,  s'ella  nel- 
l'uomo  si  ritrovasse ,  o  no.  Essi  non  vogliono  che  alcuna 
virtù  possa  trovarsi  nell'  uomo  scompagnata  dall'  altre: 
dunque,  chi  ha  una  virtù,  di  tutte  è  possessore;  e  chi  d,i 
una  è  privo ,  di  tutte  è  manchevole.  Ora  non  si  trova  uomo 
fornito  di  tutte  le  virtù ,  dunque  non  si  trova  uomo  dotato 
di  alcuna  virtù  ;  e  se  la  nobiltà  segue  la  virtù ,  non  si  tro- 
vando uomo  virtuoso ,  non  si  può  trovare  uomo  nobile^ 

Agostino.  Voi  lanciate  l'armi  filosofiche,  con  isprezza- 
tura  cortigiana  sì  fattamente ,  che  parendo  di  scherzar ,  fe- 
rite. Ma  potrete  voi  affermare  che  pur  siete  usato  di 
spender  molt'  ore  nella  lezione  dell'  istorie ,  che  in  esse  non 
si  trovi  menzione  di  alcun  uomo  in  c^scupa  parte  buonQ 
intieramente? 

Antonio.  Mi  s'offre  Giro,  il  quale  né  com'è  ritratto 
dall'  istorie,  né  come  é  formato  da  Senofonte  (  che  pur 
volle  proporsi  l' esempio  di  un  Principe  perfetto  )  è  tale , 
che  si  possa  dir  buono  intieramente  :  e  meno  di  lui  Dario 
che  restituì  a'  Persi  il  Regno  usurpato  dall'  inganno  dei 
Maghi  :  e  meno  di  Dario  tutti  gli  altri ,  che  dopo  regnaro- 
na  sino  a  Giro  minore,  che  per  grandezza  di  spirito  dal 
fratello  si  ribellò .  Mi  si  fa  incontro  Alessandro ,  che  recò 
l' Asia  sotto  la  sua  signoria ,  minò  l' imperio  de'  Persiani  ; 
e  tale  mi  si  £i  incontra  (  benché  fosse  discepolo  di  Aristor* 
tele)  che  trovò  in  lui  non  minor  materia  di  biasiiuo,  che 
di  lode.  Mi  si  mostrano  i  quattro  j&mosi  Ateniesi,  Milzia-^ 
de,  Gimone ,  Temistocle ,  e  Pericle ,  i  quali,  comecché  fos- 
sero molto  ben  difesi  da  Aristide  il  Retore  ,  furono  nondi- 
meno in  guisa  accusati  da  Platone ,  che  la  lor  fama  di  vii^ 
tu  ,  e  di  prudenza  civile  non  passò  a' posteri  se  non  molto 
dubbiosa.  Ghe  dirò  d' Alcibiade  ?  che  degli  (Spartani  ?  che 
de'  sette  Saggi;  onde  si  vanta  la  Grecia  ?  se  non  che  così  k 
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dizioni ,  come  i  detti  loro  sono  sottoposti  a  mille  riprensioni . 
Meno  forse  all'  aécase  è  soggetto  Pelopida  ,J  e  meno  di  lui 
"Ep^iminonda  ;  pur  non  affatto  loro  si  traggono .  Passiamo 
a' Romani.  Romolo,  fondator  dell' Imperio  ,  lo  stabilì  colla 
)norte  del  fratello.  Bruto,  autore  della  libertà ,  visse  lunga- 
mente come  bestia,  essendo  forse  meglio ,  che  prima  morisse 
come  uomo.  Fabio  Massimo,  Scipione,  Cesare,  e  Catone 
furono  in  guisa  famosi,  che  colla  fama  delle  loro  virtù  passa 
anche  la  memoria  di  alcim  loro  vizio.  Perciocché  di  alcun 
di  loro ,  non  gU  bastando  di  esser  nato  di  chiarissima  Simi- 
glia, e  di  padre  valorosissimo,  per  ambizione  recò  a  Giove  il 
suo  nascimento^  godendo  non  solo  che  questa  opinione  nel 
popolo  trapassasse,  ma  che  con  ogni  industria  di  culto,  ceri-' 
monioso  fosse  conservata.  Alcuno  per  invidia  si  oppose  alla 
gloria  crescente  d' un  giovinetto  :  altri  trionBindo  udì  rim- 
proverarsi cose  altrettanto  vere,  quanto  vergognose:  ed  al- 
tri mentre  volle  fare  troppo  severa  professione  d'uomo  dab- 
bene, si  scordò  d'esser  buon  cittadino;  e  vivendo,  fu  cre- 
duto che  invidiasse  alla  fama  di  Cicerone;  e  morendo   la* 
sciò  in  dubbio  i  posteri ,  se  per  fortezza,  o  per  viltà  si  uc- 
cidesse .  Ne  i  migliori  Imperadori  furono  meno  riprensibi- 
li, che  i  migliori  cittadini;  perciocché  ed  Augusto  di  cru- 
deltà, e  Vespasiano  d'avarizia  furono  colpevoli,  non  che 
biasimali .  E  Tito ,  che  fu  detto  le  delizie  del  mondo ,  vis- 
se nella  gioventù  molto  intemperatamente:  e  Traiano  fu 
bevitore,  e  nell'  amore  de'  fanciulli  oltremodo  si  com- 
piacque .  Mi  giova  di  non  istender  la  lingua  ne' Principi,  e 
ne'Cavalieri  Cristiani;  ma  concludendo  dico  che  se  come 
voi  affermate,  la  nobiltà  o  é  virtù,  o  non  è  senza  virtù, 
incerta  in  conseguenza  è  la  nobiltà .  E  Cicerone ,  il  quale 
favori  molto  la  riputazione  di  Socrate ,  e  di  Catone ,  ove 
parla  non  popolarmente  ,  ma  secondo  i  principj  di  quella 
filosofìa,  eh'  egli  apparò,  non  vuole   che  alcuno  di  loro 
fosse  saggio  ;  e  chi  non  è  saggio,  é  stolto;  e  lo  Stolto  é  ser- 
vo per  natura .  Come  dunque  si  può  esser  nobile ,  e  servo? 
ma  concedasi  per  dio ,  che  tra'  Gentili  Socrate ,  o  Focione, 
o  Aristide  il  Giusto,  o  Cammillo ,  o  Fabbrizio  fossero  buo- 
ni intieramente:  e  tra' Cristiani  Teodosio,  e  Gottifredo,  e 
ehe  in  conseguenza  fossero  nobili;  non  dirò  però  che  fosse- 
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ro  nobili  le  loro  famìglie;  perciocché,  se  a  fare  un  uomo 
nobile  è  necessaria  la  sua  esatta  virtù  y  a  render  nobile  un 
casato  è  necessaria  l'esatta  virtù  di  molti.  Ma  se  è  quasi 
impossibile  il  ritroyare  un  uomo,  che  sia  buono  affatto; 
chi  sarà,  che  osi  affermare  che  una  famiglia  intiera  sia 
buona  ?  La  nobiltà  dunque  o  non  si  trova  ,  o  se  si  trova  > 
non  è  nelle  famiglie,  ma  solo  in  alcun  uomo  particolare, 
Ed  e  pure  strana  cosa  a  dire  che  un  nobile  sia  generato 
da  progenitori  ignobili ,  e  che  riguardando  attorno  i  fratel- 
li ,  i  cugini,  i  zii,  ed  i  nipoti,  quasi  armellino  circondato 
dal  fango,  veggia  cinta  la  sua  nobiltà  dalle  brutture,  e 
dalle  indegnità  de'suoi  congiunti.  Questi  sono  i  miei  dub- 
bj,  o  Signore  Agostino,  per  li  quali  io  non  solo  dubito 
che  cosa  sia  la  nobiltà,  ma  sono  incerto  se  ella  sia  :  e  s' eU 
la  pure  è,  s'ella  sia  bene,  che  si  dilati  nel  parentado,  e 
da' maggiori  trapassi  ne' posteri. 

Agostino.  Voi  non  solo  avete  giudiziosamente  inossi  i 
dubbj,  ma  avete  anche  porto  a  me  il  modo  di  scioglierli. 
Perciocché ,  se  la  nobiltà  segue  la  virtù ,  qual  sarà  la  vir- 
tù ,  tale  sarà  la  nobiltà  ;  se  perfetta  la  virtù ,  perfetta  la 
nobiltà;  se  la  virtù  non  intiera,  non  intiera  la  nobilt^ì.  E, 
che  la  vera  virtù  sia  rara,  non  é  maraviglia.  Onde  ben 
disse  quel  Poeta  : 

Poch*  erari;  perchè  rara  è  vera  gloria ,. 
iNon  vi  paia  dunque  maraviglioso  che  rara  sia  la  nobiltà 
vera;  ma  quanto  ella  più  di  rado  si  trova  negli  uomini ,  più 
dee  essere  ammirata  e  tenuta  in  pregio .  £  se  ella  fosse 
bene,  del  quale  molti  partici pa ssero  ,  perderebbe  quasi 
l'essenza  ,  e  la  natura  sua,  ed  accomunandosi,  si  avvilireb- 
be ;  perciocché ,  chi  dice  nobiltà ,  dice  un  non  so  che  di 
raro ,  e  di  singolare . 

Antonio.  Non  vi  paia  strano,  se  io  sono  incostante  nel- 
le opinioni:  perciocché  io  mi  lascio  muovere  ad  ogni  im- 
magine di  verisimile  ,  che  mi  sì  appresenti.  Dianzi  mi  pa- 
reva che  la  nobiltà  non  si  trovasse  in  alcun  uomo ,  o  al- 
meno in  una  famiglia  intiera ,  ed  ora  ne  sono  affatto  pago 
dalla  risposta,  che  avete  data  ;  e  dall'altra  parte  mi  lascio 
trasportare  in  credenza  tutta  contraria  alla  vostra  ultima 
detenninazione ,  ed  alla  mia  primiera  opinione.  Percioc-* 
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elle  questa  nobiltà ,  che  voi  fate  così  rara ,  è  comanissima 
equalità ,  che  si  distende  per  tutti  i  gradi  di  quello ,  che  i 
Filosofi  chiamano  Ente,  ponendo  in  tutti  i  generi ^  ed  in 
tutte  le  specie  distinzione  di  perfezione ,  e  d'imperfezione. 
E  cominciando  da  Iddio ,  il  quale  a  tutte  le  cose  comparte 
l'essere,  ad  alcune  più  chiaramente,  ad  alcune  meno,  egli  è 
nobilissimo ,  e  contiene  in  sé  la  nobiltà  ed  ogni  altra  perfe- 
zione ,  in  un  modo  sovrano ,  o  come  voi  altri  dite,  eminen- 
te j  ed  in  quel  modo,  che  fa  le  creature  partecipi  dell*  essere^ 
le  fa  partecipi  della  nobiltà .  Conciossiacosaché  fra  gli  ordi- 
ni degli  Angioli,  alcuni  ve  ne  siano  più  nobili,  alcuni  man- 
co; e  fra  i  corpi  celesti,  alcuni  più,  alcuni  meno  partecipano 
della  nobiltà:  e  questa  nobiltà  scendendo  dal  mondo  sape-, 
riore  neir  inferiore ,  si  trova  nelle  creature  c(»Tuttibiii  e- 
ziandio.  Perciocché  non  solo  Tuomo ,  il  quale  è  dotato  di 
anima  ragionevole  ,  ed  immortale ,  è  animale  nobilissima, 
ma  fra'  bruti  con  differenza  di  nobiltà,  e  di  viltà,  son  se- 
parati il  leone,  l'elefante  e  il  cavallo,  dalla  lepre,  dalla 
volpe  e  dall'  asino:  e  son  separati  gli  animali ,  che  si  muo- 
vono da  luogo,  a  luogo,  da  quelli,  che  raccogliendosi ,  e 
distendendosi ,  si  spingono  innanzi  ;  e  quelli ,  che  hanno 
tutti  i  sensi,  da  quelli ,  che  d'alcuni  di  essi  son  privati* 
E  fra  le  piante,  e  fra  l'erbe  alcuna  ne  diremo  più  nobile., 
alcuna  meno  :  e  fra  le  pietre ,  e  fra  i  metalli  troveremo 
questa  medesima  distinzione  ;  e  la  troveremo  fra'  misti ,  e 
fra  gli  elementi .  E  risolvendo  gli  Elementi  ne'  lor  princi- 
pi ,  diremo  la  forma  esser  cosa  nobilissima  molto,  ed  igno- 
bilissima la  materia,  anzi  esser  quasi  l' ignobili tà  stessa, 
perchè  per  se  medesima  é  poco  meno,  che  nulla;  ed  in 
quella  guisa  che  femmina  vile  cerca  di  nobilitarsi  per  ma- 
trimoniò ,  desidera  cupidamente  il  congiungimento  delle 
forme ,  per  farsi  bella ,  e  gentile ,  né  si  empie  mai  tanto  il 
suo  infinito  desiderio,  che  non  le  resti  sempre  inclinazione 
a  nuovi  abbracciamenti  ;  così  discendendo  per  tutta  la  liui- 
ghezza  di  quel  ch'é  dal  sovrano  all'infimo,  dal  perfettissi- 
mo air  imperfettissimo,  conosceremoquesta  distinzione  non 
solo  in  un  genere  a  paragone  dell'altro,  ma  le  specie,  dalle 
«pecie ,  e  gì'  individui  dagl'  individui  verremo  per  nobiltà 
5^para9do,]Q  trapassando  4alle  cose  naturali  all^  arUficia-\ 
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li,  e  civili,  fra  le  scienze  la  troveremo,  e  fra  l'arti,  e  fra 
i  Principati ,  e  le  Repubbliclie .  Perciocché  fra  le  scienze 
nobilissima  diremo  essere  la  Metafisica ,  e  fiti  le  artiJa-^»i— 
litare ,  e  fra  i  Principati  il  governo  di  un  solo.  Questa  no- 
biltà dunque ,  che  pur  dianzi  quasi  invisibile  mi  si  ascon- 
deva ,  oi;a  per  tutto  mi  si  dimostra  ,  e  dove  non  è ,  veggio 
il  contrario  suo ,  o  piuttosto  la  privazione  di  essa.  Sicché 
ninna  cosa  mi  si  appresenta  creata  da  Dio  ,  niuna  generata 
dalla  natura,  niuna  immaginata  dall'  ingegno,  niuna  fatta 
dair  arte ,  in  cui  questa  comunissima  contrarietà  di  nobi* 
le ,  e  d'  ignobile  non  si  manifesti.  Ma  ella  m'appare  in 
tanti  aspetti ,  e  in  sì  diversi  abiti ,  che  io  la  conosco  in 
quel  modo ,  che  nel  Ccirnevale  noi  soggetti  del  Serenissima 
Baca  di  Ferrara  conosciamo  per  lungo  uso  i  mascherati  al 
portamento,  ed  agli  atti,  tutto  che  cangino  abiti,  e  ma*, 
schere  assai  sovente .  Ma  quanto  sia  incerto  questo  cono- 
scimento ,  voi  il  vedete ,  poiché  alla  cognizione  delie  larve 
e  da  me  assomigliata. 

Agostino  .  Voi  mi  vi  scoprite  appoco  appoco  anzi  filo- 
sofo ,  che  cortigiano  ;  e  se  pure  cortigiano  ,  nobile  cor- 
tigiano .. 

Antonio  .  Non  crediate  per  dio ,  che  io  abbia  appreso 
quel  che  io  dico  nell'  Accademia  ,  o  nel  Liceo;  ma  aven- 
do molto  udito  ragionare  ed  alla  tavola  Sei  Sig.  Principe, 
ed  altrove,  ho  fatta  preziosa  conserva  delie  cose  più  care^ 
delle  quali  sono  peravventura  più  ricco,  che  io  medesimo 
non  istimo,  come  colui,  che  non  molto  spesso  vo  rivoU 
gendo  per  la  mente  quel ,  che  io  vi'  abbia  riposto .  Ma  co- 
me vuol  mia  fortuna,  alcuna  fiata  mi  si  fanno  incontra, 
che  io  medesimo  non  le  ricerco  ;  e  siccome  volendo  io  co- 
minciare il  ragionamento ,  di  poche  cose  mi  ricordo .  così^ 
svegliato  dagli  altrui  detti,  di  moltissime  mi  rammento. 

Agostino.  Se  crediamo  ad  Aristotele,  chi  ha  debol  me- 
moria ,^  e  pronta  reminiscenza,  é  di  buono  ingegno;  perchè 
il  rammemorarsi  non  é  senza  alcun  discorso  ,  e  il  discor-. 
rere  é  opera  dell* intelletto;  ove  la  conservazione  de' fan- 
tasmi ,  o  delle  immagini ,  che  vogliamo  chiamarle ,  è  nella 
parte  sensitiva.  Ma  voi  non  solo  avete  riposte  le  cose  udi-* 
te  ,  ma  per  quel  che  a  me  ne  paia ,  l'  avete  riposte ,  e  le 
DialoshiT.il  5' 
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traete  fuori  a  tempo  ,  e  con  ordine  ;  e  l' ordinare  è  opera- 
zione di  persona  intendente ,  siccorne  il  conoscere  il  tempo 
è  cosa  di  uomo  prudente .  Ed  ora  io  mi  accorgo  che  ordi- 
natamente dubitando  procedete:  perciocché  è  precètto. dei 
maestri  del  sapere ,  che  prima  si  cerchi ,  se  la  cosa  ,  di  cui 
si  ha  da  trattare  9  sia ,  o  no ,  e  poi  quel  che  ella  sia  ;  e  voi 
anzi  avete  chiamato  in  dubbio  ^  se  la  nobiltà  si  trovi ,  che 
ricercato  quel  che  ella  sia , 

Antonio  .  Voi  col  vostro  artificio  farete  parere  artifi- 
cioso il  mio  dubitare,  il  quale  è  stato  mosso  da  caso,  o  da 
natura:  ma  è  uffizio  dell'arte  trovar  l'arte,  ov' ella  non  è. 
Agostino  «  Io  lascerò  che  la  vostra  natura  guidi  il  mio 
artificio;  perchè  ben  è  ragione,  che  l'arte  dalla  natura  sia 
guidata  •  £  se  è  vero  quel  che  si  legge  nel  Mennone  di 
Platone  che  l'uomo  ,  ben  dimandando,  trae  il  vero  dalla 
risposta  di  ogni  persona  quantunque  indotta,  sarA  laude 
del  vostro  ingegno,  che  con  opportune,  ed  ordinate  di- 
mande  tragga  da  me  alcuna  verace  conclusione  intorno  a 
quello.,  di  che  si  favella ,  Chiedete  duhque,  che  io  sona 
apparecchiato  a  rispondervi , 

Antonio.  Poiché  è  certo  che  la  nobiltà  sia,  vedendosi 
in  tutte  le  cose  essa  ,  o  il  suo  contrario  :  desidererei  di  sa- 
pere ,  se  in  tutte  è  la  medesima,  e  se  si  può  sotto  un  ge- 
nere ridurre ,  e  dar  di  lei  una  sola  definizione,  che  la  natur 
ra,  e  r  essenza  sua  intieramente  ci  manifesti. 

Agostino.  Se  mi  rammento,  conminciammo  a  ragiona- 
re della  bellezza,  e  passammo  alla  nobiltà;  ora  non  vi 
spiaccia,  che  io  cerchi  nella  bellezz^^  quel,  che  trovato 
e'  insegnerà  facilmente  a  sciogliere  il  dubbio,  che  ora  mo- 
vete .  Voi  che  tanto  avete  udito  filosoficamente  parlare ,  e 
si  bene  ve  ne  rammentate ,  non  udiste  alcuna  volta  dire  , 
che  il  bene  é  proprietà  dell'  essere  ? 
Antonio  .  Hollo  udito. 

Agostino  .  Dovete  ancora  avere  udito  che  il  bello  si 
converte  col  bene , 

Antonio.  E  questo  ancora. 

Agostino.  Dunque  il  Creatore  è  bello, e  tutte  le  crea- 
ture ,  in  quanto  elle  sono ,  son  belle,  e  bella  è  la  natura, 
e  belle  sono  l' opere  sue  y  onde  dottamente  cantò  il  Tosca- 
no Poeta: 
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Tutte  le  cose ,  di  che  7  mo^do  è  adorno  j 
Buone  usciron  di  man  del  Mastro  eterno  j 
Ma  me ,  che  così  addentro  non  discerno , 
Abbaglia  il  bely  che  mi  si  mostra  intorno. 
U  arte  parimentfe ,  che  alla  natura  cerca  di  assomigliarsi , 
ritrae  ,  ed  esprime  questa  bellezza  ne 'suoi  magisterj  quan- 
to ella  può .  Or  darebbevi  il  cuore  di  definire  la  bellezza , 
che  bene  stesse  ? 

Antonio  .  Farmi  di  poterlo  fare ,  quasi  colle  parole  di 
Dante  ,  dette  da  lui  in  altro  proposito .. 
Agostino.. E  quali son  queste  parole? 
Antonio..  Quelle ,  onde  comincia  il  primo  canto,  del  Pa- . 
radiso  :. 

La  gloria  di  colui  ^  che  tutto  moi^e^ 
Per  V  unii^erso  penetra  ,  e  ri  splende , 
Jn  una  parte  più ,  e  meno  altrove . 
Nel  cielj  che  più  della  sua  luce  prende . 
Agostino  :  E  che  raccogliete  voi  da  queste  parole  ? 
Antonio.  Raccolgo  che  la  bellezza  sia  luce  della  Divi-, 
nità  ,  che  rispleride  negli  enti . 

Agostino.  Voi  non. vi  dilungate  dalla   definizione,  che 
ne  danno  i  Platonici,  i  quali  la  definiscono  raggio ,  e  splen- 
dore della  Divinità  :  ma  non  vi  accorgete  quanto  questa  de- 
fili izìone  imperfettamente  dichiari  la  natura  della  beltà. 
Antonio  .  No  veramente. 

Agostino.  Ora  ditemi;  vi  darebbe  il. cuore  di  definire 
la  bellezza  dell'uomo? 

Antonio  .  Io  direi  che  la  bellezza  umana  fosse  propor- 
zione di  membra  convenevolmente  grandi ,  con  vaghezza 
di  colori ,  e  con  grazia . 

Agostino  .  E  la  bellezza  dell' orazione,  che  direste  che 
fosse?' 

Antonio..  Direi  che  fosse  virtù  di  persuadére  ,  con 
sentenze,  e  con  parole  ornate  ;  dilettando,. movendo,  inse- 
gnando . 

Agostino  .  Ora  donde  avviene  che  nelle  definizioni  del- 
le bellezze  particolari,  non  vi  servite  di  quella  parola 
luce,  o  splendore^  della  quale  vi  siete  servito  come  di  gene- 
re nella  defijiizione  universale  ?  Oltrediciò  vi  chiederei  y  se 
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tie*  corpi  opachi  vi  può  esser  bellezza ,  e  sé  ri  può  essere  , 
com'è,  che  la  luce  sia  genere  della  bellezza?  E  se  volete 
dire  che  la  bellezza  dell'  uomo  sia  il  lampeggiare  del  riso, 
o.ìl  lume  degli  occhi,  o  lo  splendore  della  grazia,  come 
pare  che  si  raccolga  da'  Poeti ,  e  la  bellezza  dell' orazione 
sia  lo  splendore  delle  sentenze,  e  il  lume  dell' elocuzione; 
non  vi  accorgete,  che  date  un  nome  medesimo  a  cose  per 
natura  diverse?  Vi  dovreste  anco  av vedere  che  a' corpi 
opachi  non  si  con vien  questo  nome  di  luminoso^o  di  splen-. 
dido,  se  non  meno,  che  propriamente  parlando .  Sicché 
questo  nome  di  luce ,  o  di  splendore ,  da  voi  posto  per  ge- 
nere della  bellezza,  è  nome  metaforico ,  e  di  dubbia  signi-« 
ficazione;  onde  in  modo  alcuno,  per  differenza  ,  che  gli  si 
aggiunga,  non  può  intieramente  dichiarare  la  natura  della 
bellezza ,  e  se  voi ,  lasciando  questo  genere ,  ricorreste  alla 
proporzione  e  la  poneste  per  genere  della  bellezza  ,  vi  tro- 
vereste avvolto  nelle  medesime  difficoltà ,  perciocché  non 
è  possibile  di  ritrovar  proporzione  no'  corpi ,  che  son  for- 
mati di  parti  somigUanti,  qual'  é  Toro,  o  V  argento  ,  o  il 
marmo,  o  V  alabastro:  e  molto  meno  si  troverebbe  proporr 
zione  nella  luce ,  la  quale  è  pur  bella ,  e  graziosa  cosa  a  ri- 
guardare. Conchiudo  dunque,  che  della  bellezza  non  si 
possa  dare  universal  definizione,  che  bene  stia. 

ANTONIO  .  Farmi ,  che  quinci  vogliate  argomentare,  che 
non  si  possa  anche  dare  alcuna  universale  definizione  delU 
nobiltà. 

Agostino.  Vi  apponete, 

Antonio  .  E  perchè  ciò  ? 

Agostino  .  Perchè  le  cose ,  che  possono  da  una  stessa 
definizione  esser  definite ,  si  raccolgono  sotto  un  istesso  ge- 
nere, eh' a  tutti  si  acconmna.  Ma  fra  le  cose  eterne,  e  le  ca- 
duche, e  mortali  nulla  è  di  comune;  anzi  dicono  alcuni  Peri- 
patetici che  questa  trasparenza,  che  riguardiamo  nel  Cielo, 
è  diversa  di  natura  da  quella,  cli'è  nell'acque,  e  nell'aria  , 
né  si  sottopone  con  lei  ad  un  medesimo  genere.  Se  dunque  le 
qualità  de'  corpi  sottogiacenti  a  corruzione ,  e  degli  eterni^ 
non  si  riducono  sotto  un  genere  ;  quanto  meno  è  credibile, 
sotto  un  genere  possa  riporsi  la  beltà  degli  Angioli,  e  la 
bellezza  de' beati,  o  la  nobiltà  di  Dio^  e  la  nobiltà  del- 
l' uomo  ? 
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Antonio.  Mi  sovviene  pure  di  avere  udito,  che  Aristo' 
tele  raccoglie  sotto  una  definizione  l'anima  iramortale,  e 
la  mortale ,  accomunando  a  ciascuna  di  esse  il  genere  di 
forma,  o  di  atto,  che  vogliam  dirlo;  dicendo  eh*  ella  è 
forma  del  corpo  naturale ,  che  formato  di  parti  dissimi  gì  in  n- 
ti  può  vivere. 

Agostino.  Bene  udiste ,  e  ben  ve  ne  sovviene  :  ma  que- 
sta definizione  ,  sebbene  è  molto  migliore  di  quella  Plato- 
nica della  bellezza ,  non  è  però  intieramente  perfetta:  non- 
dimeno è  tanto  quanto  pativa  la  natura  dell'  anime  defi- 
nite ,  alle  quali  tutte  non  si  poteva  attribuire  il  nome  di 
prima,  perciocché  altramente  il  corpo  dall'intelletto  è  in- 
formato; altramente  dalla  vita,  e  dall'anima  del  senso. 

Antonio.  Or  proviamo  noi ,  se  nel  medesimo  modo  pos- 
siamo definire  la  nobiltà  universale  ;  e  quando  non  ci  ven- 
ga fatto  di  provar  definizione  simile  alla  Peripatetica,  nan 
ci  sdegnamo  di  trovarla  eguale  alla  Platonica . 

Agostino.  Tentiamo:  ecco  io  comincio  a  spiarla  per 
quel  cammino ,  che  voi  mi  avete  insegnato . 
Antonio.  Per  quale? 

Agostino  .  Diceste ,  e  ve  ne  dovete  rammentare ,  che 
la  nobiltà  si  distende  per  tutti  i  gradi  dell'essere ,  ponendo 
fra  loro  distinzione  di  perfezione  ,  e  d'imperfezione. 
Antonio  .  Io  il  dissi  . 

Agostino  .  Ed  io  dico ,  che  la  nobiltà  noti  è  altro  che 
la  perfezione  della  forma  ;  e  se  noi  diciamo  che  V  uomo  è 
più  nobile  del  cavallo ,  non  lo  diciamo  per  altro ,  se  non 
perchè  è  la  forma  più  perfetta;  e  similmente  per  qtfesta  me* 
desima  differenza  più  nobile  è  il  cavallo  della  mosca ,  e 
della  zanzara;  ed  in  somma  per  la  perfezione  delia  forma 
il  genere  dell' altro  è  più  nobile ,  e  Tuna  dell'altra  specie , 
e  direi  l' uno  dell'  altro  individuo ,  se  non  fosse  ,  che  non 
può  fra  gì'  individui  esser  differenza  di  forma  specifica . 

Antonio  ,  Dunque  l'uno  dell'altro  individuo  non  potrà 
esser  -più  nobile  ? 

Agostino. Si  potrà ,  perciocché  la  forma,  siccome  si  ri- 
ceve in  materia  più,o  meno  accomodata  a  raccoglierla ,  così 
opera  più ,  o  meno  perfettamente .  E  la  forma ,  o  si  consi- 
glerà separata  dalP  operazione  ,  ed  allora  da'  Filosofi  è 
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chiamata  atto  primo,  e  da  noi  potrà  esser  detta  forma  o- 
ziosa  ;  o  scioperata  :  o  si  considera  accompagnata  coli'  o- 
perazione ,  e  da  essi  vien  detto  secondo ,  noi  potremo  no- 
marla forma  operante.  Ora  la  nobiltà  e  perfezione  non 
della  forma  oziosa,  ma  della  forma  operante ,  la  quale  in 
quelle  cose ,  che  hanno  materia ,  òpera  meglio  ,  o  peggio  , 
secondo  che  migliore,  o  peggior  forma  ella  ha  sortita; 
onde  Tuno  dell'altro  individuo  può  esser  più  nobile,  per- 
chè l'operazione  dell'uno  può  esser  più  nobile  di  quella 
dell'altro.  Raccolgo  dunque,  che  la  nobiltà  universalmen*- 
te  definita  sia  la  perfezione  della  forma  operante . 

Antonio  .  A  me  pare ,  che  in  questa  definizione  sia  al- 
cuno scherzo  ;  perciocché  la  forma  operante  altro  non  è , 
che  la  perfezione  delle  cose  :  onde  la  voce  Greca  Endele- 
chia  fu  interpretata  da  Ermolao  Barbaro,  eloquentissimo 
Filosofo,  ed  illustrissimo  Senatore,  e  preclaro,  perfecti 
habitus.  Il  dir  dunque  perfezione  della  forma  operante, 
tanto  mi  pare  che  vaglia ,  quanto  se  si  dicesse  perfezipne 
della  perfezione . 

Agostino.  Questa  Endelechia^  che  da  altri  fu  ìnter'« 
pretata  perfecti  habitus;  da  altri  con  voce  più  accomodata 
agli  orecchi ,  fu  detta  perpetuo  movimento;  essendoché 
non  solo  dà  1'  essere ,  ma  anco  1*  operare  alle  cose .  E  per- 
ciocché r  operazione  pare  che  sempre  sia  con  alcun  mo- 
to, però  non  male  fu  detta  movimento;  ma  non  però  tutte 
le  cose  hanno  l'essere ,  e  l'operare  in  quel  grado  stesso  di 
perfezione.  Quelle  dunque ,  le  quali  in  paragone  dell'altre 
operano  meno  perfettamente,  quelle  ignobili  saranno  dette; 
e  nobili  quelle, che  poste  appo  l'altre,  operano  con  maggior 
perfezione.  La  forma  dunque  si  può  dir  perfezione,  parago- 
nandola alla  materia,  die  da  lei  si  fa  perfetta  ;  ma  parago<« 
nando  V  una  all'  altra  forma ,  molte  fiate  la  meno  nobile 
prende  nome  di  materia  o  di  quel  che  non  è ,  come  la  ter- 
ra si  dice  non  essere  in  rispetto  del  fuoco  ;  e  le  forme  ele- 
mentari si  dicono  materia  della  forma  del  misto  .  Dicendo 
dunque  che  la  nobiltà  sia  perfezione  della  forma  operan- 
te ,  non  v'  é  alcuno  scherzo  nelle  parole  ;  ma  ben  ci  sareb- 
be ,  se  tutte  le  forme  fossero  di  egual  perfezione .  Mi  giova 
di  chiamarla  piuttosto  forma  operante,  che  atto  secondo^ 
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pei occliè  Patto  secondo  presuppone  il  primo;  e  queste 
distinzioni  di  primo,  e  di  secondo  non  si  danno  se  non  a 
quelle  forme,  che  sono  congiunte  ad  alcuna  potenza,  che 
possono  operare ,  e  non  operare  ,•  ove  dicendosi  forma  ope- 
rante, questa  voce  può  anche  ilttribuirsi  a  quelle  forme, 
che  o  sono  puro  atto,  o  almeno  sono  in  continua  operazio- 
ne .  Conchiudo  dunque  che  la  nobiltà  (universale  delle  co- 
se, non  sia  altro,  che  la  perfezione  della  forma  operante  . 

Antonio  .  A!  me  così  piace  questa  definizione  ,  che  nul- 
la più  in  lei  desidero* 

Agostino  .  Nella  voce  Perfezione  giace  peravventura  a- 
scosa  alcuna  imperfezione  ;  quasi  angue  sotto  1'  erba  ; 
perciocché  il  perfetto  peravventura,  come  il  bene,  non  è 
rinchiuso  sotto  alcuno  di  que'  dieci  ordini  di  cose ,  de*  qua- 
li Aristotele,  o  Archita  fii  11  trovatore,  ma  vaga,  e  si  di- 
stende per  tutto  come  gli  altri,  che  trascendenti  son  det- 
ti da' Filosofi:  perchè  ed  una  sostanza  è  più,  o  meno  per- 
fetta dell'altra:  e  cosi  discorrendo  per  la  quantità^  e  per. 
la  qualità,  e  per  T altre  schiere  delle  cose,  si  troverà  in 
tutte  questa  distinzione  di  perfetto  ,  e  d' imperfetto  .  Or 
questi  generi  trapassanti  non  sono  accomodati  alle  defini- 
zioni ,  sebbene  molte  fiate  per  necessità  non  ne  sono 
esclusi. 

Antonio*  Qualunque  ella  si  sia,  è  tale,  che  molto  mi 
acquieta  V  intelletto  ;  e  se  ella  bastasse  a  farci  ritrovare 
qual  sia  la  nobiltà  umana ,  eh'  è  il  soggetto  del  nostro  ra- 
gionamento, la  stimerò  intieramente  buona.  Or  che  direte 
voi   che  sia  la  nobiltà  umana  ? 

Agostino*  Dirò,  che  sia  la  perfezione  dell* anima  ra* 
gionevole . 

Antonio*  Non  mi  quietate,  perchè  la  nobiltà  sarehbe 
una  medesima  cosa  colla  virtù;  onde  meglio  fora  peravven- 
tura dire  perfezione  dell* anima,  senza  congiungervi  quella 
parola  di  ragionevole;  e  cosi  si  mostrerebbe  che  la  nobiltà 
è  perfezione  di  ogni  anima  ,  e  Jton  solo  della  ragionevole. 

Agostino  .  E  quale  inconveniente  fora  questo  ? 

Antonio  .  Grande  :  perciocché  se  la  virtù ,  e  la  nobiltà 
fosse  una  cosa  stessa,  soverchio  fora  cercare  che  cosa  fosse 
nobiltà;  e  basterebbe  a  leggere  quel,  che  della  virtù  han- 
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no  scritto  Aristotele  ,  e  Platone,  e  gli  altri  maestri  de' co- 
stumi .  Oltrediciò,  questi  due  nomi  son  presi  non  solo  dai 
Filosofi,  ma  dal  popolo  eziandio,  come  due  voci  di  sigiiiCi- 
cazione  diversa  :  non  può  dunque  loro  convenire  una  defi- 
nizione medesima .  Ed  a  me  pare ,  che  del  nome  e  della  de- 
finizione si  possa  mostrare  quel ,  che  mostrò  Zenone  della 
Dialettica,  e  della  Rettorica,cbe  accennò  la  natura  dell'una 
e  dell'  altra ,  e  la  dissomiglianza ,  che  era  fra  loro  colla  pal- 
ma aperta  ,  e  col  pugno  chiuso ,  perchè  io  credo ,  che  il 
nome  sia  quasi  una  definizione  raccolta ,  e  la  definizione 
quasi   un    nome  spiegato:  onde  io  sempre  vorrei  che  le 
definizioni  si  accomodassero  a  quelle  significazioni  de' no- 
mi, che  si  usano  comunemente  dal  popolo  :  perchè  (come 
dice,  Orazio  )  appo  l' uso  del  popolo  è  la  forza ,  e  la  norma 
del  parlare  ,  ed  egli  n'  è  il  maestro  ,  ed  il  signore  ;  ed  i  no- 
mi son  note  de' concetti,  e  delle  cose  fabbricate ,  non  dal- 
ia natura ,  ma  dal  compiacimento  degli  uomini ,  onde  tan- 
to significano ,  quanto  piacque  al  fabro  de' nomi.  E  se  que- 
sto tale ,  quale  che  si  fosse ,  volle  intendere  per  nobiltà  un 
non  so  che,  per  cui  son  distinti  gli  ordini  della  Città  per 
altro  ^  che  per  virtù  ;  che  se  per  virtù  1'  ordine  della  plebe 
appo  i  Romani  da  quel  de'  Padri  fosse  stato  distinto,  ne  i 
due  Dccj ,  né  Virginio ,  nò  tant'  altri  somiglianti  sarebbono 
«tati  plebei;  se  il  fabro  de' nomi,  dico  ,    per  nobiltà  volle 
intender  quello ,  per  cui  l'uno  ordine  dall* altro  si  distin- 
gue ,  non  so  perchè  voi  la  definiate ,  come  se  ella  fosse  una 
cosa  medesima  colla  virtù . 

Agostino  .  Forse  come  il  piacere  non  è  l' istesso  coH'o- 
perazione  naturale  non  impedita ,  e  come  la  venustà  non  è 
il  medesimo  ,  che  la  bellezza ,  ma  è  un  fiore ,  che  da  essa 
spunta  ;  così  la  nobiltà  sarà  un  non  so  che  ,che  quasi  fiora 
da  radice  ,  quasi  rivo  da  fonte  germoglia,  e  deriva  dalla 
virtù . 

Antonio.  Molto  dite  ,  ma  non  mi  appagate:  perchè  ,  se 
la  nobiltà  dipendesse  dalla  virtù,  come  dipende  il  diletto 
dall'  opere  libere  di  natura,  o  la  grazia  dalla  bellezza,  ne 
seguirebbe  eh'  ella  fosse  o  per  tempo,  o  per  natura  dopo 
la  virtù,  ma  a  noi  appare  il  contrario;  conciossiacosaché 
molti  fanciulli  veggiamo  nobili,  i  quali  non  sono  anco  vir- 
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tuosi ,  perete  la  virtù  si  acquista  coli'  azioni  moltiplicate  , 
e  P  azioni  non  si  possono  moltiplicare  se  non  in  tempo. 
Oitrediciò,  ogiii  virtù  presuppone  la  prudenza  ^  e  la  pru- 
denza richiede  necessariamente  T esperienza  delle  cose,  la 
quale  non  può  essere  ne'  fanciulli.  Ma  la  nobiltà  senza  al- 
cuno dubbio  si  può  ritrovare  in  loro,  e  comincia  non  solo 
col  nascimento ,  ma  perav ventura  colla  concezione  nel 
grembo  della  madre .  Onde  tale  è  ora  in  fasce  ,  e  si  addor- 
menta al  canto  lusingbevole  della  nutrice ,  il  quale  conce- 
puto  ,  e  generato  nobilissimo  mostrerà  al  mondo  segni 
cbiarissimi  di  nobiltà  regale .  E  si  può  ora  di  lui  pronosti- 
care quel,  cbe  del  figliuolo  di  PoUione  ,•  o  di  altri  piutto- 
sto prediceva  Virgilio  : 

Occidet ,  et  serpens ,  etfallax  herba  i^eneni . 

E  se  voi  negate,  che  ne'bambini  possa  esser  nobiltà, 
negate  quello ,  cbe  tutti  confessano ,  o  parlate  in  un  vostro 
modo  singolare,  cbe  io  per  me  non  intendo,  ne  curo  d'in- 
tendere ;  percbè  sebbene  io  vorrei  sillogizzare  come  Filoso- 
fo,  mi  giova  nondimeno  favellare  come  favellano  gli  uomi- 
ni civili. 

Agostino.  Ora  non  credete  voi,  cbe  la  proprietà  delle 
voci  sia  meglio  intesa  da'Filosofi,  cbe  dagl'idioti? 

Antonio.  Io  istimo,  cbe  i  Filosofi  la  possano  meglio 
intendere ,  ma  giudico ,  cbe  se  essi  la  vogliono  intendere 
altramente  di  quello,  che  richiede  Tuso  comune,  Effìciunt 
ut  nìniis  iìitelligehdoy  nihil  ìntelligant .  E  per  dichiararvi 
in  questa  parte  meglio  la  mia  intenzione ,  dirò ,  cbe  delle 
parole  alcune  son  formate  per  significar  l'opere  della  natu- 
ra, cbe  son  le  sostanze,  e  gli  accidenti,  e  le  operazioni,  e 
le  passioni  loro ,  o  i  magisteì*)  dell'arte,  le  quali  presup- 
pongono sempre  per  fondamento  alcun  corpo  naturale, 
come  il  martello  presuppone  il  ferro ,  o  il  legno ,  e  la  sta- 
tua l'avorio,  o  l'ebano.  Alcune  altre  ptirole  sono  state, 
trovate  per  dinotare  i  concetti ,  i  quali  il  nostro  intelletto 
ba  formati  mentre  sovra  le  cose ,  o  sovra  le  prime  paro^ 
le  è  andato  formando  alcun' arte  ,  o  alcuna  scienza,  e  quel- 
le si  possono  ragionevolmente  chiamar  parole  prima  im- 
poste ,  e  queste  ultimamente  imposte  ;  che  prima  fu 
messo  nome  al  bue,  ed  al  cavallo,  ed  al  cubito   ed  alla 
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bianchezza;  e  prima   all'amore,  ed  all'amore,  e  poi  il 
Loico  trovò  la  parola  di  sostanza ,  e  d'  accidente ,  ed  il 
Gramatico  quella  di  nome  ,  e  di  verbo .  Ora  ,  se  sì  dubitas- 
se cbe  cosa  fosse  abito,  o  relazione,  io  non  solo  nella  de- 
scrizione della  cosa  ^  ma  anco  nella  significazione  della  vo« 
ce  al  Loico  presterei  credenza  :  sicccome  nella  significazio- 
ne della  congiunzione,  e  dell'articolo  credo  quel  cbe  de- 
termina il  Gramatico:  ed  in  somma  credo  cbe  quelle  voci, 
che  di  alcuna  scienza ,  o  di  alcuna  fUcoltà  son  termini  pro- 
prj ,  si  debbano  intendere  secondo  la  determinazione  dei 
maestri  di  quell'  arte ,  o  di  quella  Éicoltà  ;  ma  di  quelle  poi, 
cbe  son  segni  degli  effetti  della  natura ,  e  poste  nella  fre- 
quenza dell'uso  comune,  altro  interprete  non  ne  desidero, 
che  II  popolo  ,  dal  quale  Alcibiade,  discepolo  di  Socrate  di 
sottilissimo  ingegno,  e  d'efficacissima  memoria^  non  si  ver- 
gognava di  avere  appreso  di  fevellare*  Ma  fra^ quali  delle 
due  maniere  de' nomi  porremo  la  nobiltà?  Certo  ella  non 
si  vede,  né  si  palpa  come  la  pallidezza^  o  il  rossore,  o 
l' uomo,  o  la  pianta;  né  manco  è  teirmine  di  alcuna  facoltà^ 
o  scienza ,  ed  è  pur  voce  chiara*,  ed  intesa  ,  e  domestica,  e 
famigliare,  non  che  ad  altri,  agl'ignobili  medesimi,  sicché 
io  vi  dimando  intorno  alla  nobiltà  non  la  significazione  del 
nome,  ma  solo  la  dichiarazione  della  sua  essenza.  E  se  pu- 
re vi  paresse  strano ,  cbe  io  tanto  mi  fondassi  sovra  la  co- 
comune  opinione  degli  uomini ,  e  sovra  la-  comune  intelli- 
genza ,  non  vi  dee  almeno  parere  irragionevole ,  che  io  cre- 
da alle  parole  di  Aristotele ,  le  quali  appo  voialtri  maestri 
hanno  sovente  maggiore  autorità  ,  che  la  ragione  istessa, 
ed  Aristotele  dice  cose,  onde  si  raccoglie,  che  né  la  nobil- 
tà è  virtù  ,  né  da  essa  dipende,  in  quel  modo  che  voi  ac- 
cennaste .  Perciocché  distinguendo  il  generoso  dal  nobile , 
alTermò  ,  che  generoso  è  colui,  che  non  traligna  dalla  vir- 
tù de'maggiori,  ove  il  nobile  può  tralignare ,  ma  se  il  no- 
bile può  tralignare  dalla  virtù   de'  maggiori,    può  esser 
senza  virtù.  La  nobiltà  adunque  secondo  Aristotele  non  è 
virtù ,  né  dipende  da  essa ,  e  se  pure  dalla  virtù  dipende  , 
non  dipende  dalla  virtù  propria  di  chi  la  possiede  ,  in  quel- 
la maniera,  che  il  piacere,  e  la   venustà  deriva  dall' opra 
naturale,  o  dalla  bellezza  del  possessore,  ma  ha   tutta  la 


O  DELIBA  NOBILTÀ'  35 

Sua  dipendenza  dalla  virtù  altrui ,  in  quella  maniera  forse 
(se  questi  paragoni  non  son  pericolosi)  che  il  raggio  par- 
tendosi dal  Sole  illustra  ogn'  altro  corpo  celeste,  ed  infor- 
ma la  trasparenza  dell'aria,  e  dell'acqua:  perciocché,  sic- 
come nel  Sole  non  è  raggio ,  ma  raggio  solo  si  dimanda  la 
luce  ricevuta  ne'  corpi  illuminati ,  e  nel  Sole  è  solo  il  prin- 
cipio e  la  cagione  del  raggio ,  così  nella  virtù  non  è  no- 
biltà ,  ne  l'uomo  virtuoso  ,  perchè  sia  virtuoso  ,  è  nobile, 
ma  da  lui,  come  raggio  dal  Sole  ne*discendenti  è  translusa 
la  nobiltà  :  ma  forse  non  è  anco  vero  che  la  nobiltà  dipen- 
da dalla  virtù  altrui,  potendo  procedere  ancora  da  altra 
cagione . 

Agostino.  E  da  quale? 

Antonio.  Dalle  ricchezze:  perchè  afiferma  parimente 
Aristotele  che  nobili  son  coloro,  che  da'  maggiori,  o  vir- 
tuosi ,  o  ricchi  son  discesi  ;  e  ciò  dice  disgiuntivamente  in 
modo ,  che  secondo  lui  è  agevole  il  comprendere ,  che  alla 
nobiltà  una  delle  due  cagioni  è  bastevole.  La  nobiltà  dun^ 
que ,  o  crediamo  al  comune  uso  del  parlare ,  o  al  comune 
concetto  degli  uomirli,  o  diamo  fede  ad  Aristotele  stesso, 
o  cediamo  all'autorità  de' Principi,  o  de' Legislatori ,  che 
hanno  formate ,  e  riformate  le  città ,  non  è  virtù ,  ne  di- 
pende dalla  virtù  di  colui ,  in  chi  è  la  nobiltà  ;  ne  anche  è 
necessario  che  dalla  virtù  degli  antecessori  sia  cagionata, 
potendo  derivare  da  altra  cagione  ;  dalle  ricchezze  dico ,  % 
dalla  potenza .  Giova  a  me  di  aggiungere  la  potenza  ,  della 
quale  Aristotele  in  quel  luogo  non  fa  menzione ,  e  doveva 
farlo ,  ed  avere  a  lei  maggior  riguardo ,  che  alle  ricchezze. 

Agostino .  Perav ventura  non  la  distinse  dalle  ricchezze. 

Antonio  .  Ma  pure  in  altro  luogo  distingue  i  costumi 
de'  possenti  da  quelli  de'  ricchi ,  e  vuole  che  i  costumi  dei 
possenti  sian  migliori  :  e  se  la  nobiltà  è  buona  cosa ,  come 
pare  ragionevole ,  doveva  anzi  dimenticarsi  delle  ricchez- 
ze, che  della  potenza ,  tanto  più,  quanto  è  forse  più  agevo-< 
le  ,  che  si  trovino  le  ricchezze  dalla  potenza  scompagnate, 
che  non  è ,  che  si  trovi  la  potenza  da  loro  separata  e  di- 
sgiunta . 

Agostino.  Ora  sovviemmi  che  queste  autorità ,  che 
voi  adducete ,  sono  nella  Rettorie»  * 
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Antonio.  E  vero,-  cliè  non  voglio  infingermi  eli  non  a- 
Ter  letto  questo  libro  nella  nostra  favella  trasportato . 

Agostino.  Ma  dovete  anche  avere  udito  ch'egli  in 
quel  libro ,  di  quelle  cose ,  che  non  son  proprie  dell'  arte  , 
parla  non  secondo  la  verità ,  ^raa  secondo  la  credenza  po- 
polare . 

Antqnio*  Hollo  udito:  ma  ho  ancora  udito  dire  che 
intorno  a  quelle  cose  ,  nelle  quali  nella  Rettorica  parla  se- 
tondo  l'altrui  credenza^  dichiara  poi  ne' libri  della  mora- 
le, e  civil  Filosofia  la  sua  propria  opinione;  ma  che  di 
questo  particolare ,  par  che  giudichi  il  medesimo  ne'  Li- 
bri morali,  e  politici:  ed  ho  udito  addurre  molti  testi 
a  questi  conformi.  Onde  parmi  che  si  possa  conchiudere, 
che  questa  opinione  è  di  Aristotele ,  poiché  Aristotele  al- 
trove non  la  riprova ,  com'è  usato  di  riprovar  quelle,  le 
quali  non  gli  piacciono .  E  certo ,  che  se  Aristotele  altro 
n'avesse  giudicato,  avrebbe  altrove  manifestata  la  sua  o- 
pinione  :  che  sapete  ben  voi  che  nella  vostra  setta  è  quasi 
eguale  eresia  il  credere ,  che  Aristotele  sia  manchevole ,  e 
che  sia  falso . 

Agostino.  Checché  se  ne  dica  Aristotele,  a  me  par 
molto  duro  da  credere  che  nobiltà  possa  cosi  dipendere 
da  ricchezza,  come  da  valore  :  perciocché  da  cagioni  diver- 
se non  pare  che  possa  derivare  un  effetto  medesimo . 

Antonio.  O  voi  sì ,  che  siete  Filosofo,  poiché  non  avete 
giurato  nelle  parole  del  maestro . 

Agostino  .  Se  io  mi  attribuisco  il  nome  di  quella  pro- 
fessione, parmi  di  poterlo  fare  con  alcuna  ragione ,  poicliè 
in  essa  ho  speso  la  mia  età;  ma  quando  per  altro  non  mi 
si  convenga ,  mi  si  conviene  almeno  ^  perchè  io  sono  ama- 
tore del  vero  :  credo  nondimeno  che  da  molti  luoghi  di 
Aristotele  insieme  si  possa  raccogliere  che  la  nobiltà  non 
in  quella  istessa  maniera  dalle  ricchezze  dipenda ,  che  dal- 
la virtù . 

Antonio.  Che  non  cerchiamo  noi  la  definizione,  che 
Aristotele  dà  alla  nobiltà?  parmi  pure  che  la  definisca  ;  ma 
non  ben  mi  sovviene  in  qual  modo . 

Agostino.  Il  Possevino  da  alcuni  luoghi  d'Aristotele  la 
raccoglie,  e  non  facendosene  egli  autore,  al  maestro  l'at* 
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triLuisce  , forse  per  crescere  riputazione  alla  sua  fattura, 
la  quale  è  questa:  Nobiltà  è  virtù  di  schiatta,  ed  onore vo« 
lezza  de' maggiori. 

Antonio  .  Questa  defìnizione  si  confà  con  i  luoghi  addot^ 
ti  da  me;  perciocché  Torrevolezza  de'  maggiori,  par  che 
contenga  la  ricchezza ,  e  la  potenza  ;  e  la  virtù  di  schiatta 
non  conchiude  necessariamente,  che  V  uomo  nobile  sia 
virtuoso  ;  ma  pur  mi  rimane  alcun  dubbio  intorno  a  questa 
defìnizione.  Prima  a  me  pare  eh'  egli  ponga  quasi  due 
generi  in  questa  defìnizione,  virtù,  ed  orrevolezza,  il  cho 
è  vizio  ,  dovendo  piuttosto  porre  la  voce  orrevolezza  per 
differenza,  che  specificasse ,  e  che  ristringesse  questa  pa-> 
rola  generica  di  virtù. 

Agostino.  Se  ci  è. errore,  è  suo,  non  del  maestro;  per* 
che  egli  ha  mal  congiunto  quel  che  il  maestro  in  più  luo- 
ghi avea  separato,  non  essendo  peravventura  suop^poni- 
mento  di  definire  :  e  V  errore  è  tutto  nella  fórma  delle  pa- 
role .  Ma  in  effetto  la  parola  orrevolezza  fa  uffizio  di  diffe- 
renza ,  perciocché  tanto  vale  il  dir  virtù  di  schiatta ,  ed  or-» 
revolezza  de' maggiori ,  quanto  se  si  dicesse  virtù  di  schiat-^ 
ta  onorata  per  antichità . 

Antonio.  Passi  questo;  sebbene  ogni  figura  di  parole  è 
viziosa  nella  definizione.  Ma  come  terremo  noi  che  il  ge- 
nere di  questa  definizione  sia  la  virtù,  e  che  la  virtù  non 
sia  necessaria  nella  nobiltà,  essendo  noto  sino  a'  fanciulli 
che  tutto  ciò  ch'entra  nella  definizione  è  necessario  nel 
definito?  Oltrediciò  vorrei  che  questa  definizione  delFa 
nobiltà  particolare  si  adattasse  sotto  l'universale,  in  quel 
modo,  che  la  definizione  dell'uomo  si  accomoda  sotto  quel- 
la dell'animale:  perchè  ,  se  io  dirò  che  l'animale  sia  so- 
stanza dotata  di  senso ,  dirò  che  l' uomo  sia  sostanza  do- 
tata di  senso  e  di  ragione .  Ultimamente  desidererei  che 
a  questa  nobiltà  particolare  dell'uomo,  di  cui  ragioniamo, 
si  trovasse  un  nome ,  se  pure  è  in  uso,  che  fosse  suo  pro- 
prio ,  e  solo  a  lei  si  convenisse ,  siccome  alla  sostanza  ragio- 
nevole, oltre  il  nome  d'animale,  si  conviene  quel  d'uomo. 

Agostino.  A  me  d'altra  parolamon  sovviene,  se  forse 
non  la  volessimo  chiamar  dignità,  la  quale  se  sia  il  mede- 
simo colla  nobiltà^  come  piace  a  molti  Legisti,  o  pure  dsi 
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èssa  diversa ,  procedendo  il  ragionamento  determineremo: 
ben  pare  che  non,  sia  così  uniyersale  come  la  nobiltà ,  non 
potei^do.  attribuirsi  ne  a' bruti ,  né  alle  sostanze  prive  di 
SCQ^O;  alle  quali  si  concede  pure  in  alcun  modo  la  nobiltà. 
Antonio.  Non  rifiuto  la  parola  trovata  da  voi ,  ma  a  me 
se  ne  ^ppresenta  un'altra,  la  quale  mi  par  molto  più  pro- 
pria, e  propria  della  lingua.. 

Agostino.  E  quale? 

Antonio.  Gentilezza,^  perciocché  ogni  gentilezza  e  no^- 
biltà  ;  ma  non  ogni  nobiltà  è  gentilezza  ;  né  direm  noi  la 
gentilezza  dell'  arte ,  o  delle  scienze ,  o  d'Iddio ,  o  degli  An- 
gioli, ma  sì 'bene  la  nobiltà.  £  s'è  vero,  che  la  nobiltà  uma- 
na sia  virtù  di  stirpe:  come  possiamo  noi.  più  acconciamen- 
te nomarla ,  che  gentilezza  ?  nome ,  che  deriva  da  gente ,  e 
.  mostra ,  che  la  virtù  é  non  nell'uomo,  ma  nella  gente .  £ 
Gentili  furono  detti  coloro,  che  erano  della  medesima  gen- 
te: e  gente  si  diceva  da' Roma  ni  quella,  che  da  noi  si  ap- 
pella famiglia  ;  onde  spesso  si  legge  la  Gente  Claudia,  o  la 
Gente  Cornelia ,  e  Cicerone  ,  yolendo  altrui ,  o  piuttosto  a 
se  stesso  persuadere  di  essere  della  famiglia  di  Tulio  B.e 
de' Romani,  disse.  Regnante  Tulio  gentili  meo. 

Agostino  .  Questa  voce  nondimeno  non  è  così  propria 
all'  uomo,  che  non  si  possa  anche  attribuire  agli  animali 
irragionevoli.  Onde  Virgilio  non  solo  parlando  de' Roma- 
ni disse  : 

Romanos  rerum  dominos  gentemfue  togatam . 
Ma  ragionando  dell*  Api  disse  parimente  : 

Magnanimosque  Duces,  totiusque  ex  ordine  gentis 
Mores ,  et  studia ,  et  popul^s ,  et  proelia  dicam  . 

Antonio.  Perawentura  attribuì  cosi  questo  nome  alle 
pecchie ,  come  tant'  altri  loro  ne  donò  ,  che  son  propr j 
dell'  uomo;  perciocché  né  Re,  né  Capitano  si  può  dir  pro- 
priamente delle  pecchie,  né  popolo,  né  studio,  né  legge  ; 
ma  egli  volle  aggrandire  questa  materia ,  per  trarne ,  co- 
m' egli  medesimo  confessa  ,  gloria  grande  da  cose  piccioli 
e  leggieri  • 

Agostino.  Voglio  concedervi  che  Virgilio  poeticamen- 
te ragionasse  ;  tutta  volta  questo  nome  pare  che  propria- 
mente si  convenga  a  quelle  specie ,  nelle  quali  é  generazio- 
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ne  9  e  corruzione ,  le  quali  per  propagazione  di  prole  soW 
perpetue .  Onde  improprissima  mente  si  direbbe  la  gente 
degli  Angioli ,  creature  da  Iddio  senza  generazione  prodot- 
te ,  a  niuu  nascimento,  ed  a  niuna  morte  obbligate. 

Antonio  .  Dante  nondiineno  de'  I)emonj ,  che  in  questoi 
agli  Angioli  son  somiglianti  disse: 

O  caduta  dal  Clel  gerite  dispetta .  ^ 

Ma  comunque  ciò  sia,  Tuso  delia  lingua  Toscana  ha  ap^ 
propriato  questo  nome  di  gentilezza  agli  uomini ,  e  1'  an- 
novera fra  i  suoi  più  cari  e  leggiadri.  Onde  non  solo  si  di- 
ce più  comunemente  Gentiluomo,  e  Gentildonna,  che  uo- 
mo nobile  ,  o  donna  nobile  ;  ma  il  Petrarca  disse  gentilezza 
di  sangue  :  ed  altrove,  Latin  sangue  gentile.  E  Dante: 
Tale  imperò ,  che  gentilezza  volse , 
Che  fosse  antica  possession  d' avere  x. 
Ed  in  un  altro  luogo: 

Amor,  se  tu  questa  gentile  uccidi  y 

Ponendo  sen^^a  sostantivo  gentile  per  nobile  :  e  '1  Boc* 
caccio  :  che  gentile;Eza  non  toglie  povertà,  ma  sì  avere  .  Ne 
questi  luoghi  soli  si  ritrovano  nella  lingu£^,  ma  tutti  i  libri 
degli  antichi  ne  son  pieni . 

Agostino  .Poiché  abbìam  trovata  la  proprietà  di  questa 
voce  gentile ,  che  non  cerchiamo  onde  derivi  la  voce  nobile? 

Antonio  .  Non  fa  mestieri  il  cercarne ,  che  a  prima  vista 
ci  s'  offre  l'origine  sua.  Da  noto  deriva;  onde  nobile  me- 
retrice dissero  gli  antichi  in  yeqe  di  famosa ,  e  conosciuta  ; 
e  nobile  sceleraggine .  £  Cicerone  disse,  che  la  tirannide  di 
Falaride  era  oltre  ad  ogni  altra  nobilitata;  e  senza  alcun 
dubbio  la  notizia  è  argomento  di  nobiltà,  ed  all'  incontro 
le  cose  non  conosciute  non  pa]on  nobili,  e  perciò  gl'igno. 
bili  furon  chiamati  figliuoli  della  terra . 

Agostino  .  E  pure  quel  vostro  dice  che  la  Fama ,  quel- 
la, che  ha  mille  penne  e  mille  occhi,  ed  altrettante  lin- 
gue ed  orecchi ,  e  che  camminando  per  lo  suolo  asconde 
il  capo  frai  nuvoli,  è  figliuola  della  terra,  la  quale  nondi- 
meno è  quella ,  che  nobilita  le  azioni  de' mortali . 

Antonio.  Per  diversi  rispetti  gV  ignobili  furon  detti  fi- 
gliuoli della  terra  ,  e  la  Fama  sua  figlia  ;  perciocché  quegli 
ignobili,  che  jsono  nell* infimo  grado  d'ignobiltà,  non  co- 
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noscendo  i  praprj  parenti ,  si  appropriano  la  comune  nia- 
dre,  in  quella  guisa,  che  Bruto,  intendendo  che  se  rolea 
regnare ,  conveniva  che  baciasse  la  madre ,  baciò  la  terra  , 
e  la  baciò  forse  ad  esempio  di  Pirra  ,  e  di  Deucalione ,  che 
consigliati  a  gittar  dopo  le  spalle  Tossa  della  madre,  gittan- 
ron  le  pietre,  interpetrando  che  elle  fossero  Tossa  della 
madre  comune.  £  si  diceche  la  Terra,  sdegnata  con  gli  Dei 
per  la  morte  di  Geo ,  e  di  Encelado  giganti,  partorì  da  sezzo 
la  Fama,  loro  sorella;  perciocché  lo  sdegno,  come  in  quel 
luogo  è  preso  dal  Poeta ,  è  impazienza  di  oltraggio ,  e  de- 
siderio di  vendetta  ;  ed  ella  generando  la  Fama  ,  per  la  qua^ 
le  la  memoria  de' Giganti  si  perpetuava ,  si  veniva  in  al- 
cun modo  a  vendicare  degli  Dei ,  i  quali  aveano  loro  con-» 
dotti  a  morte.  E  molto  ragionevolmente  finge  Virgilio, 
che  la  Fama  sia  degli  uni  sorella,  e  dell'altra  fi^gliuola;  per- 
ciocché i  mortali ,  per  la  fama  tentano  di  agguagliarsi  agli 
Dei,  e  di  stendere  la  vita  loro  oltre  i  confini  delTetà ,  e  del 
tempo .  E  questo  non  é  altra ,  che  un  combattere  a  guisa 
de' Giganti  con  gli  Dei,  i  quali  (ragionando  all'uso  dei 
Gentili ,  e  de'  Poeti)  sottoposti  a  que'  medesimi  affetti ,  che 
noi  mortali  perturbano  ,  non  sostengono  senza  sdegno ,  che 
gli  uomini  tentino  loro  in  alcun  modo  di  agguagliarsi.  On- 
de il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo  introduce  il  Sole  a 
favellare  in  sì  fatta  maniera: 

Che  pia  si  aspetta ,  e  che  puote  esser  peggio  ? 
Che  più  nel  Cielo  ho  io,  che  in  terra  un  uomo^ 
A  cui  esser  egual  per  grazia  chieggio? 
Quattro  cavai  con  quanto  studio  corno ^ 
Pasco  neir  Oceano ,  e  sprono ,  e  sferzo , 
E  pur  la  fama  d^  un  mortai  non  domo . 
Agostino  .  Accortamente  avete  vagato .  Ma  ritornando 
nella  strada  del  nostro  preso  ragionamento ,  a  me  pare  che 
non  senza  molta  ragione  sia  detto  che  la  notizia  argomen- 
ti nobiltà ,  stendendo  anche  il  parlare  oltre  le  materie  civi- 
li. Perciocché  ciascuna  jeosa  in  tanto  è  conosciuta ,  in  quan- 
to ella  è  ;  e  ciascuna  cosa  é  per  la  forma ,  e  la  forma  è  la 
perfezione  delle  cose;  onde  la  materia  per  se  stessa  é  igno- 
ta ,  ed  è  solo  conosciuta  per  lo  rispetto  alla  forma ,  e  per 
Tattitudiae^  che  ha  di  riceverla  nel  suo  grembo.  Dirò  ^ 
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pìikf  che  qnando  la  forma  non  è  intieramente  nota,  non  si 
può  dire  eh*  ella  sianohile. 

Antonio.  £  quando  arriene,  che  la  forma  non  sia  cono-» 
ftciuta  ? 

Agostino  .  Quando  ella  noti  opera  ,•  perciocché  V  opera- 
zione é  quella,  per  mezzo  della  quale  conosciamo  la  forma, 
la  quale  per  se  stessa  è  occulta  ,  come  quella  che  alle  sen- 
timenta  volentieri  si  nasconde  :  onde  hen  fu  detto ,  che  la 
nobiltà  era  la  perfezione  non  della  forma  oziosa ,  ma  della 
forma  operante . 

Antonio  Se  la  gentilezza  è  specie  di  nobiltà ,  avrà  ella 
questa  medesima  condizione,  eh' è  nella  nobiltà,  cioè  l'es- 
ser conosciuta  ? 

Agostino  .  SI  certo  ;  perchè  il  genere  passa  nella  specie 
colle  sue  condizioni;  e  la  specie  non  è  diversa  dal  genere, 
perchè  ella  non  abbia  tutto  ciò ,  che  ha  il  genere ,  ma  per- 
chè ha  di  più ,  e  si  ristringe  colle  sue  proprie  condizioni  • 

Antonio.  Diremo  dunque,  che  la  gentilezza  è  virtù  di 

«chiatta  conosciuta;  ed  Aristotele  diceva  che  la   nobiltà 
era  virtù  di  schiatta  onorata.  Or  vi   chieggio,  se  importa 

il  medesimo ,  V  essere  onorato ,  e  V  esser  conosciuto . 

Agostino  .  Non  è  appunto  il  medesimo:  perciocché 
l'onore  rinchiude  in  sé  la  conoscenza,  come  il  perfetto 
contiene  l'imperfetto;  né  può  essere  onorato  quel,  che 
non  è  conosciuto ,  ma  si  ben  può  esser  conosciuto  chi  non 
è  onorato . 

Antonio.  Vedete  ardire.  Io  oserò  finire  la  definizione ,  e 
dirò,  che  la  gentilezza  è  virtù  di  schiatta  onorata  per  antica 
chiarezza;  perciocché  la  parola  Antica  fa  nella  nostra  de- 
finizione quell'effetto,  che  nella  definizione  del  Possevino 
fa  la  parola  Maggiori ,  ed  è  di  valore  corrispondente ,  ed 
eguale;  oltreché  molto  meglio  procede  la  nostra  definizio- 
ne, come  quella ,  eh'  è  composta  di  un  genere,  e  di  alcu- 
ne sue  differenze,  ove  l'altra  pare  fatta  per  accopiamento 
di  due  generi ,  virtù  ed  orrevolezza. 

Agostino  .  Lodo  la  vostra  definizione ,'  ed  ammiro  il 
vostro  ingegno .  £  prima  parmi ,  che  la  parola  gentilezza 
restringa  la  nobiltà  agli  uomini,  o  almeno  agli  animali. 
Definendo  poi  questa  gentilezza ,  bene  è  detto  eh'  ella  si» 
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TÌrtii  di  schiatta,  ma  proprio  di  un  solo.  Bene  anche  vi  è 
aggiunta  la  parola  Onorata,  perciocché  rìriÌL  di  schiatta 
può  anche  essere  ne'  cavalli,  (  oltre  a'ieon  i)  acquali  si  at- 
tribuisce eziandio  il  nome  di  generoso  ,  come  in  quel  luo-t 
go  di  Virgilio: 

Continuo  pecoris  generosi  pullus  in  arvis  , 
jiltius  ingreditur  y  et  mollia  cruna  reponit. 
Ma  r  onore  in  alcun  modo  non  si  attribuisce  agli  anima* 
lì  irragionevoli ,  tutto  che  pa ja ,  eh'  essi  abbiano  alcun  gu- 
sto della  laude ,  la  quale  è  di  natura  molto  somigliante  al- 
l'onore  ,  come  nel  medesimo  luogo  si  accenna  : 

7[\im  magis  fUque  magis  blandis  gaudere  magistri 
LaudibuSj  et  plausae  sonitum  cervicis  amare. 
Ultimamente  le  due  parole,  Antica  Chiarezza,  dimostra- 
no la  perfezione  della  nobiltà,  la  quale  essendo  di  natura  , 
che  riceve  il  più,  e  il  meno,  se  dee  essere  onorata  dee  an-» 
co  avere  antica  chiarezza .  Ma  per  renderla  anche  più  per- 
fetta, siami  lecito  di  aggiungervi  una  parola ,  e  dire ,  eh'  el- 
la sia  virtù  dì  schiatta  onorata  per  antica  ^  e  continuata 
chiarezza, 

Antonio.  Peravtentura  questa  è  la  perfetta  definizione 
della'^Dobiltà  umana,  che  non  è  stata,  che  io  mi  sappia, 
data  sin' ora  da  alcun  Filosofo.  Ma  acciocché  il  tutto  più 
chiaramente  si  manifesti,  non  vi  sia  grave  prima  esaminare^ 
minutamente  ciascuna  delle  parole ,  che  entrano  nella  defi- 
nizione, e  poi  considerare  le  definizioni  date  dagli  altri,  e 
con  questa  i^rne  paragone  •  £  cominciando  dalla  parola 
Virtù,  s'ella  no|i  é  necessaria  nella  nobiltà, non  veggio  co- 
me possa  porsi  per  suo  genere:  e  che  non  sia  necessaria^ 
l'ho  provato  coir  uso,  e  coli' opinion  comune,  e  coli' auto- 
rità di  Aristotele:  e  gli  argomenti  non  sono  ancora  stati  di- 
sciolti  da  voi  ;  perchè ,  quiando  forse  vi  apparecchiaste  a 
scioglierli,  il  corso  del  ragionamento  ci  ha  trasportati,  e 
disviati  lunge  dal  proponimento  ;  ma  tempo  é  ancora  di  ri- 
tornare colà  onde  ci  siam  partiti . 

Agostino.  Non  ho  io  detto,  che  la  virtù  dì  schiatta  può 
anche  essere  ne'  cavalli  ?  • 

Antonio.  Detto  l'avete 

Agostino.  Or  vi  chieggìo,  perché  son. detti  i  cavalli 
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generosi ,  e  perchè  questo  aggiunto  è  attribuito  loro  quasi 
proprio  :  perciocché ,  come  in  quel  luogo  redemnao , 

Continuo  pecoris  generosi  puLlus  in  an^is, 
V  epiteto  non  si  dà  ad  un  sol  destriero,  ma  a  tutta  la  schiatta* 

Antonio  .  Forse  perchè  rade  volte  i  cavalli  degenerano 
dalla  virtù  de' maggiori. 

Agostino.  Per  questa  stessa  ragione ,  ciascuno  animale, 
che  non  degenerasse  dalla  natura  de' suoi  maggiori ,  gene- 
roso potrebbe  esser  nominato  ;  e  pure  non  si  dirà ,  che  la 
lepre,  o  il  coniglio  sian  generosi ,  sebbene  si  ritraggono  al-< 
la  viltà  de' genitori  nell'inclinazione  al  fuggire:  ma  questo 
nome  si  dà  solo  a' ca valli ,  a' leoni,  e  ad  altri  animali  somi- 
glianti. Onde  pare  che  questa  voce ,  anzi  forse  per  uso,  che 
per  ragione  di  derivazione,  si  prenda  solo  in  buona  parte, 
e  si  dia  solo  a  quegli  animali,  che  avendo  i  lor  genitori  no- 
bili, dalla  lor  virtù  non  sono  usi  di  tralignare. 

Antonio  .  Cosi  pare ,  ancorché  Aristotile  no  'l  chiarisca 
affatto  f  dicendo  queste  parole  precise  :  Che  la  nobiltà*  è  po- 
sta nella  virtù  della  stirpe  e  la  generosità  in  non  partirsi 
dalla  natura,  il  che  per  lo  più  non  avviene  a' nobili .  Ove 
egli  non  dice  dalla  buona  natura,  ma  dalla  natura;  inten- 
dendo semplicemente ,  da  quella  de' loro  antecessori. 

Agostino  .  Basti  che  il  generoso  è  distinto  dal  nobile  ; 
e  che  nobile  può  esser  non  generoso . 

Antonio  .  Ma  non  dice  che  il  generoso  sia  necessaria- 
mente nobile . 

Agostino.  Cediamo  in  questo  all'autorità  del  popolo  , 
e  di  tutti  gli  scrittori ,  i  quali  questa  voce  in  buona  parte 
flon  soliti  d'adoprare. 

Antonio*  Ma  d'onde  avviene  che  gH  uomini  più  age- 
volmente tralignino  dal  valore  de' loro  antecessori ,  che  gli 
altri  animali?  perciocché  rade  volte  veggiamo  dalle  buone 
razze  uscire  cattivi  cavalli  i  quali  non  per  altro  si  marchia- 
no, se  non  perchè  portino  seco  impresso  il  segno  della  lor 
nobiltà.  Onde  alcun  mercante  veggendo  alcun  cavallo  del- 
la razza  di  Mantova ,  impresso  del  segno  del  Sole ,  facil- 
mente s'induce  a  pagarlo  buona  quantità  di  danari;  ma 
non  farà  egli  il  medesimo,  se  avrà  a  comprare  uno  schia- 
vo, udendo  che  sia  AjO&icano,  o  Turco.  £d  Aristotele  e- 


44  IL  FORNO 

apressainente  dice  cbe  i  nobili  (parlando  degli  uomini) 
rade  volte  son  generosi  ;  ed  è  questa ,  se  io  non  m' inganno^ 
una  grande  imperfezione  dell'  umana  specie . 

Agostino.  Peravventura  questa'  sua   imperfezione   da 
^perfezione  è  cagionata. 
Antonio.  E  da  quale? 

Agostino  .  Dalla  ragione  :  perciocché  i  bruti ,  che  non 
hanno  ragione,  operano  per  istinto  naturale,  e  V  istinto 
procede  dalla  complessione ,  e  dalla  temperatura  del  cor- 
po, la  quale  essi  traendo  da*  padri ,  non  possono  loro  non 
assomigliarsi  :  ma  gli  uomini ,  sebbene  traggono  parimente 
da 'padri  il  temperamento  del  corpo,  ed  alcuni  istinti  di 
natura,  non  operano  nondimeno  per  istinto,  ma  per  ragio- 
ne, la  quale  non  segue  necessariamente  la  complessione  , 
ed  a  niuno  istinto  è  obbligata;  onde  facilmente  può  avve- 
nire, che  a 'genitori  non  si  assomiglino.  E  perchè  Tumana 
ragione  per  la  libertà  della  volontà  (  che  nella  volontà  mi 
giova  di  por  la  libertà,  non  nell'in  tei  letto)  può  volgersi  così 
al  bene,  come  piegare  al  male;  quindi  avviene  che  di  pa- 
dre valoroso  nasce  figliuolo  non  generoso  ;  ed  all'  incontra 
Quirino,  nato  di  oscuro  padre,  è  tale,  die  si  reca  a  Mar- 
te: e  Mezenzio  cosi  empio  tiranno,  di  cosi  pietoso  figliuo- 
lo é  genitore. 

Antonio.  Or  ditemi:  questa  virtù  di  schiatta  che  voi 
concedete  ne' cavalli,  e  ne' leoni,  è  la  medesima  di  specie 
colla  virtù  umana  ? 

Agostino  .  Questo  appunto  io  aspettava  che  mi  addi- 
mandaste  :  perchè  alcuni  Filosofi  han  dubitato  ,  se  nei 
bruti  siano  le  virtù ,  o  no  ;  e  Plutarco  fa  in  questo  sogget- 
to un  particolar  discorso  molto  leggiadro,  nel  quale  con 
alcune  ragioni ,  e  con  molti  esempj  tolti  dall'  istorie  degli 
anifnali ,  procura  di  mostrare  che  i  bruti  non  sono  affatto 
privi  di  virtù  e  di  ragione  ,  e  pure  egli  ne  parla  probabile 
mente ,  anzi  da  scherzo ,  che  per  volere  msegnare  ;  e  la 
conclusione  è  che  ne' bruti  siano  alcune  quasi  imagini , 
o  sijnulacri  di  virtù  e  di  vizio,  che  propriamente  instinti 
di  natura  possono  nominarsi . 

AnroNfo.  Ed  a  questi  instinti  naturali  si  attribuisce  egli 
il  nome  di  virtù  ? . 
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Agostino  .Si  attribuisce  loro  per  una  certa  conyenien- 
ia  ,  eh* è  fra  l* opere ,  che  da  essi  procedono,  e  l*  operazio- 
ni, che  dalla  virtù  derivano:  perchè  siccome  il  leone  non 
si  ritira  dalla  moltitudine,  se  non  a  lenti  passi; così  T uo- 
mo forte ,  onon  fugge  i  pericoli ,  o  se  ne  allontana  con  di- 
gnità .  E  siccome  i  fedeli  soggetti  hanno  il  Principe  in  ve- 
nerazione ,  e  per  lui  espongono  la  vita  a  tutti  i  pericoli,  né 
TOgliono  a  lui  vivi  soprastare,  cosi  Tapi  ancora: 

illum  admirantur^  et  omnes 

Circumstant  fremitu  denso ,  stipantque  frequerUes  j 
Et  saepe  attollunt  humeris ,  et  corpora  bello 
Objectant,  pidchramque  petunt  per  s^ulnera  mortem. 
Da'  quali  segni  ingannati  alcuni  Filosofi,  estimarono  che 
tutti  gli  animali  partecipassero  di  ragione ,  e  che  l' ani- 
me di  tutti  fossero  egualmente  immortali:  opinione,  che 
non  men  nota  ,  che  leggiadramente  è  dal  divino  Virgilio 
espressa  ne'  versi  seguenti  : 

His  quidam  signis ,  atque  haec  exempla  secati  , 
Esse  apibus  partem  divinae  mentis ,  et  haustus 
AEthereos  dixere . 
E  dice,  dixere^  accennando  di  non  approvare  la  loro  o- 
pinione  ;  in  quel  modo  che  Averroe  suol  chiamare  dicen- 
ti ,  o  parlanti  coloro ,  che  senza  alcuna  naturai  ragione  per 
credenza  favellano,  e  soggiunge  la  cagione: 

Deum  namque  ire  per  omnes 

Terrasque,  tractusque  maris,  coelumque  prqfundum 
Hinc  pecudes ,  armeni  a ,  i^iros^  genus  omneferarum , 
Quemque  sibi  tenues  nascentem  arcessere  vitas . 
Scilicet  huc  reddi  deinde    oc  resoluta  referri 
Omnia  :  nec  morti  esse  locum  ;  sed  s^ii^a  violare 
Sideri s  in  numerum ,  atque  alto  succedere  coelo  . 
O  Signor  Antonio,  da  qual  nuovo  pensiero  mi  parete  so- 
praggiunto :  riscuotetevi . 

Antonio  I  versi  di  Virgilio  sono  stati  a  me  quasi  canto 
di  celeste  Sirena  :  ed  avendomi  prima  tutto  ripieno  di  dol- 
cezza, poi  d'  una  in  altra  contemplazione,  assai  lunge  dal- 
la prima  mi  avevano  disviato.  Ma  richiamato  da  voi ,  tor- 
no alla  prima  investigazione,  e  vi  chiedo,  se  questi  istinti 
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natui^li  sien  detti  TÌrti  impropriamente ,  e  se  virtù  sia  vo- 
ce di  doppio  significato . 
Agostino.  Cosi  pare. 

Antonio  Or  non  si  trovano  anche  nelP  uomo  questi 
istinti  naturali? 

Agostino.  Trovansi:  e  Tuomo  nasce  con  alcune  dispo- 
sizioni alle  virtù,  le  quali  non  son  morali;  perchè  le  virtù 
morali  sono  abiti  fatti  dall' elezione,  che  consistono  nella 
medictcrità ,  ove  queste  disposizioni  non  procedono  da  ele- 
zione y  ma  da  natura ,  e  queste  talvolta  si  chiamano  virtù 
naturali  ;  e  fra  le  naturali ,  e  le  morali  è  questa  differenza , 
che  sempre  una  virtù  morale  tutte  Tal  tre  presuppone  y  né 
può  alcuno  esser  forte ,  che  non  sia  insieme  giusto  e  tem-^ 
perato  •   Ma  delle  virtù  naturali  alcuna  si  può  ritrovare 
scompagnata  dalP altre ,  perchè  può  alcuno  nascer  con  in- 
clinazione alla  fortezza,  e  non  averne  alcuna  alla  tempe^ 
ranza ,  o  alla  liberalità  ;  e  questa  distinzione  scioglie  quel 
vostro  primo  dubbio  »  come  sia ,  che  si  possa  dare  uomo 
nobile,  non  si  dando  uomo  virtuoso, ove  provate  che  non 
si  trovava  il  virtuoso,  perchè  ninno  è  fornito  di  tutte  1» 
virtù ,  e  ninno  può  esser  di  una  dotato ,  che  non  sia  di  tut- 
te le  altre  adomo  .  £  la  soluzione  è  chiara  ,  perchè  la  nO'« 
biltà  è  virtù ,  ma  non  virtù  morale ,  ma  virtù  naturale ,  e 
di  schiatta,  la  quale  può  essere  da  alcun  vizio  accompagna- 
ta .  Il  che  non  solo  conobbe  Aristotele ,  ma  Virgilio  ezian- 
dio, quando  di  Didone  innamorata  ragionando,  distinse  la 
virtù  dalla  nobiltà,  e  chiamò  la  nobiltà  orrevolezza  della 
gente,  in  quel  modo,  che  Aristotele  l'aveva  prima  chiama^* 
ta  orrevolezza  de'  maggiori  : 

Multa  vivi  virtus  animo ,  miUtusque  recursat 
Gentis  honos . 
Non  repugna  dunque  che  Cesare  fosse  liberale,  ed  in- 
giusto ;  ed  A  lessandro  forte ,  ed  intemperante  :  ed  Anniba- 
le crudele,  e  prudente:  prendendo  cosi  i  vizj,come  le 
virtù ,  per  le  disposizioni  naturali  non  informate  ancora  da 
alcun  abito . 

Antonio.  Or  che  differenza  è  fra  queste  virtù  naturali 
deir  uomo ,  e  quelle  del  leone,  o  del  cavallo? 

Agostino  .  L' une  posson  divenire  abiti,  e  virtù  morali^ 
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è  sono  per  così  dire ,  in  potenza  alla  forma ,  che  la  ragione 
coir  uso  deir  azioni  continuate  v'introduce;  ma  T  altre  • 
cioè  quelle  de'  bruti  non  posson  giammai  divenir  virtù 
morali ,  perchè  manca  in  lero  la  ragione ,  la  quale  è  forma 
di  tutte  le  virtù  de' costumi. 

Antonio.  Se  la  nobiltà  dell*  uome  è  virtù  non  morale  , 
ma  naturale ,  male  ha  detto  il  Possevino  y  quando  ha  affer** 
mato  j  che  le  virtù  morali  son  fondamento  nella  nobiltà. 

Agostino.  Male  senz' alcun  dubbio,  e  còntradice  aper- 
tamente alle  parole  di  Aristotele,  che  egli  adduce  ;  perchè 
il  dir  virtù  di  schiatta ,  ed  il  dir  virtù  morale  è  molto  di-i 
verso  ;  e  la  virtù  dì  schiatta  è  virtù  semplicemente  di  natu- 
ra ,  ove  la  virtù  de'  costumi  j  sebbeh  presuppone  la  poten- 
za naturale ,  non  si  può  dire  naturai  virtù  y  essendo  gene- 
rata nell'anima  affettuosa  dalla  ragione  col  mezzo  dell'uso. 
E  che  Aristotele  voglia  che  questa  virtù  di  schiatta  sia  di 
natura ,  più  chiaramente  il  dimostra  coli'  esemjpio  ,  che 
soggiunge,  dicendo,  che  nelle  famiglie  è  un  certo  produci- 
mento  di  uomini,  simile  a  quel  delle  cose,  che  nascono  nei 
campi  ;  e  che  alcuna  volta ,  se  la  stirpe  è  buona,  ne  nasco- 
no uomini  eccellenti ,  e  poi  di  nuovo  ellai  ritoma  indietro  * 
il  quale  esempio  non  si  può  in  alcun  modo  adattare  alle 
virtù  de' costumi,  ma  solo  alla  bontà  del  seme  naturale . 
Voglio  nondimeno  che  avvertiate  che  questa  gentilezza 
non  si  dice  in  quel  modo  esser  virtù  naturale  ,  che  si  dice 
esser  virtù  naturale  del  fuoco  lo  scaldare,  e  il  rasciugare, 
o  dell'acqua  il  bagnare,  e'I  raffreddare,  perchè  il  fuoco 
non  può  non  riscaldare ,  e  l' acqua  non  può  non  bagnare  : 
ma  l'inclinazione  naturale,  che  l'uomo  abbia  all'ira,  o  aU 
la  lussuria,  non  opera  necessariamente;  e  può  l'uomo  ira- 
condo non  adirarsi ,  e  il  pieghevole  agli  amori  non  amare  : 
e  ciò  avviene,  perchè  il  fuoco  opera  per  virtù  della  forma, 
la  quale  a  niun'altra  forma  è  soggetta,  ne  riceve  norma  dà 
potenza  superiore  .  Ma  l'anima  sensitiva,  in  rispetto  della 
ragionevole,  è  quasi  materia  in  rispetto  della  forma,  onde 
non  può  operare  necessariamente;  essendo  l'anima,  eh' è 
quasi  sua  forma,  e  che  le  comanda,  libera  ne' giudicj ,  e 
nell'  operazioni  ;  che  se  i  costumi  non  fossero  governati 
dalla  ragione ,  ma  per  necessità  risultassero  dalla  tempera- 
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tura  delle  membra,  ne  seguirebbe  cbe  le  nostre  azioni 
non  fossero  degne  ne  di  laude ,  ne  di  biasimo ,  né  di  meri- 
to ,  ne  di  castigo;  e  cbe  sovercbie  fossero  le  leggi ,  ed  inu-^ 
tile  il  discorrere ,  e  il  consultare;  siccbè  tutta  la  vita  citta- 
dinesca si  verrebbe  a  distruggere .  Ben  dunque  concbiude 
Aristotele,  quando  concili  ude  cbe  la  virtù  morale  none  per 
natura  ;  né  male  abbiamo  noi  detto ,  quando  abbiamo  affer- 
mato ,  cbe  la  gentilezza  è  virtù  di  natura ,  ma  tale  cbe  gli 
effetti  suoi  non  sono  necessar  j .  E  per  meglio  significarvi  la 
mia  opinione ,  dico  die  la  natura  é  il  principio  del  movi- 
mento e  della  quiete,  in  quello,  in  cbe  ella  è .  E  questo  è 
il  suo  proprio  significato:  e  natura  si  distìngue  da  anima  ; 
ma  ne'  corpi  animati  par  cbe  sia  il  medesimo  la  natura 
coir  anima  nutritiva,  quella  dico,  onde  deriva  il  principio 

del  nutrimento,  dell'  accrescimento,  e  della  generazione, 
la  quale  propriamente  si  cbiama  vita  .  Onde  si  dice ,  cbe 
le  piante  e  l'erbe  vivono  percioccbé  elle  si  nutriscono , 
e  crescono,  e  producono  pianta  o  erba  a  sé  somigliante: 
tutto  cbe  questo  nome  di  vita  sia  alcuna  fiata  da' Poeti 
usurpato  in  altro  significato,  ed  attribuito  air  anima  ,  cbe 
può  dal  corpo  separarsi,  la  quale  é  la  ragionevole;  come 
da  Virgilio  ,.  il  quale  disse  dell'anima  di  Cammilla,  e  di 
Turno  : 

yitaque  cum  gemitu  fugit  indignata  sub  umbras, 
E  da  Dante,  il  quale  dell' anime  di  dae  Santi  nel  Cielo  fat- 
ti felici  disse  ; 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Ed  Io  son  la  vita  di  Bonaventura  . 

Ma  non  è  £;iatninai  la  natura  Tistessa  coli' anima  sensitif 
va:  e  la  vita  propriamente  detta,  e  la  natura  in  questo  son 
simili,  elle  ne  l'una,né  l'altra  a  11' imperio  della  ragione  ob- 
bedisce, al  quale,  sebbene  talora  con  repugnanza,  e  ritrosità, 
la  cupidigia  del  senso  presta  nondimeno  obbedienza .  Ma 
questo  nome  di  natura  siprende  amebe  talvolta  larghissima- 
mente  tant'  oltre  ,  die  si  dirà  alcuna  fiata  la  natura  divina  , 
nella  quale  non  é  movimento  ,  o  mutazione  alcuna.  Siccbè 
quando  io  bo  detto  die  la  nobiltà  é  virtù  di  scbiatta ,  e 
virtù  naturale  ;  non  bo  preso  la  natura  in  quel  suo  stretto 
significato,  ma  nel  largo,  che  all'anime  tutte  può  eziandio 
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esser  comune;  pcreioccbè  nel  seme  dell'uomo  j  per  mezzo 
del  quale  la  virtù  della  stirpe  ne'  discendenti  trapassa,  si 
contiene  in  potenza  la  yita  e  l' anima ,  che  sente ,  e  solo 
r  intelletto  discende  quaggiù  dal  Cielo  quasi  a  peregrina- 
re. Conchiudo  dunque  che  la  nobiltà  è  virtù  naturale, 
non  in  quel  modo,  ch'ella  si  distingue  dall'animale,  ma  in 
quanto  alla  virtù  de' costumi  è  contrapposta. 

Antonio.  Lungamente  avete  discorso  ,  ma  in  guisa  , 
che  io  non  so,  se  n'abbia  tratto  maggior  diletto,  o  giova- 
mento: e  siccome  io  son  pago  di  quello,  che  avete  detto, 
cosi  son  desideroso  di  più  apparare.  Però  vi  chiedo,  se  i 
discendenti  da'  tiranni  possono  fra'  nobili  annoverarsi  ; 
perchè  se  il  fondamento  delle  virtù  morali  non  è  necessa- 
rio alla  nobiltà ,  non  veggio  perchè  in  essi  non  possa  la  no- 
biltà ritrovarsi .  Dall'  altra  parte  il  Possevino  afferma  che 
ne' tiranni  non  può  esser  nobiltà,  o  da  loro  derivare;  ed 
è  ancora  ardito  di  dire  che  la  stirpe  de' privati  virtuosi 
sia  più  nobile  di  quella  de'  Re  malvagi . 

Agostino.  Chi  dubita  se  de' tiranni  possa  derivar  no- 
biltà, dubita  se  la  stirpe  di  Cesare  fosse  nobile;  parlo  di 
quella ,  che  per  adozione  di  uomini  e  di  donne  continuò 
sino  a  Nerone . 

Antonio.  £  il  dubitar  di  questo  sarebbe  così  grande 
errore  ? 

Agostino  .  Grande  :  perciocché  tutta  la  nobiltà ,  e  tutta 
la  dignità  pare  che  di  là  abbia  dipendenza . 

Antonio  .  Voi  passate  dalla  ragione  naturale  air  autori- 
tà Imperiale  ,  della  quale  comecché  io  desideri  d'intende- 
re la  vostra  opinione ,  particolarmente  s' ella ,  quasi  emula 
della  natura  ,  possa  cagionare  questa  nobiltà  ,  vorrei  non- 
dimeno primieramente  sapere  quel ,  che  per  ragione  se  ne 
può  conchiudcre  ,  e  poi  quel  che  per  autorità  se  ne 
crede . 

Agostino  .  Bene  è  ragione  che  dalla  ragione  si  comin- 
ci ,  perciocché  i'  autorità  tanto  ha  di  forza ,  quanto  si  cre- 
de ch'ella  sia  fondata  sopra  alcuna  ragione. 

Antonio.  A  me  pare  che  avvenga  dell'autorità  quel^ 
che  avviene  di  alcuni  luoghi  sacri  ed  oscuri ,  i  quali  colle 
tenebre ,  e  colia  solitudine  muovono  riverenza ,  e  divozio- 
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ne  ;  mai  se  seno  illuminati ,  perdono  un  non  so  che  delM 
prima  venerazione  .  Però  avvertite ,  cbe  cominciando  dalla 
ragione,  non  togliete  ogni  autorità  all'autorità. 

Agostino.  Differiscasi  il  ragionare  dell' autorità  sino  al 
«no  proprio  luogo .  Frattanto,  seguendo  il  ragionamento , 
dico  che  se  le  ragioni  già  spiegate  son  vere,  ruinoso  è 
quel  fondamento ,  sopra  il  quale  il  Possevino  si  appoggia  ; 
oltreché  io  non  veggio ,  come  i  tiranni  sieno  maggiormen- 
te privi  di  queste  virtù  morali ,  che  gli  altri  uomini  priva- 
ti y  se  non  fosse  ,  perchè  alcuna  vloro  ingiostizia  ,  come 
quella  eh' è  maggiormente  espòsta  agli  occhi  del  volgo,  è 
più  conosciuta  ;  ma  se  noi  richiameremo  a  memioria  che  la 
nobiltà  è  riposta  non  tielle  virtù  morali,  ma  ne'setni  natu- 
rali delle  virtù ,  conosceremo  che  rade  fiate  alcuno',  aspirò 
alla  tirannide y  che  di  cotali  semi  non  fosse  ripieno.  Con- 
ciossiacosaché il  dlssiderio  del  tiranno  non  è  cupidità  di  ric- 
chezze ,  cupidità  vilissima ,  se  non  quanto  elle  son  necessa- 
rie alla  conservazione  degli  Stati,  ma  é  cupidigia  di  coman- 
dare agli  altri  uomini ,  la  quale  è  necessario  che  sia  fon- 
data sovra  grandezza  di  animo  •  Onde  magnanimo  fu  chi 
prima  proitunciò  quei  famosi  versi ,  e  più  magnanimo  chi 
poscia  se  gli  appropriò:  Nani  si  i^iolandum  estjuSyre- 
gfiandi  gtatla  i/iolandum  est:  aliis  rebus pietatem colas * 
E  Virgilio  ,  che  sempre  ebbe  mirabilmente  riguardo  a 
quel  che  si  conviene  alle  persone  introdotte ,  tutto  che 
avesse  figurato  Mezenzio  tiranno  crudelissimo ,  e  sprezza-, 
tore  degli  Dei;  finge  nondimeno  che  muoja  come  uomo  di 
animo  e  di  virtù  grandissima.  Perciocché,  udita  la  morte 
del  figliuolo  ,  ancorché  gravissimamente  ferito  ,  ritoma 
alla  battaglia ,  dicendo  parole  piene  di  generoso  dolore  : 

Simul  haec  dicens^  attollit  inaegrum 

Sejemur^ety  quamquam  vis  alto  vulnere  tardai  y 
Haud  dejectus  equum  duci  jubet  :\ , . , 
E  rincontrando  poi  Enea ,  cosi  gli  parla  : 

Quid  me  ereptOj  saevissime,  nato 

Terres?  haec  \^ia  solafuit ,  qua  perdere  posses  : 
Nec  m,ortem  horremus^nec  Divum  parcimus  ulli: 
Desine:  jam  venio  moriturus ,  et  haec  tibi  porte 
Donaprius. 
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Ultimamente  abbattuto  da  Enea,  e  stordito  perla  caduta: 

Ut  auras 

Suspiciens  hausit  caelum^  merUemque  recepii  .• 
ffostis  amare ,  quid  increpitas ,  mortemque  minaris  ? 
Nullumìn  caede  nefas^  nec  sic  adproelia  verdj 
JVec  tecum  meus  haec  pepigit  mihi  foedera  Lausus, 
Le  quali  parole  tutte ,  non  meno  che  l'azione ,  e  la  mor- 
te sua,  son  piene  di  magnanimità    e  di  costanza.  Onde 
non  è  maraviglia ,  cbe  da  uomo  cosi  forte  fosse  prodotto 
Lauso  così  generoso  fanciullo.  Né  senza  alcuna  ragione  pe^ 
rav ventura  introduce  Virgilio  a  morir  Turno  molto  diver- 
samente :  il  quale  prima  commosso  dalla  presenza ,  e  dalle 
lagrime  di  Lavinia  sua  innamorata ,  arde ,  e  s'infuriarne 
vuol  pace,  o  tregua  con  Enea ,  né  cede  all'  autorità  di  La- 
tino, o  alle  preghiere  dell'  Amata:  e  poi  caduto  in  bat- 
taglia : 

. . .  HwnilisySupplexque^oculosdextramqueprecantem 
Protenden>:  Equidem  meruif  nec  deprecar y  inquit: 
Ut  e  re  sorte  tua  :  miseri  te  si  quaparentis 
Tangere  curapotest  ^  oro  {fuity  et  libi  talis 
jinckises  genitor  )  Danni  miserere  senectae:^ 
Et  me  ,  seu  corpus  spoliatum  lumine  mavisj 
Redde  meis  •  Vicisti ,  et  i^ictum  tendere  palmaa 
ausoni  ridere  :  tua  est  Lavinia  conjux , 
Ullerius  ne  tende  odiis . 
E  la  ragione  é  ,  perché  l'ambizione  sempre  é  accompa- 
gnata da  maggiore  altezza  di  animo,  che  non  é  V  amore:  e 
gli  affetti  dell'  amante  sono  nella  parte  concupiscibile ,  la 
quale  ha  per  oggetto  il  ben  piacevole  ;  ma  gli  affetti  del- 
l' ambizioso  son  posti  per  lo  più  nella  parte  irascibile,  il 
cui  oggetto  é  il  ben  conosciuto  come  difficile  ;  e  chi  aspira 
alle  cose  malagevoli,  é  di  grand' animo;  ma  chi  alle  piace- 
voli s'  inchina ,  non  dimostra  in  ciò  veruna  grandezza  di 
animo .  k  ragione  dunque  più  fortemente  muore  Mezenzia 
tiranno,  che  Turno  amatore. 

Antonio.  Altre  ragioni  peravventura  sì  potrebbono ad- 
durre in  difesa  di  Virgilio  ,  che  finge ^  che  Turno  muore 
cosi  umilmente  ;  ma  questa ,  in  quel  che  appartiene  al  pa'« 
ragone  fra  l'amante  e  il  tiranno ^  non  mi  dispiace;  tanto 
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più,  che  io  ho  udito  dire,  che  Platone  prepone  di  gran  lun  * 
ga  l'appetito  delTira  a  quel  della  concupiscenza.  Ma  seguia- 
mo il  nostro  ragiona  nfieuto,  onde  ci  partimmo  per  addurre 
eserapj  della  magnanimità  del  tiranno . 

Agostino.  Se  questa  grandezza  di  animo  è  accompagna- 
ta da  giusta  conoscenza  di  se  stesso ,  in  modo ,  che  colui , 
che  desidera  di  comandare  agli  altri,  conosca  di  esser  de- 
gno di  comandar  loro,  non  si  può  dire  che  il  suo  deside- 
rio sia  affatto  tirannico ,  ma  piuttosto  merita  no  ne  di  re- 
gio; perchè  tiranno  per  natura  è  colui ,  che  signoreggia  i 
suoi  eguali,  non  colui,  che  comanda  agi' inferiori.  Ben  è 
vero  che  questa    conoscenza   di  se  stesso,  come  quella , 
eh* è  adombrata  dal  soyerchio  amore,  che  ciascun  porta 
a  se  medesimo,  rade  volte  si  trova  negli  animi  altrui,  onde 
molte  fiate  i  più  sollevati  misurano  i  lor  meriti  con  troppo 
larga  misura,  e,  presupponendo  di  se  stessi  oltre  il  dovere, 
giudicano    che  quelli ,  che  son  loro  alquanto  inferiori  di 
valore,  sien  degni  di  essere  lor  servi.  Tale  fu  perav ventu- 
ra Cesare  ,  il  quale  ,  comecché  fosse  di  valor  superiore  a 
Pompeo,  a  Catone  ed  a  Cicerone,  non  era  però  la  supe- 
riorità tanta,  ch'egli  dovesse  esser  loro  signore:  ma  non 
perciò  si  può  conchiudere ,  che  il  suo  desiderio  fosse  tiran- 
nico ,  perchè  s' egli  fosse  nato  in  quel  secolo  ,  nel  quale  la 
Repubblica  non  era  ancora  corrotta,  come  nacque  V  uno, 
e  l'altro  Scipione  Affricano,  ed  avesse  aspirato  alla  Mo- 
narchia, si  potrebbe  affermare    ch'egli  fosse  stato  di  ani- 
mo tirannico .  Ma  egli  venne  quasi  in  tempo ,  che  la  Rè- 
pubblica  era  avvezza  alla  servitù;  perciocché  la  potenza  di 
Siila  fu  quasi  signoria ,  e  per  la  licenza  e  per  la  lussuria  y 
e  per  lo  mescolamento  de' costumi  barbari  non  era  più  ca- 
pace di  quella  forma  di  governo;  e  quasi  era  forza,  che  si 
facesse  una  di  quelle  mutazioni,  le  quali,  come  Aristotele 
discorre,  son  necessarie  alle  Repubbliche.  Onde  egli,  co- 
noscendo che  lo  stato  popolare  andava  tanto  avanzandosi 
eh'  era  vicino  alla  corruzione ,  ed  al  prender  forma  di  Mo-- 
narchia ,  giudicò  che  a  se  medesimo  per  valore  convenisse 
più  il  regno,  che  a  niun  altro:  e  se  il  giudizio,  che  fece  di 
se  stesso,  fu  d'animo  grandissimo,  di  maggior  animo  fu 
argomento  il  dichiararsi  tale,  quale  si  avea  giudicato.  Co- 


O  DELLA  NOBILTÀ'  53 

loro  dunque ,  elle  per  valore  eccellentisssìmi  s'insignorì* 
scono  delle  Repubbliche  popolan,  quando  elle  son  vicine 
alla  corruzione,  sebbene  nell'insignorìrsene  usano  qualche 
violenza  contra  le  leggi ,  non  mentano  assolutamente  il 
nome  di  tiranni:  ma  qualunque  si  sia  il  nome,  che  a  lor 
conviene  ,  chiara  cosa  è  eh'  essi  sono  uomini  di  valore,  e 
che  per  la  potenza  son  divenuti  illustrì  ed  onorati .  E  se 
questo  valore  illustre  ed  onorato  può  da  loro  esser  trasfuso 
ne*  discendenti ,  non  veggio  come  si  possa  negare  che  la 
posterità  non  sia  nobile  molto  più,  che  non  è  qu(^lla  de'gen- 
tiluomini  privati,  o  de' piccioli  Signori, rie' quali  può  esser 
da'  loro  antecessori  trasfuso  il  valore,  ma  non  Tonorevolez- 
za  in  pari  grado:  e  forse  non  è  verisimile  che  si  creda  che 
il  valore  de' loro  antecessori  fosse  eguale  a  quello  de'tiran- 
ni  ;  perciocché  il  valore  si  conosce  dalle  operazioni  :  ma 
l'acquistare  un  regno  è  operazione  di  grandissimo  valore- 
Ed  avvertite  che  io  distinguo  il  valore  dalla  virtù  morale: 
perchè  ovunque  è  virtù  è  valore ,  ma  non  dovunque  è  va- 
lore è  virtù ,  perciocché  sempre  va  accompagnata  coli 'one- 
stà, e  misura  le  azioni  con  una  drittissima  regola  di  ragio- 
ne, perch'cgli  ha  per  oggetto  non  l'onesto  semplicemente, 
ma  la  gloria  e  l'onore,  e  molte  volte  la  potenza.  E  virtù 
chiamerò  quella  di  Epaminonda ,  di  Aristide ,  o  di  Fabbri- 
zio  ,  o  di  Scipione  ;  valore  quello  di  Alessandro ,  di  Cesare, 
di  Coriolano,  di  Temistocle,  di  Alcibiade,  e  di  Annibale  . 
Il  fondamento  dunque  della  nobiltà  non  é  la  virtù  morale, 
come  presupponeva  il  Possevino,  ma  il  valore;  del  che 
ben  si  mostrò  di  accorger  Dante  in  quella  canzone,  eh'  egli 
scrive  della  Nobiltà,  quando  dice: 

.     .     .  Io  fui 

Nipote ,  o  figlio  di  cotal  valente . 
Antonio.  Questa  voce  di  valore  è  quella,  alla  quale  (  se 
crediamo  al  Bembo  )  niuna  della  Greca,  o  della  Latina  fa- 
vella corrisponde .  Ed  a  me  pare  che  questo  valore  allora 
faccia  più  efficacemente  le  sue  operazioni,  ch'egli  é  spro- 
nato da  alcun  possente  affetto ,  quali  sono  l'ira  ,t)  l' amore,  • 
o  il  desiderio  della  gloria.  E  tutti  gli  Eroi  formati  dagli 
antichi  Poeti ,  sono  stati  figurati  uomini  affettuosi .  Anzi 
mi  sovviene  di  avere  udito ,  che  Proclo  dottissimo  Plato- 
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nico  afferma  che  gli  Eroi  son  commossi  dalle  passioni 
straordinariamente ,  percbè  altramente  non  potrebbon  fere 
opere  così  grandi ,  le  quali  non  posson  procedere  dalla  Tir« 
tù  morale  9  cb'è  riposta  fra  il  soTcrchio,  e  il  poco  nella 
mediocrità  degli  affetti.  Ma  non  so ^  se  la  virtù  eroica, 
delia  quale  paria  Aristotele^  e  l'oppone  alla  ferità,  sia  da 
lai  riposta  nella  mediocrità  degli  affetti  • 

Agostino  .  Perawentura  in  alcun  luogo  Aristotele  po- 
trebbe parlare  delle  virtù  più  esattamente,  ma  egli  cerca 
di  accomodarsi  sempre  all'  opinioni  degli  uomini  civili , 
quanto  più  lice  a  Filosofo  ;  ma  checché  se  ne  determini 
Aristotele ,  vo'  credere  che  la  virtù  eroica  sia  posta  anzi 
in  ismoderanza ,  che  in  mediocrità  di  affetto, 

Antonio.  Qual  differenza  dunque  sarà  fra  il  vizio  del- 
l'incontinenza, e  la  virtù  eroica,  se  cosi  questa  ,  come 
quella  consiste  negli  estremi  ? 

Agostino.  L'oggetto  distingue  la  virtù  eroica  dal  vizio, 
perchè  l'oggetto  della  virtù  è  V  onesto ,  ed  il  vero  onesto  ; 
ove  r  oggetto  del  vizio,  ed  anco  dell'  incontinenza ,  sarà 
r  utile ,  o  il  dilettevole  • 

Antonio.  Credete,  che  questa  virtù  eroica  sia  l'istesso 
col  valore? 

Agostino*  Più  dice,  chi  dice  virtù  eroica;  oltrediciò  il 
valore  può  essere  alcuna  fiata  torto,  e  disviato  dall'affetto; 
ma  la  virtù  eroica ,  volgendo  l' affetto  verso  1*  onesto ,  e 
reggendolo  in  maniera,  ch'egli  in  alcun  modo  non  possa 
torcere  a  sinistra ,  lo  spinge  per  dritta  strada  a  tutto  corso 
verso  il  suo  oggetto, 

Antonio  ♦  Dai  vostri  detti  raccoglio  che  il  valore  pu^ 
stare  in  un  soggetto  medesimo  coli' incontinenza;  ma  la 
virtù  eroica ,  e  l' incontinenza  non  si  possono  accoppiare . 

Agostino.  Non  isi  possono  in  alcun  modo;  e  se  i  Poeti 
formarono  gli  Eroi ,  che  dalle  passioni  si  lasciarono  tra- 
sportare ad  atto  indegno  e  crudele,  male  gli  formarono; 
ed  a  ragione  è  ripreso  Omero  da  Platone  ne'  dialoghi  del 
Giusto ,  perciocché  la  crudeltà  di  Achille  usata  contro  il 
cadavere  di  Ettore,  e  l'avarizia ,  che  mostrò  in  venderlo  al 
padre  per  danari,  non  si  pud  in  alcun  modo  difendere;  e 
quando  pur  l' ira  potesse  ricevere  alcuna  difesa,  perchè 
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già  abliiamo  detto  y  eli'  ella  è  affetto  degli  Eroi ,  Tatarizia 
non  riceve  né  difesa ,  ne  scusa  alcuna . 

Antonio.  Dunque  in  quelle  azioni  Achille  non  mostrò 
animo  eroico? 

Agostino.  No  per  certo;  e  molto  fu  più  magnanimo  di 
lui  Pirro  suo  pronipote,  il  quale  non  solo  non  vendè  i  cor- 
pi morti ,  ma  rendè  i  vivi  senza  danari ,  e  disse  quella  glo- 
riosa sei^tenza  scritta  da  Ennio ,  e  riferita  da  Marco  Tullio: 
JVec  mi  aurum  posco ,  nec  mi  pretiitm  deaeriti»  : 
Nec  cauponantes  bellum ,  sed  belligerantes . 
Ferro,  non  auro  vitam,  cernamus  utrique, 
J^os  ne  velit ,  an  me  regnare,  hera,  quidi^eferat  soTSé 
yirtute  experiamur ,  et  hoc  simid  accipe  dictwn: 
Quorum  i^irtuti  belli  fortuna  pepercit , 
Eorundem  me  libertari  par  cere  certum  est, 
Donoi  ducite:  doque  volentibus  cum  magnis  Diis. 
Antonio.  La  magnanimità  di  Pirro  mi  pajr  molto  simile 
alla  magnanima  pietà  di  Enea ,  il  quale  essendo  a  lui  venu- 
ti Drance  ,  e  gli  altri  Oratori  de'  Latini  a  domandar  licen- 
aa  di  seppellire  i  corpi  morti ,  cortesemente  rispose  : 
Qùaenam  vos  tanto  fortuna  indigna,  Latini, 
Implicuit  bello,  qui  nosfogiatis  amicos? 
Pacem  me  exanimis ,  et  Martis  sorte  peremptis 
Oratis?  equidem ,  et  yivis  cdhcedere  yellem. 
'  Né  minor  pietà ,  o  cortesia  mostrò  Enea  nella  morte  di 
Lauso ,  percioccliè  avendolo  prima  amiclievolmente  am- 
monito a  non  contender  seco ,  poiché  per  la  ferocità  del 
giovinetto  fu  costretto  ad  ucciderlo  : 

Ut  vultum  vidit  morientis,  et  ora, 

Ora  modis  Anchisiades  pallentia  miris, 
Ingemuit  miserans  gravlter ,  dextramque  tetendit  :■ 
Et  mentem  patriae  subiit  pietatis  imago . 
Quid  tibi  nunc,  miserande  puer,  prò  laudi  bus  istis  ? 
Quidpius  JEneas  tanta  dabit  indole  dignum? 
Arma ,  quibus  laetatus ,  habe  tua ,  tequA  parentum 
Manibus ,  et  cineri  (  si  qua  est  ea  cura  )  remi  ito . 
Sicché    nel  formar  1'  Eroe  di  gran   lunga    mi  parrehhc 
che  Virgilio  dovesse   essere  ad  Omero  anteposto ,  se  non 
fosse  eh'  Enea,  pregato  da  Turno  umilissimamente  a  con- 
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cedergli  la  vita,  non  gliela  concede:  nel  eli  e  acerbamente 
è  ripreso  il  Posta  cosi  dal  Posse  vino,  come  da  altri ,  quasi 
mal  formator  de'  costumi .  Ed  a  me  pare  che  in  questo 
tanto  egli  pia  errasse  di  Omero,  quanto  che  Omero  si  pro- 
pone di  imitare  un  iracondo ,  ed  egli  di  formare  un  pietoso. 

Agostino.  Non  errò  pera vven tura  Virgilio,  come  altri 
crede ,  fingendo  Enea  inesorabile  a'  prieghi  di  Turno  . 

Antonio.  Questo  avrei  caro  che  voi  mi  dimostraste . 

Agostino  .  Gli  Eroi  si  possono  considerare ,  o  secondo 
la  Filosofia ,  o  secondo  la  religione  :  e  molte  fiate  quello 
stesso  ,  che  comanda  la  religione  ,  insegna  la  filosofia; 
molte  volte  all'incontro  la  filosofia,  e  la  religione  sono 
tra  sé  discordi  ;  ed  allora  la  filosofia  dee  cedere  alla  reli- 
gione. Perciocché  il  Poeta  ,  in  qualunque  religione  egli 
scriva,  dee  esser  sovramodo  pio,  e  fiiggire  tutte  quelle 
cose  che  posson  generare  impietà  neir  animo  del  lettore  , 
siccome  all'incontro  abbracciar  tutte  quelle,  onde  la  reli- 
gione è  ^vorita  .  Stante  questo  fondamento  ,  dico  che 
molti  atti ,  che  per  se  stessi  son  crudeli ,  secondo  la  religio- 
ne de'  Gentili  eran  pii .  Leggesi  presso  Livio  che  i  Roma- 
ni, sovra  tutti  gli  altri  uomini  non  Cristiani,  cultori  della 
pietà ,  alcuna  fiata  ne'  sospetti  della  guerra  di  Francia  im- 
molarono gli  uomini  in  sacrificio.  Ma  per  dire  anche  cosa, 
che  più  al  proposito  nostro  si  confaccia,  i  Greci ,  uomini 
non  punto  barbari ,  sacrificarono  Polissena ,  come  si  legge 
in  Euripide,  al  sepolcro  di  Achille,  perciocché  Achille  era 
apparito  loro  ,  ed  avea  mostrato  di  desiderare  che  per 
vendetta  della  sua  morte  fosse  uccisa  Polissena ,  che  l'aveà 
allettando  tirato  all'insidie  .  Sicché  negli  uomini  di  quella 
religione  era  opinione  che  l'anime  degli  uccisi  desideras- 
sero di  esser  soddisfatte  colla  morte  degli  uccisori ,  e  di  al- 
tri ,  il  che  pili  chiaramente  anche  dimostra  Omero,  intro- 
ducendo che  per  vendetta  di  Patroclo  non  solo  Achille 
uccida  Ettore ,  ma  sveni  ancora  molte  umane  vittime  alla 
sua  sepoltura .  E  da  questo  esempio  ,  o  piuttosto  da  que- 
sta ragione  mosso  Virgilio,  parlando  di  Enea,  dopo  ch'egli 
ebbe  udita  la  morte  di  Pallante  ucciso  da  Turno ,  dice  : 

P alias ,  Evander  in  ipsis 

Omnia  sunt  oculis ,  niensae  ,  quas  ad\^tna  primus 
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Tunc  adiitj  dextraeque  datae.  Sulmone  creatos 
Quatuor  hìcjuveruts,  totidem  quos  cducat  Ufens^ 
Viventes  rapit  ^  inferias  quós  immolet  umbris , 
Captivoque  rogi  perfundat  sanguine flammas. 
Ne  debbiamo  maravigliarci   cbc  questa'  opinione,  cbe  i 
morti  desiderassero  la  vendetta ,  fosse  ne' Gentili ,  poicll'è 
passata  ancora  fìra  noi  Cristiani .  Onde  Dante  Cristiano ,  ed 
in  quello ,  ebe  appartiene  alla  credènza ,  sempre  Cattolico^ 
pone  neir  Inferno  Gerì  del  Bello  suo  parente  molto  sdegna- 
to ,  perchè  la  sua  morte  non  era  stata  vendicata  da  alcuno> 
«he  fosse  consorte  dell'ingiuria.  Se  Enea  dunque  uccise 
Turno,  l'uccise  ,  non  perchè  egli  fosse  vinto  da  crudeltà^^ 
o  da  ira ,  ma  perchè  non  credeva  dì  potere  altramente  aU 
r  anima  di  Fallante  soddis&re ,  come  dalle  parole  del  Poe- 
ta apertissimamente  si  comprende  :  perchè  supplicato  Tur- 
ilo a  concedergli  la  vita: 

Stetit  acer  io  armii 

jEneaSy  voli^ens  ocidos,  dextramque  repressit. 
Et  jam  y  jamque  magUcunctantemJlectere  sermo^ 
Coeperat:  infelix  hwnero  cum  appandt  alta 
BalteuSy  et  notisfulserunt  cinguèa  ìndlis 
Pallantispueri,  vietimi  quem-  Vìdnere  Turnus 
Straveraty  atque  humeris  ininùcum  insigne  gerekai\. 
Ille  oculis  postquam  saevi  monumenta  doloris, 
Eocus^iasque  hausit  yfuriis  accensusy  et  ira. 
Te  r  ri  bili s:  tu  ne  hi  ne  spoliis  indute  meorum 
Eripiare  mihi?  P alias  te  hoc  pulnercj  P alias 
Immolai ,  et  poenam  scelerato  ex.  sanguine  sunUt  • 
Voi  vedete-  che   Enea ,  tuttoché  come  prudente  potesse 
prevedere  ohe  Turno  rimanendo  in  vita ,  non  l' avrebbe 
mai  quietameate  lasciato  regnare  ^  onde  per  ragion  di  sta«^ 
to  dovea  trarlo  di  vijta;  nondimeno,  cedendo  Inutilità,  e 
V  interesse  del  regno  alla  pietà,  s' induceva-  a  perdonargli, 
quando  vedutolo  adorno   delle  spoglie  di  Fallante,  giudi- 
eando  che  l'anima  del  morto  amico  non  rimarrebbe  sod^ 
disfatta  dijui ,  e  sarebbe  dà  eterna  inquietudine  cruciata, 
disse: 

....  .  P alias  te  hoc  i^ulnere  y  P alias 

Immolat  y  et  poenam  scelerato  ex  sanguine  sumit. 

DialoohiT.il  S 
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Con  le  quaì  parole  si  libera  da  ogni  solito  di  crudeltà,  e 
dimostra  di  ne^rgli  la  irita  per  placar  V  ombra  del  morto 
amico.  Ne  solo  il  rispetto  di  Fallante  dovea  spingere  Enea 
alla  morte  di  Turno,  ma  anche  quel  d'Evandro,  percioc-» 
cbè  Evandro ,  di  nazione  Greco  y  e  per  natura  nemico  di 
£nea,raveya  ricevuto  come  ospite ,  T aveva   ajutato  di 
consiglio,  e  di  tutta  quella  gente  che  egli  poteva,  gli  ave- 
va  dato  l'unico  figliuolo  in  custodia  j  cb'  è  l'anima  e   la 
vita  sua ,  ed  ultimamente  essendoli  morto  da  Turno  nemi- 
co comune,  e  mandato  da  Enea  accompagnato  con  gran-* 
dissimo  onore  di  pompa  funerale ,  disse ,  oltre  molte  altre 
cose  dette  sulla  bara,  queste  ultime  parole  a'Trojani: 
Vadite ,  et  haec  memores  Regi  mandata  referte  ; 
Qvod  vitam  moror  invisaniy  Fallante  perempto. 
Dextera  caussa  tua  est.  Turnum  gnatoque patriqucy 
Quam  debere  vides ,  mentis  i^acat  hic  tibi  solus , 
Fortunaeque  locus ,  non  vitae  gaudia  quaero  y 
Necfas ,  sed  gnato  manes  perferre  sub  imos. 
Dalle  quai  parole  si  raccoglie  non  solo  il  desiderio,  che 
Evandro  avea  della  morte  di  Turno,  e  la  consolazione  che 
egli  prenderebbe  della  vendetta,  ma  anche  ch'egli  giudi- 
ca che  la  destra  di  Enea  fosse  debitrice  cosi  a  se ,  come 
al  figliuolo  della  colui  morte,  che  ciò  chiaramente  suonano 
quelle  parole  : 

Turnum  gnatoque ,  patrique 

Quam  debere  s^ides. 
Siccome  queir  altre  : 

...   ...  Nec  vitae  gaudia  quaero  j 

Necfas ,  sed  gnato  manes  perferre  sub  imos , 
chiaramente  dimostrano  che  T  anima  di  Fallante,  non  me- 
no fosse  desiderosa  della  vendetta.  Ond'è  verisimile  che 
Enea  commosso  si  da' molti  obblighi,  che  aveva  ad  Evan- 
dro ,  come  da  questa  dolente  e  compassionevole  ambascia- 
ta ,  gli  promettesse  di  uccider  Turno;  ed  è  non  solo  veri- 
simile, ma  quasi  certo  ch'egli  prima  avesse  promesso  di 
avere  tal  cura  di  Fallante,  ch'egli  non  correrebbe  perico- 
lo di  esser  morto  in  battaglia ,  il  che  si  accenna  in  quelle 
parole: 
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j;. .  .  .  •  .  P alias  ^  Evander  in  ipsis 
Omnia  sunt  oculis ,  mcnsae  quas  ad^na  prìmus 
Tunc  adiit ,  dextr aeque  datae. 
Afa  più  chiaramente  in  queir  altre ,  clie  dice  Enea  sorra 
il  corpo  di  Fallante  : 

Non  haec  Evandro  de  te  pronUssa  parenti 
Discedens  dederam^  cuni  me  complexus  euntem 
MiLteret  in  mxLgnum  iniperium^  metuensque  moneret 
Acres  esse  viros,  cum  dura  proelia  gente. 
Onde   era  molto  ragioneTole  che  non  avendo  Enea  po- 
tuto osservare  la  prima  fede  data  ad  Evandro  di  conser- 
Targli  vivo  il  figliuolo ,  osservasse  almeno   la  seconda  di 
.Tendicarlo  morto ,  ne  si  lasciasse  in  guisa  commovere  daU 
la  pietà  dovuta  a  Turno  nemico ,  che  si  dimenticasse  il  de- 
bito molto  maggiore,  ch'era  quello  della  vendetta  dovuta 
ad  Evandro  ed  a  Fallante ,  amici- e  benefattori.  E  qui  non^ 
sarà  forse  inopportuno  l' addurre  qutl ,  che  Fanezio  e  Ci- 
cerone dicono  intorno  alla  deliberazione  del  prender  con- 
siglio; perciocché  chi  consulta  dubitasse  la  cosa  che  ca- 
de sotto  la  deliberazione ,  sia  onesta,  o  no;  e  se  sia  utile,  a 
inutile;  e  quando  l'onestà  pare  che  pugni  coli' utile,  qual 
si  debba  anteporre,  l'utile,  o  l'onesto:  ed   ultimamente 
proponendo  due  cose  utili ,  qual  si  debba  cingere  come 
più  utile,  e  recandone  in  mezzo  due  oneste  qual  si  debba 
eleggere  come  più  onesta.  E  sotto  quest'ultimo  membro 
della  divisone  cade  la  consultazione  di  Enea ,  perchè  era 
onesto  che  egli  perdonasse  al  nemico,  che  abbattuto  e  feri-^ 
^to  gli  chiedeva  mercè ,  e  gli  dimandava  la  vita  in  dono  ;  ed 
era  anche  onesto  che  egli  vendicasse  Fallante  amico ,  no» 
solo  perchè  la  vendetta,  secondo  i  principj  della  filosofia 
de'  costumi,  è  fra  le  cose  oneste,  ma  anche  perchè  eli' era 
cagione  della  consolazione  dell'  infelice  Evandro ,  e  della 
soddisfazione  dell'anima  di  Fallante. Nondimeno  quest'ulti*, 
mo  onesto  dovea  di  gran  lunga  essere  anteposto  al  primo; 
sì  perchè  la  ragione  degli  uifizj  vuole  che  anzi  si  paghi  il 
debito  all'amico  che  al  nemico,  come  perchè  la  religione 
dee  ad  ogni  ragione  essere  anteposta . 

Antonio.  Voi  in  guisa  avete  difeso  Virgilio  dalte  accu- 
se date  al  pietoso  Eroe  formato  daluf  ;  che  se  tutte  l' altee 
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cTie  se  gli  danno ,  potessero  esser  cosT  ben  ribattate  >  gli 
amatori  di  Virgilio  dovrebbero  desiderare  ebe  egli  fosse 
da  altri  oppugnato,  perebè  da  voi  fosse  difeso  :  nondimeno 
mi  rimane  ancbe  un  piccol  dubbio,  cbe  pare  cb' Enea  si 
movesse  ad  uccider  Turno  an?ii  per  ira ,  cbe  per  delibera- 
zione . 

Agostino.  Già  abbiamo  detto  cbe  la  virtù  eroica ,  non 
è  posta  nella  mediocrità  degli  affetti ,  ma  nella  smoderan-» 
za 9  ma  cbe  nondimeno  ella  non  è  vinta  dagli  affetti,  ma 
governa  loro  e  regge  a  suo  modo ,  ed  in  questo  è  differen- 
te dall'incontinenza.  Onde  io,  siccome  affermo  cb'Enea 
fosse  mosso  da  ragione  ad  uccider  Turno,  cosi  non  niegò 
cbe  fosse  spinto  da  ira .  Anzi  credo  cbe  V  ira  di  Enea  in 
queir  atto  di  dargli  morte  fosse  estrema  e  dismisurata  ^ 
qi|al  conviene  cbe  sia  V  ira  degli  Eroi ,  e  cb'  egli  V  incitas- 
se colla  maggior  sua  possa  ,  accioccbè  non  fòsse  impedita 
dalla  sua  innata  pietà .  E  per  irritarla  maggiormente ,  è 
verisimile  cb*  Enea  si  riducesse  a  memoria  k  crudeltà  di 
Turno,  e  le  parole  cb'egli  disse  dopo  avere  ucciso  Pallan-^ 
te ,  per  le  quali  significò  ,  cbe  ad  onta  e  dispregio  di  Enea 
l'avesse  ucciso: 

Arcades  ,  haec ,  inqutt ,  memores  mea  dieta  referti 
Evandro;  cfualem  meruit  PallarUa  remitto» 
Qmsquis  honos  tumuli^  quidquid  solamen  humandi  esé 
Largì  or  :  haud  UH  stabunt  ^neia  par\H> 
Hospitia ,  et  lae\H)  pressit  pede^  tedia  fatusy 
Exanìmum ,  rapiens  immania  pondera  halteì^ 
Sicché  con  molta  ragione  eroicamente  adirandosi  diventa 
«terribile,   e  proruppe  in  quelle  parole  ingiuriose,  come 
appare  : 

Furiis  accensus ,  et  ira 

Terribilis  :  Tune  hinc  spoliis  indute  meorum 
Eripìare  mi  hi?  P  alias  te  hoc  s^idnere,  P  alias 
Immolat ,  et  poenam  scelerato  ex  sanguine  sumit, 
*  Antonio.  Se  a  voi  dà  il  cuore  di  liberar  cosi  Turno  da) 
sospetto  di  viltà ,  corine  avete  rimossa  ad  Enea  l'opinione 
di  crudeltà,  poco  meno  vi  sarò  obbligato  per  Turno,  di 
quel  ebe  sia    per  Enea:  percioccbè  egli  pare  cbe  siccome 
ad  Enea  non  si  conveniva  il  negare  la  vita  a  Turno,  cosi  a 
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Turno  non  era  conveniente  il  supplicare  per  essa.  Ma  se 
voi  contra  il  comun  parere  avete  dimostrato  che  Enea  do- 
vea  negare  il  perdono  al  supplicante ,  potreste  peravventu- 
ta  dimostrare  che  al  supplichevole  di  supplicare  non  era 
disdicevole . 

Agostino.  Già  si  è  detto  che  i  costumi  dello  innamora- 
to non  son  magnanimi  ;  onde ,  essendo  Turno  innamorato  ^ 
non  era  necessario  eh*  egli  in  ogni  sua  azione  dimostrasi* 
se  magnanimità. 

Antonio.  Bene  il  diceste ,  ma  poi  il  contrario  s' è  cob- 
chiuso  ;  perchè  ahhiam  posto ,  e  dall'  autorità  e  dalla  ra- 
gione è  stato  confermato  che  la  virtù  eroica  è  commossa 
non  solo  dall'ira,  ma  dall'amore.  Se  l'amore  dunque  può 
esser  isprone  della  virtù  eroica ,  non  veggio  come  V  a- 
mante,  in  quanto  amante^  sia  vile. 

Agostino.  L'amore  è  affetto  che  può  cadere  negli 
Eroi:  nondimeno  paragonandolo  all'  ira,  è  di  minor  nobil- 
tà, perciocché  la  parte  h-ascibile  dopo  la  ragionevole  tiene 
il  primo  luogo,  e  l'  ultimo  è  tenuto  dalla  concupiscibile .  E 
le  cupidità,  se  crediamo  a  Platone,  tali  sono  nell'animo 
nostro,  quali  sono  nelle  città  gli  artefici,  che  attendono  al 
guadagno ,  ove  V  ire  e  gli  sdegni  rispondono  per  propor- 
zione a'  guerrieri ,  siccome  la  ragione  al  Principe  o  al  Se-* 
nato.  Ora  siccome  il  guerriero  con  molta  maggior  gran- 
dezza di  animo  si  espone  alla  battaglia,  che  non  fa  1'  arti- 
giano, còsi  è  verisimile  che  il  tiranno  più  arditamente 
combatta  dell'  innamorato . 

Antonio  .  Questo,  che  voi  ne  dite ,  tutto  si  riposa ,  per 
quel  che  io  ne  creda ,  sovi*a  un  fondamento  falso  ;  percioc- 
ché voi  presupponete,  non  solo  che  l'amore  sia  nella  con- 
cupiscibile, il  che  non  si  può  negare,ma  ancora  che  Taffet- 
to  del  tiranno  ,  chiamato  da  voi  desiderio  di  onore ,  sia 
neir irascibile,  e  questo  si  può  molto  ben  richiamare  in 
dubbio  -y  perchè  a  me  pare  che  nella  concupiscibile  sia  col- 
locato non  solo  l'amore,  ma  ciascun*  altra  cupidigia  di 
onore,  o  di  danari,  ò  di  che  si  sia  .  Onde,  quando  voi  dite 
che  r  irascibile  è  più  nobile  della  concupiscibile ,  ve  lo 
concedo,  ma  vi  niego  poi  quel  che  quindi  inferite ,  cioè 
che  il  desiderio  amoroso  sia  meno  nobile  dell'altro,  essen- 
doché così  Tano  come  T  altro  ;  è  neUa  coucapiscifoile.  E 
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questo  mi  pare  che  si  raccolga  espressamente  da  molti 
luoghi  di  Platone,  e  particolarmente  da  quello,  ore  egli 
assomiglia  l'irascibile  al  leone,  eia  concupiscibile  all'idra; 
perchè  siccome  l'idra  ha  mille  teste,  così  la  cupidigia  ha' 
molti  capi,,  l'uno  de' quali  riguarda  il  piacere,  l'altro  il 
guadagno,  l'altro  l'onore;  e  ciascuno  di  questi  tre  si  divi-» 
de  in  molti  altri ,  i  quali  ad  oggetti  infiniti  si  rivolgono. 

Agostino.  Questo  che  voi  dite  è  rero  ;  tuttavolta  , 
quando  io  dissi  che  gli  affetti  del  tiranno  son  riposti  nel- 
l'irascibile ,  non  intesi  che  il  desiderio  di  onore  fosse  posto 
nell'irascibile ,  ma  solo  eh'  egli  avesse  maggior  somiglianza 
con  gli  affetti ,  che  sono  nell'  irascibile ,  e  più  fosse  da  loro 
accompagnato .  Perciocché  la  speranza  e  T  ardire ,  e  gli 
altri  affetti  dell'irascibile  più  volontieri,  e  più  spesso' 
6Ì  congiungono  coli' ambizione,  che  coli' amore:  e  la  ra- 
gione è,  perchè  la  concupiscibile  si  distingue  dall'irascibi- 
le per  l'oggetto,  essendo  l'oggetto  di  quella  il  bene, e  di 
questa  il  bene  difficile  da  conseguire  ;  ma  l' ambizione  pa- 
re che  sì  presupponga  oggetto  somigliante  a  quello  del- 
l'irascibile, ove  l'amore  si  propone  non  il  bene,  eh' è  og- 
getto della  concupiscibile,  universalmente  presa,  ma  il  ben 
piacevole  ,  il  quale  non  pare  che  in  alcun  modo  possa  es- 
ser meta ,  a  cui  animo  grande  drizzi  il  corso  de'  suoi  pen- 
sieri. £  la  somiglianza,  eh'  è  fra  l'ambizione  ,  e  l'irascibi- 
le ,  si  raccoglie  da  Dante  con  paragone  simile  in  parte  al 
Platonico  ;  perciocché  siccome  Platone  assomiglia  l' irasci- 
bile al  leone ,  così  Dante  ci  figura  per  lo  leone  l'  ambizio- 
ne ,  figurandoci  per  la  leonza ,  e  per  la  lupa  l'altre  due  cu- 
pidìgie di  diletto ,  e  di  avere  .  Ma  quando  voi  non  vogliate 
in  alcun  modo  che  Turno  debba  vilmente  morire  come  in- 
namorato ,  concedasi  almeno  che  come  incantato  debba  sì 
fermamente  morire. 

Antonio  .  Come  Turno  incantato  ? 

Agostino.  Non  vuo'  che  litighiamo  del  nome,  ma  l'af- 
fetto cagionato  in  Turno  da  potenza  superiore  è  simile  a 
quello ,  che  ne'  Romanzi  leggiamo  degl'  incanti .  Non  vi 
sovviene  che  non  solo  Guidone  ed  Aquilante ,  e  Grifone , 
ma  Marfisa  figurata  intrepida ,  e  non  soggetta  a  ninno  spa- 
vento di  morte ,  fugge  quasi  colomba  al  suono  del  coma 
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di  Astolfo?  Or  chi  accusa  Marfisa  di  viltà  ?  certo  niuno  ; 
perchè  non  fugge  per  viltà ,  ma  per  la  virtù  del  corno  in- 
cantato^ che  era  possente  a  sbigottire  ciascuno.  Da  virti\ 
somigliante,  o forse  molto  maggiore  è  sbigottito  Turno . 
Antonio  .  E  da  quale  ? 

Agostino.  Dalla  Furia,  che  da  Giove  sotto  forma  d'uc- 
cello, era  mandata  per  isbigottirlo .  E  che  sia  vero  udite: 
Dìcuntur  geminae  pestes ,  cognpmine  Dirae  ; 
QuaSy  et  tartaream  nox  intempesta  Megaeram , 
Uno  ,  eodemque  tulit  partu^  paribusque  revinxit 
Serpentum  spiris  ,  s^entosasque  addidit  alas  . 
Hae  Jovis  ad  solium ,  saevique  in  limine  regis 
j4pparent  j  acuuntque  metum  mortalibus  aegris. 
Si  qurndo  lethum  horrificum'j  morbosque Deuni Rex 
Molitur ,  meritas  aut  bello  territat  urbes . 
Harum  unam  celerem  dimittit  ab  aethere  summo 
J  appi  ter  inque  omen  Juturnae  occurrere  jussiC . 
Illa  isolai ,  celerique  ad  terram  turbine  fertur  , 
Non  secus ,  ac  nerico  per  nubem  impulsa  sagittay 
Armatam  saevi  Parthus  quam  felle  veneni , 
Parthus  5/Ve  Cydon ,  telum  immedicabile  torsit  ; 
Stridens ,  et  celeres  incognita  tr ansili t  umbras . 
Talis  se  saia  Nocte  tulit ,  terrasque  petivit, 
Postquam  acies  s^idet  Iliacas ,  atque  agmina  Turni  p 
Alitis  in  parvae  subito  collecta  figuram , 
Quae  quondam  in  bustis ,  aut  culminibus  desertis 
Nocte  sedens ,  serum  canit  importuna  per  umbras  : 
Hanc  ^ersa  infaciemj  Turni  se  pesti s  ad  ora 
Fertque ,  refertque  sonans ,  clypeumque  everberàt  alis. 
Jlli  membra  novus  sohit  formidine  torpor: 
Arrectaeque  horrore  comae ,  et  vox  fau€ibus  haesit . 
E  che  la  paura  di  Turno  proceda  non  dalla  virtù  di  Enea, 
ma  dalla  Furia ,  e  da  Giove ,  chiaramente  egli  illnanifesta, 
rispondendo  alle  minacce  di  Enea  : 

Non. me  tua  fervida  terreni 

Dieta  ferox:  Dii  me  terreni  ^  e  Juppiter  hostis. 
E  che  la  debolezza  anco  di  Turno  sia  cagionata  dalla  Fu- 
ria ,  poco  appresso  dal  Poeta  è  dichiarato: 
Sic  Turno  (  quacumque  viam  virtute  petivit  ) 
Successwn  Dea  dira  negai . 


84  a.  FORNO. 

Onde  non  è  maraviglia  che  Turno ^  non  solo  stordito^  mut 
indebolito  da  eletto ,  eondiscenda  a  parole  così  umili. 

Antonio  .  La  risposta  vostra  mi  appaga  molto ,  ma  nori 
del  tutto  mi  acquieta  :  perciocché  Turno  fugge  anche  da 
£nea  prima  che  la  Furia  sia  apparita  a  sgomentarlo . 

Agostino.  Fugge,  perchè  la  spada  gli  s'era  rotta:  e 
questa  fuga  non  solo  è  tollerabile  per  l' esempio  della  fuga 
di  Ettore ,  eh'  è  appresso  Omero,  ma  in  rispetto  di  quella 
è  quasi  lodevole  .  Perciocché  Turno  fìi^e  per  difetto 
d'arme,  ed  £ttore  per  mancamento  di  animo;  e  siccome 
in  questo  é  da  preporre  Virgilio  ad  Omero,  cosi  ancora  è 
da  anteporre  nell'osservanza  del  decoro  de* seguitoli.  Per- 
ciocché molto  bene  è  verisimile  eh* Enea,  che  avea  trafit- 
ta la  gamba ,  non  potesse  cosi  tosto  giunger  Turno ,  e  ri- 
tessesse cinque  lunghissimi  giri  su  gli  occhi  de' due  eserci- 
ti prima  ,  che  con  esso  lui  potesse  raccozzarsi;  ma  non  è 
punto  verisimile  che  Achille ,  velocissimo  sovra  tutti  gli 
nomini  dell'età  sua,  il  quale  da  Omero  perpetuamente  è 
lodato  dalla  velocità  de'piedi,  corra  tante  volte  intomo  a 
Troja,  città  così  grande,  prima  che  possa  giunger  Ettore ^ 
del  quale  non  si  legge  che  fosse  molto  veloce  corridore. 
Ma  tanto  basti  aver  ragionato  de' Poeti.  Ora  ritornando 
alla  virtù  eroica ,  onde  partimmo  ,  dico ,  che  la  nobiltà  che 
da  questa  virtù  dipende ,  è  nobiltà  eroica  e  sovrumana  , 
quale  fu  quella  degli  Eraclidi  e  degli  Eacidi,  e  quale a'no- 
stri  tempi  è  quella  della  casa  d' Austria  • 

Antonio  .  A  me  pare  che  si  faccia  gran  torto  alla  casa 
d'Austria,  paragonandola  con  gli  Eraclidi ,  o  con  gli  Eaci- 
di  ;  perchè ,  sebbene  forse  la  virtù  può  cader  sotto  alcun 
paragone;  di  grandezza  e  di  dignità  ,  e  di  stabilità  d'Im- 
perio è  tanto  maggiore,  che  quelle  non  furono,  che  non 
v'  è  comparazione:  essendo  la  casa  d'Austria  senz'alena 
dubbio  la  più  nobile  che  mai  sia  stata  nell'  universo.  E 
piuttosto  assomiglierò  agli  Eraclidi,  ed  agli  Eacidi  i  Prin- 
cipi di  Savoja  e  d'Este,  ne' quali  la  Nobiltà  è  veramente 
eroica,  e  tale  in  paragone  dell'altre  nobiltà,  quale  è  la 
virtù  eroica  in  rispetto  dell'altre  virtù.  E  l'una  di  queste 
due  famiglie  antichissimamente  Italiana,  e  discende  dal 
più  gentile  ed  incorrotto  sangue  di  Roma^  mescolato  per 
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parentado  di  donne  col  sangue  Reale  di  Aragona  e  di 
Francia,  più  di  una  voltale  con  gli  altri  più  illustri  e  glo- 
riosi di  Europa.  L'altra  è  passata  in  Italia  dalla  più  nobil 
famiglia  della  Germania ,  ricca  di  tre  Imperatori ,  e  di  an- 
tichità di  titoli  e  di  possanza  di  Stati,  a  tutte  V  altre  d'Ita- 
lia superiore,  né  inferiore  ad  alcuna  della  Germania  ;  ed  è 
mescolata  anch' ella  co' Reali  di  Portogallo  e  di  Francia . 
Va  con  queste  nella  nostra  Italia  la  Gonzaga  discesa  pari- 
xneiite  di  Germania,  e  della  casa  di  Baviera  nobilissima, 
€  potentissima  a  paro  di  ciascuii' altra,  e  sempre  mescola- 
ta con  fòmiglie  di  sovrana  gentilezza,  ma  nuovamente  coU 
le  case  Imperiali  d'Occidente  e  d'Oriente.  E  siccome 
queste  tre  famiglie  sì  posson  paragonare  alle  stirpi  eroiche 
della  Grecia ,  cosi  non  ebbe  pera v ventura  alcuna  la  Re- 
pubblica di  Atene  o  di  Sparta  ^  o  di  altra  libera  città  del- 
la Grecia ,  che  si  possa  preporre  alla  nobiltà  Venezia- 
na, la  quale  discende  anch' ella,  per  quanto  si  può  racco- 
glier per  verisimili  congetture ,  da  sangue  Romano  ;  ed  è 
tale  che  sebbene  cede  di  splendore  alla  ^miglia  de'  Come- 
Ij,  o  de'Fulvj,  o  de' Claudi,  o  di  altre  tali,  che  già  fu- 
rono in  Roma ,  mentre  Roma  fioriva ,  supera  nondimeno 
nella  felicità  dì  essersi  conservata  lunghissìmamente  libe- 
ra, ed  incorrotta  senza  alcun  mescolamento  di  sangue 
straniero  o  plebeo .  E  fra  le  famiglie  Veneziane  tien  luogo 
principalissimo  la  famiglia  Barbara ,  della  quale  è  questo 
gentile  e  valoroso  Signore ,  che  qui  risiede  per  Ambascia- 
tore, il  quale  va  per  lo  corso  degli  onori  con  si  pronti,  e 
con  SI  sicuri  passi,  che  si  può  credere,  che  senz' alcun 
dubbio  sia  per  giugnere  all'amata  delle  più  onorate  digni- 
tà. Ma  ritornando  alle  famiglie,  molto  mi  maraviglìerei  di 
Dante,  che  osi  in  una  sua  lettera  al  Signor  di  Pollenta  af- 
fermare che  quella  nobiltà  sia  una  mescolanza  di  Greci  e 
di  Dalmati,  e  dì  altre  barbare  nazioni,  se  non  fosse  ,  che 
Dante  si  fa  conoscere  per  uomo,  che  molte  fiate  parli  anzi 
per  affetto  che  per  opinione .  Non  vo'  già  negare  che  in. 
quella  Città  non  siano  alcune  famiglie ,  che  da  altra  parte 
che  da  Roma ,  traggon  l'origine:  tutte  nondimeno,  o  per 
inerito  di  virtù ,  o  per  grandezza  di  fortuna  sono  stute  in 
quella  Repubblica  innestate . 
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Agostino.  Voi  arete  poste  due  maniere  di  nobiltà ,  se 
io  lio  ben  raccolto  il  vostro  ragionamento ,  Puna  eroica,  e 
l'altra  civile;  e  della  nobiltà  eroica  avete  posti  i  gradi  se- 
condo il  più  ed  il  meno;  perciocché  in  un  grado  sovrano, 
e  quasi  separato  avete  posto  la  casa  d'Austria ,  ed  in  un 
altro  quella  di  Savoja ,  e  d' E  ste ,  e  di  Gonzaga .  Cosi  pari- 
mente credo  che  in  più  gradi  distinguiate  la  nobiltà  civile; 
perchè  in  altro  grado  porrete  le  famiglie  de' gentiluomini 
Veneziani ,  in  altro  quelle  delle  Città  che  non  hanno  Im- 
perio. Pure  a  me  pare  che  ci  sia  un'  altra  specie  di  nobil- 
tà ,  la  quale  non  si  possa  dire  eroica  come  la  prima ,  ne  ci- 
vile come  la  seconda,  ma  sia  fra  Tuna  e  l'altra  collocata 7 
di  cui  peravventura  è  assai  ricca ,  e  adoma  la  Spagna  e  la 
Francia ,  ed  il  regno  di  Napoli . 

Antonio  .  Ed  onde  traete  voi  questa  distinzione? 

Agostino.  Dalle  vostre  parole,  e  da  un  certo  mio  natu- 
rai discorso ,  non  so  quanto  fondato .  Pur  mi  par  di  vede- 
re ,  che  degli  uomini  alcuni  siano  Principi ,  alcuni  sogget- 
ti, e  che  alcuni  abbiano  le  virtù  di  Principe,  alcuni  quelle 
di  soggetto.  Virtù,  o  valor  di  Principe  è  quello,  cb'è  na- 
to al  comandare;  valore  di  soggetto  è  quello,  cb'è  atto 
all' ubbidire .  Ne  intendo  qui  per  soggetti  coloro,  che  da 
Aristotele  son  chiamati  servi  ne'  libri  politici  ;  ne  virtù  di 
soggetto  quella  che  ivi  egli  dichiara;  perchè  servi  son 
coloro ,  i  quali  hanno  tanto  di  virtù,  quanto  basta  per  ub-« 
bidire ,  e  per  esercitare  alcuni  minister j  servili,  quali  sono 
gli  esercizj  della  villa,  o  della  casa,  o  di  alcune  altre  arti 
meccaniche ,  né  il  lor  valore  è  tale  che  possa  impiegarsi 
negli  uffizj  cittadineschi;  ma  virtù  di  soggetto  è  quella , 
che  è  atta  ad  ubbidire  al  Principe  negli  ufìizj  civili ,  e  nei 
ministeri  della  Repubblica .  Da  queste  due  virtù  dunque 
di  soggetto,  e  di  Principe  ,  nascono  due  specie  di  nobiltà > 
vile  per  cosi  dire ,  e  reale . 

Antonio  .  Piacemi  la  vostra  distinzione .  Ma  •  che  direte 
voi  de'  gentiluomini  Veneziani ,  i  quali  alternamente  co- 
mandano ,  e  prestano  ubbidienza  ? 

Agostino. Dirò  che  la  lor  nobiltà  è  mista  della  civile  e 
della  regia:  ma  io  chiederei  da  voi,  se  la  nobiltà  regia  (  e 
Tegia  chiamo  non  solo  quella  di  coloro,  che  hanno  titolo 
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di  Re ,  ma  quella  di  tutti  i  Principi  assoluti  )  è  la  medesi- 
ma coli' eroica? 

Antonio.  La  virtù  reale  e  sulla  cima  per  così  dire  del- 
l'umanità,  ma  la  virtù  eroica  pare,  che  in  un  certo  modo 
trapassi  V  umanità ,  e  sia  mezzana  tra  essa,  e  la  Divinità* 
onde  Eroi  furono  detti  coloro  appo  i  Gentili,  che  erano  fi-r 
^liuoli  di  Dio  e  di  donna ,  o  di  Dea  e  di  uomb  .  Ne  vi  dia 
noja  il  sapere  ,  che  questi  congiungimenti  veramente  non 
furon  giammai ,  perciocché  Iddio  era  detto  colui  dagli  an- 
tichi ,  il  cui  valore  eccedeva  i'  uso  della  natura  ,  quasi  aU 
tero ,  e  pellegrino  mostro ,  ed  i  cui  beneficj  verso  gli  uo- 
mini erano  simili  a  quelli,  che  il  vero  Dio  fa  tutto  dì  aU 
l'umana  generazione.  Separeremo  dunque  la  nobiltà  eroi- 
ca dall'altre,  e  nell'eroica  quasi  fiore  sull'erba  porremo 
la  casa  d'Austria .  Distingueremo  poi  l'altre  in  due  specie 
isemplici,  nella  reale,   e  nella    civile;  e  fra  queste  due 
porremo  quasi  mista  la  nobiltà  de'  gentiluomini  di  Re-» 
pubblica,  i  quali  per  virtù   di  seme,  e  per  inclinazione  dj 
natura  ,  non  solo  per  esercitazione  ,  e  per  uso ,  son  nati  al 
comandare,  ed  all'ubbidire,  ed  alternamente  comandano, 
ed  obbediscono . 

Agostino  .  Ora  desidererei  di  sapere,  se  voi  stimate, 
che  da  tutti  i  tiranni  possa  ne' posteri  derivar  nobiltà;  per- 
ciocché Cesare ,  e  quei ,  che  negli  antichi ,  e  ne'  moderni 
secoli  sono  stati  simili  a  lui ,  non  meritano  tal  nome,  ed 
hanno  avuto  valore  eguale  al  regio  ,  ed  in  alcun  modo  so- 
migliante all'eroico  ,  sul  quale  molto  bene  può  esser  fon- 
data la  nobiltà  :  ma  i  Falaridi  e  i  Busirìdi  non  hanno  avuto 
né  virtù  morale,  né,  per  quel  che  se  ne  possa  giudicare,  al- 
cun seme  di  bontà  naturale. 

Antonio.  In  Falari  apparve  pure  alcun  seme  di  bontà 
naturale:  e  Busiri,  tutto  che  fosse  chiamato  illaudato  da 
Virgilio ,  quando  disse  : 

^ut  illaudati  nescit  Busiridis  aras , 
fu  nondimeno  di  maniera  laudato  da  Isocrate  ,  che  se  tal 
fu ,  qual  egli  il  dipinse ,  fu  buono ,  e  saggio  Principe ,  ed  ^ 
verisimile,  ch'egli  fosse  cotale.  Ma  non  parlando  d'alcun 
particolare,  ma  in  universale  della  nobiltà,  se  il  fondar 
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mento  della  nobiltà  è  il  valore ,  ove  non  è  valore,  non  può 
esser  nobiltà  ;  ed  io  assomiglio  il  valore  alla  sostanza ,  a 
l'altre  condizioni  agli  accidenti.  Dunque  in  quei  tiranni , 
ne' quali  sono  la  sapienza,  le  riccbezze ,  lo  splendore  ,  e  la 
fema ,  e  l' altre  condizioni  ricercate  nella  nobiltà ,  e  non  vi 
sia  la  virtù  naturale,  o  il  valore  ,  cbe  vogliam  chiamarlo , 
non  vi  sarà  propriamente  la  nobiltà  ,  ne  essi  potranno  es- 
ser detti  nobili  ;  ma  perchè  ove  è  la  ferità ,  e  l'immanità  ^ 
non  può  essere  alcun  seme  di  bontà  naturale  y  ivi  dunque 
non  potrà  esser  nobiltà  • 

Agostino  .  Sebbene  mi  sovviene ,  ove  Aristotele  parla 
della  ferità  e  l'oppone  alla  virtù  eroica  ,  dice  ch'ella  si 
trova  in  alcuni  per  natura  ,  in  alcuni  per  reo  costume.  In 
coloro  dunque ,  ne'  quali  la  ferità  è  per  natura ,  o  come  in- 
tendo io  per  inclinazione  naturale ,  pare  che  non  possa  es- 
sere alcun  seme  di  virtù  naturale .  Ma  in  coloro,  ne' quali 
è  per  malvagia  usanza,  potrebbe  forse  congìungersi  con 
qualche  semenza  di  bontà  nativa .  Comunque  sia ,  la  ferità 
è  per  se  stessa  così  brutta ,  e  odiosa ,  che  rende  sozzo ,  e 
spiacevole  ogni  soggetto ,  in  cui  si  ritrova .  £  chiamo  io  at- 
ti di  ferità  non  solo  quelli ,  che  annovera  Aristotele ,  ma 
anche  l' uccidere  i  padri ,  le  madri ,  e  i  figliuoli ,  e  il  con- 
giungersi con  essi  di  scellerato  amore.  Onde  ne  la  casa  de- 
gli Atridi  fra  gli  antichi  merita  di  esser  chiamata  perfetta- 
mente nobile,  ne  quella  degli  Ottomani  fra  le  moderne, 
sebbene  di  grandezza  d' imperio ,  e  dV  potenza ,  e  di  splen- 
dore, e  di  fama  avanza  tutte  l'altre,  trattane  la  casa  d'Au- 
stria ,  che  in  tutte  queste  cose  è  a  lei  superiore . 

Antonio.  Se  l'uccidere  i  figliuoli  è  atto  di  ferità,  fieri, 
e  scellerati  furono  Bruto,  e  Torquato  fra' Romani. 

Agostino  .  Pietosi ,  e  giusti  furono  in  queir  azione  : 
perciocché  gli  uccisero  non  per  crudeltà  innata ,  né  per 
cupidigia  di  regnare ,  né  per  alcun'  altra  animosità ,  ma 
per  conservare  lo  stato  della  Repubblica,  e  la  disciplina 
militare .  E  chiunque  prepone  il  ben  pubblico  alla  pater- 
na carità ,  e  superando  la  tenerezza  di  padre ,  si  mostra 
duro  giudice  nelle  scelleraggini  de' figliuoli,  fa  azione  vera- 
mente forte ,  ed  eroica  ;  ma  le  barbare  elzioni  della  casa 
Ottomana,  col  generoso  rigore  de' Romani,  non  sono  in 
alcun  modo  paragonabili. 
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Antonio  .  Oramai  poco  pare ,  che  più  resti  a  dire  intor- 
no alla  prima  parola  della  definizione,  che  è  virtù,  o  valo- 
re: passiamo  dunque  alla  seconda,  e  consideriamo  se  la 
voce  Schiatta  ci  porge  alcuna  occasione  di  dubitare . 

A:G0STIN0.  Aristotele  dice,  Virtus  generis,  che  noi  in 
Toscana  favella  trasportiamo  virtù  di  schiatta,  e  di  stirpe; 
e  la  stirpe  prende  molto  di  qualità  dal  luogo  ;  onde  ap- 
presso i  Latini ,  e  i  Greci ,  Genere  si  dice  non  solo  la  ra- 
gunanza  di  molti ,  che  sian  congregati  insieme  per  alcun 
rispetto  fra  se ,  o  ad  alcun  altro ,  ma  anche  quel  eh*  è^rin- 
cipio  della  generazione  di  ciascuno .  E  questo  pare  che 
sia  o  il  generante  ,  o  il  luogo,  perchè  il  luogo  pare  in  al- 
cun modo  principio,  e  cagione  materiale  della  generazio- 
ne :  onde  la  patria  ci  s' offre  la  prima  a  considerare  >  e  mol- 
to importa  alla  nobiltà  della  stirpe  la  patria ,  perchè  in  aU 
tra  stima  di  nobiltà  debbono  essere  tetiute  le  stirpi  della 
nobilissima  provincia  dell'Europa,  che  quelle  delP Asia , 
e  dell'  Ahrica .  E  ben  rispose  Temistocle  a  quel  Sersio , 
quando  mostrò  di  riconoscer  parte  della  sua  chiarezza  dal- 
la patria ,  e  non  tutta  dalla  sua  virtù ,  dicendo  :  Né  io  sa-' 
rei  chiaro  se  fossi  Sersio,  né  tu  se  fossi  Ateniese,  Ma  la 
nobiltà  della  patria ,  pare  che  in  due  cose  consista  ,  nella 
qualità  degli  uomini,  ed  in  quella  della  regione  .  Negli  uo- 
mini si  considera  la  derivazione ,  onde  coloro  pa jon  nobili, 
che  non  sono  altronde  originati ,  com'erano  gli  Ateniesi  in 
Grecia ,  ed  in  Italia  gli  antichi  Abor^ini ,  o  sono  derivati 
da'  nobili,  come  già  i  Romani  derivarono  da'  Trojani,  ed 
ora  gli  Spagnuoli  da' Goti  vincitori  del  mondo.  Sì  conside^ 
ra  parimente  negli  uomini ,  se  molti  di  quella  Schiatta  ,  o 
di  quella  gente  siano  stati  famosi ,  e  possenti  ned'  arte  del- 
la guerra ,  o  negli  studj  della  pace,  e  se  abbiano  avuto  im- 
perio sovra  gli  altri,  o  se  de' beni  della  fortuna  siano  stati 
abbondevole  Nella  regione  si  considera  il  sito  universale^ 
e  il  sito  particolare ,-  s' ella  sia  orientale ,  o  occidentale  ;  e 
molto  più  se  ella  sottogiaccia  al  settentrione,  o  al  mezzo- 
giorno. Perciocché  la  differenza  del  caldo,  o  del  freddo, 
onde  procede  la  diversità  delle  complessioni,  dalle  quali  in 
gran  parte  dipendono  i  costumi ,  è  ne'  paesi ,  non  tanto 
perchè  essi  siano  più ,  o  meno  vicini  all'Orienta,  o  all'Ocn 
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«idente ,  quanto  perchè  son  più  propinqui  a  Tramontana  ^ 
o  ad  Austro  :  e  più  nobili  per  natura  sono  i  paesi  tempera- 
ti^ men  quelli ,  ne'quali  eccede  il  caldo ^  o  il  freddo.  Kel 
sito  particolare  si  considera  poi  a  qual  parte  del  mondo  sm 
Tolta  ^  ed  a  quai  venti  esposta  ;  perciocché  tutta  la  costa 
d'Affrica,  che  riguarda  verso  V  Europa^  molto  tempera 
del  suo  calore  per  ricevere  i  venti  di  Tramontana  :  e  d'al- 
tra parte  la  Provenza,  la  riviera  di  Genova,  e  di  Napoli^ 
e  tutto  quel  tratto  di  £uropa,  che  riguarda  verso  Affrica , 
si  fa  molto  più  tepido ,  che  non  sarebbe ,  per  li  venti  me- 
ridionali, che  le  spirano  incontra.  Si  considera  parimente^ 
se  la  provincia ,  o  la  citta  sia  nel  monte .,  o  nel  piano  ;  ma- 
rittima^ o  lunge  dal  mare  ;  se  abbia  l' opportunità  di  alcun 
fiume  navigabile ,  o  se  ne  sia  priva  »  Perciocché  più  nobile 
sarà  per  natura  quella  città ,  la  quale  sia  atta  a  crescere  di 
ricchezze ,  e  di  abitatori ,  e  a  farsi  grande  ,  e  fEimosa ,  che 
quella,  che  npn  avrà  dalla  natura  alcuno  aiuto  per  diveni- 
re sì  &tta.  £  se  Platone  ne' dialoghi  delle  leggi ,  ed  altrove 
prepone  le  città  montuose,  a  quelle  del  piano,  e  quelle 
che  son  lunge  dal  mare,  a  quelle  phe  gli  son   vicine,  è 
perch'egli  non  intende  di  formare  upa  città  ,  la  quale  ab- 
bia per  fine  la  grandezza  dell'  Imperio ,  ne  che  procuri  di 
^rsi  gloriosa;  ma  fu  suo  proponimento  di  porsi  innanzi 
l'esempio  d' una  Repubblica,  i  cui  cittadini  vivessero  vita 
giusta ,  e  pacifica  :  ma  noi,  che  consideriamo  la  nobiltà  del- 
la città,  inquanto  ella  riguarda  la  nobiltà  de' cittadini, e 
n'è  in  alcun  modo  origine,  e  cagione,  debbiam  fare  che 
l'una  all'altra  corrisponda.  Onde,  se  alla  nobiltà  de' citta- 
dini è  necessario  non  solo  il  valore  ,  ma  l' onore ,  e  la  chia- 
rezza; alla  nobiltà  della  città  saranno  parimente  queste 
condizioni  necessarie  ;  ma  senz'  alcun  dubbio  le  città ,  che 
hanno  l'opportunità  della' navigazione,  son  più  illustri,  e 
più  atte  ad  accrescer  di  ricchezze ,  e  di  copia  di  abitatori  ; 
onde  per  questa  cagione  pare  che  di  natura  sian  più  per- 
fette .  Parimente  le  città ,  che  sono  nel  piano ,  sogliono   a- 
ver  contado,  che  produce  le  cose  necessarie  al  vitto  in 
maggiore  abbondanza ,  e  son  più  atte  a  nutrire  i  cavalli , 
ed  a  mantener  l'uso  del  cavalcare ,  e  del  carreggiare  .  On- 
de pajono  più  accomodate  all'  abitazione  de'  nobili ,  ed  aU 
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Io  splendore  caralleresco,  il  quale  pare  che  trovi  malage- 
Tolmente  occasione  di  mostrarsi  fra  le  montagne  ,  in  quelle 
città  particolarmente ,  eh'  essendo  lontane  dal  mare  y  e  dai 
fiumi  navigabili  son  meno  frequenti  di  abitatori . 

Antonio  .  Se  le  condizioni  da  voi  considerate  ,  rendono 
le  Provincie ,  e  le  città  nobili  per  natura ,  fra  le  provincie 
alcuna  non  è,  che  possa  all' Italia  preporsi  di  nobiltà^  e 
fra  le  città  Napoli  avrà  pochi  paragoni  ;  ma  trattane  Napo- 
li ,  non  sarà  peravventura  Ferrara  da  posporre  ad  alcuna 
altra ,  così  per  la  vicinità  del  mare ,  e  per  l' opportunità 
del  fiume,  come  per  la*  grandezza  e  fertilità  del  suo  piano. 
Ora  passiamo ,  se  altro  non  resta  ,  dalla  patria  a*  genitori . 
E  prima  non  vi  sia  grave  dirmi ,  se  la  nobiltà  delle  donne 
importi  molto  alla  gentilezza  della  schiatta  :   perciocché 
pare  che, per  una  certa  usanza  di  Lombardia,  non  se  ne 
tàccia  molto  stima  ;  e  questo  credo  che  avvenga ,  perchè 
la  memoria  de'  progenitori  non  pare,  che  si  conservi  se  non 
ne'  maschi ,  prendendosi  il  cognome  da'padri  solamente . 
1^    Agostino  .  Se  nell'  Italia  fosse  quel  costume ,  eh'  è  nella 
Spagna ,  di  denominare  le  schiatte  altrettanto  dalle  donne, 
quanto  dagli  uomini ,  forse  con  più  riguardo  si  procedereb-^ 
he  in  questi  congiungimenti  di  gentilezza  diseguale.  Ma 
qualunque  sia  l'usanza,  e  l'opinione  degli  uomini ,  la  ra- 
gione ci  dà  chiaramente  .a  divedere^  che  dalle  madri  di- 
pende la  nobiltà,  perciocché  già  s'è  conchiuso ,  che  la  no- 
biltà è  virtù  di  schiatta,  e  virtù  trasfusa  ne' posteri  dai 
maggiori;  ma  non  é  alcun  dubbio  che  la  donna  non  con- 
corra anch' ella  alla  generazione,  se  non  in  quella  guisa  , 
che  piace  a' medici ,  i  quali  vogliono ,  che  in  guisa  patisca^ 
che  rioperi  ;  almeno  come  determinano  i  filosofi  ,  £  se  la 
gentilezza  è  virtù  non  semplicemente  dell'anima,  ma  del- 
l' anima ,  e  del  corpo,  traendo  l' uomo  l'anima  dal  padre  , 
e  il  corpo  dalla  madre ,  dee  la  sua  nobiltà  trarre  dall'  uno 
e  dall'  altra .  Si  aggiunge  alla  ragione  1'  autorità ,  percioc- 
ché i  Romani  si  denominarono  Eneadi  da  Enea,  e  pure 
Romolo  non  traeva  la  sua  origine  da  Enea ,  se  non  dal  lat  o 
materno.  E  Giulio  Cesare,  volendo  magnificare  la  genti- 
lezza di  Giulia  sua  zia^  disse  neir  orazione  funebre  che 


in  morte  di  lei  compose ,  ch'ella  area  la  schiatta  patema 
cornane  con  gli  Dei,  e  la  materna  co' Regi.  £  Cicerone  in 
quella  sua  pungentissima  orazione  rimprovera  a  Pisone 
r  ignobilità  dell'  avo  materno ,  benché  egli  fosse  per  istiiw 
pe  patema  nobilissimo..  £  VirgUio  all'incontra  afferma 
che  Drance  era  altero  per  nobiltà  materna  y  ancorché  egli 
fosse  nato-  di  padre  iiicerto.  Ed  appresso  Livio  vi  è  chif 
dissuade  come  cosa  dannosissima  i  matrimonj  fra'  nobili  y  & 
plebei  :  e  si  sa  ^  che  questa  confusione  di  sangue  lungo 
tempo  fu  vietata  per  legge  da'  Romani  ;  ed  appo  Platone 
nel  Dialogo  della  natura  dell'uomo,  Alcibiade  è  lodato  da 
Socrate  altrettanto,  per  la  nobiltà  materna ,  quanto  per  la 
patema  ;  e  ;  quel  ohe  più  importa ,  Aristotele  in  più  di  un 
luogo  afferma  che  la  gentile^^a  dipende  cosi,  dalle  madri> 
come  da'  padri  ^ 

Antonio.  Le  autorità ,  che  avete  recate  ,  provano  che 
la  gentilezza  derivi  dalle  madri  e  da'  padri,  ma  la  ragione 
piare  che  dimostri  ch'ella  maggiormente  da'  padri  pro« 
ceda;  pur  mi  sovvengono  all'incontro  alcune  ragioni,  che* 
a  questa  vostra  si  possono  contrapporre.  £  prima,  se  la 
nobiltà  delie  scienze  si  prende  non  solo  dall'eccellenza  del 
soggetto ,  ma  anche  dalla  certezza  tlelle  prove ,  pare  per 
una  simil  ragione,  che  nella  gentilezza  umana ,  non  piccio* 
la  parte  debba  avere  la  certezza  ;  ma  non  è  dubbio,  che 
delle  madri  non  si  abbia  maggior  certezza ,  che  de'  padri . 
Onde  Telemaco  appresso  Omero ,  essendo  dimandato  da  Mi<^ 
nerva  trasformata  di  chi  fosse  figliuolo,  rispose,  che  di  Pe- 
nelope era  figlio,  la  quale  affermava  averlo  generato  di  Ulis- 
se. Oltrediciò  gli  effetti  sempre  portano  in  sé  impressi  i  vesti- 
gi della  sua  cagione ,  e  più  di  quella  cagione^  onde  maggior- 
mente dipendono:  ma  se  ne' figliuoli  si  vede  maggiormente 
impressa  la  somiglianza  delle  madri ^  che  de' padri ,  (  parlo 
per  l'ordinario)  si  può  argomentare  che  essi  più  dipenda»- 
no  da  queste,  che  da  quelli .  Ultimamente  l'amore,  che  le 
madri  portano  a' figliuoli  maggiore  di  quello,  che  da' padri 
é  k>r  portato,  e  indizio  ch'elle  ne  abbiamo  parte  maggiore» 

Agostino  .  Le  vostre  ragioni  sono  più  piacevoli  ad  udi- 
re ,  che  difficili  a  risolvere  :  perchè  se  la  certezza  concorre 
nella  nobiltà  delle  scienze,  non  é  pei^ciò^  che  egualmente^ 
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toncoira  coli' eccellenza  dei  soggetto.  Onde  le  l^Iiitteinati- 
che,  fra  tutte  T altre  certissime,  che  sono,  come  dicono  ì 
Filosofi  ,  nel  primo  grado  di  certezza ,  sono  nondimeno 
molto men  nobili,  che  non  è  la  scienza  soprannaturale,  o 
la  naturale;  scienze  cinte,  e  ripiene  di  mille  tenebre  oscu- 
rissime .  Onde ,  come  la  certezza  delle  Ma ttematiehe  non 
pare  che  possa  agguagliarsi  all'eccellenza  della  Fisica,  o 
della  Metafisica;  così  pare  ragionevole  che  nella  nobiltà 
de' figliuoli  tenga  luogo  men  principale  la  certezza  d<?We 
madri,  che  T  eccellenza  del  padre.  Quanto  alla  somiglian- 
za rispondo  che  noi  abbiamo  gì  A  detto ,  che  il  figlio  trae  il 
corpo  dalla  madre,  e  l'anima  dal  pjtdre;  onde  non  è  mara- 
viglia che  ne' corpi  appaja  maggiormente  la  somiglianza 
de' lineamenti  materni,  siccome  all' incontro  è  ragionev>le 
che  si  creda ,  che  ne' costumi ,  o  nell'  ingegno ,  e  nell'altre 
parti,  che  son  proprie  dell'anima  ,  i  figliuoli  sian  più  so- 
miglianti a' genitori ,  che  alle  genitrici.  A  quel,  che  ulti- 
mamente dicevate  dell'amore,  la  donna  ama  con  maggiire 
affetto ,  non  perchè  ella  abbia  maggior  parte  ne'  figliuoli^ 
ina  perchè  ella  è  più  soggetta  alle  passioni ,  ed  in  tutte  le 
sue  operazioni  è  da  loro  maggiormente  commossa .  Oltre 
che  r  amore  della  madre  è  maggiore  verso  il  corpo  del  fi- 
gliuolo ,  ma  l'anima  è  maggiormente  a  nata  d-il  pidre;  on- 
de la  madre  più  si  affligge  delle  malattie,  e  delle  ferite  del 
figliuolo,  ma  il  padre  all'  incontro  più  si  duole  de'vizj,  e 
dell' ignoranza ,  che  son  mali  dell'animo;  ed  è  ben  ragio- 
nevole, che  ciascun  di  loro  più  ami  quella  parte  ,  ch'è  ef- 
fetto suo,  e  meno  quella  ,  eh'  è  fattura  altrui .  Gonchiudo 
dunque ,  che  la  nobiltà  ,  eomecchè  'dal  padre  e  dalla  ma- 
dre derivi,  maggiormente  dal  padre  dipenda  ;  ma  che  l'or- 
revolezza  dell'  uno  e  dell'  altra  sia   necessaria  airintiem* 
nobiltà ,  in  quella  guisa  che  alla  bontà  del  fratto  non  solo  ' 
è  necessario  la  bontà 'del  seme,  ma  anche  quel  dnlla  terra, 
che  il  raccoglie  ;  sebben  veggiftmo  talora ,  che  alberi  per 
natura   maligni  trasportati  sotto  altro  cielo,  ed  in  altra 
terra ,  hanno  perduta  la  lor  naturale  malignità  :  come  di 
quel  frutto  si  crede ,  che  ritiene  anche  il  nome  del  paese  ^ 
onde  a  noi  fu  recato . 
Antonio.  Or^ssiamo  all'altra  parola  onorata y  e  per 
Dialoghi  I .  IL  6 
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mia  maggiore  intelligenza  non  -vi  sia  graye  considerare  in- 
sieme y  cioè  onorata   per  antica   e  continuata  chiarezza  ; 
pc'^liè  mi  pare   che  questa  rirtù  di  schiatta  sia  onorata 
non  sol  perchè  sia  virtù,  ma  ancora  perchè  anticamente 
sia  chiara ,  e  che  la  parola  onorata  si  riferisca  così  alle  se- 
guenti, ceme  alle  precedenti.  E  prima  vorrei  io  sapere,  se, 
come  ogni  onore  presuppone  conoscimento,  così  ogni  ono- 
re presuppone  chiarezza  ;  perchè  sehhen  mi  sovviene ,  con- 
chiudemmo che  la  voce  Nohile  deriva  da  nota,  onde  sem- 
pre la  nohiltà  è  accompagnata  da  notizia,  e  che  la  yirtà  di 
schiatta  dovea  esser  non  sol  conosciuta ,  ma  anche  onorata. 
Agostino.  Per  soddisar  pienamente  al  vostro  desiderio 
sarà  opportuno  il  definir  l' onore ,  la  laude,  la  fama ,  e  la 
gloria  ,  ed  il  mostrare  la  convenienza  e  la  differenza  di  cia- 
scuna di  queste  cose ,  perchè  così  non  solo  verremo  in  co- 
gnizione ,  se  ogni  onore  sia  con  chiarezza ,  ma  meglio  an- 
cora intenderemo  la  natura  della  nohiltà  .  £  cominciandb 
dall'onore,  io  il  trovo  da  Aristotele  in  tre  modi  definito^ 
prima  nelle  Morali,  ov'egli  dice  eh' è  premio  della  virtù: 
poi  nella  Rettorica,  ove  afferma  eh'  è  segno  di  opinionp 
benefattiva:  ultimamente,  ove,  quasi  congiungendo  le  due 
definizioni,  dice  ch'egli  è  premio  della  virtù  ,  e  della  be- 
neficenza • 

Antonio.  Queste  definizioni  mi  muovono  alcun  dubbio: 
prima,  perchè  non  so  vedere ,  se  ciascuna  per  se  sia  buo- 
na ;  poi  perchè  Tuna  dall'  altra  mi  par  diversa.  E  comin- 
ciando a  spiegare  i  miei  dubbj  con  ordine ,  ho  udito  dire, 
che  il  premio  della  virtù  è  la  virtù  istessa  ,  cioè  quel  pia- 
cere, che  risulta  dal  virtuosamente  operare,  il  quale  non 
è  peravventura  altro ,  che  la  felicità  ;  sicché  la  definizione 
non  pare  che  si  agguagli  col  definito,  avendo  la  virtù  aU 
•tri  premj,  che  l'onore. 

Agostino  .  Chi  virtuosamente  opera  ,  non  opera  con 
isperanza  di  premio,  né  si  prepone  altro  fine,  che  l'one- 
sto, nudo  e  semplice:  pur  fra  sé  sente  contentezza  di  aver 
bene  operato,  e  fuori  ne  conseguisce  onore.  Doppiamente 
dunque  è  premiato  dalla  natura  istessa,  per  così  dire,  e 
dalla  gente;  dalla  natura  riceve  premio  di  felicità  ;  e  dalla 
gente  l'onora  i  ma  quello  è  premio  interna,  il  quale  è  tut- 
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fo  nei!  premiata  ;  e  dà  lui  cornincia  y  ed  in  lui  fimsee;  c^ac- 
ito  è  premio  esteriore ,  il  quale  e  coel  nel  premiato  ^  come 
nel  premiante  •  U  onora  dm^ique  e  premio,  estemo  della 
Tirtu ,  i{  quale  come  Aristotele  afferma,  e  più  netroriOH- 
Tante  ,  che  nelF  onorato  ^  ed  è  maggjtore  d*  ogpi  altro  gui* 
derdone,  cbe  po6sa  la  rirtu  riqerere» 

Antonio  •  'Aggiungeremo  dunque  alla  definizione  questa 
particella,  e  dùrema,  cbe  T onore  è  premio  estemo  della 

Agostino.  Si  può  i^ggiungere,  e  lasciare:  perette  dii 
dice  premio,  dice  cosa  estèrna» 

Antonio  •  Contuttocio  non  par  cbe  la  definitone  si  ag- 
guagli col  definito;  conciossiacosacbè  le  riccbezze  anco* 
XSL  son  premio  deììat  Tirtù  ,  e  noi  Te^tanoo  molti  nomini 
Talorosi  per  premio  delta  lor  TÌrtù  (atttrkx^i  da^ Principi. 

Agostino  •  Quando  la  ricchezza  è  conoscimento  di  vir- 
tù ,  è  onore .  Onde  dice  il  maestro ,  cbe  i  doni  piacciono 
altrettanto  all'ambizioso,  quanto*  a  ir  avaro  ^  pcTcbè  non 
meno  Tuno  se  ne  appaga  per  T  onore  cbe  ne  riceve^  dbe 
Taltro  per  FaTiditii  dell' arcre. 

Antonio.  Questa  definizione  è  la  medesiEna  colla 
guente  » 

Agostino  •  Fare  al  Possevino  cbe  sia  ;  pereioccbè 
egli  dice ,  e  opera  della  virtù  il  benefìcare ,  onde  noi  è  al- 
cuna virtù  ,  cbe  non  rechi,  o  cbe  non  possa  recar  benefit 
ciò  agli  uomini.  E  tanto  vale,  secondo  lui,  il  dire  scffao 
dì  opinione  benefettiva,  quanto  segno  di  virtù  ,  ma  io  non 
oserei  di  affermare  che  Y  una ,  e  V  altra  definizione  fosse 
di  egual  valore  :  perchè  sebbene  ogni  virtù  è  atta  a  bene- 
ficare, non  si  converte  la  proposizione ,  cbe  ogioi  cosa  atta 
a  beneficare  sia  virtù.  E  che  non  si  converta,  il  niostra 
Aristotele  nell'ultima  detìnizione,  dicendo  cbe  roncare  è 
premio  della  virtù ^  e  della  beneficenza;  che,  se  ogni  be- 
neficenza fosse  virtù ,  ed  ogpi  virtù  beneficenia ,  come  pia- 
ce al  Posi^evino ,  soverchia  sarebbe  V  una  delle  dne  parole. 
Onde  io  direi  altrimenti  che  nelle  Morali  la  definiaiane 
dell'onore  è  più  esatta  ,  e  nella  Rettorica  si  accomoda  più 
all'opinione  popolare  ,  come  in  molt' altre  definizioni ,  cbe 
egli  dà  nel  medesimo  libro ,  nelle  quali  molto  si  allontana 
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da  quelle  regole,  che  da  lui  sono  altrove  insegnate:  perchè 
nelle  Morali  si  considera  quello,  che  si  dovrebbe  onorare  ; 
nella  Rettorica  quel  che  si  onora* in  fatto.  Avviene  nondi- 
meno alcuna  volta ,  che  quel  medesimo ,  che  si  dovrebbe 
onorare ,  si  onori  ;  ma  per  lo  più  si  onora  quello ,  che  non 
8Ì  dovrebbe;  perchè  le  genti,  come  non  togliono  il  suo  pre- 
mio alla  virtù,  cosi  il  concedono  anche  a  tutte  V  altre  co- 
se ,  che  hanno  somiglianza  di  virtù  .  Quindi  avviene  che 
ogni  beneficenza  sia  onorata;  e  par  ragionevole  che  se 
noi  non  solo  onoriamo  gli  uomini ,  o  gli  Dei ,  ma  V  immagi» 
ni  loro  eziandio ,  dobbiamo  anche  onorare  non  solo  la  vir- 
tù ,  ma  il  simulacro ,  e  T  ombra  della  virtù  ;  oltreché  l'ono- 
re non  par  che  sempre  riguardi  T eccellenza  dell* onora- 
to, ma  molte  fìat«  ancora  l'utilità  dell'onorante,  e  quindi 
procede  che  la  potenza  è  sommamente  onorata.  E  questa 
definizione  di  Aristotele  (  né  questo  è  stato  ancora  ,  che  io 
mi  sappia  avvertito  da  alcuno  )  è  tratta  dal  Jerone  di  Seno- 
fonte ,  ove  egli  parla  del  Tiranno ,'  non  forse  del  reo ,  ma 
del  buono  ;  perciocché  il  nome  di  tiranno  per  sé  stesso  non 
è  reo ,  ma  tal  par  per  l' usanza .  Ivi  egli  conchiude  che  la 
vita  del  tiranno ,  per  tutto  altro  si  dovrebbe  meno  elegge- 
re, che  la  pietosa,  salvo  che  per  la  possanza,  ch'essi  han 
maggiore  di  fare  altrui  benefizio ,  per  la  quale  consegui- 
scono  r  onor  dolcissimo  fra  tutte  le  cose  . 

Antonio  .  Questa  opinione  di  Aristotele  tratta  da  Seno- 
fonte parmi ,  come  voi  dite  ,  alquanto  diversa  dalla  prima , 
ma  non  la  giudico  nel  suo  essere  di  men  valore ,  perchè 
ella  definisce  quell'onore  che  si  là,  non  quello  che  si  do- 
vrebbe fare  ;  e  questo  non  potrebbe  esser  meglio  definito . 
Ma  che  significa  quella  parola  segno? 

Agostino  .  Segno  sarà ,  o  la  statua ,  o  gli  archi ,  o  la 
corona  murale,  o  la  trionfale^  o  la  civile ,  o  Tinchinarsi ,  o 
r  assorgere ,  o  il  ceder  la  strada,  o  altra  somigliante  dimo- 
strazione di  colui  che  onora.  Perciocché  l'  opinion  dell'al- 
trui virtù  non  manifestata  per  alcun  segno  non  sarebbe 
onore,  dicendo  che  l'onore  si  manifesta  per  alcun  segno 
esteriore ,  ma  la  gloria  non  è  necessario  che  si  manifesti 
per  segno  .  Ma  non  dice  già  bene  ,  quando  egli  afferma  asi 
^ol^tamente  che  la  gloria  sia  da  più  dell'  onore  :  perche 
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8el)bene  l'onore  ha  questo  dì  più ,  che  si  manifesta  per  se^ 
gno ,  non  ha  però  tutte  le  condizioni ,  che  si  convengono 
alla  gloria.  Perciocché  la  perfetta  gloria  ^  se  crediamo  a 
Cicerone,  di  tre  cose  è  composta  ;  se  ci  ama  la  moltitudi- 
ne ;  se  in  noi  ha  fede  ;  e  se  con  alcuna*  ammirazione  ne  sti- 
ma degni  di  onore . 

Antonio.  Non  è  piccola  giunta  V  ammirazione,  perchè 
per  quanto  io  n'ho  udito  dire  ,  ella  è  ,  o  di  quelli  effetti, 
le  cui  cagioni  sono  occulte;  o  di  quelli  che  sebben  proce- 
dono da  manifeste  cagioni ,  sono  nondimeno  grandi  in  gui- 
sa che  rapiscono  gli  uomini  in  maraviglia.  Onde  le  Pirami-. 
di  di  Egitto,  e  la  Statua  Rodiana  del  Sole,  e  il  Sepolcro  di 
Mausolo,  e  le  altre  macchine  somiglianti^  tuttoché  si  sa- 
pesse eh'  elle  erano  state  fatte  dagli  architetti ,  e  da*  fabri 
co* danari,  e  colla  spesa  di  persone  potentissime,  nondime- 
no per  la  grandezza  loro  ch'eccedeva  l'usanza  dell' altre 
frabbriche ,  furono  chiamati  miracoli  del  Mondo .  Sicché 
se  la  gloria  e  onore  con  maraviglia ,  è  molto  più  che  non 
l'onore. 

Agostino.  Oltre  quella  condizionoi  che  ha  la  gloria  so- 
vra l'onore,  ne  ha  dell'altre  ancora,  che  la  rendono  più. 
eccellente  .  Perch'  io  direi  che  la  gloria  fosse  un'opinione 
deir  altrui  valore  durabile,  e  divulgata  per  tutto,  o  uni- 
versale che  vogliam  dirla .  £  da  questa  definizione  potete 
raccorre ,  che  l' onore  può  esser  ristretto  dentro  a'  confini 
di  picciol  tempo,  e  di  poco  luogo,  ove  la  gloria  conviene^ 
che  si  distenda  per  molti  paesi  ,.e  che  sia  lungamente  du- 
rata, o  che  possa  lungamente  durare  .  Onde  onorato  sarà 
il  consigliero ,  o  '1  mastro  di  casa  del  Principe  con  tutte  le 
dimostrazioni  di  onore  in  Torino ,  o  in  Ferrara ,  della  vir- 
tù del  quale  non  avrà  peravventura  alcuna  contezza  né 
r Inglese,  né  il  Pollacco;  e  questo  suo  onore  potrà  perav-* 
ventura  fornire   colla  vita  ,  ma  la  gloria  trapassa  a'  futuri 
secoli .  Oltra  queste  differenze  ve  n'é  peravventura  un'al- 
tra di  non  picciola  importanza ,  perché  l' onore  riguarda 
più  la  possanza  del  beneficare,  e  la  gloria  più  l'eccellenza: 
onde  coloro  che  sono  eccellenti  in  cosa ,  che  non  é  giove^ 
yole  alla  cittadinanza ,  quale  è  la  Poesia ,  e  la  Pittura ,  son 
più  gloriosi;  che  onorati  :  ma  coloro  che  sono  eccellenti  in 
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cose,  on3e  la  città  riceve  gtovainentoi  sono  «gaalin^ile 
j^nriosi  ed  <MioratÌ9  e  tali  sono  i  capitani  di  guerra ,  e  gU 
ecodlenti  amnunisJtratorì  della  Repubblica  « 

AJrTONlo.  Questo  che  ora  airete  detto ,  che  la  Pittura  « 
e  la  Poe^a  renda  V  uòmo  glorioso^  non  mi  pure  irragione- 
T4iie^  rammentandomi  di  arer  udito  dire  che  Axistotele 
aiCernaa  che  la  «uprema  eocdlenza  nelfarte  a  può  nomar 
sapiensa:  ^itnde  saggi  a  ragionare  Fidia  e  Pras^tele  furon 
nominali  «  &cchè  non  dee  parere  strano  che  a  questi  ar- 
ie£cì.£a  atlaùbuisca  la  gloria^  acquali  »  concede  la  salienza; 
■ia  Boa  mk  par  nondimeno  che  il  vostro  detto  intiera- 
VMBBte sì «oeordi  co' detti  di  Cicerone;  perchè  veggiti  ben 
io  dbe  r opere  de'  Pittori,  degli  Scultorì  e  de'Poetì  «on 
x^puordate  fon  maraviglia ,  gnde  non  manca  »lìa  iot  gloria 
la  «sadlziane  del  maraviglioso^  ma  T  altre  due  deUa  hetoe- 
9  e  della  fede  non  «disoemo  come  nella  gloria  degli 
si  litrovino ,  percìoochè  può  molto  bene  essere  die 
aortefìce  .»a  amn^rabile  e  glorioso  per  V  opere  sae  ,  -id 
«pnle  nQaàiuiegì&  non  si  porti  amore,  ne  si  presti  credenza* 
JbGOSTmo.  Marco  Tullio  ragionava  In  quel  luogo  degli 
Offixjy  nonid'  ogin  glorìa,  ma  della  somma  e  perfetta ,  la 
qpoJe  ee  qudla  de^Ke,  e  .de' Principi  della  Repubblica.  £ 
in  i|ues3^  :son  necessarie  la  benev^enza^  e  la  fede  ddla 
Muoitiliiuiinec  ma  noi  assolutamente  di  ogni  gloria  ra|;ìoma- 
»r  e,  siccome  la  condizione  della  maraviglia  cì  par  ne- 
j  c&sÀ  V  altre  due  aè  rifi.uti^mo,  ne  coti  troppa 
licevchiamo, 
Ajrro]Kio«  Se  le  vos^e  parole  daxjuelle  di  Marco  Tullio 
Ji^ordano,  crederò  anche  che  la  vositra  definizione 
della  gloria  dair  Aristotelica  non  sna  molto  lontana  « 

Agostino.  ISon  certo ,  se  quando  Aristotele  definisce  la 
:slìina,  e  fìuo  intendi  merde  di  definire  la  gloria*  Per- 
igli i&ce  -che  la  buona  stima  e  esser  giudicato 
wtHKKo  da  tutti ^  ed  avere  alcuna  ^osa  tale  che  sia  deside- 
isafea  dbi  tuXli  ,  o  d<ù  più,  o  dai  buoni ,  e  prudenti.  Or  vede-* 
te,  CDme  «questa  defioizìoBe  alla  mia  corrisponde  ,  perchè 
altio  WDoa  «  i*<opimone  ^ini  versai  e  dell'altrui  virtù  che  T  es- 
jmijcato  knono  da  tutti.  Vedete  anche  che  questa  u- 
«pimene  non  ^  necessaria  nelP  onore ,  il  quale  ^ 
^Bp>eataJell''«ofiiiu<wie  <li  una  ditta . 
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Antonio.  Perarventura,  quando  Aristotele  dice  f  da  tut- 
ti,  non  intende  da  tutti  gli  uomini,  ma  da  tulli  i  conosci- 
tori ,  onde  è  meno  la  buona  stima  che  la  gloria .  Ma  poiché 
la  parola  è  dubbia ,  concedasi  eh'  ella  si  prenda  da  voi  in 
quel  senso  che  più  vi  aggradi:  ma  non  veggio  però  come 
nella  definizione  di  Aristotele  si  trovi  quell'altra  condizio- 
ne di  durabile,  posta  da  voi . 

Agostino  .  Ella  non  v'  è  e^ressa ,  ma  in  alcun  modo  di 
virtù  vi  s'intende;  perciocché  l'opinioni  universali  del- 
l' altrui  valore  sono  sempre  durabili . 

Antonio  •  Comunque  sia ,  a  me  giova  di  avere  udita  la 
vostra  particolar  definizione  •  Ma  che  differenza  porrem 
fra  la  gloria ,  e  la  fama  ? 

Agostino  .  La  gloria  é  sol  del  bene  e  del  vero  ;  ma  Ja 
fama  può  esser  del  bene  e  del  male ,  e  del  vero ,  e  del  fal- 
so .  Onde  ben  dice  quel  nostro  Poeta  : 

Tarn  fieli  y  pras^itjue  tenax ,  quam  nuncia  s^eri. 
E  dice  tenax ,  per  dimostrare  che  non  ogni  picciol  grido 
è  (ama  ,  ma  che  convien  che  sia  di  lunga  durata . 

Antonio  .  Se  la  gloria  è  non  sol  del  bene .  ma  del  vero , 
sarà  forse  non  male  aggiungere  una  parola  alla  definizione, 
e  dire  ch'ella  sia  verace  opinione  dell'  altrui  valore  univer- 
sale e  durabile . 

Agostino.  Non  del  tutto  mi  spiace  questa  vostra  giun- 
ta ,  tuttoché  l'opinione  non  contenga  in  sé  necessariamente 
la  verità  ;  ma  non  però  ella  é  necessaria ,  perché  la  gloria 
non  richiede  il  vero  di  necessità,  sebbene  di  necessità  com- 
prende il  bene .  Conciossiacosaché  noi  chiameremo  glorio- 
si non  sol  Carlo  Quinto,  e  Filippo  d'Austria,  ed  Augusto, 
ed  Alessandro,  de  quali  per  l'istorie  abbiamo  certa  certez- 
za ;  ma  Ercole  eziandio ,  e  Teseo ,  ed  Ettore ,  ed  Achille , 
l'opinion  del  cui  valore  é  anzi  buona  che  certa.  Ma  famo- 
si chiameremo  altrettanto  Tersile,  e  Mezenzio,  e  Catilina,. 
e  Nerone  ,  quanto  coloro  che  fiorirono  di  valore,  ai  vizj  di 
costoro ,  contrapposto  ;  perciocché  Fama ,  senza  determi- 
narsi al  bene  o  al  male,  al  vero  o  al  falso,  altro  non  é 
che  opinione  universale,  e  divulgata  per  tutto  di  che  si  sia. 

Antonio.  Quando  nel  definire  la  gloria  o  la  fama,  ave- 
te usata  la  parola  divulgata,  altro  non  avete  voluto  signifi»- 
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care  die  manifestata  a  tatto  il  popolo  con  voce,  o  tom 
iscrittara ,  riguaixhindo  a  qnel  verso  : 

Siccome  fama  pubblica  il  divulga. 
Ma  le  parole,  se  crediamo  al  rostro  maestro ,  son  note , 
o  segni  de' concetti;  e  le  lettere,  delle  quali  si  forma  la 
scrittura ,  son  note  anch'  elle ,  e  segni  delle  parole .  Onde 
par  che  la  gloria  e  la  fama  abbiano  anch' esse  i  lorsegniy 
per  li  quali  si  manifestino*,  ne  una  universale  opinione 
d  H'altrui  virtà  muta,  e  nascosa  fra* concetti  dell'animo, 
si  potrebbe  dir  faina ,  né  gloria  ;  onde  ne  anche  per  avere , 
o  non  aver  segni  e  distinto  Ponore  da4la  gloria,  come  li  di- 
stingue il  Posscvino.  Ma  forse  sottilissimamente  altri  di- 
stinguendo potrebbe  mostrare  che  i  segni  dell'  uno  ,  e 
4etr altra  son  diversi . 

Antonio,  Ma  che  diremo  noi  della  laude? 

Agostino.  La  laude  è  un  parlare ,  che  magnifica  la  vip- 
tii,e  si  distingue  dall'onore:  perciocché  T  onore  è  pro- 
pharnente  dell'  operazioni ,  e  la  iaud<^  degli  abiti. 

Antonio.  Questa  parola  ho  veduta  così  pienamente  trat- 
ta ,  che  se  io  alcun  dubbio  movessi ,  il  moverei  anzi  per 
trar  da  voi  alcuna  opìni<me,  che  perchè  io  non  mi  appaghi 
di  quel,  che  dagli  altri  ho  udito  Bivellare. 

Agostino.  Ed  io  in  quel  che  appartiene  a  questa  di- 
stinzione, concorro  coir  opniione  degli  altri:  sicché  sarà 
bello  il  tacerne . 

AnTONlo.  Ma  come  distingueremo  noi  la  laude  dalla 
gloria  ? 

Agostino  .  Come  la  cagione  dair  effetto:  perciocché 
molte  fiate  la  gloria  è  effetto  della  laude.  Oltrediciò,  la 
laude  può  esser  ristretta  tra  piccioli  confini  di  tempo ,  e 
di  luogo,  e  non  manifestarsi ,  ne  divulgarsi  ;  ove  la  gloria 
vaga,  e  si  distende ,  e  non  è  quasi  da  termine  circonscritta. 

Antonio.  Sovviemmi  molte  fiate  avere  udito  dire  che 
il  Prencipe  de*  Filosofi  afferma ,  che  l'onore  e  il  maggiore 
de'  beni  estemi .  È  certo  che  paragonando  l*  onore  alle  ric- 
chezze ,  o  alla  possanza,  o  ad  altro,  se  altro  è  fuor  di  noi, 
che  ci  sia  caro,  non  veggio,  come  non  debba  esser  di  gran 
lunga  anteposto .  Ma  ben  son  dubbioso,  se  l'  onore  sia 
.maggior  bene  della  gloria . 
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Agostino.  Forse ,  quando  Aristotele  disse  che  V  onore 
era  il  maggiore  de*  beni  esterni,  no  i  distìnse  dalla  gloria; 
peretocchè  come  la  luce  si  assomiglia  allo  splendore  ,  cosi 
pare  che  i'oflore  e  la  gloria  sian  somiglianti,  e  quasi  frateU 
li  nati  ad  un  parto:  e  difficilmente  da  chi  non  è  avvezzo  a 
distinguere  le  sottili  differenze  Tuno  dall'altra  è  conosciu- 
to. Onde  di  loro  si  potrebbe  formar  commedia  simile  a 
quella  de'Simillimi,  nella  quale  Istrioni  fossero  i  Filosofi , 
«  spettatori  gli  uomini  civili .  Né  solo  in  quel  luogo  Ari- 
stoteie  non  distinse  Tuno  dall'altra:  nia,  per  quei  che  io 
ne  creda,  nelle  Morali  prese  l'uno,  e  l'altra  in  confuso 
4]uando  disse  che  l'onore  era  premio  della  virtù:  percioc- 
ché la  virtù  si  può  considerare ,  o  in  se  stessa ,  in  quanto  é 
di  natura  eccellente;  o  in  rispetto  dell'opere,  in  quanto  é 
benefica.  Se  in  se  stessa  si  considera ,  pare  che  piuttosto  sia 
premio  della  virtù  la  gloria  che  l'onore:  onde  siccome  la 
definizione  della  Rettorica ,  che  ha. sol  riguardo  all'opinio- 
ne della  beneficenza ,  pare  che  solo  convenga  all'  onore , 
così  queir  altra  pare  che  sia  propria  della  gloria  ^  o  comu- 
ne dell'uno  e  dell'altra. 

Antonio.  Forse  quando  Aristotele  disse  che  l'onore 
«ra  premio  della  virtù,  volle  intendere  eh' era  premio,  che 
fi'  adegnava  colla  cosa,  di  che  era  premio  in  quella  guisa , 
eh'  alcuni  effetti  si  agguagliano  colla  lor  cagione  :  perché 
siccome,  ov'è  fuoco  è  fumo,  ed  ov'é  fumo  é  fu«;)co;  cosi  ove 
€  virtù, é  onore, ed  oveéonore,€  virtù.  Onde  Marco  Marcel- 
lo, volendo  sacrar  tempio  alla  virtù  ed  all'onore;  non  gli  al- 
vo divisi  di  luogo;  ma  congiunti  in  modo  che  all'uno  non  sì 
poteva  pervenire,  se  non  si  passava  per  l'altro,  per  dimo- 
strare la  loro  quasi  indivisibile  unione.  Ma  la  gloria  non  è 
premio  che  si  agguagli  alla  virtù ,  per  parlar  più  chiaro 
che  sempre  segua  la  virtù ,  perchè  non  ad  ogni  virtù  segue 
la  gloria,  ma  solo  alla  singolarissiuia  ed  eccellentissima: 
onde  pare  che  si  possa  conchiudere  che  quella  definizione 
si  convenga  all'onore,  non  alla  gloria. 

Agostino  .  Il  vero  mi  pare  cbe  concludiate,  che  non  sia 
gloria  ovunque  è  virtù ,  perchè  molti  uomini  virtuosi  si 
possono  ritrovare,  la  nobiltà  de' quali  non  esce  della  lor 
terra;  e  se  uomini  tali  non  si  ritrovano ,  si  ritrovano  alme- 
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no  donne,*  e  il  nostro  ragionamento  è  della  nobiltà,  dèlia 
▼irtù,  dell'onore  e  della  gloria ,  non  pia  rispetto  agli  uo- 
mini che  alle  donne  ,  delle  quali  disse  Tucidide  :  che  <{ttel« 
la  era  più  ralorosa  ,  la  cui  fama  dentro  le  m!tira  domesti- 
che era  ristretta  ;  e  disse  cosa ,  che  fu  poscia  da  Aristotele 
approvata^  quando  distinse  la  rirtù  della  donna  dalla  Tirtù 
dell'uomo,  e  gli  ufficj  dell'uno  dagli  uf&cj  dell'  altra.  Il 
yero  dunque  dite ,  (  mi  giova  replicare  )  quando  affermate 
che  non  sia  gloria ,  ovunque  è  virtù  ;  ma  vero  è  parimente 
che  non  dovunque'è  onore,  è  virtù,  checché  se  ne  crédesse 
Marcello, perciocché  l'onore  si  attribuisce  alla  beneficenza, 
la  quale  può  talora  essere  da  virtù  discompagnata .  Onde , 
se  voi  direte  che  questa  definizione,  premio  della  virtù)  sia 
troppo  larga  per  la  gloria ,  io  dirò  eh'  é  troppo  stretta  per 
l' onore  ;  sicché  ad  ogni  lato  che  io  mi  volga ,  io  veggio  la 
disuguaglianza  della  definizione  col  definito . 

Antonio  .  Diciamo  dunque ,  come  voi  da  prima  afferma- 
ste, che  Aristotele  prende  per  una  medesima  la  natura  della 
gloria ,  e  delFonore,  e  la  definisce  in  confuso;  o  pur  diciamo 
che lavocePre/?w'o, presuppone  che  colui,  che  premia,  vo- 
glia premiare;  onde  propriamente  si  dice  l'onore,  Premio, 
perciocché  l' onore  deriva  sempre  dall'  intenzione  dell'  o- 
norante  ;  e  perciò  fu  detto  che  l'onore  era  più  nell*  ono- 
rante, che  nell'onorato.  Ma  la  gloria  non  cosi  propriamen- 
te si  può  dimandare  Premio;  perciocché  ella  nasce,  senza 
che  alcuno  abbia  particolare  intenzione  di  guiderdonare  al- 
trui, ma  solo  perch' è  rapito  dalla  grandezza  dell*  altrui 
virtù  a  manifestare  in  alcun  modo  la  sua  opinione.  £  già 
abbiamo  detto,  che  la  gloria  è  con  maraviglia:  ma  la  ma- 
raviglia non  può  star  chiusa,  ma  come  gli  altri  affetti,  mal 
grado  nostro  molte  fiate  si  manifesta . 

Benché  i  rumici  a  mio  dispetto  lodo, 
disse  Sobrino,  quando  iodava  tiile,  che  non  era  suo  propo- 
nimento di  lodare  o  di  glorificare .  E  se  quello,  che  prima 
di  lui  aveva  fatto  Diomede,  ragionando  d'  Enea  suo  nemi- 
co capitale  ; 

Munera ,  quae  patriis  ad  me  portastis  ab  oris , 
Vertite  ad  JEneam .  Stetimus  tela  aspera  cantra , 
Contulimus(fue  manus:  experto  credile ,  quantus 
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In  clypeum  assurgati  quo  turbine  torqueat  hastam. 
Si  duo  praeterea  tales  Idaea  tulisset 
Terra  t^iros  ;  ultro  Inachias  venisset  ad  urbes 
Dardanus ,  et  versis  lUgeret  Graeciafatis . 
Qufcquìd  apud  durae  cessatuni  est  nioema  Trojat , 
HectoHsj  Mneaeque  marni  s^ictoria  Grajunt    . 
Haesitj  et  in  decimwn  iresti §ia  rettulit  annurn: 
Ambo  animisj  ambo  insignes  praestantibus  armis; 
Hic  pietate  prior .  Coeant  in  foedera  dextrae , 
Qua  daJtur  ;  a$t ,  armis  concurrant  arma ,  cacete . 
E  per  dichiarare  la  cosa  con  alcun  convenevole  esempio, 
I'  onor  della  rotta  di  Asdrubale  fu  di  Livio  Salina tore  ; 
percioccliè  egli^ionfò,  e  Claudio  Nerone  suo  collega  se- 
Igui  il  trionfo  ;  ma  la  gloria  fu   o  solo  ,  o  principalmente  di 
Claudio,  perchè  come  afferma  Tito ,  tatti  gli  occhi  della 
moltitudine  erano  in  lui  solamente  conversi.  Ed  a  me  pa- 
re che  sì  possa  dire,  imitando  il  modo  del  favellare  de 'Poe- 
ti ,  che  l'onore  sia  figliuolo  del  valore ,  e  della  gratitudine; 
ma  che  la  gloria,  in  quella  guisa  che  affermano  che  Miner- 
Ta  uscì  dal  eapd  di  Giove,  sia  nata  dal  valore  senza  madre. 
Ma  se  così  è ,  come  abbiam  conchiuso  ;  qual  sarà  maggior 
bene  ,  la  gloria,  o  l'onore?' ci  fermeremo  noi  nella  deter-    • 
minazione  di  Aristotele  senza  più  oltre  cercarne  ? 

Agostino,  A  risolvere  il  vostro  dubbio,  bisognerebbe 
risolvere,  se  sia  maggior  bene  interno,  l'eccellenza  della 
Datura  ,  o  l'attitudine  di  far  beneficio:  perchè  cól-rispon- 
dendo in  alcun  mcrfo  le  cose  esteriori  all'interiori,  se T ec- 
cellenza sai^  maggior  bene  interno ,  maggior  bene  esterno 
sarii  la  gloria  ;  se  maggior  bene  interiore  sarà  la  virtù  be- 
nefica,  maggior  bene  estemo  sarà  l'onore.  Ma  piacciavi 
che  questa  questione  o  non  si  determini ,  o  a  più  oppor- 
tuno luogo  si  differisca  ;  e  frattanto  vinca  la  gloria  in  que- 
sto ,  eh'  ella ,  quando  nel  rimanente  sien  pari ,  supera  alme- 
no dì  grandezza  di  tempo  e  di  durata ,  ed  il  bene  si  accre- 
sce ,  e  si  diminuisce  per  la  durazione  • 

Antonio.  Che  diremo  noi  della  fama,  la  riporremo 
noi  fira  i  beni,  ofra  i  mali?  perche  se  io  rimiro  là  vostra 
definizione,  e  quello,  che  prima  abbiam  conchiuso  ,  ella  à 
indifferente  a)  male  ed  al  bene  y  al  vero  ed  al  falso  :  foa  se. 
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io  rimiro  all'autorità  di  Virgilio  ella  è  ugualmente  Tera, 
e  &  Isa  ,  ma  più  rea  che  buona ,  anzi  sempre  rea . 
Agostino  .  E  come  ciò  provate  ? 
Antonio.  Colie  parole,  onde  Virgilio  comincia  descri- 
yendo  la  Fama  : 

Fama^  malwn^  quo  non  aliud  velocìus  ulluniy 
Mobilitate  viget ,  viresque  acquirit  eundo . 
Ecco  che  l'essenza  della  fama  è  '1  male,  e  quel ,  che  è 
male  per  essenza,  non  può  participar  di  bene.  £  poi  pro- 
cedendo dice  : 

Tamficti ,  proKfiquae  tenax ,  quam  nuncia  veri. 
Ore  è  da  notare  (  e  qui  tacciano  i  Sofisti ,  e  1  Gramatici  da 
sferzate  )  che  al  reo ,  ed  al  finto  ,  risponde  sol  col  rero  , 
ove  pare,  che  doveria  rispondere  col  vero ,  e  col  buono. 

Agostino.  Gentilmente  in  vero  considerate  le  parole  di 
Virgilio:  ma  se  io  volessi  innalzare  il  mio  ragionamento, 
mostrerei  che  quella  parola  Vero,  è  parola  pregnante  ,  e 
contiene  in  virtù  il  bene  ;  perciocché  il  vero  si  converte 
Col  bone,  ed  il  vero,  eh' è  nell' intelletto ,  corrisponde  al 
bene,  che  è  nelle  cose:  alla  qual  mia  risposta  se  conside** 
rassero  i  p(^danti,con  minore  ardire  oserebbon  molte  fiate 
di  giudicare  i  Poeti .  Ma  lasciando  ora  da  parte  il  filosoEir 
troppo  sottilmente,  dico,  che  è  costume  de'  Poeti  di  adat- 
tare gli  universali  a' particolari;  onde  questa  fama  varia- 
mente si  trova  da  loro  descritta ,  secondo  che  son  varj  gli 
effetti  suoi.  Ed  io  Tlio  trovata  dipinta  or  coli' ali  purpuree, 
or  colle  nere,  or  circondata  da  timori ,  or  da  allegrezze  ac- 
compagnata: né  però  biasimo  i  Poeti,  perchè  questa  loro 
ignoranza  è  troppo  dotta ,  e  questa  lor  negligenza  troppo 
accurata.  Ma  dico  bene  che  questa  autorità  di  Virgilio 
non  rileva  tanto  che  possa  rimuoverci  dalla  nostra  opinio- 
ne, la  quale  è  che  la  fama  sia  indifferente  così  al  bene 
come  al  male  ,  e  così  al  falso,  come  al  vero  ,  massimamen- 
te dimostrando  Virgilio  medesimo  in  altro  luogo  di  non 
esser  d'altra  opinione.  Perchè  nel  decimo  dell'Eneide  in 
persona  di  Giove  così  ragixia  : 

Stat  sua  cuique  dies  :  breve  et  irreparabile  tempus 
Omnibus  est  vitae:  sedfamam  extenderefactis  y 
Hoc  virtutis  opus* 
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E  se  la  fama  è  operazione  della  virtù,  non  può  essere  se 
non  tutta  buona.  Dunque,  giudicandola  qui  tutta  buona, 
ed  ivi  tutta  rea ,  dimostra  eh*  ella  sia  or  buona ,  or  rea  ,  e 
cb*egli  si  accomodi  al  proposito  di  cbe  ragiona,  perchè  ove 
è  cagione  di  morte,  la  chiama  rea,  ed  ove  d'immortalità, 
buona . 

Antonio.. Se  i  Poeti  non  procedono  a  caso,  ma  con  ar- 
te, da  quale  artificio  sono  indotti  a  parlare  delle  cose  uni- 
versali ,  in  modo ,  che  le  ristringano  a  particolari  ? 

Agostino.  Voi  sapete  che  le  passoni  e  gli  affetti  non 
nascono  intomo  agli  universali ^  ma  intorno  a'  particolari, 
perchè  gli  universali  sono  oggetto  dell'uomo  speculativo, 
né  caggiono  neirazioni,  e  la  speculazione  è  libera  dalle  pas- 
sioni; ma  l'azione,  che  ne' particolari  consiste,  sempre 
molto,  o  poco  è  dagli  a£fetti  perturbata  .  Essendo  dunque 
il  Poeta  artefice,  che  non  solo  vuol  com movere  le  passioni, 
ma  che  da  esse  si  lascia  commovete,  ragiouf^volmente  di- 
scende sempre  dagli  universali  a'partict)lari,  e  quelli  de- 
scrive secondo  che  a  questi  sono  applicali .  E  che  il  Poeta 
debba  lasciarsi  dagli  affetti  agitare,  il  dichiara  Orazio  nel- 
la Poetica ,  dicendo: 

Si  ^is  me  fiere ,  dolendum  est 

Primum  ipsi  libi  ....,.., 
E  poi  appresso  : 

Format  enim  natura  prius  nos  intus  ad  omnem 
Fortunarwn  habitwni  juvat y  aut  impelli t  ad  tram: 
Aut  ad  humum  moerore  grassi  deducit ,  el  angit . 
Post  effert  animi  motus,  interprete  lingua . 
E  quel,  che  insegna  Orazio,  pon  Virgilio  in  esecuzione: 
percioccbè  si  reste  sempre  dell'affetto  non  solo  del  ragio- 
natore ,  ma  anche  quando  parla  egli  in  propria  persona , 
delle  passioni  che  accompagnano  la  cosa  ,  di  che  si  ragio- 
na. Tornando  dunque  alla  Fama,  conchiudo  cb'  ella,  se- 
condò Virgilio  medesimo,  non  sia  più  rea  ,  che  buona. 

Antonio  .  Piacemi  la  vostra  opinione ,  tuttoché  si  po- 
trebbe dire  che  ogni  fama,  qualunque  sia,  è  migliore  del 
suo  contrario ,  cioè  del  non  esser  conosciuto  :  e  ciò  prove- 
rei coir  autorità  di  Dante,  il  qual  pone  ne' dannati  il  desi- 
derio di  &in»  ardeotissimo  •  Onde  non  solo  la  desidera  Pie- 
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ro  dalle  Vigne  y  che  perseguitato  dalla  meretrice  delle  Cor- 
ti, mori  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ne  sol  se  ne  mostra  desideroso  Brunetto  Latino  letterato 
grande,  ed  altri  sì  fatti,  che  nel  mondo  furono  di  alcun 
pregio ,  ma  Ciacco  parasite  è  di  lei  cupidissimo ,  del  quale 
altra  fama  non  si  poteva  spargere,  che  di  goloso  e  di  bevi- 
tore. E  ricercando  io  fra  me  stesso  la  cagione,  perchè  Dante 
fìnga,  che  i  dannati  desiderino  la  fama,  non  che  d'altro^ 
del  male,  non  la  trovo  tale,  che  mi  soddisfaccia.  Ma  pe- 
ravventura  si  potrebbe  dire  che  la  fama  è  quasi  un'  ombra 
deir essere;  onde  perchè  ciascun  desidera  Tessere,  qualun- 
que egli  si  sia ,  perciò  anche  non  è  inconvenevole  che  desi- 
deri la  fama  buona  ,  o  non  buona  che  sia .  Ed  il  desiderio 
dell'essere  è  tanto  ,  che  io  sento  affermare  da  alcuni  Teo- 
logi, che  i  dannati,  tuttoché  sian  cruciati  da  tormenti 
grandissimi,  ed  eterni ,  non  vorrebbon  però  non  essere . 

Agostino*  Di  ciò  è  questione  grandissima  fra' Teologi, 
ed  io  per  me  affermo ,  che  i  dannati  posson  desiderare  di 
non  essere ,  non  considerando  il  non  essere  per  sé ,  ma  in 
quanto  il  non  essere  è  privazion  di  pena .  Onde  si  potreb- 
be dire  a  questa  somiglianza  che  i  rei  dovrebbono  deside- 
rare di  non  esser  famosi ,  non  prendendo  il  non  esser  famo- 
so per  se  stesso ,  ma  in  quanto  egli  è  privazione  di  vergo- 
gna ,  e  nascondimento  di  fallo . 

Antoìvio.  Quel  che  voi  dite,  è  tale ,  che  io  non  possa 
non  approvarlo.  Ma  io  non  veggio,  come  per  esso  si  possa 
ditVnd«^r  Dante.  Onde  io  direi  che  essendo  l'essenza  dei 
daniìiiti  i'nperfettissima,  come  quella,  eh' è  spogliata  di 
tutti  ì  d^^ni  della  grazia,  ed  ha  contaminate  tutte  le  doti 
della  ni» tura ,  non  può  esser  capace  di  bene,  se  non  im-* 
perfettissimo;  e  per  questo  desidera  la  fama,  la  quale  es- 
sendo ombra  di  essere,  è  conseguentemente  ombra  di  bene. 
Ed  ove  voi  dite  che  la  privazion  della  fama  rea  sé  do- 
vrebbe desiderare  come  nascondimento  di  fallo,  e  priva- 
zione di  vergogna ,  rispondo  che  questa  dottrina  molto  si 
confj\  coir  autorità  di  Dante;  perciocché  non  tutti  i  dan- 
nati desiderano  fama ,  ma  quelli  solamente ,  che  son  rei  di 
alcuna  colpa  non  del  tutto  vergognosa  al  giudizio  degli 
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uomini,  fra'  quali  è  la  fama.  Onde  alcuno  si  dipìnge  di 
tri ste, vergogne ,  e  non  vuol' esser  veduto:  altri  risponde  , 
che  non  parlerebbe ,  se  credesse  di  parlare  con .  persona 
che  dovesse  tornare  al  mondo;  ed  altri  essendoli  promessa 
£iraa  dice ,  che  male  si  lusinga  per  quella  strada ,  e  che  ha 
brama  anzi  del  suo  contrario ,  ed  essendogli  tratte  dal  ca- 
po le  ciocche  de' capelli ,  sopporta  piuttosto  il  dolore,  che 
la  vergogna  del  palesarsi .  £  questi ,  che  non  desiderano 
&ma,  sonoi  traditori,  come  Bocca  degli  Abbati,  o  almeno 
i  fraudolenti,  come  gli  altri  che  abbiamo  accennati.  Né  ciò 
finge  Dante  senza  ragione,  perch' egli  pone  il  colmo  del 
vizio  nella  fraude,red  il  colmo  della  fraude  nel  tradimento, 
sicché  il  traditore  è  il  pleggiore  di  tutti  gli  altri  dannati, 
ed  anche  il  più  vile.  Ma  i  dannati  non  vili  desiderano  la 
fema,  e  tale  è  Pier  dalle  Vigne,  Tegghiaio  Aldobrandi, 
Guido  Guerra ,  Jacopo  Rusticucci ,  e  sovra  tutti  Farinata 
degli  liberti ,  al  quale  attribuisce  sino  nell' Inferno  le  virtù 
morali ,  quando  dice  : 

Rispose  del  magnanimo  queW ombra. 
Sicché  niuna  maraviglia  é  se  costoro  desiderano  fama .  Ben 
si  potrebbe  dubitare ,  come  la  desidera  Ciacco;  perciocché 
il  vizio  della  gola ,  comecché  non  sia  grandissimo ,  é  nondi- 
meno vilissimo,  onde  li\  pena  ancora  che  gli  é  data^  é  ta- 
le ,  che  di  lei  si  dice  : 

Che  se  altra  è  maggior  y  nulla  è  più  spiacente . 
Ma  forse  Ciacco  avea  alcuna  parte  buona,  la  quale  egli 
desiderava  ,  che  fosse    rinnovellata  nella  memoria  degli 
uomini . 

Agostino.  Sottilmente  avete  considerato  Dante,  e  sot- 
tilmente il  difendete:  contuttociò  io  non  mi  partirei  dalla 
primiera  opinione ,  che  la  fama  sia  indifferente  al  bene,  ed 
al  male.  Ma  perché  dell'onore,  della  laude,  della  gloria  ,  e 
della  fama  si  é  detto  abbastanza,  sarà  forse  tempo  di  consi- 
derare ,  com'  elle  concorrano  a  formare  la  natura  della  no- 
biltà ,  e  a  darle  chiarezza  ed  ornamento.  E  prima  pare  che 
non  possa  esser  nobiltà ,  ove  non  sia  onore  ,  e  laude,  ma 
che  ben  possa  ess^r  nobiltà  senza  fama  e  senza  gloria  . 

Antonio.  Io  veggio  che  l'onore  é  necessario  alla  nobil- 
tà, perchè  entra  n^  sua  definizione,  ma  non  conosco  già 
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per  qual  cagione  sia  la  laude  pia  necessaria  alla  nobiltà 
che  la  gloria,  e  la  fama. 

Agostino  .  Sebbene  abbiam  detto ,  che  V  onore  e  la 
gloria  son  cosi  somiglianti  di  forma ,  non  è  però  che  magr 
giore  y  o  almeno  egual  somiglianza  non  sia  fra  la  laude ,  e 
l'onore.  Onde  sebbene  in  un  luogo  li  distingue  Aristotele, 
dicendo  che  V  onore  è  dell'  opere  virtuose,  e  la  laude  del- 
la virtù ,  nondimeno  in  molti  altri  luoghi  prende  1'  uno 
per  l'altro  . 

Antonio.  Se  l'onore  non  è  della  viKù.,  ma  deli'  opere; 
come  dice  che  1'  onore  è  premio  della  virtù  ? 

Agostino  .  Questo  dubbio  è  stato  da  altri  disciolto ^  i 
quali  vogliono  che  Aristotele  alcuna  volta  attribuisca  alla 
virtù  quello  , eh'  è  dell'opere  virtuose;  alcuna  all'  opere, 
quel  eh' è  della  virtù,  per  dimostrare  la  dipendenza  che 
hanno  V  opere  dalla  virtù ,  e  l' unione ,  eh'  è,  tra  loro .  Ma 
conchiudo  in  somma  che  l'onore  è  premio  dell'opere  vir- 
tuose, e  si  attribuisce  all'opere  prima ,  poi  per  mezzo  del- 
l'opere alla  virtù .  Ora  io  dico,  che  quella  unione  ch'é  fra 
r opere  e  la  virtù,  quella  stessa  è  fini  la  laude  e  l'onore: 
le  siccofne  l'opera  virtuosa  presuppone  la  virtù,  e  l'opera 
beni-fica  la  beneficenza  ,  cosi  T  onore  pare  che  debba  pre- 
supporre la  laude .  Onde  se  la  virtù  di  schiatta  è  onorata, 
e  onorata  per  l'opere;  ma  sebbene  per  se  stessa  pare  ,  che 
prima  debba  esser  laudata,  che  onorata,  non  ne  segue  però, 
chf  d«'bba  esser  gloriosa  e  famosa:  perciocché  la  gloria  ,  e 
la  fitfna  non  seguono  ad  ogni  opera  di  virtù,  ma  solo  all'  o- 
pere  grandissime  di  virtù,  ne  procede  da  ogni  laude,  ma 
solamente  dall'eccellentissime  e  sovrane  laudi. 

Antonio.  Quando  Aristotele  dice,  che  1'  onore  è  pre- 
mio della  virtù ,  e  quando  distingue  la  laude  dall'  onore , 
perchè  1'  una  sia  propria  della  virtù,  l'altro  dell'opere  , 
parla,  se  non  m'ingaimo,  delle  virtù  morali ,  e  noi  abbia"* 
mo  detto  che  la  virtù  di  schiatta  non  è  virtù  morale. 

Agostino.  Se  le  virtù  morali  solamente  fossero  laude- 
voli,  e  solamente  1'  opere  sue  onorevoli ,  indamo  Isocrate 
avrebbe  lodata  la  bellezza  di  Elena,  essendo  la  bellezza 
virtò  del  corpo;  e  male  avrebbe  detto  Aristotele  che  la 
lode  si  dà  alle  cose  inanimate  eziandio.  £  se  solfunent» 
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l' opere  di  colai  virtù  fossero  orrevoli ,  Iddio  non  sarebbe 
degno  di  onore ,  perciocché  in  lui  non  è  virtù  morale  :  e 
naale  fatto  avrebbe  parimente  Aristotele  ad  attribuir  V  ono- 
re alle  scienze,  che  non  son  virtù  morali.  Diremo  dunque. 
che  la  laude  è  non  solo  della  virtù  morale  y  ma  d'ogni  vir- 
tù sia  di  corpo,  o  di  animo  ,  o  de' costumi^  o  delPintellet- 
to,  o  della  natura  umana  ,  o  dell'angelica ,  e  divina;  e  che 
r  onore  si^ attribuisce  non  solo  all'opere  della  virtù  mora- 
le ,  ma  a  tutte  quelle ,  che  son  benefiche ,  da  qualunque 
virtù  esse  procedano. 

Antonio.  Possiam  dunque  conchiudere  che  ogni  no- 
biltà è  lodevole,  ed  orrevole;  laudevole  perse,  orrevole 
per  le  operazioni;  ma  che  non  ogni  nobiltà  è  fumosa  o  glo-  . 
riosa . 

Agostino  .  Possiamo  :  e  nobiltà  onorate  solamente  sa-^ 
ranno  quelle  de' Gentiluomini  privati,  e  de' piccioli  Signo-^ 
ri.  Gloriose  saranno  poi  quelle  ^'Principi  grandi,  dalle 
quali  son  procedute  opere  di  grandissima,  e  sovrana  virtù. 
Tali  (oltre  la  Casa  d'Austria,  la  quale  traggo  da  tutti  i 
paragoni)  sono  la  Casa  di  Francia,  di  Portogallo,  di  Sa- 
voja ,  d' Este,  e  di  Gonzaga ,  veramente  eroiche  e  gloriose . 

Antonio  .  Ove  lasciate  quella  di  Loreno ,  che ,  trattane 
quella  d'Austria  ,  e  di  Francia,  coli' altre  contende?  Ma 
troverenio  noi  alcuna  nobiltà ,  che  sia  famosa  ,  e  non  glo- 
riosa ? 

Agostino.  Se  la  nobiltà  degli  Ottomanni  si  può  chia- 
mar nobiltà  ,  è  esempio  di  nobiltà  famosa,  non  gloriosa^ 
pure  ogni  nobiltà  è  onorata  per  antica  chiarezza  ,  e  la  chia- 
rezza pare  che  non  sia  senza  gloria  :  perchè  la  chiarezza 
presuppone  nella  città ,  ov'  è  la  Simiglia ,  o  nella  provincia 
alcuna  notizia  d' essa ,  ma  questa  notizia  non  è  tale ,  che  si 
possa  chiamar  gloria  ;  perciocché  la  gloria  scorre  per  tutte 
le  Provincie,,  onde  le  già  dette* famiglie  non  son  meno  no- 
te allo  Scozzese ,  o  al  Transilvano,  o  al'  Turco,  di  quel  che 
sieno  all'  Italiano,  o  al  Tedesco.  E  se  le  famiglie  private 
sono  onorate  per  antica  chiarezza  ,  quelle  proprie  degli 
Eroi  si  potrebbon  dir  gloriose  per  antico  splendore ,  come 
parlando  de'  titoli  più  appieno  dichiarerò .  Ma  perchè  la 
gloria  è  ornamento  della  nobiltà ,  e  non  è  in  lei  parte  es- 
Dialoghi  J\  IL  Q 
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senziale,  noi  non  T abbiamo  usata  nella  sua  definizione; 
jna  peravventura  ,  olii  volesse  definire  la  nobiltà  eroica, 
direbbe  cbe  ella  è  virtù  di  stirpe  gloriosa  per  antico  splen- 
dore, 

Antonio.  Aspetto  d'intender  da  voi  la  differenza,  cbe 
fate  fra  chiarezza  e  splendore,  e  percbè  più  lo  splendore 
si  convenga  alla  gloria^  e  la  chiarezza  alla  virtù  :  perchè ,  per 
quanto  a  me  ne  pare,  Tuno  e  l'altro  è  nome  trasportato, 
e  non  pròprio ,  de'  quali  non  credo  che  siano  convenienti 
di  servirsi  nelle  definizioni  stesse,  quando  mancano  i  prò- 
pr] .  Ma  perchè  voi  forse  vorrete  di  questa  ragionare ,  ove 
de'  titoli  ragionerete ,  non  mi  sarà  grave  di  aspettare  sino 
cb'  a  quel  luogo  giungerete .  Frattanto,  lasciando  star  da 
parte  questa  questione ,  mi  sarebbe  caro  che  mi  dichia- 
raste ,  se  la  nobiltà^  e  l'onore  maggiormente  dipenda  dalle 
virtù  morali,  o  da  quelle  dell'intelletto:  perciocché,  se 
crediamo  al  Possevino,  più  nobile  è  colui,  i  cui  maggiori 
sono  stati  Filosofi ,  cbe  coloro ,  che  da'  Re ,  e  dagl'  Impe- 
ratori derivano , 

Agostino  .  Già  abbiamo  detto ,  che  la  nobiltà  non  di- 
pende da  virtù  morale  ;  onde  il  cercare  ,  s'ella  più  dipende 
dalle  virtù  de'  costumi,  che  da  quelle  della  mente  ,  è  pe- 
ravventura soverchio.  Pur  non  vi  sia  grave  di  recare  in 
mezzo,  se  ve  ne  rammentale,  le  ragioni,  che  muovono  il 
Possevino  a  così  fatta  opinione . 

Antonio.  Dice  egli  che  la  nobiltà  si  conosce  all' opera* 
zione  t 

Agostino  .  Siamo  in  questo  concordi . 

Antonio*  E  che  quella  operazione  è  più  nobile,  la  quale 
più  si  assomiglia  all'  operazione  d' Iddio . 

Agostino.  E  questo  si  concede. 

Antonio  .  Soggiunge  poi  che  la  propria  operazione  di 
Iddio,  e  la  più  nobile ,  e  principale ,  è  l'intendere  se  stes- 
so; l'altra  meno  nobile,  l'amministrazion  del  mondo:  e 
quinci  argomenta  che  l'intendere  nell'  uomo  è  più  nobile 
operazione,  e  men  nobile  azione. 

Agostino.  Non  si  può  negare  cbe  non  sia  propria,  e 
nobilissima  operazione  d' Iddio  l'intender  se  stesso ,  perché 
tottociò,  eh 'è  fuor  di  lui ,  è  indegno  obietto  di  lui,  né  pe-* 
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TÒ  egli  si  avvilisce  intendendo  V  altre  cose  ,  perciocché 
r intende,  intendendo  se  medesimo;  ma  parmi  eh'  egli  in- 
ferisca la  nohiltà  delF operazione  dalle  proprietà ,  dicendo, 
ch'é  più  nohile,  perchè  è  propria  di  Dio.  £  poi  argomen- 
ta ,  che  quella  operazione  dell'  nomo  sia  più  nohile  ,  che 
più  si  assomiglia  all'operazione  d'Iddio  ;  e  quinci  conchiu- 
dc  che  il  contemplare  sia  più  nohile  neiruomo,  perchè 
più  s'assomiglia  all'operazione  d' Iddio .. 

Antonio  .  A  me  non  sovviene  delle  parole  ,  ma  questo 
credo,  che  sia  il  maggior  suo  fondamento,  sul  quale  molta 
si  appoggia . 

Agostino.  Tuttociò,  che  si  fonda  sulla  somrglianza  di 
Dio ,  è  hen  fondato.  Ma  pur  dalle  sue  parole  mi  pare  di 
poter  trarre  ragioni  fra  sé  contrarie,  e  discordi  :  percioc- 
cliè  se  nell'uomo,  quella  è  più  nohile  operazione,  che  si 
assomiglia  alla  propria  operazione  d'Iddio,  il  contemplare 
sarà  più  sua  nohile  operazione.  Ma  se  dalla  proprietà  si 
argomenta  la  nohiltà,  siccome  in  Dio  l'intendere  sarà  più 
nohile  operazione,  perchè  è  sua  propria  ,  e  meno  nobile  il 
governo  dell'  universo  ;  cosi  nell'  uomo ,  più  nohile  sariL 
l' azione,  che  è  propria  di  lui,  e  meno  la  contemplazione, 
che  non  è  propria  sua ,  ma  propria  di  una  sua  parte ,  cioè 
dell'intelletto.  Perciocché  T  uomo  non  è  peravvent-ura, 
come  piacque  a  Socrate,  ed  a  Platone,  l' intelletto,  che 
usa  il  corpo  quasi  servo ,  ed  istrumento  ;  ma  l' uomo  è  quel 
composto ,  che  risulta  dal  congiungimento  dell'  intelletto 
coir  anime  corruttibili,  e  distratte  insieme  con  questa  mas-> 
sa  materiale ,  che  chiamiamo  corpo.. 

Antonio.  Questa  definizione  de' Platonici  diede  occasio- 
ne ad  Aristotele  di  chiamare  il  servo  strumento  animato; 
perciocché  tale  è  il  servo  in  rispetto  del  signore ,  quale  è 
il  corpo  in  rispetto  dell'animo:  onde  l'imperio,  che  ha 
l'animo  sopra  il  corpo ,  fu  detto  da  Aristotele  imperio  si- 
gnorile . 

Agostino.  Il  servo  è  strumento  del  signore,  e  il  corpo 
è  strumento  dell'anima  in  diverse  maniere:  perciocché  del 
servo ,  e  del  signore  non  così  ne  risulta  alcun  composto , 
come  deir  anima ,  e  del  corpo .  Oltrediciò ,  il  servo  ha  le 
sue  operazioni  separate  da  quelle  del  signore  ;  ove  T  ani- 
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nin,e  il  corpo  hanno  le  loro  operazioni  comuni:  perciocché 
il  ridere  ,  e  il  piangere  é  in  guisa  operazione  del  corpo^  - 
che  r anima  vi  ha  parte;  e  di  altra  parte  lo  sdegnarsi ,  e  il 
desiderare  sono  così  opere  dell'  anima,  che  non  apparten- 
gono insieme  al  corpo.  Solo  si  dee  credere,  che  T intende^ 
re  sia  operazione  propria  dell'anima,  né  dell' anima  ^  ma 
piuttosto  della  mente,  la  quale  assomigliandosi  all'opera- 
zione d'Iddio,  è  nobilissima;  ma  questa,  s'  è  propria  del- 
la mente,  ed  è  propria  dell'anima,  tanto  meno  è  propria 
del  corpo .  Dunque  dalla  proprietà  non  si  argomenta  no- 
biltà, se  non  forse  in  Dio,  il  quale  ,  essendo  la  perfezione 
stessa,  conviene  che  quello,  che  è  suo  proprio  ,  sia  perfet- 
tissimo . 

Antonio  .  Se  egli  adunque  dalla  proprietà  vuol  provare 
assolutamente  la  perfezione ,  erra  assolutamente;  percioc- 
ché molte  fiate  è  proprietà  di  una  specie  quel ,  che  in  quel- 
la specie  non  è  male,  ma  assolutamente  considerato  è  ma- 
le. Ma  egli  forse  non  così  volle  intendere,  come  noi  divi- 
siamo ;  e  forse  troppo  severamente  son  da  noi  le  sue  paro- 
le interpretate  ;  ma  senza  alcun  dubbio  però  egli  tiene 
che  l'intendere  sia  più  onore,  che  l'azione  ,  perchè  più  si 
assomiglia  alla  nobilissima  operazione  d'Iddio. 

Agostino.  Or  sovra  questo  proposito  io  chiederei  a 
Toi,  signore  Antonio,  perchè  credete  che  Iddio  sia  o- 
nor^to . 

Antonio.  Tante  sono  le  cagioni,  per  le  quali  Iddio  si 
onora ,  che  io  non  saprei  altro  rispondere  ,  se  non  che  Dio 
si  onora  ,  percjliè  egli  è  Iddio  . 

Agostino  .  Or  ditemi  :  Epicuro ,  e  gli  altri  suoi  seguaci 
non  negavano  la  provvidenza  d' Iddio  ,  e  non  affermavano 
che  egli  niuna  cura  si  prendesse  delle  cose  di  quaggiù  | 
.  secondo  quel  famoso  verso  : 

Scilicet  is  superis  labor  est ,  ea  cura  quietos 
Sollicitat? 

Antonio  .  Così  ho  udito  dire . 

Agostino.  Nientedimeno  volea  pure  che  Iddio  fosse 
onorato . 

Antonio.  Voleva   che  Dio  fosse   onorato,  non   come' 
benefattore ,  ma  per  una  certa  divinità ,  ed  eccellenza  di 
natura . 
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Agostino.  Or  da  chi  credete,  cLe  fosse  maggiormen^ 
te  onorato  Iddio  dagli  Epicurei,  o  dagli  Stoici,  che  reca- 
vano ogni  cosa  alla  Provvidenza ,  e  che  non  volevano,  che 
in  ramo  si  movesse  fronda  di  albero  senza  sua  voglia  ? 

Antonio.  Dagli  Stoici,  senza  alcun  dubbio.  E  se  l'ono- 
re è  segno ,  come  abhiam  detto ,'  tutti  i  tenip j ,  e  tutti  gli 
altari,  che  da^ Gentili,  e  da  noi  Cristiani  furono,  o  son 
drizzati  a  Dio,  son  segno  che  noi  onoriamo  più  la  sua  be- 
neficenza, che  la  sua  eccellenza;  perciocché  niun  tempio 
fu  mai  in  alcun  secolo  drizzato  a  Dio  contempIatoi*e  ,  ma 
molti  in  ogni  età  a  Dio  Salvatore .  Ed  in  somma  i  tempj, 
gli  altari,  i  sacrifìcj ,  i  voti,  gì'  inni,  e  le  cerimonie  altro 
non  riguardano ,  che  i  beneficj ,  che  Iddio  ci  ha  fatti ,  o 
quelli,  che  aspettiamo  da  lui:  e  se  Iddio  è  più  onorato 
per  la  beneficenza,  quella  parte  dee  essere  onorata  neU 
r  uomo,  che  più  si  assomiglia  alla  beneficenza  d' Iddio  :  e 
perciocché  Tuomo,  in  quanto  egli  è  politico,  è  più  atto  a 
far  beneficio ,  che  in  quanto  è  speculativo ,  per  questo  ar- 
direi di  affermare  assolutamente ,  che  gli  abiti ,  e  le  opera- 
zioni morali  fossero  degne  di  maggiore  onore,  che  quelle 
dell'intelletto:  e  fra  le  virtù  morali  medesime  non  quella 
è  più  onorata  ,  eh' è  la  più  eccellente ,  ma  quella  onde  gli 
uomini  ricevono  maggior  beneficio.  Onde  dice  Aristotele, 
che  la  Giustizia ,  e  la  Fortezza  sono  le  più  onorate ,  perchè 
son  le  più  utili  a' cittadini;  e  dopo  queste  la  Liberalità,  co- 
me quella ,  eh'  è  virtù  grata ,  e  popolare  ,  la  qual  compar- 
te a  molti  i  suoi  beneficj .  E  quinci  avviene  ,  che  gli  avari 
siano  comunemente  in  poco  pregio, e  dall'altra  parte  niu- 
no  odia  1'  intemperante,  perchè  egli  peravventura  non 
nuoce  se  xian  a  se  stesso ,  o  a  pochi  altri ,  siccome  ninna 
statua  fu  peravventura  drizzata  giammai  in  Roma,  o  in 
Atene  agli  uomini  temperanti ,  ma  sì  bene  molte  a' forti,  i 
quali,  esposero  la  vita  per  utilità  della  Repubblica.  Con- 
chiudo dunque  che  così  in  Dio,  come  negli  uomini ,  non 
quella  operazione  si  onora ,  eh'  in  se  stessa  considerata  è 
più  perfetta,  ma  quella  dalla  quale  si  riceve  maggior  be- 
neficio. E  il  beneficio,  che  riceviamo  dalle  scienze,  appo 
quello,  che  ci  viene  dalla  Prudenza,  o  dalla  Giustizia,  o 
dalla  Fortezza  ;  è  poco  ,  o  nulla:  sicché  a  ragione  fu  più 
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onorato  Pericle,  cbe  Socrate,  e  più  Marco  Tullio  di  Vap- 
rone . 

ANTONIO .  Chiaramente  mi  pare  cbe  abbiate  concbia- 
80,  die  r onore  dipenda  più  dalla  yirtù  morali,  cbe  dalle 
scienze  ,  ma  perchè  già  noi  di  sopra  abbiamo  concbiuso, 
cbe  la  yirtù  de' costami  perfetta  si  trova  di  rado,  e  cbe  i 
maggiori  dì  coloro  cbe  chiamiamo  nobili,  sono  stati  valo- 
rosi ,  anzi  cbe  virtuosi ,  vorrei  sapere ,  se  da  queste  virtù 
imperfette  dipende  l'onore  altrettanto,  quanto  dalle  scien- 
ze ,  o  più . 

Agostino.  Dalla  fortezza  di  Milziade  derivò  maggiore 
utile  agli  Ateniesi ,  cbe  dalla  scienza  di  molti  cbe  in  lei  fi- 
losofarono ,  tuttoché  peravventura  non  fosse  perfetta  for^ 
tezza  :  e  più  giovò  a'  Romani  Marco  Tullio,  cbe  Varrone, 
tuttocbè  non  avesse  peravventura  1'  abito  di  perfetta  vir- 
tù .  Onde  se  1'  onore  si  fa  principalmente  per  opinione  di 
beneficio ,  o  passato  ,  o  futuro ,  più  onorabili  saranno  le 
virtù  imperfette  che  le  scienze:  e  quella  diffcoltà  cb'c  di 
ritrovare  negli  uomini  virtù  perfetta,  quella  stessa  è  dì 
trovar  perfetta  scienza  ,  perciocché  la  maggior  parte  dei 
Filosofi  ragionarono  anzi  per  opinione,  cbe  per  iscienza, 
ed  Aristotile  stesso  non  di  ogni  cosa  dà  dimostrazione» 

Antonio.  Se  1'  onore  dipende  più  dalle  virtù  morali 
cbe  dalle  scienze  ;  che  diremo  della  Prudenza?  Sarà  ella 
orrevole  a  par  delle  altre  virtù  ? 

Agostino.  La  prudenza  sebbene  è  uno  degli  abiti  nel- 
l'intelletto, è  nondimeno  abito  dell'  intelletto  cbe  si  cbia- 
ma  pratico,  non  di  quello  che  si  chiama  speculativo ,  e  ri- 
guarda l'azione  e  il  benefizio  de' cittadini ,  non  meno  cbe 
r  altre  virtù  ,  anzi  forse  vi  è  più  di  ogni  altra .  E  sebbene 
ella  non  è  propriamente  virtù  morale ,  perchè  non  risiede 
come  soggetto  in  quella  parte  dell'anima,  ove  hanno  alber- 
go i  costumi  0  gli  affetti  ;  nondimeno  si  può  in  alcun  modo 
dir  virtù  morale ,  perdi'  ella  è  la  regola ,  e  la  norma  delle 
altre  virtù  morali ,  e  considera  i  costumi ,  e  le  passioni  in 
alcun  modo  come  suo  soggetto,  siccbè  in  quanto  all'esser 
degna  di  onore  va  in  ischiera  con  le  morali: e  forse  in  quel- 
la guisa  vi  va,  che  va  il  capitano  co' soldati;  che  coli'  in- 
tellettive pure  paragonandola  alla  fortezza ,  par  dubbio  s« 
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ella  neir  onore  debba  esser  preposta  ,  o  posposta  ,  percioc- 
cbè  dall'  un  lato  pare  cbe  la  Fortezza  sia  più  onorevole 
come  quella  cbe  impiega  intorno  al  difficile  ,  ed  al  terribi- 
le ove  la  Prudenza  per  lo  più  prevedendo  i  pericoli  si  ri- 
tira in  sicuro.  Dall'altro  pare  cbe  la  Prudenza  meriti  mag- 
giore onore ,  percioccbè  tanto  è  giovevole  la  Fortezza  , 
quanto  ella  è  accompagnata  dalla  Prudenza ,  essendo  per 
se  stessa  irragionevole  ,  e  precipitosa .  E  certo,  se  la  pru- 
denza è  quella  cbe  comanda,  e  la  Fortezza  è  quella  cbe 
ubbidisce ,  cbi  dubita ,  se  la  Prudenza  o  la  Fortezza  meriti 
maggior  onore ,  ricbiama  in  dubbio ,  se  sia  più  onorato  il 
domandare,  o  Tobbedìre.  Onde  Agamennone  presso  Omero 
non  desidera  di  avere  dieci  simili  ad  Acbille ,  il  quale  era 
fortissimo  fra'  Greci ,  ma  dieci  somiglianti  a  Nestore ,  al 
quale  si  concedeva  il  pregio  della  Prudenza .  Contuttociò , 
percbè  la  Fortezza  antepone  il  ben  pubblico  al  proprio 
bene-  in  guisa ,  cbe  V  uomo  forte  molte  fiate  è  prodigo  del 
sangue  e  della  vita^  pare  cbe  sia  accompagnata  da  maggior 
grandezza  di  animo,  ed  è  più  ammirato  Fabio  Massimo, 
cbe  Marcello  ;  siccbè  dall'  una  parte  e  diiU*  altra ,  le  ragio- 
ni sono  contrapesate,  siccome  ancbe  son  contrapesati 
gli  onori.  Percioccbè  e  le  statue,  e  gli  arcbi  s'innalzano 
più  sovente  a' forti  che  a' prudenti  ;  ed  i  Magistrati,  e  gli 
Imperj  più  spesso  si  concedono  a' prudenti  cbea'forti;  ma 
l'una  dall'altra  virtù  rare  volte  si  discompagna  . 

Antonio  .  A  me  pare  cbe  alcuno  metta  due]  sorti  di  for- 
tezza ,  l'una  civile  ,  l'altra  militare. 

Agostino.  Cosi  crede  Cicerone;  e  crede  cbe  la  civile 
non  sia  degna  di  minor  onore,  ma  egli  ragiona  per  animo- 
sità ;  e  la  militare  sarà  sempre  molto  più  orrevole  ,  come 
quella ,  cbe  si  volge  intomo  a  pericoli  maggiori ,  e  più  dif- 
ficili da  esser  superati. 

Antonio  .  Già  parmi  di  esser  cbiaro  cbe  l'azione  renda 
altrui  più  onorato  i  cbe  la  contemplazione ,  tuttocbè  la 
contemplazione  sia  in  se  più  eccellente.  E  se  la  nobiltà  è, 
come  dice  Aristotile ,  orrevolezza  de'  maggiori ,  non  è  al- 
cun dubbio  cbe  più  nobili  son  coloro  cbe  discendono  da 
uomini  civili,  cbe  da' Filosofi:  siccbè  il  paragonare  in  que- 
sto i  Regi ,  e  gV  Imperatori  a'  Filosofi  y  è  paragone  affatto 
sciocco  • 
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Agostino.  Ecci  peray ventura  un'altra  ragione  che  noi 
più  facilmente  ereditiamo  da' padri  l'inclinazione  alle  vir- 
tù morali,  che  l'inclinazione  alle  scienze.  Onde  ciò  proce- 
da non  so ,  ma  V  esperienza  il  dimostra  ;  e  si  potrebbe  pe- 
ravventura  dire  che  ciò  avvenga,  perciocché  le  scienze 
Son  abiti  dell'  intelletto ,  il  quale  ci  è  infuso  dal  Cielo ,  sic- 
ché noi  noi  riconosciamo  in  alcun  modo  dal  padre,  ma  im- 
mediatamente da  Iddio.  Ma  le  virtù  de' costumi  son  forma 
dell'appetito  del  senso,  il  quale  risulta  dalla  mescolanza; 
e  temperamento  della  materia ,  sicché  noi  il  riconosciamo 
dal  padre ,  che  ben  vi  dee  ricordare  che  noi  di  soprfi  con- 
chiudemmo che  il  corpo  si  tragge  dalla  madre ,  e  T animi 
dal  padre  :  il  che  si  dee  intendere  dell'  anima  vegetativa  e 
della  sensitiva ,  non  della  mente  ,  della  quale  padre  è  sola- 
mente Iddio,  Ora  se  la  nobiltà  è  virtù  di  schiatta,  ella  sa- 
rà maggiormente  in  quella  parte  che  noi  ereditiamo  per 
ischiatta,  e  più  sarà  noli' corpo,  e  nell'  anima  sensitiva ,  « 
nell'appetito  del  senso,  che  nella  mente. 

Antonio.  Questo  é  vero:  tuttavia  l'intelletto  é  dato  a 
ciascuno  con  eguali  potenze  :  e  eh'  egli  più  sia  e  meno  atto 
a  contemplare ,  avviene,  perchè  ha  gli  strumenti  del  cor- 
po più  o  meno  accomodati  a  si  fatto  usBzio:  e  gì'  instru- 
menti risultano  dal  temperamento  della  materia  ,  e  si  for- 
mano dal  seme  del  padre  ;  sicché  l' essere  anco  ingegnoso , 
ed  atto  alle  scienze  é  virtù  di  schiatta . 

Agostino  .  Questo  non  ardirei  di  negare  ;  ma  pure  fra 
l'un  modo  e  l'altro  vi  é  forse  alcuna  differenza. 

Antonio.  Questo  che  abbiamo  detto  dell'intelletto,  mi 
fa  sovvenire  dell'  argomento  dell'  innamorata  Gismonda 
presso  il  Boccaccio,  col  quale  prova  che  non  vi  sia  fra  gli 
uomini  distinzione  di  nobiltà. 
Agostino.  E  che  die'  ella? 

Antonio  .  Non  mi  darebbe  il  cuore  di  ridirvi  appunto 
le  sue  parole  :  ma  la  sua  intenzione  pare  che  fosse  ,  che ,  se 
vi  è  differenza  di  nobiltà ,  ella  procede  dall'animo,  o  dal 
corpo,  ma  che  non  procedendo  dall'uno  né  dall'altro,  si 
può  concludere  che  non  vi  sia  .  Che  non  proceda  dall'  ani- 
mo ,  il  prova ,  perciocché  eli'  é  data  a  ciascuno  con  eguali 
forze  e  potenze ,  né  dal  corpo  deriva  ,  perciocché  ciascuno 
tragge  il  corpo  da  una  medesima  massa  di  carne . 


O  DELLA.  NOBILTÀ^  97 

Agostino.  Questa  Logica  la  dovea  avere  appresa  nelle 
scuole  d'  Amore,  il  quale ,  come  vuole  non  so  chi  appres- 
so Platone ,  è  maestro  di  tutte  V  arti:  ma  sapete ,  eh*  egli 
anco  è  Sofista ,  sicché  forte  dubito ,  che  T  innamorata  Gi- 
smonda  non  fusse  ingannata  ;  perchè  sehben  ella  proya  in 
alcun  modo  che  la  distinzione  della  nobiltà  non  possa  ve- 
nir dalla  mente  ;  non  prova  nondimeno  che  non  possa  venir 
dal  corpo.  Tutti  traggiamo  il  corpo  da  una  medesima  massa, 
ma  non  da  una  medesima  massa  di  carne,  se  non  volessimo 
seguire  Anassagora ,  che  questa ,  ch'egli  chiama  massa,  è 
la  materia  prima;  ma  T  intelletto  non  si  congiunge  alla 
materia  prima  immediatamente,  ma  alla  materia  informa- 
ta, e  diversificata  per  mille  differenze,  e  già  animata  di 
movimento,  e  di  senso;  perciocché,  quando  T  articolare 
del  cerehro  è  perfetto ,  come  dice  Dante  : 
Lo  motor  primo  a  lui  si  i^olge  lieto 

Sovra  tani*  arte  di  natura  ;  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  ; 
iJhe  ciò ,  che  trova  attivo  tjuivi  tira 

In  sua  sustanzia ,  e  f assi  un!  alma  sola , 

Che  vive,  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira . 
Cioè  intende.  Onde  chiaramente  appare, che  sebbene  Funo 
non  è  più  nobile  dell'altro  ,  né  per  rispetto  della  materia 
prima  che  a  tutti  è  commune,  né  per  rispetto  dell'intellet- 
to, eh' a  ciascuno  è  dato  con  egual  potenza;  è  più  nobil 
nondimeno  l'un  dall'altro  per  rispetto  delL'f  materia  iu 
atto  già  particolareggiata,  e  formata  di  varie  qualità, 
dalla  cui  temperatura  dipende  non  solo  la  vita  ,  e  l'anima 
sensitiva,  ma  l'operazione  dell'intelletto  eziandio,  almeno 
mentre  egli  è  congiunto  col  corpo  ,  tuttoch'egli  abbia  una 
sua  propria  operazione  non  comune  col  corpo  ,  eh' è  l'in- 
tendere ,  la  quale  poiché  egli  è  separato  da  queste  mem- 
bra esercita  molto  più  nobilmente  nel  ciclo  ,  ove  alberga 
cittadino,  e  ne  parti  peregrino  .  Ma  questo  errore  di  Gi- 
smonda  innamorata  è  simile  a  quel  di  Dante ,  il  quale  dice 
in  una  sua  canzone  che  se  vi  fosse  differenza  di  virtù  di 
schiatta ,  ne  seguirebbe  che  il  mondo  fosse  eterno  ;  per- 
ciocché ponendo  il  principio  del  mondo ,  com'  è  necessario 
di  porre  al  Cristiano,  e  non  irragionevole  al  Filosofo  ,  tut- 
ti traggiamo  il  principia  da  Adajmo  quasi  Gome,  pt- r  sì  Ivs- 
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go  ordine  di  anni ,  e  di  secoli  che  eran  corsi  fra  Adamo  e 
lui,  non  fosse  possibile  che  T  uno  dall'altro  pet*  nobiltà 
fosse  separato;  non  si  ricordando  che  questa  virt&  di  senae 
non  solo  cominciò  apertissimamente  fra  i  figli  di  G-iacob  , 
e  quei  d' Esaù,  ma  molto  prima  fra  i  figliuoli  di  Adamo 
medesimo .  Ma  perciocché  non  è  mia  intenzione  di  mesco- 
lare in  questo  mio  moral  ragionamento  ragioni  Teologi- 
che, n«  dirò  altro  di  questo,  ne  rimprovererò  quell'altra 
fina  opinione,  che  la  nobiltà  nasca  dalla  predestinazione,  nei 
pelaghi  infiniti  della  quale  temerei  che  il  mio  debol  giudi- 
zio naturale  facilmente  affondasse,  sicché  vi  fosse  uopo  di 
sicuro  notatore  a  trarnelo  sicuro  a  riva  . 

Antonio.  Voi  1* avete  così  sicuro,  e  cosi  amico^  che  non 
potete  temere  di  sommergere  * 

Agostino*  Intendo  che  intendete  il  Padre  Barbavara 
dottissimo,  e  piissimo  Padre  ;  ma  riserbiamo  a  valerci  di 
lui  in  altra  impresa,  e  frattanto  seguitiamo  il  nostro  ragio- 
namento nel  modo  incominciato  ;  e  veggiamo  quel ,  che  ri- 
mane a  dichiarare  nella  definizione ,  poiché  s' e  dichiarata 
la  parola  di  virtù ,  e  di  schiatta ,  e  d' onore ,  e  di  chiarezza. 

Antonio  .  Rimarrebbe  a  considerare  queste  due  diffe- 
renze di  antica ,  e  continuata  ;  ma'  prima  vorrei  che  scio- 
glieste un  dubbio  che  mi  rimane  anche  intorno  ali*  onore, 
generato  in  me  da*  precedenti  ragionamenti .  E  parmi  che 
se  l'onore  è  seguo,  egli  si  dia  egualmente  a  coloro,  che 
posson  nuocere ,  ed  a  coloro  che  posson  giovare .  Percioc- 
ché dagli  antichi  non  solo  furono  alzati  tempj  a  Giove, 
ma  a  Plutone  ancora,  ed  alle  Parche:  né  solo  alla  Virtù, 
ed  alla  Gloria,  ma  eziandio  alla  Febbre, ed  ì  sacrificj  erano 
instituiti  non  solo  per  impetrare  i  beneficj  dagl'Iddìi,  ma 
anche  per  placare  l'ira  loro.  E  fra  gli  uomini  onoriamo  non 
sol  coloro,  da* quali  aspettiamo  beneficio,  ma  quelli  anco- 
ra, da* quali  temianio  qualche  male,  e  coli' onore  cerchia- 
mo di  schivarlo;  e  tali  fra  tutti  gli  altri  sono  i  tiranni. 

Agostino.  L*  onore  é  segno ,  ma  il  segno  può  esser  ve- 
ro e  falso;  onde  siccome  l'impallidirsi  è  sempre  argomen- 
to certo  di  timore,  può  nondimeno  procedere  anco  da  ira . 
Cosi  né  l'inchinarsi,  né  l* assorgere,  né  l'adorare  son  sem- 
pre argomento  di  opinione  benefattiva  ;  potendo  farsi  que- 
sti effetti  alcuna  volta  per  altra  cagione . 
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Antonio.  Or  diremo  noi  che  questi  effetti,  fatti  per 
^Itro  che  per  opinione  di  beneficenza  y  siano  onore  ? 

Agostino.  Dall' un  lato  par  che  sì ,  perciocché  è  segno; 
e  il  segno  per  sua  natura  non  è  più  vero  che  falso;  e  può 
esser  Tuno  e  T  altro  egualmente^  se  non  forse  quella  ma^ 
niera  di  segni  che  i  Greci  chiamano  tecmirioy  e  che  noi 
possiamo  dir  segno  necessario  ,  come  necessariamente  si 
argomenta  fuoco  da  fumo.  Mai  segni  dell'onore  non  pajo^ 
no  esser  di  questa  maniera  :  perciocché  là  statua  si  può 
drizzare,  e  non  drizzare ,  e  1* inchino  forsi ,  e  non  farsi  ;  on- 
de essendo  l'onore  segno  non  necessario,  ma  verisimile, 
par  che  quello  che  si  attribuisce  ne' tiranni,  ed  a  coloro, 
che  hanno  possanza  di  nuocere,  sia  vero  onore,  perchè  se 
egli  non  fosse  vero  onore ,  ne  seguirebbe  che  l'onore  fosse 
segno  necessario,  il  che  è  del  tutto  felso.  Dall'altra  parte 
pare  che  a  formare  la  natura  dell'onore  vi  sì  richieda  non 
solo  il  segno  esteriore,  ma  anche  l'opinione  interiore  del- 
l'altrui beneficenza:  onde  siccome  mancandovi  il  segno, 
non  è  onore , tuttoché  vi  sia  l'opinione,  così  essendovi  il 
«egno,  non  è  onore  quando  vi  manchi  l'opinione. 

Antonio  .  Peravventura  da  quei  che  posson  far  danno, 
si  prende  per  beneficio  il  non  ricever  bene,  né  male,  e  per 
questo  si  onorano  i  tiranni  come  donatori  di  quella  salute 
che  non  tolgono . 

Agostino  .  Questo  pare  irragionevole ,  perchè  non  solo 
non  è  liberalità  il  non  torre ,  quando  si  può  torre ,  ma  piut- 
tosto è  avarizia  il  non  donare  ,  quando  si  può  donare  >  £ 
ragionevolmente  risponde  Cicerone  ad  Antonio,  il  quale 
gli  rimproverava  dì  averli  salvata  la  vita  in  Reggio  dopo  la 
sconfitta  di  Farsaglia ,  Qual  sjtro  è  il  benefizio  del  ladro- 
ne, e  di  che  altro  sì  può  vantare,  se  non  di  aver  donata 
quel  che  non  ha  tolto  ? 

Antonio.  Le  ragioni,  che  dell'una  e  dell^ altra  parte  a- 
vele  addotte,  mi  pajono  così  eguali,  che  io  non  so  a  qual 
più  mi  pieghi.  Pur  mi  sovviene  che  noi  distinguemmo 
l'onore ,  che  si  fa ,  dall'  onore ,  che  si  dee  fare ,  e  dicemmo 
che  l'uno  era  segno  dell' opinione ,  che  si  ha  dell'altrui 
beneficio  ,  e  l'altro  premio  della  virtù.  Or  chiedo,  se  co- 
me il  segno  è  vero  e  falso,  così  il  premio  può  esser  giust» 
e4  ingiusto.  "^ 
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Agostino.  Può  esser  senza  alcun  fello,  perciocché  al- 
cuna fiata  si  concede  il  premio  della  virtù  ove  non  è  virtù, 
come  fu  concesso  il  consolato  a  Terenzio  Varrone  uomo 
plebeo ,  e  di  ninna  prudeiìza ,  il  quale  recò  la  Republica 
ad  estremo  pencolo ,  e  fu  negato  a  Catone  fortissi  no ,  e  no- 
bile Senatore ,  il  quale  era  atto  a  trarla  da  molti  risebi. 

Antonio.  Or  questo  premio  sì  fatto  si  può  chiamare 
onore  ? 

Agostino.  Par  cbe  non  si  possa  propriamente  chiama- 
re, perciocché  il  premio  della  virtù  pare  che  presuppon- 
ga che  la  virtù  vi  sia;  contuttociò , perché  Tuomo  sempre 
si  presuppone  dotato  di  virtù, quando  non  appaja  il  centra.* 
rio ,  i  Magistrati  e  gFImper]  si  chiamano  onori,  e  dove  es- 
si sono ,  si  crede  che  vi  sia  alcun  merito . 

Antonio.  Awien  però  alcuna  fiata  che  il  premio  della 
virtù  si  toglie  a  chi  merita ,  e  si  dà  a  chi  non  è  meritevole, 
come  presso  Virgilio  il  premio  del  corso  si  toglie  a  Diore  * 
che  per  virtù  avea  vinto,  e  per  inganno  era  caduto,  e  si 
concede  ad  Eurialo ,  il  quale  per  arte  dell'amante  era  riu- 
scito superiore  .  £  dimandando  Diore  il  suo,  e  riempiendo 
il  teatro  di  grida ,  Eurialo  si  difende  col  favore  della  gio- 
ventù ,  e  colle  lagrime  ,  sicché  non  gli  é  negato  il  premio 
non  meritato  ;  ma  non  però  Enea ,  altrettanto  giusto ,  quan- 
to pietoso,  lascia  impremiato  il  vero  vincitore.  Or  chiede- 
rei, quali  di  questi  due  si  possa  chiamar  veramente  onore. 

Agostino.  L'  uno,  e  T altro  in  alcun  modo,  ma  pure 
quel  di  Diore  si  può  assolutamente  chiamare  onore,  e  pre- 
gio di  vittoria ,  l'altro  anzi  grazia  che  onore;  e  se  pure  fu 
onore,  fu  anzi  premio  della  virtù  (che  per  isperanza  era 
conceputo*,  e  che  già  cominciava  a  venire)  che  d'alcun  meri- 
to presente .  Onde  dice  il  poeta  : 

Tutatur  favor  Euryalum ,  lacrymaeque  decorae  , 
Gratior  et  pulchro  veniens  in  corpore  virtus . 

Antonio.  Or  passiamo  dall'  orrevolezza  all'antichità,  e 
consideriamo  in  che  modo  .  e  sino  a  quanto  tempo  sia  ne- 
cessaria questa  antichità  di  stirpe  . 

Agostino.  La  stirpe,  quanto  più  é  antica,  tanto  par 
più  nobile  ;  e  V  antichità  può  essere  o  natia  del  paese ,  o 
straniera  ;  e  pare  che  sia  più  in  pregio  la  nobiltà  natia , 
e  fra  le  straniere  quella,che  da' paesi  più  nobili  è  originata. 


0  DELLA^OBILTA'  lOI       ' 

Antonio.  A  me  parrebbe  cbe  alcun  potrebbe  credere, 
cbe  la  sovercbia  anticbità  non  apportasse  nulla  di  pregio 
alla  nobiltà;  prima,  perchè  la  nobiltà  vuol  esser  chiara, 
e  le  cose  troppo  antiche  sono  oscure  ed  ignote  ;  e  gli  scrit- 
tori di  esse  son  simili  agli  scrittori  delle  favole ,  come  si 
può  conoscere  non  solo  leggendo  Erodoto  e  Giustino ,  i 
quali  scrivono  l'origine  dì  molte  nazioni  in  guisa  ,  che  pa- 
re che  favolegj^ino  ;  ma  leggendo  Livio  stesso  ,  che  tratta 
del  principio  della  gente  Romana  così  chiara,  e  così  illu- 
stre in  modo ,  eh/  egli  medesimo  par  che  conosca  di  men- 
tire. Non  parlo  di  Giovanni  Villani,  perdi' egli  dice  cose 
del  principio  di  Fiorenza  non  incerte  ,  ma  certamente  fal- 
se. E  se  la  soverchia  antichità  è  incerta  iie'principj  delle 
genti  e  delle  Città ,  quanto  maggiormente  è  verisimile  che 
sia  ne' principi  delle  famiglie  ?  Poi,  se  la  nobiltà  è  virtù  di 
seme,  è  forza  che  questa  virtù  a  lungo  andare  scemi ^  ed 
invecchi,  come  fanno  tutte  le  cose  della  natura  ,  che  han- 
no il  principio,  e  lo  stato,  o  il  decremento:  e  l'esperienza 
ce  lo  dimostra  non  solo  nelle  cose,  le  quali  quando  son 
nuove,  molto  più  fecondamente  producono  che  poi  quando 
sono  invecchiate  (onde  il  paese  di  Ferrara  è  molto  più  fer- 
tile che  il  Bolognese,  o  che  il  Modanese  suo  vicino)  ma  ce  lo 
dimostra  negli  alberi,  e  nelle  razze  de' cavalli,  e  nelle.cit- 
tà  medesime •  E  quasi  cosa  impossibile  pare   che  se  i  fiu- 
mi a  lungo  andare  mutano  il  corso  loro^  ed  i  mari  o  si  scO'^ 
stano  da'  loro  liti ,  o\i  avanzano  ,  e  nuova  terra  ricuopro- 
no,  la  nobiltà  di  questa  antichità  di  tempo  nulla  patisca, 
picchè  oserei  quasi  di  affermare,  che  la  soverchia  vec- 
chiezza di  schiatta  nulla  dimostrasse  di  perfezione. 

Agostino.  Non  si  può  negare  che  la  lunga  antichità 
non  rechi  oscurità ,  ma  questa  oscurità  non  toglie  pregio , 
ma  accresce  autorità  alle  famiglie  ed  alle  loro  città ,  e  co- 
me dice  Livio,  che  voi  adduceste ,  rende  i  principj  loro 
più  augusti:  parlo  di  quella  oscurità,  che  non  procede  di 
viltà,  ma  da  antichità,  quale  è.  quella  de' vostri  Serenissi- 
mì  Principi ,  o  Sig.  Antonio ,  alla  quale  segue  poi  tanta ,  e 
sì  lungR,  e  sì  certa  chiarezza  di  uominj,  e  di  fatti  gloriosi, 
quanta  non  hanno  alcune  famiglie  di  Re .  E  mi  pare  che 
quella  prima  oscurità  cagioni  quell'effetto  ,  che  cagiona 
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V  Ombra  nella  pittura  che  fti  rilevare  i  colorì ,  onde  in  essi 
si  vede  la  rotondità  delle  membra,  cbe  quasi  la  profondità 
de' corpi  ri  si  rimira.  A  quel  che  appresso  soggiungete ,  che 
la  virtù  del  seme  invecchia  per  antichità,  potrei  aggiunge^ 
re  per  confermazione  quel,  che  dice  Aristotile  nella  Retto^ 
rica  ;  che  nelle  famiglie  è  un  certo  prodacimento  di  uomi- 
ni simile  a  quel  delle  cose  che  nascono  ne'  campi ,  e  che 
^Icuna  volta  se  la  schiatta  è  buona,  ne  nascono  uomini  ec- 
cellenti ,  e  che  dopo  ritoma  indietro  :  ma  le  famiglie  che 
son  dotate  di  sottile  ingegno,  trapassano  a'  costumi  pazzi; 
come  coloro  che  erano  discesi  da  Alcibiade  e  da  Dionisio  il 
maggiore  :  ove  quelle  che  di  sodo  ,  e  stabile  intelletto  son. 
fornite ,  divengono  stupide ,  e  negligenti ,  come  coloro,,  che 
da  Cimone ,  e  da  Pericle,  e  da  Socrate  aveano  tratta  V  ori- 
gine .  Questo  dice  Aristotile  ;  ed  io  potrei  annoverar  molte 
famiglie  d'Italia,  nelle  quali  gli  uomini  non  son  men  tra- 
lignati dalla  virtù  de' maggiori,  di  quello  che  tralignassero 
i  nipoti  di  Alcibiade ,  di  Dionisio ,  di  Cimone ,  di  ^Socrate  e 
di  Pericle.  Ma  siccome  fta  gli  uomini  alcuni  tosto  invec- 
chiano, alcuni  mantengono  il  vigore  della  gioventù  sino 
agli  ultimi  anni  ;  e  come  fra  le  'città  alcune  tosto  si  disfan- 
no ,  o  vanno  in  servitù ,  alcune  si  conservano  nella  lor  di- 
Snità  dopo  miglia ja  d*anni;  come  Roma  ,  sebbene  ha  per- 
duto r  Imperio  trionfante ,  si  può  anco  dire  capo  del  mon- 
do ,  poich'  è  sede  del  Vicario  di  Cristo  ,  così  fra  le  stirpi , 
alcune  tosto  degenerano ,  alcune  lunghissimamente  conser- 
vano la  lor  virtù.  Chi  oserà  di  dire  che  per  vecchiezza  de- 
generi la  Famiglia  di  Austria;  la  quale  a  nostra  memoria  ha 
prodotto  Carlo  Quinto ,  il  più  forte ,  il  più  valoroso  e  il  più 
glorioso  Imperadore ,  che  abbia  avuto  mai  il  Cristianesi- 
mo,- ed  in  cui  or  vive  Filippo  Re  cosi  grande,  cosi  pruden- 
te, cosi  giusto  ,  cosi  pietoso,  e  cosi  amatore  della  religio- 
ne ,  e  dell'  onesto,  che  non  trova  ne  superiore ,  né  eguale 
in  tutta  la  memoria  de'  secoli  passati ,  ed  in  tutta  la  lettu- 
ra dell'istorie  Cristiane  e  Gentili?  Ed  in  cui,  oltre  Filip- 
po, fiorisce  un  Imperador  giovinetto  di  altissima  speranza, 
che  è  cinto  da  una  gloriosa  corona  di  fratelli,  di  zK,  e  dì 
cugini,  ne' quali  tutti  risplende  la  virtù  degli  avi;  e  nella 
quale,  quasi  un  lucidissimo  baleno  che  dimostra,  e  spa- 
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risce  in  un  punto,  s'  è  mostro  Don  Giovanni  erede ,  ed  e- 
mulo  del  valore  e  della  gloria  paterna ,  che  ha  avuto  la 
maggiore  e  la  più  nohil  vittoria  marittima ,  che  avesse  mai 
alcun  Principe,  o  Capitano  dopo  Augusto?  Lascio  delle 
donne,  delle  quali  io  potrei  dire  assai  cose ,  ed  in  partico- 
lare di  Leonora  e  di  Barhara,  delle  quali  ho  avuto  parti- 
colar  contezza ,  ed  ho  osservato  T  eccellenza  delle  loro  ac- 
corte maniere ,  e  delle  prudentissime  loro  azioni ,  cose  al- 
trettanto vere ,  quanto  maravìgliose ,  le  quali  sarehhono  an- 
zi soggetto  d'istoria,  o  di  poema,  o  di  orazione  che  di  que- 
sto famigliare  ragionamento.  Sciocco  parimente^  sarebbe, 
non  meno  che  maligno ,  chi  osasse 'di  affermare  che  la  Casa 
di  Savoja  ,  o  d'Este  sia  degenerata ,  nell'  una  delle  quali 
regna  Emanuel  Filiberto,  nell'altra  Alfonso,  Tuno  orna- 
to di  tutte  le  virtù  morali,  e  di  tutte  l'arti  regie,  ed  im- 
peratorie ,  e  glorioso  per  vittoria  terrestre  eguale  alla  ma- 
rittima di  Don  Giovanni ,  la  quale  acquistata  per  valore  e 
prudenza  sua ,  gli  ricuperò  i  suoi  stati ,  stabilì  la  pace  del 
mondo,  accrebbe  la  riputazione  di  Filippo,  ed  iscemò  quel- 
la di  Francia.  L'altro  ornato  parimente  di  tutte  le  virtù 
de' costumi,  e  della  prudenza  del  regnare,  è  dotato  di  tut- 
te l'arti  cavalleresche  in  guisa,  che  non  è  oggi  Cavai iero  al 
mondo ,  che  negli  esercizj  della  cavalleria  se  gli  possa  ag- 
guagliare. Di  più  si  potrebbe  dire  senz' alcun  fallo.  Non 
so  se  fosse  maggior  Duce  o  Cavaliero ,  se  egli  avesse  avute 
tante  occasioni  di  mostrarsi  raro  Capitano ,  quante  ne>  ha 
prese  per  farsi  conoscere  singolare  Cavaliero  ;  ma  pur  la 
Francia ,  e  la  Germania  può  rendere  alcun  glorioso  testi- 
monio ch'egli  sarebbe  non  meno  atto  a  guidare  un  eser^ 
cito ,  di  quello ,  che  sia  a  maneggiar  la  spada  e  la  lancia . 
Ma  in  questo  certo  Emanuel  Filiberto  ,  ed  Alfonso  molto 
son  diseguali  di  felicità ,  che  ove  Filiberto  ha  per  succes-^ 
sore  dell'Imperio  Carlo  legittimo  figliuolo  di  altissimo,  in- 
gegno, e  di  maniere  reali  che  rinnovellerà ,  senz'  alcun 
dubbio ,  il  valore  del  padre  e  degli  avi  ;  ed  un  altro,  acqui- 
slato  per  amore ,  di  vaghissimo  aspetto ,  e  di  graziose  ma- 
niere, e  di  spirito  regio;  oltre  la  moglie  del  Sig.  Marche- 
se, Signora  altrettanto  bella,  quanto  saggia;  Alfonso  è 
privo  di  $uqces$ore ,  ed  ha  in  questo  non  solo,  che  invidia-c 
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rè  al  Duca  di  Saroja ,  ma  anche  a  quello  di  Mantova  suo 
vicino ,  il  quale  si  può  dir  felicissimo ,  non  solo  per  gran  - 
dezza  sua,  e  per  tutte  le  virtù  di  buon  Principe,  delle 
quali  è  appieno  fornito,  e  per  la  cognizione  che  ha  delle 
belle  lettere,  e  delle  cose  del  mondo  ,  ma  anche  per  la  suc- 
cessione di  Vincenzio  suo  figliuolo,  Principe  di  Mantova, 
già  in  sì  tenera  età  eruditissimo  nell'  arti  e  nelle  scienze ,  e 
d*  ingegno  acutissimo,  e  d'animo  e  di  aspetto  veramente 
eroico,  di  cui  si  spera,  che  debba  conseguire  quella  glo- 
ria di  guerra  che  l'infermità  del  corpo,  non  la  debilità  del- 
l'animo  ha  negato  al  padre  di  conseguire. 

Antonio.  Poiché  il  ragionamento  ci  ha  portati  nelle 
lodi  di  queste  Case,  non  posso  passare  con  silenzio  la  gran- 
dezza dell' animo  ,  l'altezza  deir ingegno,  la  magificenza, 
e  lo  splendore  di  Luigi  d'Este,  ne  la  bellezza ,  e  il  valor 
singolare  delle  due  Principesse  di  Ferrara  ;  nell'  una  e  nel- 
r altra  delle  quali  in  guisa  è  accompagnata  la  prudenza 
coir  ingegno,  e  la  maestà  colla  piacevolezza  che  lasciano 
in  dubbio ,  per  qual  parte  siano  più  laudabili .  Ne  posso  af- 
fatto tacere  del  valore,  e  della  cortesia,  e  dell' aòcortezza 
del  Signore  Alfonso;  ne  posso  non  rinnovellare  la  memoria 
del  iSig.  Don  Francesco  ,  Principe  di  tanta  prudenza  mili- 
tare ,  di  tanta  eloquenza ,  e  di  tanta  cognizione  di  cose  ,  né 
posso  tacere  della  cortesia  ,  e  dell'accortezza  del  Signor  D» 
Alfonso,  nelle  quali  parti  tutte  gli  son  simili  i  figliuoli,  ed 
egli  è  simile  al  Signor  Marchese  nostro,  che  si  manifesta 
per  tutte  le  sue  operazioni  per  nato  veramente  di  questo 
glorioso  sangue.  Ma  trapassando  per  entro  il  campo  delle 
lor  lodi ,  fo  come  il  passeggiero ,  che  senza  torcersi  di  stra- 
da, coglie  un  fiore,  e  non  se  n'empie  le  mani:  altri  forse 
con  più  agio  potrà  spaziarvi  a  sua  voglia  con  suo  diletto^ 
e  con  lor  gloria  maggiore . 

Agostino  .  Le  lodi  di  questi  Signori ,  ove  noi  siamo  ri- 
posati dalla  stanchezza  del  ragionamento ,  saranno  state  a 
noi  qual  è  l'ombra  al  peregrino  affaticato, che  poiché  ivi 
alquanto  si  è  trattenuto,  con  maggior  franchezza  segue  il 
suo  viaggio .  Cosi  noi  dall'  ombra  del  favore  ristorati ,  for- 
niremo più  prontamente  quel  poco  di  strada  che  ci  avanza. 

Antonio.  Seguite  dunque  voi  la  strada,  che  io  segua 
voi. 
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Agostino.  La  nobiltà  dunque  quanto  e  più  antica,  tan- 
to è  più.  onorevole  e  più  gloriosa.  E  dice  Aristotele,  che 
i  nobili  sono  inclinati  a  servir  coloro  ,  cbe  di  virtù  son  si-^ 
mili  a'  suoi  antecessori  :  percioccbè  quelle  cose,,  onde  pro- 
cede la  nobiltà ,  quanto  son  piti  remote ,  tanto  più  recan 
di  dignità,  in  quella  guisa  forse,  cbe  alcuna  pittura  più 
piace  quanto  più  è  posta  di  lontano. 

Antonio.  Il  valoroso  dunque ,  il  quale  non  è  nobile,  ma 
nobilita  i  suoi  discendenti ,  sarà  somigliante  a  quello,  cbe 
va  di  nbtte,  e  porta  seco  il  lume,  il  qual  non  fa  lume  a  se* 
stesso ,  ma  illustra  le  persone  cbe  seguono  dopo . 

Agostino  ^  La  somiglianza  è  accomodata .  Tuttavia  dis- 
se Cicerone  contra  Salustio,  cbe  gli  rimproverava  la  igno- 
hìlità,  cbe  era  meglio  far  luce  a' suoi  posteri,  cbe  asperger 
tenebre  alla  luce  della  nobiltà  fattagli  dagli  antecessori.. 
Ma  questo  non  è  il  luogo  di  considerare  qual  debba  es- 
sere in  più  pregio , il  valore,  o  la  nobiltà.  Ben  sarà  forse 
opportuno  il  considerare ,  onde  avvenga  cbe  il  valor  remo- 
to, e  le  remote  riccbezze  cbe  sono  le  cagioni  della  nobiltà, 
recbino  maggior  dignità:  e  credo  io  che  ciò  sia,  percbè 
elle  son  accompagnate  dall'invidia ,  la  quale  è  sempre  com- 
pagna della  vita ,  e  delle  novità  delle  cose  :  e  tuttoeìò  cbe 
è  accompagnato  dall'invìdia  è  in  modo  oscurato  dalle  te- 
nebre, cbe  non  può  intieramente  rilucere.  Onde  di  due 
medaglie,  e  di  due  statue  ,  T un'antica,  e  l'altra  moderna^. 
tuttocLè  la  moderna  sia  di  pari  bellezza ,  non  sarà  però  te-- 
nuta  di  pari  reputazione ,  ed  in  somma  l' antichità  è  cosa 
sacra ,  e  venerabile  cbe  aggiunge  dignità  ovunque  ella  sia . 
Antonio.  Salvo  cbe  nelle  donne ,  le  quali ,  se  sono  anti- 
che, non  sono  onorate  ;  onde  alcuna  volta  ho  creduto,  cbe 
l'onore,  che  si  concede  alle  donne,  sia  premio  non  della 
TÌrtu\.ma  della  bellezza. 

Agostino  .  E  peravventura  la  virtù  della  donna  la  bel- 
lezza ,  come  forse  giudicò  Isocrate,  e  come  si  accenna  in 
quel  gentile  epigramma  Greco.  Ma  lasciando  gli  scherzi,'se 
non  è  virtù  sua, è  cosa  che  la  rende  altrettanto  onorata^, 
quanto  gli  uomini  sono  onerati  per  lo  valore  . 

Antonio.  Da  quel  che  io  raccolgo  dalla  vostra  ragione,. 
la  nobiltà,  quanto  sarà  più  antica,  tanto  sarà  più  orrerc^ 
Dialoghi  1\  IL  % 
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le.  Ma  io  tì  chiedo,  di  due  stirpi,  Tuna  e  l'altra  antica 
ed  illustre,  ma  Tuna  più  antica,  e  meno  illustre,  V altra 
più  illustre  e  meno  antica ,  qual  dee  esser  più  onorata . 

Agostino.  La  meno  antica  e  più  illustre;  percioccbè 
nelle  cose  più  si  riguarda  l'intenzione,  che  l'estensione, 
ed  una  rirtù  efficace  più  opera  in  un  giorno  ,  che  una  len- 
ta in  una  settimana .  Onde  io  per  me  vorrei  anzi  i  cento 
ultimi  anni  della  nobiltà  della  Gasa  d'Austria,  che  quat- 
trocento postremi  di  qualsivoglia  altra  delle  nobili  di  Ger* 
mania.  £  questo  medesimo  direi  della  Casa  di  Aragona , 
in  rispetto  delle  sue  Spagnuole ,  e  di  quella  di  Francia  a 
camparazione  delle  Francesi,  e  di  quella  ài  Portogallo  in 
paragone  delle  sue  Portoghesi  :  tuttocchè  in  queste  Case 
reali  l'anticbità  vada  di  pari  collo  splendore ,  e  sebbene  su- 
perano di  splendore,  non  son  però  superate  di  dignità.  Il 
medesimo  ardirei  di  affermare  della  Gasa  di  Savoia ,  e  di 
quella  d' Este  in  rispetto  delle  Italiane ,  perciocché  queste 
due  sono  le  più  chiare ,  e  le  più  antiche .  Dopo  queste  la 
Qonzaga,  sebbene  cede  ad  alcune  di  antichità  in  Italia 
(  non  considero  ora  la  sua  origine  Tedesca  )  le  supera  non- 
dimeno di  splendore  • 

Antonio  .  E  questa  chiarezza  ,  e  splendore ,  onde  più 
deriva  in  una  stirpe  che  in  un'altra? 

Agostino  .  Dal  maggior  valore,  dalle  maggiori  ricchez- 
ze ,  e  dalla  maggior  potenza  ;  le  quali  condizioni ,  perchè 
sono  state ,  e  perchè  son  maggiori  nella  Gasa  d'Austria, 
che  in  alcun' altra,  per  questo  assolutamente  è  la  più  no- 
bile dell'  universo . 

Antonio.  Dunque  una  famiglia,  che  sia  anticamente 
valorosa ,  ma  non  ricca  e  possente  ,  non  sarà  nobile  ? 

Agostino.  Non  perfettamente,  perciocché  la  nobiltà 
richiede  necessariamente  l'onore,  e  l'onore  non  si  conce- 
de al  valore ,  ma  all'  opere  valorose  ,  perciocché  il  valore , 
che  non  operi,  non  è  conosciuto,  né  onorato.  Né  operar  si 
può  senza  instrumenti;  e  la  potenza,  e  la  ricchezza  sono  in- 
strumenti del  valore  ;  perciocché  né  il  liberale  ha  che  do- 
nare, se  é  privo  affetto  de' beni  della  fortuna;  né  il  ma- 
gni6co  può  edificar  tempj  e  palagi,  e  fortificar  città  e  ca- 
stelli,  e  ricever  regalmente  i  forestieri,  o  celebrar  pompo- 
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flaineiìte  le  nozze ,  se  di  qaest'  ìstessi  beiiF  non  è  molto  ab- 
bondante :  né  il  fòrte  può  raccoglier  genti  a  beneficio  del 
Principe ,  e  della  Repabblica,  se  non  ha  seguito  :  né  U  pru^ 
dente  senza  danari  ^  o  senza  ricchezza  può  o  schivare  i  ma-^ 
ti ,  tuttoché  gli  preveda^  o  conseguire  i  beni,  quando  noD 
abbia  questi  arrisi  sì  fatti,  che  agevolano  la  via  di  conse« 
guirli .  Oltradiciò ,  le  ricchezze ,  e  la  potenza  non^  solo  so^ 
no  instrumento  della  virtù^  ma  ne  sono  eziandio  omamen-». 
to;  e  la  ricchezza,  e  k  pS^nza,  ovunque  sia,  reca  reputa* 
{ione  e  stima . 

Antonio.  Che  diremo  di  una  famiglia  ab  antico  valoro- 
sa ,  possente  e  ricca ,  a  culmanchi  il  valore  >  e  restino  V  al- 
tre due  condizioni? 

Agostino.  La  famiglia,  alla  quale  manchi  il  valore,  è- 
molto  malagevole  che  l'altre  due  condizioni  si  conservi- 
no ;  perciocché  è  opera  del  valore  non  solo  acquistare , 
ma  eziandio  conservare  la  potenza  e  la  ricchezza. 

Antonio  .  Dunque ,  quando  uno  degenera  dal  valore  ^ 
agevolmente  cade  dalk  potenza ,  e  dalla  ricchezza? 

Agostino  .  Sì  certo ,  come  ben  considera  presso  Plato- 
ne Socrate  con  Alcibiade  ragionando. 

Antonio.  E  che  considera  egli? 

Agostino.  Considera  che  Cambise,  erede  dell'  Impe^ 
rio ,  ma  non  del  valore  di  Giro  suo  padre ,  perde  folle- 
mente la  vita ,  e  fu  cagione ,  che  la  IVfonarchia  de'  Persfe 
fondata  dal  padre  fosse  per  inganno  usurpata  da'  Medi .  E: 
Serse ,  figliuolo  di  Dario  ,  che  ritolse  V  Imperio  a' Medi,  e 
lo  restituì  a' Persi,  succedendo  al  padre  nella  potenza,  e 
non  nella  virtù ,  fìi  così  simile  a  Cambise ,  come  suo  padre 
era  stato  a  Ciro  ;  perciocché ,  passando  in  Grecia  con  oste 
innumerabile,  e  navigandt»,  e  camminando  per  la  terra,  e 
per  le  marine ,  altro  non  riportò  dal  grande  apparecchio, 
di  quel  passaggio  così  formidabile  che  la  yergpgna  della 
fuga  precipitosa . 

Antonio  .  Ma  se  all'  incontro  per  alcun  rivolgimento  di 
fortuna  si  perde  la  potenza ,  é  la  ricchezza  di  una  ftmi« 
glia,  ma  rimane  il  valore  ;  che  ne  avviene  ? 

Agostino  .  Se  la  famiglia  non  é  estratta  affatto  dalla 
violenza ,  ricupera  in  tutto ,  o  in  parte  la  prima  sua  dignir 
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tà  ,  e  la  prima  potenza  :  e  di  ciò  siano  esempio  gli  Arago- 
nesi, che  molte  fiate  cacciati  ,dal  regno  di  Napoli,  molte 
fiate  per  valore  il  ricuperarono ,  sino  che  colla  vita  dclr 
Duca  di  Calabria  mancò  ogni  legittima  pretensione.  Sia-* 
ne  parimente  esempio  la  Casa  di  Urbino,  la  quale  due  volte 
cacciata  dallo  stato,  due  volte  per  vero  valore  vi  è  ritor-^ 
nata  .  E  ne  può  essere  in  parte  esempio  la  famiglia  Benti- 
voglia,  quale  caduta  dalla  Signoria  di  Bologna,  sebbene 
non  ha  potuto  ricuperarla,  nodAimeno,  per  la  virtù  di 
molti  valorosi  fratelli ,  ed  in  particolare  del  Signor  Corne- 
lio ,  tiene  ancor  luogo  fra  le  priucipalissime  d' Italia .  Al 
qual  Signor  Cornelio  non  si  può  negare  questo  vero  testi- 
monio, ch'egli ,  per  perizia  dell*  arte  della  guerra ,  e  per 
maestria  dell'armeggiare  fortezze ,  e  per  vigore  di  animo  e 
per  gagliardia  di  corpo ,  non  meriti  di  essere  aggiunto  a 
Luigi,  ed  a  Carlo  Gonzaga,  che  sono  stati  comunemente  i 
più  famosi  Cavalieri  dell'età  nostra  . 

Antonio  .  Da  questo  che  si  è  detto ,  io  raccolgo ,  che  la 
continuazione  della  chiarezza ,  ch'era  l'ultima  condizione 
posta  nella  definizione ,  consiste  così  nella  potenza ,  e  nel- 
le ricchezze  ,  come  nel  valore  ;  perciocché  è  opera  del  va- 
lore l'acquistare  la  ricchezza  e  la  potenza,  ove  per  ricchez- 
za e  per  potenza  valore  non  si  acquistò  giammai .  Ora  io 
chiedo,  se  sempre  che  il  valore  non  continova ,  si  perde 
nella  stirpe  la  potenza  e  la  ricchezza ,  o  non  si  perde? 

Agostino  .  In  queste  materie  si  fatte  non  si  può  dare 
alcuna  certa  e  determinata  verità  ;  ed  assai  buona  e  quella 
determinazione ,  la  quale  riguarda  quel  che  avviene  per  lo 
più.  Dirò  dunque:  per  lo  più  alle  stirpi  in  cui  manca  il 
valore,  manca  ancora  a  lungo  andare  la  ricchezza  e  la  po- 
tenza, ed  in  conseguenza  la  nobiltà,  che  in  queste  tre  cose 
consiste .  Ma  è  nondimeno  da  avvertire ,  che  non  ogni  di-' 
scontinuazion  di  valore  cagiona  ignobiltà ,  ma  solo  la  lun- 
ga discontinuazione;  perciocché  molte  fiate  i  figliuoli  de- 
generano dal  padre,  che  i  nipoti  si  assomigliano  agli  avi; 
ed  alcuna  volta  ancora  ne' pronipoti  si  dimostra  la  virtù 
de'bisavi ,  che  ne*  figliuoli,  e  ne' nipoti  è  stata  in  tutto  ,  o 
in  parte  nascosta;  ma  questa  degenerazione,  per  così  dire, 
è  di  doppia  natura  ,  perciocché  alcuni  degenerano ,  perchè 
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non  assomigliano  iniiei'amente  il  valore  del  padre,  altri 
perchè  passano  i  vizj  affatto  opposti  alle  virtù  paterne . 
Nel  primo  modo  si  può  dire,  che  da  Catone  il  maggio- 
re degenerasse  il  figliuolo  ;  e  il  figliuolo  infermo  di  Sci- 
pione  Affricano  dal  suo    padre   glorioso  .  Nel   secondo 
modo  tralignato  non  solo  Gamhise  da   Ciro ,   e  Serse   da 
Dario,  ma  i  figliuoli  di  Decimo  Bruto]  dal  padre,  e  Cal- 
ligola,  e  Domiziano  da*  loro  genitori  «  L'uno  e  l'altro  tra- 
lignamento  ancora  può  da  doppia  cagione  avvenire ,  cioè 
da  natura  e  da  educazione  ;  perciocché  al  maggiore  Affri- 
cano il  figliuolo  per  natura)  difetto  fu  dissimile;  ma  Cam- 
hise  e  Serse,  se  crediamo  a  Platone,  furono  a* padri  dìsso- 
miglianti  per  mala  creanza .  Perciocché  Ciro ,  allevato  se- 
condo le  leggi  de'  Persiani ,  in  quella  maniera  che  descrive 
Senofonte,  agevolmente  potè  divenir  valoroso,  e  soggiogar 
ia  Monarchia  de'  Medi  ;  ma  il  figliuolo  cresciuto  nelle  de^ 
Jizie  dell'  Imperio  acquistato ,  e  corrotto  dal  festo  e  dall*  u- 
sanze  lascive  de'  Medi ,  facilmente  trapassò  a  tal  maniera 
d'insolenza  .  Dario  parimente  in  vita  privata  sohriamenté 
nutrito,  poiché  acquistò  l' Imperio ,  consenti  che  il  figliuo- 
lo fosse  dalle  soverchie  delicatezze  ammollito ,  sicché  egli 
ne  riuscì  cosi  somigliante  a  Camhise ,  come  il  padre  era 
stato  simile  a  Ciro .  Onde  gran  cura  dovrehhon  porre  i 
Principi  in  fare  che  i  figliuoli  fossero  educati  da  persona, 
eh'  egualmente  avesse  riguardo  alla  grandezza  ed  alla  di« 
gn ita  dello  stato  reale,  ed  all'acquisto  delle  virtù.  Ora 
raccogliendo  quanto  si  è  detto  ,  dico  che  o  pi  traligna  non 
assomigliando  intieramente  i  maggiori,  o  divenendo  loro 
molto  dissimile,  e  l'uno,  e  l'altro  modo  può  procedere  da 
natura ,  e  da  educazione  . 

Antonio  .  Quando  il  figliuolo  trahgna  per  natura  dal 
padre,  non  veggio,  come  possa  generar  figliuol  valoroso, 
perciocché  la  virtù  del  seme  in  lui  ragionevolmente  è 
mancata  ;  ma  quando  per  educazione  degenera ,  non  essen- 
do corrotta  la  virtù  del  seme,  agevolmente  può  trasfon- 
derla ai  figliuoli,  a' nipoti  ed  a'  pronipoti . 

Agostino.  Questo, che  voi  dite,  è  molto  ragionevole: 
tuttavia  veggiamo,che  molte  fiate  non  dal  padre  il  figliuo- 
lo, ma  dall'avo  il  nipote  eredita  cosi  la  somiglianza  de\ 
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eorpo,  come  i  tìz)  e  le  virtù  del  corpo.  Quanti  nipoti  so* 
no  agli  ayi  somiglianti  di  corpo  y  che  a' padri  non  assomi- 
gliano ?  E  quanti  di  padre  sano  son  come  V  avo  podagrosi^ 
e  nati  di  padre  infermo  son  come  gli  avi  sani ,  e  vigorosi  ? 
Onde  pare  clie  la  virtù  del  seme  sìa  alcuna  volta  nascosta  y 
poi  lomi  di  nuovo  a  manifestarsi ,  il  che  molto  agevol- 
mente avviene ,  quando  la  degenerazione  non  è  per  molta 
dissomiglianza,  ma  piuttosto  per  alcuna  disuguaglianza , 
come  nella  stirpe  de'  Catoni,  quegli  che  furono  tra  il  Gen- 
Siorino,  e  V  Uticense  Catone,  che  furon  tali ,  che  la  virtù 
del  prìmaio  potè  passare  al  sezzaio  per  lo  mezzo  loro  senza 
corrompersi;  ma  quando  è  per  molta  dissomiglianza,  non 
così  ^cilmente  per  tanti  mezzi  trapassa ,  e  se  pur  trapas- 
sa, la  nohiltà  ne  rimane  in  alcun  modo  macchiata,  e  non 
e  tutta  chiara ,  netta   e  helia,  come  dovrebbe  essere  la 
perfetta  nohiltà  ;  ma  quella  nohiltà  si  può  dire  perfettissi- 
ma ,  nella  quale  non  solo  non  è  alcun  tralignamento ,  ma 
che  va  di  bene  in  meglio  avanzandosi;  e  questa  continna- 
ziope  in  meglio  senz'  alcun  interrompìmento  rade  fiate  si. 
trova  oltre  i  tre  gradi .  So  che  di  Filippo  nacque  Alessan- 
dro f  e  di  Milziade  nacque  Cimone ,  ma  qui  non  succede 
all'avo  il  nipote ,  e  peravventura  Cimone  non  fu  maggiore 
di  Milziade .  So  anco  che  Tito  succede  a  Vespasiano,  e  l'u- 
no Decio  succede  all'  altro ,  ma  qui  anco  il  nipote  deside- 
ro. Ma  già  noi  desidero  nella  stirpe  Emiliana,  in  cui  quel 
Paolo ,  che  così  valorosamente  fu  morto  a  Canne ,  genere 
Paolo,  che   vinse  Filippo,  e  trionfò  de' Macedoni,  e  dì 
questo  nacque  Scipione  Emiliano,  che  distrusse  Cartagine, 
e  Numanzia ,  il  quale  per  natura  era  Emiliano ,  ma  per  a- 
dozione  si  fé  Scipione . 

Antonio  .  Ora  di  questa  adozione  desidererei  io  di  sa- 
pere ,  se  ella  ha  virtù  di  far  nobile  altrui ,  e  se  il  secondo 
Affricano,  quando  non  fosse  stato  nobile  come  Emiliano^ 
sarebbe  stato  nobile  come  Scipione ,  di  cui  son  molto  dub- 
bio se  egli  per  adozione  acquistasse/o  perdesse  nobiltà,  per- 
ciocché ,  ove  era  figlio  di  uomo  valoroso  ,  si  rendè  figlio  di 
uomo  imbelle,  ma  all'incontro  divenne  nipote  del  maggio- 
re A£fricano .  che  fu  peravventura  il  maggiore ,  e  il  nù- 
gliore  uomo ,  che  producesse  la  Repubblica  di  Roma ,  ed 
a  cui  non  ha  la  Grecia,  o  la  barbarie  chi  paragonare  • 
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Agostino.  L'adozione  è  in  alcun  modo  emula  della 
natura,  e  pare  che  possa  recare  nobiltà ,  ov' ella  non  è^ 
ma  non  torla  di  là  ,  ov'ella  è  ;  ma  di  questa  a  suo  luogo  ra- 
gioneiemo.  Or  per  paragonare  le  cose'  moderne  all' anti- 
che, cico  che  la  continuazione  non  solo  simile  a  quella 
degli  Emiliani  y  ma  maggiore ,  e  più  onorata ,  si  può  Tede- 
re  nella  casa  d' Austria .  Puossi  anche  vedere  nella  Casa 
d' Este  ;  ove  di  Niccolò  valoroso  nasce  Ercole  il  primo 
più  valcroso,  e  di  questo  Alfonso  primo,  anzi  maggiore 
del  padie,  «jpte  eguale.  Non  traligna  la  virtù  in  Ercole  se- 
condo, ss  non  si  avanza;  ma  ben  molto  si  avanza  in  Alfon- 
so seconco,  sicché  non  solo  a'  moderni  Ercoli,  ed  Alfonsi, 
ma  anco  agli  antichi  Guelfi ,  ed  Azzi,  e  Rinaldi  si  può  ag- 
guagliare, e  preporre. 

Antonio.  Farmi  che  tutte  le  particelle  della  definizio- 
ne siano  state  minutamente  considerate  :  solo  potrebbe 
porgere  occasione  di  dubitare  la  voce  Chiarezza^  percioc- 
ché nelle  definizioni  |non  si  usano  voci  traslate  ,  e  da  Ari-* 
stotile  ripreso  è  Platone ,  che  usi  nelle  definizioni  le  me- 
tafore, e  la  voce  Chiara  è  così  trasportata  alla  nobiltà 
delle  famiglie,  come  dalFacqua,  e  dall'aria ,  alle  quali  oo^ 
se  propriamente  si  attribuisce . 

Agostino  .  Senz'alcun  dubbio  la  definizione  non  dee  u- 
sar  parole  traslate,  ma  alcuna  volta  le  traslate  divengono 
proprie,  o  per  lo  difetto  delle  proprie  ,  o  per  l'uso  conti- 
nuo di  esse  ;  e  qtkando  elle  divengono  proprie  per  queste 
due  condizioni,  a  me  non  pare  sconvenevole  che  loro  nel- 
le definizioni  si  da  luogo.  Tale  è  la  voce  Chiarezza,  del* 
la  quale  non  si  potrebbe  trovare  alcun' altra,  che  meglio  ^ 
o  più  propriametìte  convenisse  alle  famiglie ,  uè  tanto  |  se 
non  solo  le  voci  del  suo  genere. 

Antonio  .  E  qiali  sono  quelle  del  suo  genere  ? 
Agostino.  Qielle,  che  dal  medesimo  luogo  son  tra-* 
sportate ,  in  guis£.  però ,  che  ricevute ,  non  solo  dall'  uso , 
ma  divenute  proprj  termini  de*  Legisti  a'  quali  appartici 
ne  in  alcun  modo  i  determinare  delle  dignità  ,.  e  de' titoli, 
si  possono  annove*are  fìra  le  proprissime .  Ed  avete  a  sa- 
pere, che  i  Legisi  pongono  quattro  gradi  di  titoli:  nei 
primo  son  coloro  ch'essi  chiamano  sovra  il  lustri,  Bel  ««t* 
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condo  gr  illustri ,  nei  tèrzo  i  chiarissimi ,  e  nel  quarto  i 
riguarderò! i  y  quali  titoli  tutti  derivano  da  un  medesimo 
fònte^  e  tutti  son  presi  da  quello,cbe  è  oggetto  delia  vista. 

Antonio.  Questo  termine  di  sovrailiustre  a  me  pare 
somigliante  a  quel ,  che  i  Filosofi  ciuamauo  sovraente,  che 
lo  distinguono  dall'ente.  Perciocché ,  siccome  sovraente 
«i  dimanda  quel  che  non  solo  è,  ma  che  comparte  altrui 
l'essenza ,  per  participazione  del  quale  è  tutto  ciò  che  è  ; 
ed  ente  è  detto  quel  che  è  ricevendo  da  altrui  V  essenza  ; 
onde  si  legge  presso  Pico,  e  presso  altri  Platqpici,  che  di 
Dio  si  può  affermare  questa  proposizione:  Iddio  con  è. 

Agostino  .  Questo  vostro  paragone  mi  piace  ^  el  a  que>« 
sta  similitudine  si  può  dire  ,  che  sovrailiustre  é  c«lui ,  che 
comparte  altrui  l' iiiustezza  ;  illustre  é  colui ,  che  altron- 
de la  riceve, 

Antonio  .  Questo  termine  di  sovrailiustre  da'  rolgari  è 
detto  illustrissimo . 

Agostino.  Cosi  pare:  benché  questo  titolo  per  l'uso 
é  molto  avvilito.  Ma  noi,  riguardando  per  ora  la  natu- 
ra ,  e  la  significazione  della  voce ,  concludiamo  che  niun 
titolo  si  può  dare  a  Prmcipe ,  maggiore  d' illustrissimo, 
perchè  illustrissimo  è  colui ,  da  chi  si  riceve  la  luce,  e  lo 
splendore  della  dignità.  Onde  questo  titolo  anticamente  si 
dava  solo  agi'  Imperadori ,  ed  a  quei  Re ,  che  son  sovrani 
ne' loro  regni ,  e  da  altri  non  riconoscono  la  dignità:  ma 
poi  questo  tìtolo  si  accomunò  a  quei  Duchi ,  che  hanno  po- 
destà regia  ;  e  con  ragione  loro  si  accommò ,  perché  seb- 
bene altronde  ricevono  la  dignità  ,  possono  nondimeno 
compartirla  agi'  inferiori ,  e  fare  degli  airi  illustri .  Onde 
siccome  le  specie,  che  son  dette  subalterne,  sono  specie 
in  rispetto  de'  generi  sovrapposti ,  e  gene*i  a  paragone  del- 
le specie  sotto  ordinate;  cosi. questi  Priicipi  del  secondo 
ordine  son  detti  illustri  a  comparazione  iegl'  Imperadori , 
e  de'  Re  sovrani ,  ed  illustrissimi  in  rispetto  de'  Marchesi , 
e  de'  Conti,  che  essi  posson  creare  :  mai  Conti',  e  i  Mar- 
chesi ,  che  non  possono  altrui  compartire  V  illustrezza ,  per 
adulazione  nel  volgo  improprissimameite  son  detti  illu- 
strissimi, e  propriamente  sono  illustri,  >  piuttosto  chia- 
rissimi. Parlo  di  quei  Conti,  e  di  que'VIarchesi  sì  fatti ^ 
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perciocché  gìA  i  Conti  di  Savoja  e  di  Fiandra ,  ed*  i  Mar- 
chesi di  Fcfrrara ,  e  di  Mantova  erano  somiglianii  a'  Du- 
chi dà  dignità  ,  e  di  autorità  e  di  potenza  ,  e  so^  di  nome 
differenti  ;  e  la  mutazione  di  questo  nome  non  è  stata  in 
loro  di  grande  accrescimento . 

Antonio.  Se  le  cose  s'illustrano  co' paragoni,  a  me  pa- 
re che  a  questa  materia  degl'illustri  si  possa  dar  luce  con 
uo  lucidisssimo  paragone;  perciocché  il  sovraillustre  sarà 
come  il  Sole,cb'è  principio,  e  fonte  della  luce.  Quelli 
poi,  che  per  diversi  rispetti  sono  illustrissimi  ,ed  illustri, 
saranno  come  la  Luna ,  e  le  Stelle  ,  che  a  paragone  del  So- 
le sono  illustri,  ricevendo  la  luce  da  lui  ;  a  comparazione 
poi  dell'  aria ,  e  dell'  acqua  illustrate  da  loro  sono  illustris- 
sime .    I  chiarissimi  poi  saranno  somiglianti  all'  aria  dai 
raggi  del  Sole  illuminata  ,  perciocché  la  luce  si  dice  pro- 
priamente in  quel  lucido  per  sé,  la  chiarezza  poi  in  quel- 
lo, che  i  Filosofi  chiamano  diafano ,  e  che  noi  trasparenza 
possiamo  nominare,  la   quale   da  per  sé  non  é  lucidarne 
serena ,  ma  dà  per  entro  sé  luogo  a'  raggi  senza  ritorcerli , 
e  questa  chiarezza  è  meno ,  che  lo  splendore ,  perché  lo 
splendore  é  cagionato  per  lo  ripercotimento  de'  raggi ,  co- 
me veggiamo ,  se  il  Sole ,  o  la  Luna  percuote  nell'  oro ,  o 
neir  argento,  o  in  altro  somigliante  corpo  liscio,  o  solido, 
ed  in  questo  ripercotimento  i  raggi  moltiplicano  in  guisa , 
che  ne  accresce  cosi  il  caldo  come  il  lume,  il  quale  splen- 
dore é  differente  dalla  chiarezza,  perché  la  chiarezza  è 
nella  trasparenza  senza  ripercotimento,  é  della  luce  per- 
chè la  luce  é  nel  corpo ,  eh'  é  per  sé  lucido ,  e  di  efficacia, 
edé  fra  la  luce,  e  la  chiarezza ,  perciocché  di  quanto  cede 
alla  luce,  di  tanto  vince  la  chiarezza  abbagliando  poco 
meno  di  quel ,  che  la  luce  sia  solita  di  fare .  Ora  stando  la 
proprietà  diqaesti  nomi,  come  abbiamo  dimostrato,  mol- 
to mi  maraviglio ,  onde   avvenga  che  il  Serenissimo  sia 
in  maggior  pregio,chè  non  é  l' Illustrissimo;  perciocché  la 
serenità  altro  non  é,  che  la  purità   dell'aria,  che  non  sia 
mescolata  di  nuvoli ,  o  di  nebbia ,  e  questa  serenità  può  es- 
sere non  solo  senza  luce ,  ma  anche  senza  chiarezza ,  onde 
1^  notti  si  possono  dir  serene  anche  quando  non  luce  la 
Luna. 
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Agostino.  De'  titoli  aTrietie  quello ,  che  di  molte  altre* 
cose  y  che  quanto  son  più  in  uso ,  tanto  sono  in  minor  pre- 
gio; onde  eyendosi  questo  titolo  d' illustrissimo  accomuna- 
to tanto,  che  per  Tuso  era  divenuto  quasi  plebeo,  i  Regi, 
e  coloro,  che  loro  si  assomigliano,  presero  questo  nome 
di  Serenissimo ,  che  per  se  è  di  meno  valore ,  ma  per  la 
novità ,  e  per  non  esser  cosi  comune ,  parve  pi&  caro  • 

Antonio  .  Pago  sono  di  quel  che  rispondete  ;  ma  altra 
cosa  mi  porge  dubbio  maggiore ,  siccome  è  un  sol  princi- 
pio dell'essere,  il  quale  a  tutte  l'altre  cose  lo  comparte ^ 
ed  un  sol  principio  della  luce,  per  cui  tutte  l'altre  son  la* 
minose  ,  così  fra  gli  uomini  sia  un  sol  Principe  principio 
dell'  illustrezza ,  da  cui  dipenda  quella  di  ciascun  altro  , 
perciocché  la  ragione ,  e  T  esempio  cosi  pare  che  dimo- 
stri. Ma  d'altra  parte  non  mi  risolvo,  se  in  quello,  che 
appartiene  a  dar  le  dignità ,  l' Imperadore  sia  subordinato 
al  Papa,  e  molto  meno,  se  i  Re  sovrani  all'  Imperadore 
seguano  quasi«8pecie  subalterna  al  suo  genere . 

Agostino.  Anzi  pare  che  si  creda  che  cosi  l'Impera* 
dorè  sia  principio  de'  suoi  titoli ,  e  delle  dignità ,  come  il 
Papa  delle  sue ,  e  cosi  delle  sue  il  Re  di  Spagna ,  come 
l'uno  e  l'altro  di  loro.  Ma  perchè  questo  è  dubbio  tale, 
che  in  breve  ora  comodamente  non  si  può  sciorre,  piac- 
ciavi differirlo  a  miglior  occasione,  e  seguiamo  per  ora  il 
cominciato  ragionamento . 

Antonio  .  A  me  pare ,  che  omai  altro  non  rimanga  che 
considerare,*  se  non  far  paragone  della  nostra  coir  altre 
definizioni  :  ma  prima  ditemi,  che  giudicate  voi  degli  altri 
titoli  di  Altezza,  di  Eccellenza,  di  Signoria ,  e  di  Magnifi- 
cenza ? 

Agostino.  Questi  da  altri;  ne  son  traportati,  i  primi 
due  dall'  eminenza ,  per  cosi  dire ,  del  luogo  :  il  terzo  dalla 
potenza  ,  il  quarto  dalle  virtù,  e  da  quella  virtù ,  che  per 
se  sola  pare  che  basti  a  formare  la  natura  della  nobiltà  • 

Perciocché  la  magnificenza,  come  suona  il  nome  ,  è  vir- 
tù facitrice  di  cose  grandi ,  la  quale  pare  che  si  volga  in- 
torno alle  grandi  spese ,  e  queste  non  si  posson  (are  senza 
molte  ricchezze ,  e  noi  abbiamo  già  detto  che  la*  nobiltà 
dipende  dalla  virtù ,  e  dalle  ricchezze ,  sicché  altrettanto 
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Tale  magnificetica  quanto  nobiltà .  Ora  passiamo  al  para* 
gene  delle  definizioni ,  e  prima  ci  si  rappresenta  quella 
del  Possevino,  virtù  di  schiatta ,  ed  orrevolezza  de' mag- 
giori, la  quale  è  molto  simile  alla  nostra,  cosi  perchè  ella 
è  fatta  per  congiungimento  di  due  generi ,  come  perchè, 
pone  così  distinte  le  differenze  come  bisognerdibe .  Segue 
poscia  quella  dell'  Imperador  Federico ,  la  quale  è  antica 
possessione  di  avere,  con  reggimenti  belli  ;  e  reggimenti, 
come  dichiara  Dante,  è  parola  antica,   che   tanto  vale^ 
quanto  costumi ,  e  questa  ancora  è  molto  alla  nostra  somi- 
gliante: ma  in  tutto  diversa,  che  in  lei  le  ricchezze  ten« 
gono  il  luogo  principale ,  ed  i  costumi  sono  alle  ricchezce 
accessori  ;  ove  nella  nostra  il  luogo  principale  è  della  vir- 
tù,  e  le  ricchezze  vi  son  contenete,  ma  non  come  princi- 
pali .  Ne  dalla  definizione  è  dilferente  quella  de' Socratici; 
che  la  nobiltà  sia   buona  temperatura  dell'anima,  e  del 
«orpo,  perciocché  questa  buoHa  temperatura  dipende  dal* 
la  virtù  del  seme ,  nel  quale  in  potenza  son  le  virtù  del 
corpo,  ^e  dell'anima  ;  ma  questa  ancora  è  molto  men  perfet- 
ta della  nostra ,  così  perché  non  contiene  l'antichità  ,  come 
perchè  non  abbraccia  1' orrevolezza,  e  la  chiarezza,  le 
^uali  condizioni  tutte  sono  alla  nobiltà  necessarie.  Ultima- 
mente ci  si  porge  a  considerare  la  definizione  di  Bartolo , 
la  quale  è  che  la  nobiltà  sia  grazia  conferita  da' Principi  ai 
suoi  più  cari ,  per  la  quale  essi  si  distinguono  dagli  onesti 
plebei .  Questa  definizione  in  alcuna  cosa  non  concorda  col- 
la nostra ,  ed  è  totalmente  falsa  ;  perciocché  Bartolo  non 
distinse  la  nobiltà  dalla  dignità .  Ma  volendo  definire  la 
nobiltà ,  definì  la  dignità .  Ma  in  altra  occasione  a  più  bel- 
l'agio  potremo  considerare  non  solo  tutte  le  parti  di  que- 
sta sua  definizione ,  ma  anche  se  vi  siano  tre  maniere  di 
nobiltà ,  com'  egli  pone,  Tuna  teologica ,  l'altra  naturale, 
e  la  terza  civile,  ed  insieme  potremo  filosofare  intorno  a 
tutto  quello ,  che  da'  Legisti  è  detto  della  dignità ,  e  della 
nobiltà ,  e  considerando  se  siano  una  cosa  medesima ,  o  no, 
e  se  son  diverse ,  e  son  degne  di  eguale  onore  ,  o  V  una 
più  ne  meriti ,  che  l' altre ,  e  paragonandole  non  solo  fra 
sé,  ma  anche  Tuna,  e  l'altra  col  valore,  potremo  consi- 
derare se  U  yalore  sia  per  sé  meno,  o  più  onorato  di  lor<i 
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due  ,  e  £ermandoci  poi  nella  dignità  ^  ci  sforzeremo  di  Ùlt 
giudice  la  ragione  dell'  autorità ,  in  modo  y  eh'  ella  non  Im 
sdegni  di  esser  giudicata.    • 

Antonio.  Per  quel  cb'  io  ne  creda,  i  Legisti^  che  degli 
altri  son  guidici,  qui  all'altrui  giudizio  saranno  sottoposti: 
ma  parlando  della  nobiltà  civile ,  aspetto  che  pienamente 
trattiate  tutto  ciò ,  che  alla  legittimazione ,  ed  aU'  adozio* 
ne  appartiene. 

Agostino.  Questo  per  sé  stesso  è  necessario ,  ed  io  il 
£irò  tanto  più  volentieri ,  quanto  io  veggio  ,  che  voi  con 
maggior  desiderio  l'aspettate. 

Antonio  .  Il  ragionamento  di  oggi  è  fornito  quasi  col 
dì  ;  onde  per  non  vi  aggravar  maggiormente  per  ora,  sarà 
bene  di  far  punto,  e  riserbare  il  restante  ad  un  altra 
giorno,  ch'essendo  voi  libero  in  queste  vacanze  di  Carne- 
vale dalle  pùbbliche  lezioni,  non  vi  dee  mancar  tempo  da 
dispensare ,  e  trattenervi  ragionando  con  gli  amici .  Verrò 
dunque  forse  domani  a  trovarvi  a  casa ,  e  frattanto  mi  ri-, 
tirerò  qui  dalla  Signora  Marchesa,  dove  intendo  esservi 
ragunate  molte  Gentildonne  e  Cavalieri,  per  dovw  qi&esta 
sera  festeggiare . 

Agostino.  Andate  e  venite  quando  vi  sarà  in  grado, 
che  ozioso ,  o  ufficioso  che  io  sia ,  mi  troverete  sempre 
prontissimo  per  soddisfarvi .  Addio . 
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J.  l  presente  Dialogo,  di  cui  sono  interlocutori  Antonio  Forno  ed  .V- 
gostino  Bucci  f  ha  per  soggetto  la  Nobiltà  .  Cercasi  in  esso  prima" 
mente  se  la  nobiltà  sia .  Si  vien  poscia  a  investigare  quel  che  ella 
sia,  considerando  due  volte  diligentemente  il  genere  della  definizio» 
ne  e  le  differenze:  e  si  passa  per  ultimo  a  ragionare  de*  titoli,  i 
quali  si  danno  alla  nobiltà  per  significazione  di  onore  . 

Non  facciamo  un  più  lungo  cenno  del  contenuto  di  questo  collo^ 
quio  ,  imperocché  non  essendo  esso  altro  che  il  precedente  riformato 
e  corretto,  all'  argomento  di  quello,  ove  desideri  maggiori  lumi,  può 
il  lettore  rivolgersi.  Gioverà  qui  nondimeno  il  notare  the  al  tutto 
diversa  e  molto  pia  convenevole  alla  gravità  del  soggetto  è  l* intro- 
duzion  del  presente .  Diversa  pure  in  qualche  parte  è  la  definiziO" 
ne  della  nobiltà,  che  ove  nel  primo  si  diceva  essere  vìrtò  di  schianta 
onorata  per  antica  ecoutinaata  chiarezza  ,  viene  in  questo  definita 
virtù  di  schiatta  conosciuta  per  molte  t  continuate  operazioni .  La 
difesa  poi  di  quel  luogo  censurato  di  Virgilio  che  accennammo  nel 
detto  argomento ,  quivi  non  appare  :  ma  molto  pia  estesa  di  prima 
la  materia  de*  titoli,  e  vi  è  anzi  trattata  per  modo,  che  può  rìguar^ 
darsi  come  cosa  affatto  nuova  .  Altre  piccole  varietà  si  riscontrano 
fra  questi  due  dialoghi;  ma  siccome  non  cambian  elleno  punto  né 
la  sostanza  ^  né  t  ordine  del  ragionamento ,  che  sono  gli  stessi  in  a* 
mendue,  così  stimiamo  inutile  il  farne  parola , 

Al  primo  di  essi  pose  mano  V  Autore  verso  la  fine  dell*  anno  1578, 
mentre  stava  in  Torino  presso  il  Marchese  Filippo  d' Esté ,  come  si 
ricava  da  una  sua  lettera  a  Maurizio  Cattaneo  segretario  del  Car^ 
dinaie  Albano,  e  suo  amicissimo.  Venuto-  neli] anno  dopo  a  Ferra" 
ra ,  e  chiuso  indi  a  poco  nello  Spedai  di  S.  Anna ,  quantunque  in* 
fermo  ed  oppresso  da  continue  inquietudini ,  ivi  lo  proseguì,  e  con* 
dusse  a  termine  .  Non  fu  però  pubblicato  colle  stampe  che  nel  ma> 
se  di  giugno  del  i5di  .*  lo  che  avvenne  in  Vicenza  per  opera  di  Lo' 
dovico  Botonio  letterato  Perugino,  a  cui  n  era  avventurosamente 
capitata  una  copia ,  tratta  forse  da  quella  che  il  Tasso  medesima 
nella  primavera  del  detto  anno  aveva  donata  al. principe  di  Manto» 
^a  D-  Vincenzo  Gonzaga ,  allorché  fu  a  visitarlo  nella  sua  prigio* 
ne .  Torquato  tuttavia  pochissimo  soddisfatto  di  cotal  dialogo ,  per^ 
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ciocché ,  com'  ei  dice ,  lo  aveva  scriuo  tumultuariamente ,  e  riempite» 
io  di  molte  cose,  che  non  erano  proprie  détC assunta  materia,  die^ 
desi  alcun  tempo  dopo  a  riformarlo ,  ejece  di  esso  il  presente  ,  che 
poi  nelle  nozze  di  D.  Cesare  d* Este  con  D.  H,rginia  de*  Medici ,  U 
tfuali  seguirono  nel  carnovale  del  1 586 ,  indirizzò  a  Scipione  Gon^. 
zaga ,  e  che  venne  finalmente  stampato  per  la  prima  volta  ia  Vene» 
zia  neir  anno  appresso  sotto  il  titolo  di  Forno  Secondo  .  //  qual  U* 
tolo  quanto  mal  si  convenga  a  questo  dialogo  avuto  rispetto  alla  ma* 
teria,  essendoché /a  supporre  esser  egli  una  continuazione  delf  altro, 
laddove  non  é  piti  che  una  medesima  cosa  ,  per  ciò  che  pur  ora  aè» 
hiamo  toccato,  può  di  leggieri  conoscersi  *  Ond*é  c/te  noi  per  ovvia» 
re  sì /atto  errore ,  in  cui  anche  il  Serassi,  scrittore  per  altro  dUigen» 
tissimo  della  vita  del  Tasso,  è  caduto ,  abbiamo  stimato  bene  dtin» 
titolarlo  semplicemente  della  Nobìlti^ ,  che  è  il  soh  nome  ^  colqual^ 
dallo  stesso  autor  nostra  vien  mentovato  nelle  sue  lettere . 

INTERLOCUTORI 

ANTONIO  rORVO,  AGOSTINO  BUCCf 

Antonio  •  A  che  avete  conosciuto  che  que'  Francesi», 
i  quali  sono  ogg»  Tenuti  alle  vostre  scuole>  fliaao  vicini  agli 
Inglesi  o  ai  Fiaminghi? 

Agostino.  Al  colore  delle  carni  e  de'capelli,  il  quale 
mi  par  simile  in  coloro,  che  abitano  appresso  l'Oceano. 

Antonio.  Io  non  tanto  da' sembianti  raccolgo  che  sian 
più  d'una  che  di  altra  nazione ^  quanto  che  siano  nobili ^ 
perchè  veramente  l'aria  del  viso  è  molto  gentile;  e  l'argo- 
mento della  bianchezza  delle  carni  ;  e  della  biondezza  dei 
capelli  peravventura  è  fallace  :  perche  non  solo  i  Bretoni , 
e  i  Normandia  e  i  Piccardi  ho  veduti  bianchissimi:  ma  Pro- 
venzali eziandio ,  i  quali  son  posti  sovra  il  Mare  Mediterra- 
neo ,  e  risguardano  il  Mezzogiorno  ;  laonde  dovrebbero  es- 
sere anzi  bruni ,  che  no . 

Agostino  .  Io  non  voglio  negare  che  molti  Provenzali 
non  possano  esser  bianchi,  come  i  Bretoni,  nondimeno  uni* 
versalmente  son  più  bruni ,  o  per  meglio  dire ,  meno  bian- 
chi :  perchè  il  color  bruno  propriamente  è  quello  della  na^ 
zione  Spagnuola  e  dell'  Italiana,  nella  quale  non  è  men  gra-. 
zioso,  che  il  bianco  de'  Tedeschi  e  de'Franzesi,  che  talora^ 
ho  veduto  ne' vostri  paesi ,  di  cui  mi  pare  che  si  possa  dire: 
Fergine  òri/na  i  begli  occhi  e  le  chipme  ; 
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ma  tutto  quello  ancora ,  che  della  bellezza  delle  donfie 
suol  esser  detto  da' poeti . 

Antonio.  In  questa  regione  gli  uomini  e  le  donne  ci  na- 
scono assai  bianclii  y  ed  in  ciò  noi  siamo  simili  a'  Galli  Ci- 
salpini, ed  a' Longobardi  9  ed  agli  altri  popoli,  da' quali  de-* 
rivarono ,  ma  il  colore  bruno  è  più  ordinario  in  quella  par- 
te d'Italia ,  che  è  posta  oltre  l'Appennino:  ma  come  que- 
sti argomenti  sogliono  spesse  volte  esser  fallaci ,  cosi  e'  in- 
gannano quelli  della  bellezza . 

Agostino  .  Non  solamente  dalla  beltà ,  ma  dalle  manie- 
re e  dall'aria  per  così  dire ^  del  viso,  sogliono  fare  argo- 
mento di  nobiltà  j  quantunque  chi  ben  considera  facilmen- 
te conosce  quest'aria  del  viso  essere  la  bellezza,  di  cui  fu 
detto  : 

E  l'aria  del  bel  viso  meno  oscura  ; 
o  piuttosto  aria  del  vÌ6o  è  quella,  che  dalla  beHà  è  illu- 
strata, a  differeaza  dell'altre,  come  l'aria  luminosa  dal- 
l'oscura: e  chiamo  beltà  quel  raggio  interiore  che  traluce 
per  gli  occhi  ne' sembtenti;  onde  avviene  rade  volte  che 
gl'ignobili  da' nobili  all'aria  del  viso  non  siano  riconosciu- 
ti :  né  solo  dalla  virtù,  ma  dalla  beltà  si  può  argomentare 
la  nobiltà ,  come  fece  Bidone  innamorata  d' Enea  dicendo  : 
Quem  sese  oreferens!  quamfortis pectore,  et  armis  ! 

Antonio  .  Didone  fu  peravventura  persuasa  più  dalla 
bellezza,  'che  dalla  gloria  delle  cose  fatte,  che  Enea  fosse 
figliuolo  di  Venere,  perchè  più  la  bellezza  che  la  fortezza 
parca  conveniente  ad  un  figliuolo  di  Venere;  ma  io  non 
oerco  quello  che  ad  una  donna  innamorata  si  possa  persua- 
dere ,  ma  quello  che  sia  vero  in  se  stesso ,  perchè  se  gli 
eloquenti  fossero  belli,  non  solamente  l'avrebbe  potuto 
persuadere  Ulisse  a  Circe,  ma  Cicerone  alla  sorella  di  Ciò- 
dio,  o  pure  il  Boccaccio  alla  vedova,  dalla  quale  fu  bef-. 
fato .  ; 

Agostino  .  Nulla  di  falso  gli  avrebbe  persuaso ,  perchè 
siccome  nel  volto  risplende  un  raggio  della  beltà  dell'  ani- 
mo, così  l'altra  parte  si  manifesta  nelle  parole  r  però  di 
Socrate  si  legge ,  che  disse  ad  un  bel  giovane ,  Parlami ^  se- 
vuoi  che  io  ti  veda . 

Antonio.  E  Socrate  avrelbbe  potuto  persuadere  ad  AW 
cibiade  di  esser  bèllo? 
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Agostino.  Egli  in  guisa  gliele  persuase  y  cbe  niumr 
donna  prestò  maggior  fede  air  amante,  onde,  sebbene  vi, 
ricordate,  Alci]>iade  racconta  ne'  conviti  eh'  egli  pregò  So- 
crate ,  che  volesse  cambiar  seco  bellezza  ;  ma  U  cambio  fu. 
disprezzato  dal  casto  filosofo  per  alterezza . 

AnTONlo .  Socrate  nondimeno  aveva  il  volto  come  quel- 
lo, che  si  dipinge  ne' Satiri  e  ne' Sileni,  ed  usava  quelle  ' 

paroje,  che  sono  in  bacca  del  calzolajo,  e  del colle 

quali  se  egli  persuadesse  Alcibiade o  no,  sasselo  quella  not- 
te che  ricoperse  il  lor  ragionamento;  ma  non  persuase  egli 
il  popolo  Ateniese  ;  e  se  la  medesima  maniera  di  eloquenza 
ch'egli  usava,  fosse  stata  usata  da  Ulisse  co' Principi  della 
Grecia  non  avrebbe  conseguito  il  suo  fine  :  ma  il  racconta- 
re le  cose  prudentemente ,  e  con  singoiar  fortezza  in  guer-> 
ra  adoperate ,  il  mostrare  le  ferite  del  suo  petto ,  il  ridurre 
agi*  Iddii  non  meno  la  nobiltà  patei;na  ^  die  la  materna,  gli 
recarono  la  desiderata  vittoria,  ma  non  l' avrebbe  già- potu- 
ta avere  al  gìudìcìo  di  Elena,  se  con  Paride  avesse  oonteso: 
e  se  Circe  avesse  dopo  lui  veduto  Ajace  ,  così  da  quel  ouo-- 
vo  amore  sarebbe  stata  presa ,  come  fii  poi  Alcina  da  quel 
di  Ruggiero:  ma  io  credo  che  Socrate  ed  Ulisse,  non  tanto^ 
per  alcuna  eloquenza  persuadessero ,  quanto  per  alcuna. 
arte  incantassero,  non  che  altri,  V  incantatore  medesimo. 

Agostino.  L'eloquenza  di  Socrate  non  fu  popolare  , 
come  era  quella  di  Gorgia  e  di  altri  Sofisti  del  suo  tempo;- 
e  quello ,  che  voi  chiamate  incanto ,  fu  senza  fallo  la  virti 
dell'eloquenza  istessa . 

Antonio.  Se  gli  argomenti  di  Socrate  son  buoni ,  Socra- 
te non  fu  buono ,  ma  se  non  bene  argomentò ,  popolare  fii 
la  sua  eloquenza . 

Agostino.  E  che  male  insegnò?  o  quando  egli  non  be- 
ne argomentò  ? 

Antonio  .  Argomentò  da'  figliuoli  di  Temistocle  e  di 
Pericle,  che  i  padri  non  sapessero  l'arte  civile,  o  non  la 
volessero  insegnare,  perchè  a'  figliuoli  loro  medesimi  la. 
avrebbero  insegnata:  in  quella  medesima  guisa  io  contro  lui 
argomento  ch'egli  o  non  l'intendesse,  o  la  volesse* mani- 
festa re  altrimenti  ,  perchè  Alcibiade  tanto  da  lui  amata 
non  r  apprese  ,-  se  non  la  seppe  insegnare,  fu  ignorante,  se 
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non  la  volle  fu  invidioso, «e  simile;  a  Michel  Angiolo  pitto- 
re, e  scultore  miratilo  de' nostri  tempi ,  il  quale  mentre 
dipingeva  e- scolpiva , non  voleva  alcuno  presente^  per  non» 
insegnare  ad  alcuno  perfettamente . 

Agostino. .Voi  lanciate  r  armi  Socratiche  con  disprezzo 
cortigiano  in  guisa,  che  mostrando  di  scheri^re ,  ferite  :  né 
90.  quanto  mi  dehha  essere  agevole  il  difender  jSoqra te ,  ma 
pur  direi,  che  se  alcuno  ha  questa  scienza,  conviene  che  de* 
Sideri  d'insegnarla,  perch'ella  none  simile  all'artiche 
possono  insieme  stare  coli' invidia;  onde  se  l'ebbe  Socrate, 
è  necessario ,  che  egli  volesse  fame  altrui  parte ,  xxtà  Aìcìr 
biade  non  la  volle  apprendere ,  e  da  lui  si  partì . 

Antonio.  Ma  a  chi. egli  l'insegnò,, se  ad.  Alcibiade  non 
r  insegnò  ? 

Agostino.  A  Platone  ed  a  Senofonte,,  l'uno  de' quali 
ammaestrò  Dione;  Ualto  Ciro  minore:  talché  da  questi 
scolari  si  può  fare  argomento,  che  Tarte,  di  cui  parliamo^ 
non  fosse  bene  appresa  da  Alcibiade  per  sua  propria  im-< 
perfezione:  e  Platpue  «milmente  non  potè  insegnarla  a 
Dionigi ,  perché  egli  non  volle  impararla ,  né  perciò  dee 
esser  riputato  malvagio  ed  ignorante  :  ma  Temistocle  e- 
Pericle  non  T insegnarono? 

Antonio  .  Non  l' insegnarono,  perché  non  si  può;  e  s'el^ 
la  insegnar  non  si  può,  i)on  é scienza:  né  Socrate  pera v ven- 
tura disse  a'  suoi  discepoli- alcuna  cosa  più'  certar-  di  q^elle,^, 
che  Pericle  o  Temistocle  dimostrassero  a' figliuoli;  nè-credo 
che  il  disprezzo  degli  onori  loro  insegnassero,  perché- non  a- 
vrebbe  Platone  navigato  tre  volte  per  acquistare  l'amicizia  di. 
Dionigi;  né  Senofonte  sarebbe  passato  in  Asia  co'Re  stranieri. 

Agostino.  Questi  Filosofi  non  passarono  il  mare  per 
soverchia  ambizione,  còme  alcuno  ha  creduto,  ma  per  gio- 
vare al  mondo,  non  potendo  fkr  giovamento  .alla  patria, 
perci^ocché  né  la  sua  vita  è  simile  al  zoppo,  il  quale  coa^ 
templi  senza  operare. 

Antonio.  Yot di  tutta  quella  scienza  che  aver  'si  può-, 
siete  abbastanza  fornito:  laonde  niun' altra  cosa  vi  manca 
che  r  occasione  di  fare  le  belle  e  laudevoli  azioni:  ma  io 
quando  ne  avrò  giammai  tanta ,  che  mi  basti ,  o .  d^  chi  "po^ 
irò  mai  impararla >. se  da.  voi.non  l'imparo  ? 
Dialoghi  T.  IL  9 
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Agostino.  Chi  ben  vi  rimifa,  Signor  Antonio^  assai  vi 
conosce  disposto  a  tutti  qnegli  esercii j  che  ad  uomo  nobi« 
le  son  convenienti;  perchè  dimostrate  la  nobiltà  ne' costa* 
mi  e  nell'aspetto;  onde  alcuno  non  è  desideroso  di  quello 
onore  ^  che  i  valorosi  scolari  sogliono  apportare  a'maesM, 
al  quale  non  d)Gtvesse  esser  caro  questo  ufficio- 

Antonio.* Io  dà,  voi  ricevo  questa  lode  volentieri, la  qua! 
non  mi  credeva  di  ^meritare ,  e  ringrazio  la  mia  fortuna  cha 
io  tói  sia  avvenuto  a  Filosofo  Peripatetico,  perchè  co'  Pla- 
tonici sarei  men  fortunato . 

Agostino.  Ogni  giudizioso^  di  qualunque  setta  egli  sia, 
può  far  questo  giudizio  delle  vostre  maniere:  e  quando  io 
lessi  che  gli  Etiopi  concedevano  il  regno  al  pi&  bello , 
giudicai  ch'essi  il  facessero  credendo ,  che  «la  bellezza  fbsse 
argomento  di  nobiltà,  e  di  virtù:  perché  la  nobiltà  è  virtù, 
o  non  senza  virtù ,  laonde  V  una  non  è  senza  l' altra  :  tutta., 
volta  non  è  ciascuno  giudice  conveniente  della  bellezza  . 

Antonio  .  Ma  credete  che  gli  Etiopi  avessero  conceduto 
il  regno  a  Socrate ,  il  quale  non  fu  mai  giudicato  bello  da 
alcuno,  se  non  da  Alcibiade? 

Agostino.  Non  l'avrebbono  eletto  perav ventura ,  ma 
in  ciò  avrebbero  fatto  errore,  perchè  s'egli  fu  virtuoso,  fu 
bello ,  e  ricco,  e  nobile  ,  e  Re. 

Antonio  .  Se  egli  era  tale ,  molto  più  giudizioso  fu  Alci- 
biade, che  gli  Etiopi  non  sarebbono  stati:  ma  il  contrario 
giudicò, quale  che  si  fosse  colui ,  che  gli  lesse  nella  fronte 
i  caratteri ,  che  scrive  la  natura  :  e  se  purè  le  lettere  della 
natura  non  son  fallaci,  egli  fu  vizioso,  povero,  brutto,  e  sèr- 
vo ;  perdi  è  tutte  le  ree  condizioni  seguono  il  vizio ,  come 
tutte  le  buone  la  virtù . 

Agostino.  Cotesto  sarebbe  sconvenevole  di  aflfermare, 
ma  non  si  può  ragionare  di  queste  cose  senza  distinzione:  e 
perchè  ornai  voglio  discendere  dall'Accademia  e  dal  Portico 
alle  scuole  de' Peripatetici,  la  distinzione  sarà  che  l'anima 
vegetativa,  e  sensitiva  risulta  dalla  temperatura  de!  corpo, 
della  quale  possono  conoscere  alcuna  cosa  costoro ,  che  ri- 
sguardano  i  segni  della  mano,  e  del  volto:  ma  l'intelletto 
vien  dal  Cielo  a  guisa  di  peregrino,  nel  quale  la  virtù  ha  la 
sua  sede  principale  ;  e  quantunque  Socrate  potesse  aver 
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tutte  quelle  naturali  imperfezioni ,  clie  la  natura  colle  sue 
lettere  avea  significa  te,  ed  esser  eziandio  tardo  di  memoria^ 
e  quasi  stupido;  la  perfezione,  che  l'anima  sua  avea  reca- 
ta dal  Cielo ,  e  gli  abiti  della  virtù ,  cb'  egli  avea  fatti,  po- 
terano  non  solo  correggere,,  ma  Vendere  graziosi  i  difetti 
del  corpo.  £  benché- egli  fosse  quale  è  descritto,  nondime- 
no era  altrettanto  seguito  da' belli,  quunto  seguiva  i  belli,  e 
gli  seguiva  non  per  ricevere  alòuna. bellezza,  ma  per  &r 
parte  della,  sua  dottrina  ,  della  quale  avea  bisogno  la  città 
di  Atene,  quasi  corrotta  ;  e  perchè  ella  non  era  ancora  co- 
nosciuta, sostenne  poi.  lunghissimo  tempo  l*  alterezza  di 
Alcibiade,  per  la  quale  da  tutti  gli  altri,  era  abbandonata  : 
perciocché  i  nobili,  sono,  per  natura  sprezza  tori. 

Antonio.  Lo  'sprezzare  quelle  cose,  cbe  non  debbono 
esser  disprezzate ,  è  argomento  di  superbia ,  la  quttle  noa 
dovrebbe  stare  polla  dobittà,  s'ella  è  virtù,  o  non^senzs^ 
virtù ,  come  diceste .. 

Agostino.  Ninna  peggior  compagnia  ba  la  nobiltà  della 
superbia ,  pur  veggiamo  che  per  cattiva,  usanza  si  .accoppia- 
no assai  spesso . 

Antonio.  Io  avrei^creduto  piuttosto  che  la  nobiltà  non 
fosse  virtù,  perciocché  non  ritrovandosi  al  mondp  ta  virtù^ 
non  si  ritroverebbe- la  nobiltà. 

Agostino.  £  chi  bandì  mai  la  Virtù  del  móndo,  coniè 
fate  voi,  il  quale  ne  siete,  o  ne  dovjeteess^e  albergo ?- 

Antonio  .  Io  dico  questo  coli!  autorità  di  molti:,  i  quali' 
vogliono  che  dove  é  una  virtù,  siàn-tutte:  manon  é'atcu-*^ 
no  dotato  di  tutte  le  virtù;  dunque  non  è  alcuno  fornito dt 
virtù .  £  eh*  elle  non.  fossero  mai  tutte  insième ,  assai  chia^ 
ramente  si  raccoglie  dairistorie  , «nelle  quali  di  alcuno  non 
si  legge  che  tra  le  virtù  non  avesse  mescolato^  qualche  vi- 
zio; perciocché  se  vorremo  risguardare  Ciix»  fondatore  del- 
l' Im^ierio ,  il  vedremo  contaminato  di  molte  imperfezioni  : 
e  Gambise  fu  tale,  che  lasciò  vergognosa  memoria  agli  altri 
successori  del  regno,  che  passò  più  di  una  volta  dall'una 
Stirpe  nell'altra:  e  tutti  diedero  larga,  e  vera  materia  a'ri- 
prensori..  Ed;  Alessandro,  che  distrusse  l'Imperio  de'Persia- 
ni,  quantunque  vincesse  il  mondò,  fu  vinto  spesse  volte 
dall'ira,  che  Io  fé'  minore  in  parte  di  Filippo  suo  padre;  è 
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del  Tino  eziandio ,  dal  quale  è  maggior  vergogna  esser  60«« 
parato.  £  Milziade,  e  Temistocle ,  e  Pericle  quantunque 
riportassero  molte  Tittorie  de*  nemici ,  furono  nondimeno 
soggetti  a  diverse  riprensioni,  o  corruppero  V  antica  disci^ 
plina  di  Atene:  e  Nicea,  ed  Alcibiade,  e  gli  altri  che  sucpes^ 
sero  co* loro  vizj  fecero  parer  buoni  que' primi.  E  se  yco^ 
remo  rivolgerci  dagli  uomini  attivi  a' contemplativi,  vedre-' 
mo  i  sette  Saggi,  de'  quali  si  vanta  la  Grecia,  co^  discorda 
neir opinioni,  e  ne* costumi ,  che  non  si  può  lodare  Tuno 
senza  biasimo  dell'altro;  e  vedremo  Socrate  lasciar  dubbia 
la  posterità  della  sua  bontà  e  della  dottrina  ;  e  Platone  per 
ambizione  passare  e  ripassare  il  mare^  e  Senofonte  avere 
invidia  di  quella  gloria  ch'egli  s'avea  con  eloquenza  acqui- 
stata ,  e  co'  morsi  di  acuto  dente  morderla  e  rimorderla: 
vedrete  Aristotile  falso  discepolo  sotto  falso  pretesto  di 
limatore  di  verità ,  armarsi  di  sillogismi ,  e  vedrete  le  sette 
quinci ,  e  quindi  divise,  più  desiderose  dì  contendere ,  che 
4i  sapere , 

Urtar  come  leeoni ,^  e  come  Draghi, 
Ne  fra  Lacedemoni  vedrete  la  virtù  meno  imperfetta  di 
quel ,  che  la  veggiate  fra  gli  Ateniesi  ;  vedrete  gli  uomini 
fieri,  le  donne  incontinenti;  Lisandro  non  vero  amatore 
della  patria;  Agesilao  meno  della  virtù  di  Lisandro, ch'es^ 
$er  nondovea,  e  pera v ventura  troppo  amatore  di  sé  stesso: 
vedrete  Pausania  giustamente  sospetto  ;  e  non  che  altri 
liicurgo  non  buon  legislatore,  perchè  egli  tali  leggi  avea 
fiitte,  che  non  gli  dava  il  core  di  vivere  nella  sua  patria  . 
Ora  passiamo  a'  Romani:  Romolo  fondatore  delia  patria  la 
fondò  colla  morte  del  fratello ,  e  procurò  mogli  da'  suoi  vi-^ 
cini  ingiustimente  rapite.  Numa  non  seppe  introdurre  nei 
popolo  feroce  la  religione  senza  la  pigrizia ,  e  fece  oziosi  i 
Romani,  i  quali  erano  nati  per  guerreggiare:  ma  questo 
sarebbe  peravventura  minor  fallo ,  s' egli  non  avesse  usata 
l'arte  magica, per  la  quale  i  suoi  libri  furono  poi  arsi  dal 
Senato,  che  si  vergognò  di  naanifestarli .  E  Tulio  accrebbe 
il  regno  con  ingiustizia,  e  distrusse  quella  città,  la  quale 
era  madre  di  Roma ,  con  guerra  più  che  civile  ;  e  gli  altri 
due  che  seguirò,  non  furono  di  lui  migliori,  ma  rultimosu-i 
però  tutti  d'ingiustizia  e  di  superbia  :  né  Bruto ,  che  di- 
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Btrusse  la  tirannide  di  Tarquinio  Coi  giudìzio,  se  purè  alcu- 
no se  ne  riti*o1ra,  fu  saggio^  perchè  egli  non  avrebbe  vissuto 
lungamente  come  bestia  ,  essendo  meglio  che  egli  prima 
morisse  come  uomo;  né  Collatino, ne  Valerio, prirtci pi,  per 
così  dire,  della  libertà  ;  e  se  non  furon  saggi ,  non  ^rouo 
buoni;  perchè  solamente  il  saggio  è  buono  :  né  Catone  il 
Censorino,  né  quel  da  Utica  furono  securi  da  ogni  biasimo^ 
perchè  il  primo  fa  seguace  di  Fabio  Massimo  «  e  l'imitò 
nelP invidia,  rimirando  con  occhi  torti  il  maggiore  Scipio- 
ne  :  e  l' altro  non  solo  alla  gloria  di  Cesare,  ma  a  quella  di 
Cicerone  fii  invidioso;  e  Scipione,  che  fra* Romani  è  forse 
il  maggior  esempio  dì  valore,  recò  per  ambizione  la  sua 
origine  a  Giove ,  o  almeno  volentieri  consentì  che  altri  re- 
casse, non  si  contentando  di  avere  per  suo  padre  colui,  che 
era  nato  di  così  valorosa  famiglia ,  e  morto  per  la  patria 
così  valorosamente  ;  e  Cesare ,  che  fu  V  altro  maggior  e- 
sempio  della  virt&  Romana,  di  molti  vizj  fu  contaminato;  , 
e  il  minore  Scipione ,  e  il  suo  Lelio ,  al  quale,  or  me  ne  ri- 
cordo, si  attribuì  il  nome  di  saggio,  amarono  fuor  del 
convenevole  Terenzio  scrittore  delle  commedie  ;  e  Cesare 
udì  trionfando  rimproverarsi  cose  altrettanto  vergognose 
quanto  vere.  Né  i  migliori  Imperadori  furono  men  degni  di 
riprensione  de'  migliori  cittadini ,  perché  Augusto  dì  cru- 
deltà ,  e  Vespesiano  di  avarizia  furono  colpevoli ,  non  che 
biasimati  ;  e  Tito  nella  sua  gioventù  non  diede  sospezione 
ad  alcuno  ,  ch'egli  non  dovesse  esser  simile  a  Nerone;  e 
Tra jano ,  che  fra'  Gentili  Imperadori  fu  il  più  giusto ,  fa 
bevitore  ed  in  altra  maniera  incontinente .  Debbo  discen^ 
der  più  basso  agli  Eliogabalì ,  a*  Galienl ,  e4  ai  mostri  si 
fiatti  di  mille  brutture  contaminati; 

O/ar  trapasso  a' peregrini  egregi? 
e  rimirare  Annibale  crudele,  i  Cartaginesi  fraudolenti^ 
e  rompitori  di  patto?  Ma  se  pure  alcuno  fira  tanti ,  che 
abbiamo  nominati ,  meritasse  di  essere  riputato  buono  ìn^ 
tieramente ,  o  Milziade  ,  o  Cimone,  o  Agesilao,  ò  Platone, 
o  Senofonte  o  il  suo  Ciro,,  o  il  maggiore  o  il  minore  Sci-« 
pione,  o  Lelio ,  o  Marcello,  o  Tito,  o  Vespesiano,  o  Teo-* 
dosio,  che  tra 'Cristiani  fu  migliore,  che  Tra  Jano  fra'Gen- 
tili  Imperadori ,  o  Carlo  Magno  : 
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Che  fé  V  impresa  santa  ^  e  i  passi  giusti  ; 
quale  stirpe  si  troverà  dotata  di  tutte  le  virtù?  Trovcraft- 
fii  l'uomo  buono;  e  per  conseguente  nobile ,  ma  non  la 
buona  e  nobile  stirpe  :  e  cbe  ciò  sia  vero ,  vedete  che  il 
r^no  non  continuò  ne' Romani  per  successione:  riniirate 
1'  Impero  trapassare  di  schiatta  in  schiatta ,  ora  per  vio* 
lenza ,  ora  per  elezione;  rimirate  di  Ciro  nascere  Gambisè; 
e  dal  buono  il  reo  Tarquinio  y  e  da  Vespesìano  Domiziano: 
dunque  pdre  che  si  possa  dubitare  che  non  si  ritrovi 
questa  vostra  nobilfe ,  la  quale  riponete  nella  virtù  ;  e  se 
'  pur  si  ritrova  Tuomo  nobile  y  non  si  ritrova  la  stirpe  no- 
bile ^^ 

AGOSTINO .  A  ma  pare  che  il  vostro  lungo  ragionamen- 
to abbia  rinnovata  la  memoria  degli  uomini  grandi  y  i  qua- 
li di  alcun  vizio ,  o  di  alcuna  sospezione  di  vizio  non  furo^ 
tio  lontani,  e  taciuto  di  molti  che  fion  diedero  alcuna  giu- 
sta occasione  di  calunnia  y  quanti  sono  gli  Spartani ,  dei 
quali  non  avete  fatta  menzione  y  benché  in  loro  il  regno 
continuasse:  che  schiera  de'Fabj,  che  lungo  ordine  dei 
Scipioni  avete  lasciati  addietro?  quanti  Marcelli ,  quanti 
Metelli,  quanti  Decj ,  quanti  Valer j,  la  stirpe  de  quali  non 
si  può  dubitare  s'  ella  fosse  nobile  y  come  non  si  dubitai 
della  razza  de'corsieri  del  Regno,  o  de'ginetti  di  Spagna  , 
quantunque  alcuno  soglia  degenerare .  Ricordatevi ,  o  Si- 
gnor Antonio  y  che  noi  siamo  nel  mondo,  e  fasciati  di  que- 
ste carni ,  e  ricoperti  di  questo  manto  di  umanità  ;  laonde 
gli  umani  errori  si  debbono  da  noi  scusare  ,  come  umani , 
ne  per  loro,  debbe  essere  riputata  ignobile  quella  stirpe, 
che  umanamente  ali  alcun  peccato  è  sottoposta  :  che  se  ella 
non  peccasse ,  niuna  differenza  si  troverebbe  tra  la  nobiltà 
deir  umane  stirpi ,  e  quella  dell'  Intelligenze .  Tale  è  dutv* 
que  la  nobiltà  umana,  quale  è  l'umana  virtù;  non  è  perfetta 
r  umana  virtù ,  perchè  s' ella  'perfetta  fosse  j^non  sarebbe 
peravventura  umana ,  e  però  non  è  perfetta  l' umana  no- 
biltà; e  s'è  perfetta  virtù  e  perfetta  nobiltà ,  non  assoluta- 
mente è  perfetta ,  ma  con  questa  condizione  di  umana ,  o 
di  morale ,  o  di  civile ,  perchè  sovra  questi  gradi  altri  ne 
sono  stati  descritti .  Ma  non  afTermo  in  modo  '  alcuno  che  il 
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▼izlo  possa  stare  iti  compagnia  delia  virili ,  quantanqae  di- 
cesse Livio  che  le  gran  virtù  di  Annibale  erano  agguaglia- 
te da*  suoi  gran  vizj ,  perciocché  il  vizio  presuppone  fermo 
proponimento  di  &r  male,  ed  abito  indurato^  dopo  il  quafe 
non  segua  né  pentimento,  ne  vergogna.  Ma  si  possono  ri- 
trovare colla  virtù  non  perfetta  alcune  disposizioni ,  dalle 
quali  sogliono  uscire  molte  azioni  simili  a  quelle  che  son^ 
fette  da'  viziosi,  e  tali  peravventura  furono  alcune  operazio- 
ni di  Alessandro,  e  degli  altri,  che  abbian^o  nominati  :  ma  il 
pentimeuto  e  la  vergogna  distinguono  queste  da  quelle ,  e 
nell'animo  stesso  la  forma  è  diversa;  non  dovete  dunqcie 
dubitare  ^  se  la  nobiltà  si  ritrovi . 

Antonio.  S'ella  pur  si  ritrova ,  è  molto  rara ,  siccome  è 
la  vera  virtù  e  la  vera  gloria:  ma  quanto  ella  più  di  rado  si 
manifesta  fra  gli  uomini,  più  si  debbe  onorarla ,  perciocché 
accomunandosi  si  avvilirebbe . 

Agostino.  Anzi,  se  andrete  i^guardan^o  tutta  la  lun« 
ghezza  e  la  larghezza  di  quello  eh'  è  detto  da'  Filosofi ,  co- 
noscerete che  in  ciascuno  si  ritrova  la  nobiltà .  E  comin- 
ciando da  Iddio  primo  Padre  di  tutte  le  cose,  egli  siccome 
è  sovra  tutti  i  gradi  delF  essere  ,  così  è  sovra  tutti  quelli 
della  nobiltà;  e  negli  ordini  degli  Angioli  ne  vedrete  diver- 
si gradi ,  e  ne'  corpi  celesti ,  e  negli  elementi ,  e  ne'  misti,  e 
negli  animali:  laonde  non  solo  i  generi  da' generi,  ma  le 
specie  dalle  specie,  e  gi'  individui  dagl'individui  sono  se- 
parati ,  e  la  materia  prima ,  la  quale  ha  in  sé  la  potenza  di 
ricevere  tutte  le  forme,  participa  ancora  di  nobiltà,  dap- 
poiché ella  nel  suo  grembo  l'Uà  raccolte  in  quella  guisa,  che 
la  ignobile  femmina  congiungendosi  con  uomo  gentile  suol 
nobilitarsi  nel  matrimonio  ;  laonde,  discendendo  da  Iddio 
sommo  Padre  di  ogni  perfezione,  alla  materia  imperfet- 
tissima, madre  di  ogni  imperfezione ,  vedrete  la  nobiltà  per 
tutti  i  gradì  di  questa  scala ,  i  quali  per  lei  sono  differenti; 
e  vedrete  similmente  diverse  l'arti,  che  della  natura  sono 
imitatrici,  e  le  scienze  ancora^  le  quali  ha  ritrovate  il  no- 
stro intelletto.  Laonde  niuna  cosaé  creata  da  Iddio,  niuna 
generata  dalla  natura,  niuna  fatta  dall' artificio,  niuna  inte- 
sa dalla  mente  ,  in  cui  non  risplenda  qualche  raggio  di  no- 
biltà .  Dunque  la  nobiltà,  che  non  era  dianzi  da  voi  cono- 
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sciata,  ora  vi  si  dimostra  in  tutte  le  specie  naturali  ^  ed 
artificiali,  ed  in  tutte  quelle  ancora,  le  quali  l'anima  soote 
dipingere  in  sé  stessa. 

Antonio  .  Ella  mi  appare  veramente  in  si  diversi  abiti 
che  io  la  conosco  in  quel  modo,  che  nel  carnevale  conoscia- 
mo i  mascherati  :  ma  quanto  sia  incerta  questa  cognizione^ 
voi  il  vedete,  poiché  è  simile  a  quella  della  materia,  la 
quale  suol  ricoprirsi . 

Agostino  .  Dunque  per  averla  più  certa  dobbiamo  ri- 
cercare la  sua  definizione,  e  ditemi  quel  che  a  voi  pare 
eh'  ella  sia . 

Antonio  .  A  me  ne  dimanda  il  Signor  Agostino? 

Agostino.  A  voi  ne  dimando*  che  siete  così  buon  cor- 
tigiano, e  che  avete  uditi  ragionare  tanti  filosofi,  perchè 
molti  stimano,  che  il  ragionare  della  nobiltà  sia  uffizio  di 
cortigiano  piuttosto  che  di  filosofo. 

Antonio.  Peravcntura  può  esser  ufficio  di  cortigiano 
non  meno  che  di  filosofo,  ove  tale  sia  il  cortigiano,  quale 
da  alcuni  è  formato  •  e  cosi  fatto  il  filosofo  come  sono  alcu- 
tìi  di  coloro  che  prendono  questo  nome  coir  abito  lungo 
prima  che  abbiano  appresa  la  dottrina  intieramente:  ma  ^io 
tolgo  voi  dal  numero  degli  altri ,  il  quale  siete  dottissimo 
fra' dotti ,  ed  eloquentissimo  fra  gli  eloquenti,  laonde  io 
stimo  ,  che  a  voi  si  convenga  il  ragionarne,  e  se  pure  me 
ne  dimandate ,  credo  che  lo  facciate  con  queir  artificio,  col 
quale  Socrate  soleva  ammaestrare  i  discepoli. 

Agostino.  Socrate  dimandando  soleva  ridurre  quelle 
cose  nell'altrui  memoria  ,  la  cognizione  delle  quali,  cìome 
egli  credeva  ,  l' intelletto  avea  portate  seco  dal  Cielo ,  e  poi 
se  n'era  dimenticato  discendendo  in  questo  corpo ,  il  quale 
è  il  nostro  Lete.  Ma  io  farò  prova,  se  coir addimandarvi 
potrò  intendere  l'opinione  de' più  nobili  e  de' più  dotti  j  i 
quali  in  corte  avete  uditi  ragionare  . 

Antonio.  Chiedete  dunque  quel  che  vi  pare ,  purché 
non   mi  astringhiate  a  rispondere  quel,  che  non  so. 

Agostino.  Se  non  volete  dirmi  quel  che  sia  la  nobiltà, 
o  quel  che  stimino  eh'  ella  sia  gli  uomini  nobilissimi ,  che 
ne  fanno  professione,  ditemi  almeno  quello  che  significhi 
questo  nome  nobile, 

Antonio  •  Noto ,  e  conosciuto ,  credo  io  . 


O  DELLA  NOBILTÀ*  ìig 

A.G0STI]»0.  Le  cose  note  dunque  per  questa  ragione  sa- 
ranno le  nobili  y  e  la  nobiltà  sarà  k  notizia  che  si  avrà  di 
loro? 

Antonio  .  Così  stimo . 

Agostino  .  Ma  poiché  abbinino  cosi  facilmente  ritrova- 
to quello  cbe  signìficbi  il  nome  ;  ricercbiamo  della  natura 
«  dell' essenza;  e  ricercandone,  io  vi  dimando,  perchè  V  in- 
telligenaui  del  primo  Cielo  è  più  nobile  di  quella  del  secon- 
do, la  quale  dimanda  io  non  vi  £irei,  se  non  vi  foste  ritro- 
vato presente  l'altro  giorno  alla  disputa,  che  ne  facevano 
il  Padre  Metafisico  col  S%nore  Ottavio. 

Antonio  .  È  più  nobile ,  perchè  più  si  avvicina  a  Dio,  e 
riceve  da  lui  maggiore  perfezione . 

Agostino.  E  quale  è  questa  perfezione  ? 

Antonio.  Quella  della  forma ,  e  dell'atto . 

Agostino.  E  com'  ella  si  conosce? 

Antonio.  Per  le  operazioni. 

Agostino  .  Dunque  per  la  perfezione  della  forma  è  più 
nobile;  e  la  seconda  della  terza ,  e  la  terza  della  quarta  ,  e 
la  quarta  della  quinta,  e  così  dì  grado  "In  grado  l'una  deU 
r  altra  sarà  più  perfetta . 

Antonio.  Sarà  per  ristessa  ragione. 

Agostino.  Ora  discendiamo  dal  mondo  superiore  airin- 
Seriore,  dal  sempre  sereno  e  tranquillo,  a  quello,  eh' è 
sempre  torbido  e  tempestoso,  dall'eterno  al  corruttibile,  e 
ditemi,  perchè  il  fuoco  dell'aria  è  più  nobile? 

Antonio  .  Perchè  la  forma  è  più  perfetta . 

Agostino.  E^r  qual  cagione  l'aria  è  più  nobile  del- 
l'acqua? 

Antonio  .  Per  l' istessa . 

Agostino  .  E  così  degli  altrì  elementi? 

Antonio.  Così. 

Agostino.  Ma  tra  i  misti >  perchè  son  più  nobili  quelli, 
che  sono  composti  di  tutti  gli  elementi? 

Antonio.  Perchè  sono  i  più  perfetti:  laonde  gU  altri, 
cbe  non  son  composti  di  tutti ,  son  chiamati  imperfetti , 
perchè  dal  mescolamento  delle  qualità  risulta  in  loro  mi- 
fior  perfezione . 

Agostino  .  Più  perfetti  dunque  saranno  gli  animati  do- 
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gr inanimati;  e  fra |;li  animati  quelli ^  che  hanno  la  rege* 
tativa  solamente . 

Antonio .  Così  stimo ^  senza  dubbio. 

Agostino.  Or  mi  sapreste  rispondere  quel  che  sia  la 
nobiltà? 

Antonio.  Non  saprei  ancora, 

Agostino  .  Non  avete  voi  detto ,  ragionando  dì  queste 
cose  tutte  y  che  sono  dal  supremo  Cielo  sino  alla  Terra , 
che  Tuna  è  più  nobile  dell'alila ,  perchè  la  forma  è  più 
perfetta? 

Antonio  .  L  '  ho  detto .  • 

Agostino  .  Dunque  la  nobiltà  non  è  altro  ,  che  perfe-^ 
ÉÌone  della  forma  ;  e  questa  definizione  è  vostra,  ed  io  Tho 
raccolta  dalle  vostre  parole . 

Antonio  •  Voi  V  avete  cavata  dalle  mie  parole  in  quella 
guisa  che  lo  scultore  trae  dal  marmo  la  forma  di  Mercurio ^ 
di  Febo  o  di  altro  Iddio,  la  quale^  benché  fosse  in  potenza 
nella  pietra ,  si  può  chiamare  opera  del  maestro.-  ond'ella 
è  pur  vostra ,  e  voi  prendete  giuoco  di  me,  e  volete  darini 
a  divedere  che  io  sappia  quelle  cose,  delle  quali  sono  po- 
co meno  che  ignorante . 

Agostino  .  Poiché  non  volete  che  sia  tutta  vostra ,  di- 
remo, che  sia  parte  vostra,  e  parte  mia,  e  chela  vostra 
mente  sia  madre  di  quella  opinione,  la  quale  era  nascosa 
nel  parto  delle  vostre  parole . 

Antonio  .  Voi  siete  simile  al  Sole ,  il  quale  fa  germo- 
gliare i  frutti  della  terra  ;  perchè  il  raggio  del  vostro  intel- 
letto ,  passando  nel  mio  ,  T illustra,  e  lo  •calda:  laonde  na- 
scono que'  concetti ,  che  udite  . 

Agostino.  Troppo  alta  comparazione,  e  quasi  poetica 
ha  ritrovata  il  Signore  Antonio  per  onorarmi;  ma  andiamo 
ricercando ,  se  altro  si  dee  aggiungere  alla  definizione ,  e 
presupponiamo  per  costante  quel  che  poco  dianzi  diceste , 
che  la  perfezione  della  forma  si  conosca  all'operazione, 
dalla  qual  cosa  io  raccolgo,  che  se  una  forma  non  operas- 
se ,  non  potrebbe  dimostrare  la  sua  perfezione . 

Antonio  .  Non  potrebbe  ;  ma  non  si  può  trovar  forma 
che  non  operi ,  perchè  ella  sarebbe  stata  prodotta  in  vano 
dalla  natura ,  che  ninna  cosa  fece  indamo  • 
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Agostino.  Nondinaeno  sono  alcune  forme  elle  non  ope- 
rano; come  r anima  sensitiva  degli  animali^  la  quale,  men« 
tre  essi  dormono ,  riposa . 

Antonio.  Sono. 

Agostino.  Ma  tuttavolla  queste  non  stamio  in  contino- 
Ta  quiete ,  perciocché  non  è  prima  desto  V  animale,  che 
V  anima  sensitiva  comincia  a  fare  le  sue  operazioni. 

A  NTONio .  Così  avviene  » 

Agostino.  Dunque  or  sono  in  operazione,  or  tassano 
dall'operazione,  ed  altre  sono  in  continua  operazione  co* 
me  le  celesti ,  delle  quali  Dante  cantò  : 

Foi  i^igilate  neW  eterno  die  ; 
perchè  né  stanchezza ,  né  sonno  le  ritarda ,  o  le  impedisce 
giammai,  e  non  affaticandosi  non  hanno. bisogno  di  quiete, 
né  di  ristoro .  Ma  di  qfiali  di  queste  forme  diremo  che  sia 
perfezione  la  nobiltà . 

Antonio.  Dell'une  e  dell* altre. 

Agostino  .  Nelle  cose  celesti  dunque  ella  è  perfezione 
della  forma  operante ,  perciocché  elle  sono  in  continova 
operazione  ;  ma  nelle  cose  che  sono  sotto  la  luna ,  è  perfe- 
zione dell'atto  primo  ,  o  del  secóndo  ? 

Antonio.  Se  di  Tragedia,  o  di  Commedia  si  ragionasse 
peravventura ,  bene  intenderei  senza  aver  bisogno  di  vostra 
dichiarazione,  ma  in  questo  soggetto ,  quantunque  non  mi 
siano  nuovi  questi  nomi,  i  quali  ho  assai  spesso  uditi  ^  po- 
trei forse  ingannarmi . 

Agostino.  Consideriamoli  dunque  nel  soggetto  ,  nel 
quale  sono  appropriati ,  perché  in  questo  modo  saranno 
meglio  intesi,  io  dico  nell'uomo  che  dorme,  il  quale  ha 
l'anima;  nondimeno  T anima  sua  non  operando  può  opera-» 
re  quando  che  sia  ^ 
Antonio  .  Così  stimo. 

Agostino.  £  quando  ella  non  opera,  è  nell'atto  primo; 
ma  nel  secondo,  quando  ella  discende  all'operazioni. 
Antonio >  Ora  comincio  ad  intendere. 

Agostino.  £  se  è  vero  che  l'anima  alcuna  fiata  non 
operi ,  non  bene  fu  definita  continuo  muovimento  :  ma  se 
ella  é  in  continua  operazione  ,  assai  bene  la  definirono  ;  e 
bene  espresse  Cicerone  la  parola  Endelechia ,  avendo  ri-* 
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dalle  sue  vigilie  ,  ina  allora  paté  più  diligente,  clie  la  so^ 
rei  la  stanca  dalle  fatiche  del  giorno  dorme ,  e  si  riposa  iil 
servizio  della  quale  ella  riceve  il  cibo^  e  divide  il  buon  nu- 
trimento dal  reo>  e  manda  ciascuno  al  suo  debito  luogo,  e 
purga  il  sangue ,  e  gli  spiriti,  che  debbono  essere  instm^ 
menti  della  mente  loro  primogeiiita  sorella  ;  benché  egli 
intese  piuttosto  del  movimento  di  questa,  alla  quale  si  at-* 
tribuisce  ancora  il  nome  di  perfetto  abito ,  febbricato  da 
Ermolao  Barbaro  dottissimo  Filosofo,  prudentissimo  Sena-» 
tore,  ed  eloquentissimo  Oratore.  Ma  vogliamo  raccogliere 
quello  che  abbiamo  quasi  sparso  ragionando? 

Antonio  .  Raccogliamo . 

Agostino.  Noi  dicevamo  che  delle  forme  alcune  sono 
in  continua  operazione  ,  alcune  non  sono ,  e  di  quelle  che 
operano  sempre  dicevamo  essere  la  nobiltà  della  forma 
operante;  nell'altre  ,  che  hanno  Tatto  primo  e  il  secondo, 
dubitavamo  in  quale  piuttosto  fosse  » 

Antonio.  Dubitavamo ,  ed  io  già  aspettata  la  soluzione 
del  dubbio  é 

Agostino  .  Voi  medesimo  ve  ne  disciortete  consideran- 
do, se  ella  sia  piuttosto  nell'atto  più  conosciuto,  che  nel 
meno. 

Antonio  .  Anzi  nel  più  conosciuto  dovrebbe  riporsi. 

Agostino.  Ma  quale  stimate  il  più  manifesto? 

Antonio.  11  secondo,  senza  fallo,  il  quale  è  coli* opera*- 
zione . 

Agostino  .  Dunque  la  nobiltà  in  quelle  forme  che  han-* 
no  Tatto  primo  e  il  secondo,  e  piuttosto  perfezione  del 
secondo  che  del  primo  :  e  queste  cose.  Signore  Antonio  9 
sono  state  da  me  propostevi ,  ma  da  roi  ritrovate  siccome 
T altre.  Ma  crediamo  noi  che  al  filosofo  si  convenga  di 
considerare  non  solo  la  natura  delle  cose ,.  ma  la  proprietà 
de*  nomi  isquisitamente  ? 

Antonio  .  Credo  senza  fallo* 

Agostino  .  E  noi  troppo  tosto  ci  sbrigammo  da  quella 
definizione,  che  da'Loici  è  detta,  Quid  nominis:  ed  ora 
ce  ne  ammonisce  quello,  che  abbiamo  detto,  che  la  no- 
biltà sia  riposta  anzi  nelTatto  secondo  ohe  nel  primo  ,  per- 
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che  egli  è  più  cetnosciuto  :  ditemi  4uiH|ue,  i  nomi  debibona 
essere  conformi,  o  dissimili  alla  definizione? 

Antonio  .  Conformi ,  perchè  il  nome  altro  non  è,  che  la 
definizione  raccolta  ^  eda  definizione  il  nome  spiegato . 

Agostino  .  Quando  adunque  il  pon^e  noa  conviene  alla 
definizione ,  non  è  huon  nome  • 

Antonio  .  Non  è ,  perchè]  la  natura  della  cosa  non  è  si- 
gnificata. 

Agostino  •  £  quando  la  definizione  non  si  conforma  al 
nome,  è  huona? 

Antonio  .  Non  è  per  mio  parere ,  anzi  il  nome  alla  defi- 
pizione ,  e  la  definizione  al  nome  dee  convenire). 

Agostino.  Ora  dunque  che  ahhiamo  addotto  l'uno  e 
r altro,  potremo  ricercare,  come  insieme  si  accordino. 

Antonio.  Potremo. 

Agostino  .  Pur  qual<^  è  ragioneyole  che  serira  all'  altro  ^ 
per  cosi  dire  ? 

Antonio*  La  definizione  al  non^e^ 

Agostino.  E  perchè. 

Antonio*  Perchè  ii  nome  è  più  antico,  ed  è  ragionevo- 
le per  l'onore  deiretà,  che  i  giovani  seryaqo  a' vecchi. 

Agostino  .  Pratico  cortigiano  è  il  Signore  Antonio,  per-* 
che  dalle»,  huone  corti  trasporta  V  usanjie  lodevoli  nelle 
scuole ,  e  v^'ragionanìenti  de 'filosofi; 

Antonio.  Io  son  cortigiano  assai  nuova^  ma  ora  con  es- 
so voi  ragionando  supero  me  stesso  ,  perchè  quelle  cose , 
le  quali  ora  da  un  libro,  ora  da  un  altro  ,  ora  da  uno ,  ora 
da  un  altre  ragionamento  avea  raccolte ,  voi  ordinatamente 
dimandando  le  traete  fuori  con  ordine^  laonde  riconosco  in 
gran  parte  da  voi  quel  di  buono  che  a  voi  uell^  mie  parole 
piace  di  approvare ,  il  quale  coli'  artificio  4elle  vostre  di- 
mande ,  volete  onorare  le  mie  risposte .  ilispondo  adunque 
volentieri  che  il  nome  è  stato  posto  dal  comune  consenti-^ 
mento  delle  genti;  laoade  la  defiuizionft  che  è  nuova,  noi\. 
dee  sdegnarsi  di  servirlo  ;  e  particolarmente  nel  nostro  ra-». 
gionamento  quello  debbiamo  intendere  per  nobiltà,  che  da 
tutte  le  na^pioni  è  inteso ,  non  quel  che  da  pochi  filo^o-^ 
fanti  possa  intèndersi . 

Agostino  •  Ma  stimate  voi  che.  tutti  i  nomi  siitna  di  m\ 
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Antonio  .  Io  resto,  cosi  pago  della  definizione^  come  del 
nome,  e  vi  liugrazio  che  T abbiate  carata  dalle  mie  paro» 
le^  come  filosofo  Socratico^  non  solo  come  Peripatetico. 

Agostino.  Ma  perchè  della  nobiltà  umana  cominciam- 
mo a  ragionare ,  di  questa  particolarmente  debbiamo  cer« 
care  la  definizione . 

Antonio.  La  definizióne  della  nobiltà  particolare  sarà 
meno  diificile  da  ritrovare^  se  io.  non  m'inganno,  percioc- 
ché ella  è  data  da  molti:  ma  dell'  altra  non  so  chi  ragio- 
nasse giammai . 

Agostino.  PiacciaTÌ  dunque  dirleml  tutte,  o  almeno  le 
più  fkmose,  o  quella  almeno  che  ti  par  più  vera. 

Antonio.  Non  son  tale  che  possa  fiir  giudizio  della  veri-»^ 
tà,  ma  io  vi  presenterò  innanzi  quelle  che  mi  ricordo^  per- 
chè voi  r  esaminiate  a  guisa  di  giudice  :  e  comincerò  d» 
quella  de'Socratici,  i  quali  la  definiscono  buona  temp^ra^ 
tura,  secondo  a  me  pare,  coiiTeneyolmente,  perehè  la  buo- 
iMi  temperatura  può  esser  cagione  di  virtù,  ed  iuconse* 
guenza  di  nobiltà. 

Agostino*  In  questa  guisa  la  definizione  sarà  dagli  ef-* 
fetti,  la  quale  non  è  fra  quelle  che  gli  altri  hanno  numera* 
te ,  ed  in  questo  modo  istesso  alcuno  potrebbe  dire  che  )a 
bellezza  fosse  temperamento^ 

Antonio  .  Potrebbe . 

Agostino.  £  che  l'animo  ancora  fosse  la  complessione. 

Antonio  .  A  niun  modo ,  perchè  ne  seguirebbe  che  ella 
fosse  mortale  ,  se  io  ne  ho  inteso  il  vero. 

Agostino.  Molti  sono,  e  prihcipalissimi  fira' Peripateti- 
ci, i  quali  difendono  eh* ella  sia  mortale;  nondin^teno  essi 
non  vogliono  che  sia  il  temperamento;  ma  quello  che  da 
lui  risulta  :  ed  in  questa  guisa  parimente  la  bellezza  non 
dovrebbe  essere  la  temperatura ,  ma  quel  che  da  lei  pro- 
cede . 

Antonio  .  Dovrebbe . 

Agostino  .  E  se  ella  deriva  dà  temperatura ,  e  la  nobil- 
tà parimente,  sono  forse  ristesse,  o  diverse,  come  dall» 
temperatura  di  un  pomo  nasce  insieme  il  cyolore  e  l'odore  ? 

Antonio.  Sono  diverse  piuttosto  in  questa  maniera. 

AG0SxiN0>t  Sono  dunque  una  e^a  medesima  nel  sun. 
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AkTOMO.  Così  credo senui  dubbio. 

AGuSTiN'O-E  diecendemlo  ille  forme  corruUiLilì,  nell« 
«juiili  meglio  si  conosce  la  c(nnpi>5Ìaioiie  di  attu,  e  di  poleD- 
M;  ciaBcuna  è  conosciuti)  perla  tunna  e  ipcr  l'atto:  e  se  e^ 
gli  non  fosae ,  non  sarebbe  conosciuto . 

Antonio.  Non  sarebbe . 

AGOSTINU.  Onde  i^  materia  priaia  ,  la  quule  non  bo  al- 
cun alta, non  si  può  conoscere  per  «e  stessu  ;  né  si  (luò  di- 
re quel  cb'ellaua,  ma  piuttosto  (|uelloche'  non  siu:  laMV 
de  diciamo  cb'ella  non  e  né  il  cbe,  uè  il  quanto,  né  Ìl 
quale;  ma  in  potenza  ciascuna  di  queste  cose  ,  e  Ui  sua  co- 
gnizione è  co»!  imperfetta ,  conte  impertètta  è  la  materia  ■ 

Antonio  .  Impertctta,  senza  f»llo. 

Agostino.  Ma  se  in  altro  modo  conoscere  la  Togliamo , 
noD  è  conveniente  ube  risercbiunio  alcuna  propoaiiione , 
dicendo  la  materia  ess^r  quella,  la  quale  ha  proporzione 
colle  forme  naturali,  come  it  marmo,  o  il  metallo  colla 
forma  di  Minerva,  di  Apollo  o  di  Venere:  o  pure  il  cipres- 
so, e  l'alloro  colla  seggiola  ,  e  colla  tavola. 

Antonio.  Non  istimo  ctie  in  altra  maniera  sì  possa  tive- 
K  di  lei  alcuna  cognizione  . 

Agostino.  La  matterìa  dunque  è  conosciuta  per  la  rela- 
xione  alla  forma,  e  le  metafore  usate  da 'filusoG  si  conferma- 
no in  questa  opmirme,  come  quella  che  da  Iddio  a  tutte  le 
cose  è  stato  compartito  l' essere,  a  <]aeste  piCi  cliiarainentc , 
a  quelle  pi&  oscuramente,  percioccliè  chiaro  ed  oscuro, 
significano  conosciuta  e  non  conosciuto  ;  ed  al  nome  di  te- 
nebre con  tenevo!  mente  ci  fìi  sìgnibeata  la  privazione  delle 
cose,  come  in  quei  versi: 

jinzt  il  dolce  aer  puro ,  e  questa  luce 

C/uara,  che  il  mondo  agli  occhi  nostri  scopra  ^ 
Traesti  lu  d' abissi  oscuri ,  e  misti . 
E  tutto  ciò ,  che  in  terra ,  v  in  del  riluce , 
Di  tenebre  era  chiusa,  e  tu  l' apristi  -, 
E  il  giorno ,  e  Hi  Sol  delle  tue  man  lon  opr«. 
Ma  forse  abbastanza  si  è  rsgioimto  per  dimostrare  ch'è 
conosciuta  resscjizadcllLi  nobiltà;  non  solo  il  nome,  il  qua-, 
le  è  I)ello,e  gentile,  antico,  e  cotnposloda  buon  nKieslro, 
eoatermatn  dall'uso,  e  dall'autorità,  ed    usato  du'  Ld> 
tini,  e  da'Toscaui  eguatiDente. 


Antonio.  Io  resto  così  pago  delb  dclìnixione,  come  di^l 
nome,  e  tÌ  rìiigriicio  cbe  l'abbiate  carata  dalle  mie  paro- 
le, come  filosofo  Socratico,  non  solo  come  Per  i  paté  ti  co . 

Agostino  .  Ma  )>ercliè  della  nobiltà  umana  comincìara- 
luo  a  ragionare,  di  questa  particolarmente  debbiamo  cer- 
care  la  definizione  . 

Antonio.  La  defìniziotie  della  nobiltà  particolare  sarà 
meno  dilficìle  dn  ritrovare,  se  io  non  m'inganno,  percioc- 
ché ella  è  data  da  molti:  ma  dell'  altra  non  so  cbi  ragio- 
nasse giammai. 

Agostino.  Piacciavi  dunque  dirlemi  tutte,  o  almeno  le 
più  famose ,  o  quella  al  meno  che  vi  par  più  vera . 

Antonio.  Non  son  tale  cbe  possa  far  giudizio  della  veri- 
tà, ma  in  vi  presenterò  innanzi  quelle  che  lui  ricordo,  per- 
chè voi  l'esaminiate  a  guisa  di  giudice:  e  comincerò  da 
quella  de' Socra  liei ,  i  quali  la  definiscono  buona  tempera- 
tura, secondo  a  me  pare,coiivenevo]mente,  perehè  In  buo- 
na temperatura  può  esser  cagione  di  virtù,  ed  io  conse- 
guenza di  nobiltà. 

Agostino-  In  questa  guisa  la  deBnizione  sarà  dagli  ef- 
fetti, la  quale  non  è  fra  quelle  che  glialtri  hanno  numera- 
te, ed  in  questo  m<jdo  istessu  alcuno  potrebbe  dire  che  la 
helleiia  fosse  temperamento. 

Antonio  .  Potrebbe . 

Agostino  .  E  che  l'animo  ancora  fosse  la  complessione  . 

Antonio  .  A  nìun  modo ,  perché  ne  seguirebbe  che  ella 
fosse  mortale  ,  se  io  ne  ho  inteso  il  vero. 

Agostino.  Molti  sono,  e  principuhssimi  fra' Peripateti- 
ci,ìquali  difendono  ch'ella  sia  mortale  j  nondimeno  essi 
non  vogliono  che  sia  il  temperamento;  ma  quello  cbe  da 
lui  risulta:  ed  in  questa  guisa  parìtnetite  la  bellecza  non 
dovrebbe  essere  la  temperatura ,  ma  quel  che  da  lei  pro- 
cede. 

Antonio.  Dovrebbe. 

Agostino  .  E  se  ella  deriva  da  temperatura  ,  e  la  nobil- 
U  parimente,  sono  forse  ristesse,  o  diverse,  come  dalla 
temperatura  di  un  pomo  nasce  insieme  il  colore  e  l'ixlore? 

Antonio.  Sono  diverse  piuttosto  in  questa  maniera. 

Agostino*  Sono  dunque  una   c«»a  luedcsiiiui  nel  sUn. 
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,  m»  diverse  per  ragione  :  e  il  bel  colore ,  e  il  buon 
«dare  sì  ii(M?nmpignano  così  fnciimente ,  come  la  bellezza  e 
k  nobitU  ;  laonde  l'  una  polrenio  cliiamare  il  liiion  ndore , 
Taltra  il  bel  colore.  Ma  se  vi  pince,  luKciamoda  parte  qiie- 
^a  definizione,  perrli^  non  essendo  coiiipo!ita  del  genere  , 
«  delle  differenze  non  è  perfetta ,  e  Tediamo  se  alcun'  altra 
Bene  ritrova,  In  fjuiilf  pincciii  intieramente. 

Antonio,  lo  l'addurrò  con  quell'ordine,  col  quale  me 
fc  ricordo,  e  ne  reeberò  due  da  Plutarco;  la  prima,  che 
sìa  riccbezza  antica  e  veccbia  gloria  . 

Agostimu.  Questa  è  quasi  l' islessa  che  da  Aristotile 
•ella  Politica  ;  e  nell'una  ,  e  nell'altra  pare  clie  si  coneeda 
il  primo  lungo  alle  ricclieize,  e  il  secondo  alla  virtù  .  Ma 
M  io  non  m' inganno ,  la  virtù  dove»  esser  ponta  per  fonda- 
•taento  della  nobiltà;  e  l'altre  cose  dnvevan  considerarsi 
come  accidenti,  almeno  nella  perfetta  Itepulihlica  o  nel 
perfetto  Regno,  nel  quale  i  nobili  dagl'ignobili  son  distin- 
ti per  virtù .  Ma  pera vvenlura  Plutarco  ,  e  gli  altri  ebbero 
lìtguardo  alle  Cittì')  ed  a' Regni,  ch'erano  in  uro,  nelle 
quali  la  virtù  non  separa  sempre  il  nobile  dall'  ignobile  , 
coma  sì  Conobbe  partici ilannen te  in  Roma  ,  dnvc  i  Decj , 
padre  e  figliuolo  ,  furono  dell'ordine  plebeo  ,  tuttoché  ag- 
gnagliasse  la  gloria  de'  più  nobili .  Ma  consideriamo  f  altra 
deiìninione  di  Plutarco. 

AwTOWiO.  Nell'altra  egli  non  pare  che  voglia  delìnire 
«^ni  nobiltà;  ma  la  verissima  nobiltà, la  qiuile  dice  cb'd 
•iniilìtudine  secondo  In  giustizia. 

Agostino.  Bella  definizione  certo  ,-  tuttavolta  temo  che 
«•nascoso  qualche  pericolo  sotto  quella  voce,  nimil'tiidine. 

ANTOKlO.Fate  che  il  conosca,  perchè  possa  guardar^- 


Agostino  .  Or  ditemi  quel  che  assomiglia  la  prudenza, 
è  r  istessa  prudenza ,  o  pure  cosa  in  parte  diversa  ? 

Antonio.  In  parte  diversa. 

Agostino  .    E  quella   che  è  simile  alla  tempcranin  è 
Vistessa  ,  o  pure  difl'erente. 

Antonio.  Differente? 

Ago-STINo.  E  quella  che  ha  somiglianza   colla  fortezza," 
fi  distingue  dalta  forteua? 
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ANTONIO.  .Sì  distingue. 

Agostino.  Dunque  la  simìlitViiUtie  «econdo  la  gi^=tizi» 
non  è  la  veni  giustizia ,  ma  la  sua  immagine . 

Antonio,  La  sua  immagine  seni»  fullo. 

Agostino.  Ma  la  Tcra  nobiltà  è  l'immagine  della  giù- 
■tizia,  o  piuttosto  della  vera  giustizia? 

Antonio.  La  vera  giuslizia  per  mio  parere. 

Agostino  .  Dunque  lasciLuno  queste  delinizioni  ,  nnn 
perclié  siano  cattive;  ma  percbè  non  sono  perfette  ,  e  ri- 
cerchiamo la  perfetta . 

Antonio.  Qual  deBnizioHe  volete  cLo  io  vi  rechi?  quel- 
la che  talvolta  udii  lo<l>)re,  ch'ella  sia  una  grazìj  conccdu- 
ta  dal  Principe  a'suoi  più  cari,  per  la  quale  gli  distingue 
dagli  onesti  plebei  ? 

Agostino.  Io  la  riconosco,  perché  mi  ni  appresenta  con 
quell'autorilA,  cbe  sogliono  apportare  seco  le  cose  de'Le- 
i^isti  ;  e  fu  di  Bartolo  eh'  è  riputato  principe  de'  moderni . 
Ma  come  ardirei  di  farmi  giudice ,  di  chi  puÀ  gìudicnre 
della  vita  e  della  mort« ,  così  lacilmente  ?  Però  voi  con  mi- 
nor pericolo  nt!  direte  ìl  vostro  p:irere. 

Antonio  •  Non  ho  sovra  ciò  alcuna  Eerma  opinione . 

Agostino.  Credete  almeno  che  la  nobiltà  sia  cosa  o  na- 
turale, o  che  dipenda  in  qualche  parte  dalla  natura? 

Antonio,  Credo  aensia  fallo. 

Agostino.  Ma  la  grazia  conceduta  dal  Principe  è  cow 
aSatto  estrinseca ,  laonde  io  direi  cbe  avessero  piuttosto 
definitu  la  dignità  ,  o  altra  cosu  simile. 

Antonio.  Otre  questa  che  è  quella  dell'  Imperador  Fe- 
derigo ,  antica  possessione  di  avere  con  reggimenti  belli,  e 
per  avere  egli  intenda  ricchezze ,  perchè  il  Boccaccio  usò 
quel  nome  in  quel  senso;  povertà  toglie  gcrailezza,  ma 
non  avere . 

Agostino.  Gii  mi  pare  che  conlra  l'autorìlA  dell'Im- 
peradore  Federigo  abljiate  recata  quella  del  Boccaccio  . 

Antonio.  E  che  può  valere  l'autorità  di  un  Certaldese 
contro  quella  dell'  Imperador  Federigo ,  che  fu  della  casu 
Sonu? 

Agostino.  Non  parlate  così  del  Boccaccio,  perchè  egli 
come  delicato  lìlosoib  e  molto  sdegnoso,  non  ci  vorrebbe 
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{)eravyentuni  prestare  nel  nostro  ragionamento  alcuna  di 
quelle  parole ,  per  le  quali  y  se  la  fama  non  è  vana ,  meritò 
di  essere  amato  da  nobilissima  donna  :  ma  diamogli  qual- 
che credienza ,  e  vediamo  quel  che  ne  dice  altrove . 

Antonto.  Egli  dice  che  noltrag^iamo  Tanifuo  dal  Cie- 
lo ,  dotato  dell' istesse  potenze,  e  la-  carne  di  un'istessa 
massa,  e  che  la  virtù  sola  è  quella  che  ne  distingue:  le 
quali  parole  egU  pone  in  bocca  dell'innamorata  Gismon-^ 
da.,  che  giuditiava  nobile  il  suo  Guiscardo . 

Agostino.  Questa  opinione  già  per  sé  stessa  non  mi 
spiàce  ;  ma  eHa  par  diversa  da  quella,  dell'  Imperador  Fe"> 
derigo.. 

Antonio.  Diversa.. 

Agostino.  Ma  se  delle  statue  si  ragionasse^  a  chi  si  do-- 
Yrebbe  più  credere  aliò  scultore,  o al  filòsofo?' 

Antonio.  Allo  scultore. 

Agostino.  £  se  della  pitturarsi! parlasse,  a  chidarester 
piuttosto  credenza,  al  pittore,  o  al  marescalco? 

Antonio  ..Al  pittore.. 

Agostino.  Ma  favellando  di  gemme  preziose,  scguire-- 
mo  V  opitiione  del  lapidario ,  o  di.  colui  che.^  vende  i. vetri  ? 

Antonio.  Del  lapidario. 

Agostino.  Dunque  è  conveneTole  che  della  nobiltà  si 
creda  più  all' Imperador  Federigo,  uomo  nobilissimo,  che 
al  Boccaccio:  e  voi  da  principio  ragionevolmente  gli-  fre* 
staste  maggior  fede ..  Ma  troppo^  apertamente  rag;ioiiaste 
contro  il  Boccaccio;  percii^cchè' Isa  sua  opinione  non  è  mol- 
to diversa  da  quella  di  Augusto,  il  quale  per  reggimenti: 
intende  senza  falldJe  virtù;  e  la  prudenza  particolarmen- 
te, alla  quale  si  appartiene  di  reggere,  e  governare  gli  a& 
fetti,  e  le  pacioni ,  e  le  cose  esteriori  eziandio  ;  laonde  in. 
niuna  cosa  Tlmperadore  è  difii&rente  da  Aristotile^  da 
Plutarco  ,  ed  in  poche  dal  Certaldése. 

Antonio.  A  me  nondimeno  pare  di  arer  letta  questa 
Toce  in  altro  significato  nella  Commedia  di  Dante ,  ov'egli, 
dice  : 

La  doppia  fera  déntro  s^i  raggiala 
Or  con  uno ,  ór  con  altri  reggimenti . . 
Ove  parlando  di  una  cosa,  che  stando  fermai ia.  sé  stessi^^ 
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si  mutaya  Bondimeno  nell'  Idolo  ,  che  risplendeTa  nello 
specchio  y  pare  che  voglia  intenderei  de'  sembianti  piut- 
tosto . 

AGOSTINO.  I  sembianti  sogliono  esser  testimoni  del  cao- 
re,  e  dimostrano  i  costami;  laonde  se  vorremo  listrigne- 
re  la  voce  a  questo  significato,  l'Imperadore  voile  definire 
la  nobiltà  stimata  propria  de' cortigiani,  la  quale  è  l'antica 
ricchezza  accompagnata  da' buoni  costumi,  e  da  belle  ma- 
niere: ma  quale  altra  definizione  mi  portate? 

Antonio  .  La  definisce  ultimamente  il  Possevino  :  virtù 
di  schiatta,  ed  orrevolezzk  de' maggiori . 

Agostino  .  Ma  virtù  ed  orrevolezza ,  sono  due  cose  di- 
verse . 

Antonio.  Sono. 

Agostino  .  Dunque  la  sua  definizione  è  fatta  con  accop* 
piamento  di  due  generi . 

Antonio.  Cosi  mi  pare. 

Agostino.  £  le  definizioni  si  fatte  sono  elleno  perfettis- 
sime? 

Antonio  .  Non  credo  che  siano ,  perchè  in  ogni  defini- 
.  zioue  dee  bastare  un  sol  genere ,  al  quale  si  aggiungono  le 
differenze . 

Agostino.  Ma  stimate  voi  che  nella  defìzione  della  no- 
biltà umana  il  genere  debba  esser  quello  stesso,  che  è  nel- 
la definizione  delia  nobiltà  uniVìersale,  siccome  nell'ordine 
della  sostanza  quel  medesimo  genere  si  pone  nella  defi- 
nizione del  corpo  e  deli'  animale  ?' 

Antonio.  Ragionevolmente  dee  essere  Tistesso. 

Agostino  .  Ora  come  potremo  ciò  fare,  se  già  abbiamo 
detta  che  la  nobiltà  sia  perfezione  della  forma  ?  ma  andia* 
mo  meglio  considerando,  e  ditemi  quale  è  la  perfezione  del- 
l'occhio? 

Antonio.  Quella  per  la  quale  egH  ben  vede. 

Agostino  .  E  la  virtù  dell'occhio  ? 

Antonio  .  La  medesima . 

Agostino  .  E  la  virtù  dell'  orecchio  qual'  è  ? 

Antonio  .  Quella  per  la  quale  egli  ben  ode . 

Agostino.  E  cosi  discorrendo  per  gli  altri  sensi,  vedre- 
mo che  la  virtù  e  la  perfezione  sarà  la  medesima. 
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Antonio  .  Senza  dubbio . 

Agostino.  £  nell'intelletto  parimente  la  sua  perfezione 
è  la  sua  virtù . 

Antonio.  È. 

Agostino.  £  negli  elementi  quale  è  la  perfezione  del 
fuoco  ? 

Antonio.  Quella  dello  scaldare. 
Agostino  .  £  la  virtù  ? 

Antonio  .  Quella  similmente  . 

Agostino  .  £  così  discorrendo  per  gli  altri  elementi  tro- 
veremo l'istessó}  laonde  potremo  affermare  che  ogni  vir- 
tù è  perfezione  del  soggetto,  nel  quale  si  ritrova  :  e  quan- 
do noi  dicemmo  cbe  la  nobiltà  era  perfezione  della  forma , 
potevamo  ancora  dire  cbe  fosse  virtù  della  forma,  ed  ora 
parlando  della  nobiltà  umana,  possiamo  affermare  cbe  ella 
sia  virtù: 

Antonio.  Cosi  stimo. 

Agostino.  Ma  se  la  virtù,  e  la  perfezione  fosse  una 
cosa  istessa ,  come  abbiamo  concbiuso ,  ne  seguirebbe  cbe 
niuna  virtù  fosse  imperfezione . 

Antonio  .  Niuna  sarebbe  ,  per  mio  parere . 

Agostino  .  £  perawentura  la  virtù  sarebbe  ^UM.  sola , 
percbè  la  moltitudine,  e  la  divisione  delle  virtù  fln  è  ar- 
gomento di  alcuna  perfezione  . 

Antonio  .  £  cotesto  ancora  ne  seguirebbe. 

Agostino.  Tutta  volta  conosciamo  diverse  virtù ,  laon- 
de pare  cb'elle  non  siano  propriamente  virtù;  o  la  virtù, 
e  la  perfezione  non  sia  una  cosa  istessa  ;  ma  quale  &a  que- 
ste due  opinioni  stimeremo  vera  ? 

Antonio  .  Io  non  saprei  riconoscere  la  verità  fra  tanta 
verisimiglianza  . 

Agostino.  Ma  senza  dubbio  è  più  ragionevole,  cbe  l'im- 
perfette virtù  non  sian  virtù  propriamente  :  laonde  quando 
si  dice  cbe  la  virtù  e  perfezione,  siano  la  cosa  medesima^  non 
si  dee  intendere  di  altra  virtù  cbe  della  perfetta;  ma  le  im- 
perfette son  chiamate  virtù  anzi  per  ragione  cbe  per  uso  , 
le  quali  nondimeno  possono  divenire  perfette,  quando  cbe 
sia  :  e  quindi  avviene  cbe  non  siano  affatto  immeritevoli  di 
questo  nome:  per  molte  ragioni  dunque  pare  che  la  virtù, 
e  la  perfezione  sia  la  medesima. 
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Antonio  .  Pare  Teramente . 
'  Agostino  .  Onde  se  la  nobiltà  è  rirtù  ,  è  perfezione  • 

Antonio,  Cosi  è. 

Agostino.  £  parimente  la  nobiltà  umatia. 

Antonio  .  Parìmenie 

Agostino  .  Ma  se  la  nobiltà  è  la  perfezione  del  sogget- 
to^ è  la  sua  forma ,  percioccbè  la  forma  rende  perfetto 
quello ,  in  cui  si  ritrova. 

Antonio.  Cosi  pare. 

Agostino.  DaU*  altra  parte  si  potrebbe  credere  cbc 
fosse  piuttosto  quella  perfezione  cbe  risulta  dalla  forma  . 
Ma  queste  considerazioni  sono  peravyentura ,  troppo  sot- 
tili in  questo  proposito:  laonde  si  potrebbero  del  tutto  la- 
sciare addietro,  se  non  fosse  die  Dante  c^ invita  a  conside- 
rarle ,  ov'  egli  dice  r 

E'  nobiltate  diwunquc  è  vìrtiUe , 
Ma  non  virtù,  dov'ella , 
Siccome  il  raggio  do\^un(fue  è  la  siella. 
Son  questi  versi  di  Dante ,  o  non  sono  ;  ma  qualche  celeste 
Musa  me  gli  ba  spinti  assai  simili  a  quelli  y  cb'  egli  fece 
colla  medesima  sentenza . 

AjvfBfellO.  Tali  sono  quali  egli  gli  averebbe  fatti ,  percbè 
ancoraTo  non  gli  ritengo  a  mente. 

Agostino.  Se  dunque  o  sono  suoi  versi,  o  almeno  con- 
tengono la  sua  opinione  ;  quanti  concelti  formeremo  della 
cosa  che  rassomiglia,  tanti  ne  faremo  delia  rassomigliata. 

Antonio  .  Assai  convenevolmente . 

Agostino  .  Ma  il  primo  concetto  sarà  quello  che  noi  for- 
meremo della  stella ,  un  altro  ne  faremo  della  luce ,  il  ter* 
zo  del  raggio.  Cosi  ancora  dall'  altro  lato  il  primo  concetto 
sarà  della  forma,  il  secondo  della  sua  virtù  ,il  terzo  della 
nobiltà,  la  quale  risulta  dalla  virtù,  come  la  virtù  dalla 
forma . 

Antonio  .  Assai  bene  mi  pare  che  corrisponda  V  un  or- 
dine dì  cose  air  altro . 

Agostino.  Ma  sei  raggi  non  sono  diversi  dalla  luce, 
come  pare  ad  .alcuni,  i  quali  vogliono  ohe  quel  tremolare, 
per  lo  quale  noi  dalla  luce  gli  distinguiamo ,  proceda  sola- 
mente dall'imperfezione  delia  nostra  veduta;  la  nobiltà pa-« 
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rimente  non  è  distìnta  dalla  virtù  ^  ma  noi  la  distinguiamo 
nei  modo  imperfetto  del  nostro  intendere ,  perchè  la  mente 
nostra  in  comparazione  degli  obietti  e  temi,  è  cornea  Voo 
chio  umano  per  rispetto  delle  stelle  e  del  Sole. 

Antonio.  Così  stimo  io  più  di  tutti  gli  altri,  perchè  più 
di  ciascuno  sono  abbagliato  alla  luce  della  verità . 

Agostino.  Chiniam  dunque  gli  occhi  all'acqua,  do- 
ve potremo  risguardare  la  sua  immagine^  e  ristoriamo  la 
vista  interiore  ne'  colori  delle  cose  terrene. 

Antonio  .  Così  voglio  che  facciamo . 

Agostino.  Ma  senza  molto  affaticarla  potremo  conside- 
rare ,  se  la  definizione  è  concorde  ,  o  discorde  colle  parole 
di  Aristotele. 

Antonio  .  Consideriamole . 

Agostino.  Aristotele  dice  ch'ella  è  virtù  di  schiatta;  ed 
altrove  eh*  ella  è  orrevolezza  de'  maggiori ,  ovvero  dignità: 
dalle  quali  parole  non  si  dee  raccogliere  una  definizione 
che  abbia  due  generi,  perchè  questo  sarebbe  vizio;  ma 
porre  piuttosto  il  nome  orrevolezza  per  differenza  che  ri- 
stringesse ,  e  specificasse  il  nome  generico  di  virtù ,  quasi 
egli  volesse  dire  che  la  nobiltà  sia  virtù  di  schiatta  onorata 
da' maggiori;  laonde  s'egli  è  pure  alcuno  errore^  è  suo,  non 
del  maestro,  perchè  egli  congiunse  quello  che  Aristotele 
avea  separato,  non  essendo  peravventura  suo  proponimento  ' 
il  definire;  ma  l'errore  è  solo  nella  forma  del  parlare  estrin- 
seco, però  degno  di  picciolacoiisiderazione. 

Antonio  .  Dunque  cosi  degno  di  scusa  è  il  Posse  vino  in 
questa  parte,  come  nell'altre  è  meritevole  di  laude. 

Agostino.  Ma  ricerchiamo  l'altre  parole  di  Aristotele^ 
le  quali  sono  eh'  ella  sia  dignità  de'  maggiori . 

Antonio.  Così  traducono  alcuni,  perchè  mi  sovviene  di 
aver  lette  diverse  traduzioni. 

Agostino.  Le  parole  latine  nondimeno  sono,  virtus  ge- 
neris y  che  noi  in  favella  Toscana  trasportiamo,  virtù  di 
schiatta ,  o  di  stirpe  ^  la  quale  prende  qualità  dal  luogo  : 
onde,  appresso  i  Greci  edi  Latini,  genere  si  dice  non  so** 
lamente  la  rdgunanza  di  molti  che  sian  congregati  insieme 
per  qualche  rispetto  fra  sé  ;  ma  quello  ancora  eh'  è  prin- 
cipio della  generazione  di  ciascuno  ;  e  questo  pare  che  sia 
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il  generante 9  o  il  luogo;  perchè  il  luogo  è  principio^  « 
quasi  cagione  materiale  deJIa  generazione  ;  onde  tu  questa 
considerazione  ci  si  rappresenta  ancora  la  grazia;  ma  percbè 
di  lei  potremo  ragionare  in  luogo  più  conTCncvole ,  deb- 
biamo ora  cercare,  se  la  nobiltà  possa  esser  virtù,  e  dignità 
in  altra  guisa  che  in  quella,  la  quale  abbiamo  già  detta. 

Antonio  .  In  niun' altra  mi  par  possibile. 

Agostino.  Ed  altrove  egli  dice  eh 'è  ricchezza  e  virtù 
anlica . 

Antonio  .  Dice  veramente . 

Agostino.  Ne  ricchezza ,  né  virtù  può  essere , «e  V  una 
Don  fosse  genere  della  definizione  ,  e  V  altra  differenza  , 
laonde  secondo  la  forma  del  parlare  >  si  potrebbe  dire  che 
la  nobiltà  fosse  virtù  dei  ricelii,  come  è  propriamente  la  li- 
"beralità ,  e  la  magnificenza ,  le  quali  nelF  operare  hanno 
J)isogno  di  questo  instrumento  :  ma  da  altre  sue  ][»arole  po- 
tremo raccogliere ,  qual  fosse  la  sua  opinione  • 
•  Antonio  .  Potrete  voi  facilmente ,  e  se  ci  sarà  qualche 
•diificoltà  ,  nascerà  dall'  impedimento ,  che  io  vi  darò  nel 
C^ionare . 

Agostino,  lo  ne  aspetto  ajuto  jnuttosto:  ma  vogliamo 
noi  dividerla  prima  che  la  definiamo  ? 
'  Antonio.  Dividiamola . 

Agostino  .  E  prendiamo,  se  vi  pare ,  la  divisione  dal- 
le parole  di  Aristotele,  le  quali  sono  queste,  e  voi  dove- 
te conoscerle  :  La  nobiltà  e  virtù  della  gente  e  delia  città 
è  ,  se  i  suoi  cittadini  non  hanno  avuto  origine  altronde ,  e 
se  i  primi  de' suoi  saranno  stati  illustri ,  e  se  molti  Principi, 
ed  Imperatori  saranno  nati  da  lei;  ma  la.  privata  nobiltà 
dipende  dagli  uomini  e  dalle  donne.  Dalle  quali  parole  io 
raccolgo  che  siano  due  maniere  di  nobiltà,  la  privata  e. la 
pubblica,  e  si  distingue  la  privata  dalla  pubblica ,  come 
piirticolare  da  universale  :  ma  altrimente  considerandola  si 
potrebbe  fare  tra  la  privata  e  la  regia  alcuna  differenza, 
della  quale  egli  non  trattò  nella  Rettorica;  ma  nella  Poli- 
tica mostra  di  conoscerla,  ov'egli  dice  che  la  stirpe  reale  è 
quella  ,  in  cui  son  molti  eccellentissimi  per  virtù ,  e  la  co- 
nobbe Platone  similmente,  quando  Socrate  dimostra  ad 
Alcibiade  quanta  diversità  fosse  tra  la  sua  nobiltà,  e  quel- 
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la  de' Re  Lacedemoni  e  de' Re  Persiani ,  e  quanta»  egli  ce- 
desse agli  uni  ed  agli  altri  in  tatte  le  condizioni . 

ÀTfTONio  Niuno  a  me  pare  co$i  amatore  delle  cose  pro- 
-prie  che  non  possa  agevolmente  conoscere  questa  differen- 
>za ,  la  quale  molte  fiate  si  dimostra  con  tanto  splendore  di 
porpora,  di  oro  e  di  gemme,  che  abbaglia  la  vista  de' ri- 
sguardanti .  . 

Agostino  .  Maggiore  è  la  luce  della  virtù ,  la  quale  ri- 
splende  nella  nobiltà  de* Re  e  degli  Eroi;  ne  tanto  fu  ri- 
sguardcvole  Ciro  per  gli  ornamenti  del  corpo  ,  quanto  per 
lo  valore  dell'animo:  tutte  nondimeno  le  specie  della  no- 
biltà in  questo  convengono,  ch'elle  son  virtù  ;  laonde  que- 
'Ste  porremo  per  suo  genere ,  e  le  altre  diflferenze  andremo 
poi  investigando;  anzi  piuttosto  così  il  genere,  come  le  dif- 
ferenze raccogliamo  dalle  parole  di  Aristotele  medesimo. 

Antonio.  Mi  sarà  grato  sommamente  . 

Agostino.  Queste  dunque  prima  ci  si  fanno  innanzi,  che 
4iobile  è  quello,  che  consiste  nella  virtù  della  famiglia,*  dal- 
le quali  io  raccolgo  eh'  ella  non  sia  cl^iarezza  ,  non  dignità  ; 
ma  la  virtù,  o  un  non  so  che  più  congiunto  alla  virtù ,  che 
non  é  la  chiarezza  o  la  dignità.  Ma  da  quell'altre  parole, 
che  la  privata  nobiltà  sia ,  quando  i  primi  autori  della 
schiatta  sono  stati  chiari  per  virtù ,  o  per  ricchezza ,  o  per 
alcuna  cosa  che  sia  in  pregio,  raccorremo  che  la  nobiltà 
consiste  in  tutte  queste  cose ,  e  più  in  quella  che  pri)na  è 
nominata . 

Antonio. 'Così  è  ragionevole. 

Agostino.  Dunque  nella  virtù . 

Antonio.  Senza  fallo. 

Agostino.  Ma  in  queUe,  o  per  altra  cosa  che  sia  in  pre- 
gio dagli  uomini,  intende  forse  gli  onori  e  gl'Imperj,  de 
quali  altrove  fa  menzione . 

ANTONia  Di  questi  intende ,  e  non  di  altri  per  mio  pa- 
rere . 

Agostino  .  E  i  domin j ,  e  gì'  Imperj  accrescono  partico- 
larmente la  pubblica  nobiltà,  quantunque  la  privata  anco- 
ra possa  ricevere  da  loro  accrescimento ,  perciocché  priva-* 
ta  nobiltà  è  quella  di  coloro,  che  depongono  l' imperio  col 
magistrato ,  com&  fu  quella  de' Consoli  e  de*  Dittatori  Ro«« 
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mani,  ed  a' nostri  è  quella  de'  gentiluomini  di  Repubblica* 

Antonio.  Cosi  mi  pare  senza  fallo. 

Agostino  k  Ma  lasciando  da  parte  la  priyata  ^  e  pfendia-* 
mo  la  pubblica  ,  la  quale  com'egli  dice>  è  riposta  princi"* 
palmente  neli^ origine, cbe  non  deriva  da  altra  parte,  come 
erano  gli  Ateniesi  in  Grecia >  e  gli  Aborigini  in  Italia,  o 
sono  derivate  da  nobilissime  nazioni,  come  .i  Komani  già 
da'Trojani  furono  originati,  ed  ora  gii  Spagnuoli  da' Goti 
vincitori  del  mondo  «  Si  considera  parimente  negli  uomini , 
se  molti  di  quella  gente  siano  stati  famosi ,  e  possenti  neU 
l'arti  della  guerra,  e  negli  stud]  della  pace  ;  e  se  abbiano 
avuto  imperio  sovra  gli  altri  >  e  se  de' beni  della  fortuna 
siano  stati  abbondevoli:  nella  regione  si  considera  il  sito 
universale,  o  il  sito  particolare >  se  ella  sia  orientale  o  oc- 
cidentale, o  molto  più  se  ella  sottogiaccia  a  Settentrione,  o 
a  Mezzogiorno  ,  perchè  la  differenza  del  caldo  e  dei  fred- 
do,  dal  quale  procede  la  diversità  delle  complessioni  ^  e  la 
varietà  de'  costumi ,  non  è  tanto  ,  perchè  sian  vicini  aU 
l'Oriente  o  ali* Occidente ,  quanto  perchè  la  provincia  sia 
Australe  o  Settentrionale  :  nel  sito  particolare  poi  si  consi- 
dera a  qual  parte  del  mondo  sia  volta ,  ed  a  quai  venti 
esposta;  perciocché  tutta  la  costa  di  Africa,  che  risguarda 
verso  Europa,  molto  suol  temperare  il  caldo,  perchè  ella 
riceve  i  venti  di  Tramontana:  e  dall'altra  parte  la  Proven- 
za è  felicissimo  paese ,  e  la  riviera  di  Genova  e  di  Napoli 
sono  il  paradiso  d'Italia,  nel  quale  V  animo  stanco  del  fi- 
losofare, ovvero  occupato  da' no  josi  pensieri  pu6  discaccia- 
re tutte  le  -noje ,  e  ristorarsi  in  quella  piacevolissima  aria 
coU'aspetto  del  Cielo,  e  della  Terra  e  del  Mare  ;  si  conside- 
ra parimente  se  la  provincia ,  o  la  città  sia  nel  monte ,  o 
nel  piano,  marittima ,  o  lunge  dal  mare;  se  abbia  l'oppor- 
tunità di  alcuni  fiumi  navigabili,  o  s'ella  ne  sia  priva,  per- 
ciocché più  nobile  è  riputata  quella  città ,  la  quale  sia  atta 
a  crescere  di  ricchezze;  e  di  abitatori ,  e  farsi  grande,  e 
Éimosa,  che  quella  la  quale  non  ha  dalla  natura  ajuto  per 
insignorirsi  dell*  altre:  similmente  le  città  che  sono  nel  pia- 
no, sogliono  aver  contado  che  produce  in  maggiore  abbon- 
danza le  cose  necessarie  al  vitto  ;  e  sono  più  atte  a  nutrire 
i  cavalli,  ed  a  mantenere  l'usanza  del  cavalcare  e  del  car- 
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Teggiare,  onde  pajono  più  comode  all' abitazione  de' nobi- 
li, ed  allo  splendore  cavalleresco;  come  PfapoH,  Ferrara  y 
Milano.  Ma  quelle  che  hanno  i  porli ,  crescono  per  la  mer- 
canzia ,  e  possono  feciimente  aspirare  all'  imperio  degli 
stranieri ,  come  Vinezia,  Napoli  e  Genova;  ma  forse  io  son 
troppo  lungo  nel  mio  ragionare . 

Antoi^KH  Se  in  niuna  cosa  è  convenevole  la  lunghezza  e 
la  diligenza ,  è  nella  cura  delle  cose  pubbliche ,  però  ragio- 
nando delia  pubblica  nobiltà  non  dovete  temere  di  essermi 
venuto  a  noja . 

Agostino  •  Ora  passiamo  alle  parole  che  dice  Aristotele 
della  privata  ,  le  quaH  son  queste  :  La  nobiltà  è  virtù  del 
padre,  e  de'  maggiori,  la  qual  rende  chi  la  possiede  inchi- 
nato a  sprezzare  gli  altri,  e  coloro  ancora  che  sono  ne- 
.gl'istessi  onori  ,  ne' quali  furono  i  loro  maggiori ,  percioc- 
ché le  cose  più  lontane,  son  degne  di  gloria  . 

Antonio  .  Queste  ancora  io  riconosco . 

Agostino.  E  di  queste  vi  dovete  rammentare;  nobile^ 
dice  quel ,  che  consiste  nella  virtù  della  famiglia  ;  ma  gene- 
roso quello  che  non  degenera  dalla  virtù  de'  suoi  maggiori; 
quel  che  per  lo  più  avviene  a' nobili,  molti  de 'quali  sono 
di  animo  vile  ed  abietto  .. 

Antonio  .  E  di  queste  mi  ricordo . 

Agostino  .  E  dovete  ricordarvi  di  quel  che  segue  tra  le 
stirpi ,  e  i  campi,  e  di  quel  che  dice  de* figliuoli  di  Temi- 
stocle, di  Pericle  e  degli  altri. 

Antonio  .  Me  ne  ricordo . 

Agostino.  Or  ponendo  per  genere  della  definizione  la 
virtù,  andiamo  raccogliendo  dalle  già  dette  parole  l'altre 
differenze  della  definizione,  e  prima  da  quelle,  che  molti 
nobili  siano  di  animo  vile  ed  abietto,  raccorremo  che  la 
nobiltà  non  sia  virtù  morale  secondo  l' opinione  ch'egli  ma- 
nifesta in  questo  luogo,  perchè  la  virtù  mok*ale  non  può 
£tare  colla  bassezza  di  animo . 

Antonio  .  Non  può  in  modo  alcuno  ♦ 

Agostino.  Ma  colla  cupidità  del  regnare  può  avere  al- 
bergo . 

Antonio^  Molti  hanno  opinione  che  non  sìa  possibile, 
perchè  i  Tiranni  son  privi  delle  virtù  morali  più  che  gli  al- 
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tri  uomini  privati  :  tuttavoita  la  cupidità  del  Tiranno  non 
è  di  ricchezze,  la  quale  è  yilisgima  cupidità;  se  non  in 
quanto  elle  son  necessarie  alla  conservazione  degli  stati. 
Ma  è  cupidigia  di  comandare ,  la  quale  è  necessario  che  sia 
fondata  sovra  la  grandezza  deir animo;  laonde  magnanimo 
fu  ,  chi  prima  disse  questa  sentenza ,  e  più  chi  se  T  appro- 
priò :  JVam  si  s^iolandum  est  jus  y  regnandi  ^i»a  violane 
dum  est  ;  in  aliis  rebus  pietatem  coiaio 

Agostino.  Magnanimo  può  stimarsi,  perchè  egli  la  pro- 
nunziò condizionalmente  ;  e  distruggendo  quella  proposi- 
zione, la  quale  si  prende  primieramente  j  detta  assunto 
da' Latini,  si  distrugge  la  conseguenza  . 

Antonio.  Dunque  Cesare  non  violò  la  ragione. 
Agostino  .  Non  a  mio  parere,  quella  che  è  ragion  vera, 
quantunque  violasse  alcuna  legge  de 'Romani,  perciocché 
era  omai  ragionevole  che  egli  comandasse  agli  altri.  . 
Antonio.  Comandò  nondimeno  agli  eguali. 
Agostino  .  Anzi  a  quelli,  a'  quali  per  valore ,  e  per  gran- 
dezza di  animo,  e  per  gloria  di  cose  fatte,  era  divenuto  su- 
periore . 

Antonio.  Se  non  agli  eguali,  comandò  almeno  a  quel- 
li, che  non  erano  contenti  di  ubbidire. 

Agostino  .  Cotesto  è  veto,*  nondimeno  comandò  per  sa- 
lute dì  Roma ,  non  per  distruzione  come  dimostrò  la  sua 
clementissima  vittoria,  nella  quale  niuno  mori  cht  volesse 
chieder  perdono  :  ed  a*  Catone  sarebbe  stato  conceduto , 
quantunque  egli  noi  chiedesse:  e  dovea  comandare  con  ra- 
gione; perciocché  Roma  non  era  più  capace  di  quella  for- 
ma ,  ed  egli  v'  introdusse  la  perfetta  colla  perfettissima 
scienza  eh'  egli  avca  del  regnare ,  e  siccome  il  medico  se- 
ga ,  e  cuoce  alcuna  volta  coloro  ,  i  quali  ricuserebbero  il 
ferro  e  il  fuoco ,  cosi  egli  poteva  usare  alcun  rimedio  vio- 
lento senza  ingiustizia  :  non  fu  dunque  tiranno ,  ma  giusto 
Principe;  ej  fu  nobilissimo ,  perchè  la  sua  vera  nobiltà  fu 
virtù  d'animo  o  d' intelletto  piuttosto ,  se  pure  non  voglia- 
mo risguardare  V  immagine  della  nobiltà . 

Antonio  .  Lasciamo  se  vi  piace  l'idee  da  parte ,  e  consi- 
deriamo nella  Città  la  virtù  civile  e  la.  ci  vii  nobiltà . 

Agostino  .  Dunque  diremo  che  la  nobiltà  della  Città  , 
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o  della  gente  sia  virtù  di  schiatta  ,  come  l'altra ,'  perchè 
ella  si  conosce  in  molte  stirpi  diversa  da  quella  dell'  altre, 
come  la  virtù  de'corsieri  dei  Regno,  o  de' ginnetti  di  Spa- 
gna, o  de' corsieri  di  Napoli,  a  di  Mantova  e  diversa  da 
quella  de' Frisoni. 

Antonio.  Così  stimo. 

Agostino.  E  per  questa  ragione  ne  è  avvenuta  ch'ella 
sìa  detta  gentilezza  da' Poeti  e  da'  Prosatori  di  questa  lin- 
gua. Ma  non  ci  dilunghiamo  tanto  da  Aristotele,  dal  quale 
raccorremo  l'altre  diiferenze  che  a  queste  si  possono  ag- 
giungere; e  le  parole  son  queste  delle  quali  abbiamo  fatta 
altre  volte  menzione  :  La  nobiltà  è  ben  de'  maggiori ,  la 
quale  rende  i  nobili  sprezzatori:  di  coloro  che  sono  negli 
stessi  onori ,  ne' quali  furono  i  lor  maggiori  ^  colle  quali  e- 
gli  conferma  che  la  nobiltà  sia  antica ,  e  con  quell'  altre  : 
perciocché  J*  istesse  cose  più  lontane  che  vicine  sogliono 
recar  gloria;  ci  dimostra  eh'  ella  è  tanto  maggiore  quan- 
to è  più  antica.  Dunque  diremo. che  la  nobiltà  sia  virtù  di 
schiatta  antica . 

Antonio  .  Senza  fallo . 

Agostino.  Ma  questo  nome,  antico ^  giungeremo  noi 
alla  schiatta  o  alla  virtù  ,  e  diremo  che  la  nobiltà  sia  virtù 
antica  di  schiatta ,  o  virtù  di  schiatta  antica . 

Antonio  .  Non  so  che  importi  più  nell'uno  che  nell'al- 
tro modo . 

Agostino .  Peravventura  alcuna  cosa  importa,  perchè 
se  diremo  virtù  antica  di  schiatta ,  potrà  parere  più  chia- 
ramente che  il  primo  autore  sia  stato  illustre  per  valore , 
il  quale  sia  passato  nella  stirpe  quasi  per  eredità .  Ma  se 
diremo  virtù  di  schiatta  antica,  potrà  parere,  che  la  schiat- 
ta derivata  da  uomo  illustre  per  ricchezza  abbia  in  pro- 
gresso di  tempo  acquistata  la  virtù  da  qualche  secondo  o 
terzo. 

Antonio.  Così  possono  le  parole  essere  ordinate  conve- 
nevolmente. 

Agostino  •  Ma  quale  altra  differenza  a  questa  aggiun.- 
geremo,  forse  ch'ella  sia  chiara  ed  illustre  ? 

Antonio.  E  l'una  e  V  altra. 

Agostino  .  E  l' una  si  raccoglie  da  qaelt'e  parole  r  Se  i 
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primi  Duchi  saranno  stati  illustri;  e  J^  queste:  E  se  chi 
quella  stirpe  son  nati  molti  illustri  uomini  e  donne  y  gio- 
Tani  e  vecchi;  e  l'altra  da  queste:  Quando  i  primi  autori 
tiano  stati  chiari  per  yirtù.;  per  ricchezze  ^.o  per  altra  co- 
sa che  sia  in  pregio. 

Antonio.  L'una  e  Taltra,  sv  legge  espressamente  io. 
Aristotele  ^ 

Agostino.  Diremo  dunque,  che  [la  nohiltà  sia  rirtù  di 
schiatta  antica  ed  illustre ,  o  di  schiatta  antica  e  chiara  ;  o 
pure  ci  sarà  lecito  di  prendere  una  parola  che  per  ambe- 
due possa  servire,  tuttoché  da  Aristotele  non  fosse  usata  ^ 
specialmente  se  tra  il  chiaro  e  l' illustre ,  fosse  stata  intro- 
dotta alcuna  differenza;,  ed  altra  £osse  la  nobiltà  illustre ,, 
altra  la  chiara  . 

Antonio.  QòsI  mi  pare-,  quantunque  non  creda  che 
questa  differenza  fosse  da  Aristotele  considerai^  • 

Agostino  ..Non  fu  veramente:  ma  il  filosofo  civile  dee 
avere  risguardo  a  quella  che  si  conviene,  ed  a  quel  che  si 
usa  in  que' tempi ,  ne'^quali  egli  scrive  e  ragiona;  ed  in 
questi  noli  è  usato  il  titolo  d'illustre  senza  distinzione. 

Antonio.  Ma  non  è  soverchio  il  risparmio,  e  potrebbe 
usarsi  più  di  rado  . 

Agostino  .  Ma  comunque  sia ,  niuno  può.  essere  illustre 
che  non  sia  conosciuto . 

Antonio  .  Non  può. 

Agostino  .  Ne  chiaro  senza  cognizione  .j 

Antonio.  Né  chiaro. 

Agostino.  Dunque  parlando  della  nobiltà  umana  uni- 
versalmente, diremo  eh'  ella  sia  virtù,  di  sciatta  cono- 
sciuta . 

Antonio  .  Diremo  sicuramente . 

Agostino.  Ma  la  virtù  nelle  dignità,  e  negli  onori  prin- 
eipalmente  è  conosciuta  :  sarà  dunque  virtù  di  schiatta 
antica ,  e  conosciuta  nelle  dignità  ;  e  se  ella  fia  conosciuta 
nelle  maggiori,  è  illustre,  se  nelle  minori  è  chiara;  e  po- 
tremo ancora  ritrovare  un  altro  nome  convenevole  a  tutte 
le  maniere  di  nobiltà  ,  e  sarà  quel  di  operazione. 

Antonio.  Convenevolissimo  per  mio  giudizio,  percioc-. 
chè  la  virtù  degli  uomini,  che  sono  in  dignità,  tanto  è; 
conosciuta,  quanto  essi  operano.  v 
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Agostino  .  Ma  le  operazioni  debbono  esser  molte  ,  a 
pocbe;  continuate,  o  non  continuate? 

Antonio.  Molte  ^  e  continovate,  perchè  una  rondine 
non  fa  primavera  y  né  un  sereno  &  state. 

Agostino  «  Ma  se  molte, e  continoyate  non  fossero,  noa 
sì  potrebbe  da  esse  argomentare  la  nobiltà  :  perchè  se  ella 
lungo  tempo  dimorasse  oziosa,  si  temerebbe  eh'  ella  fosse 
cessata. 

Antonio  .  Ragionevolmente  ^ 

Agostino.  Né  le  ricchezze  y  delle  quali  fa  menzione  Ari*- 
stotele ,  debbono  esser  lasciate  addietro.. 

Antonio.  In  niun  modo.. 

Agostino  .  £  molto  meno  la  possanza ,  la  quale  è  diver- 
sa dalla  ricchezza,  perchè  se  ella  fosse  una  cosa  medesima, 
i  costumi  de'  ricchi  e  de'  possenti  sarebbero  gì*  istessi  ; 
nondimeno  Aristotele  vi  pose  difTerenza ,  dimostrando  che 
sian  molto  migliori  quelli  de'  possetiti. 

Antonio  ..  Ve  la  pone  senza  fallo , 

Agostino.  Non  era  dunque  ragionevole  che  Aristotile 
lasciasse  addietro  la  possanza  della  nobiltà  :  ma  forse- 
quando  egli  dice,  o  per  ricchezza,  o  per  altra  cosa  che  sia 
in  pregio  dagli  uomini ,  accenna  la  possanza  ancora . 

Antonio  .  La  mette  in  un  fascio  coli'  altre  senza  nomi* 
narla ,  ed  ella  per  natura  è  molto  sdegnosa ,  né  sopporta 
volentieri  di  essei"  coU' altre  accompagnata. 

Agostino.  Dunque  dovea  ferne  menzione  separata. 

Antonio  .  Così  mi  pare . 

Agostino  .  Ma  a  noi  dovrà  bastare ,  se  con  una  parola 
la  possanza  insieme ,  e  la  ricchezza  potremo  comprendere. 

Antonio.  E  qual  sarà  la  parola? 

Agostino.  Quella  di  operazioni,  perchè  elle  ricercana 
necessariamente  gì'  instromenti  di  operare . 

Antonio.  Questa  sarà  opportuna  più  d'altra. 

Agostino.  Ma  per  fuggire  ogni  dubbio,  si  potranno  ag-- 
giungere  nella  definizione  così  dicendo:  Virtù  di  schiatta 
conosciuta  per  molte  e  continuate  operazioni ,  con  abbon^. 
danza  di  beni  di  fortuna .  Ma  forse  non  si  schiveranno  tut-^ 
ti  i  dubbj ,  perchè  la  definizione  peravventura  potrà  of- 
fendere alla  nobiltà  ;  della  quale  mancano  i  beni  della  for-^ 
tuna. 
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Antonio  .  Quantunque  nel  filosofare  non  sì  debba  are-* 
re  altro  risguardo  che  quel  della  verità  y  nondimeno  i  ri*- 
Bpetti  non  sono  soverobi. 

Agostino.  Diciam  cosa^  ebe  tanto  monta:  con' abboni- 
danza  d' tnstrumentt  opportuni.  Ma  potcbé  la  vòstra  defi- 
nizione è  molto  conforme  all'opinione  dì  Aristotele ,  dalle 
cui  parole  l'abbiamo  qua^i  raccolta ^  consideriamo  più  mi- 
nutamente ciascuna  cosa  per  dare  a  questo  ragionamento 
perfezione;  ed  imitando  il  pittore,  che  ritorna  a  colorire 
quelle  parti  che  prima  aveva  disegnate  ,  consideriamo  più 
minutamente  le  specie  della  nobiltà  ^  le  quali  sono  distinte 
dalla  virtù  ,  come  pare  a  Ghismonda ,  perciocché  tutti 
tragglìiamo  le  membra  di  una  medesima  massa  di  carne. 

Antonio.  Tutti  senza  fallo. 

Agostino.  £  T anima  ancora  dotata  delle  medesime  po« 
lenze. 

Antonio.  Similmente. 

Agostino.  Ma  se  la  distinzione  non  si  prende  dal  cor- 
po ,  né  dair animo,  donde  si  può  ella  prendere  ? 

Antonio.  Io  non  saprei  che  rispondere  ,8e  colle  paro- 
le di  Ghismonda  non  vi  rispondessi. 

Agostino  .  Ma  perawentura  la  risposta  non  appaga , 
perchè  la  virtù  è  parte  dell'animo,  e  se  nell'animo  non  è 
alcuna  diversità  nelle  potenze,  onde  nasce  la  diversità  del- 
le virtù  ?  o  piuttosto  ,  onde  procede  quella  della  volontà-, 
eh' e.  principio  degli  abiti?  debbiam  forse  credere  che  sic- 
come la  madre  natura  da  quella  massa  informe,  eh' è  det- 
ta materia  }H*ima  ,  forma  gli  elementi ,  e  degli  elementi  i 
misti  in  guisa  ,  che  la  materia  dell'anima  è  materia  infor- 
mata e  vestita  di  varie  qualità,  per  le  quali  Tuna  dall'al- 
tra si  può  distinguere  ,  cosi  Iddio  eh' è  datore  dell'anime, 
eo'raggi  di  un  solo  intelletto  T  illustra  tutte  a  guisa  di  So- 
le che  risplenda  in  diversi  cristalli  ,  o  pure  debbiamo  dire, 
che  più  siano,  e  diverse  per  numero,  le  quali  in  questo  corpo 
discendano  ;  e  se  uno  è  l'intelletto,  onde  avviene,  che  altra- 
mente, illustri  la  mente  di  Piatone,  altramente  quella  di  Ari- 
stotele? laonde  il  primo  stimò  di  portare  dal  Cielo  la  noti*« 
zia  di  tutte  le  cose  ;  l'altro  solo  l'attitudine  iilP imparare . 
.    Antonio  .  Io  di  tutte  queste  opinioni  sono  in  guisa  dubr- 
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btoso  clie  non  saprei  qual  doTessi  lodare^  o  qua!  meglio 
potessi  intendere. 

Agostino.  Pur  qfuella  più  ci  dovrà  piacere ,  cbc  sarà 
più  conforme  alia  nostra  Fede,  perchè  della  nobiltà  del>- 
biama  ragionare  in  modo,  che  se  inai  queste  opinioni  si  di- 
Tolgberanno,  non  offendano  gli  orecchi  de' religiosi. 

Antonio  .  La  prudenza  vostra  si  agguaglia  alla  dottrina. 

Agostino  .  Presupporremo  dunque  che  V  anime ,  le 
quali  discendono  ne'  corpi,  siano  diverse  per  numero . 

Antonio.  Presupporremo. 

Agostino  .  Ma  non  porremo  di  loro  tante  specie ,  qnan-. 
te  sono  le  stelle  nel  Cielo,  né  ridurremo  ciascuna  a'  Demo- 
ni ,  come  fanno  alcuni  Platonica. 

Antonio.  Non  sarebbe  lecito. 

Agostino.  Qual  differenza  dunque  porremo  fra  loro? 
Quelle  che  son  prese  dalla  singoiar  proprietà  di  ciascuna 
specie  ,  e  dall' iilclinazione  a' corpi,  o  pure  le  altre  che  na- 
scono dalle  diversità  delle  membra,  e  dalla  varia  educazio- 
ne ?  perciocché  elle  sona  moko  più  conformi  alla  nostra 
credenza . 

Antonio.  Queste  piuttosto,  le  quali  avete  numerate 
ultimamente . 

Agostino  .  Dunque  nìuna  differenza  è  tra  loro  prima 
che  discendano;  ma  divengono  differenti  dapoichè  elle  so- 
no entrate  in  questo  mondo  quasi  in  una  barca  ;  e,  cerne 
dice  Plotino,  collocate  in  ordine  certo  nelle  sedie  di  For- 
tuna ,  se  pure  questa  ultima  particella  non  vogliamo  la- 
sciare come  ripugnante  alla  nostra  Fede. 

Antonio  .  Lasciamola ,  perchè  niuna  cosa  sicuramente 
si  commette  alla  Fortuna,  la  quale  le  parti  suole  cagionare 
di  molto  pericolo,  ma  in  barca  principalmente. 

Agostino.  Nondimeno  i  Poeti  assegnarono  questa  di- 
versità dell'ordine  ancor  prima,  ch'elle  si  congiungano 
a'  corpi ,  come  dovete  aver  letto  Be'  versi  di  Virgilio  : 
Atque  huic  responsum  paucis  ita  reddidit  ìicros: 
Nulli  certa  domus  ;  "  lucis  habitamus  opacis , 
Riparunique  toros^  et  prata  recentia  rivis 
lììcolimus  • 
£d  in  quell' altro  dove  Virgilio  pone  l'anime  separate  ^. 

Dialoghi  T.  IL   '  II 
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Interea  vidct  jEneas  in  valle  reducta 

Seclusum  ntmus  ,  et  virgulta  sonanti  a  syhisy 

Laefhaeumque  domos ,  placidas  qui  praenatat 
amnem . 

Hunc  circuìn  innunierae  gentes,  populique  volabant  : 
e  tutto  quello  che  poi  si  legge  dei  ritorno  degli  animi  alla 
primiera  stella ,  è  molto  conforme  all'  opinione  di  Timeo  ^ 
la  quale  fu  poi  dichiarata  da  Dante  in  que'  versi  : 

E  forse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa  y 
Che  la  voce  non  suona  ,  ed  esser  puotc 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa  % 

S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote , 
L'  onor  dell'  influenza ,  e  Y  hiasmo  forse 
In  alcun  vero  il  suo  arco  percuote , 

Antonio.  Assai  apertamente  mi  dimostrate  che  Tuno  e 
r  altro  Poeta  togliesse  molte  quasi  gemme  da' tesori  di  Pla- 
tone. 

Agostino.  Tuttavolta  quello  ch'essi  dicono  della  distin- 
tone de' luoghi,  pare  che  accenni  che  T anime  siano  di- 
stinte per  alcuni  termini  estrìnseci  ;  la  qual  differenza  non 
è  bastevole  appresso  i  Platonici;  perciocché  le  differenze  si 
debbono  assegnare  dall' intime  proprietà  siccome  essi  sti- 
mano, ne  sono  eguali  da  principio,  ma  l'una  è  miglior^ 
dell'  altra  :  la  quale  opinione  non  è  in  tutto  falsa ,  se  voglia- 
mo aver  considerazione  a' doni  gratuiti ,  de' quali  parlano  i 
nostri  Teologi;  la  distribuzione  de'quali  non  è  fatta  in  par- 
ti eguali.  Oltrediciò ,  quel  che  dicono  i  Platonici  de'varj 
ordini  degli  animali  può  ricever  buona  interpretaziune  , 
perciocché  l'anime  hanno  diversi  protettori;  ma  i  Princi- 
pati sono  custodi  di  quelle  de' Principi,  le  quali  avanzano 
senza  dubbio  tutte  l'altre  di  nobiltà .  Ma  forse  in  questo 
ragionamento  io  trapasso  quel,  che  si  ricerca  nella  Filoso- 
fìa ;  laonde  se  alcuna  cosa  ci  rimane,  io  la  vi  racconterò  a 
guisa  di  un  sogno ,  e  sogno  fu  veramente ,  o  visione  quella 
della  notte  passata  ,  della  quale  avendo  vegghiata  gran  par- 
te in  paragonare  alcuni  detti  di  Alessandro,  di  Temistocle, 
e  di  Simplicio ,  e  di  Filopono ,  e  di  Averroe  e  degli  altri,  i 
quali  disputano  dell'immortalità  dell'anime  nostre,  mi  pa- 
reva di  esser  trasportato  in  un  luogo  altissimo,  e  pieno  di 
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luce  ,  e  vedeva  sotto  i  miei  piedi  non  solamente  generarsi 
le  l)rine  ,  %  le  rugiade ,  e  i  fulmini,  e  le  comete ,  ma  girare 
il  Sole  e  la  Luna  con  quelle  stelle ,  che  son  chiamate  er-^ 
rantì:  e  mentre  io  stava  tutto  sospesole  pieno  di  maraviglia , 
mi  apparivano  le  anime  di  alcuni ,  i  quali  conobbi  presen- 
zialmente al  mondo,  o  vero  per  nuova  fama,  con  quelli  abi- 
ti.che  aveva  già  veduti  nelle  immagini  loro;  ed  eran  questi 
il  Zimara  ,  il  Nifo,  il  Porzio,  il  Genova,  il  Maggio,  il  Loca- 
tello,  e  con  esso  loro  il  Trissino,  e  mi  parve  di  raffigurare 
incontinente  Taspetto  di  coloro,  che  io  ho  veduti  in  que- 
sta vita  ;  gli.  altri,  non  riconobbi  così  tosto ,  ma  più  ta^i 
per  una  debol  memoria,  che  io  aveva  dell'effigie  ritratta, 
già  da  me  veduta  in  Roma  in  compagnia  del  Sig,  Marchese 
d'Este,  che  il  Serenissimo  Signor  Duca  mandava  a  ralle- 
grarsi col  nuovo  Pontefice;  e  da  questi  mi  pareva  essere 
condotto  dove  la  purissima  di  un  divino  Giudice  risplende 
in  bellissimi  specchi,  che  sono  di  grandissimo  numero  ;  e 
volendo  io  rimirare  onde  uscisse  quello, splendore  infinito, 
mi  pareva  ch'egli  si  nascondesse  in  una  lucidissima  caligi- 
ne; luonde  io  taceva,  e  non  ardiva  in  quell'altissimo  silenzio 
di  chiedere  alcuna  cosa;  ma  il  Porzio  mi  diede  ardire,  e  dì- 
mostrommi  una  semplicissima  formia  uniforme ,  ma  piena 
di  tutte  le  formella  quale  risplende  molto  più  fra  gli  altri 
intelletti,  che  non  fa  il  Sole  tra  le  stelle:  ed  in  lei  ridi  una 
grande  anima  ,  eh' era  l'esempio  di  tutte  l'anime  dicendo: 
se  mai  dubitasti  della  predestinazione,  rivolgi  gii  occhi  a   * 
quella  luce,  che  può  scacciare  tutte  le  tenebre  ;  ma  eot fi- 
ne si  ruppe  col  sonno  la  mia  visione;  laonde  io  subito  de- 
sto andai  per  visitare  il  Padre  Barbara ,  e  con  esso  lui  ra- 
gionai di  molte  cose,  in  comparazione  delle  quali  le  ragio- 
nate da  noi  sarebbono  quasi  faville  appresso  ardentissime 
fiamme  • 

Antonio.  Mirabil  visione  è  «tata  la  vostra ,  e  se  il  ragio- 
namento fu  più  maraviglioso ,  debbe  avanzare  tutte  le  ma- 
raviglie. Ma  piacciavi  che  ritorniamo  al|  nostro,  il  quale 
potrà  essere  inteso  da  me  più  fecilmente  • 

Agostino.  Seguitiamo  dunque  di  ragionare  in  quel  mo- 
do, che  prima  avevamo  cominciato;  e  ditemi  ,se  l'un  &bro 
opera  jneglio  dell' altro  per  T eccellenza  solo  dell'arte,  o 
pure  alcuna  Tolta  perchè  abbia  migliori  instrninenti? 
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Antonio.  PerTuna  e  Taitra  cagione. 
Agostino.  E  colui^  die  (a  le  navi, suole  operar  meglio 
non  solo  per  abito  interiore  j  ma  per  gì'  instrumenti  este- 
riori? 

Antonio.  Quegli  ancora . 

Agostino.  E  il  muratore ,  e  ciascun' altro  artefice  pa- 
rimente ? 

Antonio.  Parimente. 

Agostino  .  Dunque  se  V  intelletto  è  artefice ,  come  dico- 
no i  Platonici ,  e  i  Peripatetici ,  per  ambedue  queste  oagio^ 
i#  dee  meglio  operare  nell'uno^  cbe  nell'altro, 

Antonio.  Dee  senza  fallo. 

Agostino.  Ed  oltre  le  intrinsiche  perfezioni,  l' instru- 
mento farà  differenza  nell'  operazione  dell'intelletto. 

Antonio.  Così  stimo . 

Agostino.  Ma  sapete  toI  qual  sia  l' instrumento  del- 
l'intelletto? 

Antonio  .  Il  corpo  • 

Agostino.  Dunque  l'intelletto,  il  quale  a-vrà  più  nobil 
corpo,  opererà  più  facilmente. 

Antonio  .Per  mio  parere . 

Agostino  .  Ma  il  corpo  nel  nostro  nascimento  noi  il  ri- 
conosciamo dal  padre ,  e  dalla  madre . 

Antonio.  Da  loro. 

Agostino.  Quinci  atvicne  che ^fortes  creantur forti- 
bus  ,  siccome  da'  buoni  alberi  nascono  i  buoni  frutti ,  e  dal- 
le buone  terre  sogliono  germogliare  la  buone  biade . 

Antonio.  Così  veggiamo  ordinariamente. 

Agostino.  Tutta  volta  Aristotele  osservò,  cbe  se  la  stir- 
pe è.  buona  nascono  in  lei  per  alcun  tempo  uomini  egregi , 
e  poi  appoco  appoco  cominciano  a  degenerare,  percbè  que- 
gli d' ingegno  vivace  divengono  di  costumi  pazzi ,  come  co- 
loro, cbe  trassero  l'origine  da  Alciliiade  e  dal  primo  Dio- 
nigi: ma  coloro,  cbe  sono  d'ingegno  mansueto,  sogliono 
passare  nella  stupidità ,  e  nella  dappocaggine ,  come  i  di- 
scendenti da  Pericle,  e  da  Cimone,  e  da  Socrate. 

Antonio  .  Cotesto  non  è  sempre  vero ,  né  di  tutte  le 
stirpi  avviene,  ma  alcuna  volta,  e  d'alcuna,  com'egli  dice. 

Agostino. Ne  iodico  cbe  sempre,  e  cbe  in  tutte  avven- 
ga; ma  avvenendo,  se  ne  dee  cercare  la  cagione. 
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Antonio  .  Ce  ne  dee,  senza  i|Po .  i 

Agostino  .  E  potremo  facilmente  addurla  ricorrendo  al- 
la proTÌdenza^  siccome  &nno  i  tragici  nello  scioglimentp 
^ella  favola ,  perciocché , 

Paria  sempre  conforme  il  suo  cammino 
Natura  generata  al  generante  ; 
Se  non  vincesse  il  pros^veder  divino  • 
Ed  altrove  : 

Kade  volte  risorge  per  gli  rami 
U  umana  prohitate ,  e  questo  vuole 
Quel,  che  la  dà ^  perchè  da  lui  si  chiami* 
Ma  lasceremo,  clie  il  padre  Barbara ,  o  pure  il   Righino ,  e 
il  Panìgarola,  uomini  dottissimi  ed  eloquentissimi ,  discor- 
rano di  questa  cagione,  e  noi,  se  non  vi  dispiace,  cerchere*' 
mo  la  naturale . 

Antonio .  Ninna  altra  cosa  mi  potrebbe  più  piacere. 

Agostino.  E  dunque  ragionevole ,  che  per  Tistessa  ca- 
gione si  faccia  questa  mutazione  nelle  stirpi ,  per  la  quale 
si  fa  nelle  terre  . 

Antonio  .  Ragionevole  molto . 

Agostino.  Ricerchiamola  dunque  nelle  terre,  perchè 
più  facilmente  la  troveremo  dapoi  negl'  ingegni . 

Antonio.  Nelle  terre  io  la  cono^o  assai  facilmente, 
perchè  le  paludi  seccato  nel  paese  di  Ferrara  furono  causa 
della  fertilità  ;  ed  in  altra  parte  la  inondazione  di  alcun 
fiume  ha  potuto  cagionare  la  sterilità. 

Agostino.  Dal  vario  temperamento  dunque  della  umidii 
tà,  e  della  siccità. 

Antonio.  Da  questo  • 

Agostino  .  E  potrebbe  ancora  in  alcune  altre  parti  per 
gV  incendj  naturali ,  come  sono  quelli  di  Pozzuolo ,  mutare 
si  il  temperamento  del  caldo,  e  del  freddo. 

Antonio.  Potrebbe* 

Agostino.  Dunque  per  questa  cagione  ancora  una  stir- 
pe ,  mutandosi  la  complessione  degli  uomini ,  può  divenir 
malvagia ,  ed  una  malvagia  buona  . 

Antonio.  Può. 

Agostino  .  E  la  virtù  di  una  schiatta  suol  trapassare  nel 
vizio,  che  r  è  più  vicino  e  più  simile. 
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Antonio.  Ma  nondìmei^ queste  mutazioni  delle  scliiat-* 
te  non  sogliono  farsi  alcuna  volta  se  non  dopo  lungìùssimo 
corso  di  anni  :  ed  in  alcun  altro ,  non  so  per  qual  particolar 
grazia,  niun  segno  di  mutazione  si  yede ;  come  in  quella 
de* nostri ,  e  de'  vostri  antichi  Principi ,  ed  in  quella  di  al- 
tri Signori  d' Italia . 

Agostino  .  E  qu«sto  medesimo  negli  antichi  tempi  at-  . 
venne  in  quelli,  che  discesero  d' Eaco,  e  di  Ercole ,  e  di 
Teseo ,  ed  ancora  ne'  Fabj ,  e  ne'  Scipioni . 

Antonio  .  Q:ue8to  medesimo . 

Agostino.  Ne  perchè  nella  schiatta  loro  alcuno  fosse 
nato  men  valoroso  del  padre,  come  si  legge,  eh'  era  il  fi- 
gliuolo del  maggiore  Scipione,  si  poteva  conchiudere  che 
In  virtù  drlla  stirpe  fosse  mancata ,  perchè  alcuna  volta  la 
virtCì  sopita  nel  figliuolo  o  per  difetto  d' infermità,  o  per 
altra  cagione,  si  manifesta  ne'  suoi  nipoti  ;  laonde  avviene 
che  sì  assomigliano  agli  avi^  acquali  i  padri  non  furono  so- 
miglianti . 

Antonio  .  Avviene  senza  fallo  ♦ 

Agostino.  Dura  dunque  la  nobiltà  nella  stirpe  sino  che 
la  virtù  none  affatto  estinta» 

Antonio  .  Cosi*stirao. 

Agostino  .  E  per  la  virtù  i  nobili  dagli  ignobili  Sodo  di- 
stinti . 

Antonio.  Per  lei. 

Agostino.  Ma  la  vir.tù  della  quale  parliamo,  non  è  mo- 
ral  virtù ,  né  d' intelletto ,  ma  di  stirpe. 

Antonio.  Virtù  di  stirpe. 

Agostino.  Tuttavolta  la  virtù  della  stirpe  è  cagione 
pera vvcn tura ,  che  altri  sia  più  inclinato  all'  operare,  altri 
al  contemplare. 

Antonio    Così  credo. 

Agostino.  Ed  alcuno,  esercitandosi  sotto  la  buona  edu- 
cazione del  padre,  e  de'  parenti  virtuosi  nelle  buone  opera- 
zioni, acquista  gli  abiti  morali;  altri  studiando  sì  adoma  di 
quelli  della  mente . 

Antonio.  Assai  spesso  veggiamo  che  i  figliuoli  fanno  la 
professione  del  padre . 

Agostino  .  E  dalla  perfetta  virtù ,  o  di  costumi ,  o  d' in- 
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ielle  Ito,  ch'ella  sia,  nasce  più  perfetta  distinzione  nella 
nobiltà. 

Antonio  .  Cosi  mi  pare . 

Agostino  *  Ma  quali  virti  stimeremo  più  nobili;  quelle, 
che  sono  ornamento  della  mente,  la  quale  contemplalo 
quelle,  che  sono  intente  alla  cultura  de' costumi? 

Antonio  .  A  me  pajono  più  nobili  e  morali ,  perciocché 
la  vita  attiva  mi  pare  ancora  più  nobile  della  contemplati- 
va; ma  voi  filosofi  volete  che  sia  l'altra;  ne  ciò  vi  basta , 
ma  passando  più  oltre  vi  attribuite  la  nobiltà  togliendola 
a'  Prìncipi ,  a'Re-^  ed  agl'Imperadori ,  de' quali  è  propria  ; 
laonde  questa  mi  pare  piuttosto  usurpazione,  che  legittimo 
acquisto .  • 

Agostino.  S'ella  è  usurpazione  ,dee  essere  irragionevo- 
le, laonde  assai  mi  maraviglio,  che  alcun  filosofo  abbia 
preso  tanto  ardire  senza  ragione  ,  essendo  proprio  de'  filo- 
sofi l'usarla* 

Antonio  ♦  Non  senza  ragione  se  la  prende  il  Posse  vino, 
ma  forse  con  miglior  ragione  se  gli  potrebbe  ritorre ,  per- 
ciocché spesse  fiate ,  siccome  V  una  legge  è  contraria  all'al- 
tra, così  è  r  una  all'altra  ragione. 

Agostino.  Debbono  parer  piuttosto;  perciocché  nelle 
buone  leggi ,  e  nelle  buone  ragioni  non  è  contrarietà  :  ma 
recate  le  sue,  perché  siano  da  noi  considerate. 

Antonio.  Dice  il  Posse  vino  quello,  che  da  voi  è  stato 
spesso  conceduto,  che  la  nobiltà  si  conosce  all'  operazione, 
e  che  quell'operazione  e  più  nobile,  la  quale  più  si  asso- 
miglia all'  operazione  d' Iddio . 

Agostino.  E  questo  ancora  si  concede. 

A  NTONlo .  Soggiunge  che  la  propria  operazione  d'Iddio, 
e  la  più  nobile  e  principale,  e  l'intender  se  stesso,  e  quin- 
ci argomenta  che  l' intender  nell'  uomo  è  più  nobile  ope- 
razione ,  e  meno  nobile  l'azione. 

Agostino  Tuttociò  ,  che  si  fonda  sulla  somiglianza 
d'Iddìo,  é  così  ben  fondato,  ch'empietà  sarebbe  il  volere 
gittare  a  terra  i  fondamenti . 

Antonio  .  Stiano  dunque  saldi  ;  che  se  io  avessi  alcuna 
macchina  per  atterrarli,  non  me  ne  servirei  ;  e  se  vi  piace, 
sìa  più  nobile  l' uomo  contemplativo  dell'attivo. 
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Agostino  .  Voi  assai  presto  concedete  la  concliiusioiiey 
la  quale  se  pure  si  risapesse ,  vi  potrebbe  nuocere  non  me- 
no ,  che  facciano  le  bestemmie  agli  empj  ;  ma  resti  qui  se-, 
polta ,  perché  non  V  odano  i  Principi . 

Antonio.  11  Signore  Duca,  e  il  Signore  Principe  sono 
di  animo  cosi  temperato ,  che  ninna  opinione  di  filosofo  sa- 
rebbe da  loro  ascoltata  con  noja  ;  e  piuttosto  io  temerei 
dello  sdegno  di  Madama  Marchesa  ,  e  dell'altre  Dame,  alle 
quali  non  sogliono  piacer  gli  uomini  di  roba  lunga .  Però, 
Signor  Agostino,  insegnatemi  alcuna  ragione,  che  io  possa 
addurre  degna  di  filosofe i ,  e  degna  di  quel  Socrate,  che  ri- 
chiamò la  Filosofìa  dal  Cielo  alle  città . 

Agostino  .  Se  dal  Cielo  vogliamo  richiamarla ,  ricerchia-i 
mo  prima  quel,  che  nel  Cielo  sia  conveniente,  e  comincia- 
mo dui  Re  del  Cielo ,  perché  non  basta  il  recar  nuove  ra- 
gioni ,  se  non  riproviamo  in  qualche  modo  quelle  degli  av- 
versar) de'  Principi ,  i  quali  sono  quasi  immagini  della  sua 
Maestà:  e  cominciando ,  io  dico  che  il  Possevino  argomen- 
ta la  nobiltà  dell'  operazione  dalla  proprietà ,  dicendo  che 
r  intendere  è  propria  operazione  d'Iddio. 

Antonio.  Quinci  argomenta  senza  fallo. 

Agostino.  Dunque  se  l'intendere  è  la  più  nobile  ope- 
razione dell'uomo,  dee  essere  la  sua  propria. 

Antonio  .  Così  pare  che  seguiti . 

Agostino  .  Ma  non  è  sua  propria  ;  dunque  non  è  più  no- 
bile :  ma  più  nobile  sarà  quella ,  eh'  è  sua  propria,  la  quale 
è  l'azione:  ma  peravventura  l'uomo  non  è  più  nobile  fa- 
cendo la  sua  propria  operazione ,  ma  lasciandola ,  ed  asso** 
migliandosi  a  Dio  coli' operazione ,  che  è  propria  dell'In- 
telligenze ,  e  di  lui ,  che  le  creò .  Dunque  non  dalla  proprie- 
tà, ma  dall'eccellenza  deUe  operazioni  egli  doveva  argo- 
mentare la  nobiltà . 

Antonio.  Doveva. 

Agostino  .  Ma  argomentando  piuttosto  dall'  eccellenza, 
che  dalla  proprietà  non  avrebbe  provato  che  la  nobiltà 
umana  fosse  maggiore  dell'uomo  contemplativo,  ma  un'al- 
tra nobiltà ,  che  supera  l' uoiana  ,  della  quale  noi  non  par-» 
liamo. 

Antonio.  Cosi  mi  pare . 
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Agostino.  Laonde  la  sua  prora  non  avrebbe  ofifesi  quei 
Principi,  che  sono  gloriosi  per  nobiltÀ  umana . 

Antonio  .  Non,  per  mio  parere. 

Agostino  .  Tutta  volta  ,  percbè  egli  colle  similitudini 
delle  cose  divine  ha  voluta  provare  la  sua  intenzione  ,•  con 
queste  medesime  ci  sforzeremo  di  provare  la  nostra.  Dicia- 
mo adunque  che  siccome  è  congiunta  nel  Cielo  la  sapien- 
za alla  potenza ,  così  dee  esser  nel  mondo .  Ma  quelli ,  che 
filosofarono  favoleggiando  aggiunsero  Prometeo  a  Giove: 
«d  in  quel  modo  iUesso  negli  eserciti  Nestore  si  accompa- 
gna con  Agamennone,  e  nelle  vostre  corti  il  filosofo  al 
Principe  dee  esser  congiunto . 

Antonio.  Assai  buona  mi  pare  la  similitudine. 

Agostino.  Tutta  volta,  qual'è  la  più  nobil«  persona, 
quella  di  Giove ,  o  quella  di  Prometeo  ? 

Antonio.  Qualla  di  Giove. 

Agostino.  Dunque  è  più  nobile  la  potenza,  la  quale  è 
figurata  per  Giove,  cbe  la  sapienza,  cb'è  figurata  per  Pro- 
meteo . 

Antonio,  Così  mi  pare» 

Agostino.  £  perchè  la  potenza  di  Giove  si  manifesta 
particolarmente  nella  sua  beneficenza ,  quinci  avviene  che 
gli  antichi  drizzarono  molti  tempj,  e  molti  altari  a  Giove; 
ed  in  ogni  età ,  ed  in  ogni  religione  ne  sono  stati  consacrati 
a  Dio  Salvatore ,  ma  a  Dio  contemplatore  niuno . 

Antonio.  Niuno  veramente. 

Agostino  .  E  se  dall'  onore  si  argomenta  la  nobiltà  , 
niuno  maggiore  n'è  fatto  a  Iddio  di  quel,  cbe  gli  si  attri- 
buisce per  la  sua  operazione,  che  è  quella  di  giovare  agli 
uomini ,  per  la  quale  i  mortali  furono  chiamati  Dei ,  ed 
onorati  con  divini  onori . 

Antonio  .  Così  avvenne . 

Agostino  .  Ma  consideriamo  T  istesso  nell'  Intelligenze, 
delle  quali  senza  fallo  Saturno  è  quella ,  a  cui  principal- 
mente si  attribuisce  la  speculazione  :  tutta  volta  niuno  sa- 
rebbe così  ardito,  che  vplesse  preporlo  di  nobiltà  al  Sole, 
il  quale  distingue  V  ore ,  ed  illustra  il  mondo ,  ed  è  padre 
della  generazione, e  della  corruzióne,  e  della  morte ^  e  del- 
la vita  ;  ed  è  il  maggior  ministro ,  che  abbia  la  natura  ,  « 
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Itile  fru  Ir  cose  sensibili  y  quale  è  Iddio  fra  le  intelligibili , 
laonde  per  tutte  queste  Iragioni  il  Sole  si  può  stimare  piik 
nobile  di  Saturno. 

Antonio.  Senza  fallo. 

Agostino.  Ma  altri  forse  sollevandosi  dalla  mistica  Teo^ 
logia,  e  lasciando  addietro  tutte  le  favole,  direbbe  che 
nella  TriiiitA,  dove  tutte  le  persone  sono  eguali,  si  attri- 
buisce nondimeno  la  prima  al.  Padre ,  il  quale  è  la  somma 
potenza;  e  la  seconda  al  Figliuolo,  eh' è  la  somma  sapienza  : 
ina  questo  sarebbe  un  trapassare  i  termini  del  nostro  ra- 
gionamento; però  se  Vi  place,  restiamo  fra  quelli ,  che  ne 
prescrive  la  nostra  filosofia  . 

Antonio.  Voi  potete  stringerli,  ed  allargarli  a  vostra' 
voglia  « 

Agostino  .  Come  filosofo  dunque  non  mi  vergogno  di 
Sostenere  che  T azione  è  più  propria  delP  uomo ,  che  non 
è  la  contemplazione,-e  come  piÀ  giovevole  è  degna  di  mag- 
giore onore* 

Antonio.  Già  fra  la  contemplazione,  e  l'azione  mi  pa- 
re che  sia  convenevolmente  giudicato. 

Agostino. Nondimeno  per  Cfmfermare  questi  nostra  opi- 
nione debbi«'imo  ricercare  che  e  )sa  sia  l'onore. 

Antonio.  L'onore,  sebbene  mi  rammento,  in  tre  modi 
è  stato  definito  da  Aristotele:  premio  di  virtù,  ne' libri 
de' costumi:  nella  Republica  ,  segno  di  opinione  benefktti- 
va  j  ed  ultimamente  premio  della  virtù ,  e  della  beneficen- 
za, nella  qual  definizione  eongiunge  l'altre  due. 

Agostino  .  E  da  tutte  queste  definizioni  caveremo  che 
l'onore  più  si  convenga  all'uoirto  attivo,  che  allo  specula- 
tivo ;  e  prima  dalla  prima ,  perciocché  il  noTie  di  virtù  , 
quantunque  convengii  agli  abiti  intellettivi ,  ed  a'  morali, 
nondimeno  è  proprio  de' morali. 

Antonio.  In  questo  uso  pare  usato  più  comunemente. 

Agostino.  Poi  dalla  seconda  più  chiaramente  ,  la  quale 
Aristotele  trasse  da  Senofonte,  il  quale  dice  che  il  Tiran- 
no è  onorato  per  la  possanza,  che  ha  di  fare  altrui  benefì- 
zio ,  per  la  quale  consegiiisce  l' onore  dolcissimo  fra  tutte 
le  cose  ,  ed  usa  questo  nome,  come  egli  si  usava  ne'  primi 
tempi ,  ne' quali  non  era  divenuto  ancora  odioso  ,  ma  tanto 
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Yaleya  ,  quanto  quel  di  Re .  Poi  dalla  terza  non  meno  chia- 
ramente, nella  quale  congiunge  la  virtù,  e  la  beneficenza , 
quasi  non  ogni  beneficenza  sia  virtù ,  come  pare  al  Posse- 
Tino,  ma  vi  sia  alcuna  beneficenza  diversa  dalla  perfetta 
virtù,  per  la  quale  i  Tiranni  ancora,  e  gli  uomini  possenti 
sogliono  essere  onorati ,  quantunque  non  siano  affatto 
buoni. 

Antonio.  Da  tutte  queste  definizioni  non  pare  che  si 
raccolga  assai  chiaramente  quel ,  che  voi  dite . 

Agostino.  Ma  vorremo  privar  V  uomo  contemplativo 
delPonore,  o  concedergliene  minor  parte,  che  a^ir attivo;  o 
darli  cosa  maggiore,  che  non  è  l'onore  istesso,  come  è  la 
gloria  ? 

Antonio  .  Né  privar  se  ne  dee ,  wè  della  minor  parte  sa- 
rebbe peravventura  contento . 

Agostino.  Anzi  contentissimo,  come  quello,  che  molto 
non  s'appaga  delle  cose  esteriori,  ma  si  appaga  di  se  stes- 
so, e  delle  sue  contemplazioni. 

Antonio.  Dunque  concediamogli  minor  parte. 

Agostino  .  Ma  peravventura  due  sono  le  specie  dì  ono- 
re) Tuna  tutta  popolare,  la  quale  consiste  ne' segni  este- 
riori ,  la  quale  si  concede  non  solo  a'  beneficj ,  ma  alla  spe- 
ranza de^benefìc],  e  di  questa  prende  sempre  maggior  par- 
te 1  '  uomo  attivo  :  perchè  quantunque  il  contemplativo 
possa  far  molto  giovamento  agli  uomini,  non  ha  tante  oc- 
casioni :  dell'  altro ,  che  si  concede  all'  eccellente  virtù  ,  ne 
ha  parte  uguale,  benché  egli  non  la  ricerchi,  perchè  è  sem- 
pre conceduto  a  ir  eccellenza,  quantunque  egli  non  operas- 
se ;  laonde  que' filosofi,  i  quali  toglievano  a  Dio  il  governo 
del  mondo,  non  ardivano  però  di  torgli  l'onore,  che  alla 
sua  divina  natura  pareva  conveniente . 

Antonio  .  Così  mi  pare  assai  convenevole ,  benché  sareb- 
be stato  più  conveniente  che  alcuno  giammai  non  avesse 
'  filosofato  in  quella  guisa  :  e  questa  senza  fallo  è  la  cagione, 
per  la  quale  nelle  città  sono  più  onorati  i  poeti ,  ed  i  pit- 
tori, e  gli  scultori  di  molti  altri  artefici,  i  quali  sono  più 
giovevoli  alla  cittadinanza  .       * 

Agostino  .  Due  maniere  di  onore  fin  qui  abbiamo  ri- 
trovate; l'una  che  si  dà  air  eccellenza,  l'altra  alla  benetì- 
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cetiza  :  e  quantunque  V  eccellenza  soglia  il  più  delle  roltcf 
esser  benefica ,  e  la  bepeficcnza  eccellente,  nondimeno  se 
alcuna  Tolta  l'eccellenza  non  gioTasse,  o  la  beneficenza 
fosse  in  persona  non  eccellente ,  non  se  gli  dovrebbe  nega-r 
re  l'onore . 

Antonio.  Saprò  dunque  per  T avvenire  cbi  de])bo  ono-> 
rare,  ed  onorerò  voi  parlicolarmente  cbe  me  l'avete  in- 
segnato . 

Agostino.  Ma  ci  è, se  non  m'inganno,  una  terza  ma- 
niera di  onore  y  la  quale  non  fa  mestieri  die  io  v'  insegni , 
percioccbèj'afjparaste  giovinetto ,  ed  ora  non  ve  ne  ricor- 
date ;  anzi  piuttosto^  in  voi  così  naturale,  come  sono  gli 
altri  vostri  gentili  desiderj . 

Antonio.  E  quale  è  questa? 

Agostino.  L'onore,  cbe  si  fa  alla  bellezza,  il  quale  in 
que' luogbi  principalmente  sogliamo  conoscere,  ne'quali 
molte  donne  sono  ragunate . 

Antonio  .  Bella  maniera  di  onore  è  questa  veramente  , 
colla  quale  la  bellezza  medesima  è  onorata  :  e  se  le  lodi  e 
r  onore  fossero  la  medesima  cosa  ,  direi  cbe  V  orazione  ,  la 
quale  compose  Isocrate  in  lode  di  Elena,  e  i  bellissimi 
versi  del  Petrarca  ,  ne' quali  è  celebrata  la  bellezza  di  Lau- 
ra ,  fossero  di  questa  maniera . 

Agostino.  L'onore  e  la  lode  sono  distinti,  come  già 
da  altri  è  stato  detto,  percioccbè  l'onore  è  delle  opera- 
zioni ,  e  la  laude  degli  abiti. 

Antonio  .  Io  avrei  creduto  cbe  la  laude  fosse  il  medesi- 
mo cbe  la  gloria,  percioccbè  Elena  e  Laura  furono  glo- 
riose per  le  grandissime  laudi  ricevute  da'  Poeti ,  e  dagli 
Oratori . 

Agostino  .  La  laude  si  distingue  dalla  gloria ,  come  la 
cagione  dall'  effetto  ;  percbè  molte  fiate  la  gloria  è  effetto 
della  laude  .  Oltrediciò  la  laude  può  esser  ristretta  tra 
piccioli  confini  di  tempo  e  di  luogo;  e  non  manifestarsi,' 
ne  divulgarsi  ove  la  gloria  vaga ,  e  si  distende ,  e  ndh  è 
quasi  da  termine  circonscritta . 

Antonio.  Sovviemmi  molte  fiate  aver  udito  cbe  l'onore 
è  il  maggiore  de' beni  esterni:  ma  paragonandolo  alle  ric- 
chezze, alla  possanza,  o  ad  altro,  se  altro  è  fuor  di  noi. 
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non  veggio ,  come  non  debba  di  gran  lunga  essere  antepo- 
sto !  ma  dubito  se  T  onore  sia  maggior  bene  della  gloria . 

Agostino.  Quando  Aristotele  disse  cbe  l'onore  era  il 
maggiore  de* beni  esterni ,  noi  disti^nse  peravrentura  dalla 
gloria  j  perebè  come  la  luce  si  assomiglia  allo  splendore, 
così  pare  cbe  V  onore  e  la  gloria  asiano  assìmiglìanti ,  e 
quasi  fratelli  nati  ad  un  parto,  difficilmente  l'uno  dall'al- 
tro è  conosciuto:  ma  io  vi  dimostrerò  la  differenza  loro 
ne^li  esempi;  percioccbè  1'  onore  della  rotta  di  Asdrubale 
fu  di  Livio  Salinatore,  percioccbè  egli  trionfò,  e  Claudio 
Nerone  suo  compagno  nel  Consolato  seguì  il  trionfo  ;  ma 
la  gloria,  o  lode  fu  principalmente  di  Claudio ,. perebè  tut- 
ti gli  ocelli  erano  rivolti  in  lui  solamente^ 

Antonio  .  A  questo  esempio  a  me  pare  senza  alcun  dub* 
bio  maggiore  la  gloria  ,  percbé  io  avrei  piuttosto  voluto  , 
come  jNerone  ,  trionfar  nel  cuore,  e  nell'opinione  degli 
uomini ,  cbe  nel  Campidoglio ,  come  fece  Livio  . 

Agostino.  Non  vi  dilungate  dall'opinione  di  Cicerone, 
percioccbè  egli  vuole  cbe  la  perfetta  gloria  di  tre  cose 
sia  composta  ;  se  ci  ama  la  moltitudine ,  se  in  noi  ba  fede , 
se  con  alcuna  maraviglia  ci  stima  degni  di  onore ,  nelle 
quali  parole  egli  aggiunge  la  maraviglia  all'onore . 

Antonio.  Non  è  picciola  giunta  la  maraviglia;  perebè 
se  io  ne  udii  il  vero ,  ella  è  di  quegli  effetti ,  le  cagioni  dei 
quali  sono  occulte,  o  di  quelli,  cbe  sebbene  procedono  da 
manifeste  cagioni,  sono  nondimeno  grandi  in  guisa,  cbe  su- 
perano l'intelletto;  laonde  le  piramidi  di  Egitto  ,  e  la  sta- 
tua del  Sole  in  Rodi ,  e  il  sepolcro  di  Mausolo ,  e  l' altre 
maccbine  somiglianti,  tuttocbè  si  sapesse  cb'  erano  state 
fatte  dagli  arcbitetti ,  e  da'  fabri  co'  danari  e  colla  spesa  di 
persone  potentissime ,  nondimeno  per  la  grandezza ,  cbe 
eccedeva  V  usanza  dell'altre  fabbrirbe,  furono  cbiamati 
miracoli  del  mondo  • 

Agostino  .  Oltre  queste  condizioni,  cbe  ba  la  gloria 
sovra  l'  onore  ,  ne  ba  dell'altre  ,  cbi  la  rendono  più  eccelr 
lente;  perebè  io  direi  cbe  la  gloria  è  perpetua,  e  l'opore 
molte  fiate  ba  fine  con  quel  segno,  col  quale  egli  è  dimor 
strato  ;  laonde  io  direi  cbe  la  gloria  fosse  opinione  del- 
l' altrui  valore  durabile,  e  divulgata  pei'  tutto,  o  uuive^s^r.. 
le ,  cbe  vogliamo  dirla . 
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Antonio.  Assai  convencTolmente  mi  pare  deBnita. 

Agostino  .  E  da  questa  definizione  possiamo  racec^TC  > 
che  r  onore  può  esser  ristretto  dentro  a'  confini  di  piccio- 
lo tempo  e  di  poco  luogo ,  ove  la  gloria  conviene  che  si 
distenda  per  molti  paesi,  e  cìie  sia  lungamente  duratalo 
die  po^sa  lungamente  durare  ;  laonde  onorato  sarà  il  con- 
sigi iero^  o  il  mastro  di  casa  del  Principe  con  tutte  le  di- 
mostrazioni di  onore,  della  virtù  del  quale  peravventura 
non  ha  contezza  alcuna  né  l'Inglese,  ne  il  Pollacco;  e 
l'onore  potrà  fornire  facilmente  colla  vita;  ma  la  gloria 
passa  a' futuri  secoli. 

Antonio.  Gran  dififerenza  è  questa  veramente. 

Agostino,  Oltre  queste  ve  ne  sono  peravventura  alcu- 
ne altre,  perchè  l'onore  risguarda  più  la  possanza  di  be- 
neficare,  e  la  gloria  più  Teccellenza  :  onde  coloro ,  che  so- 
no eccellenti  in  cose,  che  non  siano  molto  giovevoli ,  han- 
no maggior  parte  della  gloria  ,  e  maggior  parte  dell'  onore 
quegli  altri,  che  possono  far  molto  giovamento:  ma  i  Capi- 
tani di  guerra ,  e  i  buoni  Principi ,  e  valorosi  cittadini  nel- 
le buone  Repubbliche,  sono  egualmente  gloriosi  ed  ono- 
rati . 

Antonio.  All'opere  eccellenti ,  che  non  danno  utilità, 
non  manca  la  condizione  del  maraviglioso  ,  eh' è  ricercata 
nella  gloria ,  nondimeno  mi  pare  che  in  lei  si  desiderino 
l'altre  due,  perchè  un  artefice  può  esser  degno  di  mara- 
viglia per  r  opere  sue ,  al  quale  non  si  porti  amore ,  né  si 
presti  credenza. 

Agostino.  Marco  Tullio  ragionava  in  quel  luogo  non 
di  ogni  gloria  ;  ma  della  perfetta,  la  quale  è  quella  de'  Re, 
e  de' Principi  nelle  Città  libere ,  nella  quale  son  necessarie 
la  benevolenza  ,  e  la  fede  della  moltiUuIine  ^  che  può  esse- 
re e  non  essere  in  quella ,  che  Aristotele  chiamò  buona 
stima ,  perciocché  egli  dice  che  la  buona  stima  è  V  esser 
giudicato  virtuoso  da  tutti,  ed  avere  alcuna  cosa  tale ,  che 
da  tutti  sia  desiderata,  o  da' più,  e  da' buoni ,  e  da'  pru- 
denti, colle  quali  parole  ristringe  quel  desiderio,  e  quella 
benevolenza  universale,  che  par  necessaria  nella  gloria; 
quantunque  non  ristringe  il  giudizio,  del  quale  alcuno  sti- 
mò che  la  gloria  si  contentasse. 
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Antonio  •  PerayYentura  la  buopa  stima  è  contenuta 
nella  gloria ,  come  il  più  nel  meno . 

Agostino  .  Ma  dove  lasciamo  la  j&ma,  della  quale  è  ra- 
gionevole che  si  ragioni  dopo  l'onore^  e  la  lode, e  la  gloria 
e  la  buona  stima  ?  - 
Antonio.  Dee  andare  in  così  bmna  compagnia. 
Agostino  .  Nondimeno  ella  non  è  sempre  buona  ,  né 
sempre  vera,  cojne  la  gloria;  ma  fallace,  e  rea  alcuna  vol- 
ta; laonde  non  fu  annoverata  fra'beni,  ma  fra' mali  da  quel 
Poeta  y  che  disse  : 

Fama  malum ,  quo  non  aliud  velocius  ullun^% 
Mobilitate  vigetj  viresque  acqidrit  eundo^ 
E  poi  soggiunge  : 

Tarn  ficti y  pravi que  tenaoOy  quam  nancia  veri. 
Laonde  se  la  fama  è  si  fatta ,  perchè  ella  meglio  dalla  glo- 
ria sì  conoscesse  ,  aggiungerei  alla  deEnizione  della  gloria 
una  parola ,  dicendo  eh*  ella  è  vera,  ed  universale,  e  du- 
rabile opinione  del  valore  altrui,  e  de  II' altrui  bontà:  ma  la 
fama  è  così]  vera  ,  come  falsa ,  così  buona  ,  come  malvagia . 
Antonio.  Così  stimo,  perchè  io  l'ho  trovata  ora  collali 
purpuree  ,  or  con  le  nere;  or  circondata  da  timori ,  or  da 
speranze  :  né  però  biasimo  i  Poeti ,  perchè  mi  diletto  nella 
varietà . 

Agostino.  La  varietà  de' Poeti  è  troppo  costante^  é  la  ne- 
gligenza troppo  accurata  ;  laonde  Virgilio  volendo  dimostrar- 
ci ch'ella  non  era  sempre  cattiva,  disse  in  un  altro  luogo: 
Stat  suo  cuique  dies ,  breve  et  irreparabile  tempus 
Omnibus  est  vitae .  sedfamam  extenderefactis 
Hoc  virtutis  opus. 
Perchè ,  se  la  fòma  è  operazione  della  virtù,  è  buona  :  dun- 
que dimostrandola  qui  buona ,  ed  ivi  rea ,  dimostra   che 
ella  sia  or  di  una ,  or  di  altra  maniera  :  ed  egli  si  accomoda 
al  proposito ,  del  quale  ei  ragiona  ;  perchè  rea  la  chiama , 
quando  ella  è  cagione  di  morte,  buona  quando  è  causa 
d' immortalità . 

Antonio  .  Ragionevolmente ,  e  con  molto  artifizio 
Agostino  .  Ma  pera v ventura  si  potrebbe  provare  che 
ogni  fama  è  ,  qualunque  ella  sia  ,  peggiore  del  suo  contra- 
rio ,  cioè  del  non  «sser  conosciuto ,  perciocché  non  solo  de- 
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sidera  la  ferna  Piero  dalle  Vigne  y  che  perseguitato  dairin^ 
Tidia  mori 

•  .  .  »  .  per  disdegnoso  gusto 
Credendo  col  morir /uggir  disdegno. 
£  Brunetto  Latini  letterato,  e  gli  altri  simili  che  nel  mon^ 
do  furono  di  gran  preglb:  ma  Ciacco  parasite  ancora ,  del 
quale  non  si  poteva,  spargere  altra  fama  che  di  goloso  e  di 
bevitore . 

AwTONlo .  Certo  di  molta  stima  è  l'autorità ,  ma  nel  con-» 
trasto  dell'  autorità  supererebbe  senza  fallo  quella  di  Vir- 
gilio ^JtC  l'una  fosse  opposta  all'altra,  per  diritto. 

Agostino.  Ricerchiamo  dunque  la  ragione  ;  la  fama  è 
quasi  un'ombra  dell'essere,  onde  perchè  ciascuno  deside- 
ra di  essere  qualunque  egli  sia ,  perciò  non  è  sconvenevole, 
che  desideri  la  fama;  e  se  il  desiderio  dell'  essere  è  ne' dan- 
nati ,  vi  è  quasi  per  conseguente  quest'  altro  ;  e  questa  sarà 
la  prima  ragione . 

Antonio  .  Assai  buona  per  mio  parere ,  se  io  posso  dar- 
ne giudicio  in  modo  alcuno . 

AooSTlNa  Ma  ce  n'è  un'altra,  ch'essendo  l' essenza  dei 
dannati  imperfettissima  ,  come  quella  eh'  è  spogliata  di 
tutti  i  doni  della  grazia,  ed  ha  consumati  tutti  quelli  della 
natura ,  non  può  esser  capevole  di  bene ,  se  non  imperfet- 
tissimo, laonde  desidera  la  pena,  che  può  fkcilmente  con- 
seguire, perciocché  essendo  ombra  dell'  essere ,  è  per  con- 
seguenza ombra  di  bene . 

Antonio.  La  seconda  ragione  conferma  la  prima . 

Agostino.  Tutta  volta  se  i  dannati  desiderano  di  non  es- 
sere, non  considerando  l' essere  per  sé  stesso,  ma  in  quanto 
é  fine  della  pena  ,  potrebbono  desiderare  di  non  aver  fama, 
perché  fosse  celata  la  notizia  loro,  la  qual  cosa  ci  dimostrò 
Dante  in  alcuni  dannati,  che  son  peggiori  degli  altri ,  come 
in  quello: 

Che  di  trista  vergogna  si  dipinse . 
Ed  in  quell'altro ,  che  rispose: 

Tu  sai  mal  lusingar  per  questa  lama . 

Antonio  .  Sottilmente  sono  considerati  i  luoghi  di  Dan- 
te,  e  la  sua  opinione  assai  bene  è  difesa  coUa  ragione . 

Agostino.  Ma  poiché  della  glorÌ9>  e  della  fama  ^  e  deW 
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Tonore,  e  delia  laude  si  è  ragionato  abbastanza^  debbiamo 
considerare  se  possono  in  qualche  modo  distinguere  la  no«> 
bilia. 

Antonio  .  La  considerazione  sarà  bella  e  degna  di  voi . 

Agostino  .  Diremo  dunque  che  ogni  nobiltà  sia  orrevo- 
"Vole,  perciocché  l'onore  è  una  di  quelle  differenze ,  che 
pone  Aristotele  nella  definizione. 

Antonio  .  Sicuramente  potremo  eie  affermare . 

Agostino.  £  parimente  ogni  nobiltà  è laudevole. 

Antonio.  Tutte,  se  non  m*  inganno  ,.son  degne  di  lode. 

Agostino  .  Ma  non  tutte  son  gloriose  ;  ma  quelle  degli 
Eroi,  e  de 'Principi,  e  degli  uomini  eccellentissimi  sola-» 
mente . 

Antonio.  Così  stimo . 

Agostino  .  Ne  tutte  saranno,  famose ,  quantunque  tutte 
siano  onorate . 

'Antonio.  Non ,  per  mio  parere,  perchè  son  molti  nobili^ 
la  fama  de  quali  è  contenuta  uella  Città. 

Agostino.  E  ae  le  donne  private  son  nobili p  ma  non  fa» 
mose ,  ci  è  qualche  sorta  di  nobiltà  senz.a  fama. 

Antonio.  Ci  è  senza  dubbio. 

Agostino  .  Dunque  altni  nobiltà  è  la  gloriosa  ^  altra  lai 
famosa ,  altra  V  onorata . 

Antonio.  Cosi  pare. 

Agostino.  Ma  noi  abbiamo  diviso  la. nobiltà  per  sdiffe- 
renze estrinseche,  ed  accidentali,  e  possiamo  di  nuovo  piiW 
sottilmente  dividerla  per  intrinseche  differenze . 

Antonio  .  Con  maggior  mia  utilità  sarà  divisa  senza 
fallo. 

Agostino .  Dividiamola  dunque  da  quelle,  che  son  pre->. 
se  dalla  virtù;  e  ditemi:  stimate  che  sia  diversa  la. virtù 
del  Signore,  da  quella  del  servQ? 

Antonio.  Stimo. 

Agostino  .  E  diversa  aucora  la  virtù  di  quelli  >  i^quali^ 
comandano ,  da  quella  di  coloro,  che  ubbidiscono  ? 

Antonio.  Diversa  similmente. 

Agostino.  E  qual' è  più  nobile?      . 

Antonio.  Senza  dubbio  quella  d<el. Signore,  e  degli  ak> 
tri ,  che  sono  usi  a  comaod^e. . 

DialoghiT.il  i3: 
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Agostino.  Ma  yi  sono  alcuae  virtù,  che  comandano  al-;» 
ternamente  ed  ubbidiscono, 

Antonio,  Questa  distinzione  non  mi  par  tanto  propria 
delle  virtù,  quanto  degli  uomini,  perchè  si  veggiono  in  lo- 
ro ,  che  danno  le  commissioni,  e  l'eseguiscono  vicendevol- 
mente; ma  noi  veggio,  né  '1  conosco  nelle  virtù  deiranimo. 

Agostino  .  Le  città  esteriori  sono  fatte  a  similitudine 
delle  potenze  interiori. 

Antonio.  Di  questo  altre  fiate  udii  favellare,  e  mi  par 
moko  ragionevole. 

Agostino  Dunque  non  è  senza  ragione,  che  l'ufficio  di 
comandare ,  e  di  ubbidire  sia  prima  fìra  le  virtù  che  fra  gli 
uomini .  Laonde  alcune  di  esse  si  chiamano  principi ,  come 
la  Prudenza  ;  altre  inferiori  e  seguaci ,  come  la  Fortezza  ; 
altre  composte,  come  la  Giustizia;  alla  quale  non  più  si  ap- 
partiene l'ubbidire  che  il  comandare,  e  la  Temperanza  e  la 
Fortezza  ubbidisce  in  tutte  le  occasioni  :  anzi  se  ella  i\9ur- 
passe  r  Imperio  alla  Prudenza ,  non  sarebbe  Fortezza ,  ma 
Temerità ,  come  fu  peravventura  quella  di  ]VIinuzio,il  qua- 
le volle  contendere  con  Fabio. 

Antonio.  In  questa  guisa  assai  convenevolmente  son 
disposti  gli  ufficj  nell'animo,  ed  ora  io  conosco  quello  che 
non  conosceva  da  prima . 

Agostino. Ma  la  prudenza  del  Re  dee  esser  quella,  che 
conviene  al  Re;  e  quella  del  buon  soggetto  dee  convenire 
al  buon  soggetto, 

Antonio  .  Similmente  * 

Agostino,  Altra  dunque  sarà  la  prudenza  pubblica ,  la 
quale  è  a  guisa  di  architetto;  altra  la  privata  ,  che  si  dimo- 
stra nell'esecuzione . 

Antonio  .  Così  mi  pare  ragionevole. 

Agostino.  Abbiamo  dunque  tre  specie  di  nobiltà.  La 
nobiltà  degli  uomini  contemplativi,  e  quella  degli  attivi,  la 
quale  si  distingue  in  quella  di  Principe  e  di  soggetto. 

Antonio.  Non  potrebbe  meglio  separarsi . 

Agostino.  Ma  chiameremo  Principe  colui  solamente  ,  il 
quale  comanda  a  chi  vuole  ubbidire ,  o  pure  ancora  alcun 
comandamento  di  Principe  fatto  a'disubbidienti  ? 

Antonio.  Il  comandare  a  eoloro,  che  non  vogliono  ubbi- 
dire ,  ^  da  molti  giudicato  operazione  di  tiranno . 
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Agostino,  Nondimeno  noi  abbiamo  già  detto,  cbe  fe- 
ci tlà  debbono  esser  formate  a  sìmiglianza  della  giustizia, 
cbe  è  nelP  animo . 

Antonio  .  Abbiamo . 

Agostino.  E  nell'animo  la  prudenza  constringe  gli^f- 
fetti ,  cbe  mal  volentieri  ubbidiscono ,  e  ritien  Tira  ,  se  le 
nega  ubbidienza,  e  pon  freno  all' amore,  cbe,  se  ella  non 
fosse  ,  ci  trasporterebbe  fuori  del  dritto  cammino . 

Antonio.  Non  sì  può  negare  cbe  queste  non  siano  ope- 
razioni della  prudenza. 

Agostino  .  Dunque  il  Re ,  e  il  buon  Principe  può  co-^ 
strìngere  cbi  ricusa  di  ubbidire ,  uè  per  questa  differenza 
sarà  distinto  dal  tiranno ,  come  parve  ad  alcuni ,  ma  per 
altra. 

Antonio.  Per  altra. 

Agostino  .  O  per  altre  piuttosto;  percbè  il  Principe  sa. 
comandare  e  comanda  a  cbi  ragionevolmente  dee  ubbidire, 
quantunque  egli- non  volesse  v  Abbiamo  dunque  ritrovata 
qual  sia  propriamente  la  nobiltà  Reale  o  di  Principe;  laon- 
de ella  è  senza  dubbio  nella  Gasa  de' Principi  nostri,  e  dei 
vpstri,,  percbè  vi  è  potestà  assoluta,  o  quasi  assoluta,  e  si^ 
mile  a  quella  de' Re,  la  quale  non  è  nuova  in  alcuni  ài: 
questi  legnaggì,  ma  tanto  antica,  cbe  la  nobiltà  di  molte 
veccbie  famiglie  potrebbe  parer  nuova,  in  questa  compa-. 
razione:  laonde  i loro  vassalU-debbono  volentieri  uJ)bi(Jil*e^ 
perchè  si  ricordano  di  avere  sempre  ujbbìdito  ;  ed' banno 
letto  cbe  ubbidirono  i  maggiori  per  molte  ccntinaja  <ti  sin-* . 
ni.  Talcbè  niup  altro  segno  di  nobiltà:  maggiore  possono  di« 
mostrare,  che  la  servitù  co' vostri  Principi,  e  l'ubbidienia^e 
lafedeltà  dimostrata,  per  la  quale  ancora  parimente  sono  sta- 
ti degni  d\  tutti  que*gradi,  e  di. tutti  que' titoli,  cbe  a  nobi-... 
lissimi  Gavalierì  sono  convenienti,  e  vivono  con  isplendore» 
e  con  ornamento  eguale  a  quello  de*  Baroni  de' grandissimi. 
Regni:  ma  queste  condizioni  nop  si  trovavano  ne' soggetti, 
de'tiranni.,alloracbè. Italia  n'era  piena;  né  si  trovano  ini 
quelli  di  molti  altri  Principi,  i  quali  comandano  legittima-i., 
mente . 

Antonio.  Così  è  veramente;  ed  oltre  quelle  famiglic,l6 
quali  anticamente  sono  Ferraresiv,  e  dello  St^to^molte  aè^ 
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hanno  ricevute  de'  Principi  ,  e  de*  Signori  forestieri ,  che 
piT  diversi  avvenimenti  della  fortuna ,  sono  divenuti  suoi . 
Vcissalli,  come  i  Pii^  i  Bentivogli,  i  Varani/  i  Malatesti,  i 
Manfredi  e  gli  Strozzi .  Molti  ancora  che  anticamente  in 
quagli  Stati  medesimi  prendevano  V  investiture  dall*  Inape- 
radore,  ora  le  prendono  dal  Duca;  e  fra  questi  sono  i  Mon- 
tecuccoli,  i  Rangoni,  ed  i  Fogliani,  acquali  tutti  il  Duca, 
come  prudentissimo  Principe ,  comparte  gli  onori  e  le  gra-» 
zie;  e  ciascun  di  loro,  non  che  tutti  insieme ^son  tali  che 
adornerebbono  un  regno. 

Agostino.  Già  io  portaya  questa  opinionie,  ed  ora  mi 
piace  che  da  voi  mi  sia  confermata:  ma  perchè  l'azioni 
della  virtù  possono  esser  molte ,  oltre  quelle  della  pruden- 
za, alla  quale  abbiamo  attribuito  il  principato  ;  quale  por- 
remo nel  secondo  luogo  ,  e  qual  nel  terzo  ? 

Antonio.  Io  vo  pensando,  se  mi  sovviene  che  rìsponde- 
l^e:  ma  ecco  Dante  pare  che  me  l'insegni: 
Vostra  gente  onorata  non  si  fregia 
Del  pregio  della  borsa ,  e  della  spada  ; 
perciocché  il  pregio  della  borsa  e  della  spada  stimo  che 
sia  la  nobiltà,  la  quale  forse  si  manifesta  nell'operazioni 
della  borsa  e  della  spada , 
Agostino.  Cosi  stimo. 

Antonio.  E  sebbene  mi  sovviene ,  egli  parla  della  Casa 
Malespina ,  e  questo  medesimo  altrove  conferma  dicendo  : 

Di  che  valore ,  e  cortesia  dimora , 
Ma ,  se  bene  mi  sovviene ,  V  opinione  derivò  da  Aristotele, 
il  quale  pare  che  conceda  il  primo  luogo  alla  Fortezza , 
ed  alla  Liberalità.  \ 

Agostino.  In  ciò  V  uno  e  V  altro  si  dipartì  da  Platone, 
p  parve  che  se  ne  dipartisse ,  perciocché  Platone  attribui- 
sce il  principato  alla  Prudenza,  e  dopo  lei  ripone  la  Giu- 
stizia ,  e  nel  terzo  grado  mette  la  Temperanza,  nel  quarto 
la  Fortezza;  nondimeno  l'uno  ha  maggior  risguardo  alla 
dignità  di  ciascuna;  l'altro  agli  effetti,  i  quali  sogliono  es- 
sere stimati  dalle  Città,  perché  pajono  più  giovevoli;  dico 
pajono  ,  perchè  ove  non  fosse  la  Giustizia  non  rimarrebbe 
luogo  alla  Liberalità ,  ed  alla  Fortezza ,  ed  alla  Tempe- 
ranza • 
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Antonio  4  La  Giustizia  qualche  volta  è  odiosa  a  molti  ; 
e  la  Temperanza  pare  odiosetta  anzi  che  no  :  e  la  nemica 
sua  fu  amata  almeno  negli  Eroi;  io  dico  in  Ercole ,  in  A- 
chille  ,  in  Alessandro,  i  quali  si  lasciavano  vincere  bene 
spesso  dair  amore,  e  dall'ira,  e  dal  vino»  Laonde  io  non  so 
che  mi  dica  degli  Eroi ,  perchè  se  risguardo  le  cose  fatte 
da  loro,  mi  pajotìo  maggiori  degli  altri  uomini,  ma  nelle 
passioni  mi  pajono  simili ,  se  non  peggiori . 

Agostino.  Come  Tonde  dell*  Oceano  sono  maggiori, 
ehe  quelle  del  Mediterraneo  ,  così  la  tempesta  delle  pas- 
sioni negli  Eroi  supera  gli  affetti  umani  di  gran  lunga  . 

Antonio  .  Da  questa  grandissima  agitazione  non  so  che 
si  possa  argomentare . 

Agostino.  Ma  chi  giudicate  voi  miglior  nocchiero, 
quel  che  nelle  maggiori  fortune  sa  reggere  la  nave,  o 
quel  che  nelle  minori? 

Antonio»  Quel  che  nelle  maggiori,  senza  fello . 

Agostino.  Dunque  la  prudenza,  che  può  regger  l'ani- 
mo degli  Eroi  ne' grandissimi  movimenti,  è  maggior  di 
quella ,  che  è  moderatrice  de'  piccioli . 

Antonio.  Cotesto  può  esser  vero;  tutta  volta  io  non 
veggo  che  gli  Eroi ,  de'  quali  abbiamo  fatta  menzione  f 
possan  reggere  l'animo  a  sua  voglia  . 

Agostino  ♦  Il  resse  Enea  nel  partirsi  da  Didone>  come 
appare  in  quel  verso: 

Mens  immota  manet ,  lacrymae  i^olvuntur  inanes . 
Ma  negli  altri  poteva  ritrovarsi  una  disposizione  alla  virtù 
eroica,  come  a  tutte  l'altre  virtù  :  e  se  questa  disposizio- 
ne alla  virtù  eroica  si  concede,  cosi  la  riporremo  in  nobiltà 
eroica,  come  la  nobiltà  non  eroica  nell'altre  virtù. 

Antonio  .  Convenevolmente . 

Agostino  .  La  conosceremo  dunque  dalle  operazioni 
grandi ,  le  quali  avanzano  quelle  degli  altri  uo  mini ,  e  par- 
ticolarmente da  quelle,  le  quali  sono  celebrate  dagli  anti- 
chi Poeti  in  Ercole,  in  Achille,  in  Teseo,  in  Giasone  ;  ed 
a' nostri  tempi  sono. stati  simili  a  que' primi  Eroi,  Luigi  e 
Carlo  Gonzaga  ,  e  si  può  con  lor  numerare  il  Signor  Fra- 
casso Sanseverino ,  e  il  Signor  Francesco  Villa,  il  quale 
alla  presenza  del  Duca  Ercole  lottò  con  Rodomonte  >  e  il 
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Signor  Cornelio  Bentiyoglio ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ^  del 
quale  disse  il  Veniero  : 

Moderno  esempio  degli  antichi  Eroi. 
Antonio  .  La  fama  di  questi  Cavalieri  nobilissimi  non 
altrimenti  dovrà  passare  a'  secoli  futuri ,  che  quella  de' più 
famosi . 

Agostino.  Ercole  nondimeno  ubbidì  adEuristeo,  laont» 
de  pare  die  la  virtù  eroica ,  e  la  virtù  reale  non  sia  la 
medesima . 

Antonio  .  La  virtù  reale ,  sebbene  io  mi  ricordo  delle 
cose   dette,  è  quella,  colla  quale  si  comanda;  e  per  questa 
iragione  non  pare  cbe  sia  V  istessa  :  ma  Euristeo  non  era 
degno  di  comandare ,  ne  Ercole  di  ubbidire  . 
Agostino  .  Ma  cbe  diremo  di  Acbille? 
Antonio.  Cb' egli  fosse  Eroe  senza  dubbio. 
Agostino  .  Ma  era  Re  ,  non  solo  Eroe  ;  e  come  Re  do- 
vea  saper  comandare  a'  Mirmidoni . 

Antonio  .  Doveva  senza  dubbio  alcuno^^  se  egli  era 
buon  Re. 

Agostino.  Era  dunque  in  Acbille  la  virtù  regia,  la 
quale  era  V  istessa  cbe  la  prudenza  sua  :  ma  non  era  perav* 
ventura  la  prudenza  eròica  ,  percbè  egli  ad  Agamennone 
non  avrebbe  dovuto  ubbidire;  nondimeno  da  Pallade  fu 
Tionsigliato  cbe  egli  cedesse,  e  da  Nestore  ripreso  cb' e-. 
gli  contendesse  . 

Antonio.  Non  era  per  mio  giudizio. 
Agostino  .  Ma  la  fortezza  di  Acbille  era  eroica ,  come 
si  dimostrò  ,  quando  egli  solo  pose  in  fuga  Ettore ,  e  spa- 
ventò  il  campo  de*  Trojani  . 
Antonio  .  Era  senza  fallo  . 

Agostino.  Dunque  Acbille  aveva  la  fortezza  eroica, 
ma  non  la  prudenza:  era  dunque  ,  e  non  era  eroe:  come 
stanno  qu  este  cose  cbe  pa  jono  contrarie?  ma  pera v ventura 
non  sono,  percbè  in  Acbille  non  era  la  virtù  eroica  per- 
fettamente ;  percbè  egli  avrebbe  avuto  insieme  la  prudeu- 
za ,  e  la  fortezza  in  somma  perfezione  . 
Antonio  .  Cosi  mi  pare  % 

Agostino  .  Abbiamo  dunque  raccolto  in  questo  ragio- 
namento cbe  si  ritrovi  una  disposizione  alla  virtù  eroica, 
siccome  all'altre . 
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Antonio'.  Abbiamo. 

Agostino  •  £  la  nobiltà  eroica  diremo  cbe  sia  questa 
Tirtù,  di  cui  si  è  ragionato. 
Antonio.  Così  stimo. 

Agostino  .  Ma  «e  la  Tirtù  eroica  accresce  la  virtà  rea- 
le ,  la  nobiltà  eroica  per  conseguente  accresce  quella  dei 
He ,  la  quale  si  conosce  particolarmente  a*beneficj  fatti 
da'  Principi  alle  Città ,  ed  a'  paesi  y  ed  a'  popoli ,  ed  alle 
nazioni  ;  perchè  tanto  ciascuno  più  si  assomiglia  a  Dio  nel-* 
le  operazioni  y  quanto  egli  più  giora  altrui . 

Antonio  .  In  niun  altro  modo  meglio  si  può  manifesta* 
re,  cbe  negli  effetti  giovevoli. 

.Agostino  •  Laonde  la  stirpe  de'  vostri  Principi  dee  esere 
numerata  fra  l'eroicbe;  e  posta  in  comparazione  con  quelle 
del  tempo  antico  per  le  cagioni,  cbe  abbiamo  già  detto^per 
le  quali  Ferrara  è  una  delle  più  nobili  città  di  Italia^  e  or- 
nata  di  tante  nobili  stirpile  ricca  di  tanti  ornamenti ,  e  for- 
te altrettanto  per  l'arte^  quanto  per  la  natura  :  e  il  suo 
paese ,  cbe  era  prima  tutto  palude ,  ora  è  colto  e  fecondo 
e  pieno  di  belle  abitazioni,  e  nutrisce  con  grande  abbon- 
danza animali  fieri ,  e  mansueti  di  ogni  maniera  :  ed  in 
molte  parti  si  veggiono  grandissimi  palazzi*  fatti  con  ispesa 
reale,  e  con  antica  magnificenza  da' Principi  d'Este. 

Antonio*  La  grandezza  e  beneficenza  di  questi  Princi-* 
pi  non  solamente  si  è  dimostrata  nel  Ferrarese  y  ed  in  Fer- 
rara, ma  in  tutto  il  suo  Stato:  e  il  Signor  Duca  ad  imita- 
zione degli  antichissimi  Principi ,  ba  cinto  un  grandissimo 
paese  di  mura  là  verso  la  marina  y  e  sovra  i  monti  edifica- 
ta una  fortezza,  cbe  dal  suo  nome  si  dice  Monte  Alfonso. 

Agostino  .  Dunque  non  solo  riporremo  la  sua  nobiltà 
fra  r  eroiche  ,  ma  il  suo  Stato  ancora  nella  specie  che  Ari- 
stotele chiama  del  Regno  eroico  :  talché  la  stirpe  è  degna 
dello  stato ,  e  lo  stato  della  stirpe  y  la  quale  fiorisce  in  Ita** 
Ha  ed  in  Germania  parimente  .  E  siccome  nell'Asia  escono 
di  un  fonte  medesimo  Eufrate  e  Tigre^  limosissimi  fiumi  j 
cosi  queste  ebbero  in  Europa  la  medesima  origine  y  e  di- 
videndosi fanno  beile  dne  nobilissime  provincie:  né  voglio 
numerare  gli  antichi  y  che  potrebbono  stancare  ogni  pen- 
na y  ed  ogni  lingua ,  ma  basta  che  io  vi  preponga  per  e- 
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sempio  (li  ogni  virtù  Niccolò,  Ercole,  ed  Ippolito,  ed  Al- 
fonso Secondo,  figliuolo  di  Renata,  nipote  di  Luigi  Duode- 
cimo Re  di  Francia,  cugino  di  Enrico,  marito  di  Barbara 
d'Austria,  cognato  di  Massimiliano,  e  genero  di  Ferdi- 
nando Imperadori  :  e  se  alcuna  lode  gli  potessero  accresce- 
re quelli  della  sua  medesima  stirpe,  glielo  accresce  senza 
dubbio  Don  Luigi  d'  Este  Cardinale  di  gran  valore ,  di 
molta  ^prudenza ,  e  di  liberalità  e  di  magnificenza  singola- 
re ;  e  il  Signor  Don  Francesco  suo  zio ,  cbe  ba  pocbi  pari 
nella  cognizione  delle  cose  del  mondo ,  e  nell'  esperienza 
della  guerra  ;  e  il  Signor  Don  Alfonso  valoroso ,  accorto  e 
cortese  Principe ,  e  conosciuto  nelle  guerre  e  nelle  corti , 
ed  amato  da' popoli  e  da' forestieri  parimente  ;  e  il  Sigi\or 
JVIarcliose  vostro ,  o  nostro  piuttosto ,  de'cui  meriti  gran- 
dissimi basta  il  testimonio  del  Duca  di  Savoia ,  che  lo  eles- 
se per  genero,  e  l'ama  come  figliuolo.  E  crescono  con 
maravigliosa  aspettazione  di  virtù  il  Signor  Don  Alfonso 
il  giovine ,  il  Signor  Don  Cesare ,  ed  il  Signor  Alessandro, 
in  ciascuno  de' quali  par  cbe  rinasca  ,  e  si  perpetui  l'an- 
tica gloria  della  Casa  d'  Este ,  e  1'  antica  riputazione  di 
Italia . 

Antonio.  Voi  tacete  delle  donne,  le  quali  non  sono 
manco  degne  di  lode  e  di  onore,  perciocché  la  Duchessa  di 
JVemorse  è  specchio  di  castità ,  e  di  modestia-,  e  di  ogni 
nobil  qualità ,  ed  ha  fatta  beila  la  Francia  co'  figliuoli  nati 
di  due  nobilissime  stirpi  .  E  la  Signora  Duchessa  di  Urbi- 
no, e  Madama  Leonora  per  bellezza,  e  per  accorgimento, 
e  per  altezza  di  animo  e  d'intelletto  sono  somiglianti  alla 
sorella;  e  la  Signora  Donna  Marfisa,  la  Signora  Bradaman- 
te ,  la  Signora  Donna  Leonora  ,  e  la  Signora  Ippolita  sono 
meritevoli  di  esser  nate  di  cosi  alto  lignaggio . 

Agostino.  Io  fo  come  il  peregrino,  che  passi  per  un 
prato  ,  il  quale  coglie  un  fiore,  e  non  se  n'empie  le  mani  ; 
perciocché  se  io  avessi  voluto  far  corona  delle  lodi  conve- 
nienti a  ciascuna,  non  ci  sarebbe  avanzato  tempo  per  ra- 
gionare della  nobiltà. 

Antonio  .  Il  poco  che  se  ne  è  detto ,  può  destare  negli 
altri  desiderio  di  lodarle  più  lungamente  . 

Agostino.  Ma  voi  colle  lodi  date  a   queste  Signore  mi 
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arete'  arvertito  che  non  debba  essere  lasciata  addietro 
quella  parte  di  nobiltà ,  la  quale  deriva  dalle  donne ,  ndla 
quale  si  considera  altrettanto  la  virtù  femminile ,  quanto 
k  femminile  è  considerata  nell'altra  parte  • 

Antonio,  Non  deve  in  modo  alcuno. 

Agostino.  E  se  alcuno  ne  dubitasse,  Aristotele  il  può 
trarre  di  questo  dubbio  ;  e  la  sua  opinione  ba  tanti  segua- 
ci ,  quanti  bastano  per  confermarla . 

Antonio  .  Non  sogliono  mancare  seguaci  ad  Aristotele . 

Agostino.  Ma  soverchio  è  peravventura  ricercare  l'au- 
torità ,  ove  si  può  trovare  la  ragione .  Lasciamo  dunque 
quello,  che  della  nobiltà  di  Drance  dice  Virgilio,  o  pure 
quel,  che  nel  Consiglio  de'Greci  ragionò  Ulisse  anteponen- 
do la  sua  nobiltà  a  quella  di  Ajace  ;  percioccbè  egli  traeva 
da  ciascuna  parte  l'origine  dagli  Dei.  E  lasciamo  quel  che 
disse  Cesare  della  nobiltà  di  Giulia  sua  zia;  e  consideria- 
mo se  la  materia  soglia  aggiungere  alcuna  nobiltà  ne' com- 
posti, e  prima  nelle  cose  artificiali,  in  cui  peravventura  è 
più  manifesta  . 

Antonio.  Come  a  voi  piace  . 

Agostino.  Se  col  medesimo  artifizio  fosse  fatta  una  sta- 
tua di  oro,  ed  un'altra  di  argento,  di  quale  fareste  maggio- 
re stima? 

Antonio.  Di  quella  di  oro  .  . 

Agostino  .  Se  due  statue  si  facessero,  l' una  dì  argento,  e 
l'altra  di  rame,  quale  sarebbe  in  maggior  pregio? 

Antonio.  Quella  di  argento  senza  fallo. 

Agostino  .  E  ciascuna  cosa  parimente  sarà  più  apprez* 
zata ,  se  avrà  la  materia  più  nobile . 

Antonio  .  Così  a  me  pare  senza  dubbio . 

Agostino.  Dunque  la  materia  non  si  dee  disprezzare 
nelle  cose  artificiali .  ♦ 

Antonio  .  Non  si  dee . 

Agostino  .  Ma  non  è  più  ragionevole  che  si  disprezzi 
«elle  naturali ,  nelle  quali  si  fa  molta  difiPerenza  fra  le  co- 
se ,  che  soqo  di  buona  o  di  cattiva  materia, 

Antonio  .  Molta  da  ciascuno. 

Agostino  .  Ma  la  madre  è  quella,  che  dà  la  materia , 
siccome  il  padre  la  forma:  dunque  la  madre  dee  conside- 
rarsi^ non  solamente  il  padre* 
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Antonio»  Dee. 

Agostino  .  £  se  la  certezza  itiolto  aggiunge  alla  nobil- 
tà ,  senza  fallo  l'accrescerA  quella  della  madre,  perciocché 
ella  è  molto  pia  certa  del  padre;  laonde  Telemaco,  il  qua- 
le non  è  manco  &iuoso  per  la  castità  della  madre ,  che 
per  la  virtù  del  padre ,  dimandato  di  chi  fosse  figliuolo  , 
rispose  ch'egli  era  nat»  di  Penelope,  la  quale  afifermara 
averlo  generato  di  Ulisse . 

Antonio»  Assai  cauto  fu  nel  rispondere,  e  molto  teme- 
Ta  di  non  ingannarsi . 

Agostino.  Quinci  aVTiene  peray ventura  che  alcune  na- 
zioni tolgono  il  cognome  così  dal  padre ,  come  dalla  ma- 
dre ,  e  che  alcuni  Regni  ereditar]  siano  trapassati  di  uno 
in  altro  legnaggio  per  linea  di  donne  ;  ed  altri  Stati  anco- 
ra, come  in  Italia  quel  del  Montefeltro  e  del  Monteferrato: 
ed  udiamo  volentieri  esser  conservato  il  nome  di  quelle 
due  nobilissime  stirpi  in  queste ,  che  sono  succedute . 

Antonio  .  Sono  come  gì'  innesti ,  e  portano  i  frutti  di 
ambe  le  piante . 

Agostino.  £  se  vogliamo  aver  risguardo  non  solamente 
alle  cose  nuove,  ma  airantiche,  vedremo  che  non  meno  fur 
chiamati  Eroi  Enea  ed  Achille ,  ohe  ebbero  la  madre  Dea, 
che  Ercole  e  Sarpedone ,  che  nacquero  di  padre  mortale . 

Antonio.  Così  avvenne. 

Agostino.  Nondimeno  chi  dubitasse,  se  Tuna,  o  l'altra 
nobiltà  debba  esser  preferita,  richiama  in  dubbio  se  l'uo- 
mo fosse  più  nobile ,  o  la  donna ,  o  pur  V  anima ,  o  il  corpo, 
o  pure  nelP  anima  l' intelletto ,  che  appartiene  al  padre  di 
ammaestrare,  o  la  parte  afifusa,  della  quale  si  prende  mag- 
gior cura  la  madre  per  introdurvi  i  buoni  costumi  :  ma  di 
queste  cose  abbastanza  si  è  ragionato . 

AiiTONlO.  Abbastanza. 

Agostino  .  Ma  perchè  dando  quasi  colori  al  disegno, 
non  solamente  una  parte  debbiamo  ritoccare,  ma  l'altre  , 
passiamo  dalla  virtù  ali*  antichità ,  dalla  quale  si  prendeva 
una  differenza  assai  principale  nella  definizione . 

Antonio  .  Passiamo . 

Agostino.  E  se  per  la  virtù  è  distinta  la  nobiltà  della 
famiglia  in  privata ,  ed  in  reale,  per  questa  si  potrà  divido* 
re  in  antica,  ed  in  nuova. 
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Antonio  .  GonTenevolmente  ;  e  questa  distinzione  ^  se 
tion  m'inganno,  si  ritrova  in  molte  città  fra  quelli ,  che  so- 
no partecipi  dell'onore . 

AGOSTINO.  Ma  antichissima  oltre  le  altre  famiglie  dei 
Prìncipi  Italiani  è  quella  d' Este,  e  nobilissima . 

ANTONIO*  Questa  è  1'  opinione  comune  del  Giovio,  e  del 
Ouicciardino,  e  del  Pigna ,  e  del  Sardi  9  e  degli  altri  Istori- 
ci y  non  solamente  de' Poeti . 

Agostino  .  Ma  qual  famiglia  chiameremo  antica ,  qual 
nuova  ?  o  piuttosto  quale  antica  ,  o  qual  nuova  nobiltà  ? 

Antonio  .  Io  non  nominerò  alcuno  per  nome  ;  ma  anti- 
chi chiamerei  chi  gli  avoli  degli  avoli  ha  avuto  nobili  « 

Agostino  •  Ma  più  di  loro  chiameremo  antichi ,  chi  ne 
può  numerare  un  luixgo  ordine  y  come  possono  i  vostri 
Principi. 

Antonio  .  Bell'ordine .  e  gloriosa  successione ,  la  quale 
^  dipinta  in  molti  luoghi;  ma  in  Gopparo,  palagio  fuori  del- 
ia città  j  e  nel  cortile  del  castello  più  ampiamente  . 

Agostino.  Tanto  nondimeno  si  potrebbe  ascendere  di 
grado  in  grado ,  che  si  ridurrebbono  le  stirpi  ad  un  princi- 
pio j  se  tutte  da  un  principio  hanno  avuto  origine ,  come 
debbiamo  credere . 

Antonio.  Cotesto  è  vero;  nondimeno,  come  abbiamo  det- 
to, la  virtù,  e  ia  fortuna  degli  uomini  ha  separata  l'una 
stirpe  dall'  altra . 

Agostino  .  Ma  quante  cenlinaja  d'  anni  ricercheremo 
per  questa  separazione? 

Antonio.  I>}on  si  può  dare  peravventura  definito  nume- 
To;  perchè  egli  può  essere  più,  o  meno. 

Agostino  «  Forse  non  si  può  dare  questa  determinaaio- 
uenel  più  ,  ma  nel  meno  si  può  dare  y  siccome  avviene  dei 
numeri,  i  quali  si  possono  multiplicare  in  infinito,  nondi- 
meno r  unità ,  eh'  è  il  principio ,  non  «i  può  dividere;  laopr 
de  sarebbe  peravventura  ragionevole ,  che  si  stabilisse  un 
termine  nell'antichità  delle  stirpi ,  almeno  da  quella  parte, 
eh' è  vicina  a  noi,  quantunque  dall'altra  parte  non  sia  pre- 
scrìtto alcuno. 

Antonio.  Stabiliscasi  come  vi  piace. 

Agostino.  Ma  l'anticlùtài  della  qualo  r^gioni^m^,  è 
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ratitichità  delle  stirpi  umane;  laonde  si  dee  stabilire  quel 
termme,  che  è  loro  conveniente ,  perciocché  non  è  V  is tessa 
coli' antichità  degli  altri  animali. 

Antonio»  L'uomo  vìve  più  del  cavallo,  e  del  cane,  e 
del  bue:  ma  la  cornice ,  e  il  cervo  e  l'elefante  vivono  più 
dell'uomo. 

Agostino  .  Quella   dunque  ,  che  parrà  antichità  del- 
l'umane  stirpi  y  in  alcune  altre  generazioni  di  animali  non 
parrà  similmente. 
Antonio.  Non  per  mìo  parere. 

Agostino  •  Né  forse  chiameremo  antica  la  schiatta  di  co- 
lui, che  abbia  origine  dal  padre  di  colui,  che  vive,  perchè 
molti  hanno  potuto  vederlo,  e  conoscerlo:  ma  porremo  il 
principio,  ove  non  arriva  la  cognizione  del  senso,  ma  la 
memoria  >  o  quella  notizia ,  che  si  ha  per  fama,  e  per  scrit- 
tura . . 
Antonio  .  Cosi  credo. 

Agostino.  Né  quel  princìpio ,  che  ebbe  origine  dal  pa- 
dre di  colui ,  che  vive,  chiameremo  antico,  perchè  molti 
parimente  hanno  potuto  vedere,  e  conoscere  l'avo;  se  pu- 
re il  padre  non  fosse  tanto  vissuto  ,  che  la  sua  grande  età 
De  avesse  tolta  la  cognizione . 
Antonio.  Non  chiameremo. 

Agostino.  Dunque  né  dal  padre  né  dall'avo  si  dee  pi- 
gliare il  principio  dell'antica  nobiltà;  ma  della  nuova  può 
esser  principio  l'uno ,  e  l'altro  • 
Antonio.  Così  stimo. 

Agostino  .  E  gli  uomini  famosi  per  valore  di  guerra ,  o 
per  lettere  ,  o  per  negozio  nelle  corti  sono  il  più  illustre 
principio ,  che  possa  avere  la  nuova  nobiltà . 
Antonio  .  Senza  fallo . 

Agostino  .  La  quale  suol  essere  in  minor  pregio  dell'an- 
tica ,  perchè  T  istesse  cose  più  lontane  che  vicine  sono  de- 
gne di  gloria;  laonde  i  nobili  sogliono  sprezzare  ne'  vivi 
quegli  onori  medesimi ,  per  gli  quali  i  maggiori  sono  ono- 
rati . 

Antonio.  Sempre  veramente  le  più  antiche  famiglie  so- 
gliono essere  in  maggior  venerazione  . 

Agostino.  E  quando  l'antichità  si  aggiunge  alla  nobil- 
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tà  reale  sono  quasi  adorate  ,  come  ay viene  de'  Principi 
d'Este,  i  quali  conservano  con  molta  riputazione  quello 
Stato,  che  da' loro  maggiori  fu  acquistato  con  molto  valore. 

Antonio.  L'acquisto  fu  nobilissimo,  e  la  conservazione 
e  onoratissima . 

Agostino.  Ma  l'altra  differenza,  se  non  m'inganno,  si 
prende  dalla  cognizione. 

Antonio.  Da  lei. 

Agostino.  Perchè  quando  l' antichità  non  fo^e  cono-* 
sciuta ,  forse  non  parrebbe  nobile . 

Antonio.  Cosi  stimo. 

Agostino.  E  se  l'antichità,  quanto  ella  è  maggiore ;»ren* 
de  la  nobiltà  più  rìsguardevole ,  la  cogjnizione  farà  pari- 
mente questo  effetto. 

Antonio.  Senza  faila. 

Agostino  .  Ma  particolarmente  stimo  gloriose  quelle 
azioni,  che  si  fanno. nella  guerra,  perchè  sono  argomento- 
di  maggior  nobiltà;  e  l'azioni  ancora  di  Milziade,  e  di  Te- 
mistocle, e  di  Leonida  sono  fra* Greci  molto  piò.  conosciu- 
te per  fama,  che  le  piccole  vittorie  di  Filippomene  nelle 
medesime  istorie . 

Antonio  .  Sono  senza  dubbio . 

Agostino  .  E  molti  peravventura  argomenterebbono 
dalla  cognizione^  ch'elle  fossero  con  maggior  virtù  adope- 
rate. 

Antonio.  Così  avviene* 

Agostino.  Tuttavolta  possono  esser  più  famose,-  perchè 
furono  già  fatte  in  maggiore  occasione ,  nella  qual  consiste- 
va la  libertà,  e  la  salute,  e  l'imperio,  e  la  gloria  della  Gre-* 
eia  :  e  non  è  credibile  che  allora  si  concedesse  la  somma 
delle  cose,  se  non  ad  uomini  di  grandissima  virtù.. 

Antonio.  Cosi  stimo. 

Agostino.  E  la  rotta  di  Canne,  che  diede  Annibale  a- 
Paolo;  o  quella,  eh'  egli  ebbe  nell'  Africa  da  Scipione, 
sono  assai  più  note ,  che  alcune  vittorie,  che  alcuni  Conso?^ 
li  riportarono  da'  Latini ,  e  da'  Sabini. 

Antonio  .  Sono  a  me  particolarmente . 

Agostino.  E  la  battaglia,  che  fece  in  Farsaglia  Cesare- 
con  Pompeo,  a  l'altra  fatta dapoi  tra  quelli.,  che  seguiroua 
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le  pirli,  eia  battaglia  navale^  dalla  quale  fuggirono  Marca»- 
tonio,  e  Cleopatra  yjianno  ripiene  tutte  le  carte  de*  Poeti,  e 
degr  Istorici ,  e  tutti  gli  animi  di  rnaraTiglia .  £  se  le  mo- 
derne cose  air  antiche  vonremo  assomigliare ,  nobilissima  è 
la  giornata ,  nella  quale  sotto  Ravenna  le  Yirt&  d'  Alfonsa 
d'Este,  e  di  Monsignore  di  Foes  sì  dimostrarono  dalla  parte 
Franzese;  e  quella,  in  cui  Francesco  Re  di  'Francia'  ruppe 
sotto  Milano  gli  Svizzeri,  i  quali  fecero  così  valorosa  resi- 
stenza, cbe  può  quasi  esser  detta  la  battaglia  de*Giganti:  e 
quella  ancora^  ov'  egli  cosi  valorosamente  combattendo  ri- 
mase prigione  per  valore,  e  per  avvedimente,  del  Marchese 
di  Pescara; e  quella  nella  quale  ottomila  Svizzeri  non  aspet- 
tando il  soccorso,  che  giungeva,  ruppero  a  Novarsi  senza 
a  juto  di  cavalleria  Teodoro  Trivulzio,  espertissimo  Capitano: 
ma  sopra  tutte  Tal  tre  sono  nobilissime  le  azioidi  di  Carlo 
Qukito,  o  parlisi  della  *sua  vittoria  in  Airica,  ove  il  Signore 
Ferrante  Gonzaga  su  gli  occhi  dell'esercito  uccise  con  un 
colpo  di  lancia  quel  Capitano  Moresco;  e  quell'altra,  ov'&« 
gli  vinse  colta  pietà ,  e  coU'arme  la  Lega  dell' indomita  na- 
zione Tedesca  :  o  quella  colla  quale  fece  ritirare  Solrmano 
Re  de' Turchi,  il  quale  con  esercito  innumerabile  era  pas- 
sato in  Ungheria .  Ne  dee  esser  taciuta  la  vittoria  del  Si- 
gnore Giampiero  de'  Medici  quando  sotto  Siena  ,  rompen- 
do lo  Strozzi ,  molto  accrebbe  la  riputazione  della  parte 
Imperiale,  della  quale  era  il  Signor  Carlo  Gonzaga ,  che 
fu  l'uno  degli  Eroi  de' nostri  tempi.  Ne  l'azioni  del  Signo- 
re Don  Alfonso  Duca  di  Ferrara  fatte  in  servigio  del  Re 
suo  cugino,  nelle  quali  si  4iniostrò  prudentissimo  Princi- 
pe, e  valorosissimo  Cavaliero:  ne  la  grandissiaia  battaglia  , 
in  cui  dal  Signor  Duca  di  Savoja  fu  sconfitto  Anna  Memo- 
ransì,  Grah  Contestabile  di  Francia;  né  le  vittorie  del  Re 
di  Francia  ,  da  lui  contro  i  nemici  della  Religione  così  glo- 
riosamente riportate  ;  ne  quella  marittima  vittoria  del  Si- 
gnore Don  Giovanni  d' Austria ,  che  a  tutte  l' antiche  po- 
trebbe agguagliarsi  :  ne  con  alcuna  di  queste  potrebbono 
esser  paragonate  le  piccole  ed  ignote  cose  ,  che  sono  fatte 
tra  piccoli  Signori  per  differenza  de 'confini,  o  per  animo- 
sità di  parte .  E  quando  la  virtù  non  si  può  dimostrare, 
nelle  vittorie  memorabili ,  eh'  empiono  il  mondo  di  maracr^ 
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tiglia,  assai  gloriosamente  si  manifesta  nelle  occasioni  gran- 
di ,  quantunque  non  si  Tenga  ai  fatto  d'armi,  come  si  ma- 
nifestò quella  del  Diica  d'Àlra,  quando  fece  ritirare  nei 
confiniMel  Regno  di  Napoli  il  Duca  di  Gliisa^Capitanod'in-^ 
finito  valore ,  o  quella  del  Signore  Duca  nostro  in  Unghe- 
ria in  servizio  di  Massimiliano  suo  cognato  contro  Solima*» 
no  Re  de' Turchi.  Né  con  minor  gloria  sogliono  esser  co- 
nosciute la  azioni  della  prudenza,  come  si  conol^be  quella 
del  Re  Cattolico  dopo  l'acquisto  del  Regno  di  Granata ,  e 
di  Napoli;  e  quell'altre,  che  a  queste  possona  agguagliar-- 
si, e  lo  stendere  il  suo  nome,  e  quello  della  sua  stirpe  per 
varie  parti,  e  per  varie  nazioni^  ora  coli' arme, ora  colla 
pace,  è  maravigliosa  materia  di  nobiltà  .£  mi  giov»  di  tace-^ 
re  degli  altri,  i  quali  per  riverenza  nascondo  sotto  un  velo- 
di  silenzio  in  quella  guisa,  che  alcuni  pittori  fecero  quelle 
cose,  che  da  loro  non  potevano  essere  espresse .  Ma  vedete 
come,  ragionando  della  cognizione,  io  era  passato  a  raccoa- 
tare  l'azioni  degli  uomini  valorosi. 

Antonio  .^  Non  fu  mai  più  grato  passaggio  di  questo  y. 
perchè  non  solo  mentre  ragionavate,.mi  si  appresentava  di^ 
nanziagli  occhi  la  vurtù  di  coloro,  de' quali  fòcevale  men- 
zione ,  ma  quella  ancora  del  Signor  Francesco  Maria  della 
Rovere  Duca  di  Urbino,  invittissimo  Capitano,  di  Prospe» 
ro  e  Fabbrizio  Colonna,  di  Antonio,  da  Leva  e  di  alcuni  al- 
tri, che  sono  vissuti  co' padri,  e  con  gli  avi  nostri  assai 
gloriosi  al  mondo:  e  de' più  an^chi  ne  rivolgea  per  la  me- 
laoria  gli  Alfonsi,  e  i  FercHii€»rdi  di  Aragpna,  Ercole  d'Este^. 
Federigo  Duca  di  Urbino  ^  il  Sl^l^re  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova ,  e  il  vecchio  Marchese  di  Pescara  ^ 
che  morì  sventuratamente  nell'insidie  Moresche,  e  quel 
generoso  Cavai  iero  di  casa  di  Gapoim,.  che  dietro  al  Re  suo 
Signore  ,  sovra  Ogli  si  salvò:  e  molti  altri,,  de' quali  volen^ 
tieri  soglio  ricordarmi,  e  di  niu^' altra  eosa  più  volentièri 
mi  ricordo,  e  sarei  col  pensiero  di  uno  in  un  altro  trapas*^ 
sando arrivato  agli  antichi  Romani,  e  Greci,  se  voi  col  vo^ 
stro  ragionare ,  alle  cose  moderne  non  mi  aveste  ri<::hìit««. 
mato  . 

Agostino  i^  Altra  occasione  ci  sarà  data  di  ragionar» 
della  virtù ,  e  della  gloria ,  ora  il  nostro  primo  ragionamene 
to  vorrei  che  si  continofa«se.  Torniamo  dunque  alla  de^ 
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finiziope,  nella  quale  dopo  l'altre  differenze  era  la  parola 
continuata . 

Antonio  .  Questa  ci  si  £ei  innanzi,  perchè  la  conside-» 
riamo . 

Agostino  Tutti  i  nobili  non  sono  generosi,  ma  alcuni 
tralignando  dalla  virtù  del  padre  il  dimostrano  nell'opera- 
zioni, che  son  diverse  da' maggiori. 

Antonio  .  Così  avviene . 

Agostino  .  Nondimeno  sono  nobili,  o  son  riputati . 

Antonio.  Sono  a  credere  mio. 

Agostino.  Dunque  lia  continuazione  dell'opere  none 
cosi  necessaria  come  abbiamo  detto . 

Antonio.  Non  pare  per  questa  ragione ^ 

Agostino.  Sarebbe  nondimeno  sconvenevole  che  ella- 
fosse  in  guisa  interrotta ,  che  si  potesse  argomentare  eh»* 
fosse  mancata  la  vìrt^  del  seme . 

Antonio  Sconvenévole  molto . 

Agostino.  Debbiamo  dunque  prendere  la  continuazio^ 
ne  in  rispetto  di  tutta  la  stirpe ,  non  solo  di  un  uomo ,  per- 
chè molte  fiate  suole  avvenire  che  la  virtù  derivata  dal 
padre  in  due  figliuoli ,  nel  figliuolo  dell'  uno  si  manifesti , 
e  nel  figliuolo  dell'altro  si  stia  nascosa;  e  forse  per  quella 
stessa  ragione ,  per  la  quale  vediamo  in  un  albero  stesso 
alcuni  rami  più  fruttiferi ,  ed  alcuni  altri  meno . 

Antonio  .  Per  quella  medesima  credo  io. 

Agostino.  E  suole  ancora  trapassare  dall' un  ramo  nel- 
l'altro ,  ed  or  questo,  ora  quello  far  diversi  frutti,  secondo 
eh'  egli  è  diversamente  dl^osto ,  e  rivolto  al  Sole ,  ed  al 
vento. 

Antonio  .  Così  veggiamo  avvenire  . 

Agostino.  Né  di  picciola  considerazione  è  nel  nasci- 
mento degli  uomini  l'aspetto  de' Pianeti,  e  del  Cielo,  per- 
che s'egli  non  fosse,  nulla  più  importerebbe  nascere  in 
Africa  ,  che  in  Germania ,  purché  altri  nascesse  di  un  pa- 
dre ,  e  di  una  madre . 

Antonio  .  Certissimamente  nulla  rileverebbe . 

Agostino  .  Né  il  padre  solamente ,  o  la  madre ,  ma  lat 
patria  è  cagione  de' costumi . 
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Antonio.  Cosi'iJ  padre  ,  come  la  patria  ci  sogliono  a- 
Ter  parte . 

Agostino.  Dunque  non  poco  importa  la  qualità  della 
te^ra,  dove  alcuno  è  nato,  e  del  Cielo  ,  sotto  cui  nasce. 

Antonio  .  Non  poco* 

Agostino.  Ma  sovra  tutte  l'altre  cose,  l'educazione  e 
la  disciplina  è  di  grandissima  importanza  ,  come  si  conob- 
T>c  particolarmente  nel  Regno  de'  Persi  ;  perciocché  Ciro 
allocato  secondo  le  severe  leggi  de' Persiani  in  qAiella  dura 
vita ,  che  descrive  Senofonte ,.  divenne  valoroso ,  e  soggio^ 
gò  il  Regno  de' Medi;  ma  il  figliuolo,  cresciuto  nelle  ric- 
chezze dell'  Imperio  acquistato  ,  e  corrotto. nelle  morbidez- 
ze dell'  Asia,  e  nella  superbia  tirannica  ,  fu. molto  dissimi-- 
gliante  al  padre.  Dario  ancora  in  vita  privata  sobriamente 
nutrito ,  poiché  egli  acquistò  la  Monarchia,   consentì  che- 
Serse,  il  figliuolo,  crescesse  in  soverchie  delicatezze;  laon- 
de egli  fu  poi  simile  a  Cambise  ,  come  il  padre  era  stato 
simìgliante  a  Ciro:  laonde  gran  cura  dovrebbono  avere  i: 
Principi  in  fare  che  i  figliuoli. fossero  allevati  da  persona, 
che  egualmente  avesse  risguardo  alla  dignità  dello  stato> 
reale ,  ed  all'acquisto  delle  virtìi . 

Antonio  .  Dovrebbono  senza  fallo  . 

Agostino  .  Ma  la  dignità  della  corona  non  «si  può«  coQ-*^ 
servare  senza  molte  ricchezze;  ne  lo  stato  ancora  de'  Prin- 
cipi, e  degli  uomini  grandi,  né  la  vita  de' cittadini ,  e  deL> 
privati  Cavalieri  senza  loro  è  risguardevole . 

Antonio  .  Non  è . 

Agostino.  Né-  le  buone  operazioni  possono  esser  fatte 
senza  ricchezze,  perchè  sono  gli  strumenti^. eo'qMali  ope-i. 
ra  il  magnifico,  ed  il  liberale* 

Antonio.  Cosi  stimo. 

Agostino.  Ma  gì' instromenti  del  forte  sono  V arme,  i 
cavalli,  gli  amici,  i  parenti,  e  i  segaacl,  e  sono c[uelle' co- 
se ,  per  le  cpiali  alcuno  si  dice  possente . 

Antonio  .  Per  esse  là  possanza  si  manifesta  principal-- 
mente . 

Agostino.  Ma  le  ricchezze  del  Re  debbano  esser  pro*- 
]^oraùonate  al  Re? 

Dialoghi  T.  IL  *  i«  * 
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Antonio^  Debbono . 

ÀGOSTiNOé  E  quelle  del  privato  al  privato? 

Antonio  .  £  quelle  ancora . 

Agostino.  Altre  ricchezze  dunque  si  ricercano  nella 
nobiltà  Reale 9  altre  nella  privata;  ed  altra  possanza  anco- 
ra nell'una ,  e  nell'altra  . 

Antonio  .  Cosi  mi  pare . 

Agostino  .  £  la  maggior  possane ,  e  la  ricchezza  mag- 
giore sogliono  essere  più  conosciute  delle  minori,  siccome 
la  virtù,  la  quale  supera ,  è  più  famosa  della  superata, 

Antonio.  Così  avviene. 

Agostino.  £  per  tutte  queste  cagioni  è  maggiore  la 
nobiltà ,  la  quale  si  dimanda  illustre. 

Antonio.  Questi  titoli  sono  usati  fra  la  nobiltà  diversa- 
mente in  diversi  luoghi ,  e  per  diversi  rispetti . 

Agostino  .  Da  quale  lato  dunque  daremo  principio  al- 
la considerazione 9  che  se  ne  dee  fare:  dall'uso  delle  nazio- 
ni e  de' tempi,  o  pure  dalla  ragione  istessa? 

Antonio  .  Dalla  ragione  prima  ;  e  da  lei ,  se  vi  pare , 
trapasseremo  all'usanza . 

Agostino  .  Distingueremo  dunque  i  titoli  in  quelli ,  che 
si  pongono  ne'  principi  di  ciascun' opera  per  dimostrare 
il  soggetto  del  libro ,  ed  in  questi ,  che  si  danno  per  di- 
mostrazione di  virtù  :  e  parlando  della  seconda  specie ,  di- 
remo che  il  titolo  sia  un  nome  dato  per  significazione  di 
onore. 

Antonio  .  Cosi  mi  pare  ben  definito. 

Agostino.  E  de'  nomi  si  fatti  alcuui  stanno  perse,  co- 
me quelli  di  Duca,  di  Principe  e  di  Marchese  ;  altri  sono 
aggiunti ,  come  Serenissimo,  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo . 

Antonio,  Così  ricerca  l'uso  veramente . 

Agostino  .  Ma  peravventura  si  può  ricercare  ,  se  i  ti- 
toli siano  dati  per  altra  condizione  che  per  la  nobiltà  della 
stirpe . 

Antonio.  Sì  dann«  per  altre  condizioni  ancora  ;  perchè 
spesse  volte  avviene  che  il  nome  di  Eccellentissimo  si  at- 
tribuisca al  Principe  ed  al  medico . 
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Agostino.  Ma  perdile  sidA  rEccellentc  al  medico? 

Antonio  .  Per  l'operazione  ,  nella  quale  dimostra  alcu-^ 
na  eccellenza  ,  rendendo  la  sanità  all'  infermo . 

Agostino.  Ed  a* Principi,  percliè  si  usa? 

Antonio^  Perchè  governano  bene  i  soggetti,  e  sanno 
l'arte  del  comandare. 

Agostino.  E  chi  ben  regge,  e  ben  comanda,  agevol- 
mente suol  rendere  ia  sanità  agli  animi  infermi  dcWassalli, 
e  purgarli  de'  vizj  .  Dunque  convenevolmente  un  titolo 
stesso  all'uno  ,  ed  all'  altro  si  concede. 

Antonio.  Con  molta  convenevolezza.        / 

Agostino  .  E  se  i  Principi  provvedessero  che  altri  noa~ 
divenisse    vizioso,  come  alcuni  col  prescrivere  la  regol» 
del  vitto  schivano  l' infermità ,  questo  titolo  gli  sarebbe 
più  conveniente  ,  perche  è  più  eccellente  operazione  di 
virtù  il  proibire  il  male,  cbe  il  correggerlo  .d*^  poi  eh'  egli 
é  fatto. 

AjiTONIo .  Senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  se  gli  stessi  titoli. si  danno  al  I^rincipe^ 
ed  al  medico ,  non  sarà  per  essi  alcuna  distinzione  tra  la 
virtù  del  Principe,  e  quella  del  medico. 

Antonio  .  Non  sarà . 

Agostino  .  E  se  la  virtù  del  Principe  è  diversa  ,  é  ra*. 
gionevole  che  sia  distinta  con  qualche  titolo  . 

Antonio.  Ragionevolissimo . 

Agostino  .  Laonde  quantunque  alcuni  titoli  possano^ 
esser  comuni  tra' Principi,  e  gli  altri  uomini,  debbiamo^ 
ricercare  quelli ,  che  siano  proprj  agli  uni,  ed  agli  altri, 
non  convenienti . 

Antonio  .  Così  stimo  che  si  debba  fare .  / 

Agostino.  E  già  voi  diceste  che  si  davana  per  altra r 
condizione  che  per  la  nobiltà  del  Principe. 

Antonio.  Così  dissi . 

Agostino  .  Ma  vi  pare  che  siccome  la  virtù  del  Prin- 
cipe è  diversa  dalla  virtù  del  privato,  così  l'altre  qualità 
si^n  digerenti? 

Antonio.  La  dimanda  mi  par  degna  di  considerazione . 

Agostino.  Consideriamo  adunque  l'altre  condizioni  de^i 
principe,  e  comincianiQ  dalla  nobiltà. 
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Antonio  .  Già  abbiamo  detto  che  non  sia  V  istessa  di 
specie . 

Agostino.  Ne  la  possanza  dunqae  sarà  della   specie 
medesima. 

Antonio.  Ne  la  possanza . 
Agostino.  Ne  la  ricchezza. 
Antonio.  Ne  questa . 

Agostino.  Dunque  altro  sarà  l'oro,  che  spende  il  Prin- 
cipe, altro  quello,  che  spende  il  privata  ;  e  cosi  diremo 
dell'argento  e  del  rame,  e  degli  altri  metalli . 
Antonio  .  Non  è  fra  loro  alcuna  dirersità. 
AgostIno.  Dunque  le  ricchezze  non  sono  diverse  di 
specie  nel  Principe ,  e  nel  privato;  e  se  non  sono  le  ric-^ 
chezze ,  non  debbono  essere  né  La  possanza ,  ne  la  virtù . 

Antonio.  Voi  mi^yolgete  or  a  questa  parte,  or  a  quel- 
la a  vostra  voglia,  come  gli  esperti  cozzoni  sogliono  fere 
ài  cavalli. 

Agostino  .  Diciamo  dunque  ciò,  che  prima  fu  provato 
assai  bene ,  che  la  nobiltà  e  la  virtù  del  Principe  sia  divcr-^ 
sa  per  ispecie  da  quella  del  privato» 

Antonio.  Io  mi  volgp  a  quella  parte,  che  a  voi  piace. 
Agostino  .   Ma   non  però  segue  necessaì-iamente  che 
debbano  esser  diverse  di  specie  le  ricchezze  del  Principe 
da  quelle  del  privato . 

Antonio.  Così  mi  pare,  benché  io  non  sappia  la  ra- 
gione . 

Agostino.  Perchè  T  arte  dell' orefice  ancor»  è  diversa 
da  quella  dell'  armajuolo  . 
Antonio  .  £  veramente. 

Agostino.  Nondimeno  il  martello,  e  la  lima  e  gli  altri 
ìnstrumenti,  che  adopra  l'uno,  e  l'altro  artefice ,  sono  di- 
versi non  per  ispecie ,  ma  per  grandezza  . 
Antonio  .  Per  grandezza  solamente . 
Agostino  .  In  quello  istcsso  modo  ,  quantunque  la 
virtù  del  Principe  sia  diversa  da  quella  del  privato,  gl'in^ 
strumenti  dell'  uno  e  dell'  altro  sono  differenti  solo  per 
quantità ,  perciocché  le  ricchezze  del  privato  sono  piccio- 
le  ,  e  del  Principe  debbono  esser  grandi .  Laonde  il  titolo, 
che  si  dà  al  Principe  ,  o  si  dia  per  virtù,  o  per  altre  con- 
dizioni, dee  significare  cosa  diversa . 
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Antonio.  Dee  senza  dubbio. 

Agostino  .  Ma  qual  titolo  troveremo  noi  diverso  da 
quel  del  privato ,  forse  quel  d' Illustre  ? 

Antonio  .  Quello  particolarmente . 

Agostino.  Tuttavolta,  siccome  l'Eccellente  si  dà  al 
medico,  ed  al  Principe,  cosi  V  Illustre  si  suol  dare  al 
Principe  ed  al  poeta . 

Antonio  .  Questo  forse  avviene  ,  perche  gli  scritti  deU 
Tuno,  come  Fazioni  dell'altro  sono  gloriose. 

Agostino  .  Però  si  legge  appresso  Virgilio  di  Japige, 
ch'elesse  piuttosto  di  ricever  da  Febo  l'arte  della  me- 
dicina: 

.  •  .  ,  £V  mutas  agitare  inglorius  artes  ; 
chiamando  mute,  o  senza  gloria  quell'arti  che  non  adopra- 
no  l'eloquenza,  e  la  musica,  dalle  quali  deriva  la  gloria, 
che  illustra  gli  uomini ,  e  gli  fa  quasi  perpetui .  E  per  que- 
sta ragione  la  corona  dell'alloro  fxx.  conceduta  agli  uni  ed 
agli  altri ,  però  è  scritto  : 

Jrbor  {vittoriosa  y  trionfale  y 
Onor  d' Iniperadari ,  e  di  Poeti , 

Antonio  .  Me  ne  ricordo . 

Agostino  .  Già  mi  pare  che  tre  sorti  di  uomini  abbia- 
mo ritrovate,  alle  quali  si  conviene  l'Illustre,  e  queste 
sono  i  Principi ,  i  gran  Capitani ,  e  i  gran  poeti ,  ma  vor- 
rei che  noi  ricercassimo ,  se  ci  fosse  alcuna  propria  cagione, 
per  la  quale  questo  più  a' Principi ,  che  agli  altri  sia  con- 
veniente. 

Antonio  .  Ricerchiamla . 

Agostino  .  I  poeti  prima ,  che  abbia n  composte  l*  ope- 
re loro  non  sono  illustri . 

Anix)NIO  .  Non  sono. 

Agostino  .  Né  i  Capitani  prima  che  abbiano  acquista- 
te le  vittorie . 

Antonio.  Ne  i  Capitani . 

Agostino.  Ma  i  Principi  sono  illustri  prima  che  ab- 
biano cominciato  a  regnare. 

Antonio  .  Prima  senza  dubbio  . 

Agostino.  E  subito  che  è  nato  il  Principe,  se  ne  spar- 
ge la  &ma  per  gli  suoi  stati  j  e  per  le  vicine  regioni,  e  il 
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SUO  nascimento  suol  esser  onorato  dalle  nazioni  straniere , 
e  sogliono  yenire  Ambasciatori  a  rallegrarsi:  ed  alcuna 
volta  è  celebrato  colle  lodi  de' suoi  maggiori;  perciocché 
egli  non  ha  fatto  ancora  cosa  alcuna ,  per  la  quale  possa 
essere  laudato .  Ogni  lode  adunque  risguarda  o  la  memo- 
ria dogli  avoli, o  la  speranza  de' suoi  discendenti.  Ma  il 
nascitnento  de* privati  suol  essere  ignoto  ,  se  non  forse  in 
quella  città  dove  nasce  il  bambino.  Dunque  per  alcuna 
cagione  particolare  si  dà  Tlllustre  a* Principi. 

Antonio.  Veramente         ^ 

Agostino.  E  il  nome  si  prende  dall* effetto,  che  fa  la 
luce  neir illustrare,  molto  simigliante  a  quello  della  gloria. 

Antonio.  Convenevolmente. 

Agostino.  Ma  il  titolo  di  Serenissimo,  col  quale  gli 
imperadori ,  e  i  Re,  e  i  Principi  del  sangue  lor  sogliono 
«ssere  onorati ,  non  è  cosi  bello ,  né  cosi  proprio ,  come 
quello ,  del  quale  abbiamo  ragionato  ,  perchè  la  serenità 
può  essere  senza  luce ,  onde  assai  propriamente  diremo  se- 
rena la  notte ,  ma  non  diremo  che  ella  sia  illustre  ;  ma  so« 
lamente  serena  e  luminosa  . 

Antonio.  Così  usiamo  di  ragionare. 

Agostino  .  Ne'  titoli  nondimeno  è  osservato  altramente: 
perciocché  il  Serenissimo  nulla  aggiunge  all' Illustrissimo. 

Antonio  .  Cosi  é  piaciuto  a  colui  che  dà  i  titoli ,  il  qua- 
le vedendo  che  il  titolo  d'Illustrissimo  ,  e  d'Illustre  per 
esser  troppo  usato  avea  perduto  alquanto  della  sua  ripu- 
tazione, gli  hanno  lasciati  da  parte,  e  datili  a' minori  Prin- 
cipi; e  per  loro  si  è  preso  quel  di  Serenissimo,  e  per  quel- 
li, che  sono  congiunti  seco  di  parentado. 

Agostino  .  Non  ci  era  però  ragione  convenevole ,  per 
la  quale  il  titolo  d'Illustre  dovesse  esser  tralasciato,  per- 
ché egli  molto  più  significa,  che  sereno.  Dunque  se  all'u- 
sanza avremo  ri  sguardo ,  chiameremo  i  Principi  maggiori^ 
Serenissimi;  se  alla  ragione,  Illustrissimi. 

Antonio.  Cosi  io  stimo  che  debba  farsi. 

Agostino  .  Ma  ricercando  quel ,  che  esquisitamente  è 
ragionevole,  cominciamo  dall'Illustre,  anzi  piuttosto  dal- 
l' Illustrissima  nobiltà ,  la  quale  avanza  tutte  l'altre  di 
autorità,  di  possanza,  e  di  virtii  con  ricchezza ^  e  con 
grandissima  gloria  di  cose  adoperate  • 
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Antonio  .  Dalla  Casa  d'Austria  dui>que  cominceremo. 

Agostino,  llluslrissimo  dunque  sarà  Tlmperadore,  e 
gli  altri  molto  Illustri,  ed  Illustri  ;  perchè  non  mi  pare  che 
questo  titolo  possa  usarsi  più  che  in  tre  maniere  ;  avven* 
gachè  ciascuna  lingua  ascenda  dal  positivo  al  comparativo, 
e  dal  comparativo  al  superlativo  ;  laonde  quelle  lingue,  che 
non  hanno  il  superlativo,  usano  alcune  particelle  in  quella 
Tcce,  dicendo  tre  volte  possente,  tre  volte  ricco,  tre  volte 
libero  :  e  chi  volesse  oltre  questi  tre  modi  moltiplicare , 
tenterebbe  di  &r  cosa  che  dalla  ragione  di  alcuna  lingua 
non  è  ricevuta:  ed  ancora  chi  gli  ristringesse  in  due  :  come 
parimente  anco  fanno  i  Legisti ,  i  quali  hanno  i  gradi  di 
Superil lustre,  e  d' Illustre,  e  sotto  loroson  posti  gli  altri 
due  Chiarissimo  e  Risguardevole . 

Antonio*  Assai  più  cou venientemente  mi  pajono  distin- 
ti in  tre  gradi ,  che  in  più  o  in  meno  . 

Agostino*  Ma  questi  titoli  si  danno  non  solamente  per 
rispetto  della  nobiltà ,  ma  della  dignità  eziandio  ;  perchè 
molte  volte  con  altro  titolo  è  onorato  il  primogenito ,  Con 
altro  il  secondo,  quantunque  non  sia  meno  nobile,  ma  in 
minor  dignità . 

Antonio  .  Così  avviene . 

Agostino.  E  questo  argomento  può  conchiudere  che  la 
nobiltà,  e  la  dignità  non  siano  affatto  Tistessa  cosa* 

Antonio.  Può  veramente. 

Agostino.  Ma  lasciando  a  migliore  occasione  i  titoli, 
che  si  danno  per  la  dignità ,  e  parlando  di  quelli  che  alla  > 
nobiltà  sono  conceduti ,  debbiamo  ricercare  se  molte  possa- 
no essere  le  stirpi  Illustrissime,  o  veramente  una  sola , 

Antonio.  A  me  pare  che  ogni  Kegno,  ed  ogni  nazione, 
ed  ogni  Provincia  possa  avere  la  sua,  la  quale  fra  l'altre  sia 
Illustrissima ,  come  era  fra' Trojan!  quella  di  Priamo,  fra 
gli  Argivi  quella  di  Agamennone ,  e  quella  di  Achille  fra. 
coloro ,  che  nascevano  in  Tessaglia  • 

Agostino.  Ma  se  Illustrissima  dovesse  esser  detta  una 
stirpe  y  non  in  rispetto  di  un  popolo  ,  o  di  upa  gente  ,  ma 
di  tutta  r  umana  generazione ,  sarebbe  quella,  alla  quale 
V  Imperio  si  concede  convenevolmente  :  perciocché  il  su« 
periativo  per  tutto  è  semplicemente  i  e  tale>  come  dic# 
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Aristotele.  E  perchè  la  Monarchia  è  nella  Gasa  d'Austria, 
sola  fra  tatte  1* altre  è  semplicemente  Illustrissima;  la  qua* 
le  comparte  a  ciascuna,  che  da  lei  è  chiamata,  molto  lllu- 
lustre,  ed  Illustre.  Ma  la  Casa  d*£ste  antichissima,  oltre 
tutte  le  nobili  d' Italia ,  che  hanno  alcuno  Stato,  è  detta  11- 
strissima  ragioneyol mente  sotto  tutte  quelle  ,  che  sono 
nella  Marca  Trìrigiana,  o  nella  Romagna,  o  nella  parte  in- 
feriore della  Lombardia  ;  ed  ogni  Principe  di  questa  Casa  , 
può  sicuramente  usare  questo  nome.  Ma  la  Gonzaga  è  lUu- 
-strissima  ,  oltre  tutti  i  Lombardi ,  che  sono  nella  parte  di 
sopra .  E  dapoichè  è  mancata  la  Signoria  de' Visconti^  e  de- 
^li  Sforzeschi,  niun' altra  sì  può  attribuire  questo  nome  as- 
solutamente. 

Antomo.  Assai  nH  pajono  buone  le  vostre  ragioni. 

Agostino.  E  s'elle  vi  pajono  si  fette,  potrete  ageTol- 
mente  conchiudere  quali  siano  quelle  stirpi ,  nel  rimanen- 
te d'Italia,  alle  quali  per  rispetto  della  nobiltà  si  convenga 
il  titolo  d' Illustrissimo ,  perciocché  egli  dandosi  per  que- 
sta cagione ,  sì  dee  concedere  a  tutti  coloro ,  che  nascono 
nel  medesimo  lignaggio,  e  negare  a  tutti  gli  altri  dell'istes- 
sa  nazione  ;  ma  da  coloro  ,  che  hanno  risguardo  alla  digni- 
tà di  ciascuno ,  si  dee  usare  altramente . 

Antonio  .  Cosi  mi  par  molto  ragionevole  ,  tuttavolta 
l' usanza  è  molto  diversa . 

Agostino  .  I  Principi  nondimeno  debbono  correggere 
i'uso  cattivo,  quanto  si  può  senza  danno ,  e  ì  supremi  piò 
degli  altri,  laonde  assai  cortesemente  hanno  consentito  che 
sia  preso  il  titolo  di  Serenissimo  dal  Duca  di  Savo)a,di  Fer- 
rara ,  e  di  Mantova  ,  che  gli  sono  parenti .  Serenissimo  dun- 
que è  il  Signor  Duca  vostro.  Illustrissimi  tutti  i  suoi  parenti, 
e  quelli,  a 'quali  sia  conceduto  il  nome  della  sua  Casa.  Illu- 
stri, o  molto  Illustri  chiameremo  i  nobilissimi  Feudatarj, 
che  agguagliano  di  splendore  di  vita  ,  e  di  magnificenza  ,  e 
di  valore  tutti  gli  altri  di  Europa;  come  sono  Bevilacqui, 
Sacrati,  Calcagnini ,  Mosti ,  Turchi,  Boschetti ,  Cesi,  Serto- 
ri  ,  Ruggieri  ,  ed  altri  del  Modanese  e  del  Reggiano  ; 
co'  quali  vanno  in  compagnia  alcuni  Cavalieri  di  molta  sti* 
ma ,  e  di  gran  valore  delle  principali  famiglie  di  quello  Sta- 
to ,  come  il  Signore  CammilLo  Gualengo ,  il  Signore  AJes- 
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Sandro  Fiasco  ,  il  Signore  Cesare  Trotto,  il  Signore  Fran- 
cesco Villa  :  e  tutte  quelle  Case  ,  nelle  quali  sono  stati  i 
primi  Magistrati  della  Città ,  e  i  pHmj  uffìzi  della  Corte , 
sono  Illustri. 

ANTONIO.  Cosi  stimo  senza  dubbio. 

Agostino  .  Ed  oltre  de'  quattro  nominati  Signori  ag- 
giungerei alcune  altre,  delle  quali  presi  informazione,  quan- 
<lo  ci  fui  per  alcun  bisogno;  come  sono  la  Costabile,  la 
Mozzarella ,  la  Gigliuola ,  V  Ariosta ,  la  Rondinella ,  la  Pen- 
daglia,  la  Cortile,  la  Romea,  la  Bendelia  ,  la  Macchiavelli, 
JaGuerina,  ed  altre,  cbe  sarebbe  lungo  a  raccontare:  né 
parlo  di  quelle  di  Modona  ,  percbè  io  ne  bo  minore  infor- 
mazione, quantunque  io  sia  sicuro  cbe  la  Cortese,  la  Sa-» 
tioleta  ,  la  Bertana,  e  la  Molza,  e  la  vostra,  e  la  Pazzana  so- 
no fra  quelle. 

Antonio  .  Io  vi  ringrazio  dell'onore ,  cl>emi  fate ,  e  Tac- 
ce tto  così  volentieri  da  voi ,  Come  io  farei  dal  Principe  • 

Agostino.  Se  dunque  nobilissimo  è  il  Principe ,  nobilis- 
simo è  il  Principato,  percbè  sono  a  qualcbe  cosa;  laonde 
sempre  Tuno  prende  dall'altro  qualità;  e  se  nobilissimo  è 
il  Principato ,  nobilissimo  è  il  Principe . 

Antonio.  Cotesto  è  vero;  nondimeno  il  Duca  per  se  stes- 
so senz' alcuna  relazione,  o  risguardo  è  gentilissimo  Signo- 
re 9  e  il  Ducato ,  anzi  piuttosto  i  Ducati  sono  pieni  di  gen- 
tilezza . 

Agostino.  Ma  tempo  è  omai  cbe  6niamo  il  nostro  ra-r 
gionamento  ;  nel  qua  le  prima  abbiamo  ricercato  se  la  nobiltà 
sia,  e  poi  quel ,  cb*ella  sia  ,  considerando  due  volle  diligen- 
temente il  genere  della  definizione,  e  le  differenze  ;  «d  ulti- 
mamente abbiamo  ragionato  de'  titoli ,  i  quali  si  danno  per 
rispetto  della  nobiltà .  Ma,  nel  fine  mi  sovviene  del  mio  so- 
gno ,  nel  quale  mi  pareva  di  vedere  un  Sole ,  cbe  illustrasse 
tutte  le  specie  intelligibili ,  a  somiglianza  del  quale  sopra 
ogni  grado  d' Illustre  è  queir  altissimo  Principe,  cbe  spar- 
ge lo  splendore ,  e  dona  le  grazie ,  e  concede  le  dignità,  ss« 
condo  il  beneplacito  della  volontà  sua . 


ALL'  ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS- 

SIG.  SCIPIONE  GONZAGA 

PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 


SIGIVORE,  E  FADRON   MIO  OSSERVANDISSIMO 

JLàU  dignità  della  Città  vien  dal  Principe ,  e  uW  altrt 
fu   accresciuta  da^  Principi  del  mondo  ;  ma  solo  a  Ge- 
rusalemme  V accrebbe  Cristo  piedesimo;  ed  in  lei  frolle  es- 
^er  coronato  di  spine ,  e  trionfar  della  morte .  JE  se  niuno 
4Ìopo  San  Pietra  ebbe  maggior  dignità  di  San  lacomo  il 
Giusto,  il  quale  fu  non  solamente  fra'  dodici  eletti ,  ma 
-de*  tre  più  cari  discepoli  del  i^ero figliuolo  d' Iddio,  eh'  a-- 
scesero  seco  nel  monte,  e  uiddero  la  sua  gloria  ;  al  nostro 
tempo  ancora  quelli ,  che  succedono  al  Santo  figliuolo  di 
Giuseppe  debbono  essere  onorati  dopo  il  successore  di  Pie-* 
irò,  e  Vicario  di  Cristo ,  sovra  tutti  gli  altri  Vescovi,  e 
Patriarchi:  laonde  avendo  sua  Beatitudine ,  che  non 
lascia  alcuna  buona  opera,  ed  alcuna  virtù  senza  premio^ 
esaltata  V,  S.  Illutrissima  a  sì  alta  dignità ,  V  ha  posta 
nel  sommo  grado  della  riputazione,  che  si  conveniva  alla 
sua  prudenza,  al  sapere,  alla  nobiltà,  ed  alla  servitù  di 
molti  anni;  e  datoli  gran  parìe  di  quel  pensiero ,  che  si 
conviene  a'  Vescovi ,  di  riunire  questo  gran  Vescovado, 
il  quale  è  uno,  com'  una  è  la  Chiesa.  E  benché  molti  sia^ 
no  i  rivi  delV  operazioni  ,  e  molti  i  rami  pieni  de"  suoi 
fatti ,  e  molti  i  raggi ,  eh'  ella  semina  della  sua  dottrina; 
uno  è  nondimeno  il  fonte ,  uno  il  tronco  fondato  sovra  te^ 
nacissima  radice,  uno  il  Sole,  che  sparge  la  chiarissima 
luce;  e  l'unità  si  conserva  nell'origine ,  ed  un  capo  sola- 
mente regge  molte  membra ,  parte  delle  quali  sono  divi" 
*e  da  questo  corpo  per  V  Eretica  pravità  ;    altre  per 
V  Ottomanna  tirannide,  la  quale  usurpa  le  più  belle 
parti  dell'Oriente ,  e  del  Mezzogiorno.  Ma  V.  S,  Rcve- 


reìidissima ,  con  gli  altri  può  considerare  i  mezzi ,  coi 
quali  si  possono  ricongiungere ,  acciocché  uno  sia  V  ossile , 
ed  uno  il  Pastore  ;  sì  come  una  è  la  fede  j  ed  uno  il  Bat^ 
tesimo,  E  se  la  qualità  de^  tempi  porta  alcuno  impedii 
mento  neW azione,  niuno  almeno  può  impedire  eh'  ella 
non  contempli  i  misteri  altissimi  della  Celeste  Gerusa^ 
lemme ,  eh*  è  l^  idea  della  Chiesa .  Talché  V  opere  mie  a 
gran  pena  ardirebbono  d' appresentctrsele ,  ove  la  cortC'» 
sia  da  me  conosciuta,  non  mi  assicurasse  al  modo  usato, 
dal  quale  tutti  gli  altri  debbono  prendere  esempio  •  Le 
mando  adunque  il  mio  nuovo  Dialogo  della  Dignità,  a 
rallegrarsi  della  sua  nuova  dignità,  e  le  bacio  le  mani. 

Di  V*  S.  Illustriss,  e  Reverendissima 

Servitore  Tqrqvàt^  Tass0, 


DELLA  DIGNITÀ 


DIJLOGQ 


JRGOMKNTO 

(Questo  Dialogo,  in  cui  sono  interlocutori  i  medesimi  personaggi  in» 
irodoUi  nel  precedente ,  e  che  è  quasi  una  continuazione  di  quello  » 
ha  per  soggetto  la  Dignità .  Si /a  prima  in  esso  conoscere  come  dal" 
F  infima  delle  cose  inanimate  sino  al  cielo  si  trovi  ella  da  per  tutto 
nello  stesso  modo  che  la  nobiltà .  Si  considera  quindi  diligentemente 
la  dijjfèranza,  che  è  fra  la  nobiltà  e  la  dignità;  e  venendo  poscia  a  in" 
vestigare  cosa  sia  quest* ultima,  si  stabilisce  esser  ella  superiorità 
conceduta  per  onore  ,  o  per  merito  .  Ragionasi  appresso  delie  varie 
sue  specie ,  dismise  secondo  le  vice  degli  uomini ,  le  quali  sono  o  con» 
templativa ,  a  attiva  :  la  contemplativa,  che  comprende  le  dignità 
ecclesiastiche  o  sacerdotoli  ^  le  scolastiche  ;  e  V  attiva ,  da  cui  deri" 
vano  le  dignità  civili  e  militari  i  mostrando  come  di  ciascuna  dique-^ 
ste  quattro  specie  si  ordinino  le  specie  subalterne .  Toccasi  susse» 
guentemente  alcuna  cosa  delle  dignità,  che  si  con  giungono  colla  pò» 
tenza ,  e  si  determina  che  le  prime  saranno  tanto  più  per/ette,  quan^ 
to  più  saranno  unite  colla  seconda ,  e  che  avranno  tanto  maggiore 
imperfizioue,  quanto  più  si  potranno  dividere  e  moltiplicare  .   Si 
parla  quindi  dell'erigine  delie  dignità  fra  gli  uomini,  cominciando 
dal  supposto  di  un  primo  padre,,  e  scendendo  via  via  fino  alP  isti" 
tuzione  de*  regni  e  disile  monarchie  :  e  si  passa  dopo  a  trattare  delle 
quattro  specie  di  dignità  sopraddette  ,  accennando  la  natura ,  /*  uso 
é  la  ragione  di  ciascuna  di  esse.  Si  fa  poi  quistione  della  precedenza, 
che  hanno  sopra  i  nobili,  i popolari  valorosi  costituiti  in  dignità:  e 
viensi  per  ultimo  a  discorrere  della  diversità  del  valore  de  titoli  pres- 
so le  genti ,  e  della  ragione,  con  cui  sono  formati  tanto  quelli,  che 
stanno  per  sé  medesimi,  quanto  gli  aggiunti.. 

Prese  il  Tasso  a  scrivere  questo  Dialogo  nel  principio  deir  an- 
no  i58i  ,  essendo  nello  spedale  di  S.  Anna  in  Ferrara;  e  neW  uh-' 
tanno  del  1 59  5  lo  indirizzò  a  Scipione  Gonzaga  fatto  in  quel  torno 
Patriarca  di  Gerusalemme .  Non  comparve  però  al  pubblico  che 
nel  i587  insieme  col  Dialogo  della  Nobiltà,  inseriti  amendue  nella 
sesta  parte  delle  Rime  e  Prose  del  nostro  autore,  stampale  in  f'^enc" 
sia  dal  P^asalini  per  cura  di  Gio.  Balista  Licino . 
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INTERLOCUTORI 

AGOSTINO  BUCCI,  ANTONIO  FORNO. 

Agostino  .  V  ogliamo  sedere,  o  passeggiare^  Signor  Anto» 
nio?  che  nell'uno  e  nell'altro  raodo,  mi  pare  si  possa  forni» 
re  il  ragionamento  della  Dignità . 

Antonio  .  Se  voi  Platonico  siete  ,  ed  insieme  Peripateti- 
co ,  or  come  Platonico  sedendo ,  or  come  Peripatetica  pas- 
seggiando ,  ed  in  qual  modo  piìi  vi  piacerà ,  potrete  ragio- 
VAiey  che  io  volentieri  vi  ascolterò  in  quella  maniera ,  eh* 
pni  vi  sarà  a  grado. 

Agostino  .  L'altro  giorno  fui  du  voi  ricercato,  se  la  no- 
biltà fosse,  e  quel  che  fosse;  ed  ora,  se  non  m'inganno,  ci 
rimane  da  ricercare ,  se  la  dignità  sia  l' istessa  che  la  no- 
biltà ,  o  quel  che  ella  sia. 

Antonio  .  Così  determinammo . 

Agostino  .  Ma  sovverrebbevi  di  alcuna  ragione  ,  per  la 
quale  poteste  richiamare  in  dubbio  se  la  dignità  si  ritro- 
vasse, come  già  dubitaste  se  la  nobiltà  si  ritroverebbe? 

Antonio.  Nulla  mi  rimane  che  dubitare  ;  perchè  scio-! 
g^liendo  i  primi  dubbj ,  avete  tolta  ogni  occasione  j^  che  io 
ne  muova  de 'somiglianti. 

Agostino  .  E  se  la  nobiltà  fu  ritrovata  da  noi  in  tutte  1« 
«ose,  è  ragionevole  che  della  dignità  si  ricerchi  in  tutte  . 

Antonio.  Ragionevole  senza  fallo . 

Agostino  .  Dunque  ricerchiamone  con  ordine  contrario 
a  quello,  che  fu  da  noi  usato  nell'altro  ragionamento:  e  co- 
minciando dalle  cose  inanimate,  che  son  riposte  nell'infi- 
mo luogo  della  dignità  ,  da  quelle  quasi  per  grado  ce  ne 
anderemo  ascendendo  sino  al  Cielo . 

Antonio.  Cominciate  a  montare  per  quella  scala,  che 
io  vi  seguirò  quanto  posso . 

Agostino.  Nelle  cose  naturali,  che  non  hanno  l'animo, 
e  nelle  artificiali  parimente  si  ritrova  la  dignità,  perchè 
noi  diciamo  eh'  elle  son  degne  di  chi  le  possiede,  o  di  chi^ 
te  dona,  siccome  avviene  di  une  smeraldo  ,  o  di  un  bel  rurv 
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Lino  posseduto  da  nobil  gentiluomo ,  il  quale  diremo  che 
sia  degno  del  padrone ^  e  del  prezioso  monile,  con  molto 
artifìcio  laTorato,  e  degno  dono,  col  quale  si  onori  T altrui 
Tirtù . 

Antonio  .  E  veramente. 

Agostino.  E  le  piante,  nelle  quali  è  l'anima  vegetati- 
va dimostrano  l'ombra  della  dignità  in  quelli  ordini,  in  cui 
sono  compartite  ;  perciocché  molte  fiate  le  prime  sono 
maggiori  deli'  altre,  e  spesse  volte  quelle^  che  stanno  in 
mezzo,  pare  che  siano  superiori  « 

Antonio  .  Così  avviene  sovente. 

Agostino  .  E  chi  ben  conosce  la  dignità  delle  piante  sa 
(  come  disse  Platone  )  in  qual  tempo ,  ed  in  qual  regione 
debbano  esser  piantate  ;  ne  buono  agricoltore  è  colui ,  che 
vuol  cavar  guadagno  da  quell'albero,  il  quale  è  indegna 
della  coltura . 

Antonio  .  Così  stimo , 

Agostino.  Or  montiamo  al  terzo  grado  >  il  quale  è  la 
dignità  degli  animali  irragionevoli. 

Antonio.  Montiamo . 

Agostino  .  Klla  è  primieramente  manifestissima  ne'tori^ 
perciocché  uno  di  loro  sempre  é  quasi  duce  degli  altri ,  e 
sogliono  contendere  dell' imperio,  onde  si  legge: 

Quis  pecari  imperitet ,  quem  tota  armenta  sequantur  ? 

Antonio  .  Manifestamente . 

Agostino.  E  nelle  pecchie  ancora,  nelle  quali  nasce  il 
re  per  natura ,  perchè  èssi  sogliono  esporre  la  vita  non  al- 
trimenti, che  i  valorosi  cavalieri,-  laonde  è  scritto: 
.....  Pulchramque  petunt  per  i^iUnera  mortem  ^ 

Antonio  .  Maravigliosa  istoria  è  quella  dell'  api  senza 
dubbio . 

Agostino.  E  nelle  gru,  quando  in  ordinanza  passano 
dall'una  all'altra  regione,  e  ne' cervi, che  dal  lito  Calavre- 
66  a  quel  di  Sicilia  sogliono  trapassare,  e  negli  elefanti  pas-^ 
sando  i  fiumi  suol  manifestarsi . 

Antonio.  Chiaramente . 

Agostino.  Ed  alcuni  animali  irragionevoli  hanno  gli  of^ 
namenti  reali,  come  il  pico,  di  cui  fé  menzione  il  Potrarcft; 
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Cariente ,  e  Pico  un  già  de'  nostri  Regi , 
Or  vago  augello  j  e  chi  di  >stato  il  mosse- 
Lasciogli  il  nome ,  e'I  real  manto ,  e* fregi . 
E  la  fenice ,  sotto  la  cui  somiglianza  il  Poeta  celebra  la  suig 
Donna  : 

Questa  fenice  dall*  aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido ,  e  gentile , 
Forma  senz'arte  un  sì  caro  'monile , 
Ch*  ogni  core  addolcisce ,  e  //  mio  consuma , 
Forma  un  diadema  naturai y  che  alluma* 
E  il  Leone  ancora  ha  gli  ornamenti;  che  son.  detti  giube  ; 
e  1.'  Aquila  si  chiama  regina  degli  uccelli^  e  il  Reatino , 
che  tanto  significa  quanto  picciolo  re  y  ha  quel  rajedesimo 
nome  fra' Latini,  il  qiuale  si  concede  a' Baroni  de' Regni . 

Antonio  -  Queir  tstesso.. 

Agostino.  Sorra  gli  animali  senza  ragione  troviamo  gli. 
nomini ,  fra ''quali  senza  dubbio  si  ritrova  la  dignità  com- 
partita in  molti  gradi ,  perchè  tra  loro  sono  Imperadori> 
Re,  Duchi y  a  somiglianza  de' quali  le  fiere y.  e  gli  uccelli 
son  chiamati  con  qnesti  nomi  istessi . 

Antonio.  Negli  uomini  è  non  solo  più  manifesta ,  che  ne- 
gli altri  :  ma  occupa  molti  gradi . 

Agostino.  Ma  sovra  gli  uomini,  chi  porremo? 

Antonio  .  Nel  Gelo  conviene  ascendere  per  mio  giu- 
dizio ^ 

Agostino  .  Nel  Cielo ,  se  vogliamo  lasciare  i  Demoni  da 
parte,  e  l'opinioni  di  coloro ,  che  gir  ponevano  quasi  mezzi 
fra  l' aniaie  ragionevoli,,  e  gì'  intelletti  divini . 

Antonio  .  Lasciamoli,  se  vi  piace,  o  discendiamo  sotter- 
ra, e  ritroviamo  ancora  la  dignità  nell'Inferno . 

Agostino.  Nell'Inferno  non  è  altra  dignità  ,  che  quella 
per  la  quale  alcuno  è  degno  delle  pene  :  ma  questa  non  è 
propriamente  dignità. 

Antonio  .  Dunque  cerchiamo  la  propria . 

Agostino.  Per  cercarla  conviene  che  seguitiamo  il  no- 
stro viaggio,  ascendendo  dall'imo  al  sommo  come  dal  som- 
mo all'imo  discendemmo.  £  se  è  vero  quello ,  che  dagli 
astrologi  é  scritto ,  che  nel  Cielo  siano  alcune  stelle  princi- 
pali fra  l'altre,  è  ragionevole  che  l'avanzino  in  dignità. 
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Antonio.  Cosi  mi  pare. 

Agostino  .  E  chi  crede  al  senso ,  il  Sole  tanto  sapera 
tutte  l'altre  di  grandezza ,  eh'  è  detto  conTe^erolmente  il 
principe  de 'pianeti. 

Antonio  .  Con  molta  convenerolezza  :  e  se  l' immagine 
è  senso^  soglio  immaginar  assai  spesso  la  dignità^  leggendo  i 
poeti ,  perchè  ho  quasi  reduti  a  consiglia,  quando  per  co- 
mandamento di  Giove  son  ooiigregati  dalla  giustizia  ^  non 
solamente  gli  Dei  marittimi,  ma  quelli  de' fiumi  e  delle 
selve  ;  ed  in  altri  luoghi  mi  pareva  che  Giove  risguardas- 
se  la  battaglia  fra'  Greci  e'  Troiani  ;  ed  in  altri,  ch'egli  si 
querelasse  dell'  ingiuria ,  che  da  Licanio  avea  ricevuta . 

Agostino.  In  tutti  questi  facilmente  la  riconoscerete, 
se  vi  lasciate  guidare  dall'immaginazione;  ma  è  più  ragio- 
nevole che  vi  conduca  la  ragione  de' Filosofi  ,  fra'  quali  Plo- 
tino col  Re  di  tutte  le  cose  pone  altri  Re  quasi  compagni 
della  dignità,  che  insieme  con  lui  tutte  le  governano  ;  o 
piuttosto  superando  la  ragione  istessa  ,  crediate  alla  santa 
rivelazione  de' Teologi,  i  quali  intomo  al  Re  de'  Re  e  Si- 
gnore de'  Signori ,  pongono  tre  ordioi  di  angioli ,  e  ciascu-^ 
n'ordine  in  tre  altri  ordini  à  da  loro  diviso . 

Antonio  .  Così  debbo  fare  senza  dubbio . 

Agostino.  Ma  se  la  dignità  si  ritrova  in  tutte  le  cose, 
come  la  nobiltà ,  debbiam  dire  che  sia  l' istessa ,  o  pure  di- 


versa? 


Antonio.  Se  pure  son  diverse ,  sono  molto  somiglianti». 

Agostino.  Consideriamlc  dunque  diligentemente:  e  pri- 
ma se  la  nobiltà  è  dignità  de'  maggiori ,  pur  che  ella  sia 
dignità:  pure  non  assolutamente  ,  ma  con  quella  giunta 
de' maggiori. 

Antonio.  Così  mi  pare . 

Agostino  .  Molti  ancora  ereditando  la  nobiltà  dell'avo  e 
del  padre  ,  sono  detti  figliuoli  degni^,  e  dégnr: nipoti  •  laoiNi 
de  i  nobili  e  i  degni  pare  che  siano  gl'istessi. 

Antonio.  Veramente  •. 

Agostino.  Nondimeno  non  sono  eredi  sempre  dell'istes- 
se  dignità ,  perchè  quella  di  Marchese,  di  Conte ,  e  di  Ca« 
valiere  si  ritrovò  spesso  nel  padre,  nè^si  ritrova  nel  fir 
gliuolo . 

Dialoghi  T.  IL  i4 
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Antonio.  Cosi  avviene  che  il  Signor  Alfonso  Villa,  no- 
bilissimo Cavaliere,  ed  insieme  valorosissimo  nacque  di  pa- 
dre, che  fu  Maestro  di  Campo  generale  nella  guerra  di 
Siena,  e  poi  Governatore  di  Modena  ,  ed  ebbe  l'ordine  di 
San  Michele,  ed  ha  lasciato  erede  il  figliuolo  del  valore ,  e 
della  nobiltà  ;  ma  non  delle  dignità ,  quantunque  d' ambe- 
due si  mostri  degno  negli  anni  giovenili . 

Agostino.  Ma  consideriamo  la  differenza  di  nuovo:  ap- 
presso i  Romani  era  distinto  l'ordine  de' Plebei,  da  quello 
de' Padri;  e  l'uno  era  de' nobili, T altro  degl* ignobili. 
Antonio  .  Senza  fallo . 

Agostino.  Tuttavolta  a  molti  degl*  ignobili  si  conce- 
deva il  Consolato,  ch'era  dignità  de' nobili;  né  però  tra- 
passavano dall' un  ordine  all'altro  ;  laonde  si  conosce  che 
non  sono  affatto  l' istesse  • 

Antonio.  Dalle  vostre  parole  io  raccolgo  che  non  sian<v 
affatto  diverse,  né  in  tutto  l' istesse  ma  in  parte  le  medr-- 
8ime ,  ed  in  parte  differenti . 

Agostino  .  Bene  avete  raccolto:  ma  forse  le  cose  ,  cbe 
furono  dette  da  noi  nel  ragionamento  della  nobiltà  ,  furono 
provate  con  filosofiche  ragioni  ;  ma  dell' istesse  l'uomo  ci- 
vile ])otràcon  maggior  persuasione  ragionare  in  questa  gui- 
sa :  ditemi ,  Signor  Antonio ,  conoscete  la  virtù  in  niup'  al-» 
tra  cosa  meglio  che  nell'operazione? 

Antonio  .  A  niun'  altra  . 

Agostino.  Ma  quando  1'  operazioni  son  tali,  cbe  possa- 
no lanciare  altrui  dubbio  s'elle  son  fette  con  vizio,  o  con 
virtù,  possiamo  accertarci  se  elle  son  buone,  o  ree  col  pre- 
star fede  al  giudizio  del  volgo? 

Antonio.  Molto  fallace  suol  essere  il  giudizio  del  volgo. 

Agostino.  Dunque  nel  regno,  al  giudizio  tlel  Principe 
piuttosto  ne  crederemo,  e  da  que' pochi,  che  dal  Principe 
8i>no  eletti  per  ministri  del  governo. 

Antonio  .  Così  mi  pare  convenevole. 

Agostino.  E  negli  eserciti ,  dell'azioni  de* soldati  a  chi 
debbiamo  più  credere,  al  giudizio  del  Generale,  e  degli  al- 
tri Capitani ,  o  pure  a  quello  della  moltitudine,  che  alcuna 
finta  raccolta  tumultuariamente,  sa  appena  adoperar  Tarmi? 

Antonio.  Al  giudìzio  del  Generale  e  degli  altri  capi- 
tani. 
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Agostino.  E  nelle  Repubbliclie  degli  Ottimati,  quali 
stimeremo  azioni  giuste  ,  o  quali  ingiuste,  quelle,  che  par- 
ranno si  fatte  a  coloro,  che  son  partecipi  del  governo,  o 
pure  ci  atterremo  al  parere  della  plebe? 

Antonio.  Ci  appiglieremo  sempre  sicuramente  al  giudi- 
aio  de'  pochi  prudenti . 

Agostino.  Ma  se  alcuna  Repubblica  è  popolare,  in  quel- 
la stessa  a  chi  daremo  maggior  fede,  al  guidizio  di  colo- 
ro, che  governano^  o  alPc^inione  degli  altrr,  che  ne  sono 
esclusi  ? 

Antonio  .  Nelle  Repuljjbliclie  popolari  molte  fiate  quei , 
che  governano ,  sono  ingiusti  estimatori  delle  azioni  degli 
uomini . 

Agostino  ►  Dunque  non  saremo  sicuri  s'eììe  sian  buone, 
o  ree . 

ANTONIO.  Non  saremo. 

Agostino  •  E  solamente  ci  parrà  di  esser  eerti  eh*  elle 
sian  virtuose,  o  viziose,  se  da  giusti  estimatori  saranno 
estimate:  e  quanta  certezza  avremo  della  bontà  deli' ope- 
razioni ,  tanta  ne  avremo  della  virtù  deXittadini. 

Antonio.  Così  mi  pare. 

Agostino.  Ma  se  i  Principi ,  e  i  Generali,  e  gli  Ottima- 
ti son  dritti  estimatori  della  virtù,  e  delle  azioni  degli  uo- 
mini, sono  ancora  giudici  convenevoli  de  Ha.  nobiltà. 

Antonio.  Senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  da  loro  si  concede  questo  nome  a' valo- 
rosi, a'quali  danno  gli  onori  e  Te  dignità. 

Antonio.  Cosi  avviene. 

Agostino  .  E  se  oltre  i  valorosi  alcuni  da  loro,  ne  sona 
onorati  ,  ordinariamente  son  quelli,  i  qualr  derivano  dal 
padre  e  dagli  avi ,  che  furono  uomini  di  valóre. 

Antonio.  Così  stimo. 

Agostino.  Ma  perav ventura  molti  di  questi  non  par- 
ranno nobili  al  filosofo ,  il  quale  è  più  severo  giudice  della 
nobiltà  i  ma  se  egli  dovrà  esser  tenuto  in  pregio ,  conviene 
che  abbia  molto  risguardo  all'opinione  degli  uomini  civili, 
com*ebbe  Aristotele  particolarmente  in  que'  libri,  ch'egli 
scrisse  dell'arte  Rettorica ,  e  ne*  Politici  ;  laonde  egli  si, 
sforzerà  di  mostrare  che  la  definizione  della  nobiltà ,,  che 
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egli  area  data  prìina ,  sempre  convenga  alla  nobiltà  di  tut- 
ti gli  uomini  f  che  in  alcun  modo  sono  nobili  :  e  cbiederà  a 
Yoì ,  che  dalle  rdgioni  dell'  uomo  politico  vedrà  molto  per^ 
sua  so,  se  credete  che  al  filosofo  si  appartenga  parlare  della 
nobiltà  solamente  de'  Principi  y  e  delle  Repubbliche  ,  e 
de'  gentiluomini  d' Italia  ;  o  pure  della  nobiltà  uni  versai-^ 
mente. 

Antoino.  Generalmente  dalla  nobiltà  ^ 
Agostino.  Dunque  sarà  da  lui  considerata  quell'anco-- 
ra de' Turchi ,  e  de' Tartari,  e  de* Persiani^  non  pur  quella 
de' Germani ,  e  degli  Spagnuoli.- 
Antonio  .  Sarà,  per  mio  parere. 

Agostino.  E  se  (ra  gl'Indiani  di  nuovo  ritrovati  è  qual^ 
che  pòpolo,  il  quale  viva  come  già  viveva  la  gente  di  Sa-^ 
turno ,  della  sua  nobiltà  potrà  similmente  ragionare  i)  no-t 
stro  filosofo .  ^ 

Antonio.  Senza  fello  e 

Agostino.  Se  fra  loro  dunque  fosse  alcuna  stirpe,  che 
lontana  da  negozj  simili  vivesse  de' frutti  delle  sue  terre  ,^ 
secondo  i  costumi  de'  suoi  paesi  liberalmente ,  ed  in  tutte 
l'operazioni  si  dimostrasse  non  solo  liberale,  ma  temperan- 
te ,  e  forte ,  e  giusta ,  credereste  voi  che  fosse  nobile  ? 
Antonio.  Crederei. 

Agostino  •  Ne  perchè  fosse  senza  titolo ,  e  senza  l' altre 
civili  dignità ,  vi  parrebbe  ignobile  ? 
Antonio.  Non  mi  parrebbe. 

Agostino  .  E  se  alcun  lignaggio  sì  fatto  or  non  si  tro- 
vasse, ma  si  fosse  ritrovato  in  quei  primi  tempi  de' primi 
Re  ,  e  delle  prime  Repubbliche  ,  non  dovrebbe  ancora  es- 
ser considerato  dal  filosofo  } 
Antonio  .  Dovrebbe . 

Agostino.  Dunque  assai  bene  è  stata  definita  che  la 
nobiltà  sia  virtù  di  schiatta  conosciuta  per  molte,  e  conti- 
nuate operazioni  ;  ma  nondimeno ,  poiché  il  filosofo,  avrà 
considerato  universalmente  la  nobiltà^,  potrà  considerare 
particolarmente  quella  de' Regni,  e  delle  Città,,  le  quali 
con  maggior  lode  di  religione  e  di  prudenza^  son  governa- 
te, ed  avere  non  altramente  risguardo  a  queste  maniere  di 
governo,  che  oggi  sono  in  uso, che  Aristotele  avesse  quelle 
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de' suoi  tempi:  e  se  conoscerà  che  a  quelle  non  sia  alcuna 
ctirpe  giudicata  nobile ,  la  cui  virtù  non  sia  stata  manifesta 
nelle  dignità  ,  potrà  conrene  voi  mente  dire  che  la  nobiltà 
sia  virtù  di  schiatta  antica  ,  e  nelle  dignità  conosciuta . 
Antonio.  Così  mi  pare . 

Agostino  .  Ed  assai  facilmente  potrà  avvedersene  se  an- 
drà risguardando  le  stirpi  giudicate  nobili ,  delle  quali  son 
poche  ;  che  nelParme  non  abbiano  l'insegne  di  alcuna  di- 
gnità; ed  altre  ne  vedrà  colla  Corona  Imperiale,  altre  col- 
la Reale 9  altre  colla  Ducale,  altre  col  cerchio,  altre  col 
cappello  ,  altr«  colla  mitra  ,  altre  con  cimiero  ,  ed  altre 
senza. 

Antonio  .  Tutti  questi  ornamenti  della  dignità  ho  ve- 
duti neir  arme  di  coloro ,  che  sono  stimati  nobili . 

Agostino.  £  r  armi  stesse ^  quantunque  siano  senza  or- 
namento, furono  prese  da  coloro,  ch*ìebbero  alcuna  dignità, 
ovvero  alcun  onore  militare ,  e  lasciate  a' sacceàsori . 
Antonio  .  dòsi  stimo  senza  dubbio . 
Agostino.  E  gli  scudi  de' Cavalieri,  e  Taltre  insegne 
appese  ne'  tempj ,  son  certi  argomenti  dì  nobiltà . 
Antonio  .  Certo  per  mio  parere . 

AoaSTlNO  .  E  più  certo  i  trofei ,  le  corone ,  e  gli  scettri , 
«  l'insegne  de' generalati. 

AjNTONlO.  Più  certo ,  anzi  certissimo. 
Agostino.  Debbiamo  dunque  riprovare  il  giudizio  di 
•coloro,  i  quali  rimirando  gli  altrui  maggiori  con  gli  occhi 
dell'  invidia  e  della  malignità  ,  cercano  di  scemare  la  gloria 
de' morti,  la  quale  per  utile  della  Città  dee  piuttosto  essere 
accresciuta ,  che  in  alcuna  parte  diminuita  .*  perciocché  in 
quelle  Repubbliche,  e  in  que'  Regni  >  e  in  quegli  Stati , 
ne' quali  la  virtù  de' morti  non  riceve  grande  onore, si  por- 
g(;  a'  vivi  minore  occasione  di  bene  operare . 

Antonio.  Assai  stimo  che  un  filosofo  sì  fatto  sarà  non 
solo  grazioso  ,  ma  utile  al  Principe  ,  come  fu  Platone  a 
Dionigi,  o  pure  al  Comico  Dione,  che  più  gli  credeva;  Se- 
nofonte a  Ciro  ,  Aristotele  ad  Alessandro,  e  Plutarco  a 
Tra  jano . 

Agostino  •  Ma  se  alcuno  è  ,  il  quale  sia  fatto  nobile  dal 
Principe,  non  dee  esser  riputato  ignobile  dagli  altri,  perchè 
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ei  sono  due  sorte  di  nobiltà,  l*uua  detta  naturale,  l'altra 
civile  ;  o  tre  piuttosto  ,  perchè  alcuni  ci  aggiungono  la  Teo- 
logica :  ed  essendo  il  Principe ,  che  legittimamente  coman- 
da alle  città  ,  ministro  della  divina  prudenza,  sarebbe  assai 
pericoloso  a  ciascuno  di  riprovare  i  suoi  giudìzj . 

Antonio.  Senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  questa  nobiltà  civile,  diremo  che  sia 
Tìstessa  ,  che  la  dignità,  o  pure  diversa? 

Antonio  .  Io  non  so  riconoscere  Tuna  dall'altra,  e  se 
ci  è  distinzione,  da  voi  conviene  che  io  l'impari. 

Agostino  .  Se  la  nobiltà  civile  si  ritrovasse  in  alcuno , 
nel  quale  non  fosse  alcuna  dignità,  sarebbono  diverse? 
Antonio.  Sarebbono. 

z\GOSTlNO.  Ma  se  si  ritrova  in  colui,  il  quale  è  fatto  le- 
gittimo, perciocché  se  di  padre  illegittimamente  era  nato, 
averà  la  naturale  nobiltà  senza  la  civile  ? 

Antonio.  Averà  per  mia  opinione  . 

Agostino  .  Ma  colla  nobiltà  civile  non  acquista  sempre 
la  dignità  di  e  Conte,  e  di  Cavaliere ,  che  era  nel  padre? 

Antonio  .  Suole  acquistarla  alcune  volte  ,  altre  non 
acquistarla . 

AGOSTINO .  E  cosi  quella  di  Marchese ,  e  di  Principe? 

Antonio.  Nel  modo  istesso. 

Agostino.  E  se  il  padre,  e  gli  altri  suoi  maggiori  non 
avessero  avuto  altra  dignità,  che  quella  del  dottorato ,  ed 
egli  non  fosse  insieme  tatto  legittimo,  e  dottore,  acquiste- 
rebbe la  nobiltà  civile ,  ma  non  la  dignità . 

Antonio  .  L'  una  senza  Tal  tra  acquisterebbe. 

Agostino.  Dunque  la  nobiltà  civile  non  è  Tistessa  cosa 
in  tutto,  che  è  la  dignità:  or  consideriamo  l' istesso  nel- 
Tadottazione;  e  ditemi  se  quegl' ignobili  ,  che  da  nobili 
sonoadottati,  acquistano  la  civil  nobiltà. 

Antonio  .  Acquistano  veramente . 

Agostino.  Ma  sogliono  sempre  acquistare  insieme  la 
dignità  de' padri  adottivi? 

Antonio.  Non  sempre,  perchè  Tuno  può  esser  adottato 
da  un  dottore,  l'altro  da  un  capitano;  nondimeno  né  Tuno^ 
né  r altro  averà  la  dignità  del  dottore,  o  del  capitano. 

Agostino.  Dunque  sin'  ora  abbiamo  due  specie  di  no- 


DELLA  DIGNITÀ'  207 

hilta  civile,  la  quale  non  è  V  istessa,  che  la  dignità  ,  ma 
simile  assai;  quella,  che  per  legittimazione,  e  quella,  che 
per  adottazione  si  guadagna.  Ma  oltre  queste,  si  ri  trova  un'al- 
tra specie  di  coloro,  che  sono  albergati,  e  fatti  per  privile^ 
gio  di  un'altra  famiglia.  Comunque  sia  la  civil  nobiltà , 
molto  accresce  la  naturale ,  come  la  coltura  aggiunge  bel- 
lezza alle  piante ,  o  pure  gV  innesti ,  per  cui  gli  alberi  sono 
carichi  di  nuovi  frutti  e  di  nuove  frondt. 

Antonio.  Così  mi  pare. 

Agostino.  Ma  crediamo  che  la  nobiltà  naturale  si 
possa  perdere,  e  che  la  perdessero  que'  nobili,  che  ai 
plebei  si  diedero  in  adottazione  per  ricevere  i  magistrati 
popolari,  come  fece  C  iodio  ? 

Antonio  .  Non  credo  che  si  possa  perdere  . 

Agostino.  Forse  perchè  l'adottato,  come  cittadino, 
passa  neir  altrui  famiglia,  ma  come  uomo- rimane  figliuo- 
lo di  colui ,  del  quale  è  nato . 

Antonio.  Questa  ragione  mi  pare  assai  nuova. 

Agostino.  Se  la  nobiltà  naturale,  può  stare  insiemp 
coir  ignobiltà  civile;  la  stirpe  di  coloro,  che  rimanendo 
nell'ordine  plebeo  si  dimostrò  sempre  valorosa  nelle  digni- 
tà principali,  diremo  che  per  l'un  rispettò  sia  nobile, 
per  l'altro  ignobile. 

Antonio.  È  nobile  per  natura ,  ma  ignobile  secondo  le 
leggi ,  e  i  costumi  della  Città . 

Agostino  .  Ma  le  leggi  peravventura  non  erano  buone, 
perchè  i  primi  magistrati  della  Città  non  debbano  esser 
conceduti  se  non  a' nobili:  e  per  questa  cagione  forse  av- 
venne che  la  forma  di  quella  Repubblica  fece  tante  mu- 
ta zioni. 

Antonio.  Per  questa. 

Agostino  .  E  nelle  mutazioni  delle  nuove  Repubbliche 
quelle  famiglie  illustri,  a' meriti  delle  quali  non  si  negava 
alcuna  dignità ,  furono  convenevolmente  ricevute  nell'or- 
dine de'  nobili. 

Antonio.  Convenevolmente. 

Agostino  .  Ma  della  nobiltà  naturale  e  civile  abba- 
stanza abbiamo  ragionato,  dimostrando  come  l'una,  e  l'al- 
tra sia  diversa  ;  ora  cerchiamo  più  minutamente  quel ,  che 
sia  la  dignità. 
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Antonio  .  Come  vi  piace . 

Agostino  .  Il  suo  nome  cei  dimostra  in  qualche  parte  ^ 
perciocché  ella  deriva  da  degno  ;  laonde  ella  è  quella  cosa^ 
per  la  quale  altri  è  degno . 

Antonio.  È  senza  fallo. 

Agostino.  Ma  colui,  che  nella  guerra  abbandona  gli 
ordini  9  è  degnò  di  pena  . 

Antonio.  Degno. 

Agostino  .  È  di  pena  degno  parimi^nte  chi  rendo  la  for- 
tezza ,  la  quale  si  può  lungamente  tenere  • 

Antonio.  Similmente. 

agostino.  £  chi  getta  lo  scudo  similmente  è  degno  di 
gastigo . 

Antonio  .  È  certamente . 

Agostino.  £  tutti  costoro  son  degni  di  biasimo  e« 
ziandio  . 

Antonio.  Sono . 

Agostino.  E  degno  di  vituperio  l'intemperante,  el'a* 
varo  y  e  colui ,  che  de'  malvagi  dadi  è  mettitor  solenne . 

Antonio  %  Non  si  può  negare . 

Agostino.  Se  dunque  la  dignità  e  nel  degno,  sarà  ne 
bevitore ,  e  lussurioso ,  nel  vile ,  e  nel  falso  giocatore . 

Antonio.  Così  pare  che  seguiti  da  questa  ragione. 

Agostino.  Ma  tutti  costoro  ^  de' quali  abbiamo  &tto 
menzione ,  sono  indegni  di  onore .  "~ 

Antonio  .  Sono . 

Agostino.  Dunque  la  dignità  sarà  non  solamente  nel 
dégno  ,  ma  nell'indegno. 

Antonio  .  Sarà  . 

Agostino.  E  s' ella  è  neir  indegno ,  è  indegnità . 

Antonio  .  È ,  se  dritto  si  stima . 

Agostino.  Dunque  la  dignità  è  indignità. 

Antonio  .  E ,  o  par  che  sia  ,•  ma  le  ragioni  loro  ci  sono 
molttf  fiate  simili  a  quegli  specchi,  i  quali  mostrano  le  co- 
se diverse  dalla  vera  somiglianza. 

Agostino    Prenderemo  dunque  sempre  piuttosto  que- 
sto nome  in  buona  parte ,  e  diremo  che  la  dignità  sìa   in 
coloro,  che  son  degni  delle  cose  buone,  e  desiderate  dai 
buoni. 
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Antonio.  Senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  se  Togliamo  spiarne  l'opinione  degli  aU 
tri ,  troveremo  cbe  Licurgo  legislatore  mise  una  dignità 
nelle  ricchezze ,  per  la  quale  prestiamo  più  volontieri ,  e 
r altra  ne'  costumi,  per  cui  credianio  più  facilmente.  Da 
queste  pare  cbe  s' involga ,  cbe  dignità  non  sia  altro ,  cbe 
quello ,  cbe  fa  Vuomo  degno  di  fed«. 

ANTONIO.  Assai  buona  definizione  è  questa  veramente. 

Agostino.  Ma  Aristotele  dice  cbe  non  è  stimata  l'i- 
stessa  da  ciascuno ,  perchè  al  popolo  pare  che  la  dignità 
«la  la  libertà,  al  potente  le  ricchezze,  a'  buoni  la  virtù. 

Antonio  .  Ciascuno  potrebbe  addurre  qualche  ragione 
del  suo  parere . 

Agostino.  Potrebbe  veramente,  ma  il  popolo,  eh' è 
libero ,  è  sup<*riore  a'  servi  nella  libertà  • 

Antonio.  È  senza  dubbio . 

Agostino.  E  i  ricchi  a' poveri  sono  superiori  nelle  ric- 
chezze. 

Antonio.  Sono . 

Agostino  .  £  più  manifestamente  i  buoni  a' rei  son  su- 
periori nella  virtù . 

Antonio.  Manifestissimamente. 

Agostino  .  Dunque  in  tutti  costoro  pare  che  ella  sia  su- 
periorità; e  più  chiaramente  possiamc^conoscerlo ,  risguar- 
dando  in  tutte  le  specie  di  quelle ,  che  a'  nostri  tempi  sono 
chiamate  dignità  • 

Antonio.  S'ella  tragli  antichi  fu  superiorità,  e  tra' mo- 
derni è  parimente ,  non  ci  resta  alcun  dubbio  quel  che  el- 
la sia . 

Agostino.  -Ma  consideriamo  diligentemente  le  specie 
delle  moderne  dignità  ;  e  prima  quando  voi  siete  ,  ove  si 
ritrovi  il  Principe  con  gli  altri,  vedrete  che  da  tutti  gli  è 
dato  il  luogo  superiore;  e  quella  superiorità  non  solo  si 
conosce  neir  apparenza ,  ma  negli  effetti  • 

Antonio.  Apertamente. 

Agostino.  Adunque  la  dignità  del  Principe  è  superio- 
rità; ma  quando  nella  Chiesa  vi  trovate  eoi  Vescovo,  e 
coli'  Abate  ,  conoscete  che  Tuno  e  l'altro  abbin  superio- 
rità sovra  i  monaci,  e  sovra  i  preti? 


219  DELLA  DIGITA' 

Antonio  .  Assai  cliiaramente  . 

Agostino.  Dunque  la  dignità  del  Vescovo^  e  delF  A- 
baie  ancora  è  superioritA  • 
Antonio.  È  parimente . 

Agostino.  E  nelle  scuole  il  dottore  agli  scolari y  e  ne^ 
gli  eserciti  il  capitano  è  superiore  a'  soldati  ;  sin'  ora  ab- 
biamo detto ,  che  ogni  dignità  è  superiorità. 

Antonio.  Abbiamo. 

Agostino  .  Ma  in  qual  cosa  stimqtte  che  il  Principe  a- 
•gli  altri  sia  superiore  ? 

Antonio  .  Neir  onore  del  luogo ,  nelle  ricchezze ,  e  nella 
podestà  f  per  le  quali  è  posto  di  sopra . 

Agostino.  E  il  Vescovo  a' sacerdoti  ? 

Antonio.  Nelle  medesime  cose. 

Agostino.  E  il  Rettore  agli  scolari,  e  il  Capitano  ai 
soldati  ? 

Antonio  .  I  Rettori  sono  spesse  volte  meno  ricchi  di  al- 
cuno scolare,  e  il  Capitano  di  qualche  soldato. 

Agostino.  Non  è  dunque  sempre  la  dignità  superiorità 
conceduta  per  ricchezze. 

Antonio.  No,  per  questa  ragione. 

Agostino.  Ma  se  alcuna  moltitudine  non  onesta  fosse 
agli  altri  superiore  nella  podestà ,  la  quale  si  conosce  nel 
compartirle  prede,  sarebbe  parimente  superiore  nelF  o- 
nore  . 

Antonio.  Non  conosco  qual  sia  l'onore  de' corsari,  e  dei 
ladroni . 

Agostino  .  Dunque  in  loro  non  è  dignità . 

Antonio.  Non  per  mio  parere. 

Agostino.  Dunque  non  vi  pare  che  ogni  superiorità 
sia  dignità;  ma  quella  conceduta  per  onore  solamente . 

Antonio.  Così  stimo. 

Agostino.  Ma  dobbiamo  stimare  perawentura  l'onore 
quello,  eh' è  giudicato  dalle  leggi  della  Città  ;  e  se  ne' cor- 
sari ,  e  ne'  ladroni  se  ne  Tede  alcuna  siniiglìanza ,  è  perchè 
osservano  le  proprie  leggi ,  senza  le  quali  alcuna  compa-^ 
gnia  non  potrebbe  conservarsi:  tuttavolta  non  è  vero  ono- 
re ,  né  vera  dignità ,  la  quale  si  ritrova  in  quelle  ragunan- 
ze,  dove  è  vera  virtù,  e  in  quelli,  che  vivono  secondo  le 
leggi ,  e  non  contro  le  leggi . 
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Antonio.  Cosi  credo. 

Agostino  .  £  perchè  nelle  congregazioni  de' cittadini , 
e  de'  soldati ,  e  degli  ^scolari  ^  e  de'  sacerdoti  stessi  si  rird 
in  questa  maniera,  ella  vi  si  ritroTa. 

Antonio.  Senza  dubbio  alcuno  • 

Agostino^  E  perawentura  divideremo  assai  bene  le 
specie  delle  dignità ,  se  elle  saranno  divise  secondo  le  vite 
degli  uomini ,  le  quali  sono  contemplativa ,  ovvero  attiva . 
Ma  la  contemplazione  è  delle  cose  rivelate,  le  quali  si 
credono  per  fede ,  e  di  quelle ,  che  si  possono  conoscere  col 
lume  naturale,'  dunque  due  saranno  ancora  le  vite  con- 
templative ,  r  una  de'  sacerdoti ,  cbc  attendono  a'  sacrificj , 
ed  al  culto  della  religione,  l'altra  degli  scolari ,  e  de'  dot- 
tori . 

Antonio*  Cosi  mi  pare  * 

Agostino  .  Ed  in  ciascuna  di  «sse  si  potrà  ritrovare  u- 
na  specie  della  dignità,  delle  quali  l'una  chiameremo  E#r 
clesiastica,  o  Sacerdotale,  l'altra  scolastica. 

Antonio  Assai  convenevolmente. 

Agostino  Ma  la  vita  attiva  ancora  divideremo  in  quel- 
la, che  attende  a'  negozj  civili,  e  nell'altra  che  si  eserci- 
ta nella  guerra,  ed  in  loro  troveremo  due  altre  specie  del- 
la dignità,  l'una  civile,  l'altra  militare.  Quattro  dunque 
sono  le  specie ,  la  sacerdotale ,  la  scolastica ,  la  civile ,  e  la 
militare;  e  ciascuna  è  superiorità  conseguita  per  onore,  e 
per  merito:  ma  alcune  sono  con  podestà,  alcune  senza,  e 
la  podestà  di  alcune  è  dipendente,  e  d'altre  indipendente , 
se  pure  non  volessimo  dire  eh'  ella  depcnda  da  Dio ,  per- 
chè :  Omnis  potestas  desuper  est . 

Antonio  .  Così  credo,  senza  dubbio . 

Agostino.  Ma  in  ciascuna  delle  quattro  dignità  ne  tro-  * 
verenio  molte  specie;  e  potremo  ordinare  l'una  sotto  l'al- 
tra, come  ne'  predica  menti  de'Cristiani  le  specie  subalter- 
nate ,  per  diversi  rispetti  sono  specie ,  e  generi . 

Antonio.  Cosi  mi  pare. 

Agostino.  Ed  in  ciascun  ordine  quella  dignità,  che 
non  avrà  superiore,  paragoneremo  al  genere  generalissi- 
mo; quella  che  non  ha  inferiore  alla  specie  specialissima; 
e  l'altre  tutte  a' generi  ed  alle  specie  subalterne  ^  che  iu 
nostra  lingua  possiamo  dire  sottordinate* 
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Antonio  .  Con  vene  volmenle  . 

Agostino.  Ma  si  può  ricercare  se  di  questi  ordini  l*  u- 
no  si  possa  ordinare  sotto  l'altro  in  guisa  ,  che  in  tutti  sia 
un  Sommo ,  o  pure  se  ciascuno  di  essi  abbia  il  sovrano .    . 

Antonio.  Io  conosco  assai  bene^  come  dal  privato  Ga« 
pitano  si  ascende  al  Colonnello  y  e  dal  Colonnello  al  Gene- 
rale della  cavalleria ,  o  della  fanteria ,  o  da  loro  a  quello  di 
tutto  l'esercito,  «  da  lui  finalmente  al  Principe.  Laonde 
8o  come  le  militari  dignità  si  potrebbono  ordinare  sotto 
le  civili,  se  fra  loro  parimente  ancora  annoverate  quella 
de* Principi:  ma  non  so  come  le  Sacerdotali  possano  esser 
disposte  sotto  le  civili,  e  non  intendo,  se  le  scolastiche 
debbano  collocarsi  sotto  le  medesime,  o  sotto  TElcclesia- 
stiche . 

Agostino.  Noi  abbiamo  già  detto  che  alcune  dignità 
sono  congiunte  colla  podestà ,  altre  non  sono ,  e  che  la  po- 
destà alcuna  volta  è  dipendente^  ed  altra  non  dipendente. 

Antonio.  Abbiamo,  o  piuttosto  avete,  perchè  io  par- 
lo colla  mia  lingua ,  ma  colla  vostra  ragione  ;  laonde  se  io 
ho  parte  nel  dire^  il  ragionamento  nondimeno  è  tutto  vo- 
stro. 

Agostino  .  Ma  dove  è  somma  dignità  conviene  che  sia 
somma  podestà ,  perchè  colui,  il  quale  è  sommamente  de- 
gno ,  è  degno  ancora  della  somma  podestà  . 

Antonio  .  Cosi  stimo  senza  dubbio . 

Agostino  .  E  nel  Papa  è  somma  dignità,  dunque  è  som- 
ma podestà . 

Antonio.  Certamente. 

Agostino  .  E  se  nel  Papa  non  fosse  la  somma  podestà  , 
ne  sarebbe  indegno.  Ma  dove  è  somma  dignità  ,  non  può 
*  essere  alcuna  indignità.  Impossibile  è  dunque  non  solo 
che  nel  Papa ,  nel  quale  è  la  somma  dignità ,  non  sia  la 
somma  podestà,  e  ch'ella  sia  in  altri.  Oltrediciò  ,  ctjsì  la 
dignità,  come  la  potenza,  è  tanto  più  perfetta,  quanto  più 
si  unisce ,  e  tanto  ha  maggiore  imperfezione  ,  quanto  più  si 
divide . 

Antonio  .  Così  stimo . 

Agostino  .  Dunque  tutte  le  dignità ,  le  quali  possotio 
esser  divise ,  e  multiplicate ,  sono  imperfette  in  compara- 
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cìone  del  Papato,  clie  dod  si  può  dirìdere,  né  molti- 
plicare . 

Antonio.  Senza  dubbio . 

Agostino  .  Ma  V  altre  dignità ,  e  tutte  le  podestà  posso^ 
no  multìplicarsi ,  come  quella  di  Conte ,  di  Marcbese  y  di 
Duca  9  e  di  Re  y  di  Vescovo  ,  di  Arcivescovo ,  di  Patriarca^ 
e  di  Cardinale;  e  quanto  elle  sono  più  perfette,  tanto  me-« 
no  sogliono  multiplicarsi. 
Antonio.  Cosi  avviene  senza  ùiUck 
Agostino  .  Solo,  oltre  quella  del  Papa ,  alcon  potrebbe 
dubitare,  se  l^ Imperiale  potrebbe  dividersi  ^  e» multiplica- 
re.  P^ondimeno  T  Imperio  fu  già  diviso  in  Orientale,  ed  Oc* 
cidentale,  per  salute  del'  mondo;  e  Galerio  e  Costanzo 
Augusti  furono  i  primi ,  che  ìo  partirono  :  e  spesse  volte 
si  ritrovò  in  quelli  di  sangue  medesimo,  come  dapoi  in 
Arcadiìo,.ed  In  Onorio  figliuoli  del*  buon  Teodosio;  laonde 
r  eseiis^pio  i9<on  è  nuovo . 

Antonio.  Così  è  succeduto  veramente  assai  spesso . 
Agostino  .  Dunque  la  dignità  Imperiale  ancora  è  meno 
perfetta  d'ella  Papale,  la  quale  senza  pestifero  scisma  non 
patisce  divisione .  £  ta  dignità  del  Papa  è  somma ,  e  so- 
vrana in  tutti  gli  ordini ,  dal  quale  tutte  le  altre  dipendo- 
no; e  dopo  segue  la  Imperiale  più  perfetta  di  tutte  l'altre, 
percbè  assai  meno  può  esser  divisa,  e  nuiltiplicata . 
Antonio.  Cosi  credo. 

Agostino  .  La  dignità  del  Papa  ancora ,  la  quale  è  prin- 
cìpalissima ,  percbè  è  una  di  numero  ,  contiene  in  se  tutte 
Taltre;  e  tutte  può  darle,  e  torle ,  com'ella  tolse  V  Impe- 
rio a' Greci,  e  lo  pose  nell'Occidente,  e  come  trasportò 
dair  una  all'  altra  stirpe  il  Regno  di  Francia . 

Antonio.  La  verità  è  cosi  certa,  che  non  ricerca  molti 
argomenti . 

Agostino.  Ma  se  dell' altre  cose  abbiamo  ragionalo  , 
come  filosofo,  debbiamo  parimente  parlare  nell'  istesso 
modo  di  quelle  ,  che  rimangono ,  perciocché  questa  consi- 
derazione trapassa  i  termini  prescritti . 

Antonio.  In  tutti  i  modi  il  vostro  parlare  è  giovevole .. 
Agostino.  Quel  filosofo,  il  quale  scrive  delle  leggi,  e 
de'  Regni,  e  delle  Repubbliche ,  può  trattare  della  Rcli- 
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giune ,  e  de 'sacerdoti  eziandio,  e  ad  altri  non  si  appartiene 
di  considerare  la  Religione  Cristiana ,  o  1'  Ebrea  ,  o  il  Cri- 
stiano Sacerdozio ,  o  V  Ebreo  ;  ma  unirersalmente  ogni  sa- 
cerdozio, ed  ogni  religione,  si  veramente ,  eh'  egli  sotto- 
metta l'umano  al  divino  giudicio ,  perciocché  niuna  rar 
gunanza  fu  giammai  instituita  senza  religione ,  né  senza 
religione  si  conservò . 

Antonio.  Cosi  mi  pare . 

Agostino  .  Ed  avara  quella  opinione  dell*  autorità  dei 
Principi ,  che  si  dee  avere  di  cosa  instituita  per  divina  ,  o 
per  umana  ragione  ;  perché  da  lora  dipendono  tutti  gli  or- 
dini, e  tutte  le  leggi  della  Città;  malte  fiate  sono  stati  in- 
sieme Re,  e  legislatori ,  come  si  legge  di  Minos ,  e  d' Eaco, 
e  di  Numa  Pompilio  ,  e  pii  vicino  a' nostri  tempi ,  di  Giu- 
stiniana^  il  quale  riformò  le  romane  leggi  ,  che  peravven- 
tura  haimo  bisogno  di  nuova  riforma. 

Antonio.  Cosi  credona  alcuni. 

Agostino  .  Laonde  assai  felici  saranna  quelli  Stati ,  che 
averanna i  Principi  filosofi,  i  quali  non  debbono  solamen- 
te ricevere  le  dignità  militari,  e  le  scolastiche,  ma  le  sa- 
cerdotali ancora  in  quel  modo,  che  dalle  divine  leggi,  e 
dalle  Pontificali  sono  ordinate  ;  e  larscierà  che  i  Pontefici, 
e  i  sacerdoti  possa n  determinare  quel ,  che  debba  esser 
creduto  d'Iddio,  e  degli  Angioli,  e  de' Santi,  e  dell' im- 
mortalità dell'anime  nostre ,  e  della  provvidenza  ,  e  della 
predestinazione,  e  de'sacrificj,  e  della  cura  de'  morti ,  e 
dell'onore  della  sepoltura,  e  delle  pene,  e  de'premj  del- 
l'altra yita,  e  porgerà  favore,  ed  ajuto ,  e  consigli ,  o  sia- 
no particolari ,  ovvero  universali . 

Antonio.  In  questa  guisa  la  Filosofia,  e  la  Religione  sa- 
ranno congiunte . 

Agostino.  In  questa  guisa  certo;  e  tutti  gli  ordini,  ec- 
cettuandone il  sacerdotale  ,  dipenderanno  dal  Principe  ,  e 
tutti  potranno  ridursi  al  civile  f  come  i  rami  pieni  di  frutti 
e  di  verdi  frondi  si  riducono  ai  suo  tronco . 

Antonio.  Tutti  veramente . 

Agostino.  E  quando  noi  diciamo  civil  dignità  ,  non  in- 
tendiamo quella  de'  Giudici,  e  degli  altri  Magistrati  sola- 
mente; ma  quella  del  Re,  del  Duca,  del  Principe,  e  del 
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Marchese ,  le  quali  benché  siano  diverse  di  titolo  y  si  i*ac- 
co£];liono  sotto  una  specie ,  e  sotto  un  genere  medesimo , 
perchè  ciascuna  di  loro  è  governo  di  un  sola  in  una  Città, 
o  in  molte . 
Antonio»  Ragionevolmente . 

Agostino  .  Ma  come  stanno  queste  cose ,  o  Sig.  Anto-» 
nioy  e  chi  l'ha  disposte  in  questa  maniera;  aloiina  ragione, 
o  pure  il  volere  degli  uomini  ? 

Antonio^  Io  per  me  non  conosco  la  ragione^  perchè  cia- 
scuno ha  quel  titolo,  e  quella  dignità  ,  che- gli  è  conce- 
duta dal  superiore,  e  dal  Sovrano. 

Agostino.  E  questi  stessi  titoli,  e  queste  medesime  di- 
gnità furono  sempre  nel  mondo;  o  pur  notamente  son  co- 
minciate? e  con  qual  ragione  vogliamo  noi  ricercarlo,  e 
rinnovare  la  memoria  de' secoli  passati,  e  degli  onori  j  che 
hanno  ricevuti  varj  nomi  in  diversi  tempi? 

Antonio»  A  me  certo  sarà  grato  sovramodo>  ed  a  voi 
non  molto-diifictle. 

Agostino  ..  Ma  onde  comincreremo'  il  nostro-  ragiona- 
mento? dal  principio  del  mondo,  o  pure  dal  diluvio  gran- 
dissimo di  Noè,o  pure  da  quello  diOgige,  dal  quale  co- 
minciò Vs^rrone,  o  pure  dall' altro  di  Deucalione  assai  mi- 
nore ,  di  cui  tante ,  e  cosi  fatte  cose  favoleggiarono  i  Greci, 
e  i  Latini  poeti,  o  da  qualche  aFtra  naturale  inondazione  , 
ed  incendio,  come  a*  filosofi  par  conveniente? 
Antonio  .  Da  qual  più  vi  piace. 

Agostino.  Presupponghiamo  dunque  che  nel  mondo 
per  alcuna  di  queste  cagioni  voto  di  abitatori,  alcun  uomo 
giusta  colla  moglie  sua  fòsse  rimaso  vivo  ;  non  vi  par  con- 
venevole ch'egli  con  industria  cercasse  di  riparare  la  casa 
rovinata ,  e  di  raccorre  i  frutti  della  terra  per  sostegno  del- 
la vita  ? 

Antonio.  Convenevole  molto . 

Agostino.  E  sedi  lui  nacquero  figliuoli,  e  se  prima  e- 
rano  nati ,  e  poi  crebbero  ,  il  buon  padre  di  famiglia  do- 
vea  reggere  la  sua  casa  con  prudenza ,  e  con  amore ,  ed  in 
lui  si  vedeva  una  immagine  della  Real  dignità  ,  percioccliè 
non  essendo  alcuna  legge  al  mondo  ,  egli  medesimo  era  ai 
suoi  legge  viva ,  ed  animata  . 

Antonio.  Assai  è  ragionevole  come  voi  divisate. 
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Agostino.  Ma  nascendo  poi  figliuoli  di  figliuoli ,  e  mol- 
tiplicando k  gene^'ipne ,  non  dorriano  tutti  capire  nel 
medesimo  albergo ,  e  sotto  l'istesso  tetto  . 

Antonio.  Questo  ancora  è  ragionefole. 

Agostino.  Onde  molte  case  si  dcrreano  ragunare  d' in- 
torno^ ed  in  questo  modo  dopo  la  casa  ebbe  origine  la  vil- 
la ,  la  quale  è  una  ragunanza  di  uomini ,  e  di  abitazioni 
colle  cose  necessarie  alla  vita  contadinesca  y  ma  non  forse 
per  la  vita  delle  Città ,  com^ebbe  poi  la  Città  ^ 

Antonio  .  Le  ville  ancora  di  questo  secolo  non  hanno 
intieramente  quel ,  che  bisogna  • 

Agostino.  Ma  crescendo  poi  non  solamente  g)i  uomini, 
ma  r industria,  e  ritrovandosi  l'arti  in  maggior  numero , 
così  quelle,  che  furono  per  la  necessità ,  come  quelle,  che 
furono  per  culto,  e  per  ornamento,  la  villa  debbe  diveni- 
re una  Città  finalmente. 

Antonio.  Così  mi  pare  verisimile . 

Agostino  .  £  peravventura  se  le  prime  abitazioni  non 
erano  in  luogo  opportuno  per  consentimento  degli  abitato- 
ri, debbe  essere  mutato  luogo  alla  Città,  e  se  nel  princi» 
pio  furono  edificate  ne' monti  pel  diluvio,  cessando  quel 
timore  cominciarono  a  fabbricare  ne' piani,  o  sulle  rive 
de' fiumi,  o  sovra  il  lito  del  mare. 

Antonio.  Così  potè  facilmente  avvenire,  quantunque 
molte  antiche  Città  furono-  murate  in  modo,. che  s'ebbe 
piuttosto  risguardo  al  comodo,  che  all'  ornamento:  tutta 
volta  queste,  che  noi  chiamiamo  antiche,,  novissime  sono  , 
se  quel  tempo  vogliamo  considerare,  del  quale  voi  ragio- 
nate . 

Agostino.  Ma  per  avventura  se  fosse  edificata  a  caso,  o 
con  artificio ,  non  è  di  molta  importanza  :  ma  comunque 
ella  cominciasse;  o  crescesse,  allora  fu  verajnente  Città,  che 
ebbe  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere ,  ed  al  ben  vivere . 

Antonio.  Così  stimo . 

Agostino.  E  se  la  vorrem  definire,  direra  che  fosse  u- 
na  ragunanza  d'uomini ,  che  avesse  le  cose  neccessarie  al 
ben  vivere. 

Antonio.  Assai  mi  pare  che  la  città  in  questo  modo  sia 
bene  deffinìta  •  • 
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Agostino.  Ma  dopo  che  la  città  fu  edìHeata,  o  mentre 
«incorsi  edificaTa,  nacquer  molte  differenze  tra'  cittadinh, 
le  quali  avevan  bisogno  di  chi  le  determinasse. 

Antonio  .  É  ragionevole. 

Agostino.  E  per  avventura  nelle  deliberazioni  alcuni 
erano  d'un  parere,  altri  d'un  altro  ,. laonde  elélsscro  un 
prudentissirno ,  che  fosse  degno  di  comandare  ;  al  cui  gìu- 
giudicio  ne  credeano  nelle  cose  pubbliche,  e  nelle  private  . 
ed  a  costoro  coli*  autorità  nel  deliberare  e  nel  comandare 
diedero  i  cittadini  il  nome  dì  Re  di  comune  consentimento, 
ed  allora  ebbe  principio  la  dignità  reale,  della  quale  nel 
padre  di  famiglia  era  stata  alcuna  similitudine. 

Antonio.  Così  stimo. 

Agostino.  Tuttavolta  negli  antichissimi  tempi  que'me- 
detimi  cli'eran  detti  Re,  eran  detti  Tiranni,  ma'lnome^ 
di  Tiranno  allora  non  fu  preso  in  mala  parte  ,  come  si  co- 
nosce in  quel  verso,  nel  qual  si  ragiona  del  buon  Re  La-* 
tino; 

Pars  mi  hi  pacis  erit  dextrum  ttti  gisse  tiranni. 
Ma  si  cominciò  forse  a  distinguere  ,  dapoi  che  furono  fatte 
l\e  leggi,  perciocché  Re  fu  detto  colui  che  l'osservava,  e 
Tiranno  quel  che  le  disprezzava  ,  come  si  può  raccogliere 
da  quell'altro  verso,  in  cui  favellandosi  della  gente  LatL 
na ,  dice  : 

haud  i^incloy  nec  le  gibus  aequani,  Sponte  sua  .  . . . 

Quantunque  chi  considera  le  cose  d'Italia  in  paragone  di 
quelle  dell'Asia,  furono  assai  nuove  ;  ma  comunque  sia,  do- 
po le  nuove  leggi  molte  altre  dignità  e  onori  ebbero  ori- 
gine ,  come  i  Giudici  e  gli  altri  Magistrati  della  Città. 

Antonio.  E  verisimile  assai. 

Agostino.  E  se  alcuna  legge  fu  data  del  culto  delli  Dei 
e  de' sacerdoti,  allora  forse  le  dignità  sacerdotali  ebbero 
principio;  ma  in  quel  tempo  erano  le  città  cresciute  e 
moltiplicate  in  grandissimo  numero  ,  e  dal  primo  padre 
molti  erano  passati  ad  abitare  ne'  paesi  vicini ,  e  molti  nei 
remoti . 

Antonio.  E  questo  ancora  è  ragionevole. 

Agostino.  Ma  dapoi,  che  le  città  furono  moltiplicate, 
così  tra' finitimi  cominciarono  U  discordie  de'confini,  come 
Dialoghi  i\  IL  r5 
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prima  tra' cittadini  erano  cominciate  le  private  differenze  , 
onde  alle  città  de'  soldati  fece  mestiero  3  e  le  dignità  mili- 
tari ebbero  principio,  ed  essendo  cominciate  le  guerre , 
molte  mutazioni  debbono  avyenire  y  perchè  altre  città  si 
congiunsero  in  lega ,  ed  altre  furon  soggiogate  da'  più  pos- 
senti . 

Antonio  .  É  molto  conforme  alla  ragione . 
Agostino.  E  parewentura  alcuna  di  queste ,  ch'in  le* 
ga  si  congiunsero ,  cesi  elessero  un  Re  di  comun  parere  ; 
come  i  cittadini  prima  TayeTano  eletto  e  cosi  i  Regni;  nel* 
le  mutazioni  furono  constituitv,  come  prima  nelle  città  dU 
Banzi  erano  ordinati . 

Antonio  .  Gran  conformità  yeramente  è  quella  di  una 
lingua  y  e  d'un  paese ^  per  la  quale  possono  raccorsi  sotto- 
un  Re  medesimo  • 

Agostino.  Ma  possiamo  sicuramente  parlar  di  que' tem- 
pi ^  ne' quali  V  Istoria  de' Gentili  cominciò  ad  avere  certez- 
za maggiore,  perchè  ogni  Istoria  umana  è  ordinata  da  Ni* 
no  Re  degli  Assiri,  al  tempo  del  quale  Abraina  nacque 
tra'  Caldei:  ne  quel  Regno  dal  Principato  di  Belo  contiene 
più  che  mille  e  trecento  anni  nelle  Istorie  de' Greci,  quan- 
tunque nelle  narrazioni  d' un  sacerdote  d' Egitto  ,  di  cui  fa 
menzione  Santo  Agostino,  egli  passasse  cinquemila  anni; 
ma  quelle  sono  fallacissime  lettere;  e  coiristessii  varietà  si 
attribuisce  più  d'ottomila  anni  al  Regno  de' Persi,  e  dei 
Macedoni,  sino  ad  Alessandro ,  il  quale  ,  secondo  i  Greci , 
non  durò  più,  che  quattrocento  ottantacinque  anni.  Se- 
guiamo dunque  T  Istoria  di  coloro ,  la  quiile  è  più  confor- 
me alla  Sacra  Scrittura,  perchè  V  una  ve^rità  dee  concorda- 
re coli*  al  tra. 

Antonio.  Niuna  più  bella  armonia. 
Agostino  .  La  prima  dunque  delle  Monarchie  ebbe  ori- 
gine per  unione  di  molti  Regni  sotto  un  Re  Solo  ,  perchè 
PJino  figliuolo  di  Belo  Primo ,  soggiogò  l'  Asia  ,  la  quale  è  '1 
terzo  del  mondo  nel  numero  delle  parti ,  ma  la  metà  nella 
grandezza  ;  e  solo  gli  Indiani  non  iurono  da  lui  signoreggia- 
ti nell'Oriente,  li  quali  domò  poi  Semiramis  sua  moglie. 
Laonde  avvenne  che  tutti  i  popoli  di  quelle  terre  ubbidi- 
rono alla  Signoria  degli  Assiri,  e  fecero  il  loro  comanda- 
inento. 
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Antonio.  Cosi  avvenne  senza  dubbio. 

Agostino.  Dapoi  è  noto  a  ciascuno  come  in  Sardana* 
palo  avesse  fìne  quei  regno ,  e  cominciasse  quel  de'  Medi  ; 
ed  a  ciascuno  è  nOto  parimente  come  succedesse  quel 
de'  Persi . 

Antonio.  Ne  son  piene  molte  Istorie. 

Agostino.  E  si  leijge  similmente  la  divisione,  cbe  Ciro 
fece  ih  Satrapi ,  che  eran  governi  soggetti  al  gran  Re ,  e 
come  dopo  la  morte  d'Alessandro  la  Monarcbia  de' Mace- 
doni in  molti  Regni  si  dividesse,  e  de^ Regni  della  Grecia  , 
o  delle  Repubblicbe,  e  de'  Magistati  loro  si  ha  piena  cogni- 
zione ,  e  maggiore  si  ha  de' Romani ,  d^'  quali  gli  amici  era- 
no onorati  col  titolo  di  Re ,  ed  alcuni  di  loro  avevano  sotto 
di  se  molti  Reguli ,  non  altramente  ch'ora  sotto  i  moderni 
siano  molti  Baroni:  e  si  legge  de' Renati,  cde'Tetrarchi,  e 
come  altri  per  accrescimento  di  stato  divenissero  Re;  altri 
per  diminuzione  ,  di  Re  ch'erano  prima,  ritornassero  Te- 
trarchi  ;  ma  dopo  tutti  i  Regni  e  tutte  le  Monarchie ,  la 
nova  dignità  dell'  Imperio  tutte  le  superò ,  la  quale  con- 
fermata dalle  arme  degli  Imperadori ,  con  autorità  molto 
diversa  da  quella  ,  cbe  soleva  esser  con«edata  al  tera^po 
della  Repubblica ,  in  cui  gli  Imperadori  altro  non  erano, 
cbe  Capitani  Generali;  e  dopo  la  declinazione  dell'Imperlo 
ebbero  origine  le  Dignità  di  Duca  ,  di  Conte  e  di  Marche- 
se, come  si  vede  nelle  nostre  Istorie,  e  particolarmente 
nel  Regno  de' Lombardi;  prima  furono  quattro  Ducati,  e 
dapoi  il  Regno  in  trenta  Ducati  fu  diviso  ;  e  nell'  Imperfo 
de* Germani,  sotto  il  quale  ora  si  governa  gran  pjirte  del 
mondo  queste  dignità  furono  confermate ,  ed  ebbero  prin- 
cipio quelle  di  Cavaliero ,  e  di  Dottore ,  le  quali  peravven- 
lura  non  furono  tra  gli  antichi.  Ma  ritrovata  l'origine  nel- 
l'Istorie, ricerchiamo  quel  che  se  ne  possa  discorrere  con 
alcuna  ragione  •  , 

Antonio.  Questo  è  forse  ufficio,  anzi  di  Filosofo ,  che 
d' Istorico ,  però  v'ascolto  più  volentieri . 

Agostino  .  Or  ditemi  :  credete  che  da  noi  fosse  ben 
definita  la  città? 

Antonio.  Cosi  mi  parve . 

Agostino  .  Nondimeno  se  la  definizione  dèe  esser  per* 
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fetta  y  e  conveniente  alle  città  de' nostri  tempi,  si  dee  giìin- 
ger  questa  differenra,  ch'ella  sia  governata  dalle  leggi. 
Dunque  s'è  qualche  ragunanza  d'uomini,  la  quale  non  ab-r 
bia  le  cose  necessarie  al  ben  Tirere ,  o  \K)n  abbia  leggi,  non 
sarà  città. 

Antonio.  No  ,  per  quel  che  me  ne  pare . 

Agostino  .  E  tion  essendo  città ,  vi  par  che  debba  ave-» 
re  il  Re? 

Antonio,  H  Re,  se  non  m'inganno,  deve  esser  Signore 
d' una  moltitudine  che  basti  a  se  stessa . 

Agostino.  Le  Ville  dunque,  e  i  Castelli,  che  non  hanno 
tutto  ciò,  che  loro  f«|  mestiero,  non  saranno  degne  d'avere 
il  Re;  ma  i  Signori  de' luoghi  si  fatti  con  altri  titoli,  e  con 
altri  nomi  debbono  esser  chiamati . 

Antonio.  Cosi  a  me  pare. 

Agostino.  Ma  che  diremo  noi  d'Uiisse,  Signore  d*Ita^ 
ca,  isola  piccola,  e  montuosa;  e  d'Evandro  padrone  d'uti 
picciolo  borgo  nel  Lazio  ,  i  quali  furono  chiamati  Re  ? 

Antonio.  Se  que' luoghi  non  erano  forniti  di  ciò,  eh'  è 
bastevole  alla  buona  vita ,  non  furono  convenevolmente 
chiamati. 

Agostino,  Ma  forse  la  congregazione  degli  uomini,  la 
quale  è  propriamente  città ,  è  meritevole  d' avere  il  suo 
Re ,  o  pur  non  basta  che  sia  tale  per  se  stessa  ,  se  non  ha 
le  altre  cose  necessarie? 

Antonio.  Non  mi  par  che  basti.. 

Agostino.  Dunque  Enea  Capitano  d'una  moltitudine 
d'uomini  cacciati  dalla  piazza,  non  fu  propriamente  Re, 
quantunque  dicesse  liioneo: 

Rex  crai  JEneas  nobisy  quo  just  ior  alter. 
Ma  Ulisse  ed  Evandro  furono  ,  perchè  gli  abitatori  di 
que' luoghi  non  dovevano  patir  difetto  d'alcuna  cosa,  e 
da'tugurj  pastorali,  e  dalle  ville,  eh'  erano  intorno,  ci  pò* 
tévan  raccogliere  le  vettoglie ,  e  portarle  ai  luoghi  vicini , 
che  non  erano  ancora  cresciuti . 

Antonio  .  Questo  convenevolmente  è  detto  di  Palanzio; 
ma  in  Itaca,  dove  abitavano  gli  amanti  di  Penelope,  era  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose. 

Agostino.  Ma  le  terre  d'una  città,  e  dell'altra  erano 
picciole  per  la  difesa ,  e  non  avrebbono  potuto  contrastare 
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a* nemici;  e  piccole  molto  erano  quelle  d'Erandro  ,  come 
appare  dagli  ajuti ,  cb'  egli  diede  ad  Enea  nella  guerra 
de' Latini)  alla  quale  non  potè  dare  altro,  clie  quattrocen- 
to cavalli:  e  s*e§li  pure  in  alcun  modo  si  difendeva,  lo  fa- 
ceva piuttosto  colla   fortezza  del  sito,  e  colle  mura,  che 
coir  arme,  e  con  gli  eserciti ,  come  appare  in  que' versi: 
Nobìs  ad  belli  auxilium  prò  nomine  tanto 
Exiguae  i^ires;  hi  ne  Tusco  claiidiniur  amni; 
Hinc  Rutulus  preniit ,  et  murum  circumsonat  armis. 
Antonio.  Cosi  mi  pare  die  si  possa  raccogliere  da  que- 
stì  versi. 

Agostino.  Ma  quella  moltitudine,  la  quale  col  Tarme  non 
può  far  difesa,  non  è  bastevole  a  se  medesima  ,  percbè  la 
difesa  è  una  di  quelle  cose,  cbe  sono  necessarie  alla  vita 
civile,  laonde  gli  Spartani  elessero  piuttosto,  cbe  la  città 
fosse  guardata  co' petti  degli  uomini,  cbe  co*  ripari  della 
muraglia. 

Antonio.  L^ elezione  fu  d'uomini  valorosi  * 
Agostino.  Nel  Regno  dunque  dee  esser  una  moltitudi-^» 
ne  d* uomini,  cbe  possa  difendersi,  e  cbe  basti  intieramen-» 
te  a  se  stessa ,  non  solo  nella  pace  »  ma  nella  guerra  • 
Antonio»  Così  mi  pare. 

Agostino.  Però  molto  convenevolmente  fu  detto  Re 
Evandro ,  se  non  forse  per  la  speranza  della  futura  gran- 
dezza ;  ma  più  giustamente  si  cbiamò  Re  quel  de'  Toscani, 
dove  si  legge: 

Gens,  bello praeclara,  jugis  insedit  Etruscis  ; 
liane  multos  Jlorentcni  annos  Rex  deinde  superbo 
Imperio,  et  saevis  tenui t Mezentius  armis. 
Antonio.  Più  giustamente  senza  fallo . 
Agostino    Né  Ulisse ,  il  quale  con  dodici  navi  andò  aU 
la  guerra  di  Troja, aveva  peravventura  forze  bastevoli,  né 
armò  le  navi  colla  gente  d' Itaca  solamente ,  ma  con  quelle 
di  Nerito  di  Croazia  ,  e  d' Egilipa ,  di  Zacinto,  e  di  Samo , 
onde  s'egli  pur  meritava  titolo  di  Re ,  dovea  piuttosto  es- 
ser detto  Re  de'Cefaleni,  cbe  d'Itaca  solamente,  perchè 
se.  egli  da  un  Re  vicino  fosse  stato  assalito,  non  averebbe 
potuto  difendersi  senea  le  forze  di  tutti  i  Cefaleni;  de 'qua  li 
Mundimeno  di/Ecilmentt  avrebbe  potuto  raccogliere  mag-« 
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gior  moltitudine  di  mille  e  quattrocento,  o  mille  e  cin- 
quecento uomini . 

Antonio  .  Assai  difficilmente. 

Agostino.  E  molto  più  facilmente  averebbono  potato 
difendersi  gli  Ateniesi,  tuttoché  d'una  città  sola  fossero 
abitatori,  i  quali  con  quaranta  navi,  sotto  Mnesteo  loro 
Capitano,  andarono  alla  guerra  di  Troyi,  nelle  quali  non 
dorea  esser  meno  di  quattro,  o  cinquemila  uomini  da  com- 
battere; ma  peravTentura  ne  questi,  ne  quelli  andarono 
alla  guerra  ofTensifa  con  tutte  le  genti ,  le  quali  arerebbo- 
no  potuto  raccogliere  per  la  difesa  ;  nondimeno  assai  bene 
si  può  argomentare ,  che  essi  fossero  stati  bastevoli  a  di- 
femlersi  da  ir  ingiurie  de' nemici:  e  se  degli  Ateniesi  non  ri 
è  chi  ne  dubiti,  conyene  voi  mente  Mnesteo  poteva  esser 
detto  Re . 

Antonio.  G>nreneYolmente. 

Agostino  .  Ma  Evandro  ed  Ulisse  ,  non  per  questa  , 
ma  per  un'altra  ragione ,  furono  chiamati  Re ,  perchè  era- 
no soli  nel  comandare  ,  e  la  Signoria  d' un  solo  degli  anti- 
chi ,  era  detto  Regno  e  Monarchia  ;  a  differenza  de'  Gover- 
ni, in  cui  molti  avevano  parte  :  ma  quantunque  questa  ra- 
gione non  fosse  rea,  nondimeno  il  Regno  doveva  esser  ba- 
stevole nella  sua  difesa  ,  laonde  più  convenientemente 
a' tempi  meno  remoti ,  Regni  furono  detti  quelli ,  che  ave- 
vano forze  abbastanza.  Definiremo  dunque:  il  regno  è  una 
moltitudine  d'  uomini,  e  di  città  governate  dalle  leggi  ; 
che  viva  sotto  un  solo  Principe ,  il  quale  abbia  quel  che  ba* 
sta  a  ben  vivere ,  ed  a  difendersi . 

An'tONIO  •  Buona  mi  pare  la  definizione . 

Agostino.  Ma  le  forze  bastevoli  si  potran  conoscere  da- 
gli eserciti:  e  se  convenevole  esercito  è  quello  di  trentamila 
fanti,  il  Regno  di  Sparta  aveva  giusta  possanza  per  difen- 
dersi, se  crediamo  ad  Aristotele:  ne  con  maggior  numero 
di  fanteria  Alessandro  passo  all'acquisto  dell'Asia,  ma  ol- 
tre trentamila  fanti,  eblje  quattromila  cavalli,  come  voglio- 
no alcuni:  ma  altri  vogliono,  che  egli  passasse  con  qua- 
rantamila fanti,  e  cinquemila  e  cinquecento  cavalli,  come 
si  legge  in  Plutarco;  e  questa  opinione  è  quella  di  coloro  , 
che  gli  diedero  maggiore  esercito;  dunque  siamo  assai  chia- 
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ri  quali  eserciti  eran  quelli ,  che  i  Re  della  Greda  poteva- 
mo raccogliere  ^  i  quali  erano  atti  non  solamente  a  difen- 
dersi, ma  ancora  ad  assalire ,  laonde  convenevolmente  mol- 
ti furono  detti  Re . 

Antonio  •  Molto  convenevolmente  • 

Agostino  .  Nondimeno,  se  tosse  stato  rotto  un  esercito i 
credete  voi  che  cosi  di  leggiero  n'avesse  potuto  raccoglie- 
re un  altro? 

Antonio.  Non  così  agevolmente,  perchè  il  regno  distrut- 
to cadde  sotto  la  prima  percossa  . 

Agostino  .  E  per  quella  ragione  que*  Re  ,  che  molti 
eserciti  potevano  raccogliere ,  e  ritrovare  il  primo  dopo  il 
secondo,  non  solo  Re,  ma  gran  Re  furono  chiamati  nelle 
Sacre  Lettere,  e  nelle  Gentili,  ed  ancora  perchè  erano  Si- 
Ignori  di  molti  Regni,  e  di  molte  Provincie;  e  quelli  stessi 
che  fur  detti  gran  Re,  si  chiamarono  Monarchi ,  e^l  nome 
di  Monarchia,  che  s'era  conceduto  ad  ,un  solo,  s'attribuì 
solamente  a  quella  Signoria ,  che  si  distende  per  molti  pae- 
si,  e  per  molte  regioni . 

Antonio.  Cosi  avvenne , e  non  irragionevolmente. 

Agostino.  Noi  dobbiamo  nondimeno  ricercarne  la  ra- 
gione  :  dico  adunque  che  la  Signoria  d' un  Re  dee  esser 
giusta. 

Antonio  .  Dee ,  perchè  ella  altramente  sarebbe  piutto^ 
sto  tirannide,  che  Regno. 

Agostino.  £  quella  del  gran  Re  dee  esser  giusta  per  la 
medesima  ragione . 

Antonio  .  Cosi  stimo . 

Agostino  .  £  se  giusta  non  fosse ,  sarebbe  anzi  tiranni* 
de ,  che  gran  Regno . 

Antonio.  Sarebbe. 

ApoSTlNO.  Laonde  quella  del  Turco  è  gran  tirannide; 
ma  quella  di  Spagna ,  e  dell'  Isole  di  Ma jorica  ,  e  di  Mino- 
rica ,  e  di  Sardigna  ,  e  di  Sicilia ,  e  di  Napoli ,  e  del  Ducato 
di  Milano  ,  e  di  Fiandra ,  può  dar  nome  di  gran  Re  al  suo 
possessore .  Ma  con$ideriamo  questo  medesirao  negli  anti- 
chi, ne' quali  senza  alcuna  passione  si  può  conoscere  ;  e  di- 
temi :  credete  che  quella  di  Ciro  fosse  tirannide ,  o  giusta 
Signoria? 
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Antonio.  Giasta  Signoria  piuttosto. 

Agostino  .  Ma  il  giusto  Signore  comanda  a  coloro ,  che 
Tolentieri  ubbidiscono ,  o  a  quelli ,  che  servono  contra  lor 
volontà  per  violenza  ? 

Antonio.  A'volontarj  piuttosto. 

Agostino  .  E  i  Persiani  a  Ciro  volontariamente  ubbidi- 
vano? 

Antonio.  Volontariamente  senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  i  Medi,  e  gli  altri  popoli  dell'Asia  ,  vo- 
lentieri, o  contra  loro  volontà  ubbidivano? 

Antonio.  Io  credo  che  ubbidissero  contra  volontà,  per- 
chè ubbidivano  a  Re  straniero,  il  quale  aveva  trasportato 
in  Persia  quella  Monarchia ,  la  quale  era  prima  in  Media. 

Agostino.  Dunque  la  Signoria  di  Ciro  era  parte  giusta, 
parte  ingiusta ,  perchè  parte  era  di  volontarj ,  parte  d' ija- 
Tolontarj . 

Antonio.  Così  forse  per  questa  ragione  . 

Agostino.  Ma  tra'volontarj,  e  gli  involontarj,  acquali 
Ciro  comandava  y  credete  forse  che  fosse  necessario  il  conoi- 
mercio  ? 

Antonio  .  Credo  senza  dubbio , 

Agostino.  E  fra  le  nazioni,  tra  le  quali  è  commercio, 
sogliono  nascere  molte  liti ,  e  molte  differenze ,  come  nella 
città  fra^  cittadini. 

Antonio.  Sogliono. 

Agostino.  E  delle  loro  discordie  fu  ragionevole  che 
fosse  giudice  alcuno  ,  il  quale  sarebbe  stato  giusto ,  se  non 
più  a' Persi ,  che  agli  Assiri,  o  a  quelli  di  Lidia  fosse  stato 
Jfevorevole. 

Antonio.  Così  stimo. 

Agostino.  Né  senza  lui  le  contese  si  sarebbono  termina- 
te ;  dunque  un  supremo  giudice  si  doveva  ritrovare,  il  qua- 
le giudicasse  fra  que' popoli ,  fra  quali  è  conversazione. 

Antonio.  Si  doveva  per  questa  ragione.   ' 

Agostino.  Ma  il  giudice  dee  aver  podestà  di  costringe- 
re a  chi  niega  d'ubbidire,  e  questa  podestà  nelle  città  è 
data  dalle  leggi  civili;  ma  fra  i   popoli,  i  quali  non  si  rac- 
colgono in  una  cittadinanza ,  non  si  può  dare  dall' istesse; 
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ma  oltre  le  1  eggi  delle  città  y  ci  sodo  quelle  delie  genti  • 
delia  natura . 

Antonio  .  Ne  i*  une ,  né  l'altre  ci  sono  indarno . 

Agostino.  Ma  per  natura  i  ralorosi ,  ed  i  prudenti  sono 
He  degli  altri ^ come  il  re  delie  api,  il  quale  nelle  batta- 
glie è  circondato  dalle  squadre  de' fedeli  guerrieri;  e  tale 
lu  Ciro  9  cbe  meritò  di  comandare  a  tutti  i  popoli  del- 
l' Asia . 

Antonio.  Cosi  mi  pare . 

Agostino.  Fu  dunque  Ciro  Re  per  natura  ? 

Antonio.  Senza  dubbio. 

Agostino.  Non  fu  dunque  ingiusto ^n perchè  non  sono 
ingiuste  le  leggi  della  natura;  ma  giusto  Re,  quantumque 
comandasse  agli  stranieri,  ed  agl'inTolontar] . 

Antonio.  Fu  per  questa  ragione. 

Agostino  .  Ma  perarventura  egli  non  comandò  sempre 
agi*  involontarj  ,  ma  solo  nel  principio  della  Signoria:  per- 
chè quelli,  che  domò  dal  principio  coll'arme,  e  colie  for.« 
ze,  poi  si  fece  benevoli  colla  prudenza,  e  colla  clemenza,  e 
colla  mansuetudine . 

Antonio.  Così  debbono  fare  i  buoni  Re. 

Agostino.  E  se  egli  signoreggiava  assoggetti  con  utili- 
tà loro,  quantunque  gli  avesse  soggiogati  per  forza,  non 
era  ingiusto,  anzi  dovea  soggiogarli:  perchè  i  popoli,  i 
quali  non  conoscevano  il  lor  bene,  doveano  prima  esser 
costretti  coH'arme,  e  poi  colla  legge  e  colla  disciplina  am- 
maestrati ;  dunque  possiamo  di  Ciro  affermare  eh'  egli 
fosse  non  solamente  giusto  Re?  ma  giusto  gran  Re,  e  giu- 
sto Monarca . 

An  TONIO .  Possiamo . 

Agostino.  £d  Alessandro  ancora  fu  sì  fatto,  percioccliè 
egli  non  credeva  di  esser  nato  più  a' Greci,  che  agli  altri 
uomini  valorosi ,  né  stimò  cbe  i  Greci  da'  Barbari  doves- 
sero tanto  esser  distinti  per  V  ornamento,  p  per  T  arma- 
tura dei  corpo,  quanto  per  la  virtù  dell'animo;  laonde 
quelli  di  Grecia  con  quelli  di  Asia  ne'  matrimonj  congiun- 
se, e  gli  Asiani  colle  Greche  leggi  ammaestrò,  e  con  i  gen- 
tili costumi  di  quella  nazione  :  ed  egli  medesimo  si  lasciò 
vedere  alcuna  volta  neir  abito  de'Medi  e  de' Persiani ,  per 
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dlth#8trare  cbe  non  era  particolare  Re  de' Macedoni;  ma 
universale  a  tutte  le  genti . 

Antonio.  Cosi  avvenne. 

Agostino  .  Dunque  l' uno  e  V  altro  fu  giusto  gran  Re , 
per  le  leggi  delle  genti,  per  le  quali  i  vinti  son  ragionevol- 
mente soggetti  aWincitori  della  guerra ,  che  dee  coll'istes- 
se  leggi  esser  governata;  e  s'ella  non  fosse  fatta  in  questa 
guisa^  ma  le  tregue  si  rompessero  innanzi  tempo ,  e  le  con- 
venzioni y  e  gli  accordi  non  fossero  osservati ,  né  gli  Amba- 
sciatori potessero  venire ,  e  tornare  sicuramente  ,  e  contro 
la  data  fede  si  tentasse  alcuna  cosa ,  non  sarebbe  giustd  in 
modo  alcuno,  né  potrebbe  apportar  lode,  né  gloria  a'  vin- 
citori . 

ANTONIO .  Così  stimo  senza  dubbio . 

Agostino.  £  coloro  i  quali  fossero  vinti  con  guerra  in- 
giusta ,  non  sarebbono  giustamente  soggetti. 

Antonio  .  Non  per  mio  parere . 

Agosì*1NO  .  Né  di  Alessandro  vi  é  dubbio  alcuno  cb'  e- 
gli  con  buone  arti  non  guerreggiasse,  e  i  Romani  guerreg- 
giarono nel  modo  istesso  ;  laonde  per  le  leggi  delle  genti 
furono  legittimamente  Signori  ;  quel  cbe  non  si  potrebbe 
affermare  de' Cartaginesi. 

Antonio  .  Ne'  Cartaginesi  i  vizj  colle  virtù  furono  me- 
scolati . 

Agostino.  Ma  per  le  leggi  della  natura  i  Romani  dovea- 
no  parimente  signoreggiare  ,  ed  erano  nati  per  questo  ; 
laonde  quantunque  fossero  dimandati  barbari  da' Greci,  i 
quali  chiamarono  con  questo  nome  tutte  l'altre  nazioni, 
nondimeno  essi  non  ritennero  cos' alcuna  di  barbaro  nelle 
lettere  e  ne'costumi,  o  nella  disciplina  della  guerra:  e  per 
questa  cagione  Pirro  Re  degli  Epiroti  disse  aver  veduto 
un  esercito  di  barbari,  non  punto  barbaro:  e  il  suo  Lega- 
to ritornando  di  Roma  assomigliò  il  Senato  Romano  ad  un 
Senato  di  Re . 

Antonio  .  I  Romani  furono  primi  dopo  i  Greci  a  sepa- 
rarsi dalle  barbare  nazioni,  dalle  quali  oggi,  se  non  m'in- 
ganno, sono  separati  molti  altri  popoli  dell'Europa,  ai 
quali  si  dava  prima  questo  nome  . 
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ACOSTino.  Ma  percliè  crediamo  cbe  i  Greci  dessero 
questo  nome  a'Roimini? 

Antonio.  Per  altera  opinione  di  se  stessi,  per  la  quale 
giudicayano  convenevole  a  tutti  gii  altri . 

Agostino.  Ma  se  barbaro  sigiii&caTa  estrano ,  né  sola- 
mente estrano ,  ma  quasi  estrano  dall'  umana  ragione ,  ntm 
doveano  esser  detti  barbari  i  Romani,  che  l'usavano  in 
tutte  le  cose,  e  nella  guerra  ancora,  nella  quale  pare  cbe 
abbia  minor  luogo. 

Antonio.  Non  doveano. 

Agostino.  Oltredicìò  quel  popolo  fu  nelle  buone  lette- 
re ammaestrato ,  e  più  negli  studj  dell'  eloquenia . 

Antonio.  Ma,  se  io  non  m'inganno,  negli  ultimi  tempi 
la  disciplina  cominciò  a  covompersi ,  laonde  Giustino 
Istorico  disse  di  loro  giustamente,  cbe  più  avea  giovato 
agli  Sciti  l'ignuranza  del  vizio,  che  a'Roinanì  la  cogniiio  ■ 
ne  della  virtù 

Agostino.  Ami  piuttosto  principi  del  regno  (i),  percioc- 
ché Numa  fu  creduto  discepolo  di  Pittagora ,  e  Tarquinio 
Primo  fu  senza  dubbio  Greco  di  origine,  se  pure  gli  altri 
Romani  ancora  non  derivarono  da'Greci .  come  Dionigi  di 
Alicarnasso  porta  opinione:  e  nella  prima  eli  dellu  Repub- 
blica non  potea  esser  giudicato  barbaro  quel  popolo,  Ìl 
quale  difendeva  innanzi  a' giudici  la  vita  colla  lingua  ,  che 
nelle  sanguinose  battaglie  sicuramente  avcrebbe  ditéso  col 
ferro. 

Antonio.  Kon  poteva  ragionevolmente. 
Agostino.  £  tutu  quella  parte  d'Italia  ancora,  \n 
quale  risguarda  la  Grecia,  fu  piena  della  dottrina  di  quel- 
li, anzi  In  lei  da  Pittagora  cominciò  la  setta  de' Filosofi 
Italiani,  siccome  da  Talete  nell'Asia  quella  dagli  Ionici 
Glosolànti . 

Antonio.  Cosi  avvenne  senta  dubbio. 
Agostino.  £  la  Sicilia,  e  l' altre  Isole  del  mare  Jonio ,  « 
la  rÌTÌer>  dell'Asia ,  cb'  è  posta  contro  la  Grecia,  fii  abitata 
da  Greci  atutatorì,  ed  ornata  dell'arti  da'Greci;  laonde 
non  pare  <^  i  Romani  dovessero  loro  comandare  ,  come 
feoero  agli  altri  popoli  be  1      i . 
,  JtìKfor"'  w«-—— ~    gnesU  ragiMie. 
(i)luii      I        ieol» 


Agostino.  E  i  Greci,  che  Biirl>ari  non  «ranó,  com« 
Barbari  non  doveano  ubbidire;  liionde  il  buon  Tito  Fla- 
minio volle  che  uscissero  liberi  colle  sue  leggi,  riservan- 
do a' Romani  quell'autorità  ,  che  perla  maestà  dell' lui-» 
perio  gli  era  conveniente:  ed  oggi  neiristesso  modo  Tlm-* 
peradore,  nel  quale  risplendono  le  virtù  degli  antecessori, 
e  particolarmente  la  grandezza  deir animo,  e  la  giustizia, 
e  la  clemenza,  concede  la  libertà  a' Genovesi,  ed  u'  Luccho-" 
si  ;  che  gli  sono  raccomandati . 

Antonio  .  Bella  concessione ,  per  la  quale  chi  la  conce- 
de non  perde  la  podestà,  ma  acquista  la  benevolenza. 

Agostino.  Bella,  anzi  bellissima,  degna  ,  anzi  degnissi- 
ma di  Cesare;  ma  se  questa  fu  la  Signoria  de' Romani, 
mentre  ella  era  Repubblica  «non  men  giusti  debbe  esser 
dopo  eh'  ella  si  transmutò  nel  Principato  di  un  solo.  Ta- 
le fu  dunque  Tlmperador  Romano,  qual  erano  stati  pri" 
ma  i  gran  Re  dell'  Asia ,  e  di  Macedonia  ,  anzi  molto  mag- 
giore, e  pieno  di  molto  maggiore  umanità . 

Antonio.  L'umanità,  come  la  clemenza  fu  nel  padre ^ 
e  nel  figliuolo,  ma  vinse  l'accorgimento  d'Augusto  ,  per 
lo  quale  egli  fu  così  caro  a' suoi  cittadini,  ed  avvezzò  gli 
animi  liberi  alla  nuova  Signoria  ,  e  stabilì  colla  prudenza 
quell'Imperio  ,  che  il  padre  avea  cominciato  a  fondure  col 
l'arme,  ed  estinse  tutte  le  guerre  colla  pace  universale  .  In 
essi  non  volle  prendere  il  nome  di  Re  ,  che  era  peravven- 
tura  odioso  agli  uomini  usati  a  d  )lce  libertà  :  ma  prese 
quel  d'Imperadore,  il  quale  in  alcun  modo  la  conservava, 
e  poi  fu  salutato  col  nome  di  Augusto  quel  giorno ,  che  ri- 
tornando vincitore  da  Oriente  entrò  in  Roma  con  tripli- 
cato trionfo,  e  serrò  le  porte  di  Giano  ;  ma  quel  di  Divo, 
il  quale  vivendo  rifiutò,  gli  fu  dato  dopo  la  morte.  Nondi- 
meno egli  vide  ancora  vivendo  i  maggiori  Re  del  mondo 
deporre  i  diademi  per  riverenza  sotto  la  sua  statua:  e  po- 
tè nominare  Re  chi  gli  piacque,  ed  altri  privare  del  re- 
gno, onde  la  sua  dignità  divenne  tanto  maggiore  della  Rea- 
le, che  la  reale  dalla  sua  cominciò  a  dipendere,  e  quel 
nome  di  divino,  che  da  lui  fu  rifiutato,  fu  da  poi  usato  dai 
successori  ;  e  benché  alcuno  non  volesse  esserne  onorato 
in  vita,  nondimeno  i  morii  luiperadori  furono ^con  questo 
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nome  adorati,  ed  in  progresso  di  tempo  furono  usatigli 
ornamenti  reali  da  quelli  che  seguirono  ,  i  quali  i  primi 
avevano  lasciato  ;  e  la  potenza  loro  tanto  si  accrebbe ,  che 
aveano  quasi  cinto  il  mondo  con  gli  eserciti,  come  le  città 
degli  altri  Re  sogliono  essser  circondate  di  mura. 

Agostino.  Quando  io  leggo,  ed  ascolto  queste  cose,  mi 
sento  riempire  di  maraviglia;  laonde  stimo  poco  tutte  l'al-^ 
tre  Monarchie,  le  quali  mi  pajono  non  solo  piccole,  ma 
brevi:  perchè  furono  avanzate  nella  grandezi^a  dell' Irape-» 
rio,  e  nel  numero  degli  anni  superate . 

Antonio.  IRagione  voi  mente  è  cagione  di  naaraviglia  a 
chi  la  considera,  perchè  essa  fu  ordinata  non  solo  per  uma- 
na, ma  per  diviua  ragione  j  e  il  nasciinenta  di  Cristo ,  che 
volle  nascere  sotto  Augusto,  e  la  descrizione  de'  popoli 
sono  certissimi  argomenti,  che  al  vero. Iddio  piacesse  più 
quell'  Imperio ,  che  a  Catone  non  era  piaciuta-  la  causa 
de'vinti,  e  negli  accrescimenti,  non  solo  ne' fondamenti  del- 
la Monarchia  Romana,  apparve  un  non  so  che  maggiore 
d' ogni  umana  virtù  ;  laonde  un  buon  Pbeta  fu  costretto 
gridare  : 

O  nimium  dilecte  Deo  y  cid' mititat  aether  ^ 
Et  conjurati  veniunt  ad  classica  venti , 
Queste  omai  non  son  maraviglie  di  Gentili,  ma  piuttosto  mi- 
racoli fatti  a'  Cristiani  « 

Agostino.  Son  veramente:  ma  lasciamo  da  parte  Tuna 
e  l'altra  ,  e  poiché  abbiamo  non  solamente  ritrovata  T ori- 
gine, ma  ricercata  la  ragione  del  Regno  e  della  Monarchia^ 
per  la  quale  è  giusta  e  legittima,  ricerchiamola  dell'altfe 
dignità . 

Antonio.  Nel  ricercare  vostra  sarà  la  fatica,  e  mio  il- 
giovamento . 

Agostino.  Delle  dignità  molte  hanno  relazione  al  So^ 
vrano,  altre  l'hanno  al  soggetto,  perciocché  la  dignità  di 
Conte,  che  latinamente  è  detto  6^o^;^s ,  e  tanto  significa 
quanto  compagno,  risguarda  l'accompagnato;  e  l'accom- 
pagnato ne' primi  tempi  fu  Tlmperadore,  il  quale  diede 
questa  dignità  a  Belisario^  ed  a  Narsete,  che  fecero  l'Ita-» 
lia  libera  dalla  servitù  de'  Goti;  ed  alcuna  volta  la  diede 
a' suoi  compagni  colle  pFovincie^  altre  sens^  le  ppovinci^*^ 
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e  senz'  altro  stato ,  come  nell*  età  nostra  ,  è  data  spesse 
volte  a  quelli,  che  son  detti  Conti  Palatini,  fra' qua  li  è  il 
Signor  Ipolito  Gianluca,  Gentiluomo  Ferrarese,  e  merite- 
vole di  questo  onore  per  lunga,  e  fedel  servita,  ch'egli  ha 
fatta  al  Duca  Alfonso,  cognato  di  Massimiliano  Imperadore* 

Antonio.  Voi  nominate  gli  amici  miei  per  (armi  piace- 
re ,  quantunque  poteste  prendergli  da  questi  paesi. 

Agostino  •  Fra  le  dignità ,  che  hanno  relazione  ai  So- 
vrano mi  pare  che  si  possa  annoverare  quella  d'Ambascia- 
tore ,  quantunque  non  si  dica  a  convertenza ,  se  non  si  for- 
ma alcun  nome  di  nuovo,  ma  quel,  che  manda  l'amba- 
sciata ,  è  mandante ,  al  quale  ha  relazione  il  mandato . 

Antonio  .  G)si  mi  pare  ;  e  questa  dignità  stimo  non  me- 
no risguardevole  di  alcun'  altra ,  perciocché  rappresenta  la 
persona  del  Prìncipe  ^ 

Agostino  .  Ma  fra  le  dignità ,  che  hanno  relazione  al  sog- 
getto, è  quella  di  Duca,  che  l'ha  al  Ducato,  e  quella  di 
Principe,  che  Tha  al  Principato,  e  quella  di  Marchese, 
che  si  riferisce  alla  Marca ,.  e  quella  di  Gavaliero ,  che  si 
dice  dal  cavallo. 

Antonio  .  Questa  dignità  non  mi  pare,  come  l'altre,  co- 
minciata dopo  la  declinazione  dell*  Imperio  ,  ma  eh'  ella 
fosse  sino  al  tempo  della  Repubblica . 

Agostino  .  A  quel  tempo  fu  piuttosto  nome  di  ordine 
nella  città  che  di  alcuna  dignità ,  o  maggioranza  ^  percioc- 
ché l'ordine  de' Cavalieri  fu  differente  da  quel  de' Padri  : 
ma  ora  son  fatti  Cavalieri  nK)lti  di  quelli  istessi,  che  sono 
dell'ordine  Senatorio  ;  e  perchè  i  Principi ,  e  i  Re  grandis- 
simi sono  Cavalieri ,  e  chi  è  degno  di  questo  nome ,  di  ogni 
altro  onore  è  stimato  meritevole,  senza  fallo  oggi  è  in  gran- 
dissimo pregio  la  Cavalleria;  de' quali  alcuni  portano  al 
petto  la  Croce  per  segno  che  siano  Cavalieri  Cristiani ,  e 
con  quei  segno  di  vittoria  hanno  ricevute  molte  memora- 
bili vittorie  contro  i  Turchi,,  e  contro  a' Mori;  il  quale  è 
di  tre  colori;  o  bianco  per  dimostrar  la  Fede ,  o  verde  per 
significare  la  Speranza,  o  vermiglio  per  manifestare  la  Ca  > 
rità:  in  questa  guisa  da  loro  sono  dimostrate  per  segni  le 
virtù  Teologiche ,  le  quali  sono  così  proprie  de' Cavalieri 
Cristiani,  come  le  morali  erano  de' Gentili.  Ma  chipossie- 
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de  quelle  tre  sacre  virtù  non  ^  sènza  l'altre;  perciocché 
dalla  prudenza,  dalla  giustizia ^  dalla  temperanza ,  e  dalla 
fortezza  sono  accompagnati» 

Antonio  .  Bella  compagnia,  e  degna  veramente  del  Ca- 
valiero. 

Agostino.  Ma  noi  siamo  trapassati,  quasi  non  se  ne 
accorgendo,  dalle  dignità  civili  alle  militari;  tutta  volta  mol- 
te ne  son  rimase  addietro ,  delle  quali  non  potrebl>e  alcuno 
parta tamente  ragionarne ,  ch&  non  considerasse  i  Magistra- 
ti di  tutte  le  città ,  cbe  non  sona  gì'  istessi  in  ogni  luogp , 
né  chiamati  col  medesimo  nome,  ma  altramente  il)  Regno 
chiama  i  suoi,  altramente  la  Repubblica,  e  Tuno  dall'al- 
tro Regno ,  e  l'ima  dall'altra  Repubblica  suol  nominarli 
diversamente. 

Antonio»  Cosi  per  fortuna  è  avvenuto,  or  per  ragione 
osservato  ► 

Agostino.. Ma  di  loro  abbiamo  ragionato  abbastanza, 
poiché  tanti ,  e  si  diversi  particolari  son  raccolti  sotto 
l'universale,  lasciando  altrui  la  cura  di  ricercarne  partico- 
larmente. 

Antonio  .  Così  mi  pare . 

Agostino  .  Dunque  passiamo  alle  dignità  Sacerdotali,  ed 
alle  scolastiche . 

Antonio  .^  Se  mi  sovviene  deUe  cose  lette  ne' libri  dei. 
Gentili,  la  dignità  Reale  fu  congiunta  colla  sacerdotale, 
come  si  vede  in  que'  versi  : 

Rex  Anius ,  Eex  idem  hominum ,  Phaebique  sacerdos. 
£  fra' Romani,  e  fra' Greci  eleggevano  un  Re  de'  sacrifì- 
ci, che  era  detto  Kex  sacrorunv^  o  Rex  sacri/lculus ,  IS, 
fra'  Maomettani  ancora  la  dignità  sacerdotale  è  stata  colla: 
regia  ne'  Califfi  di  Egitto .  Ma  ora  mi  accorgo  che  dicendo 
queste  cose  ho  fatto  come  coloro ,  che  nel  corso  passano 
innanzi  alla  guida,  onde  raffrenerò  il  cavallo,  perché  voi 
possiate  condurmi  a  buon  albergo . 

AGOSTINO .  I  sacerdoti  de'  Gentili  possono  forse  esser  in- 
trodotti in  scena  come  Dei  &  voi  osi:  ma  nella  nostra  vita 
(  e  chiamo  nostra  quella,  che  noi  formiamo  ragionando ,  o 
pensando  )  ritrovano  appena  luogo  nelle  scuole,  e  ne'ra- 
gionameuti  de' Filosofi,  tra' quali  si  potrebbe  peravveptu* 
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ra  concederf  parte  a'  Soldani ,  e  parte  a'  Califfi ,  a'  quali  fii 
simile  il  grande  Alessandro  nell' adorare  H  Tero  Dio  insie- 
me co'  falsi  :  ma  noi  debbiamo  piuttosto  desiderare  Princi- 
pe simigliante  al  gran  Carlo ,  o  pure  a'  due  gran  Carli  ,  ed 
a  Costantino  loro  predecessore  . 

AirrONlo.  Forse  Tabbiam  sì  fatto,  come  si  desidera. 

xVgostino.  Ma  lasciamo,  se  vi  piace,  da  parte  il  tempo 
d' Iside ,  o  pure  Mercurio  Trimegisto,  cbe  fu  insieme  gran-^ 
dissimo  Re,  grandissimo  Filosofo  .  e  grandissimo  Sacerdo- 
te, e  parliamo  del  sacerdozio  degli  Ebrei,  il  quale  fu  di- 
sgiunto non  solo  dalla  persona  Reale ,  ma  dalla  stirpe  ;  av- 
vengacbè  Tuno  fosse  nella  Tribù  di  Levi,  e  l'altro  in  quel- 
la di  Giuda  » 

Antonio.  Così  avvenne  senza  dubbio. 

Agostino.  Ma  la  nostra  religione  congiunse  per  maggior 
perfezione  quello  cbe  era  disgiunto  nell'Ebrea ,  e  fece  ve- 
ro quel,  cbe  era  felso  nella  Gentile:  percioccbè  Cristo  fu 
Re  vero,  e  vero.  Sacerdote  :  laonde  il  Papa,  cb'è  suo  Vica- 
rio, sostiene  veramente  Tuna  e  l'altra  persona^  ed  èado» 
rato  per  l'una  e  per  l'altra  dignità . 

Antonio  .  Ragionevolmente ,  ne  per  umana ,  ma  per  di- 
vina ragione. 

Agostino.  Ma  percbè  il  Pontefice  è  primo  nell'  Eccle- 
siastica Gerarchia ,  la  quale  è  fatta  a  simigUanza  della  ce- 
leste, è  convenevole  cbe  di  loro  diciamo  alcune  cose. 

Antonio.  JViuna  cosa  udirei  più  volentieri. 

Agostino.  La  Gerarcbia  è  ordine  sacro,  e  il  suo  fine  è 
l'imitazione  di  Dio ,  e ,  quanto  ella  può,  dimostra  la  divina 
azione:  ma  la  Gerarcbia  del  Cielo  è  degli  Angioli,  il  qual 
nome  è  comune  ancora  alle  somme  nature  ,  quantunque  i 
Teologi  cbiamino  Angioli  propriamente  quelli,  cbe  cbiu- 
dono  gli  Ordini  celesti:  e  questa  si  divide  in  tre  Ordini,  co- 
me altre  volte  abbiamo  detto:  e  nella  prima  più  vicina  a 
Dio  sono  i  Troni,  i  Cherubini,  i  Serafini,  cbe  banno  molti 
occhi ,  e  molte  ale  ;  la  seconda  è  quella  ,  che  riempiono  le 
Podestà,  le  Signorie,  e  le  Virtù;  e  nella  terza  sono  gli 
estremi  ,  cioè  gli  Angioli ,  gli  Arcangioli ,  e  i  Principati  ; 
ma  la  sovrana  è  sovrapposta  più  oscuramente  alla  seconda^ 
e  la  secondo  più  chiaramente  della  prima ,  e  più  occulta-» 
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mente  della  terxa,  tuttarolfa  il  prim' Ordine  per  dirersi  ri- 
spetti è  purgato,  illustrato,  e  èitto  perfetto  con  più  chia- 
ro j  e  con 'più  oscuro  lume  della  Diyinità  :  con  più  oscuro 
perchè  è  più  spirituate,  e  semplice ,  e  può  meglio  unire . 
con  più  chiaro ,  perchè  è  dato  prfma ,  e  prima  risplende , 
ed  è  più  diffuso  e  sparso  hi  queir  Ordine ,  il  quale  traluce 
più  chiaramente .  E  ì  sommi  spiriti  contengono  le  proprie- 
tà degl'  inferiori  ;  ma  gli  ultimi  non  ricevono  scamhievol- 
mente  quelle  de*^ supremi,  ma  ne  hanno  solamente  la  par- 
te ,  che  gli  conviene  alla  capacità  loro  ;  non  l' hanno  però 
nel  modo  istesso,  ma  in  un  modo  inferiore .  Ma  Iddio  e  so- 
lo principio,  che  illustra  quelle  nature  ,  che  sono  iirumìoa- 
te,  e  dopo  lui  è  principe  dè'sacrificj  un  Serafino,  il  quale 
ci  purga  per  un  Angelo,  quasi  per  un  ministro  ,  e  sacerdo- 
te. Eccovi,  Signor  Antonio , "quasi  una  piccìola  immagine 
della  celeste  Gerarchia ,  la  quale  chi  volesse  ritrarre  intie- 
ramente, non  hasterehhe  per  tavola  il  mondo  coF  cielo  an- 
cora ,  e  col  sole ,  e  colle  stelle  ;  perciocché  ella  senza  pro- 
porzione supera  più  questa  gran  sfera  visibile,  eh'  ella 
non  fa  le  palle  dipinte  de'var}  colori,  e  sola  è  convj^nevol- 
mente  espressa  nella  mente  di  colui,  che  Ja  forma  cosi  ma- 
nivigliosa . 

Antonio  .   Piaccia    a  Dio    che  ivi  possiamo    contem- 
plarla . 

Agostino.  Or  parliamo  della  nostra  Gerarchia  ,  cioè 
del r ecclesiastica,  la*  quale  è  una  ragione  ,  che  contiene 
tutti  i  sacrifici ,  ed  è  parte  celeste  ,  e  parte  legale  ?  avendo 
coli'  una  comune  le  spirituali  contemplazioni ,  e  coli' altra 
i  segni ,  che  muovono  i  sensi  ;  e  si  divide  come  la  celeste 
in  tre  ordini,  in  quel  de' Pontefici,  il  quale  ha  forma  di 
far  perfetto;  in  quello  de 'sacerdòti,  che  ha  virtù  d'illu- 
strare ;  e  nell'altro  de' ministri,  a' quali  si  conviene  di  pur-- 
gare:  ma  perciocché  non  dee  farsi  dùce  degli  altri  chi  non 
è  simile  a  Dio ,  il  nostro  Pontefice  mostra  in  terra  la  divi* 
na  slmiglianza;  ed  è  chiamato  Angiolo^  perch'cgli  inter- 
preta i  divini  giudizj ,  ed  ha  sommo  autorità  di  legare  ,  e 
di  sciogliere  ;  però  fu  detto  a  S.  Pietro  da  Cristo: ,,  tuttociò 
che  legherai  sovra  la  terra ,  sarà  legato  ;  e  tutto  quello , 
che  discioglierai  sovra  la  terra  9arà^  dtsciolto  nel  Cielo  „  ;  e 
Dia  ioghi  T.  IL  x6 
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quasi  egli,  ed  ogni  Pon^ce  a  lui  somigliante  a  guisa  d'ia- 
terprete ,  e  di  pastore  y  per  le  cose ,  che  gli  son  rivelate 
datila  divina  giustizia,  possa  raccogliere  quelli,  che  son  ca- 
ri a  Dio ,  ed  escludere  gli  empj ,  perché  egli  ha  somma  au« 
torità  di  separare  coloro,  che  son  giudicati  da  lui,  secondo 
il  merito  di  ciascuno:  ma  perciocché  il  fine  della  Gerar- 
chia è  la  congiunzione  colla  similitudine  con  Dio,  egli  cer«« 
ca  di  unire  tutti  insieme ,  e  farli  partecipi  di  una  istessa 
pace  :  il  che  principalmente  fa  col  Sacrificio  ^  che  alloga  il 
simile  nel  simile  del  Sacramento  dell' Illustrazione,,  che 
altramente  è  detto  Battesimo:  né  gii  altri  possono  esser 
perfetti  senza  quel  della  Comunione,  perchè  il  fine  di  ciascu- 
no è  la  comunanza;  laonde  la  sapienza  del  Pontefice  non 
dee  sdegnarsi  con  quelli,  che  sono  in  qualche  errore,  ma 
piuttosto  henignamente  illustrarli. 

Antonio.  Cosi  voglia  tutti  illustrarci . 

Agostino.  Diremo  dunque  che  il  Pontificato  sia  un 
ordine  dotato  di  virtù,  la  quale  fa  perfetto,  ed  eseguisce, 
separatamente  gli  u(Hcj  delia  Gerarchia,  ed  iiiterpreta  la 
disciplina  de' Sacramenti,  ed  insegna  il  santo  e  convene- 
vole stato ,  e  la  forza  di  ciascuno  ;  e  il  sacerdozio  cosi  ordi- 
na, che  mena  alla  luce,  ed  introduce  a'divini  mister)  sog- 
getti al  Pontificato,  col  quale  eseguisce  i  proprj  uffic]  :  e 
l'ordine  de' ministri  è  quello,  che  separa  e  purga  i  dissimi- 
li prima ,  che  vengano  a'sacrific)  de' Sacerdoti,  e  gli  fa  de- 
gni della  vista  de' sacri  mister].  Queste  sono  le  defijiizioni 
di  ciascun  ordine  Ecclesiastico ,  le  quali  non  son  mie ,  ma. 
del  divino  Dionigi  Areopagita . 

Antonio  .  Divinamente  furon  definiti  dall'  uomo  di- 
vino. 

Agostino.  Ma  oltre  questi  tre  ordini,  fa  menzione  di  tre 
altri  soggetti  a' Sacerdoti ,  i  quali  sono  di  coloro,  che  deb- 
bono essere  ordinati  nelle  cose  sacre ,  e  dell'  ordine  Mona- 
ca le  ora  illustrato,  e  molto  accresciuto,  e  nobilitato  ,  ed 
oltre  tutti  gli  altri  quel  di  S.  Benedetto ,  che  ha  dato  mol- 
ti Papi  alla  Santa  Chiesa ,  e  ricevuti  molti  Imperadori,  re- 
verendissimi per  la  santità  della  vita ,  e  per  la  dottrina  ,  q 
per  l'antichità  della  Religione,  e  potentissimo  di  lettere 
polite  ,  e  d'ingegni  eccellenti ,  e  di  studj  umani,  e  divini: 
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ma  a' nostri  tempi  gì* Imperadcri ,  e  tutti  i  Re  e  i  Principe 
Cristiani  sono  ditenuti  partì  del  Sacro,  il  quale  si  conservai 
nelle  cerimonie  delle  Chiese,  e  i  Principi  son  consiicrati-, 
ed  unti\come  si  usava  fra  gli  Ebrei .  Ma  nel  Pontefice  è 
somma  podestà  di  eleggere,  e  di  consecrare  i  Re,  e  gì'  Im- 
peradori  ? 

Antonio.  Così  senza  dubbio. 

Agostino.  E  tutta  quella  ,  cbe  hanno  gli  Elettori  di 
Germania,  fu  loro  conceduta  da  Gregorio  Papa  di  quella 
nazione  ? 

Antonio.  Senza  dubbio. 

Agostino  .  Ma  vogliamo  noi  passare  alle  dignità  scola- 
stiche ,  delle  quali  ci  manca  solamente  a  ragiouiO'e  l 
Antonio.  Come  vi  piace  . 

Agostino.  In  questo  passaggio  avverai  come  a  coloro, 
i  quali  hanno  rimirato  il  Sole  ,  e  riguardando  l'altre  cosc> 
lor  pajono  oscure,  perchè  dopo  la  dignità  del  Vicario  di 
Cristo,  e  degli  altri  Principi ,  le  scolastiche  ci  pajouo  tene- 
hrose  ;se  non  quanto  da  quella  luce  si  parte  qualche  rag-- 
gio  ,  che  r  illustra . 

Antonio  .  Ragionando  di  loro  camminiamo  quasi  al- 
l' ombra , 

Agostino.  Ma  perawentura  noi  non  siamo  ctv§»  -eerti 
dell'origine  delle  scolastiche  dignità ,  come  di  quelle  Sa- 
cerdotali, e  quantunque  si  legga  fì:a  gli  antichi  il  nome  di 
Giaainasiarca,  non  ho  letto  dove  cominciasse,  se  pur  egli 
non  fu  instituito  da  Solone  ^  Ma  forse  dovea  essere  quale  è 
il  Rettore  fra  gli  scolari. 

Antonio.  Tale  per  mio  parere. 

Agostino  .  Ma  negli  antichi  secoli  a  ciascuno  era  leci- 
to, se  non  m'inganno,  di  aprire  le  scuole,  e  di  leggere,  e 
d' insegnare ,  e  non  erano  instituite  le  ragunanze  degli  uo- 
mini scienziati,  che  son  detti  Collegj ,  i  quali  concedessero 
altrui  questa  autorità ,  ne  si  legge  che  iik  Grecia ,  nella 
quale  furono  tante  scuole,  e  tante ,  e  così  varie  Sette  di  fi- 
losofanti, alcuno  prendesse  V  insegne  della  dignità  colie 
cerimonie,  che  oggi  sono  in  uso;  ne  tra* Romani  ancora, 
furono  giammai . 

Antonio  .  E  nuovo  costume  senza  fallo  . 
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Agostino  .  Ma  dopo ,  cìie  V  Imperio  fu  trasportato  neììe 
parti  Occidentali  furono  edificate  scuole  ,  e  collegi  ,  e  con- 
fermate coli' autorità  degrimperadori,ede'  Re,  e  la  digni- 
tà di  Dottore ,  e  di  Maestro  fu  data  a  coloro,  che  aTeawo 
fatto  alcuna  esperienza  della  dottrina  loro. 

Antonio.  Cosi  è  avvenuto  veramente. 

Agostino  .  Ma  crediamo  noi  che  in  tutte  le  scienze,  ed 
arti  liberali  quella  dignità  fosse  conceduta  agli  uomini  dot- 
ti ,  o  pure  in  alcuna  di  loro  fosse  data  ,  ili  altra  non  fosse  ? 

Antonio.  Cosi  credo  piuttosto. 

Agostino.  Ne  conoscete  alcun  eccellente  nella  Geome- 
tria ,  o  nell'Aritmetica ,  che  della  dignità  di  Maestro ,  e  di 
Dottore  sia  pubblicamente  onorato? 

Antonio  .  Non  conosco . 

Agostino  .  Ma  in  quelle  scienze ,  che  sotto  queste  sono» 
ordinate,  come  l'Astrologia,  e  la  Musica,  ebbe  mai  alcit- 
no  questa  dignità  ? 

Antonio.  No,  che  io  sappia . 

Agostino  .  E  molto  meno  nella  Prospettiva ,  e  nella  Stc-- 
reometria. 

Antonio  .  Molto  meno . 

Agostino  .  Né  congregazioni  di  uomini  famosi  in  questa 
processione  furono  ìnstituite . 

Antonio  .  Non  furono . 

AgoS'J'Ino  e  nella  cognizione  dell* istoria,  e  nell'arte 
de' poeti ,  e  degli  oratori  non  ebbe  alcuna  sirnil  dignità  ,  o 
non  l'ebbe  con  modo  simile,  ne  colle  medesime  cerimonie  : 
ma  si  leggel  pure  che  Francesco  Petrarca  fu  coronato  dal 
Popolo  Romano  ,  e  forse  Claudiano  ebbe  prima  la  corona 
dell'alloro;  e  queste  Accademie,  che  si  raccolgono  a' no- 
stri tempi  sono  siiniglianti  a' Collegj  de' Dottori,  fra  quati 
non  senza  autorità  del  Papa  ,  come  io  stimo,  il  Cardinal 
Borromeo  aperse  quella  in  Vaticano  ,  nella  quale  il  Ca va- 
llerò Sperone,  e  il  Conte  Bartolommeo  da  Porzia ,  e  l'Abate 
Ruggiero,  e  il  Signor  Curzio  Gonzaga,  ed  il  Barone  Sfon- 
drato,  e  l'Amalteo,  ed  altri  uomini  illustri ,  ed  eccellenti 
solevano  leggere ,  è  disputare  ;  e  dal  medesimo  Pontefice  fu 
con  molti  privilegi  onorata  quella  degli  Invaghiti,  di  cui 
fu  protettore  il  Signor  Cesare  Gonzaga,  Principe  di  alto  in- 
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gegno,  e  di  maturo  giudizio,  e  di  somma  prudenza,  e  di 
molta  cognizione  di  lettere;  amatore  de' letterati,  e  de' poe- 
ti grandissimo,  a' quali  porgeva  non  solo  materia,  ma  co- 
modità di  scrivere ,  e  di  poetare  • 

Antonio,  !Niuna  più  lodevole  protezione  possono  pren- 
dere i  Principi,  ch«  quella  de'  letterati ,  e  de'  beH' ingegni. 

Agostino.  Le  dignità  nondimeno  ,  che  si  danno  di  Dot- 
tore sogliono  essere  date  a  quelli ,  cbe  sono  eccellenti  nella 
Teologia,  e  nelle  sacre  leggi,  e  nelle  civili,  e  nella  filo- 
sofia ,  e  nella  medicina . 

Antonio.  A  questi  solamente  . 

Agostino*  E  la  cagione  è  forse  presa  dall'utilità,  o  dal- 
la sicurezza  pubblica  y  come  da  suo  fine  ,  pcrcioccbè  la 
scienza  di  coloro,  a'  quali  la  salute  dell' anime  sì  doveva 
credere ,  dovea  esser  confermata . 
k     Antonio.  Evagionevolmente. 

Agostino.  Non  senza  molto  pericolo  si  poteva  commet- 
tere altrui  la  sanità  degli  uomini;  laonde  per  la  medesima 
cagione  doveva  esser  procutata.  -  ' 

Antonio  .  Così  mi  pare. 

Agostino.  E  quelli  ancora  ,  cbe  della  vita  ,  e  della  mor- 
te dovèano  giudicare ,  avevano  bisogno  di  simil  conferma- 
zione. 

Antonio.  A vevimo*.  .    . 

Agostino  .  Dunque  in  coloro  si  ricerca  solamente,  i  qua- 
li drizzano  la  contemplacione  all'altitudine  per  giovamen- 
to degli  uomini .         * 

Antonio.  Così  stìtno.     « 

Agostino.  Ma  il  ^losofo,  che  non  lia  per  fine  alcuna 
operazione,  non  vuol  dimandarla^  ma  la  ricbiedono  sola- 
mente quelli,  cbe  congiungono  la  filosofia  colla  teoU- 
già,  e  colla  medicina  ,  e  se  alcuna  scienza  è  ,  cbe  n^iale  in- 
tesa non  faccia  alcun  pubblico  danno  ,  ò  non  così  grave  al 
meno,  non  si  danno  di  lei  le  insegne  del  Dottorato. 

Antonio.  Così  è  avvenuto. 

Agostino.  Ed  altra  ragione  migliore  di  questa  non  fti 
può  ritrovare ,  per  la  quale  gli  uomini  eccellenti  nelle  mat- 
tematicbe,  e  nell'arti  liberali  non  escano  addottaititi . 

Antonio  .  Niuoo  ce  n'  è  migliore  per  mio  giudicio . 
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Agostino  .  Assai  convenevolmente  dunqua  ,  o  Signor 
Antonio,  abbiamo  ricercata  la  ragione,  che  proponemmo 
d' investigare,  e  già  sin 'ora  abbiamo  ritrovato  quello  ,  che 
sia  la  nobiltà ,  e  come  si  distingua,  e  come  ella  sia  dalla  di- 
gnità diversa,  e  quel  che  sia  la  dignità, e  la  sua  specie,  e 
l'origine  loro,  e  la  natura,  e  Taso,  e  la  ragione  di  ciascu-» 
na  ;  e  la  cognizione  di  quéste  cose ,  che  per  se  stessa  è  mol- 
to nobile,  sarà  di  molto  giovamento  all'uomo  civile;  gl'igno- 
bili da' nobili ,  e  gli  dconi  dagl' indegni  conoscendo ,  saprà 
qual  più ,  qual  meno  debba  onorare . 

Antonio.  Il  saprà  senza  inganno . 

Agostino .*Ma  non  abbiamo  conceduto  che  alcuno  nobi- 
le possa  tralignare  dalla  virtù  de' maggiori  ? 

Antonio.  Abbiamo. 

Agostino  .  £  deglf  uomini  nuovi  sono  alcuni ,  che  non 
assomigliandosi  a' loro  antichi ,•  hanno  l'ornamento  di  ogni 
virtù  ,  e  di  ogni  valore  « 

Antonio  .  Hanno  veramente. 

Agostino.  £  i  nobili ,  che  tralignano,  o  i  popolari  valo- 
rosi doveano  dall*  uomo  civile  essere  più  onorati?  Voi  ta- 
cete, 

Antonio  •  Il  mio  silenzio  nasce  da  irresoluzione  della  ri- 
sposta, perchè  alcuna  volta  ini  pare  che  i  più  valorosi 
debbano  essere  onorati  ,  alcuna  gli  Bgliuoli  degl'  Illustri 
mi  pa  jono  degni  di  maggiore  onore . 

Agostino  .  Ma  se  l'onore  è,prGmio  della  virtù>  come  ab- 
biamo detto,  dee  concedersi  a  coloro,  ne'  quali  la  virtù  ri- 
splende ,  quantunque  non  abbiano  avuto  gli  avoli  gloriosi; 
ne  i  nobili ,  che  degenerano ,.  son  meritevoli  del  medesima 
•  premio . 

ANTONIO .  Non  sono  . 

A(;ostino.  Ma  se  alcuno  con  niuna  operazione  avesse 
mostrato  di  allontanarsi  dalla  bontà  de 'maggiori ,  nondime- 
no niuna  prora  avesse  fatto  del  suo  proprio  valore ,  dee  es- 
sere costui  meno  onorato  ? 
^    Antonio.  Questo  e  quello ,  di  che  io  dubito . 

Agostino  .  Ricerchiamo  dunque  in  quest'  altra  guisa  : 
la  virtù  degli  uomini  è  degna  di  premio  non  solo  in  loro 
mede^iiHÌ ,  ma  ne'  figliuoli ,  e  ne'  suoi  nipoti . 
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Antonio.  È  veramente. 

AGOSTINO.  £  la  felicità  de'  successori  appartiene  in  quaU 
GÌie  modo  a' morti;  e  se  non  appartenesse,  nondimeno  mén- 
tre elle  vissero  al  mondo ,  furono  desiderosi ,  che  la  memo- 
ria del  nome  loro  si  perpetuasse ,  ed  ai  desiderio  le  Città,  e 
i  Principi  grati  debbono  soddisfare ,  perciocché  gli  esempi 
della  gratitudine  sono  quelli,  che  oltre  le  altre  cose  in- 
vitano gli  uomini  ad  operare  valorosamente. 

ANTONIO.  Cosi  stimo . 

Agostino.  Dunque  la  virtù  de*morti  dee  esser  onorata 
ne'successori ,  non  solo  perchè  è  onèsto,  ma  perchè  è  uti- 
le alla  Città ,  e  siccome  colui ,  che  porta  il  lume  non  suole 
illustrare  se  stesso,  ma  gli  altri,  che  seguono,  e  cosi  quel- 
lo che  è  principio  della  nobiltà  ,  illustra  pii\  i  descendenti, 
che  se  medoeimo;  laonde  niun  onore,  e  ninna  dignità  dee 
loro  essere  negata  ,  sì  veramente,  che  al  padre,  ed  ali* avo 
non  siano  dissomiglianti:  e  gli  errori  debbono  più  facil- 
mente a  xjuesti,  che  agli  altri  esser  perdonati,  dove  regna 
gratitudine ,  e  dove  alberga  la  clemenza. 

Antonio  .  Cosi  stimo . 

Agostino.  Oltrediciò ,  se  nella  Città  libera  l'ordine  dei 
nobili  non  fosse  distinto  da  quello  de' plebei,  non  si  pro- 
trebbono  concedere  agli  uni  gli  onori  degli  altri  senza  mu- 
tare le  leggi ,  le  quali  non  possono  agevolmente  esser  mu- 
tate ,  e  la  mutazione  delle  leggi,  e  delle  antiche  usanze  po- 
trebl>e  esser  tale ,  che  ne  seguisse  mutazione  nella  forma 
del  governo:  ma  le  Città, che  l'hanno  buona,  non  debbo- 
no cambiarla  in  guisa  ,  che  si  corrompa. 

Antonio  .  Non  debbono  per  giudizio  unito.rsàfè  * 

Agostino.  Dunque  in  Venezia ,  in  Genova,  ed  in  Luc- 
ca ,  nelle  quali  i  sommi  magistrati  non  sono  conceduti  agli 
iì>nobi1i,  essi  in  ogni  occasione  a'joobili  cedemniM):  e  se  al- 
cun regno  è  con  buone  leggi  governato,  il -nobile  all'  igno- 
bile dee  esser  superiore . 

Antonio  .  Cosi  jni  piace . 

Agostino.  Tuttavolta  ne' regni,  e  negli  tAiri  slati,  chte 
dipendono  dal  volere  di  un  solo',  il  giudizio  del  Principe 
può  sicurameute  onorare  la  virtù,  e  chiamarla  a'primi  gra- 
di senza  pericolo . 
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Antonio.  Può  con  sua  riputa/àoney  e  suole  molte  fiate; 

Agostino*  Ma  il  nobile  dee  cedere  al  magistrato. 

Antonio.  Tale  potrebbe  essere  il  magistrato,  che  senza 
dubbio  dovrebbe  proporsegli . 

Agostino  .  Dunque  non  è  preferito  a  tutti  i  nobili  cia- 
scuno,  di' è  in  dignità.  Ma  ricerchiamo  quali  siano  queU 
Je  dignità  y  nelle  quali  l' uomo  nuovo  dee  precedere  al  no- 
bile. 

Antonio  .  Come  vi  pisfbe . 

Agostino  .  Non  abbiamo  già  detto  che  la  dignità  è  su- 
periorità conceduta  per  merito ,  e  per  onore  ?  ma  ciascuna 
superiorità  suol  essere  conceduta  sopra  gì' inferiori  ^  cooic 
quella  del  Generale,  la  quale  si  dà  sovra  tutti  i  soldati. 

Antonio  .  Senza  fallo . 

A(;oSTiNO .  Il  Generale  dunque  dee  essere  sovra  tutti 
gli  altri  onorato  neir;^sercito,  e  ne'  tempi  antichi  Narsete 
Eunuco  fu  da  Gmstiniano  anteposto  a  tutti  qvei  nobili, 
che  io  Italia  guerreggiarono. 

Ais TOKIO  .  Fu  senza  dubbio. 

Agostino  .  Ed  a'  nostri  tempi  si  potrcbbono  addurre  si- 
mili esempi  ^  ma  gli  passo  per  brevità . 

Antonio  .  Molti  ce  ne  sono  veramente. 

Agostino  .  E  Tistesso  si  dee  osservare  nell'altre  digni- 
tà ;  e  se  alcuna  Repubblica  si  ritrova ,  nella  quale  il  magi- 
strato supremo  si  concedeva  a' plebei, come  si  concedeva  il* 
Consolato  nella  Romana ,  gli   si  concede  per  conseguente 
la  superiorità  di  onore . 

Antonio  .  Giustamente. 

Agostino.  Ma  chi  può  nominare  ignobile.il  padre,  ed  il 
figliuolo^  che  fece  il  fìcro  voto  per  la  Repubblica  senza 
vergognarfii  del  suo  giudizio,  e  delle  leggi  della  città,  cbe 
sono  contrarie  a  quelle  della  natura? 

Antonio.  Kiono,  perchè  nell'mio,  e  nell' altro  T ani- 
mo fu  nobilissimo. 

Agosuno.  Ma  in  qualunque  modo  debbano  essere  no- 
minati gli  uomini  sì  fatti ,  se  il  Principe  concede  la  digni- 
tà a 'nuovi,  debbono  cedergli  quelli  di  stirpe  antica  sovra 
i quali  è  conceduta,  né  dee  richiamarsi  in  dubbio  il  giudi- 
zio del  Signore .  .   - , 
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Antonio.  Così  è  ragionevole . 

Agostino.  E  se  le  dignità  si  possono  concedere  a' no- 
stri, nondimeno  per  altra  cagione  non  debbono  essere  da- 
te, cbe  per  merito  di  yirtù  • 

Antonio  .  Non  per  altra . 

Agostino.  E  quantunque  la  nobiltà, e  la  dignità  siano 
cose  molto  somiglianti ,  e  rare  volte ,  o  non  mai  separate  , 
come  vediamo  in  tutti  i  principi  d' Italia ,  in  ciascuno  dei 
quali  ambo  son  congiunte . 

Antonio  .  La  voce  é  data  agli  uomini  per  natura ,  e 
tutti  r  banno  in  ciascun  luogo  ,  e  subito  cbe  son  nati , 
possono  adoperarla,  ma  non  è.  conceduto  a  ciascuno  si- 
milmente il  parlare:  né  tutti  nascono  colla  avella,  ma 
colla  disposizione  al  ragionare  nasce  ciascuno' ,  .  p^  co- 
mincia a  fiavellare ,  quando  ode  altrui ,  è  può  formare  le 
voci  a  quella  similitudine,  e  Sjb  alcuno  fosse  nato  sordo  per 
qualcbe  difetto  naturale ,  o  non  avesse  cbi  imitare ,  non 
ragionerebbe. 

Agostino  .  Così  stimo  senza  fallo  :  ed  in  quel  modo  cia- 
scuno impara  a  favellare,  nel  quale  ascolta,  non  in  altro  ;  e 
quantunque  in  altro  ragionasse  il  padre ,  e  V  avo ,  non  por- 
tano seco  naturale  inclinazione  a  favellare  più  in  un  modo^ 
che  nell'altro  ;  dunque  il  parlare  più  in  questa ,  cbe  io 
quella  maniera  non  procede  dalla  natura ,  ma  totalmente 
dall'uso ,  o  dalla  disciplina;  perciocché  usando  fra'  Lom- 
bardi, e  dai  Lombardi  maestri  ammaestrato  favellerà  Lom- 
bardo, ed  altro  fra'  Toscani  allevato,  ragionerà  Toscana- 
mente, benché  egli  fosse  nato  sotto  altro  cielo,  e  di  altri 

parenti . 

Antonio.  Così  veggiamo  avvenire. 

Agostino  .  Ma  quello ,  che  non  si  fa  per  alcuna  natura- 
le inclinazione,  ma  per  uso,  o  per  disciplina ,  non  é  na- 
turale . 

Antonio.  Non  è  certo. 

Agostino  .  Dunque,  il  favellare  più  nell'  una  ,  che  nel- 
l'altra  guisa  y  non  é  operazione  della  natura. 

Antonio  .  Assai  buona  è  la  conclusione; 

Agostino  .  Oltrediciò  quel^  che  é  giusto  per  natura  in 
Europa,  é  giusto  nell'Asia  . 

Antonio.  Senza  dubbio. 
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Agostino  .  E  quel  eh'  è  ragionevole'  nell'  Oriente ,  èr 
anco  ragioneTole  nell' Occidente  • 

Antonio  .  Ragkmevole  > 

Agostino  .  E  quello^  eli'  è  bello  per  natura,  è  bello 
presso  tutte  le  nazioni,  e  tuUocìò,  che  sarà  per  natura 
tale ,  appresso  tutte  le  nazioni  sarà  tale . 

Antonio.  Così  mi  pare- 

Agostino.  Ma  que'nomi,  che  aon  belli  fra'  Germani, 
o  fra  gli  Ungheri ,  erfra  gli  SchiaToni,  non  sono  di  egual 
bellezza  fra  gl'Italiani,  o  fra  gli  Spagnuoli>o  tra' Francesi. 

Antonio  .  Non  sono. 

Agostino.  Non  diremo  dunque,  che  siano  belli  per 
natura  :  e  molte  voci  ancora  parranno  dolci ,  e  sonore  agli 
orecMii  degi'  Italiani ,  che  non  parranno  si  fatte  a  q[aelli 
de' Francesi  e  degli  Spagnuoli,  e  molte  all'incontro  pia- 
ceranuo  a  loro,  che  saranno  forse  noiose  ^'nostri» 

Antonio.  Non  è  dùbbio 

Agostino.  E  molti  saranno  lodati  fra'  Toscani^  che 
tra*  Lombardi  non  troveranno  lode  . 

Antonio.  Non  forse  tra  quei  Lombardi,  i  quali  coi 
Toscani  non  sono  usi  di  conversare . 

Agostino.  Dunque  non  tanto  per  natura,  quanto  per 
uso^  le  parole  ci  paiono  belle,  e  dolci ,  e  di  altra  qualità. 

Antonio.  Assai  è  manifesto  per  la  vostra  ragione. 

Agostino.  Ma  quel  che  si  è  considerato  de'  nomi  in  u- 
nirersale  ,  applichiamo  particolarmente  a'  titoli  che  sono 
una  specie  de'  nomi  ;  e  dico  che  se  il  titolo  di  Duca ,  o  di 
Principe ,  o  Marchese  ,  o  di  Conte  fosse  per  natura  tale, 
appresso  tutte  le  nazioni  sarebbe  l' istesso . 

Antonio  .  Appresso  tutte . 

Agostino  .  E  quel,  che  in  una  porte  fosse  pia  degno  di 
onore  ,  sarebbe  parimente  nell'altra. 

Antonio.  Cosi  avverrebbe. 

Agostino.  Ma  il  tìtolo  di  Duca  tra  molte  genti  è  più 
degno  di  onore  ;  tra  l'altre  quello  di  Principe. 

Antonio.  Così  ho  inteso;  perciocché  in  Napoli  onora- 
no i  Principi  sovra  i  Duchi ,  ma  in  Lombardia  il  Signore 
Scipione  Gonzaga,  ed  i  fratelli  cedono  al  Duca  ;  ma  deb- 
bono precedere  f>gli  altri . 
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AGOSTINO.  Non  è  dunque  1'  uno  per  natura  più  de^no 
dell'  altro . 

Antonio.  No  per  questa  ragione. 

Agostino  «  Il  titolo  di  Duca  alcune  fiate  è  onorato  più 

di  quello  di  Marchese ,  altre  meno ,  come  si  vede  per  e- 

seinpio,  die  molti  Duchi  cedono  al  Marchese  di  Pescara  . 

o  ^iJXTONio .  Questo  è  Tuno  de'  molti,  che  si  potrebhono 

^dijurre. 

Agostino  .  Ma  se  i  titoli  non  sono  per  natura ,  sono  per 
compiacimento . 

Antonio  .  Sono  per  certo . 

Agostino.  Ed  essendo  così  fatti,  possono  dal  volere  de- 
gli uomini  esser  mutati^  onde  hanno  tanta  auttjrilà ,  quan- 
ta piace  ad  un  comune  consentimento ,  o  pure  ai  parere  di 
coloro  y  che  sogliono  esser  cagione  delF  opinione  universa- 
le, come  sono  i  Prìncipi,  e  i  Legislatori  ;  perciocché  gli 
altri  approvano  fàcilmente  quello ,  che  da  loro  è  ricevuto. 

ANTONIO .  Ciascuno  segue  il  giudizio  di  chi  governa  il 
mondo. 

Agostino.  Ma  se  tutti  gli  altri  instrumenti  son  forma- 
ti con  qualche  ragione,  dee  parimente  ritrovarsi  una  dirit- 
ta ragione  del  nome,  quale  è  uno  instromento  ,  che  inse- 
gna a  discemere  la  sostanza  delle  cose  . 

Antonio.  Gìsì  mi  pare« 

Agostino.  E  se  é  vera  l'orazione,  e  le  parti  debbono 
essere  vere  ;  laonde  vero  dee  essere  il  nome ,  che  è  una 
delle  sue  parti . 

Antonio.  E  ragionevole. 

Agostino.  £  quei  nomi,  che  son  composti  con  questa 
ragione ,  saranno  ben  composti ,  e  gli  altri  non  bene ,  e 
quei  che  bene  gli  comporrà,  sarà  buon  maestro,  coTiie  fu 
Arnaldo  Daniello . 

Antonio.  Cosi  fu  giudicato  da  Dante. 

Agostino^  Ma  o  sia  il.  labro  de'  nomi  il  Poeta  ,  o  il 
Dialettico  ,  o  pure  il  LegitU^i'®  9  .perciocché  la  legge 
pare  che  gli  abbia  statuili,  egli  dee  usarsì^alcuna  diritta 
ragione ,  e  particolarmente  de'  titoli ,  che  sono  rìsguarde- 
volissimi  ^d  onorevolissiaù  oltre  tutti  gli  altri  nomi . 
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Antonio  .  In  loro  più,  cbe  negli  altri  pare  ch'ella  si 
riccrclii . 

Agostino.  Ma  peraTrentura  quelli ,  che  son  formati , 
son  tanti ,  e  tali ,  che  non  fa  mestiero  compome  alcuno  di 
nuovo  y  e  potremo  bene  usarli  senz*  alcuna  difficoltà  • 

Antonio  .  Assai  facilmente  .  ^jitio 

Agostino  .  Ma  perchè  i  titoli  sono  o  per  se  stante,  o 
aggiunti;  gli  aggiunti  debbono  accompagnarsi  convencffbt*' 
mente  con  quelli ,  che  s^nno  per  se . 

An  TONIO  .  Senza  dubbio  . 

Agostino.  Mettiamo  dunque  dall'  uno  de'lati  il  Papa, 
il  Cardinale,  il  Patriarca  ,  T  Arcivescovo,  il  Vescovo,  l'A- 
bate, l'Arciprete,  V  Arcidiacono,  il  Preposto;  dall'altro 
r  Imperadore ,  il  Re  ,  il  Duca  ,  il  Principe ,  il  Marchese , 
il  Conte ,  il  Capitano  ,*  o  il  Cattaneo ,  e  consideriamo  <x>n 
qual  ragione  fossero  formati  questi  titoli ,  quantunque  di 
alcuno  di  essi  sia  stato  detto  alcuna  cosa . 

Antonio  •  Le  cose  buone  piacciono  replicate  dieci  vol- 
te ancora  ,  come  disse  quel  giudizioso  poeta. 

Agostino  .  Ma  ricercando  la  ragione  de'  nomi ,  ricer- 
cheremo la  natura  ;  perciocché  il  nome  non  è  altro,  che 
un  ricercamento  di  quello  ,  che  è  ;  e  di  alcuni  sarà  facile  il 
ritrovarla ,  in  altri  più  difficile  ,  come  4n  questo  di'  Papa  , 
il  quale  forse  si  deriva  dalla  particella  Papè^  che  s'inter- 
pone per  maraviglia,  perciocché  il  Papa  con  molta  mara- 
viglia suol  essere  risguardato,  e  con  molta  riverenza  anco- 
ra adorato. 

Antonio.  Da  tutti,  ed  in  tutti  i  luoghi. 

Agostino.  O  piuttosto  viene  dal  nome  Greco ,  TraV^ra^ 
nome  di  venerazione ,  tratto  da'  Siracusani ,  il  quale  signi- 
fica Padre . 

Antonio  .  E  il  Cardinale  è  nome  derivato  da  cardine, 
perciocché  essi  sono  quasi  cardini  della  Chiesa:  ma  Patriarca 
da  due  nomi  Greci,  Trotrtpijg  ed  ot^pKov,  e  significa  primo 
padre ,  o  principio  di  padre  :  e  fu  nome  di  Abram ,  di  Isac , 
di  Jacob ,  e  di  Giuseppe  ,  che  furono  i  primi  padri  del  po- 
polo Ebreo  ;  e  quello  del  Vescovo  trae  1'  origine  dalla 
Greca  lingua ,  e  si  forma  dal  verbo  6'7r«7xo7réu> ,  e  tanto  va- 
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le ,  quanto  custode ,  cnratore,  o  speculatore;  e  V  Arcive- 
scovo è  nome  composto  coUa  particella  apyif ,  che  signifi- 
ca principio:  ma  Àbbas  è  forse  nome  Ebreo,  e  significa 
padre  similmente;  e  l'Arciprete  deriva  dal  nome  izrfcr/su  rf pog , 
a  cui  si  prepone  la  medesima,  particella  ,  oipy»},  ^à  ba  la 
medesima  significazione,  cbe  senior  fra'  Latini;  ónde  so- 
gliono onorare  gli  stessi  sacerdoti  col-  nome  di  Don ,  cbe 
vale  quanto  Signore;  e  Diacono  viene  dal  verbo  5(3tKo'vfw, 
il  quale  tn  lingua  Greca  ba  significato  di  ministro ,  e  si 
compone  Arcidiacono  all'istesso  modo;  e  Pt-eposto  è  deri- 
vato dal  verbo  Latino  praepono.  Or  passiamo,  se  vi  piace^ 
alP  altro  lato ,  dove  sono  i  titoli  delle  altre  dignità. 

ACrOSTiNO.  Passiamo.  Imperadore  viene  dal  verbo  im- 
perare ,  cbr  significa  comandare.  Il  Ee  da  rego^  cbe  vuol 
dire  in  nostra  lingua  reggo  e  governo;  e  dal  verbo  latino 
ducere,  è  detto  il  Duca  ;  e  Principe  da  principio. 

Antonio.  Cosi  mi  pare  senza  dubbio. 

AGOSTINO.  Ma  da  Marca  deriva  Marchese,  cbe  era  no- 
me di  provincia  posta  ne' confini,  e  da  Comes  si  dice  Con- 
te ,  e  Capitano  da  capo,  e  per  accortamento  si  dice  C;itta- 
neo ,  ed  abbastanza  abbiamo  detto  peravventura  de'  titoli, 
cbe  stanno  per  sé  ;  ora  parliamo  degli  aggiunti. 

Antonio  .  Di  loro  aspetto  cbe  ragioniate . 

Agostino.  Al  Papa  si  aggiunge  il  titolo  di  Santissimo, 
il  quale  deriva  da  sanctio,  cbe  significa  stabilire,  e  confer- 
mare ,  percioccbè  la  dignità  fu  da  Cristo  stabilita  ,  e  con- 
fermata . 

Antonio.  Così  credo  senza  dubbio. 

Agostino  .  Ma  all'  Imperadore  si  aggiungono  come 
suoi  titoli  quello  di  Augusto ,  cbe  si  forma  dal  latino  au^ 
seo,  perchè  egli  accrebbe  la  maestà  dell'  Imperio,  e  l'al- 
tro di  Divo,  di  manifèsta  significazione;  e  da' Legislato- 
ri è  dato  quel  di  Superillustre ,  a  cui  l' Illustrissimo  ha  vi- 
gore eguale;  percioccbè  gl'Illustrissimi  sono  sopra  gli  M- 
lustri . 

Antonio.  Così  mi  pare, 

Agostino.  Ma  quello  di  Serenissimo  usato  da' fratelli,  si 
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deriva  peravventura  dal  nome  Greeo  c^eXa?  che  sigiiifici» 
lume,  da  cui  si  viene  c^Xi^vi),  che  è  la  Luna,  mutando  il 
h.  nel  p. 

AxTOHlO.  Assai  nuova  è  la  forma sione  di  questo  nome , 
ma  nondimeno  mi  par  molto  vera  . 

Agostano -^ Ma  r Illustre,  e  il  molto  Illustre  son  titoli , 
che  fli  danno  alTaltre  dignit^à civili ,  e  militari.     • 

AKT05IO.  Talee  il  costume i 

Agostino  •  E  alle  Sacerdotali  è  convenevole  quel  di  Re- 
verendissimo, e  di  Reverendo,  nome  formato  dal  verbo 
^Lutino  vereor ,  e  dalla  particella ,  la  quale  si  usa  in  com- 
posizione; perciocché  riverenza  altro  non  è,  che  timore 
de'raaggioifi,  dal  quale  nasce  come  da  suo  fonte  la  mesti- 
zia per  difetto  di  gloria . 

Antonio.  £  questa  derivazione  ancora  e  nuova,  e  vera 
quanto  nuova. 

AGOSTlwa.  Ma  il  titolo  di  Eccellentissimo,  e  di  Ecenl- 
lente,  viene  da  Eccelso,  e  si  conviene  non  solamente  hi 
Principi ,  ma  a'  Letterati  grandi  ;  laonde  si  può  riporre  fra 
gli  altri  delle  scolastiche  dignità;  e  Magnifico  è  formato  da 
Magno  nome,  efcLcia  verbo  Latino,  e  s'appartiene  a  quelli^ 
eie  son  facitori  delle  cose  grandi.  Onde  dal  Boccaccio  fìi 
cinto  a' soldati  ancora,  ed  a'Re,  e  tale  è  la  sua  dignità  ,  che 
da  nìuno  doverebbe  essere  sdegnato . 

Antonio.  Da  niuno  veramente. 

Agostino.  Quel  di  Chiarissimo  ancora  è  di  chiarissima 
sii>tiifìcazione;  e  quel  di  Spettahile  viene  dal  verho  Latino 
5/^«c^o ,  e  si  direbbe  risguardevole  in  nostra  lingua,  e  sono 
usati  senza  distinzione  dalle  dignità  Sacerdotali  ,  Civili, 
/'Scolastiche,  e  Militari. 

Antonio.  Così  ii»i  pare  di  avere  osservato  alcune  volte . 

Agostino  .  Ma  quel  di  Maestà ,  e  di  Altezza ,  e  di  Eccel- 
lenza, e  di  Signoria  son  nomi,  che  sì  danno  in  vece  del  v^oi 
Toscano  ,  e  del  tu  Latino . 

Antonio  .  In  quella  vece,  ma  con  maggior  riverenza  di 
chi  gli  dà  ,  e  con  maggiore  riputazione  di  chi  gli  riceve. 

Agostino  .  Altro  ;[>eravventura  non  rimane  a  fornire  il 
nostro  ragionamento  ,  pcrcl:è  se  volessimo  ridurlo  ancora  a 
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più  alto  principio ,  ritroveremo  che  potenza  più  eccellen- 
te dell'  umana  ha  compartiti  i  primi  nomi .  Laonde  in  mol- 
ti di  loro  è  collocata  niaraTigliosa  virtù ,  colla  quale  so- 
gliono esser  fatti  i  miracoli,  ma  queste  cose  debbono  esser 
coperte  con  quei  divino  silenzio ,  del  quale  sono  appena 
interpreti  gli  A  ngioli . 


■M 


^» 


IL  MALPIGLIO 

OVVERO 

DELLA  CORTE 

DIALOGO 


ARGOMENTO 


U 


^a  Vincemn  Malpiglio  e  dal  suo  figliuolo  Giot^anlorenzo,  genti' 
liiomini  Lucchesi  eruditissimi,  assume  il  nome  il  presente  Dialogo, 
Essi  dimoravano  in  Ferrara  a*servigj del  Duca  Alfonso  II.,  di  cui  il 
primo  era  Tesoriere;  e  come  liberati  e  splendidi  avendo  eglino  sem" 
pre  onorata  e  con  doni  e  con  molte  cortesie  la  virtù  del  Tasso  anco^ 
ne*  suoi  maggiori  infortunii ,  volte  questi  in  segno  di  riconoscenza 
eternare  la  loro  memoria ,  quivi  introducendoli  a  discorrere  della 
Corte.  U Autore  pertanto,  che  sotto  il  nome  di  Forestiero  Napolita^ 
no  si  nasconde ,  finge  che  il  giovane  Giouanlorenzo,  desideroso  di 
Jarsi  buon  cortigiano ,  abbia  gran  vaghezza  d^  intendere  il  parer 
suo  intorno  a  si  fatto  particolare  .  Di  che,  per  soddisfarlo ,  entra 
egli  e  con  lui  e  col  detto  P^incenzo  in  ragionamento  ;  ed  ecco  il  sun» 
to  di  coiai  loro  colloquio  .  Si  loda  prima  altamente  il  libro  del  Cor» 
tigiano  di  Baldassar  Castiglioni,  e  si  prende  indi  a  parlare  delmo^ 
do  di  ginn  gè  remila  grazia  de' Principi,  e  di  schivare  V  invidia  eia 
inalevolen2a  de*  cortigiani  ^  Come  ottimi  a  condurre  al  primo  inten- 
to si  accennano  gli  esercizj  del  corpo ,  il  valore  dell*  animo  ,  le  virtù 
de*  costami  e  quelle  ancora  dell*  intelletto  .  Siccome  però  si  osserva 
che  quelle  cose  medesime  ,  le  quali  acquistano  la  benevolenza  dei 
pnncipi ,  generano  /'  invidia  de*  cortigiani ,  così  si  entra  a  cercare 
per  quali  vie  si  possa  giungere  alla  prima  senza  incorrere  nelCa  se- 
concia.  Si  comincia  perciò  a  definire  la  Corte,  e  si  dice  essere  una 
congregazione  di  uomini  raccolti  per  onore.  Si  fa  quindi  distinzione 
fra  C  onore,  che  si  ricerca  nelle  Repubbliche ,  e  quello,,  che  ricercasL 
nelle  Corti,  mostrando  come  sieno  diversi  fra  loro  ,  sebbene  e  Pano 
e  i  altro  nascono  da  virtù  ,  perciocché  il  fine  della  virtù  del  cittadi-' 
no  è  la  conservazione  e  la  libertà  ,  e  quello  della  virtù  del  cortigiano 
è  la  riputazione  e  V  onore  del  principe .  Si  stabilisce  tutta  volta  che 
la  prudenza  è  virtù  necessaria  in  amendue ,  e  che  quella  del  corti" 
giano  consiste  nelC  esercitare  i  comandamenti  del  principe  con  oc- 
eulta  accortezza  e  con  modi  piacevoli  e  gentili.  Si  avverte  ajfpresso 
che  i  inferiorità  mostrata  nella  pronta  ubbidienza  e  nelF  umiltà  dp 
non  contraddire  ,  è  quella  che  fa  grato  al  principe  il  cortigiano ,  e 
che  se  questi  avesse  pure  maggior  prudenza  del  principe ,  dee  oc9ul^ 
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tarla,  perchè  ogni  maggioranza  tt ingegno  suol  essere  odiosa  ai 
grandi.  Si  dice  poi  che  siccome  può  giungere  il  cortigiano  aHagra» 
zia  del  principe  anche  senza  occultarsi ,  così  per  bene  eleggere  quale 
di  queste  due  strade  più  gli  contf^nga,  dee  prima  di  ogni  cosa  cono^ 
scere  e  misurare  se  stesso  .  Determinato  così  il  modo  onde  farsi  pa- 
drone delV  animo  del  principe ,  si  passa  a  discorrere  de*  mezzi  per 
ischivare  C  inndia  .  Si  tocca  innanzi  tratto  come  C  invidia  può  esse" 
re  o  del  principe  verso  i  cortigiani,  o  de  cortigiani  verso  il  principe, 
o  pure  de*  cortigiani  fra  loro  ;  ed  insegnasi  poscia  partitamente  cO" 
ni  essa  in  ogni  caso  dehhasi  sfuggire  colla  prudenza  e  colf  atcor" 
tezza  in  simulare  :  che  il  simulare  in  questa  guisa  è  la  principale 
virtù  delle  Corti,  Non  si  escludono  però  fra* cortigiani  i  contrasti 
d'ingegno,  ove  ciò  facciasi  a  guisa  di  esperto  lottatore,  il  qual  piegan* 
dosi  a  quella  parte  dove  lo  tira  T  avversario ,  con  questo  pieghevole 
artificio  più  facilmente  lo  getta  per  terra»  Tornasi  quindi  a  favellar 
della  Corte  secondo  la  data  definizione ,  e  si  dimostra  th*  essa  è  una 
raccolta  di  ogni  eccellenza,  da  cui  tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti  pren» 
dono  qualità  e  gentilezza.  Si  termina Jtnnlmenèe  il  colloquio  dicendo 
che  il  principe  nella  Corte  non  dee  far  differenza  fra  gli  uomini  di 
diverse  nazioni,  e  che  se  pure  la  fa,  dehb*  esser  simile  alt  agricoltore, 
il  quale  avendo  piantato  ben  mille  maniere  di  alberi ,  tiene  in  magr 
gior  pregio  i  pellegrini . 

Questo  Dialogo  fu  scritto  dal  Tasso  nello  Spedale  di  S.  yinna  in 
Ferrara  fra  il  1 58a  e  il  x  583,  e  venne  pubblicato  per  la  prima  tH}t- 
ia  da  Gio.  Batista  Ideino  nella  quinta  e  sesta  paYte  delle  Rime  e 
Prose  del  nostro  yiutore^  impresse  in  Venezia  ad  istanza  del  libra^ 
Giulio  Fasalini  nel  i586>  in  xa. 

INTERLOCUTORI 

VINCENZO,  E  GIOVANLORENZÒ  MALPIGLIO, 
FORESTIERO  NAPOLETANO . 

Vincenzo  •  l\  oi  siamo  a  buon'  ora  aTTisatidella  yostra  Te- 
nuta. 

Forestiero.  E  da  chi  sì  tosto  l'avete  inteso? 

Vincenzo  .  Da  mio  figliuolo ^  il  quale  è  stato  il  primo  a 
saperlo  ,  perchè  desiderava  di  venire  con  esso  noi  a  di- 
porto . 

Forestiero  .  Non  volete  condurlo  ,  e  compiacerlo  in 
questo? 

Vincenzo  .  Non  possiamo  oggi  andarvi ,  perchè  non  ab- 
biamo il  cocchio  ;  se  forse  con  qualche  barchetta  non  vo- 
lessimo passare  a  San  Oiorgio  :  ma  il  desiderio  di  mio  fi- 
gliuolo non  era  tanto  di  vedere  il  monastero,  ov*  costato 
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molte  Tolte,  quanto  di  adirvi  ragionare  in  qualche  manie-> 
ra  ,  e  particolarmente  della  Corte  ;  e  forse  per  riverenza 
non  Te  Tha  palesato:  ma  spesso  meco,  e  colla  madre  si  è 
doluto  di  non  avere  occasione . 

Forestiero»  Poco  da  me  ne  potete  udire,  perchè  in 
questa  Corte  sono  anzi  nuoTo^  ed  inesperto  che  no  ,*  e  nel- 
r altre  ho  sì  rade  Tolte  usato,  che  molto  mi  aTanza,  che 
ricercarne . 

Vincenzo  .  Otc  manca  peraTventura  V  esperienza ,  ab- 
bonda r ingegno  ,  il  sapere,  e  la  dottrina ,  sicché  a  niun  al- 
tro egli  si  potrebbe  aTTCnire,  da  cui  più  credesse  d' inteff* 
deme. 

FORESTIRO.  Se  egli  non  cerca  i  pratici  cortigiani ,  ma 
coloro ,  che  ne  parlano ,  o  scriTono  per  alcuna  scienza;  mol- 
ti potrà  ritrovarne,  a'quali  io  sono  tanto  inferiore  di  sape- 
re ,  quanto  minore  di  età  :  ma  frattanto  può  leggere  i  lihr» 
di  coloro,  che  hanno  formata  Tidea  del  Cortigiano. 

Vincenzo  ,  Egli  ha  letto  il  Cortigiano  del  Castiglione,  e 
r  ha  quasi  a  mente ,  e  forse  meglio  dell'Epistole  di  Gcero- 
ne,  o  le  commedie  di  Terenzio;  ma  desidera  d' intender  co- 
se nuoTe,aTendo  udito  dal  nostro  Samminiato  che  le  Cor- 
ti si  mutano  a'  tempi . 

Forestiero  .  Chi  forma  V  ideai,  non  figura  alcuna  im-' 
magine ,  che  si  muti  colla  mutazione  fatta  degli  anni  ;  ma 
risguardando  in  cosa  stahile,  e  ferma,  la  ci  reca  ne'suok 
scritti,  quale  nel  pensiero  Tha  formata.  Ne  stimo  già 
che  il  Castiglione  Tolesse  scrÌTcre  agli  uomini  de*  suoi  tem- 
pi sokmente ,  tuttoché  egli  ateuna  volta  (accia  per  giuoco- 
menzione  di  que'più  Tecchi  cortigiani,  i  quali  al  tempo  di 
Borso  portarono  lo  sparTiero  in  pugno  per  una  leggiadra: 
usanza,  perchè  la  bellezza  de' suoi  scrìtti  merita  che  dar 
tutte  r  età  sia  letta ,  e  da  tutte  lodata  ;  e  mentre  dureranno 
le  Corti ,  mentre  dureranno  i  Pr^incipi- ,  le  donne  ,  e  r  caTa- 
lieri  insieme  si  raccoglieranno,  mentre  Tatore,  é  cortesiar 
aTranno  albergo  negli  animi  nostri,  sarà  in- pregio  il  nome 
del  Castiglione:  ma  se  alcuna  cosa  è  forse ,  la  quale  si  cara- 
bi,  e  si  Tarii  co' secoli,  e  coli' occasioni ,  non-  è  di  quelle >. 
che  son  principali  nel  Cortigiano  ;  bionde  io  non  posso  se 
non  lodare  Tostro  Sgliuolo ,  che  abbia  piuitR>sto  voluto  per 
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SUO  femigliare  il  formatore  delle  Corti ,  che  lo  scrittore 
delle  commedie . 

Vincenzo  .  Se  per  V  addietro  egli  rolentieri  leggera  il 
Cortigiano  y  per  Favreuire  noi  lascerà  giammai  ;  poiché  da 
voi  tanto  è  commendato ,  al  quale  non  sogliono  piacere 
tutte  le  cose  y  che  piacciono  agli  altri . 

Forestiero  .  Molte  sono  le  cagioni ,  per  le  quali  onoro 
la  memoria  del  Castiglione  ,  e  mi  riserho  di  parlarne  con 
maggiore  opportunità . 

.  Vincenzo  .  Ma  pure  in  questo  lihro  alcune  particelle  fu- 
rono già  da  voi  notate  9  le  quali  mio  figliuolo  non  vorrebbe 
adire  da  alcun  altro ,  che  da  voi  ;  perchè  la  verità  delie- 
cose  y  le  quali  passano  di  lingua  in  lingua ,  molte  volte  si 
perde  y  come  V  altre  y  che  sono  trasportate  di  luogo  in 
luogo. 

Forestiero.  La  mia  è  balba^ come  udite,  ma  pure  as- 
sai verace  fedele  interprete  deiranimoi  laonde  ciòcche 
dentro  l'intelletto  scrive ,  o  dipinge,  ella  si  sforza  di  man- 
dar fuori  con  parole  assai  popolari,  alle  quali  ne  sob  me- 
scolate alcune  raccolte  da'  libri ,  non  per  istudio  postò  da 
me  nel  parlare,  ma  per  usanza  ,  che  io  ho  di  leggere,  o  di 
scrivere  ;  e  per  questa  cagione  non  ragiono  se  non  fami- 
gliarmente  con  gli  amici,  co' quali  ho  ragionato  altre  volte 
in  questo  soggetto .  Ma  le  cose  richiamate  in  dubbio  furo  - 
no  assai  poche  in  comparazione  di  quelle ,  che  io  lodai,  te 
quali  son  molte,  e  di  quelle  poche  non  ben  mi  ricordo, 
perchè  la  mia  indebolita  memoria  è  simile  ad  una  pittura  , 
nella  quale,  se  pure  v'è  alcuna  immagine  formata,  i  colori 
ne  son  caduti ,  e  bisogna  rinnovarli  ;  e  perciocché  avviene 
assai  spesso  che  non  solo  il  simile  ci  riduce  in  mente  il 
simile,  ma  il  contrario:  molte  volte  lo  opinioni  degli  altri 
mi  fanno  ricordare  le  mie,  della  quali  mi  dimentico  age- 
volmente .  Non  è  dunque  maraviglia  che  io  ne  divenga  sol- 
lecito investigatore . 

Vincenzo.  Mio  figliuolo  vorrebbe  essere  oggi  partecipe 
di  que' medesimi  ragionamenti  domestici,  i  quali  solete  fa- 
re con  gli  amici:  perchè  se  maggior  cosa  volgete  nell'ani- 
mo, ora  non  ardirebbe  di  pregarvi  che  la  manifestiate. 
Forestiero  •  La  materia  propostami  è  cosi  ampia ,  che 
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lìon  si  può  tutta  ristringere  in  un  breve  discorso  ;  e  il  fare 
elezione  delle  cose  più  importanti  è  dilHcile  altrettanto  ^ 
quanto  il  narrarle  tutte  parti tamente:  ma  di  quali  egli  Tor* 
rebbe  cbe  particolarmente  si  ragionasse  ? 

Vincenzo.  Questo  a  lui  medesimo  richiedete,  che  se 
vergogna  noi  ritiene,  certo  per  averne  picciol desiderio  non 
si  rimarrà  di  rispondervi. 

Forestiero.  Piacciavi  dunque ,  Signor  Lorenzo ^  cbe 
io  sappia  la  vostra  intenzione . 

GlOVANLORENZO .  Io  vorrei   specialmente  sapere  come, 
si  acquisti  la  grazia  de'  Principi ,  e  come  si  schivi  V  invi- 
dia y  e  la  malevoglienza  de'  cortigiani . 

FoRESTl£R<^ .  Non  è  mica  picciola  dimanda ,  perchè  nel- 
la grazia  del  PHncipe,  e  nella  benevolenza  de' cortigiani 
tutte  r  altre  cose  paiono  essere  contenute  :  ma  questo  a 
che  fine  ?  di  ragionarne  solamente ,  o  pure  di  operare  ? 

GlOVANLORENZO.  Di  operare  piuttosto. 

Forestiero  .  Dunque  volete  esser  cortigiano?  Voi  non 
rispondete  ? 

Vincenzo.  Vorrebbe,  e  si  vergogna  di  palesarlo,  per- 
chè teme  che  io  non  me  ne  soddisfaccia ,  ai  quale  piace- 
rebbe piuttosto  ^  che  egli  attendesse  allo  studio . 

GlOVANLORENZO.  In  vero  non  mi  spiacerebbe  l'essere 
cortigiano,*  perchè  io  sono  allevato  in  questa  Città,  nella 
quale  il  valore  degli  uomini  risplende  più  chiaramente 
nelle  Corti ,  che  in  altro  luogo:  ma  nondimeno  mi  sarebbe 
grave  di  tralasciare  gli  studj  ;  perchè  mi  pare  che  nelle 
Corti  simili  a  questa  accrescano  molto  di  ornamento  a' Ca- 
valieri . 

Vincenzo  .  E  della  cavalleria  si  è  invaghito  parimente. 

GlOVANLORENZO .  In  questo  proposito  avrei  caro  parti- 
colarmente intendere ,  quali  sono  le  operazioni  del  Cava- 
liere • 

Forestiero.  Le  operazioni  di  Cavaliere  chiamate ,  se 
non  m'inganno,  il  cavalcare ,  il  correre  alla  quintana ,  ed 
all'anello,  il  giostrare,  il  combattere  alla  sbarra,  e  nel 
tomeamento. 

GlOVANLORENZO .  Queste . 

Forestiero  .  Ma  non  vi  paiono  ancpra  operazioni  di 
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OiTaliero  quelle ,  che  fe  il  liberale  donando ,  e  il  magnifi- 
co albergando  y  e  edificando  ^  e  il  forte  esponendosi  a'  pe- 
ricoli della  guerra  ? 

GlovANLORENZO.  Oltre  l'altre  mi  paiono  azioni  di  ca- 
▼aliero  ;  e  questa  ho  creduta  sempre ,  che  fosse  la  cagione, 
per  la  quale  alcuni  cortigiani  non  solamente  hanno  se^ 
guito  il  Principe  nelle  guerre ,  ma  con  sua  licenza ,  mentre 
egli  in  pace  gOTcmara  il  suo  stato  ,  sono  andati  ricer- 
candole . 

,  Forestiero  .  Dunque  gli  esercizj  del  corpo  y  e  il  valo- 
re dell'animo ,  e  le  virtù  de' costumi  saranno  quelle  >  o  Si- 
gnor Giovanlorenzo ,  che  faranno  il  cortigiano  assai  grato 
al  suo  Principe . 

Giovanlorenzo.  Saranno. 

Forestiero.  Ma  nelle  Corti  si  stimano  le  virtù  egual- 
mente y  o  r  una  più  deir altra? 

GiOVANLOREi^zo  •  lo  stimo  che  sian  più  stimate  la  for- 
tezza,  e  la  liberalità,  perchè  elle  più  giovano  a  ciascuno. 

Forestiero  .  E  peravventura  le  più  stimate  son  quel- 
le, che  prendono  F  animo  del  Signore ,  perchè  è  ragione- 
vole che  egli  ami  più  coloro  y  de'  quali  si  &  maggiore 
stima  . 
•   Giovanlorenzo.  Assai  mi  pare  ciò  ragionevole. 

Forestiero  .  Oj?  vorremo  noi  che  si  eserciti  il  corpo 
solamente  del  cortigiano,  o  quella  parte  dell' anima  ^  la 
quale  è  soggetta  alle  passioni,  o  l'intelletto  sbcora? 

Giovanlorenzo  .  L'intelletto  parimente. 

Forestiero  .  Dunque  si  debbono  apprendere  le  matte- 
matiche  scienze,  e  la  filosofia  de' costumi,  e  la  naturale 
e  la  divina ,  ed  aver  buona  cognizione  degl'  istorici ,  e  dei 
poeti ,  e  degli  oratori ,  e  dell'  arti  più  nobili ,  come  sono 
quella  dello,  scolpire,  e  del  dipingere,  e  l'architettura:  e 
di  tutte  queste  cose  il  cortigiano  dee  tanto  sapere,  che  non 
possa  alcuno  riprenderlo  d' ignoranza ,  perchè  in  tal  guisa 
egli  sarà  molto  onorato  dal  Principe,  e  la  benevolenza  se- 
guirà l'  onore . 

Giovanlorenzo.  Niun' altra  cosa  mi  pare  cosi  vera; 
perchè  l' amare  quel ,  che  non  si  stima ,  non  pare  che  pro- 
ceda mai  da  giudizio;  ma  sempre  da  passione . 
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Forestiero.  Ma  reccelleDza  di  tutte  queste  arti,  e  di 
tutte  quelle  virtù  è  degna  di  alcuna  invidia  ? 

GiovANLORENZO  •  Anzi  di  molta . 

Forestiero.  Quelle  cose  medesime  dunque^  le  quali- 
acquistano  la  benevolenza  de' Principi ,  generano  l'invidia 
cortigiana  :  laonde  non  si  potendo  V  una  e  l'altra  consegui- 
re ,  non  ci  debbiamo  curare  di  essere  invidiati  dalla  Corte, 
0  non  conviene  con  tanto  studio  ricercare  la  grazia  de'  Si- 
gnori . 

GiovANLORENZO.  Gran  difficoltà  è  questa:  ma» senza 
r  uno  y  e  l' altro  non  istimo ,  cbe  il  cortigiano  possa  giam- 
mai esser  felice . 

Forestiero.  Dunque  per  altre  vie,  che  per  queste  di 
tante  virtù,  di  tante  scienze,  e  di  tante  cose  apparenti ,  e 
risguarde voli,  dee  procedere  il  cortigiano  a  due  fini  ì;osì  di- 
sgiunti, se  pur  le  cose  disgiunte  si  possono  congiungere  per 
artifìcio . 

GiovANLORENZO.  Questo  era  quello  appunto,  cbe  a- 
spettava  d' intendere . 

Forestiero  .  lo,  come  ho  detto ,  sono  quasi  smemora- 
to ,  però  non  mi  sovvengono  tutte  le  cose  da  me  pensate 
altre  volte ,  ma  ricercandole  soglio  richiamarle  nella  me- 
moria ;  e  se  vi  piace ,  mi j>otreste  aiutare  in  questa  inve- 
stigazione; altrimenti  se  ne  potrebbe  smarrire  alcuna.  Ora 
cominciamo  da  questo  lato  :  non  vi  pare  che  la  G>rte  sia 
un'  adunanza ,  ovvero  una  compagnia  ? 

GiovANLORENZO.  Certo. 

Forestiero.  £  dell'adunanze  alcune  son  fatte  per  di- 
letto, come  quelle  del  carnevale,  nelle  quali  ciascuno  porta 
la  sua  parte  della  cena,  e  si  sforza  di  superare  ciascuno  nel- 
la hmotÒL  delle  vivande,  e  de' vini  preziosi:  altre  sono  raccol- 
te insieme  per  utilità,  come  le  compagnie  di  mercanti  ;  ma 
questa  della  Corte ,  quantunque  ad  alcuni  sia  molto  utile, 
a  molti  piacevole ,  nondimeno  non  è  congregata  per  utile, 
o  per  diletto  semplicemente ,  ma  per  altra  cagione  • 

GiovANLORENZO  .  Cosi  stimo . 

Forestiero.  Ma  quale  altra  può  essere,  che  l'onore? 
GiovANLORENZO   Niun'  altra  a  mio  parere . 
Forestiero.  Ma  chi  dicesse  che  £Dsse  il  servizio  del 
Principe* 
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GIOVANLORENZO .  Direbbe  quasi  il  medesimo  ;  perchè 
altri  serre  i  Principi  per  onore . 

Forestiero.  La  Corte  dunque  è  congregazione  di  uo- 
mini raccolti  per  onore . 

GIOVANLORENZO .  È  Tcramente  . 

Forestiero  .  Ma  l'onore  si  acquista  nelle  Repubbliche 
ancora ,  neHe  quali  il  padre  Tostro,  e  gli  avoli  colla  giusti- 
zia ,  e  col  valore,  e  coir  altre  virtù  cittadine  conseguirono 
i  principali  magistrati,  e  furono  più  volte  ne' supremi  gra» 
tU  della  civil  dignità  . 

GlOVANLORENZO .  Io  sono  così  amico  alla  buona  i»ma 
de' nostri  maggiori ,  che  assai  volentieri  confermo  quello, 
che  voi- dite  non  senza  verità,  ma  con  molta  cortesia. 

Forestiero  .  L' onore  dunque  si  ricerca  nella  Repub- 
blica y  «  nella  Corte . 

GlOVANLORENZO.  NelFuna ,  e  nell'altra. 

Forestiero  .  Ma  se  la  Repubblica ,  e  la  Corte  sono 
r  istessa  adunanza ,  l'onora ,  il  quale  si  propone  per  fine  , 
dovrebbe  esser  il  medesimo  ;  e  se  le  compagnie  sono  diver^ 
te,  diverso  parimente  sarà  l'onore  ? 

GlOVANLORENZO.  Pare  assai  ragionevole  . 

Forestiero  .  Dunque  concedendo  quello ,  che  si  cono- 
sce chiaramente  ,  la  Repubblica  non  esser  Corte,  mi  con- 
cederete che  non  sia  ristesse  onore  quello,  che  nell'una, 
e  nell'altra  è  ricercato:  e  voi  V  onore  della  Repubblica, 
anzi  gli  onori  non  desiderate  ,  ma  bramate  quei  della  Cor- 
te.  E  se  questo  è  vero ,  non  vorrei  che  nel  vederli  fossero 
da  noi  presi  gli  uni  per  gli  altri . 

GlOVANLORENZO .  £  facil  cosa  che  io  gli  prenda  in 
iscambio,  come  avviene  de* simili. 

Forestiero  •  È  convenevole  dunque  che  procuriamo 
di  separarli  in  guisa,  che  la  somiglianza  non  c'inganni,  e 
la  dissimilitudine  ancora  non  vi  spaventi  dal  vostro  nobile 
proponimento .  Ditemi  dunque ,  non  credete  che  i  citta- 
dini desiderino  gli  onori  della  Repubblica  ? 

GlOVANLORENZO  .  Sogliono  molti ,  e  quasi  tutti  desi- 
derarli . 

Forestiero.  E  quali  son  più  desiderati;  i  minori^  o 
pure  i  maggiori ,  e  i  supremi  ? 
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GfOVANLORENZO  •  I  maggiori ,  e  i  supremi . 

Forestiero  »  Ma  coloro  y  che  ottengono  gli  onori ,  e  le 
dignità  supreme ,  comandano  agli  altri? 

GIOVANLORENZO.  Gosì  avviene. 

Forestiero.  Dunque  il  desiderare  sovrano  onore  nella 
Repubblica ,  altro  non  è ,  che  desiderio  di  comandare  . 

GIOVALORENZO  .  E  desiderio  di  comandare  secondo  le 
buone  leggi ,  e  come  si  conviene  agli  uomini^  che  son  cre- 
sciuti in  libertà  :  perchè  se  alcuno  in  altra  guisa  tentasse  di 
comandare ,  avrebbe  spesso  in  vece  di  onore  V  infamia  ,  che 
sogliono  dare  le  repubbliche  a'  tiranni,  ed  agli  altri  usur- 
patori . 

Forestiero.  Né  io  altrimenti  intendo,  quantunque 
molte  volte  le  Republiche  mutino  forma  in  meglio ,  e  si 
conceda  per  utilità  pubblica  autorità  sovrana  a'  Principi 

prudenlissimi ,  come  fu la  quale  autorità  molti 

hanno  cercata,  molti  non  rifiutata,  adoprandola  per  bene- 
ficio di  coloro,  a'  quali  si  comanda. 

GiovANLORENZO .  Cosi  in  molte  Repubbliche  molte 
volte  è  succeduto. 

Forestiero  .  Ma  il  desiderio  di  onore ,  il  quale  sospin- 
ge il  cortigiano  alla  grazia  del  Signore ,  è  desiderio  di  co- 
mandare ,  o  di  servire  piuttosto? 

GiovANLORENZO.  Anzi  di  servire ,  che  di  comandare. 

Forestiero.  Il  {Signor  Lorenzo  Malpiglio  dunque,  fi- 
gliuolo di  tanti  illustri  cittadini ,  i  quali  hanno  comandato 
agli  altri  legittimamente,  non  ha  il  medesimo  desiderio  di 
onore,  ma  desidera  di  servire:  essendo  egli  di  animo  gene- 
roso, non  è  verisimile  che,  lasciato  l'onore  del  comanda- 
re, seguisse  questo,  che  si  ritrova  nella  servitù,  se  lo  splen- 
dore di  alcuna  rara  virtù  non  lo  abbagliasse ,  o  piuttosto 
non  r  illustrasse  :  perciocché  questi  medesimi ,  i  quali  ser- 
vono a' Principi  ^  comandano  assai  volte  ad  uomini  eccel- 
lenti, ed  a  Signori  con  maggiore ,  e  più  libera  autorità  di 
quella ,  che  nelle  Repubbliche  è  cenceduta . 

GIOVANLORENZO.  Nelle  Repubbliche  si  serve  ,  e  si  co- 
manda parimente  ;  perciocché  coloro ,  che  sono  nell'  infi- 
mo ordine ,  seguono  i  comandamenti  del  primo;  ed  alcuna 
volta  quelli  ^  che  innanzi  comandarono  ;  obbediscono  da- 
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poi  :  e  quelli ,  clie  prima  obbedirono  y  al  fine  comandano 
agii  eguali;  anzi  quelli  stessi ,  cbe  ascendono  a' magistrati 
supremi,  sono  come  serri  delle  leggi. 

Forestiero.  Ma  la  servitù  è  diversa;  Tuna  chiame- 
ranno piuttosto  libertà  ^  benché  abbia  qualche  simiglianza 
di  servitù  ;  V  altra  servitù ,  quantunque  in  molte  azioni  di- 
mostri la  grandezza  del  Principato. 

GiovANLORENZO .  Assai  mi  pare  che  i  nomi  alle  cose 
abbiate  compartiti  • 

Forestiero.  Ma  l'onore ,  che  é  in  queste  maniere  di 
Tite,  nasce  da  virtù  ? 

GIOVANLORE^fZO .  Nasce  senza  fallo . 

Forestiero  .  Ma  se  fosse  diversa  la  virtù  dell'  una  e 
dell'altra,  come  si  dubita,  noi  debbiamo  cercare  quella 
del  cortigiano  . 

GlOVÀNLORENZO.  Quella  pare,  e  non  altro  . 

Forestiero  .  £  forse  meglio  la  conosceremo,  se  coli'  al- 
tra ,  che  è  del  cittadino ,  faremo  di  lei  paragone .  Or  quale 
stimate  voi  che  sia  la*  virtù ,  che  si  ricerca  principalmen- 
te al  buon  cittadino? 

GiovANLORENZO  .  AlcunL  hanno  creduto  la  fortezza ,  e 
la  liberalità,  le  quali  son  tanto  onorate,  come  testimonia- 
no le  statue  dirizzate  a' valorosi,  l'orazioni  funebri  ,  e  i 
versi,  e  gli  altri  segni  di  onore  pubblici,  e  privati . 

Forestiero  .  E  la  virtù  suprema  del  cortigiano  pare  a 
voi  la  fortezza  ,  o  pure  alcun 'altra? 

GiovANLORENZO.  La  fortezza  parimente,  la  quale  è 
propria  virtù  del  Cavaliere,  e  quella  é ,  cui  più  si  convie- 
ne il  sapere  adoperare  V  armi  per  onore  proprio ,  e  per  ser- 
vizio del  suo  Principe . 

Forestiero.  Nondimeno  la  fortezza,  così  civile ,  come 
cortigiana,  per  difetto  di  prudenza  è  precipitata  molte  vol- 
te in  casi  molto  pericolosi ,  come  a'  tempi  antichi  (  che  mi 
giova  tacere  de' nostri)  quella  di  Flaminio,  e  di  Minuzie  , 
e  di  Paulo ,  o  pure  di  Regolo  istesso  . 

GiovANLORENZO.  Così  avvenne . 

Forestiero  .  Ha  dunque  bisogno  di  guida  ,  e  di  freno , 
e  di  chi  la  regga,  e  l'indirizzi  ;  e  questa  è  la  prudenza,  sen- 
za cui  la  fortezza  è  cieca,  e  temeraria,  o  piuttosto  non  è 
vera  fortezza. 
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GlOYANLORENZO .  La  fortezEa  a  me  pare  simile  a*  de- 
strieri generosi ,  che  quanto  sono  più  feroci ,  tanto  tanno 
maggior  bisogno  di  morso . 

Forestiero.  Tuttavitlta  chi  pare  a  voi  più  nobile;  il  ca- 
vallo ,  o  il  caTaliere  ;  il  guidato  ^  o  la  guida  ;  lo  sfrenato , 
o  cbi  pone  il  freno  ? 

GlOvANLORENZO .  Non  si  può  negare  che  non  sia  mag- 
gior nobiltà  in  coloro^  che  governano ,  che  in  quelli^  che 
son  governati . 

Forestiero  .  La  prudenza  dunque ,  che  è  scorta  della 
fortezza,  è  più  nobil  virtù;  e  questa  nel  cittadino  è  civile  , 
e  nel  cortigiano  perawentura  è  cortigiana  prudenza. 

GiovANLOREMZO .  Facilmente  ixii  persuadono  le  vostre 
ragioni  • 

Forestiero  .  E  la  differenza ,  che  è  fra  T  una  e  V  altra , 
è  quella ,  che  si  piglia  dal  fine  ;  perciocché  il  cortigiano 
ha  per  fine  la  riputazione,  ei*onore  del  Principe,  dal  quale 
si  deriva  il  proprio ,  come  rivo  da  fonte  ;  e  il  cittadino  la 
conservazione ,  e  la  libertà . 

GlovANLORENZO  •  Assai  questa  differenza  distingue  V  u- 
na  dall'altra;  e  ce  le  fa  conoscere  in  quella  maniera,  che 
le  monete  di  oro ,  e  di  argento  sono  conosciute  per  la  di- 
versità deir  immagini  impresse  • 

Forestiero.  Ma  oHre  questa  prudenza  eccene  alcu- 
na altra  ,  o  pure  Tuna  basta  nella  città  ,  e  l'altra  nella  Cor- 
te ?  £d  acciocché  io  meglio  mi  dichiari ,  io  vi  chiedo  ,  se 
alla  prudenza  del  cittadino  si  appartiene  il  fare  sue  leggi  « 
e  il  riformarle ,  ed  a  quella  del  cortigiano  il  segnA-e  le  sup- 
pliche, e  il  concedere  le  grazie  non  altrimente,  che  egli 
fosse  il  Signore. 

GioyAnlorenzo  .  Questa  sarebbe  nell"  uno ,  e  ueir  altro 
imprudenza  odiosa. 

Forestiero  .  Dunque  cllre  questo  è  necessaria  la  pru- 
denza del  Principe,  la  quah^i^  comparazione  dell' altr« 
virtù  é  quasi  architetto  per  rispetto  degli  operai . 

GlovANLORENZO .  Necessaria  senza  dubbio . 

Forestiero  ,  La  prudenzaidunque  del  cortigiano  consi- 
sterà neir esercitare  i  comandamenti  del  Principe. 
GlovANLORENZO.  Cosi  mi  pare. 
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Forestiero  .  Ma  V  esecatore  >  e  il  ministro,  iii  qaanto 
egli  è  tale ,  è  sempre  inferiore  a  colui ,  cbe  gli  comanda  «^ 
Dunque  dee  il  cortigiano  in  guisa  operare  ciò  y  che  gli  è 
imposto,  che  dimostri  prudenza  inferiore  ,  non  solo  di  per- 
sona inferiore  :  e  molte  volte  è  disdicevole  ch'egli  spii  le 
cagioni  di  quello,  che  gli  è  comandato,  o  che  voglia  più 
sapere  di  quello,  che  gli  conviene:  ma  colla  dua  piacevo- 
lezza, e  colla  destrezza  modera  la  severità  delle  commis- 
sioni, e  come  i  venti  prendono  qualità  da' luoghi,  onde 
passano  ,  divenendo  tepidi  per  cammino;  così  le  severe 
commissioni  per  V  accortezza  del  cortigiano  sogliono  pare- 
re meno  dure ,  e  spiacevoli  il  più  delle  volte . 

GlOYANLOREifZO.  Assai,  per  mio  parere,  sarà  lodato  il 
cortigiano ,  che  in  questo  modo  saprà  ubbidire ,  e  già  veg- 
gio come  insieme  si  possa  acquistare  la  grazia  del  Princi- 
pe, e  la  benevolenza  de' servitori,  la  quale  da  principio  mi 
pareva  assai  malagevole  da  conseguire . 

Forestiero  .  L' inferiorità  dunque  manifestata  nella 
pronta  ubbidienza,  e  nell'umiltà  di  non  con  tradire ,  è  quel- 
la, che  fa  grato  al  Principe  il  cortigiano. 

GlOVANLORENZO  .  Ck)sì  Stimo . 

Forestiero.  Ma  perchè  colui,  che  di  prudenza  è  supe- 
riore,^ per  niun' altra  ragione  pare  che  debba  esser  ripu- 
tato inferiore,  essendo  intelletto  quello,  al  quale  dalla  na- 
tura è  conceduto  il  principato,  ogni  maggioranza  d'inge- 
gno suol  essere  odiosa  al  Principe ,  laonde  quando  ella  sia 
nel  cortigiano,  come  avviene  alcuna  volta  ,  dee  piuttosto 
esser  copefla  con  modestia ,  che  dimostrata  con  superba 
apparenza.  Dunque  appari  il  cortigiano  piuttosto  di  occul- 
tare ,  che  di  apparere . 

GlovANLORENZO .  A  me  pare  cosi  difficile  1'  apparerà 
quello ,  che  io  non  sono,  come  il  celare  quel ,  che  io  sono  ; 
nondimeno  perchè  celando  celerò  molte  imperfezioni ,  e  di- 
scoprendo non  discoprirei  i^|mma  mia  perfezione ,  prenderò 
partito  più  volentieri  di  nascondermi ,  che  manifestarmi. 
'  Forestiero.  Questo  nascondersi  nondimeno  si  può  fare 
con  alcuno  avvedimento;  per  lo  quale  la  picciola  parte , 
che  si  dimostri,  generi  desiderio  di  quella,  che  si  copre,  ed 
una  certa  stima,  ed  opinione  degli  uomini,  e  del  Principe 
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medesimo,  ebe  dentro  si  nasconda  un  non  so  che  dì  raro^  e 
di  singolare,  e  di  perfetto:  il  che  pare  che  più  si  conTcn- 
fjà  agli  amatori  del  Principato ,  che  a  quelli  del  Principe  : 
perchè  dehhono  maatenere  la  sua  riputazione,  acciocché  i 
consigli  ahhiano  autorità  ,  gli  altri  fanno  il  principal  fonda- 
mento soTra  l'amore  e  sovra  la  henevolenza  . 

GlOVANLORENZO .  Io  amerei  meglio  essere  un  giorno  si-^ 
mite  ad  Efestione ,  che  molti  anni  eguale  a  Parmenione  ; 
laonde  niun  mio  difetto  mi  curerei  di  celare  al  Principe  sì 
Teramente ,  che  egli  insieme  conoscesse  la  fede .  ' 

Forestiero  »  Questi  sono  due  modi ,  e  per  cosi  dire , 
due  strade,  per  le  quali  si  perviene  quasi  egualmente  alla 
grazia  del  Principe:  ma  l'una  e  propria  de' consiglieri ,  e 
de' secretar];  l'altra  de' compagni ,  e  di  quelli , che  servono 
alla  persona:  e  se  questi  per  quella,  o  quelli  per  questa 
camminassero^  non  ci  giungerehhono  cosi  agevolmente  . 
Ciascuno  dunque  dee  eleggere  quella  via ,  che  più  gli  si 
conviene,  avendo  rtsguardo  alla  nobiltà,  alla  ricchezza  , al- 
l'industria,  al  valore,  ed  all'altre  condizioni  datele  dalla 
natura  ,  e  dalia  fortuna . 

GioyANLORENZO.  Conoscitore  di  se  stesso  dunque  dee 
essere  il  cortigiano. 

Forestiero  .  La  cognizione  di  se  stesso  dee  precedere 
tutte  V  altre  ;  ma  chi  se  medesimo  conosce ,  e  conosce  il 
Principe,  non  può  in  modo  alcuno  ingannarsi,  tuttoché  al 
Principe  non  si  manifesti.  ' 

GiOvANLORENZo.  Il  nascondersi  al  Principe  non  è  argo- 
mento di  benevolenza .     • 

FORESTIRO .  È  nondimeno  segno  di  riverenza  :  perché  il 
discoprire  tutte  le  passioni  dell'animo  si  fa  con  molta  do- 
mestichezza^ la  quale  alle  persone  più  gravi,  come  sono 
consiglieri,  e  secretar]  par  meno  conveniente:  e  se  alcuno 
ve  n'é  mai,  il  quale  colla  cognizione  ,  e  colla  benevolenza 
serrando,  e  disserrando  soavemente  si  apra  l'animo  del 
Principe  in  modo  ,  che  tolga  tutti  gli  altri  da' secreti,  facil- 
mente è  sottoposto  all'invidia. 

GIOVANLORENZO.  Questa  vorrei  sapere  come  si  potesse 
schivare . 

Forestiero.  L'invidia  è  del  Principe  verso  i cortigiani^ 
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o  del  cortigiano  Terso  il  Principe  y  o  pare  del  cortigiaiM^ 
verso  il  cortigiano . 

GlovAVLORENZO.  Io  credo  che  il  cortigiano  non  soglia 
mai  invidiare  il  Prìncipe ,  o  il  Prìncipe  il  cortigiano^  ma 
che  solamente  porti  invidia  l' uno  air  altro  cortigiano  • 

Forestiero  .  Nondimeno  o  sia  fiistidio ,  o  rìverensa 
qtiella  mestizia,  che  genera  l'apparente  eccellenza,  per  la 
quale  Pompeo  pareva  contrìstarsi  alla  presenza  di  Catone , 
dee  schivarsi  dal  cortigiano,  non  solamente  quando  egli  ra- 
giona con  gli  altrì ,  ma  quando  è  innanzi  al  Prìncipe  istea- 
so,  né  si  può  meglio  fuggire,  che  rìcoprendo,  o  come  dice 
alcuno ,  tacendo . 

GiovAN^>RENZO.  lo  niun  altro  migliore  ne  saprei  rìtro^ 
vare. 

Forestiero.  Dunque  occultando  il  cortigiano ,  schiva 
la  noia  del  Principe;  ed 'occultando  ancora  pare  che  egli 
possa  celarsi  dall'invidia  cortigiana. 

GlOVANLORENZO.  Coir  arti  medesime. 

Forestiero  .  Né  solamente  la  dimostrata  cognizione 
delle  scienze  divine ,  ed  umane ^ e  quella  dell'istoria,  e  del- 
la poesia  e  dell'arte  oratoria^  ma  l'opinione  del  valore  ri- 
cercata armeggiando  amhiziosamente  ,  e  la  soverchia  pom- 
pa, e  l'importuna  liheralità,  e  la  magnificenza,  che  non 
prende,  ma  cerca  l'occasioni,  sogliono  spesso  generare  in« 
vidia . 

GlOVANLORENZO.  Infelice  dunque  in  questo  è  la  vita 
de' cortigiani. 

Forestiero.  E  se  alcuno  è  fra' cortigiani,  il  quale  sia 
più  dotto ,  che  nella  Corte  non  par  necessario ,  non  dee 
amare  le  contese ,  e  le  questioni  in  quel  modo ,  che  si  fa 
nelle  scuole  de'  filosofanti  ;  perchè  anzi  huon  loico ,  che 
huon  cortigiano  si  dimostrerebbe  * 

GlOVANLORENZO .  Cosi  mi  pare . 

Forestiero  .  Dunque  la  prudenza  è  quella  virtù ,  che 
supera  nelle  Corti  tutte  le  diffìcultà,  o  la  cognizione  delle 
cose  naturali  ;  ma  questa  è  propria  del  filosofo ,  quella  del 
cavaliere,  i  quali,  se  pure  son  cortigiani,  non  debbono 
molto  ricercare  agli  altrì  nelle  lettere  o  nell'armi,  perchè 
facendosi  eguali  in  queste  cose ,  superano  colla  prudenza  , 
che  è  la  principal  virtù  delle  Corti . 
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GloyANLORENZO.  In  questo  modo  voi  ristringete  in  una 
le  molte  virtù  del  cortigiano ,  e  l'altre  non  ci  ayeranno 
luogo . 

Forestiero.  La  virtù  del  cortigiano  è  tutta  la  virtù; 
ma  fra  le  particolari  virtù  maggiore  è  la  prudenza ,  e  que- 
sta non  è  disgiunta  dall'altre;  ma  come  il  capitano  condu- 
ce seco  la  sua  schièra  y  così  la  prudenza  è  seguita  dalle  vir- 
tù de' costumi,  delle  quali  è  lume,  e  guida,  e  quasi  impe- 
ratrice. 

GlOVAiVLORENZO.  Ma  forse  non  si  mostreranno,  quan- 
tunque siano  sempre  dove  è  la  prudenza . 

Forestiero  .  Non  tutte  egualmente ,  né  sempre  si  ma- 
nifestano, ma  siccome  nelle  pitture  coli' ombre  si  accenna- 
no alcune  parli  lontane,  altre  sono  da' colori  più  vivamen- 
te espresse ,  cosi  avverrà  parimente  delle*  virtù ,  che  sono 
colla  prudenza:  perciocché  la  fortezza  ,  e  la  magnanimità, 
ed  alcun' altre  si  veggìono  adombrate,  e  paiono  quasi  di 
lontano  discoprirsi  :  ma  la  magnificenza  ,  la  liberalità ,  e 
quella  ,  die  si  chiama  cortesia  con  proprio  nome ,  e  la  mo- 
destia é  dipinta  con  più  fini  colorì ,  che  abbia  V  artificio 
del  cortigiano ,  anzi  yiva  piuttosto  ;  parimente  le  virtù  del 
conversare,  io  dico  la  verità  ,  ra£fabililà,  e  la  piacevolezza. 

GloyANLORENZO.  lo  veggio  non  solo  il  disegno ,  ma 
V  immagine  del  cortigiano ,  e  il  ritratto  già  colorito .  E  se 
l'altro  del  Castiglione  fu  per  quella  età  ,  nella  quale  fu 
scritto ,  assai  caro  dovrà  essere  il  vostro  ki  questi  tempi,  in 
cui  l'infingere  è  una  delle  maggiori  virtù. 

Forestiero  .  Ma  può  egli  infìngere  il  verace  ? 

GloyANLORENZO.  Veggasdo  Socrate,  e  Giotto,  a' qua- 
li ninna  falsa  accusa  ,  niuna  calunnia ,  ninna  frode  può  tor- 
re il  nome  di  verace ,  ma  solafniente  soverchia  modestia . 

Forestiero  .  Or  credete  voi  che  alcuna  mediocrità 
sia  mai  soverchia? 

GloyANLORENZO.  Veggio  quel  che  volete  conchiudere  > 
che  se  ella  è  soverchia,  non  é  mediocrità ,  né  virtù. 

Forestiero  .  Perawentura  lo  stringere  altrui  in  que- 
sta guisa,  non  si  appartiene  a  coloro ,^  che  ragionano  della 
Corte ,  nella  quale  se  ninno  eccesso  é  laudevole,  questo  col 
quale  si  scemano  le  proprie  laudi,  oltre  tutti  gli  altri  me- 


264  ^^-  MilLPlGLlO 

rita  lode ,  ed  onore  :  eome  cortrgiano  dunque  yi  concede* 
TÒ  facilmente ,  Signor  Lorenzo ,  che  il  sijnulare  in  questo' 
modo  sia  virtù  di  Corte ,  non  solamente  Socratica . 

GIOVANLORENZO.  E  di  queste  particolarmente,  che  so- 
no in  fiore,  delle  quali  io  non  ho  molta  certezza,  ma  pure 
ne  ho  sentito  ragionare  molte  fiate. 

Forestiero.  L'  adattare  le  cose  antiche  a' tempi  Destri 
è  laudevole  molto ,  purché  si  faccia  acconciamente  :  nondi- 
meno potrehbe  parere  a' cortigiani  cosa  odiosetta ,  anziché 
Bo  j  se  alcuno  dicesse  di  non  saper  nulla  ,  e  riprovando 
sempre  quel,  che  è  detto  dagli  altri ,  volesse  rimanere  al 
disopra  in  tutte  le  quistioni  :  e  T  uomo  si  reca  a  minor  ver- 
gogna di  cedere  a  chi  fa  qualche  professione  di  sapere  ;  e 
può  feria ,  chi  la  può  sostenere . 

GIOVANLORENZO.  E  questi',  che  la  possono  sostenere,  si 
veggiono  tutto  dì  nelle  tavole  de'Principi. 

Forestiero.  Ciò ,  che  voi  dite,  è  vero:  nondimeno  chi 
disputa  nelle  Corti,  ed  aspira  in  tutti  i  modi  alla  vittoria , 
e  con  tutte  le  persone  egualmente  senza  riguardo  ^  e  senza 
considerazione  di  tempi ,  e  di  luoghi ,  è  piuttosto  vago  del- 
la gloria,  che  desidera  il  dialettico,  che  dell'onore  cercato 
dal  cortigiano,  il  quale  non  solamente  nelle  dispute,  ma 
in  tutte  le  azioni  delia  vita  dovrebhe  contendere  cedendo , 
in  quella  guisa ,  che  fanno  alcuni  esperti  lottatori ,  i  quali 
piegandosi  a  quella  parte,  dove  gli  tira  T avversario,  con 
questo  pieghevole  artifìcio  più  facilmente  il  gettano  per 
terra . 

GIOVANLORENZO .  Assai  pificevoli  dunque  saranno  quei 
contrasti  d'ingegno,  che  son  convenienti  a' cortigiani . 

Forestiero.  Ma  vogliamo  ritornare  a  quel,  che  di  so- 
pra dicevamo ,  che  la  Corte  sìa  una  ragunanza  ,  come  fan» 
no  coloro,  i  quali  hanno  dimenticata  alcuna  cosa,  o  gli  so- 
praggiunge non  pensata  necessità  ? 

GIOVANLORENZO.  Come  vi  piace  « 

Forestiero  .  Noi  dicemmo  che  la  Corte  è  una  congre- 
gazione di  uomini  raccolta  per  onore . 

GIOVANLORENZO.  È  vero. 

Forestiero.  Ma  questa  congregazione  vogliamo  sup- 
porre che  sia  perfetta ,  o  imperfetta  ? 
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GiOVANLORENZO .  Perfetta  » 

Forestiero  .  £  se  ella  è  perfetta ,  è  bastevole  a  se  stes- 
sa ,  o  pure  non  basta  a  se  medesima  ? 

GlovÀNLORENZO.  Abbastanza  contiene  in  se  stessa  tut- 
tociò,  che  gii  è  necessario.  * 

Forestiero.  Ma  tutte  l'arti,  che  son  necessarie  ali» 
vita  civile ,  son  parimente  necessarie  al  cortigiano  ? 

Giovanlorenzo  .  Parimente . 

Forestiero.  Quelle  ancora ,  che  si  ricercano  per  orna- 
mento, come  sono  la  pittura,  e  la  scultura  ,  anzi  forse  tan-^ 
topiù,  quanto  essendo  la  Corte  più  risguardevole ,  dee  ab- 
bondare di  più  nobili  ornamenti. 

GiovANl.ORENZO.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Tutti  gli  artifìci  dunque  sono  nelle  Corti . 

Giovanlorenzo . Sono . 

Forestiero.  E  gli  artefic},  che  sono  parte  della  cit- 
tà, son  parimente  della  Corte? 

Giovanlorenzo  .  Parimente . 

Forestiero  .  Dunque  il  sartore  sarà  non  solamente 
^rtore,  ma  cortigiano,  e  il  calzolaio,  e  T orafo,  e  il  pitto- 
re,  lo  scultore ,  e  ciascun  altro? 

Giovanlorenzo  .  In  questo  modo  stesso. 

Forestiero  .  E  gli  artefici  della  Corte  son  più,  o  meno 
eccellenti. 

Giovanlorenzo  .  Più  eccellenti  senza  dubbio. 

Forestiero.  La  Corte  dunque  è  una  raccolta  di  tutte 
reccellenze,  di  tutte  Parti ,  e  di  tutte  T opere,  le  quali 
sonò  fatture  :  laonde  parte  de'  cortigiani  a  contemplare  ^ 
parte  ali*  operare ,  parte  al  fare  saranno  intenti . 

Giovanlorenzo  .  Nobilissima  adunanza ,  e  bellissima 
raccolta  è  questa  veramente . 

Forestiero.  Ed  i  poeti ,  e  gli  oratori,  e  i  i^usici,  e  gli 
altri,  cbe  fanno  professione  delle  mattetnatìcbe. ,  o  pure- 
della  filosofia  naturale^  sono  in  quel  modo  cortigiani,  che 
son  cittadini? 

Giovanlorenzo.  In  quel  modo  istesso . 

Forestiero  é  Ma  propriamente  cortigiano  è  colui ,  che 
attende  all'azione,  ed  al  negozio,  e  questo  è  il  prudente^, 
al  quale  nelle  Corti  si  appartile  ittiomandare  intomo  a 
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tutte  Tarii,  e  tutte  le  scienze  non  altramente,  che  faccia 
r  uomo  oÌTÌle  nella  città  . 

GlOVANLORENZO.  Assai  ragioncTolmente  mi  pare  cbe  ■ . 
che  questi  ufficj  in  questo  modo  si  corrispondano  • 

Forestiero.  CoIopo  dunque,  che  son  Tolti  alla  con-' 
teinplazioue  delle  cose  grandi,  e  sublimi,  tuttoché  non 
siano  cortigiani  propriamente  ,  tanto  dorrehbono  essere 
pt'ìrtecipi  della  prudenza,. e  delle  maniere  laudcToli  della 
Corte  quanta  bastasse  a  farli  più  cari  al  Principe^  ed  a 
ciascun  altro . 

GlOVANLORENZO..  Cosl  mi  parrebbero  assa?  graziosi . 

Forestiero  .  E  quelli  ancora ,  che  esercitano  V  arti , 
participano  della  prudenza  de' superiori. 

GiovANLOMENZO.  In  questa  maniera  le  arti ,  quantun* 
qne  ignobili  ,  prendono  qualità,  e  gentilezza  della  Corte. 

Forestiero.  Niuna  maraTÌglia  dunque  è,  Signor  Gian- 
loreRzo,  che  toì  siate  invaghito  di  lei,  che  raccoglie  il 
meglio .  o  quasi  il  meglio  non  solo  della  città ,  ma  delle 
Provincie,  e  de' Regni ,  e  "scegliendo  il  perfetto,  se  alcuna 
cosa  riccTC  di  non  perfetto ,  cerca  di  aggiungerle  perfe-» 
zione . 

GlOVANLORENZO.  Ed  io  con  gli  altri  imperfetti  avvici- 
nandomele posso  acquistarla . 

Forestiero  .  Potete  agevolmente:  né  perchè  siate  Luc- 
chese vi  sarà  negato  luogo  fra' Lombardi  ;  avvengachè  la 
Corte  sia  adunanza  di  varie  nazioni,  le  quali  non  asano 
una  lingua  solamente,  ma  con  gl'Italiani  sono  mescolati  i 
Tedeschi,  i  Francesi,  i  Boemi,  i  Greci,  e  quelli  di  altre 
Provincie ,  fra' quali  è  gran  concordia  nel  servire  al  Princi- 
pe ;  e  se  alcuna  contesa  è  in  questo ,  è  contesa  di  gentilez-'^ 
za ,  e  di  cortesia . 

GlOVANLORENZO  .  Le  vostre  parole  possono  invaghire 
quelli  ancora,  che  ne  avessero  l'animo  lontano. 

Forestiero  .  Anzi  piuttosto  V  amabilità  del  Principe 
dovrebbe  confortarvi ,  il  quale  non  dee  far  differenza  fra 
le  diverse  nazioni,  e  se  pure  la  fa  giammai,  è  simile  al- 
l'agricoltore, il  quale  avendo  piantate  ben  mille  maniere 
di  alberi ,  fa -maggiore  stima  de'peregrini. 
•  GlOVANLORENZO.  Questa  osia  bonlà  de' Principi,  o  me- 
rito di  chi  serve  ,  è  certo  accompagnata  da  molta  grazia . 
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Forestiero  .  Però  debbono  in  alcun  modo  diffidare  i 
giovani  cortigiani,  che  vengono  di  lontane  parti  ;  e  sicco- 
me il  sol  nascente,  e  l'altre  stelle  matuttine  paiono  ag- 
grandirsi per  la  copia  de'  vapori ,  cosi  per  lo  fevore  acqui- 
stato nell'età  giovenile  sogliono  essere  in  pregio  maggiore 
sì  veramente;  cbe  il  valore,  o  la  diligenza  porga  occasio- 
ne al  favore. 

GiovANLORENZO.  A  faro  valore  non  dovrebbono  man- 
care rare  occasioni. 

Forestiero.  E  il  sole  Occidente  ancora  ha  maggiore 
apparenza g  ed  a  questa  similitudine  tutte  le  cose  accresco- 
no la  riputazione:  i  giovani  dunque  per  la  benevolenza,  i 
vecchi  per  la  riverenza  sono  più  stimali;  ma  l'età  inter- 
posta fra  l'una,  e  l'altra,  è  riputata  per  l'operazione,  e 
forse  più  sottoposta  all'  invidia  :  però  dobbiamo  ricordarci 
di  tutte  quelle  cose ,  le  quali  sono  atte  a  schivarla . 

GiovANLORENZO.  Io  ne  farò  conserva  nella  memoria; 
quantunque  sia  lontano  da  questa  ftà,  quanto  dall'essere 
cortigiano. 

Vincenzo.  A  mio  figliuolo  non  manca  il  tempo  ,  ed  ora 
dee  pensare  più  allo  studio,  che  alla  Corte  :  nondimeno 
questi  ragionamenti  li  saranno  stati  in  vece  di  studio;  per- 
chè molte  cose  può  avere  apprese,  ch'egli  non  sapeva. 

Forestiero.  Piuttosto  gli  dovrebbe  essere  quasi  uno 
sprone,  perchè  «gli  prima  impari  le  scienze ,  e  por.  di  ser- 
virsene in  quella  guisa ,  che  si  conviene  a  gentiluomo  di 
Corte,  nel  quale  non  è  tanto  necessaria  l'qccellenza  delie 
lettere,  quanto  la  prudenza,  e  l'accortezza  di  saperle  sr 
tempo  manifestare;  nondimeno  l'una  senza  l'altra  pare 
imperfetta . 
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IL  MALPIGLIO  SECONDO 

OVVERO 

DEL  FUGGIR  LA  MOLTITUDINE 

DIALOGO 


ARGOMENTO 


JLl  presente  Dialogo,  che  per  distinguerlo  dal  precedente  è  chiamato 
M'iWatpi^lio  Secondo ,  prende  il  nome  dal  gioitane  Giovanlorenzo 
Malpigli ,  di  citi  già  abbiamo  fatto  parola  nelt  argomento  di  quel- 
lo .  Egli  fa  ,  come  ijuivi  notammo,  cavaliere  eruditissimo  e  di  genti' 
lissimi  costumi.  Si  dilettò  molto  della  filosofia ,  delle  lettere  umane ^ 
e  specialmente  della  poesia  toscana  ,  nella  tjunle  egli  scrisse  una 
helìa  favola  pastorale  .  fra  le  rime  del  Tasso  si  legge  la  risposta  ad 
un  sito  bonetto,  ov*  è  non  poco  lodato  ;  ed  altre  cose  circa  Usuo  me- 
rito possono  vedersi  nella  dedicazione  che  a  Ini  fece  Benedetto 
Mammarelli  del  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  impresso 
in  Ferrara  nel  i583  in  8.°,  ov  è  pure  un  sonetto  di  Giulio  JSutl  in 
lode  di  lui  e  del  padre  suo  .  1/  contenuto  poi  di  questo  Dialogo  ,  in 
cui  egli  e  l'autore  ragionano ,  è  il  seguente .  Comincia  il  Tasso  in 
forma  narratiira  a  lodare  i  due  Malpigli ,  fingendo  dì  trovarsi  nella 
ior  casa  a  vedere  la  copiosissima  e  scelta  libreria  che  essi  avevano  . 
Mosso  quindi  dalla  moltitudine  de*  libri  ivi  raccolti,  si  volge  a  dire 
a  Giovanlorenzo ,  eh*  egli  ha  albergate  le  Muse  fra' nego zf  :  dalla 
cui  risposta  e  dalle  repliche  fatte  intorno  al  fuggire  la  moltitudine, 
o  la  solitudine  ,  si  passa  a  toccare  come  noi  abbiamo  dentro  V  ani^ 
mo  una  moltitudine  di  affetti ,  eP  immaginazioni  e  di  passioni  ,  » 
dentro  e  fuori  di  opinióni^  la  quale  si  ha  da  fuggire.  Cercasi  per- 
tanto  in  qual  porto  possa  V  uomo  ripararsi .  Assai  buon  ricovero  si 
dice  esser  quello  delle  scienze  :  tuttavolta  si  avverte  che  in  esio  si 
sfuggirebbe  piuttosto  la  contrarietà  che  la  moltitudine ,  perchè  le 
scienze  son  molte  ^  e  che  oltre  a  ciò  questo  medesimo ,  perla  discor- 
danza  delle  opinioni,  è  simile  a  quelli  agitati  dalle  tempeste  è  dai 
venti .  Ad  ogni  modo  volendo  ripararsi  in  uno ,  si  prende  ad  investi» 
gare  quale  possa  essere  il  più.  riposato  e  tranquillo.  Si  propone  pri* 
ma  quello  di  Platone;  ma  si  nota  che  da*  discepoli  e  seguaci  di  lui 
vi  si  fanno  molle  dispute .  Si  propone  appresso  quello  nominato  del* 
la  Concordia;  ma  si  osserva  che  non  vi  si  può  ancora  entrare,  non 
essendo  finito:  volendo  con  ciò  far  eonascere  che  niunofin  qui  ha 
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saputo  bene  accordare  i  detti  di  t'iaione  con  quelli  di  Aristotele . 
Propongoiui  finalmente  varj  porU  de*  PeripaUtici ,  frtC  quali  quello 
ifi  yJ  risiatele ,  quello  di  S.  Tommaso  e  quello  di  Scoto.  Lasciati  però 
da  parte  (fuesti due  ultimi,  /'  uno ,  benché  sicuro ,  per  rispetto  e  per 
discrezione ,  e  C  altro  per  rispetto  egualmente  ed  ancora  per  la  diffi* 
colla deir  entrarvi ,  si  delibera  di  dirizzar  le  vele  verso  il  prima, 
cioè  a  quello  di  Aristotele ,  f^i  si  entra  dijatto  dopo  aver  erutmera» 
te  tutte  le  di\>ersità  e  tutte  le  contrarietà  delle  opinioni,  che  i>i  si  ri' 
covrano  ,  e  che  ne  impediscono  l* entrata  ;  e  si  vede  esso  porto  distiu" 
lo  in  tre  seni ,  di  ciascun  de'quali  si  accennano  le  varietà  delle  sen- 
tenze .  Al  primo  si  dice  appartenere  quelle  intorno  alla  felicità ,  al- 
la virtù,  alla  scienza,  alla  volontà  ed  al  governo/amigliare  e  poli' 
tico  .  Al  secondo  quelle  intorno  alle  materie  di  cui  si  quistiona  do* 
pò  i  principj  delle  cose  naturali,  quelle  intorno  al  mondo,  al  cielo, 
alle  stelle,  alle  sfere,  alla  terra  ,  alle  cose  gravi ,  alle  leggieri,  e  alle 
meteorologiche ,  alle  comete,  alla  via  lattea ,  alle  cose  generate  dal' 
la  secca  e  dali  umùJa  esalazione ,  al  fulmine ,  al  tuono ,  alle  re  fra- 
zioni ,  ai  venti ,  al  mare  ed  alla  sua  salsedine ,  al  flusso  ed  al  ri- 
flusso  di  esso ,  ai  varj  mari ,  ai  fiumi  ed  alC  origine  loro ,  e  quelle 
per  ultitno  intorno  alle  cose  sotterranee ,  quali  sono  il  terremoto  e  la 
generazione  delle  gemme ,  deW  oro  e  degli  altri  metalli ,  Al  terzo  si 
dice  spettare  le  disparità  delle  opinioni  intorno  alla  generazione  ed 
alla  mutazione  delle  cose ,  quelle  intorno  alV  anima,  alf  intelletto, 
al  senso  della  vista ,  al  sapore ,  all'  odore ,  alla  memoria ,  al  sonno, 
alla  vigilia ,  e  quelle  altresì  circa  le  cose  della  soprannaturale  filoso^ 
fia  .  Onde  si  conchiudc  che  per  la  moltitudine  de  pareri  né  anco  ned 
seno  della  filosofia  può  fuggirsi  la  moltiuidine ,  né ,  per  le  differenze 
ch'ella  in  sé  contiene,  la  contrarietà.  Si  soggiunge  nondimeno  che 
la  scienza  ,  benché  mescolata  fra*  contrarj ,  non  é  vinta  da  alcuna 
contrarietà  :  che  da  lei  si  dee  ascendere  al  regno  intellettuale  per 
contemplare  l*  intelligibile  essenza;  e  che  quantunque  nel  mondo  iU' 
telUgibile  non  si  fugga  la  moltitudine ,  vi  si  fa  tuttavia  il  pia  gran" 
de  acquisto ,  cioè  quello  della  contemplazione .  Kolendo  dunque 
sottrarsi  alla  moltitudine ,  si  dichiara  non  esserci  altro  modo  che  di 
darsi  a  quella  fuga,  che  si  chiama  da  solo  a  solo .  Si  dice  però  che 
non  si  conviene  il  far  questo  a  tutti  gli  uomini;  e  si  avverte ,  chiu- 
dendo il  Dialogo  p  che  ove  pur  vogliasi  fuggire  ,  non  é  da  amarsi  la 
solitudine  in  guisa ,  che  da  essa  quando  che  sia  non  si  ritorni  alla 
moltitudine  per  cooperare  al  bene  della  patria  , 

La  maniera  tenuta  in  sì  fatto  colloquio  è  meramente  espositiva, 
J^on  vi  si  adoperano  né  argomenti,  né  ragioni^  non  richiedendole  il 
soggetto  che  vi  si  tratta,  né  la  narrazione  che  vi  si  fa,  utta  lonta- 
na dalle  dispute  e  dalle  contese  .  Il  Tasso  vi  osserva  il  ^ostarne  di 
un  uomo  dottissimo ,  che  avendo  raccolti  nella  memorì,  i  tesori  di 
tutte  le  scienze ,  ne  può  air  improvviso  distintamente  e  lungamente 
ragionare  ,  e  per  altrui  ammaestramento  e  soddisfazione  esserne  li' 
berale,  annoverando  la  moltitudine  e  la  varietà  delle  opinioni  in- 
torno a  quasi  tutte  te  materie  che  cadono  nella  filosofia .  //  Malpi- 
glio poi  rappresenta  un,  nobile  giovane  ,  che  desideroso  di  sempre 
più  avanzarsi  nell'acquisto  delle  dottrine,  ascolta  con  somma  atten* 
zione  le  parole  di  chi  può  insegnargliele. 
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Questo  Dialogo,  sciondncUè  vitite  asserito  da  Marc'  Antonio 
Poppa  ,  che  io  pni/biirò  per  ia  pripia  voita  in  Roma  neif  i  566  m- 
sifine  con  aitiv  opere  dei  nostro  autore  non  piti  stampate ,  Jii  Sirino 
nello  Spedale  di  S.  Anna  in  herrara  circa  gli  anni  iò83  .  //  Serassi 
lo  stima  composto  un  anno  dopo  ^  senza  per  altro  addurne  alcuna 
ragione:  onde  crediamo  di  doverci  attenere  al  sentimento  del  primo, 
che  aveva  veduto  l*  autografo  .Fino  dal  i586  era  intenzione  del 
l'asxo  di  mandarlo  alla  luce  col  suo  trattario  del  Segretario,  ed  avea 
pur  in  animo  di  correggerlo  ;  ma  nulla  di  ciò  vòbe  effetto ,  forse  per- 
che  il  detto  Giovanlorcnzo  Malpigli  »  quantunque  ,  pregatone  più 
'volte,  non  s*  indusse  mai  a  restituire  r  originale,  eh' ei  teneva  nelle 
mani .  Ad  onore  finalmente  del  Foppa ,  e  per  far  conoscere  che  noi 
non  siamo  del  numero  di  que^  tali  che  si  fan  belli  dell*  altrui  penne, 
sappiasi  che  una  parte  del  presente  argomento  è  opera  di  quel  va- 
leniuomo . 

INTERLOCUTORI 

GIOVAN-LORENZO  MALPIGUO,  E  FORESTIERO 

Jl  Signor  Vincenzo  Malpiglio  è  gentiluomo,  in  cur  le 
ricchezze  non  sono  impedimento  della  virtà  y  come  in 
molti  suole  avvenire,  ma  ornamento 9  come  in  pochi  suoi 
pari;  laonde  non  solo  procura  che  sia  adornato  l'ani- 
mo del  Signor  Giovanlorenzo  suo  figliuolo,  ma  lo  studio 
ancora,  il  quale  è  nella  più  alta  parte  della  casa,  posta 
nella  parte  più  frequentata  della  città  di  Ferrara  ;  quivi , 
essendo  io  montato  per  una  lunga  scala,  già  stanco,  mi  po- 
si a  sedere  sovra  una  sedia  ,  e  sovra  un  cuscino  di  cuoio ,  il 
quale  nella  caldissima  stagione  porgeva  gratissimo  ristoro 
air  affaticate  memhra;  e  riguardando  intomo,  non  faceva 
motto,  sì  perchè  il  ragionare  m'era  impedito  dall'anelito  , 
Si  per  la  novità  delle  cose  vedute,  le  quali  traevano  gli  oc- 
chi a  rimirare;  perciocché  alla  prima  vista  mi  si  parò  dinan- 
zi una  grandissima  quantità  di  hei  lihri  di  tutte  le  lingue  , 
di  tutte  le  scienze,  hcn  legati  con  bendelle  di  seta,  e  molti 
quadri  di  pittura  assai  vaghi,  ed  alcune  tavole  di  geografia, 
nelle  quali  dihgentemente  sono  descritti  vàr  j  paesi,  ed  alcuni 
glohi ,  o  palle  fatte  ad  immagine  del  mondo ,  colla  descri- 
zione del  cielo  e  della  terra,  ed  altre  palle  di  marmo  di  var  j 
colori,  e  varj  cristalli  da  ristorar  la  vista ,  e  varj  Tstrumenti 
di  raattematica  ,  altri  da  osservare  l'altezza  del  Polo,  altri 
per  gli  altri  usi ,  che  servono  all'astrologia,  ed  alla  geome- 
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trìa  ;  e  tutte  queste  cose  y  erano  in  guisa  disposte  ;  che  al- 
trettanto .rneritaTa  d'esser  lodato  l'ordine,  quanto  la  va- 
ghezza .  Ma  poiché  ebbi  intentamente  mirata  ciascuna  co- 
sa, dissi: 

Forestiero.  Voi  a?ele  albergate  le  Muse  fra'negozj. 

Malpiglio  .  Questo  è  piuttosto  rifugio  che  albergo , 
perchè  in  nìun  altro  luogo  che  questo ,  possono  fuggir  la 
moltitudine. 

-^Forestiero  .  La  solitudine  piuttosto  ,  perchè  dimorate 
con  gli  oratori ,  con  gì'  istorici,  co' poeti  e  co*  filosofi  . 

Malpiglio  1  Nobilissima  è  questa  moltitudine,  e  voi  sie- 
te un  di  loro ,  ed  ho  qui  l'opere  vostre  con  quelle  d'alcuni 
altri  ;  laonde  sono  spesso  con  esso  voi  quando  voi  meno  il 
pensate. 

Forestiero.  Siete  dunque  simigUantea  quel  Romano, 
il  quale  giammai  non  era  men  solo,  che  quando  solo  si  ri- 
trovava. 

Malpiglio.  Egli  era  accompagnato  da' suoi  pensieri,  ma 
io  non  credo  che  qui  ne  possa  entrare  alcuno . 

Forestiero  .  E  come  è  possibile  che  leggendo  il  Pe- 
trarca ,  il  quale  avete  assai  spesso  fra  le  mani,  non  pensia- 
te di  lui  ,  e  non  vel  immaginiate  sulla  riviera  di  Sorga 
scrivere  pensieri  leggiadri  ed  aiti  al  suono  dell'acqua,  e 
sotto  l'  ombra  di  un  lauro,  ovvero  alla  sinistra  riva  del  mar 
Tirreno , 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  V  onde , 
cadere  in  un  ruscello  ascoso  dalTerbe;  o  pur  navigare  per 
lo  Rodano ,  e  pregarlo  che  passi  innanzi  a  portar  la  novella 
della  sua  venuta  ;  o  per  questo  fiume ,  che  se  ne  portava  la 
scorza  con  sue  possenti  e  rapide  onde?  E  sempre  che  leg- 
gete alcuna  cosa  di  lui,  mi  par  necessario  che  l'abbiate 
nel  pensiero  e  nell*  immaginazione  ,  e  quasi  che  il  sentiate; 
perchè  T  immaginazione  è  senso  interno . 

Malpiglio  .  Questi  sono  piacevoli  pensieri ,  ma  quelli 
di  Scipione  erano  gravi . 

Forestiero. E  piacevolissimi  quegli  altri,  quando  visi 
appresenta  dinanzi  quella  : 

....  Pastorella  alpestruj  e  cruda 

Posta  a  lavare  un  leggiadretto  velo  ; 
Ch'ali' aura  il  vago,  «  biondo  capei  chiuda: 


\ 
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o  quel  Tasel  d*  oro ,  pieno  di  candide  rose  e  di  vermi  gUe , 
il  qual  somigliava  alla  sua  donna  ;  o  qneiP altre  tante  so- 
miglianze descritte  neil'  istessa  canzone ,  o  pur  in  tutto 
quel  leggiadrissimo  Canzoniero,  ma  specialmente  quando 
leggete: 

In  mezzo  di  due  amanti  onesta  j  altera 
Vidi  una  donna ,  e  quel  Signor  con  lei , 
Che  fra  gli  uomini  regna ,  e/ra  gli  Dei^ 
E  dalV  un  lato  il  Sole ,  io  dalV  altr*  era . 
Laonde  così  fatte  cose  immaginandovi ,  dovete  rallegrarvi 
col  Petrarca  alcuna  volta . 
Malpiglio  .  Mi  rallegro  senza  dubbio . 
Forestiero.  Ma  non  siete  voi  maninconoso .«on  ess© 
lui ,  quando  avete  sotto  gli  occhi  quei  versi  : 

O  misera ,  ed  orribil  visione , 
o  quegli  altri  : 

Che  debbo  far  j  che  mi  consigli  Amore  ?>•-. 
Madonna  è  mòrta  ^  ed  ha  seco  il  mio  corcj 
£  volendol  seguire  y 
Interromper  convien  questi  anni  rei. 
Malpiglio.  Sono. 

Forestiero.  E  con  lui  v'empiete  ancora  d'  affanno  , 
leggendo  : 

Discolorato  hai  Morte  il  pia  bel  i^olto^ 

Che  mai  si  vide  ^  e  i  più  begli  occhi  spenti  ; 
Spirti  pia  accesi  di  virtuti  ardenti , 
Del  più  leggiadro,  e  più  bel  nodo  hai^sciolto . 
Malpiglio.  Umana  cosa  è  l'aver  compassione  degli  af- 
flitti . 

Forestiero.  Gol  Petrarca  dunque  vi  rallegrate,  vi  dolete, 
e  temete  ancora,  e  sperate. 

Malpiglio  .  Cosi  mi  par  eh'  avvenga . 
Forestiero  .  Tuttavolta  con  gli  altri  Lirici  ancora  sen- 
tite gì' istessi  affetti;  laonde  oltre  aduna  moltitodine  di 
sensi  interiori  e  d'immaginazioni,  avete,  o  piuttosto  ab- 
biamo nell'  animo  un  gran  numero  di  passioni . 

Malpiglio  .  Sono  simile  agli  altri ,  che  leggono  i  Lirici 
con  alcun  diletto. 

Forestiero.  Né  solo  co' Lirici,  ma  con  quelli,  ch«han^ 
no  cantate  le  azioni  de|fU£roi  in  questa  lingua  •    . 
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Malpiglio  .  Con  loro  parimente . 

Forestiero  .  Ma  forse  più  co'tragtci ,  clie  con  alcun  al- 
tro, perchè  L'ufEcio  loro  è  di  muorer  orrore  e  compasr- 
sione . 

Malpiglio  .  Con  questi  piango  volentieri  V  amore  di 
Massinissa ,  e  la  morte  di  Sofonisba ,  e  quella  di  Canace  e 
di  Macareo;  e  laudo  la  pietik  d' Ifigenia ,  e  la  fortezza  di 
Hosmonda  ;  ed  abborisco  la  crudeltà  di  Sol  mone,  e  tu'  em- 
pie di  terrore  V  infelicità  della  misera  Orbeccbe . 

Forestiero.  Dunque  abbiamo  una  moltitudine  d  affetti 
nell'animo  nostro,  la  quale  è  nutrita  da'yersi  de'  Poeti  con 
dolcissimo  nutrimento,  e  de  peravyentura  alcuna  amaritu-> 
dine  v'  è  mescolata  ,  fii  più  gusterole  la  dolcezza . 

Malpiglio.  Tanti  sono  gli  affetti,  che  appena  gli  rico- 
nosco . 

Forestiero.  Non  è  men  pìcciola  fatica  il  conoscer  se 
medesimo  ;  ma  son  molti  di  loro  cosi  veloci ,  che  indarno 
procuriamo  di  fuggirne  ,  perchè  l' ira  è  cosi  presta  che 
spesse  fiate  ci  giunge,  quando  più  cerchiamo  d'allontanar- 
cene; e  la  timorosa  paura ,  mentre  ancora  il  male  è  lonta- 
no ci  sopraggiunge  inaspettatamente;  e  la  speranza,  quan- 
do abbiamo  difficoltà  maggiore  di  conseguir  il  bene .  Che 
dirò  dell'Amore ,  che  si  dipinge  alato,  ed  alcuni  gli  pongo- 
no la  spada  al  fianco,  quasi  egli  per  la  velocità  del  corso 
non  abbia  sempre  bisógno  di  saettare  ?-  che  dell'  invidia , 
della  gelosìa;  che  fanno  velocissimamente  le  operazioni? 
che  dell' allegrezza  medesima?  la  quale,  tuttoché  sia  di  be- 
ne presente,  nondimeno  è  cosi  repentina,  che  molti  ne  sono 
stati  soprappresi ,  e  morti  subitamente . 

Malpiglio.  Cosi  %  avvenuto  senza  fallo  ;  nondimeno  io 
amerei  meglio  morire  d' una  subita  allegrezza ,  che  lunga- 
mente penare . 

Forestiero.  Dunque  fuggiamo  in  vano  la  moltitudine 
delle  passioni,  la  quale  portiamo  dentro  di  noi. 

Malpiglio  .  In  vano,  per  quel  che  io  ne  provo. 

Forestiero.  Ma  quella  delle  opinioni  fuggiste  in  guisa 
giammai,  che  non  la  portaste  con  esso  voi  ? 

Malpiglio.  Molte  son  le  opinioni ,  che  io  porto  di  mol- 
te cose ^  e  talora  d'una  medesima  l'ho  diversa,  perciocché 
alcuna  volta  dico  insieme  col  Petrarca: 
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Che  bel  fifa  Ja  ,  chi  ben*  amando  more . 
ISA  alcun'  altra  coli'  istesso  Poeta  « 

£d  amo  anzi  un  sepolcro  beilo ,  e  bianco, 
Ch*il  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva. 
£  delia  morte  solo  j  e  dell'amore  ho  varie  opiDÌoni^  secon- 
do la  varietà  de'  tempi  e  delle  occasioni  ;  ma  delia  sanità  e 
deli'  infermità  ;  dell'avversa  fortuna  e  della  prospera  ;  del- 
la povertà  e  della  ricchezza;  della  gentilezza  e  deli' igno- 
bili tà  ;  deUa  possanza  e  delia  debolezza  ;  della  vita  reale  e 
della  privala  ;  e -deli' attiva  e  della  contemplativa  v  ed  in 
somma  di  tutte  \e  cose ,  deUe  quali  soglion  parlar  varia* 
mente  i  poeti ,  gli  oratori  e  gì'  istorici  y  perchè  se  in  un' 
autor  medesimo ,  e  se  ija,torno  ^d  un  soggetto  istesso  tro- 
viamo alcuna  volta  grsyi  diversità  di  pareri,  quanta  mag- 
gior se  ne  può  ritrovare  in  tanti  scrittori ,  e  sì  diversi , 
nati,  e  cresciuti  in  si  diversi  paesi ,  e  fioriti  appresso  cosi 
varie  nazioni  y  e  celebrati  in  così  varie  lingue  ? 

Forestiero  •  Dunque  oltre  alla  moltitudine  de'  sensi 
interiori,  e  quella  dell' iaimaginazioni,  e  degli  afietii ,  rin- 
chiudiamo in  noi  quella  delle  opinioni. 

Malpiglio*  Io  la  rinchiudo  ,  se  pur  rinchiuse  son  queU 
le  còse  ;  che  si  manifestano  ora  colle  parole ,  ora  coli'  opere . 

Forestiero.  Però  non  molto  giova  fuggir  la  moltitudi- 
ne del  popolo  esteriore ,  non  potendo  lasciar  quella  del- 
l'interiore. 

MALpiGtiO  •  Picciol  giovamento  ho  fin  ora  conosciuto 
dalla  prima  fuga  ;  ma  forse  mi  gioverà  di  riposar  nelle 
scienze ,  come  in  tempio  ed  in  asilo . 

Forestiero  .  A^sai  buon  ricovero  è  questo  ;  perchè 
quantunque  i  sensi  a' sensi  siano  contrarj,  ó  le  passioni  al- 
le passioni 9  e  l'immaginazioni  all'immaginazioni,  e  l'opi- 
nioni che  da  lor  dipendono ,  all'  opinioni  ;  nondigieno  fra 
le  scienze  non  dee  esser  contrarietà ,  come  si  c^^e  per 
molti  filosofi .  laonde  dovete  raccogliere  la  moltitudine 
delle  proposizioni  in  un  c^rto  numero  delle  $QÌeoze ,  e  le- 
garle con  un  legame ,  il  quale  è  più  s^ldo  >  e  di  maggior 
prezzo,  che  non  son  le  catene  di  diamanti. 

Malpiglio.  Io  non  saprei  far  questo  laccio,  uè  di- 
sciorlo  . 
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Forestiero.  Il  nodo  della  necessità  adamantino  noti 
può  disciorsi;  laonde  se  voi  il  feceste,  avreste  fatta  cosà 
indissolubile,  né  ri  dovrebbe  dispiacere ,  percbèje  cose 
ben  legate  non  si  dovrebbono  disciogliere  * 

Malpiglio.  Troppo  buon  maestro  sarebbe  colui,  cbe 
m*  insegnasse  di  far  così  prezi(>sa^«atena  ;  né  so  bene  >  se 
io  debba  pregarne  il  Signor  Francesco  Patrizio ,  ovvero 
alcun  altro  di  questi  uomini  eccellenti ,  cbe  sono  aVuti  in 
pregio  per  maravigliosa  dottrina  • 

Forestiero.  Tuttavia  fuggendo  al  porto  delle  scienze^ 

avreste  fuggita  piuttosto  la  contrarietà  cbe  la  moltitudine; 

'  percbé  le  scienze  ancora  sod  molte ,  e  si  congiunge  V  una 

coir  altra,  in  quella  guisa  cbe  j^ndo  gli  anelli  della  catena* 

Malpiglio.  L'amica  moltitudine  non  dee  fuggirsi ,  la- 
onde se  in  alcuno  di  questi  porti  mi  riparassi ,  mi  parreb^ 
be  di  starvi  assai  sicuro. 

Forestiero  .  Pregate  il  Signore  del  porto ,  cbe  alzi  la 
catena ,  accioccbé  jpossiate  entrarvi  senza  pericolo . 

Malpiglio.  Se  io -bene  v'intendo,  voi  intendete  del 
mio  parente ,  il  quale  onora  quel  cognome,  cbe  n^i  abbia- 
mo quasi  lasciato,  adottati  in  altra  famiglia;  percioccbò 
egli  ba  suprema  autorità  nelle  scienze  di  filosofia,  e  con^ 
veniente  a'^uoi  meriti,  ed  alle  prove,  cb*  egli  ba  fatto  di- 
sputando ,  d' esser  valorosissimo  tra'  filosofanti . 

Forestiero  .  A  me  basta  di  parlare  a  buon  intenditore, 
percbé  non  dicblaro  altramente  la  mia  intenzione  ;  ma  pe- 
ra vventura  questo  medesimo  porto ,  nel  quale  gli  uomini 
combattuti  dalla  fortuna  si  ritirano  molte  fiate  dalle  tem- 
peste del  mondo,  é  simile  a  quelli,  che  sono  sottoposti  ai 
venti,  e  ricevono  l'agitazione  dell'onde. 

Malpiglio.  Fieri  venti  deono  esser  quelli  cbe  turbano 
COSI  tranquilla  quiete. 

Forestiero  .  Fieri  e  possenti  più  di  alcun  altro ,  e  soa 

quelli  di  cui  si  legge  :  , 

Vidivi  alquanti  j  eh*  han  turbati  i  mariy 

Con  i^enti  a\fversi  ,  ed  intelletti  vaghi , 
Non  per  saper  ^  ma  per  contender  chi  (tri. 

Né  tante  son  le  onde  del  Tirreno,  quante  le  diversità  del- 
l'opinioni ,  cbe  si  leggono  in  que'  libri  stessi,  che  trattano 
delle  scienze*  ' 
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Malpiglio.  In  questo  mans  vi  sono  molti  porti  ^  né 
l'Egeo  y  né  alcuno  degfì  altri  è  cosi  portuoso;  tal  che  non 
pare  die  vi  sia  pericolo,  che  la  nave  sdrucita  per  Bara 
tempesta  percuota  in  qualche  piaggia .  Ma  in  qual  voglia* 
mo  entrare;  in  queir  antico  di  Platone? 

Forestiero.  In  quello,  per  F antichità,  poche  navi ,  e^ 
pochi  peregrini  oggi  si  riparano,  e  quelli  per  la  imaggior* 
parte  son  Greci ,  che  per  V  autorità  del  Cardinal  Biessario* 
Be,  possono  farlo  sicuramente;  e  degli  Italici  alcuni  Gen- 
tili ,  più  vaghici  mercare  onore,  e  chiara  (ama  , che  altra 
merce . 

Malpiglio  .  Dunque  v'ha  hello  e»  sicuro  stare  % 

Forestiero  .  Così  stimo  :  nondimeno  ancora  è  com- 
mosso da  quelle  opinioni  eh' ehhero  Pi  ttagora  ,  Gorgia, 
Polo ,  Ippia ,  Prodico ,  Trasimaco ,  Dionisiodoro  ed  altri 
filosofi,  quasi  da  venti  tempestosi:  ne  gU  argomenti  di 
Parmenide^  e  di  Zenone,  e  di  Talete,  il  lasciano  ancora 
acquetare;  e  vedreste  anco  qualche  diversità  fra  l'opinio- 
ne di  Socrate^  e  quella  di  Platone  suo  discepolo,  che  sotto 
il  nome  di  Forestiero  Ateniese  diede  in  Greti  le  leggi  a 
quelli  di  Magnesia ,  le  quali  non  sono  in  tutto  conformi  al- 
l'idee della  Repu1)iblida,  che  il  suo  maestro  s'avea  formato; 
ma  non  minore  agitaziobe  vi  è  nata  dapoi ,  per  le  dispute 
d'Ammonio,  di  Plotino,  di  Porfirio,  di  Jamhiioo,  de' due 
Prodi ,  di  Olirapiodoro,  di  Massimo  Tirio ,  di  Macrohio, 
di  Apuleio,  del  Ficino  e  del  Pico,  e  d'altri  nuovi  e  vec^ 
chi  Platonici,  dell'una  e  dell'altra  lingua,  i  quali  stanno 
in  perpetua  contesa  dell'origine  e  modo  della  natura  dei 
Demoni,  dell'idee  ,  de' numeri ,  dell'uno,  e  dei  hene  ,  del 
passaggio  dell'  anime  in  var]  corpi,  e  del  lor  ritorno  al  pa- 
dre ,  e  delle  Repuhhliche ,  e  della  beatitudine ,  delle  virtù 
e  delle  scienze  ;  e  se  non  fosse  stato  il  sottile  avvedimento 
di  quei  buon  Cardinale  ,  che  poco  innanzi  abbiamo  nomi- 
nato ,  forse  il  Trapezunzio  l'avrebbe  distrutto  . 

Malpiglio.  Che  non  ci  ricovriamo  in  quell'altro  si 
grande,  e  cosi  nobile  che  si  edifica,  della  Concordia? 

Forestiero.  Non  è  fornito  ancora  ;  nondimeno  magni- 
fica è  la  fema  che  di  lui  «'«  divolgata  ;  or  dunque  lasciamo 
questo,  e  quel  di  Platone,  e  quel  di  Senocrate,  del  quale 
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si  vede  appena  yestigio ,  e  tutti  gli  altri  a  man  destra  die 
sono  de' Pia  Ionici ,  e  prendiamo  questi  a  sinistra  che  son 
de'  Peripatetici .  Ma  qual  più  vi  piace  ?  quel  primo ,  che 
fece  Aristotele  medeshno,  o  pure  gli  altri  che  sono  opera 
di  Plutarco  ;  d' Alessandro ,  di  Filopono ^  di  Simplicio^di 
Averroe,  d*  Alberto^  e  di  San  Tommaso ,  che  onora  Aqui- 
•no,  più  che  altri  non  fece  Atene  ? 

Malpiglio  .  Questo  mf  pare  più  sicuro;  ma  ci  veggio 
tanti  legni  carichi  di  quei  discreti  Religiosi,  che  mi  par- 
rebbe indescriiione  il  turbargli. 

Forestiero  .  Ma  in  quello  di  Scoto  il  medesimo  rispet- 
to ci  potrebbe  ritenere;  oltreché  è  sì  dilBcile  a  prenderlo 
che  la  nave  nell' entrare  porterebbe  pericolo;  ed  in  quello 
di  Egidio  non  entrano  per  usanza,  se  non  quelli  della  re- 
li  gione . 

Malpiglio.  Dirizziamo  dunque  le  vele  al  primo. 

Forestiero  -  Ma  vedete  quante  onde  procellose  ci  per- 
turbano l'entrare,  sei  generi  e  le  specie  stian  per  sé,  o 
sian  posti  negl'  intelletti  ignudi;  se  sian  corporei  o  incor- 
porei ;  se  nelle  sensibili  cose,  o  separate  ;  se  il  genere  sia 
più  sostanza  della  specie,  o  pur  meno,  come  crede  Ari- 
stotele; se  dieci  siano  i  sommi  generi,  come  pare  a' Peri- 
patetici, o  pur  cinque, come  vogliono  i  Platonici;  se  i  no- 
mi siano  per  natura  ,  come  tenne  Cratilo^  o  per  compiaci- 
mento ,  come  piace  ad  Aristotele  ;  se  il  contrario  sia  più 
opposto  al  contrario,  come  volle  Platone,  a  pure  se  la  pri- 
ma opposizione  sia  nella  contradizione ,  come  giudica  Ari- 
stotele .Quant' altre  ve  ne  sono  ancora  dell'opposizioni, 
delle  proposizioni,  e  di  queMa  che  i  Latini  chiamano  reci- 
procazione, e  delle  figure  de' sillogismi ,  e  della  risoluzio- 
ne, e  della  mescolanza  delle  proposizioni  necessarie,  e  del- 
l'altre che  nominiamo  contingenti,  o  de  incsse  ;  e  se  dalla 
maggior  necessaria,  e  dall'altra  de  inesse ^  nasca  la  conclu- 
sione necessaria;  o  se  una  contingente  mescolata  fra  dfeci- 
mila  necessarie  ,  le  faccia  contingenti ,  come  disse  Proclo  ; 
quante  del  metodo  compositivo,  del  divisiro,  del  definiti- 
vo e  dimostrativo  ;  e  se  tutte  le  cose  si  possano  dimo- 
strare in  cerchio ,  oppure  se  di  niuna  cosa  vi  sia  dimostra- 
zione, oppure  alcune  si  possano  dimostrare,  ed  altre  non 
possano  dimostrarsi,  ma  sian  note  per  se  medesime  come 


O  DEL  FUGGIR  LA  MOLTITUDINE  279 

parve  ad  Aristotele;  se  la  dirisione  si  dee  fare  in  due 
parti  eguali  9  e  per  mezzo  ^  come  s*  insegna  nel  politi- 
co di  Platone ,  ^o  pure  altramente,  come  vuole  Aristo- 
tele, e  se  della  privazione  ,  non  vi  sia  differenza,  o  se  la 
di£ferenza  della  privazione  sia  necessaria  alla  divisione  del 
genere;  se  le  cose  non  possano  definirsi,  come  volle  Anti- 
stene  ,  o  pure  se  molte  di  loro  èian  convenevolmente  defì-» 
nite ,  come  è  dottrina  d'Aristotele  ;  se  la  definizione  possa 
dimostrarsi  ;  o  se  riceva  altra  prova  ;  e  dell'  invenzione 
de'  luoghi  e  del  numero,  del  quale  sono  diverse  Topinioni, 
e  del  numero  delle  quìstioni,  e  degl'inganni  sofistici  molte 
sono  le  difficoltà ,  quasi  scogli  che  ritengono  il  corso  de'na- 
viganti .  Ma  perchè  alcuni  di  questi  non  furono  al  tempo 
d' Aristotele ,  o  non  furono  in  questo  luogo ,  possiam  pren- 
dere il  porto . 

MALPlGLlp .  Già  ci  siamo  dentro,  e  tuttavolta  sentiamo 
spirar  diversi  venti . 

FOEESTIERO  .  Ma  rimirate  quel  monte  altissimo  pii 
d' Atlante  e  d'  Olimpo ,  alia  sommità  del  quale  non  perven- 
gono gli  spiriti,  che  si  levano  dalla  terra  e  dall' acqua:  è 
questo  porto  distinto  in  tre  seni ,  circondato  da  mun»glie 
assai  più  salde,  e  più  durevoli  che  non  furono  quelle,  del- 
le quali  la  magnanima  Reina  circondò  Bahilònia  ;  e  dentro 
a  ciascuno  vi  sono ,  in  gran  quantità ,  merci  assai  |)reziose , 
e  vi  conosco  molti  nocchieri  nostri  amici;  e  quello,  che 
prima  ci  si  fa  incontro,  è  il  Signor  Flaminio  de'Nobili,  che 
scrisse  cosi  felicemente  dell'umana  felicità. 

MALPIGLIO.  E 'molte  altre  cose  degne  di  lode  ha  scritte 
parimente . 

Forestiero  .  Ma  in  que^o  primo  seno  io  sento  ancora 
molte  antiche  perturbazioni,  perchè  in  lui  si  disputa,  se  la 
felicità  ,  e  l'ultimo  fine  sia  riposto  nel  piacere,  come  pia- 
cque ad  Eudosso,  o  nella  virtù,  della  quale  opinione  fu- 
rono ])oi  seguaci  gli  Stoici ,  o  neli'  Idea ,  come  stima  Plato- 
ne, o  nell'operazione  secondo  l' eccellentissima  virtù,  co- 
me vuole  Aristotele;  o  se  la  vitììòi  sia  la  scienza,  come  So- 
crate disputando  conchiudeva  ;  o  mediocrità  ,  e  misura  de- 
gli affetti,  come  insegna  lo  Stagirita;  o  sommità  ancora 
nella  perfezione:  e  si  disputa  similmente  dèlia  volontà  ,  di 
quello  che  è  spontaneo  ^  o  sforzato,  dell'  elezione,  della  con- 
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sultazione  ,  o  donsiglio  >  che  Togliamo  cbiamarlo  ;  degli 
obietti  della  Tirtù  y  e  delle  proprietà ,  e  particolarmente 
della  giustizia  ^  la  quale  tutte  le  contiene;  e  degli  abiti  del- 
l' intelletto  speculativo  e  del  pratico  ;  e  della  virtù  eroica  ; 
e  della  continenza,  e  dell'incontinenza  si  fanno  lun^e  qui-- 
fitioni;  e  di  quella  felicità,  la  quale  è  riposta  nel  contem- 
plare, tanto  più  perfetta,  quanto  ba  minor  bisogno  delle 
cose  esteriori. 

Malpiglio  .  A  forte  canape  conviene  che  sia  legata  quel- 
la nave,  che  non  8Ìa  commossa  dagli  argomenti. 

FoRESTIEIlO.  Vi  si  questiona  ancora  della  casa,  e  delle 
sue  parti';  e  del  governo  famigliare ,  e  delle  sue  specie  ;  e 
della  città ,  e  di  quel  ch'ella  sìa  ;  e  se  la  sua  somma  perfe- 
zione consista  nell'  unità,  come  volle  Socrate ,  e  s' ella,  per- 
dendo la  diversità,,  non  sia  più  città,  come  prova  Aristote- 
le ,  a  cui  è  conforme  Diotogene  Pittngorìco ,  il  quale  stima 
che  la  città,  composta  di  molte  e  varie  cose,  imiti  la  com- 
posizione e  r armonia  del  mondo;  e  si  contende  similmente 
delle  Repubbliche,  le  quali  furono* tra  gli  antichi  Greci ,  e 
tra  gr  Italiani ,  e  tra'  Cartaginesi  ;  e  delle  leggi  di  Minosse 
e  di  quelle  di  Licurgo ,  e  di  Dragone,  e  di  Solone ,  e  di  F^- 
Ica  ,  e  di  Cipselo ,  e  di  Caronda  e  d'altri  Legislatori ,  e  del- 
le specie  contrarie,  o  differenti*,  e  particolarmente  del 
Kegno,  e  del  Regno  Eroico:  e  come  l'una  si  generi  per 
l'altra ,  e  V una  per  l'altra  si  corrompa ,  e  quel  che  le  con- 
servi ,  ed  accresca  •  e  de'  Magistrati ,  e  del  Sacerdozio  ;  e  fi- 
nalmente della  maniera  che  dee  osservarsi  dalle  donne  gra- 
vide ;  e  del  modo  d' allevare  i  fanciulli  ;  le  quali  cose  porta- 
no seco  molti  dubbj  e  molte  malagevolezze . 

Malpiglio.  Questo,  se  non  m'inganno,  è  il  primo  seno, 
e  il  principio  del  secondo^  che  si  rinchiude  in  questo  gran- 
dissimo porto. 

Forestiero.  Or  consideriamo  le  difficoltà  del  secondo  : 
il  principio  delle  cose  ovvero  è  uno,  e  immobile,  come  volle 
Parmenide  e  Melisso  ;  o  pure  uno  ,  e  mobile,  come  Talete , 
Anassimene  ed  Anassimandro  ;  o  molti  finiti ,  come  Empe- 
docle ;  o  molti,  ed  infiniti,  come  Anassagora  e  Democrito;  e 
questi  sono  i  primi  dubbj.  Ve  ne  sono  molti  della  natura, 
della  fortuna    del  caso,  molti  del  moto>  molti  del  tempo  ; 
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moki  del  luogo ,  molti  del  yacuo,  molti  del  concaTO,  molti 
dell' infìnitOy  e  molti  del  tomo  primo,  che  son  quelle  mate- 
rie y  nelle  quali  si  disputa  dopo  i  principj  delle  cose  natu- 
rali* ma  quante  elle  siano,  appena  si  potrebbe  numerare 
da  coloro ,  cbe  lunghissimo  tempo  hanno  voltato  e  rivolta- 
to i  libri  de'  filosofi  ,  non  che  da  me ,  a  cui  la  natura  ha 
data  maggior  volontà  di  sapere, che  la  fortuna  comodità  di 
studiare . 

AlALPlGLlo .  Non  sempre  stanno  le  cose  in  un  medesimo 
stato . 

Forestiero  .  Or  seguendo  dì  numerare  alcune  delle 
poche  imparate ,  io  dico  che  del  mondo  ancora  si  fanno  di- 
versi contrasti,  se  molti  siano,  o  pure  uno;  se  eterni,  o 
fatti  di  nuovo  ;  se  abbiano  principio  di  tempo  .  o  dipenden- 
za di  cagione  solamente; se  vi  sia  alcuna  quinta  natura,  o 
se  il  cielo  sia  composto  di  varj  elementi;  s'egli  sia  finito,  o 
infinito;  e  se  abbia  figura  sferica,  o  pure  alcun'altra;  e  si 
richiama  in  dubbio  quanti  siano  i  cieli ,  e  le  sfere  portan- 
ti e  riportanti  ;  e  quanti  i  moti ,  co' quali  son  mossi  da'lor 
motori  ;  e  di  che  sian  fatte  le  stelle  e  che  figure  abbiano ,  e 
quali  siano  i  lor  movimenti,  e  se  Tabbian  proprio,  o  pure 
a' elle  sian  fisse  nell'orbe,  o  giro  che  si  dica,  e  se  ciasche- 
duna di  esse  abbia  il  suo  proprio  centro ,  o  pure  s' ella  si 
muova  intorno  ai  centro  del  mondo  ;  se  faccia  alcun  con- 
cento ,  o  alcuna  armonia ,  o  se  questa  sia  vana  opinione  ;  e 
dell'ordine  loro,  e  come  alcune  sian  prima,  ed  alcune  da- 
poi ,  e  con  quali  intervalli  sian  disgiunte  :  molte  còse  si  di- 
sputano dagli  astrologi,  le  quali  nelle  quistioni  della  Filo-^ 
sofia  sogliono  trasportarsi  ;  ed  in  questa  guisa  erescono 
r  onde  ,  e  si  turba  la  tranquillità  di  questo  seno . 

Malpiglio.  Non  v'avria  luogo  l'arte  del  nocchiero,  se 
non  vi  fusse  qualche  tempesta . 

Forestiero.  E  della  teiTa  ancora  si  quistioni ,  e  dove 
:SÌa  allogata ,  e  s'ella  sia  ferma  o  si  muova  ;  e  della  sua  for- 
ma e  figura,  e  se,  come  volevano  i  Pittagorici,  sia  una 
stella,  o  piir  s'ella  sia  riposta  in  mezao  al  mondo  intorno 
all'asse,  e  se  vi  sia  alligata,  come  piacque  a  Timeo;  e  qua- 
li sian  que'  corpi,  che  nascono  e  muoiono  ;  e  quelli  che  soa 
quasi  principj  ed  elementi;  se  siano  finiti  o  infiniti;  ««e 
Dialoghi  r.  IL  ly 
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essendo  terminati ,  siano  uno  solamente ,  o  più  in  numero  ; 
se  eterni^  o  corruttibili;  e  qual  sia  il  modo  dell'alterna  ori- 
gine y  o  come  ])iacque  a  Democrito ,  e  ad  Empedocle ,  o 
come  a  coloro ,  i  quali  vogliono  che  sian  composti  delle  fi-* 
gure,  e  nelle  figure  si  risolyano  ;  e  di  quel  cbe  è  graYe  e 
leggiero»  e  quel  che  sia  l'uno  e  T altro;  e  per  qual  cagio- 
ne abbian  questa  for^;  e  se  gravi  sian  quelle  cose,  le  qua- 
li di  più  siun  composte ,  e  leggieri  quelle ,  che  di  meno;  e 
perchè  alcuni  corpi  per  la  forza  della  natura  si  levino  in 
alto  ,  altri  vadano  a  basso  j  altri  ora  ascendano ,  ora  discen-» 
dano;  appresso  delle  cose  gravi  e  leggieri  9  e  di  quelle  pro-« 
prietà  che  lor  si  convengono;  e  delle,  figure  degli  elemen- 
ti,  e  s'  elle  sian  cagione  ch'alcuna  cosa  s'innaUi,  o  pur  si 
dechini  ^  o  se  elle  sian  causa  solamente  della  prestezza  q 
della  tardità  del  movimento  « 

Malpiglio  .  Molte  quistioni  avete  raccolte  in  poche  pa- 
role ;  ma  se  io  avrò  maggior  cognizione  del  porto ,  il  peri^ 
colo  del  naufragio  sari  minore. 

Forestiero  .  Procedendo  oltre ,  si  disputa  della  ragiou 
di  quelle  cose,  che  avvengono  in  quel  luogo  eh' è  vicino 
alle  stelle ,  per  natura  meno  stabile  e  costante ,  che  non  è 
quello  del  cielo,  come  il  cerchio  del  latte,  e  le  comete ,  e 
tutte  quell'altre  che  paiono  ardere,  e  trapassare  nel  luogo 
superiore  ;  e  delle  comuni  affezioni  dell'aere  e  deir acqua  , 
e  della  specie  della  terra ,  e  delle  parti,  e  degli  affetti  deU 
le  parti;  per  cui  conosciamo  la  cagione  de'  venti ,  e  de'  ter- 
remoti, e  tutte  quelle  cose  che  avvengono  per  la  forza  lo- 
ro ,  come  sono  i  fulmini,  ed  i  groppi  di  vento ,  e  gli  altri 
vapori  che  si  rivolgono  in  giro;  e  si  disputa  parimente  del- 
le cose  che  nascono  nel  grembo  della  terra  . 

MALPIGLIO .  Se  la  diversità  delle  opinioni  è  pari  a  quel- 
la delle  materie ,  poca  certezza  vi  può  essere ,  con  picciola 
sostanza. 

Forestiero  .  Picciola  veramente  :  ma  rimirate  l' onde 
di  questo  porto ,  che  ci  conoscerete  i  venti ,  che  le  commo- 
vono; perciocché  Anasssagora,  Democrito,  i  Pittagorici  ed 
i  mattematici  producono  in  mezzo  diversi  pareri ,  quasi 
diversi  spiriti,  che  soffiano  da  varie  parti:  ed  i  due  primi 
di  coloro,  che  abbiamo  nominato ,  vogliono  che  le  stelle 
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erinite  siano  una  specie  di  quelle  che  si  chiamano  erranti, 
le  quali  perchè  molto  s' avvicinano ,  par  che  si  tocchino  in- 
sieme ;  ed  alcuni  de' filosofi  Italiani,  che  furono  discepoli 
di  Pittagora  y  stimano  che  la  crinita  sia  uno  de'Pianeti,  la 
quale  appar  dopo  lungo  tempo ,  quando  s' allontana  dal 
Sole  ;  la  quale'i  opinione  ebbero  Ipocrite  ,  ed  Eschilo  suo 
uditore,  variandola  solamente  in  parte,  peluche  dicevano 
che  la  cometa  non  ha  crine  per  se  stessa ,  ma  lo  prende  al- 
cuna Tolta  dal  luogo ,  mentre  erra ,  e  mentre  la  nostra  rista 
si  rivolge  al  sole ,  dall'  umore,  il  quale  tnte  a  se  ;  ma  V  una 
e  l'altra  opinione  da  Aristotele  fu  riprovata . 

Malpiglio  .  Non  so  s'  egli  debba  esser  lodato ,  come 
buon  nocchiero,  che  salva  la  nave  da  ciascuna  tempesta,  • 
piuttosto  onorato  a  guisa  d' alcuno  Iddio ,  che  possa  cam- 
biar la  fortuna  in  tranquillità. 

Forestiero.  Non  v'è  bisogno  di'  minore  ingegno,  e  di 
minor  dottrina  in  tanta  incertitudine  delle  cose ,  la  quaL  si 
discuopre  appresso ,  perchè  li  seguaci  di  Pittagora  vollero 
che  la  via  di  latte  sia  un  incendio  fiitto  dalle  stelle,  le  qua- 
li caddero  nel  tempo,  che  Fetonte  governò  il  carro  del 
sole,  che  fece  il  corso  per  quella  strada;  ma  Anassagora  e 
Democrito  pensarono  eh'  il  latte  sia  il  lume  d'  alcune 
stelle,  che  non  son  vedute  dal  Sole,  perchè  interposta  è 
la  terra  :  la  qual' opinione  fu  parimente  da  Aristotele  ripm». 
vata  colla  dottrina  de'mattematici,che  suole  esser  piìicen. 
ta  d'alcun' altra  ;  perchè  è  necessario  che  tutte  sian  riguar- 
date dal  sole,  non  potendola  terra  ricoprirle  coli* ombra ^ 
la  qual  non  appartiene  oltre  alle  stelle.  V'è  della  medesi- 
ma strada  un'altra  opinione,  la  quale  è,  che  il  latte,, come 
la  cometa ,  sia  una  refrnzione  della  nostra  vista  al  sole ,  IL 
che  peravrerttura  non  si  può  fare* 

Malpiglio  .  Or  mi  basta  di  sapere  che  non  si  possa  ; 
ma  un'  altra  rolta  ne  saprdila  cagione  • 

Forestiero  .  Né  minor  discordili  d' opinioni  si  ritrova 
nelle  cose ,  che  si  generano  della  secca,  e  dell'  umida  esa- 
lazione nel  secondo  luogo  più  vicino  alla  terra,  il  quale  i 
comune  all'  aria  ed  all'acqua  ;  perchè  delle  yarie  maniere 
del  fulmine  si  ragiona ,  e  del  tuono  ,  che  fu  creduto  il  riso 
di  Vesta  e  di  Vulcano ,  o  piuttòsto  le  minacce  ;  e  de'^bale^^ 
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ni,  e  deMampi,  e  della  neve,  e  della  grandine,  e  deità 
pruina,  e  della  rugiada  sono  diversi  pareri,  e  della  nebbia  ^ 
e  delle  nubi  ;  e  dell'arco  doppio  del  sole ,  il  quale  ivi  suol 
generarsi  :  e  Tuno  e  l'altro  e  di  tre  colori ,  come  ruoìe  A- 
ristotele,  o  di  sette  ,  come  piace  a  Tolomeo;  e  di  quel 
della  luna,  e  di  quel  cbe  si  fa  nelle  nostre  lucerne  ;  e  della 
corona ,  e  delle  vergbe ,  e  del  gemino  sole  ;  e  di  tutte  quel- 
le ,  cbe  i  Greci  chiamano  anaclasi,  ed  i  Latini  refrazioni  ; 
e  deir altre  che  si  (anno  per  trasparen^^a ,  o  ,  con>e  dicono  ,, 
per  transpezioni  ;  e  de' venti  ancora  ,  i  quali  alcuni  voglio- 
no cbe  siano  movimento  dell* aria ,  o  flusso,  come  vuole  F- 
pocrate;  altri  cbe  escano  quasi  d'un  vaso,  la  quale  opinio-. 
ne  è  molto  simile  a  quella  d'Omero,  che  gli  rinchiuse  nel- 
r  otre  ;  altri  che  sian  vapori ,  che  si  muovono  obliquamea-p 
te  intomo  alla  terra,  de' quali  eontrarj  son  quelli  che  so-^ 
Ho  più  lontani  di  luogo,  e  questi  essendo  disgiunti  dal  dia- 
metro ,  passano  per  lo  centro  ,  e  sono  principali ,  e  dispo- 
sti secondo  le  principali  parti  della  terra ,  e  distinti  di 
tempo  e  di  luogo  ;  e  del  numero  loro ,  perciocché  Aristo- 
tele scrisse  che  fossero  dodici ,  ma  altri  crede  piuttosta 
che  sian  dieci,  perchè  in  tante  parti  si  toccano  le  linee, 
cbe  segano  il  circolo,  o  piuttosto  in  otto  :  comunque  sia  , 
tutti  èì  riducono  a  quattro  grandissifni,  ed  i  quattro  a  due, 
che  sono  il  Borea  e  l'Austro;  ma  nel  cerchio,  intorno  al 
quale  son  disposti,  ciascuno  è  lontano  d'ali' altro  per  tren- 
ta parti ,  secondo  l'opinione  degli  astronomi  ;  secondo  Ari-f 
stotele  in  più,  e  meno ,  perchè  il  cerchio  non  è  segato  in 
parti  eguali ,  quantunque  Ammonio  dicesse  poi  che  la  ra- 
gion d'Aristotele  sia  conforme  a  quella  degli  astrologi, 
perchè  le  lineo  fatte  dall'orizzonte  sono  egualmente  lonta- 
ne; e  dell'origine  loro  fu  diversa  1'  opinione  d'  Aristotele  , 
e  quella  di  Teofrasto,  perchè  l'uno  stimò  ch'avessero  o- 
rigine  dalla  sublime  regione 'dell'aere,  l'altro  dalla  più 
bassa.  E  del  mare  parimente  sono  varie  favole,  e  gran  qui- 
stioni  ;  perciocché  Esopo  disse  che  la  Caribdi  assorbendo 
Il  mare ,  aveva  discoperta  la  terra  ;  i  Teologi  pongono  i 
fonti,  e  vogliono,  che  egli  non  fosse  generato  giammai;  ma 
i  naturali  filosofi  dicono  che  la  salsedine  è  generata,  della 
quale  varie  sono  l'opinioni;  perchè  altri  dissero  che  il  ma- 
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té  è  sudor  della  terra  ;  altri  che  la  sostanza  della  terra  sia 
la  cagione,  per  la  quale  egli  è  salso;  altri  che  egli  co'  va- 
pori mandi  su  le  parti  più  e  più  leggieri ,  e  per  queste  ra- 
gioni acquisti  il  contrario  sapore  ;  ma  Aristotele  stima  che 
sia  mescolanza  della  fumosa  esalazione.  E  del  flusso  an- 
cora e  del  riflusso  vi  son  varj  pareri;  altri  vogliono  che 
egli  segua  il  moto  della  luna  ;  altri  che  il  sole  nutrito  dal 
mare  ,  ritorni  ciascuti  anno ,  e  che  nell'  ore  della  state  il 
mare  faccia  il  suo  flusso  verso  il  Borea ,  e  il  sole  cammini 
verso  quella  parte  seguendo  il  cibo;  laonde  Eraclito  pen- 
sava ,  che  egli  ciascun  giorno  ringiovanisse  :  ma  Aristotele 
stima /se  pur  vogliamo  prestar  credenza  alP  esposizione  di 
Olimpiodoro^  che  l'Oceano  sia  stabile ,  e  tutto  il  flusso 
sia  dentro  le  colonne  >  per  la  concavità  della  terra ,  e  pef 
la  moltitudine  de'  fiumi ,  e  che  sia  pii\  veemente  verso  il 
Mezzogiorno)  pet*chè  le  parti  Settentrionali  sono  più  alte, 
pel*  li  fiumi ,  che  accrescono  di  quel  lato  la  terra ,  molti 
de'  quali  entrano  nella  palude  Meotide ,  ed  ella  cade  nel 
mare  Exissino ,  il  quale  discende  nell'Egeo ,  siccome  in  più 
basso,  e  l'Egeo  nel  Siciliano,  è  quel  di  Sicilia  nel  mar  di 
Sardigna  e  nel  Tirreno ,  i  quali  son  più  cavi  di  ciascun  aU 
tro;  laonde  si  raccoglie  che  il  flusso  del  mare  è  per  ragion 
del  sito ,  non  per  quella  de' fonti  ì  ma  nello  stretto  del  Bo- 
sforo e  di  Oalccdone  si  osserva  che  il  mare  corre  a  guisa 
di  fiume ,  perchè  dall'  una  parte  e  dall'  altra  egli  è  ristret- 
to dalla  terra  :  ma  se  i  maH  peregrini ,  i  quali  son  fuori 
delle  colonne  »  siano  fangosi ,  e  pieni  di  guadi ,  come  cre- 
deva Aristotele,  il  dicano  quelli,  che  in  questi  secoli  so- 
gliono solcarlo  colle  grandissime  navi ,  usando  le  galee  e 
gli  altri  legni  veloci ,  che  adoperano  i  remi  solamente  nel 
Mediterraneo»  • 

Malpiglio  .  Questo  è  argomento  anzi  del  contrario . 

Forestiero.  Credette  ancora  Aristotele ,  contra  l'opi- 
nione de' Geografi,  che  il  mare  fosse  uno  ;  perciocché  tut- 
ti i  mari  insieme  si  congiungono  ,  eccetto  il  Caspio,  il  qua* 
le  Strabone,  che  non  rifiutò  l'opinione  d'Aristotele,  vuol 
che  si  congiunga  sotto  la  terra  con  gli  altri:  e  de' fiumi 
-ancora  varie  cose  hanno  scritte  i  filosofi,  perciocché  alcu<- 
ni  vollero  che  tutta  la  materia  de' fiumi  fosso  raccolta  sot- 
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io  la  terra  ,  ponendoTÌ  laghi  riposti  y  e  Toragini  d'  acque 
infinite  ;  e  costoro  seguì  Virgilio  nella  favola  d' Aristeo  ;  né 
molto  dissimile  da  questi  è  Platone,  il  quale  non  volle  che 
Tuniversità  fosse  limare, ma  un  grandissimo  fiume,  detto 
Tartaro,  il  quale  corre  sotto  la  terra  ,  e  si  rivolge  in  tomo 
al  centro  ;  laonde  l'acqua  si  muove  ali* insù,  come  a  Pla- 
tone par  che  attribuisca  Aristotele,  il  qual  riprova  que- 
sta opinione  con  molti  argomenti  ;  ed  egli  stima  che  l*  ac-« 
qua  non  sia  tutta  insieme  unita  in  atto ,  ma  che  la  natura 
de'  monti  sia  attissima  a  produr  Tumore,  a  conservarlo  , 
ed  a  ritenerlo;  perchè  i ' grandissimi  fiumi  dagli  altissimi 
monti  hanno  il  principio,  come  sanno  coloro,  a' quali  è 
noto  il  giro  della  terra  ,  e  1'  hanno  descritto  ;  perchè  nel- 
r  Asia  da  quel  monte,  che  fu  d^tto  Paropamiso ,  nasce  la 
maggior  parte  de'  maggiori  fiumi  ;  e  questo  per  consenti- 
mento di  ciascuno  è  altissimo  oltre  a  tutti  quelli  che  ri- 
guardano r  Orto  iberno  ,  perchè  dalla  sua  cima  si  vede  il 
mare  esteriore,  e  da  lui  derivano  Battro,  Goaspe  ed  Aras- 
se,2dal  quale  il  Tanai  parte,  che  entra  nella  Palude  Meoti* 
de,  e  r  Indo  ,  eh'  è  il  maggiore  di  tutti  i  fiumi:  ma  dal 
Caucaso,  che  è  amplissimo  oltre  a  tutti  i  n^onti,  che  si  vol- 
gono ^ir  Orto  estivo,  ed  è  pieno  di  molti  gioghi ,  abitati 
da  mqlti  popoli,  e  di  molti  laghi,  nascono  molti  fiumi  di 
altcz^  e  di  grandezza  incredibile ,  e  particolarmente  il  Fa- 
si ;  e  dal  Pireneo,  eh' è  verso  l'Occaso  equinoziale,  il  Da- 
nubio e  il  Tartesso  ;  e  da' monti  dell'Etiopia  nell'Affrica, 
r  Egone  e  il  Nise ,  ed  altri  grandissimi,  fra'  quali  è  il  Cre- 
mete,  che  entra  neli*  Oceano  ;  e  il  principio  del  Nilo  è  dai 
monti  dell'  argento ,  come  vuole  Aristotele  ,  quantunque 
Erodoto  prima  dicesse  eh'  egli  veniva  dall'  opposta  parte 
del  mondo ,  e  Tolomeo  si  sforzasse  poi  di  mostrare  eh'  egli 
nasce  da'  monti  della  Luna  ,  ma  pera v ventura  gli  uni  e  gli 
altri  sono  i  medesimi;  ma  in  Grecia  l'Acheloo   si  parte  da 
Pindo,  dal  quale  ancora  discende  Tlnaco  e  lo  Strimone;  e 
il  Nesto  ,  e  r  Ebro  discendono  dallo  Scombro  :  molti  fiumi 
ancora  nascono  dal  Rodope  ,  e  d^igli  altri  monti  con  sìmil 
ragione  ;  ma  Aristotele  fa  menzione  di  questi  solamente . 
Tante,  e  sì  varie  sono  l'opinioni,  che  si  raccolgono  in  que- 
sto sacro  s6no  della  filosofia,  nel  quale  si  hanno  aperta  la 
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Strada  non  solo  gli  argomenti  de' filosofi ,  ma  le  favole  dei 
poeti  e  r  autorità  de' gentili  teologi,  cbc  scrivono  molte 
cose  piene  di  riverenza  e  d'orrore, ie  quali  debbono  esse- 
re interpretate  anzi  da' filosofi  de' costumi,  cbe  da 'naturali. 
^ Malpiglio  L'intenderò,  quando  che  sia;  ora  non  desi- 
dero cbe  alcuha  interpetrazione  ritenga  il  corso  del  nostro 
parlare,  o  ci  allontani  dal  nostro  proposito,  con  nuovo 
dubbio  • 

.  Forestiero.  Se  dubitiamo  delle  cose,  cbe  appaiono  so- 
pra la  terra,  e  sono  obietto  del  vedere,  è  più  ragionevole 
cbe  abbiamo  dubbio  di  quelle,  cbe  ^i  generano  sotto ,  fra 
le  quali  è  il  terremoto . 

Malpiglio  .  Egli  non  si  udì  giammai  cbe  di  lui  vera- 
tnente  non  si  ragionasse  ;  ma  peravventura  tutte  l' opinio- 
ni derivano  dagli  anticbi . 

Forestiero.  A' tempi  d'Aristotele  tre  fiirono  le  prin- 
cipali di  tre  grandissimi  filosofi  ;  perciocché  disse  Anassi- 
mene  Milesio,  il  qual  (a  prima  di  Anassagora  Clazomenio, 
che  la  terra  bagnata  seccandosi  è  usata  di  rompersi ,  e  da 
que' pezzi,  i  quali  caggiono,  è  scossa  fieramente;  laonde  il 
terremoto  suole  avvenire  ne' gran  caldi,  e  nell'inondazio- 
ni :  ma  Classimene  lasciò  scritto  che  l' aere  per  sua  natura 
è  portato  in  alto ,  e  quando  si  trova  nelle  parti  inferiori 
della  terra,  e  nelle  concavità  ,  suol  commoverla  :  ma  De- 
mocrito porta  opinione  che  la  terra  piena  d' acqua ,  rice- 
vendo la  pioggia  ,  da  lei  sia  mossa  :  dunque  tre  famosissimi 
filosofi  a  tre  diversi  elementi  recano  la  cagione  del  terre- 
moto ;  il  primo  alla  terra  medesima ,  il  secondo  all'  aria,  il 
terzo  all'acqua:  ma  Aristotele  volle  cbe  fosse  la  secca  esa- 
lazione ,  la  quale  è  simile  al  fiioco,  e  cbe  l'istessa  natura^ 
che  sovra  la  terra  nominiamo  il  vento ,  e  nelle  nubi  il  tuo- 
no, sotto  si  dica  il  terremuoto  f  ma  della  grandezza  egli 
stima  cagione  la  gran  forza  de'  venti  e  la  figura  de'  luoghi, 
per  li  quali  trascorrono,  perciocché  dovunque  eglino  sono 
rispinti  indietro,  né  penetrano  facilmente  ,  ivi  é  necessa- 
rio cba  sian  ritenuti  ne*  luoghi  angusti ,  in  quella  guisa  che 
suol  far  r  acqua  nel  nostro  Pò ,  la  qual  non  può  uscire ,  o 
pur  come  il  po)so  non  manca  subito ,  né  tosto ,  ma  appo- 
co, appoco  insieme  col  morbo;  laonde  é  necessario  ch'egli 
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scuota  sempre  fin  che  ye  ne  ayanzi  alcuna  parte  ;  e  spesse 
volte  egli  si  avviene  in  fabbriche  sode^  ed  in  moli  grandis- 
sime ,  e  si  forma  in  varie  figure  di  suoni ,  e  manda  varie 
voci ,  e  rimbomba  con  var  j  strepiti  ;  laonde  par  che  s' a- 
scoUi  il  muggir  della  terra,  il  che  suole  avvenire  senza 
terremoto ,  quando  i  fiumi  entrano  nelle  paludi ,  e  s' odono 
suoni  assai  simiglianti  a  quelli,  che  fanno  i  buoi,  da' quali 
prendono  il  nome .  Ma  queste  cose,  che  peravventura  non 
sono  bastevoli  al  nostro  desiderio,  sono  soverchie  al  no- 
stro proponimento ,  perchè  di  loro  ragioniamo  quasi  di 
passaggio,  per  dimostrar  la  moltitudine  dell'opinioni,  che 
sono  state  ricevute  nelle  scienze  ;  e  se  talora  ci  fermiamo, 
siamo  simili  a  que'passaggieri,  che  scendono  a' porti  per 
vaghezza  del  paese,  o  per  alcuna  opportunità. 

Malpiglio.  Di  questa  materia  sono  stati  scritti  libri  in- 
teri ,  e  pieni  di  molta  dottrina  in  questa  città ,  nella  quale 
il  furore  del  terremoto  fu  più  spaventevole  che  dannoso  • 

Forestiero.  Comunque  sia,  le  cagioni  di  quegli  eifet- 
ti ,  che  si  generano  nel  seno  della  terra ,  e  sono  ascosi  agli 
occhi  nostri ,  portano  seco  molto  dubbio  ,  e  molta  incerti- 
tudine . 

Malpiglio.  Molto  diletto  ancora  è  nella  novità  delle 
maravigliose  narrazioni:  né  alcuna  cosa  ascolto  più  volen- 
tieri che  le  maraviglie  delle  cose  sublimi ,  o  delle  sotter- 
ranee . 

Forestiero.  Peravventura  siccome  l'oroe  le  gemme  son 
più  care  ,  perchè  sono  tratte  di  più  riposta  parte ,  cosi  l'o- 
pinioni di  queste  cose  medesime ,  e  le  ragioni  sono  in  mag- 
gior pregio,  perchè  sono  più  occulte;  onde  alcuni  filosofi 
credevano,  o  mostravano  di  credere  che  i  diamanti,  i  ru- 
bini, e  gli  smeraldi  fossero  parte  della  terra  pura,  la  quale 
€  vera  terra  ;  e  fra  questi  fu  Socrate ,  mentre  innanzi  alla 
morte  disputava  con  Fedone  di  que' beni,  ch'egli  aspettava 
nell'altra  vita  :  ma  Timeo  disse  che  T'oro  in  guisa  di  fiore^ 
gennoglia  fra  le  vene  del  diamante;  altri  che  le  gemmai  era- 
no fiori  delle  ricchezze:  ma  altri,  più  naturalmente  parlando 
di  questa  materia ,  disse  che  tutti  i  metalli  erano  generati 
dall'acqua,  e  da  un  certo  umor  tenace  e  viscoso,  come  dalla 
4nadre,ma  dal  l'esser  cotti,  e  prender  forma  dal  solfo,  come 
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dal  padre  :  ed  agli  altri  assegnano  ogni  metallo  a  qualche 
Pianeta .  Ma  Aristotele  pone  sotto  la  terra  due  medesime 
esalazioni,  dalie  quali  son  generate  le  maravigliose  apparen- 
ze, e  dair arida  aspirazione,  conceputo  l'ardore ,  vuol  che 
sian  fatte  le  pietre,  le  quali  non  possono  liquefarsi,  e  '1 
solfo, e  'l  minio,  e  T altre  cose  di  questo  genere;  ma  di 
quello  spirito-  che  imita  il  vapore,  nascono  quelle,  che  si 
fondono,  e  possono  esser  tirate  e  ridotte  in  verghe  ed  in 
piastre ,  come  l'oro,  il  ferro  e  '1  metallo;  e  tutte  son  fatte 
dall'umido  fiato  rinchiuso,  il  quale  per  la  siccità  s'acco- 
glie insieme  ,  e  si  costringe,  a  guisa  di  rugiada  e  di  pruina; 
e  perchè  tutte  hanno  mescolata  la  terra,  e  l'altro  spirito 
secco,  possono  abbruciarsi,  e  Toro  solamente  non  s'ac- 
cende. Molte  ancora,  oltre  a  queste,  sono  le  quistioni  ch^ 
si  possono  fare  di  tutti  que' corpi  composti ,  che  sono  simi- 
li da  ciascuna  parte,  i  quali  sono  distinti  fra  se  per  le  qua- 
lità attive  e  passive  con  diciotto  opposizioni  secondo  l'  abi- 
to e  la  privazione ,  ma  si  possono  lasciar  da  parte  ,  per  non 
dimorar  troppo  in  cosa  poco  necessaria . 

Malpiglio  .  Io  veggio  a  qual  parte  spiegate  le  vele  del 
vostro  legno ,  ma  stimo  che  ci  rimanga  lungo  spazio  da  cor- 
rere . 

Forestiero  .  Lungo,  chi  volesse  discoiTere  di  tutte  le 
cose;  ma  toccheremo  sólamente  l'opinioni  più  famose  de- 
gli antichi ,  delle  quali  fa  menzione  Aristotele  negli  altri 
libri,  e  le  contese  ,  che  ebbe  con  esso  loro . 

Malpiglio.  Non  è  micapiccior  opera  questa  che  avanza. 
Forestiero.  Qualunque  sia,  conosciamola  dappresso. 
Aristotele,  ov'egli  tratta  del  nascimento  e  della  morte ^ 
dice  che  de' vecchi  filosofi  alcuni  vollero  che  il  nascimen- 
to eia  mutazione  fossero  diversi,  avvengachè  quelli,  i  qua- 
li dicono  che  tutte  le  cose  sono  uno,  e  dall'uno  tutte  so- 
glian  generarle ,  son  costretti  di  confessare  che  la  genera- 
zione e  la  mutazione  siano  l'istesso  ;  ma  coloro,  che  ripon* 
gono  la  materia  delle  cose  in  più  di  uno,  come  Empedocle, 
Anassagora  e  Leucippo,  definiscono  che  siano  differenti; 
quantunque  Anassagora  non  intendesse  la  sua  voce  mede- 
sima, quando  egli  disse  che  il  nascere  ed  il  morire,  era 
r  istesso  che  il  mutarsi  ;  e  pose  molti  elementi ,  come  ^U 
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altri,  de' quali  Empedocle  ne  numerò  quattro  corporei^ 
aggiungendovi  T amore  e  la  discordia,  che  hanno  forza  di 
jEare  e  di  muovere  il  numero  insieme  di  sei  princìpj  :  ma 
Anassagora,  Empedocle  e  Democrito  gli  fìnsero  innumera-» 
bili;  ed  il  primo  costituì  le  parti  somiglianti,  come  la  carne ^ 
e  Tossa,  e  le  medolle,  e  tutte  le  altre,  le  quali  hanno  il 
nome  istesso,  e  son  del  genere  medesimo;  il  secondo  ed  il 
terzo  aflermano  che  tutti  sian  composti  di  corpicciuoli  in- 
divisibili ;  ma  Empedocle  fa  suoi  princìpj  il  jfuoco,  Taria  ^ 
r  acqua  e  la  terra  ,  che  sono  assai  pia  semplici  delle  parti 
simiglianti  d'Anassagora:  ma  Platone  non  disputò  di  ogni 
nascimento  e  d'ogni  morte;  perchè  trattò  solamente  del- 
Torigine  delli  elementi,  i  quali  son  composti  dell'estremità, 
eome  è  scritto  nel  Timeo  «  Né  minor  discordia  è  nell'ani- 
mo ,  di  quel  che  sia  nella  generazione. 

MALPIGLIO.  Io  aspetto  ch'ormai  parliate  di  lei',  non  per 
fastidio  delle  cose  ,  delle  quali  avete  ragionato  ,  ma  per 
l'eccellenza  del  soggetto,  di  cui  v'apprestate  di  ragionare. 

Forestiero.  Molti  di  coloro  che  vissero  innanzi  ad  Ari- 
stotele, ebbero  opinione  che  l'anima  fosse  quel,  che  primn 
e  principalmente  muove  ;  però  disse  Democrito  che  Pani- 
ma  è  certo  fuoco  e  Calore  ,  perchè  essendo  infinito  il  nu- 
mero delle  figure  e  de' corpicciuoli ,  che  non  possono  esser 
divisi,  egli  stimò  che  quelli  che  son  ritondi,  fossero  fuoco 
ed  anima,  quali  sogliono  vedersi  nell'aria  e  ne' raggi,  quan- 
do il  sole  entra  per  le  finestre  :  la  quale  opinione  fu  seguita 
da  Leucippo:  né  da  questa  è  molto  diversa  quella  de'  Pit- 
tagorici,  perchè  alcuni  di  loro  vogliono  che  gli  atomi  sia- 
no l'anima,  ed  altri  quel  che  gli  muove:  Anassagora  pari- 
mente dice  che  l'aorrna  è  quella  che  muovo;  ed  in  alcun 
luogo  che  l'anima  e  la  mente  sia  l' istesso,  e  che  ella  si  ri- 
trovi in  tutti  gli  animali  grandi ,  piccioli  e  mezzani  ;  e  Ta- 
lete  ancora  stimò  che  l'anima  fosse  un  non  so  che,  che 
avesse  forza  di  muovere,  e  però  disse  che  la  calamita  era 
animata:  ma  alcuni  altri  non  ebbero  tanto  risguardo  al  mo- 
vimento, quanto  al  senso,  ed  alla  cognizione,  la  quale  el- 
la ha  delle  cose  ;  e  questi  vollero  che  l' anima  fosse  il  prin- 
cipio; e  quelli,  che  molti  princìpj  fossero  raniina:  ma  Em- 
pedocle riputò  che  l' animila  fosse  di  quattro  elementi ,  e 
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eli' ella  Tcdesse  la  terra  colla  terra,  T acqua  coiracqua, 
Varia  coir,aria  ,  e  col  fuoco  il  fuoco,  coli* amore  T amore,  e 
la  discordia  colla  discordia;  e  fu  consentimento  degli  anti- 
chi filosofi  che  il  simile  fosse  per  lo  simile  conosciuto  ;  e 
neiristesso  modo  Platone  nel  Timeo  la  fa  di  due  elementi, 
Tuno  divisibile  e  l'altro  indivisibile,  e  vuol  ch'ella  sia  mez- 
zo dell'una  natura  e  dell'altra,  e  quasi  composta  dell'istes- 
so  e  dell'altro,  co' quali  conosce  le  cose ,  perchè  quando 
raccogliamo  i  generi  e  le  specie  delle  cose ,  cerchiamo  il 
simile  e  il  medesimo;  ma  quando  andiamo  dietro  alle  diffe- 
renze, ci  avvegnamo  alle  diversità.  Ma  il  medesimo  Plato- 
ne ne' libri  della  filosofia  scrisse  che  l'animale  è  composto 
dell'idea  dell'uno,  e  della  lunghezza  e  della  larghezza,  e 
della  profondità  ;  ed  in  altro  modo  ancora  insegna  le  cose 
istesse  ;  r  intelletto  esser  uno ,  e  la  scienza  due,  perchè  la 
scienza  procedb  dall'uno  all'uno  ,  cioè  da  quel,  che  s'ap- 
prende, alle  conclusioni;  ma  l'opinione  deriva  dalla  prima 
trinità^  cioè,  dall'uno  al  due,  numero,  che  si  riferisce  alla 
piana  figura,  perchè  s'appartiene  all' opinione  raccogliere 
il  vero,  ed  il  falso;  ma  il  senso  nasce  dal  quaternario ,  e  di 
tutte  le  cose  il  numero  specifico ,  e  la  specie  sono  i  princi- 
pi ;  6  gli  esempi  del  numero  sono  l'unità ,  e  la  dualità  ,  la 
qual  sottoponevano  ali'  unità  ,   acciocché  ne  uscisse  una 
moltitudine  infinita  di  numeri  )  perchè  da  quello  eh'  è  ve- 
ramente uno,  e  solitario ,  non  può  generarsi  cosa  alcuna; 
ma  perciocché  l'anima  par  che  sia  quella,  che  ha  forza  di 
muovere  e  di  conoscere  ;  alcuni  hanno  congiunto  insieme 
queste  cose ,  e  detto  che  l' anima  sia  numero  che  si  muova 
da  sé  stesso.  Diogene  ancora ,  come  alcuni  altri  ,  pensò 
che  l'anima  fosse  aere,  il  quale  è  principio  sottilissimo,  ol- 
tre a  tutti  gli  altri;  e  per  questa  cagione  disse  ch'ella  mo- 
veva ,  e  conosceva  :  ma  Eraclito  stimò  che  fosse  quel  vapo- 
re ,  del  quale  son  fatte  le  cose  tutte  ;  ed  Alcmeone  portò 
dell'anima  la  medesima  opinione  che  gli  altri,  dicendo  che 
ella  era  immortale,  e  per  questo  s'assomigliava  alle  cose 
immortali  ;  e  quel  che  sempre  muove,  a  lei  si  conveniva  • 
Ma  fra  coloro,  che  sono  importuni,  alcuni  dissero  ch'ella  e 
acqua,  cioè  il  seme f  perciocché  il  seme  di  tutte  le  cose  è 
umido;  altri ,  fra' quali  è  Critia ,  pongono  eh'  ella  sia  sau- 
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gue:  ed  insomma  tutti  gli  elementi  sono  stati  giudicati  dèU 
]a  natura  dell'anima,  eccetto  la  terra,  della  quale niuno  ha 
spiegato  la  propria  opinione,  se  non  fors«  alcuni^  i  quali 
hanno  creduto  esser  composta  di  tutti  gli  elementi,  anzi 
esser  le  cose  tutte:  altri  Tollero  che  l'anima  fosse  armo-* 
nia ,  o  non  senza  armonia  ;  ma  tutti  la  definiscono  o  dal 
moto,  o  dai  senso ,  o  dall'incorporeo.  Ma  Aristotele,  aven- 
do riproYate  l'opinioni  degli  altri,  adduce  la  sua,  la  quale 
è  che  V  anima  sia  la  forma ,  o  l' atto  ;  e  la  perfezione  del 
corpo  naturale  ;  riprova  ancora  .altre  opinioni  di  Timeo  ^ 
appartenekiti  all'anima,  ch'ella  non  intenda  per  cerchio > 
avvengachè  la  definizione  e  la  dimostrazione,  non  possano 
avere  infinito  movimento  ;  ma  le  azioni  dell' intelletto,  che 
Platone  assomiglia  al  cerchio,  prima  diritto ,  e  poi  ridotto 
a  perfetta  ritondità ,  sono  assomigliate  da  Aristotele  alla 
linea  prima  spiegata  e  poi  ripiegata,  il  quale  pone  la  sede^ 
e  quasi  la  reggia  dell'  anima  nel  cuore ,  e  non  le  separa  di 
luogo,  siccome  si  fa  nel  Timeo;  ma  nel  quarto  della  Re- 
puhblica  pare  che  Platone  stimi  che  una  sia  l'anima  so-* 
lamente ,  della  quale  sìan  tre  parti ,  la  ragione  ^  V  ira  e  la 
cupidità,  le  quali  ancora  chiama  specie  distinte ,  non  col 
luogo ^  ma  colla  proprietà.  In  tutte  queste  materie  nondì-* 
meno  ondeggianti  a  guisa  dell'  Oceano  ,  per  la  varietà  del- 
le quistionì ,  le  ragioni  d' Aristotele  sono  a  guisa  d'ancora , 
che  gittata  nell'onde,  le  acquieta  colla  gravità. 

Malpiglio  .   Non  vi  potete  ingannare  col  giudizio  di 
tanti  dotti. 

Forestiero.  Ma  procediamo  oltre,  lasciando  le  dispu- 
te ,  che  i  seguaci  di  Aristotele  hanno  fatto  dell'intelletto , 
cioè  se  egli  sia  mortale,  come  parve  ad  Alessandro ,  o  im- 
mortale ,  come  giudicò  Filopono  ,  Simplicio  ,  Averroe, 
San  Tommaso  e  Egidio,  e  s'egli  sia  uno  di  numero,  a  gui- 
ra  di  sole ,  che  illustri  questa  sfera  umana ,  o  pure  se  mol- 
ti siano,  come  hanno  creduto  i  Latini  ;  e  lasciamo  l'opi- 
nioni cosi  varie  dell'intelletto  agente  e  del  materiale,  le 
quali  sono  state  raccolte  con  discreto  ordine ,  e  con  gran- 
de, e  varia  dottrina  dal  Signor  Antonio  Montecatino. 

Malpiglio.  Se  vogliamo  lasciarle  ,»  per  ripigliarle  con 
migliore  occasione,  altrettanto  ora  mi  sarà  grato  l' indù-* 
giare ,  quanto  altra  volta  mi  sarebbe  l' udire  . 
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FOBESTIERO .  Io  dico  adunque ,  procedendo,  che  gli  an- 
tichi non  sono  concordi  nel  senso  delta  vista,  perchè  al-» 
cuni  vogliono  che  imiti  la  natura  del  iuoco,  il  quale  par 
che  risplenda  nelle  tenebre ,  quando  T  occhio  si  volge ,  • 
che  mandi  fuori  scintille,  come  Svetonio  scrisse  avvenuto 
particolarmente  negli  occhi  d'Augusto,  in  guisa  che  egli 
dopo  l'essersi  desto,  vedeva  per  hreve  spazio;  ma  Demo- 
erito  stimò,  che  l'occhio  imitasse  la  natura  dell'  acqua  ;  la 
quale  opinione  Aristotele  giudicò  migliore  ,  e  però  volle 
che  la  vista  si  facesse  piuttosto  ricevendo  la  specie,  che 
mandando  fuora  i  raggi ,  come  aveva  creduto  Platone  ed  i 
mattematici  del  suo  tempo;  e  della  definizione  del  colore 
parimente  è  discordia  fra  i  Pittagarici  ed  Aristotele;  per^ 
che  quelli  vogliono  che  il  colore  sia  la  superfìcie  ;  ma  que* 
sti  non  ogni  superficie  stima  che  sia  il  colore,  ma  l*estre- 
moT  della  cosa  lucida  in  corpo  certo  e  determinato  :  né  mag- 
gior co»v€ni;en^  è  fra  Empedocle  ed  Aristotele  nella  ma- 
teria del  sapore;  perchè  l'uno  pensò,  che  T acqua  conte- 
nesse in  sé  tutti  i  generi  de' sapori  senza  alcun  sentimento 
per  la  picciolezza,  ovvero  che  ci  fosse  certa  materia,  quasi 
comune  seminario   de*^  sapori  ;   V  altro  giudicò  ambedue 
l'opinioni  apertamente  false ,  e  stimò  che  hi  terrea  ed  ari- 
da sostanza  fosse  cagione  de'  sapori,  o  come  dice  Teofra- 
sto  ,  la  mistione  del  secco  nell'umido;  e  condannò  simil- 
mente quella  opinione  de' Pitta gorici,  che  alcuni  animali 
vivessero  di  odore  :  e  volle  che  la  memoria  fosse  un  vestigio 
impresso  dal  senso  nell'immaginazione ,  e,  per  così  dire,  una 
passione ,  la  quale  è ,  secondo  Platone  e  Plotino  ,  piuttosto 
un'azione  dell* anima  nostra,  o  pur  una  dimora  ,  anziché 
un  movimento:  e  trattando  del  sonno,  e  della  vigilia,  è  dai 
medid  discorde  ,  ponendone  il  principio  nel  cuore,  ilqua- 
le  coloro  avevan  posto  nel  cervello  :  e  nella  respirazione 
contradisse  a  Democrito  ,  ad  Anassagora  ed  a  Diogene,  i 
quali  vollero  che  tutti  gli  animali  respirassero  ;  e  nella  ra- 
gione del  respirare  fu  contrario  ad  Empedocle ,  e  del  prin- 
cipio delle  vene  a  Sìennese  Ciprio,  ed  a  Diogene  d*  Apofc- 
lonia,  ed  a  Poliho ,  che  da  loro  si  disparte;  ed  a'  medici, 
ed  a  quegl' interpreti  della  natura  che  le  derivano  dalla  ter 
sta  ;  perchè  Aristotele  scrive  chq  V  origine  loro  vien  ds(l 
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cuore  y  e  quella  de'  nervi  siniiliiiente  ;  e  neir  assegnar  le  ca- 
gioni è  gran  diversità  fra  gli  antichi  fisici  ed  Aristotele  ^ 
perchè  quegli  investigano  il  principio  materiale ,  ma  Ari- 
stotele stima  che  la  cagione  formale  sia  degna  di  princi- 
pai  considerazione:  e  nel  seme  ancora  Aristotele  contradl- 
ce  agli  altri ,  e  particolarmente  a  Ctesia  Gnidio  y  a  cut  pia- 
ce,  che  il  seme  degli  elefanti  s' induri ,  e  divenga  simile 
all'elettro;  riprende  Erodoto,  il  quale  scrive  che  la  geni- 
tura degli  Etiopi  è  negra;  e  ripugna  a  Democrito,  il  qua- 
le pensò  che  prima  si  discernessero  le  parti  esteriori  del- 
l'animale  ,  e  poi  r interiori:  e  s'oppone  all'istesso^  che 
non  voleva  che  ci  fosse  la  dimostrazione  delle  cose  eteme  : 
e  rendendo  la  cagione  della  sterilità  de'nmli,  non  solo  im- 
pugna le  ragioni  di  Democrito ,  ma  quelle  d'  Empedocle  : 
e  ripiglia  Anassagora,  ed  altri  pooo  avveduti  scrittori ,  i 
quali  credevano  che  i  corvi  si  congiungessero  colla  boeca: 
ed  il  padre  degl'  Istorici ,  che  l  pesci  s' empiano  divorando 
il  seme  :  e  nella  generazione  del  maschio  e  della  femmina, 
dimostra  che  il  maschio  si  definisce  per  la  potensa ,  e  la 
femmina,  per  l'impotenza,  con  tra  il  parer  di  Democrito,  e 
di  Empedocle  e  d'altri,  i  quali  volevano  che  fossero,  distin- 
ti dal  destro  e  dal  sinistro,  o  dal  caldo  e  dal  freddo;  e 
contradice  a  Leofane  in  cosa ,  di  cui  peravventura  è  più 
hello  il  tacere  che  il  ragionare  in  ogni  luogo..  E  parlando 
della  simigUanza  tra  il  figliuolo ,  e  il  padre  ,  e  la  madre ,.  fa. 
giudizio  diverso  da  quel  degli  altri  ;  perchè  alcuni  voglio- 
no che  'si 'generi  più  simile  a  quello,  dal  quale  è  venuto 
più  di  seme,  e  che  egualmente  il  tutto  riesca  simile  al  tut- 
to, e  la  parte  alla  parte;  ma  se  egli  viene  eguale  dall'  uno 
e  dall'altro,  colui  che  ci  nasce,  non  somiglia  alcun  di  lo- 
ro ;  ma  se  non  è  vero  che  il  seme  sia  mandato  da  ciascuna 
parte,  non  è  questa  la  cagione  delia  somiglianza,  e   della 
dissomiglianza  ;  e  Democrito  ,  volendo  che  nasca  il  figliuol 
maschio ,  se  il  padre  ne  manda  quantità  maggiore ,  e   fem- 
mina ,  se  la  madre,  non  ispiega  interamente  la  causa  della 
similitudine,  e  della  dissimilitudine  ;  ma  Aristotele  l'attri- 
buisce alla  vittoria  del  seme,edaUa  soluzione  de'movimenti; 
perchè  il  generante  genera  come  genere,  e  come  particola- 
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re,  e  piuttosto  come  particolare  ;  laonde  se  lo  sparso  seme 
non  supera ,  non  in  qufinto  egli  è  di  Socrate,  o  di  Platone , 
ma  in  quanto  egli  è  d'ahimale  solamente,  non  passa  nei  ge-> 
nerali  la  similiudine  del  padre .  £  conciossiacosaché  quel- 
lo y  che  sì  muta ,  si  muta  nel  contrario ,  tutto  ciò  che  non 
è  separato  nella  generazione ,  è  necessario  che  passi  nel- 
1'  opposito ,  e  si  generi  la  femmina  :  e  se  alcuna,  volta  il 
maschio  nel  generare  supera  come  maschio ,  ma  qchi  còme 
padre,  il  Bgliuolo  conserva  il  sesso,  ma  non  la  somiglian- 
za, e  si  risolvono  i  moti  del  generante  nell'avolo,  e  nei 
maggiori,  come  quelli  della  concepente  nell'  avola  ,  e  nei 
superiori ,  Ma  nella  generazione  de'  mostri  ancora  Aristo- 
tele è  differente  dagli  antichi,  perchè  alcuni  pensarono 
che  i  mostri  nascessero  per  la  mescolanza  di  due  semi ,  ma 
Aristotele  stima  che  la  materia  sia  la  cagione  de'mostr^y 
quand'  ella  non  è  vinta  dalla  forma;  laonde  tutto  ciò  che 
traligna ,  e  non  ha  la  semhian:isa  ,  e  l'immagine  del  genito- 
re, in  un  certo  modo  è  mostro.  Della  natura  del  latte  an- 
cora altro  crede  l'Agrigentino  Filosofo,  altro  lo  Stagirita, 
il  quale  afferma  che  egli  è  della  natura  de'  mestrui ,  e  ri- 
prende Empedocle  che  il  chiamasse  marcia  ;  ^  sono  anco- 
ra discordi  nel  color  degli  occhi ,  perchè  Empedocle  stima 
elle  gli  occhi  azzurri,  che  dai  Latini  son  detti  cesii,  abbia-, 
no  più  di  fuoco,  ma  i  negri  più  d'acqua  ,  e  per  questa  ca- 
gione gli  azzurri  non  possono  veder  acutamente  di  gionio; 
cioè  per  l'inopia  dell'acqua,  ma  i  negri  per  quella  del  fuo^ 
co  veggióno  meglio  a*  tempi  oscuri ,  e  nelle  tenebre ,  Ma 
Aristotele  giudica ,  che  la  vista  non  debba  essere  attribui- 
ta al  fuoco,  ma  all'acqua;  e  la  cagion  de' colori  si  può 
rendere  altramente ,  perchè  son  negri  quelli  che  conten- 
gono molto  d' umore ,  ed  azzurri  gli  altri ,  che  ne  hanno 
minor  parte ,  come  avviene  del  mare  parimente  ,  percioc* 
che  dove  l'altezza  è  maggiore  in  guisa  che  sia  nascosto  il 
fondo,  egli  par  negro,  coi  qual  nome  è  chiamato  da  Ome* 
ro  spesse  volte: ma  dove  è  trasparente  si  mostra  azzurro; 
né  fu  bene  assegnata  la  cagione  da  Democrito ,  e  da  Etu- 
podocle,  perchè  nascano  prima  %  denti  dinanzi,  e  poi  gli 
altri ,  come  da  Aristotele ,  il  qual  disse  che  prima  nascona 
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quelli,  de* quali  è  primo  l' ufficio  :  e  ne' problemi  par  con— 
trairio  al  suo  maestro  Platone ,  volendo  che  tutte  V  opere 
della  natura  fossero  malvagie,  o  la  maggior  parte  ,  le  qua- 
li r  altro  stimò  tutte  buone  ;  con  cui  in  altro  luogo  par 
cbe  si  voglia  rappacificare,  dicendo  cbe  la  natura  erea  le 
cose  bellissime  ed  ottime;  e  si  contentò  di  ripugnare  a 
quello  cbe  egli  medesimo  aveva  detto  nella  Topica  9  scri- 
vendo cbe  la  vergogna  è  contenuta  nel  genere  della  paura^ 
seguendo,  come  facevano  gli  Accademici,  l'apparenza  del- 
le diverse  ragioni  e  la  verisimigiianza  ;  e  pose  l'obietto 
deUa  bellezza  nel  gusto  ancora ,  bencbè  i  Platonici  lo  met- 
tano nella  vista,  e  nell'udito  solamente,  e  conferma  quel 
detto  d' Empedocle ,  cbe  il  contrario  è  conservato  dal  con- 
trario, riprovando  in  buona  occasione  quel  suo,  cbe  i  con- 
trari son  quelli,  cbe  s'uccidono  vicendevolmente  ;  ma  pe- 
rawentura  allora  scriveva  come  cortigiano;  laonde  Teo- 
frasta  suo  discepolo,  trattando  delle  cagioni  delle  piante , 
toma  a  distrugger  quello  cb'in  ultimo  il  suo  maestro  ave- 
va confermato .  Ma  s' io  volessi  numerar  le  discordie  fra 
lui  e  gli  altri  suoi  scolari  y  e  gli  anticbi  e  nuovi  piati ,  cbe 
nacquero  fra'  Greci ,  e  fra  gli  Àrabi ,  e  fra'  Latini ,  maggior 
pelago  avrei  da  passare,  percbè  l' interpretazioni  sono  in^ 
finite  ,  laonde  posso  dir  con  Dante  : 

JVon  è poleggio  dapicciola  barca» 

Malpiglio.  Seguite  dunque  per  questo  breve  spazio,  cbe 
ci  rimane  ,  delle  quistioni  degli  anticbi,  le  quali  sono  too- 
ebc  dal  Padre  de' Peripatetici* 

Forestiero.  Navighiamo  dunque  dalla  naturale  alla  di- 
vina Filosofia  )  se  pur  questa  non  è  piuttosto  una  maniera 
di  volo. 

Malpiglio.  Come  vi  piace. 

Forestiero  .  Alcmeone  poneva  le  contrarietà  termina- 
bili ,  i  Pittagorici  terminate  ;  e  questi  ancora  volevano  cbe 
tutte  le  cose  fossero  per  imitazione  dell'  idee  ;  ma  ^Socrate 
non  voleva ,  cbe  fossero  per  imitazione  ,  ma  per  participa- 
zione  ;  Platone  diceva,  altro  essere  il  numero,  altro  quello 
ebe  è  fatto;  i  seguaci  di  Pittagora  non  ne  ricercavano  al- 
cun altro,  eccetto  quello,  del  quale  il  mondo  è  cona posto. 
Platone  accenna,  quasi  per  enigma,  le  forme  esser  quelle, 
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clic  Ja  loro  son  detti  numeri  ;  Aristotele  stima  che  V  idee- 
non  sian  numeri ,  ma  ragioni,  e  dimostra  molte  cose  scon- 
venevòli,  cbc  seguirebbono  dall'altro  parere;  quelU;}  ebe 
prima  filosofarono ,  ebbero  opinione  eli'  il  corpo  fosse  più 
quel  eh' è  della  superfìcie,  e  della  linea;  altri  più  savj  giu- 
dicarono'il  contrario;  Pittagora  stimò  cbc  potesse  insieme 
esser  vera  la  contradizione;  Aristotele  scrisse  che  fermÌMÌ- 
nio  principio  è  quello,  che  sia  impossibile  Tistessa  cosa  es- 
sere ,  e  non  essere  ;  Democrito  pronunziò  che:  il  vero  fosse 
niente  ed  oscuro  ;  ma  quelli  che  reputano  Tistesso  il  senso 
e  la  fòntasia ,  vogliono  che  tutte  siuno  vere  le  fantasie;  Era- 
clito dicendo  che  la  contradizione  si  verifica  ,  tutte  le  co- 
se fa  vere;  Anassagora ,  volendo  ehe  ci  sia  qualche  mezzo, 
le  fa  tutte  feisc,  ma  l'uno;  e  l'altro  distrugge  se  medesi- 
mo. Ippia  stimò  ehe  l'uomo  fosse  veritiere  e  bugiardo  pw 
potenza,  Aristotele  per  elezióne;  quelli  che  pongono  l'idee  > 
vollero  che  gli  universali  fossero  più  sostanze  ;  colui  che  le 
distrugge ,  vuole  che  siano  meno  ;  secondo  Platone  il  cor- 
ruttibile e  l'^incorratibile  è  nella  medesima  specie,  ma  per 
giudizio  d^  Aristotele  non  solamente  sono  diversi  di  specie-, 
ma  di  genere  :  Platone  pose  le  mattematiche  oltre  V  idee;  i 
Pittagorici  congiunsero  queste  cose  in  una  medesima  natu- 
ra ;  Eudosso  diceva  che  le  sfere ,  che  portano  il  sole ,  so* 
tre,  tre  similmente  quelle,  che  portano  la  luna';  ma  pon^ 
che  siano  quattro  che  portano  l'altre  erranti;  Calippo  n'  ag- 
giungeva due  ai  sole  e  due  alla  luna ,  in  guisa  che  ciascuna 
n'avesse  cinque,  e  riservò  le  quattro  medesime  a  Giove  ed 
a  Saturno,  siccome  dice  va 'Eudosso,  ma  ne  aggiungeva  una. 
a  Mercurio  ed  una  a  Venere ,  in  modo  che  tutte  le  portan* 
ti  soilo  trentatrè  ;  ma  giunge  a  tutti  i  Pianeti  le  rivolgeot», 
una  meno  delle  portanti  ;  laonde  in  tutto  sono  ciiiquant»- 
cinque  ,  perchè  la  luna  non  ha  riportante f  Socrate  non  se- 
parava ^li  universali  da'  sensibili  ;  Platone-  poneva  queste 
sostanze  universali  separate  ;  a  Platone  piace  chXj  Georo^ 
tri  dalle  false  supposizioni  raccolgano  il  falso;  Aristotele 
non  concede  che  sian  felse  le  geometriche  supposizioni; 
Platone  diceva  che  se  non  ci  fosse  il  numero  mattematioo^ 
non  ci  sarebbe  la  mattematica  scienza  ;  Aristotele  cbo.efc^ 
Dialoghi  T.  IL  aio 
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«endoci  ancora  il  numero  separato ,  ci  è  la  scienza  :  i  Pit- 
tagorici  vogliono  che  la  privazione  sia  prima  dell'abito; 
Aristotele  tien  la  contraria  opinione.  Ptaton.e  voleva  che  il 
bene  ed  il  niale  fosse  principio;  i  Pittagorici  Volevano  che 
non  fosse  principio  né  Tuno,  né  l'altro  ;  altri  de*  Pittagori- 
ci dissero  che  il  principio  era  il  bene  ;  la  qual  sentenza 
approv(^y  e  difenderei  a  tutta  nciia  possa  :  Ferecide  Siro 
disse  che  il  bene  e  T  ultimo  di  tutte  le  cose^  e  la  causa  è  il 
priiicipio;  Orfeo  disse  che  il  bene  era  dapoi;  ina  questa 
opinione  se  ne  poteva  rimanere  con  Euridice  all'Inferno. 
Platone  non  concedeva  idee  degli  accidenti  ;  Aristotele  dis- 
se che  se  l'idee  son  delle  virtù ,  son  degli  accidenti  ;  secon- 
do Empedocle  ogni  numero  è  di  fuoco,  o  di  terra ,  secondo 
Aristotele  ,  materiale;  secondo  altri ,  formale,  quantunque 
il  buon  Aristotele  i stesso  dicesse  in  altro  luogo  phe  la  na- 
tura annovera  le  cose  co'  numeri  celesti  .  Ma  noi  siamo 
quasi  al  fine  del  terzo  seno ,  e  possiamo ,  se  vi  piace  ,  lega- 
re la  stanca  navicella  del  nostro  ingegno  ^  e  scender  in  que- 
sta bellissima  piaggia  di  mare,  appresso  questa  dolcissùna 
fonte  adombrata  da  un  olivo ,  che  spiega  i  rami  in  mezzo 
di  un  lauro  e  d'una  palma,  che  fanno  ombra  ancora  a  quel- 
r  antro  venerabile,  la  cui  bocca  è  quasi  ricoperta  dall'  ede- 
ra e  da' corimbi . 

Malpiglio  .  Voi  ragionando  mi  fate  quasi  vedere  quel 
che  io  il  scolto;  però  smontiamo,  se  così  volete  >  e  sediamo 
a  pie  della  grotta,  se  non  vogliam  seguire  il  nostra  ragio- 
namento . 

Forestièro.  Noi  dicemmo  nel  principio  che  gli  affetti 
agli  affetti  son  contrarj  ,  e  T  immagini  all'  immagini ,  e 
l'opinioni  airópinicmi;  ma  che  fra  le  scienze  non  e  contra- 
rietà, perchè  la  scienza  inferiore  serve  alla  superiore  quasi 
ministra,  e  piglia  da  lei  i  principj;  nondimeno,  volendo  ri- 
pararci in  questo  porto,  abbia m  ritrovato  una  gran  molti- 
tudine di  opinioni ,  che  il  rendono  men  tranquillo  • 
Malpiglio  .  Abbiamo  senza  fallo . 
Forestiero.  Nel  seno  dunque  della  filosofìa  non  possia- 
mo ^fuggir  la  moltitudine . 
Malpìglio*  Non  ancora . 
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Forestiero.  Ma  doye  è  la  moltitudme,  è  la  differenza^ 
perchè  niuna  moltitudine  si  troya,  che  non  contenga  in  sé 
cose  differenti ,  o  di  genere ,  o  di  specie  ^  o  di  numero  . 
Malpiglio  .  Niuna  veramente .  • 

Forestiero  .  E  tanto  Tanno  multiplicando  U  differen^ 
ze,  die  al  fine  divengono  contrarietà. 

Malpiglio.  Così  stimo. 

Forestiero.  Dunque,  non  avendo  fuggita  la  moltitudi* 
ne,  non  ahbiamo  fìiggita  la  cmitrarietà. 

Malpiglio.  Sebben  mi  rammento,  quando  entrammo^ 
in  questi  seni,  trovammo  i  due  contrarj  dall'una  parte  e 
dall'altra,  quasi  per  guardia,in  quella  maniera  cbePanda- 
ro  e  Bitia  stavano  per  difesa  della  nuova  città  de' Troiani. 

Forestiero.  Gran  virtù  dunque ,  e  maxavigliosa  è  quella 
della  scienza,  che  stando  sempre  mescolata  fra'contrar j^  non 
sete  appiglia  alcuna  contrarietà,quast  per  contagio;  e  perav- 
ventura  avendo  distillate  l' opinioni  di  molti  al  fuoco  della 
ragione  ,  ne  |ia  fatto  un  olio  simile  a  quel  della  peste ,  col 
quale  si  rimescola  sicuramente  fra'contrar j  ;  e  s'ella,  come 
donna  gentile  e  delicata,  scbiva  si  fatte  unzioni,  diremo  che 
sia  piuttosto  simile  all'  intelletto  immortale  ,  fra  le  cose 
mortali,  da  cui  se  nulla  s'apprende ,  non  distrugge  però  la 
sua  immortalità . 

Malpiglio.  Se  io  non  m'inganno,  questa  è: 

Quella  donna  più  bella  assai  che  V  Sole , 
E  più  lucente ,  e  d' altrettanta  etate . 

Forestiero.  Assai  bene  l'avete  riconosciuta  nella  vo- 
stra età  giovanile  ;  ma  qual  rimarreste ,  se  vi  apparisse  co- 
lei, cbe  nacque  ad  un  parto  medesimo?  ma  volendo  seguir- 
le e  fuggir,  quanto  più  si  può,  la  moltidine  e  la  contrarie- 
tà cb  e  insieme  si  contiene ,  fa  mestieri  cbe  depongbiamo 
le  composizioni  e  le  divit^ioni ,  ed  i  varj  discorsi ,  ed  ascen- 
diamo alla  contemplazione  ed  al  conoscimento,  equ£isi  alla 
semplice  vista  del  bene  ;  percbé  la  scienza  non  è  la  somma 
cima  della  cognizione ,  ma  sovra  lei  è  l' intelletto  ;  ne  sola- 
mente quel  cbe  è  nell'aninm  separato,  ma  quello,  col  qua-* 
le  dice  Aristotele,  cbe  intendiamo  i  termini,  il  quale  Ti- 
meo afferma  cbe  non  è  fatto  in  alcun  altro ,  cbe.  nell'  ani- 
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rnn  :  a  questo  intelletto  dunque  ascendendo  insieme  ^  eon-* 
tempìeremo  l' intelligibile  essenza . 

Malpiglio  .  Io  non  sono  atto  a  A  alta  contemplazione , 
ma  pfir  seguirò  chi  mi  conduce. 

Forestiero  .  Nel  seguirlo  sarà  forse  necessario  che  la- 
sciamo i  lauri  ed  i  fonti  ed  i  cigni ,   e  ben  mille  altre  ma- 
niere d'alberi  e  d'  uccelli  dipinti  dalla  maestrevole  natura^ 
i  quali  fanno  risonar  le  rive  con  dolctssirna  armonia,  e  clie 
montiamo  quasi  in  un  altissimo  poggio ,  per  una  strada  y 
che  si  Tede  laddove  questo  porto  si  con  giunge  con  quel  di 
Platone,  e  dove  ora  si  fabbrica  quello  della  Concordia. 
Malpiglio  .  O  felice  a  chi  è  conceduto  il  salirvi  ! 
Forestiero.  Felice  veramente,  anzi  felicissimo,  perchè 
beatissimo  è  quel  l'intendere,  dove  l'intenderò  è  toccare; 
lassù  dunque  col  nostro  toccheremo  il  divino  intellctlo.  ■ 

Malpiglio.  In  questa  guisa  toccano  le  anime  separate^ 
o  quelle  che  nel  corpo  si  sciolgono  dalle  passioni. 

Forestiero  .  Senza  fallo  ,•  ma  quando  noi  sarema  ,  o- 
piuttosto  voi  sarete  fuggito  negl' intellettuali  Regni,  non 
avremo  fuggito  questa  moltitudine ,  di  cui  parliamo  ;  per- 
chè tutti  son  pieni  d'intellettuale  moltitudine,  e  nel  mondo 
intelligibile  ogni  cosa  è  doppia. 

Malpiglio.  S'io  vi  ritroverò  doppie  l' immagini,  e  le 
forme  delle  cose,  che  quaggiù  mi  sono  piaciute,  nulla  mi 
parrà  d'aver  perduto. 

Forestiero.  Niun  maggiore  acquisto  si  fa  che  quello 
della  contemplazione ,  e  noji  si  potrebl>e  pagar  prezzo  eorn- 
veniente,  per  vedere  un  teatro  pieno  di  volti  che  si  tocchi- 
no, come  fanno  gli  occhi  nella  coda  del  pavone,  e  risplen- 
dente da  ciascuna  parte  ;  laonde  molti  per  filosofare  con 
minore  impaccio,  hanno  lasciato  le  ricchezze . 

Malpiglio.  Ed  altri  l'ha  ricercate  per  aiuto  della  filo- 
sofìa . 

Forestiero  .  Comunque  sia ,  volendo  fuggir  la  moltitui- 
dine ,  conviene  che  lasciamo  tutti  gli  umani  pensieri ,  e 
facciamo  quella  fuga  che  si  dice  da  solo  al  solo  ;  ma  io  im- 
pedito dal  mondo  e  da  me  stesso ,  non  so  se  potrò  fare  si 
nobil  fuga;  a  molti  è  ben' ella  conceduta,  e  non  è  chi  gli 
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ritenga ,  che  non  fuggano  quasi  se  medesimi  ;  ma  quando 
avranno  fuggita  ogni  moltitudine,  non  avendo  fuggita  ogni 
solitudine  ,  saranno  beati  ? 

Malpiglio  .  Questa  fuga  è  solamente  convenevole  agli 
uomini,  che  voglion  esser  molto  più  che  uomini,  e  però 
meno  che  Dii;  ma  noi  ,  che  non  vogliamo  lasciare  ogni 
azione  ,  dove  rifuggiremo  ? 

Forestiero.  Rifuggite,  quando  che  sia,  dalla  solìtudi* 
ne  alla  moltitudine ,  per  giovamento  della  patria ,  e  tutte 
le  vostre  fughe  saranno  onorate. 
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ra  il  Giugno  e  il  Luglio  del  i58i  ,  Donna  Marfisa  d' Este,  bef-m 
iissima  e  valorosissima  princif^ssa ,  che  poco  prima  era  stala  sposa- 
ta  ad  Alfonsino  Cif^o,  allora  Marchese  ^  indi  Principe  di  Massa  e 
Carrara ^  ottenne  dal  Dnca  Alfonso  suo  fratello  citrino ,  che  in  com- 
pognia  d*  Ippolito  Gianluca  fosse  a  lei  per  un  giorno  condotto  dallo 
Spedale  di  S.  Anna  il  povero  Tasso  ,  che  aveva  altamente  cantate  le 
sue  nozze  colla  bella  canzone:  (jià  il  notturno  sereno  eC'  Grandis" 
Simo  sollievo  trovò  alla  sua  infelicità  questo  sublime  intelletto  in 
cotal  breve  diporto  ;  tanto  più  che  avendo  incontrate  presso  Donna 
Marfisa  le  Signore  Tarquinia  Motza  e  Ginevra  Marzia ,  potè  impie- 
gar  seco  loro  molte  ore  di  que^^iorno  in  lieti  e  dilettevoli  ragiona- 
menti .  Non  fu  però  minore  delia  provata  consolnzione  la  sua  rico- 
nosrenzn,  la  quale  volle  anche  manifestare  pubblicamente  per  mez- 
zo della  presente  scritturo ^  narrando  in  essa  un  colloquio  intorno  al- 
r /ti  more  t  che  in  quella  circostanza  ebbe  luogo  fra  lui  e  le  tre  soprac- 
cennate dame .  Gli  piacque  oltre  a  ciò  d*  intitolarla  dal  nome  di 
una  di  queste  ,  cioè  dalla  Molza ,  che  fu  dama  non  meno  beila ,  che 
di  sottile  avvedimento^  ed  ornata  di  molte  lettere  ;  e  tale  è  di  essa  il 
contenuto  .  Si  adducono  prima  le  varie  opinioni  degli  antichi  circa 
V amore  ,  e  ridotte  quindi  tutte  a  sei  generi  principali,  si  dà  di  cia- 
scuno di  cotai  generi  un  breve  giudizio  .  Dall'esame  poi  di  alcune 
particolari  definizioni  di  quelt affetto  si  viene  a  compome  una  nuch 
va  ,  in  cui  si  ditermina  ch^  esso  è  una  quiete  nel  piacevole.  Cercasi 
appresso  quale  sia  la  reggia  dell'  amore ,  ed  intorno  a  ciò  pure,  ac' 
cennate  le  sentenze  degli  antichi,  si  conclude  chela  sua  reggine 
nel  cuore  .  Di  qui  si  passa  a  toccare  alcuna  cosa  delle  sue  qualità,  e 
si  mostra  ch^  egli  è  quello,  che  ordina  tutte  le  virtù  in  una  bella 
schiera  ,  anzi  che  la  virtù,  medesima  non  è  altro  che  ordine  d' amo» 
re .  Si  termina  finalmente  facendo  conoscere  in  qu al  guisa  da  amore 
sieno  ordinate  le  virtù. 

•  Scrisse  il  Tasso  questo  Dialogo  nel  1 583  ,  e  per  Monsignor  Licia o 
lo  mandò  poscia  a  Donna  Alarfisa ,  Tnttavolta  non  venne  in  luce 
eolle  stampe  se  non  che  nel  1 587  per  opera  di  Giovan  Batista  Licino 


5o4  LA  MOLZA 

Jrat'lln  fi  ri  suddetto,  che  lo  pubblicò  in  Venezia  nella  quinta  e  s^sta 
porte  delle  Rime  e  Prone  del  nostro  /httorc,  dedicandolo  al  ca\>alicre 
G  traiamo  Sol  za  ,  gentiluomo  dot  tis  timo  ed  amicissimo  del  Tasso, 
Dal  Mansn  è  denominato  ii  Moly.e ,  e  vi  pone  per  interlocutori  il 
l't  rettiero  PJapoletano,  Donna  Marfim  d' liste,  Ippolita  Gianluca  t 
Ti  rquato  Molza,  e  Giulia  Maffia  :  ma  dalle  prime  parole  del  Dia- 
logo  stesso,  come  b^n  osserva  Monsignor  Gioifanni  Bottari  nella  sua 
erudita  prefazione  ali*  ed izion  Fiorentina  di  tutte  le  Opere  dell*^u~ 
tor  nostro,  si  vede  auer  il  yianu)  fallato  ;  perchè  né  Ippolita  Gian» 
luca  vi  è  nominata  ,  né  Ippolito  vi  ha  àlmna  pane  ,  né  Torquato , 
ma  Tarquinia  Molza,  uè  Giulia,  ma  Gl'ì''^'ra  fVlarzia,  sono  i  nO' 
mi  delle  persone  che  oltre  al  Forestiero  Napolrtano  e  a  Donna  Mar- 
Jlsa  vi  si  trovano  introdotte  a  discorrere . 

lo  aveva  già  pagato  il  nuovo  debito  d'un' antica  servitù  ^ 
quantunque  la  tardanza  avesse  accresciuto  l'obbligo,  e  pe- 
ravventura  diminuita  la  soddisfazione  :  e  mi  ritrovava  alla 
presenza  della  Illustriss.  ed  Betel lentiss.  Signora  Donna 
Marfi^  d*  Este,  Signora  di  lodevoli  maniere  ^  d'alto  in- 
tendimento, e  di  molta  bellezza ,  e  di  molta  onestà  ;  dove 
m'aveva  condotto  il  Signore  Ippolito  Gianluca  per  vincere 
in  questa  parte  colla  sua  molta  cortesia  la  mia  contraria 
fortuna .  E  quantunque  la  Signora  Donna  Marfisa  m' aves- 
se raccolto  così  domesticamente,  eh'  io  poteva  deporre  o- 
gni  temenza  ;  nondimeno  tra  la  r^erenza,  e  l'umiltà,  dopo 
le  prime  parole ,  che  furono  assai  brevi  e  semplici,  non  ar- 
diva di  parlar  di  cosa  alcuna.  Laonde  la  Signora  Tarquinia 
Molza ,  che  le  sedeva  a  destra,  perchè  dall'altra  mano  era 
la  Signora  Ginevra  Marcia ,  mi  disse  eh'  io  ragionassi  di 
alcuna  cosa  ;  ed  io  risposi  che  le  presenti  mi  porgevano 
maggior  occasione  di  parlare ,  che  ciascun' altra  ,  eh'  io  a- 
ressi  veduto,  o  udito  molti  anni  sono:  ma  tuttavolta  il 
«oggetto  avanzava  troppo  le  mie  forze».  E  replicando  ella 
medesima,  o  pur  la  Signora  Donna  Marfisa,  ch'io  dicessi 
qualche  nuova  definizione  d'amore:  mi  fu  portato  da  se- 
dere all'incontro^  e  mi  fu  imposto  ch'io  accettassi  quel  fa- 
vore ;  perchè  io  vergognosamente  il  faceva  per  rispetto  di 
alcune  damigelle,  le  qu  ili  erano  in  piedi  :  e  dapoi  che  io 
sedei  (come  volle  chi  poteva  comandare)  dissi:  nuova  de- 
finizione di  quel  che  sia  l'amore  difficilmente  si  può  aspet- 
tare da  vecchio  amante  ,  il  quale  non  sia  invecchiato  nel- 
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ì*  amore  ,  ma  ne'&stidì  ;  nondimeno  io  farò  prova ,  se  così 
air  improvviso  me  ne  potesse  sovvenire  alcuna  degna  del- 
Taudienza;  ma  non  so  certo,  se  mi  verrà  fatto  di  ritrovar- 
la; perchè  non  ci  ho  prima  pensato,  e  non  ci  ho  pensato 
di  molto  tempo  ;  laonde  que'  primi  pensieri  hanno  ceduto 
a' nuovi,  e  si  sono  quasi  dileguati. 

Fate  ,  disse  la  Signora  Tarquinia,  prova  di  richiamarli. 
Ed  io  gli  risposi;  mi  sforzerò  Signora,  ma  voi  ajutate  il 
mio  sforzo  con  darmi  qualche  tempo,  ed  acciocché  non  vi 
incresca  l' indugio,  userò  un  artifìcio  ,  che  potrei  tener  oc- 
culto; ma  ve  lo  voglio  scoprire  colla  solita  semplicità  . 

E  qual  artificio  è  questo?  dimandò  la  Molza:  quello*, 
diss'io,  che  sogliono  usare  in  Corte  nelle  feste;  nelle  quali 
le  vecchie  molte  fiate  sono  le  prime  a  baciarsi ,  mentre  le 
giovinette  s'  adornano  :  perchè  quantunque  sia  passato 
quel  tempo ,  in  cui  molte  di  loro  arrivano  nel  mezzo ,  o  in^- 
nanzi  al  fine ,  non  è  perduta  nondimeno  la  memoria .  Ed 
in  qual  parte  ,  mi  richiese  di  nuovo  la  Signora  Tarquinia  , 
questo  artificio  è  somigliante  al  vostro?  In  questo,  dissi, 
che  mentre  vo  ricercando  alcuna  nuova  definizione  d' amo- 
re, addurrò  prima  quelle,  che  sono  state  dagli  altri  ritro- 
vate, le  quali  paragonerò  alla  mia,  quasi  giovinetta  donna 
coir  attempate  :  perciò  vorrei  che  avesse  quel  privilegio , 
che  si  suol  concedere  ali*  età  giovenile ,  in  cui  tutti  i  difet- 
ti si  comportano  più  facilmente,  e  si  lodano  spesse  volte. 
Senza  duhhio ,  disse  la  Signora  Ginevra,  per  questa^cagio* 
ne  sarà  più  volentieri  ascoltata. 

Allora  io  rincominciai:  Se  voglio  prendere  il  principio 
dalle  opinioni  più  antiche,  dirò  ch'Amor  sia  un  gran  Dio, 
come  già  disse  Orfeo,  o  grandissimo ,  come  scrisse  Euripi- 
de, ed  antichissimo  oltre  tutti  gli  altri:  e  se  vorrò  parlar- 
ne con  felicissimi  poeti  dirò,  ch'Amore  ^  giovenissimO,  e 
tenero,  e',  delicato  molto;  ma  voglio  seguir  l'autorità  di 
Ensimaco  il  quale  affermò  che  V  amor  buono]  sia  la  con- 
cordia ,  e  '1  reo  la  discordia  ;  se  con  Empedocle ,  dirò  che 
egli,  e  la  discordia  siano  principj:  se  con  altri  medici, 
conchiuderò  che  sia  una  sorte  di  malattia;  la  quale  si  può 
curare  com^  r  altre t  e  con  digiuno,  coli' ubriachezza,  o 
coi  trar  del  sangue  fu  da  altri  medicata  ;  ma  s'io  m'atte- 


3o6  LA  MOLZA 

nessi  all'  opinione  d'  alcuni  Filosofi  naturali  ^  direi  cli# 
V  amore  è  pritna  affezione  della  materia ,  la  quale  essendo 
imperfetta  ed  informe ,  desidera  la  perfezione  e  la  forma  : 
86  narrerò  T opinione  di  Fedro,  dirò  ch'egli  è  degno  di 
somma  riverenza,  e  giova  molto  alla  virtù:  se  le  favole  di 
Aristofane  volessi  raccontare  ,  direi  che  prima  gli  uonnini 
erano  congiunti:  ma  dapoi  furono  divìsi  per  l'ira  di  Gio- 
ve in  guisa^  che  ciascuno  divenne  il  mezzo,  il  quale  al- 
l' altro  suo  mezzo  cerca  di  unirsi:  ma  s'io  ni' ap])igliassi  a 
quello,  che  Socrate  apprese  dalla  sua  maestra  Diotiaui , 
direi  che  l'amore  è  piuttosto  un  gran  Demone,  eh* un 
gran  Dio.  Egli  non  è  bello  come  sono  gli  Iddii^  né  eterno, 
ma  mezzo  fra  le  cose  belle,  e  le  brutte  ,  e  fra  le  mortali , 
e  le  immortali;  onde  potrei  definirlo:  desiderio  di  bellezza: 
e  perciocché  ogni  desiderio  presuppone  privazione ,  final- 
mente direi  ch'egli  fosse  privo  delle  cose  belle:  ma  s'i<> 
numerassi  coli'  altre  opinioni  quella  di  Lucrezio,  io  direi 
che  r amore  è  desiderio  di  trasportamento:  perché  l'aman- 
te par  che  desideri  di  trapassar  nell'amata.  Se  quella  di 
Jeroteo-fra  queste  mescolassi,  intendereste  che  l'amore  è 
una  certa  virtù  innestata ,  per  la  quale  le  cose  superiori 
hanno  la  provvidenza  delle  inferiori,  e  l'inferiori  si  volgo- 
no alle  superiori,  e  1'  eguali  si  congiungono  ;  ma  se  a  que- 
ste aggiungessi  la  definizione  d'  Aurelio ,  1'  amore  sarebbe 
un  distendimento,  per  il  quale  la  volontà  si  distende  ver- 
so la  cosa  desiderata:  o  pur  direi  ch'amor  è  quella  pri- 
ma piacenza  ,  o  quel  primo  piacere,  che  abbiamo  quando 
la  cosa  desiderabile  ci  occorre  alla  vista,  e  ci  diletta  :  se 
dopo  questa  adducessi  r  opinione  di  Plotino,  si  conosce- 
rebbe che  l'amore  è  un  atto  dell'anima,  ch<*  desidera  il 
bene:  se  ultimamente  recassi  quella  di  Dante,  udireste  che 

Amore  e  '/  cor  gentil  sono  una  cosa . 
E  tutte  queste  definizioni  sono  talmente  antiche,  che  la  più 
nuova  nacque  innanzi  l'accrescimento  di  questa  lingua,  colla 
quale  divelliamo ,  quando  la  Poesia  Toscana  era  ancora 
giovinetta;  ma  secondo,  quella  del  Bembo  ;  assai  più  mo- 
derna , 

Amore  è  graziosa  e  dolce  voglia: 
tìè  dopo  questa  n'addano  jii(  una  altra. 
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Allora  disse  la  Signora  Ginevra  ,  son  tante ,  che  possono 
far  una  festa,  come  avete  detto  ;  rna  qual  vi  piace  pia  del- 
l' alt^-e?  perchè  dovreste  aver  giudizio  delle  vecchie  anco- 
ra, non  solo  delle  giovani,  massimamente  quando  son  helle, 
come  son  queste.  E  io  risposi,  ne  farò  giudice  la  Signora 
Tarquinia  ,  eh' è  fornita  di  sottile  avvedimento  ,  ed  ornata 
di  molte  lettere,  e  di  molta  dottrina,  e  voi  medesima; 
quantunque  vi  reputi  anzi  nemiche  d'  amore.,  che  ami- 
che. E  la  Signora  Tarquinia  replicò:  noi  non  voglia- 
mo giudicare  se  non  sentiamo  prima  le  ragioni  delle  parti j 
perchè  non  paia  che  giudichiamo  a  ps^ssione,  ditecele  dun- 
que. Chi  le  sa  meglio  di  voi,  diss'  io,  la  qual  avete  lette 
tutte  le  cose ,  e  tutte  ve  le  ricordate  ?  ed  ella  soggiunse  : 
piacesse  a  Dio,  che  cosi  fosse;  ma  come  si  sia,  le  ragioni 
s'ascoltano  da' giudici,  non  s'adducono  in  favore  alle  par- 
ti ;  perchè  si  dimostrerebhe  T  istessa  animosità . 

Ed  io  dissi  :  poiché  volete  pur  ascoltar  quello  ,  che  me- 
glio di  me  sapete  ;  restringerò  in  brevi  parole  quelle  cose , 
che  mi  paiono  dì  maggior  importanza:  dico  dunque  che 
sei  generi  sono  i  principali ,  i  quali  sono  assegnati  nella 
definizione  d' amore:  l' uno  è  desiderio ,  la  qual  opinione 
è  seguita  da  Socrate  nel  Convito ,  e  da  molti  Socra ticij 
quantunque  peravventura  la  sua  propria  si  manifesti  nel 
Fedro,  da  Lucrezio  ,  e  dal  Bembo  ^  e  da  grandissimo  nu- 
mero di  scrittori .  L'altra  cb'ella  sia  infermità:  la  terza 
che  sia  virtù,  come  volle  Jeroteo ,  che  sin' ora  ha  pochi 
seguaci  :  la  quarta  pone  che  sia  atto  ;  e  queste  ancora  non 
è  seguita  da  alcun  eh* io  sappia:  la  quinta  dice  eh' è  di- 
stendimento della  volontà  ,  e  la  sesta  che  sia  piacere,  o 
componimento ,  se  pur  questa  è  diversa  dalla  quarta ,  la 
quale  ha  per  seguaci  tutti  i  seguaci  di  San  Tommaso,  oltre 
quelli  di  Sant'Agostino:  ma  dovendosi  l'amore  ridurre  ad 
alcuno  di  questi  generi,  parrà  forse  più  convenevole,  che 
si  riduca  al  più  nobile,  o  più  eccellente:  ed  a  voi  che  iì% 
pare?  S'io, rispose  la  Molza ,  dicessi  all'incontro,  oltreché 
contradirei  alla  dottrina  di  Aristotele,  mi  dimostrerei  trop- 
po nemica  d'amore:  laonde  il  mio  giudicio  sarebbe  so- 
spetto. Dunque,  diss' io,  non  ridurremo  l'amore  al  genere 
del  desiderio,  il  qual  essendo  una  passione  dell'anima  no» 
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Itra,  è  imperfettissima  oltre  tutte  l'altre  ,  e  molto  mena 
«Il  infermità:  ma  la  ridarremo  all'uno  degli  altri  tre^  o 
alla  virtù,  come  piacque  a  Jeroteo  ,  o  all'atto,  come  ToUe 
Plotino ,  o  alla  piacenza  ,  come  stima  San  Tommaso. 

Ad  uno  di  questi  tre  senza  ^ilo^  rispose  la  Siji^nora  Tar- 
quinia: ma  paragonando  di  nuovo,  soggiunsi  io,  dì  queste 
tre  opinioni  tra  loro  quale  stimeremo  pii\  perfetta  ?  Ecci 
alcuna  cosa  ,  dissocila,  più  perfetta  della  virtù?  La  virtù  ^ 
risposi  io,  è  abito,  e  le  cose,  che  sono  per  abito^  pera v ven- 
tura sono  mcn  perfette  di  quelle ,  cbe  sono  in  atto  ,  o  so- 
no atto  ;  laonde  per  questa  ragione  sarebbe  il  genere  del* 
Tatto  più  nobile .  Sarebbe ,  rispose  la  Signora  Tarquinia  y 
per  questa  ragione.  Tuttavolta,  soggiunsi,  la  virtù  ,  della 
quale  parla  Jeroteo,  non  è  una  delle  nostre  morali,  la  qua- 
le alcuna  volta  è  nelT  ozioso,  cbe  non  op^ra ,  o  è  impedita 
nell'  operare  ;  ma  sempre  è  in  atto  :  e  se  pure  è  abito ,  e 
divino  abito,  il  quale  non  è  disgiunto  dall'operazione:  a 
lei  non  s'agguaglia  di  perfezione  Tatto  dell'animo,  cbe 
desidera  il  bene,  il  quale  non  è  puro  atto,  ma  atto,  che 
partecipa  di  potenza:  diremo  dunque  che  il  genere  posto 
da  Jeroteo  sia  perfettissimo ,  e  voi ,  come  giudice  giusta  , 
confesserete  che  amore  sia  virtù  » 

Allora  disse  la  Signora  Tarquinia,  quando  io  penso  al- 
l' amore ,  eh'  io  porto  alla  Signora  Donna  Marfisa ,  non 
posso  conchiudere  altro  , né  credo  ch'altro  conchiudereb- 
be la  Signora  Ginevra.  Ed  ella  rispose,  tutto  quello,  eh* è 
in  me  di  buono,  se  pur  ce  n'è  alcuna  parte,  deriva  dall'a- 
mor a  questa  mia  Signora ,  o  da  quello ,  che  ella  ])orta  a 
me,  che  le  son  umilissima  serva.  La  benevolenza  ch'è  fra 
la  Signora  Tarquinia  e  nio,  nasce  ancora  da  questa  con- 
cordia ;  laonde  mi  pare  molto  vero  quello  ,  che  disse  que- 
sto vostro  Filosofo  :  fu  Santo,  diss  io  ,  e  Teologo  anzi  che 
Filosofo  ;  tanto  meglio ,  rispose  ella  ;  perchè  per  questa  ra- 
gione dovrò  prestargli  maggior  credenza:  ma  dove  è  la 
vostra  nuova  definizione?  mettetela  al  paragone  di  queste 
altre  vecchie.  Allora  io  soggiunsi:  io  mi  vergogno  die  fra 
l'antiche  opinioni,  che  sono  cosi  belle,  si  mostri  giovinet- 
ta di  così  picciola  belti\  :  ma  che  posso  altro  che  ubbidirvi? 
E  dovrei  servirvi,  se  ci  fossi  alto:  ma  voi  non  mi  comande- 
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reste  cosa,  atta  quale  io  non  fossi  acconcio.  Ed  ella  repli- 
cò, orsù  dite:  dirò,  Signora,  risposi;  ma  siate  contenta 
che  io  non  la  cari  fiiori  all' iraproT viso:  come  ali  improv- 
viso.? disse  la  Signora  Tarquinia ,  noi  V  abì)iamo  tanto  a- 
spettata  :  non  vi  spiaccia,  allora  diss'io,  d'attenderla  anco^ 
ra;  perchè  l'indugio  non  sarà  affatto  noioso.  E  che  direte 
in  questo  mezzo  ?  disse  la  Signora  G  inevra  :  alcuna  opinio- 
ne degli  altri ,  soggiunsi  io;  presso  le  quali  questa  ,  che  io 
v'apparecchio,  sarà  più  facilmente  intesa. 

Dico  adunque  che  San  Tommaso,  ed  Egidio,  e  i  se- 
guaci dell'uno ,  e  delT  altro  pongono  tre  quasi  gradì  degli 
affetti ,  e  delle  passioni,  e  quìuitunque  sian  diversi,  nondi- 
meno in  questo  sono  concordi  ;  perciocché  subito  ,  che  si 
appresenta  T oggetto  amabile  all'anima  nostra,  se  ci  piace, 
nasce  l'amore,  il  quale  é  il  pri^no  compiacimento:  ma  se 
l'animo  cerca  di  conseguir  la  cosa  amata  ,  ne  desta  il  desi- 
derio, e  giungendola,  s'ha  diletto  di  seguirla:  queste  tre 
passioni  ad-unque  sono  nell  animo  nostro  per  rispetto  del- 
l'obietto  amabile,  o  del  piacevole  :  l' una  è  il  compiaci- 
mento, il  qualie  è  amor*/,  l'altra,  il  desiderio,  che  segue 
V  amore ,  è  la  terza ,  il  diletto  ,  nel  quale  s*  acqueta  ;  e  tre 
ne  sono  ancora,  se  si risguarda  quel  che  dispiace,  e  che  si 
abborrisce  ;  perchè  se  l'oggetto  spiacevole  s'  offerisce  al- 
l'animo, egli  si  ristringe  in  se  stesso  a  somiglianza  del  Lo- 
to, o  d'altra  pianta,  la  quale  spiega  i  fiori  al  Sole,  e  gli 
raccoglie  nel  suo  partire;  e  in  questo  raocoglimento ,  e, 
per  così  dire,  ristringimento  della  volontà  è  riposto  l'odio, 
siccome  l'amore  nell'esteriore:  ma  se  l' oggetto  spiaciuto 
s'appressa,  l'animo  il  fugge  :  e  questo  affetto  si  dice  fuga, 
eh' è  contrapposta  al  desiderio,  e  finalmente  ne  nasce  il  do- 
lore ,  eh'  è  contrario  al  piacere .  Vedete  dunque  ,  che  nel- 
r animo  nostro  sono  da  quella  parte,  che  si  volge  al  pia- 
cere tre  quasi  termini ,  o  gradi ,  se  pur  non  vogliamo  chia- 
margli passioni  con  proprio  nome;  tre  dall'altra,  da  cui 
s' offerisce  quel,  che  dispiace . 

Tanti  sono  veramente,  riepose  la  Signora  Tarquinia;  al- 
lora soggiunsi  io  :  ma  ne'  primi  opposti  gli  Scolastici  pon- 
gono Tamore,  e  l'odio  ;  nei  secondo  il  desiderio,  e  la  fuga, 
assai   diversamente    da'  Platonici ,  i  quali  volevano  che^ 
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l'amore  fosse  desiderio.  Ora  rolendo  io  addurre  la  mia 
opinione,  mi  pare  di  riempire  quel  terzo  grado  9  e  di  por- 
re  i*ainore  nella  quiete.  Come ,  disse  Ta  Signora  GioeTra, 
l'amore  nella  quiete  ?  Ctii  fu  mai  più  inquieto  degli  aman- 
ti? Non  mi  date  il  torto  cosi  tosto,  diss'io:  ma  ascoltate , 
se  vi  piace,  la  mia  opinione.  L'amore  senza  fallo  è  contra- 
rio all'odio:  ma  l'odio  è  affetto  inrecebiato,  ed  ira  invec-» 
chiata,  come  panre  alcuna  Tolta  ad  Aristotele:  onde  con- 
Tiene  cbe  l'amore  ancor  s'invecchi.  Convien,  senza  Mio, 
rispose  la  Signora  Tarquinia,  per  questa  ragione.  £d  io 
soggiunsi:  ma  se  l'amore  fosse  il  primo  piacere,  non  s'in- 
Teocbierebbe  giammai  ?  anzi  subito  nato  il  desiderio  egli 
si  morrebbe;  e  'l  suo  figliuolo  sarebbe  micidiale  del  padre, 
conoe  sono  i  figliuoli  della  vipera  . 

Cosi  avverrebbe,  disse.  Edio  replicai:  desiderio  giammai 
non  estinse  amore,  ma  L'accrebbe,  siccome  fiamma  non 
É  estingue  per  fiamma  : 

Ma  sempre  /'  un  per  l' altro  sinu'l  poggia . 
Dunque  io  direi  piuttosto,. cbe  l'amore  in  fasce,  e  quasi 
in  culla  fosse  la. prima  piacenza*;  ma  che  poi  egli,  avendo 
bevuto  il  latte  della  speranza ,  è  divenuto  grande ,  ed  ba 
nu!sso  l'ali,  e  vola  come  augello,  e  non  è  più  quel  primo 
]>i  icore,  ma'l  desiderio,  colle  cui  saette  egli  ci  trafigge 
vnliiiìdo,  e  s'egli  tanto  tola,clie  giunga  la  cosa  amata,  e 
la  possieda ,  s'  acquieta  nel  piacevole  :  né  per  questo  muo- 
re ;  altramentevtutti  gli  amanti,  che  hanno  goduto  decloro 
amori,  lascerehbono  d'amare:  ma  perpetua  nel  godere,  e 
ne  ir  amare  parimente.  Dunque  que'tre  ,  de'quali  abbiamo 
r;?i;ionato,  il  compiaoimento  ,  dico  ,  il  desiderio ,  e'I  diletto 
non  sono  altro  cbe  le  tre  diverse  età  dell'  more  i  percioc- 
ché nella  prima  è  bambino,  nella  seconda  è  amore  ,  già 
cresciuto  per  lo  nascimento  del  fratello  detto  Anterote  : 
nella  terza  è  amore  invecchiato ,  come  si  conosce  dal  suo 
contrario,  che  s'invecchia  similmente;  anzi  se  in  alcuna 
età  egli  merita  propriamente  il  nome  d'amore,  gli  si  con- 
viene in  questa  terza  per  mio  parere. 

Questo  vostro  amore ,  disse  la  Signora  Tarquinia  ,  mi 
pare  in  pfirte  simile  a  quel  del  Petrarca ,  in  parte  diverso  ; 
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simile^  perchè  s  invecchia  come  il  suo ^  diverso  ,  perché 
quello,  del  quale  egli  ragiona  ,  fu 

Mansueto  fanciullo  ^  e  fiero  vecchio: 
ma    questo    sarà    vecchio   mansuetissimo  .   Io  soggiunsi: 
Tamor,  che  s' invecchia  senza  conseguir  il  suo  fine,  diven- 
ta fiero  per  lunga  passione ^  e  s'incrudelisce,  per  cosi  dire , 
ne' tormenti;  ma  quello,  il  quale  è  possessore  della  cosa 
amata,  è  piacevolissimo  oltre  tutti  gli  altri;  e  non  è  ucciso 
dal  piacere,  come  alcuni  credono,  ma  conservato  il  pia 
delle  volte;  perchè  troppo  rea ,  e  mali|^na  sarehbe  la  na- 
tura del  diletto  s' ella    uccidesse  V  amore  :  e  se  vogliam 
prendere  la  similitudine  del  fuoco,  il  quale  pare  che  s'an- 
simigli ali*  amore  più  di  tutte  l'altre  cose,  noi  veggiamo 
eh'  egli  si  genera  nel  seno  della  terra  ;  e  levandosi  in  alto 
per  sua  natura,  non  s'estingue,  ma  più  a*  infiamma  ;  e  da- 
poicbè  egli  è  ael  suo  proprio  luogo ,  quantunque  egli  per- 
da il'prifno  moto,  non  rimane  perù  d'esser  fuoc*o,anzi 
divien  perfètto,. e  tun^to  acquista  della  (orma,  quanto  della 
perfezione  ;  ma  essendo  laosso  con  altro  movimento  pare 
the  in  un  eerto  modo  s' acqueti  nella  sua  sfera ,  nella  quale 
si  conserva  immortale ^  similmente  l'amore  nasce  dall' uni- 
ino,  ch'è  desto  dal  piacevole,  everso  lui  si  muove  a  guisii 
di  fiamma,  che  per  la  sua  forma  è  atta  a  salire,   desideran- 
do di  conseguire  la  posseduta  hellezza .  e  dapoichè  egli  n'è 
fatto  signore,  non  si  muove  più  con  si  fatto  naovimento: 
ma  con  un  altro  assai  diverso,  il  quale  non  è  altro,  che 
desiderio  di  perpetuare  nella  possessione;  e  non  distrugge 
l'amore,  e  non  impedisce  la  contentezza  dell'amante.  Io 
aspettava,  disse  la  Signora  Tarquinia  ,- che  voi  diceste  , 
ch'egli  s'acquetasse  nel  moto,  come  il  Cielo ,  o  pure  come 
l'intelletto  nostro  nell' intendere,  che  è  sua  operazione.  In 
questa  guisa,  diss*io  j  si  acquetano  gii  amori  intellettuali: 
ina  quelli,  i  quali  lasciano  alcuna  parte  al  senso,  edalle 
fiamme  amorose ,  sono  più  simili  al  fuoco ,  ch'è  sotto  il  cielo 
della  luna:  comunque  sia  io  direi  piuttosto  che  l'amore 
fosse  lina  quiete  nel  piacevole ,  che  un  movimento  .verso  il 
piacevole  , come  alcuni  hanno  detto;  perciocché  il  genere 
della  quiete  è  più  nohile  dell'altro;  laonde  Senocrate,  che 
definì  l'anima  un  numero,  ch^  si  muove  per  se  stes^,  fu 
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ripreso  da  Arislotrie,  il  quale  clUsc  che  l'animo  er»  nn^ 
stato:  e  coinp  lo  stato  è  Fistesso  che  la  quiete ^  o  pure  <K 
natura  molto  somigliatfte  ;  così  è  l'amore ,  e  T  animo,  però 
fu  detto: 

Amore  e.  cor  gentil  sono  una  cosa  r 
è  dunque  Tamor  quieto,  ed  allora  è  Terameote  amore 9 
ch'egli  è  divenuto  signore  nel  suo  regno. 

E  quafe  è  questo  suo  regno?  disse  la  Signora  Ginerra. 
Io  porrei  la  sua  reggiu  nel  cuore,  tuttoché  alcuni  poeti  ^ 
fra'quali  sono  Omero,  e  Sofocle,  T alhergassero  nel  fega- 
to, e  nel  polmoni».  Questi,  disse  la  Signora  Tarquinia  ,  il 
fanno  piuttosto  hestiule,  che  ragionevole:  separandolo  col 
cinto,  eh'  è,  detto  septotninsverso  ,  dalla  parte  più  nobile, 
e  legandolo  a  guisa  di  cavallo  ,  o  d'altra  1)estia  nella  stalla? 
ina  se  io  n'ho  inteso  il  vero,  non  parlano  d'ogni  amore, 
ma  del  sensuale  solamente .  Platone ,  dissero ,  ragionò  del- 
la parte  concuprscibrle ,  nella  quale  alberga  questo  affetto , 
che  merita  piuttosto  il  nome  di  cupidigia ,  che  d'amore: 
ma  concede  l'ira  al  cuore  ,  la  quale  forse  si  potrebbe  chia- 
mare la  rep^in  dì  qnell' amore,  che  signoreggia  negli  uomi- 
ni .  Voi  contradicete  a  voi  medesimo ,  disse  la  Signora  Tar- 
erà iriia  ;  perchè  in  qualche  vostra  composizione  dite,  che  H 
trifiipio  d'Amore  è  nel  nostro  cuore:  ma  la  reggia  è  negli 
ocelli  della  vostra  donna  .  Ed  io  risposi  y  voi  chiamate  a 
sindicnto  gli  scherzi  di  poeta  .  Le  adulazioni  piuttosto  , 
disse  la  Signora  Ginevra  ,  o  le  lusinghe,  che  vogliate  dire. 
Ya\  io  replicai  sorridendo  :  ninna  cosa  ho  detto  ,  che  non 
sia  ragionevole;  perciocché  Amore  è.  Re  somigliante  agli 
altri  Re,  e  particolarmente  a  quelli  de' Persiani, ""i  quali  can- 
giavano albergo  secondo  le  stagioni  dell'anno,  e  la  state 
abitavano  in  Echatana  di  Media  dove  l'aria  è  freddissima, 
ma  il  verno  dimoravano  in  Susa  ,  ed  in  Rabionici ,  ed  al- 
cuna volta  in  Battro  ;  laonde  non  è  sconvenevole  che 
l' Amore  abbia  molti  palazzi  e  molti  alberghi  ;  e  se  io  vo- 
lessi ragionar  di  lui  non  come  fece  Diotima  con  Socrate, 
ma  come  ragiona  Socrate  con  Fedro ,  io  mi  lascerei  rapire 
sino  in  Cielo ,  dove  veramente  egli  nacque ,  e  dove  ci  ri- 
conduce; né  in  alcun  modo  piiì  convenevole  se  ne  può 
ragionare  alla  presenza  della  Eccellentissima  Signora 
Donna  Mariisa ,  eh'  è  Signora  di  tanto  merito ,  e  di  tanta 
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Yftloré  :  ma  io  non  posso  né  purgare  i  pensieri ,  né  innalzar 
le  parole ,  quanto  si  converrebbe  alla  dignità  del  soggetto , 
ed  alla  nobiltà  delle  ascoltatrici . 

Allora  la  Signora  Donna  Marfisa  levandosi ,  fu  cagione 
cbe  io  sorgessi  per  onorarla  :  e  da  poi  di  nuovo  tornò  a  se- 
dere ,  e  fattomi  dare  una  sedia  appresso  un  instromento  di 
musicarmi  disse  eh*  io  scrivessi  alcuna  cosa  d'amore?  ed 
io  prendendo  la  penna  feci  alcuni  versi,  ne' quali  non  comv 
piacqui  a  me  stesso  ;  laonde  io  ^le  dissi  r  Eccellentissima 
Signora ,  io  son  poco  felice  poeta  ,  né  posso  comporre  se 
non  tardi ,  e  con  molta  difficoltà .  Seguite  dunque  ,  disse  la 
Signora  Tarquinia ,  il  vostro  ragionamento .  £d  io  soggiuu^ 
si,  nulla  m'avanza  che  dire,  avendo  prima  narrate  l'opi- 
nioni degli  altri,  e  poi  detta  la  mia;  ma  s*  oltre  le  cose  pen- 
sate ne  debbo  aggiunger  alcun' altra,  io  cerchefò  di  pren- 
derla da  buon  luogo  ,  acciocché  ella  sia  degna  dell'  au>. 
dienza . 

Dico  dunque   eh'  amore  è  quel  che  avete  udito ,  e  qua- 
le ;  ma  delle  sue  qualità  si  potrebbono  dir  molte  cose  ; 
perciocché  alcuni  vogliono  che  dall'amore  di  se  stesso  na- 
scan  tutti  i  mali  :  altri  eh'  amor  sia  semenza  in  noi  d' ogni 
virtù  te  ,  e  d' ogni  operazione ,  che  meriti  pena  ;  e  distin- 
gue quelle  del  Purgatorio  secondo  la  qualità  de'  peccati 
commessi  dell'amore,  il  quale  s'egli  si  volge  alle  cose  create 
erra  ,  o  per  troppo,  o  per  poco  di  rigore.  Allora  disse  la  Si^. 
gnora  Tarquinia,  poteva  anco  compartire  i  premj  del  Para- 
diso, e  l'abitazioni  de' Bea  ti  secondo  le  diverse  virtù'  dell'a- 
more,né  so  perqual  cagione  seguisse  altra  divisione.Non  lo 
fece  in  guisa  diversa,  diss' io, che  non- accenni  che  la  carità  é 
quella,  la  quale  dà  i  luoghi  più  alti)  e  più  bassi ,  e  come  voi 
sapete  la  carità  è  T  amore.  £  senza  fallo,  rispose,  amor  illu- 
minato da  Dio ,  il  qual  é  cagione  delb  vera  beatitudine  :  ma 
questo,  nel  qual  voi  ponete  la  quiete ,  é  cagione  di  tutte 
quelle  pene,  le  quali  si; purgano  nel  Purgatorio .  Ed  io  sog- 
giunsi, questo  è  torto,  che  mi  fate:  ma  pur  essendomi  con- 
ceduto l'interpretar  la  mia  opinione,    posso  dir   che  la 
quiete  nel    piacevole   si  dee  intendere  di  quella  quiete  y 
Din  loghi  l\  II,  ai 
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eh' è  Teramcnte  riposo,  e  di  quel  piacerole^che  non  é  me- 
scolato d'alcuna  amuritudine. 

Ma  la  Signora  Donna  Marfìsa,  quasi  Tolesse  aiutarmi  ^ 
soggiunse;  dichiarate  la  vostra  intenzione  co' vostri  versi 
medesimi,  ne' quali  dite  che  la  speranza,  e  la  fede  non 
entrano  nel  cielo:  ma  solo  all'amor  è  conceduto  d'entrar- 
vi; perché  s'egli  entra  nel  cielo,  conviene  che  'L  vero  amo- 
re  sia  vera  quiete.  Questo  aiuto  ,  diss' io  allora  ,  è  così 
buono ,  che  niun  Teologo  lo  potrehbe  dar  migliore  :  ma  se 
«more  entra  solo,  dire^no  che  nel  ritomo  egli  vada  solo, 
o  pure  a  guisa  di  capitano  vittorioso .  Solo  entra  secondo 
Toi,  disse  la  Signora  Ginevra  i  ed  io  soggiunsi  :  ma  non  par- 
te solo  ;  perchè  egli  ha  seco  la  fede ,  e  la  speranza ,  e  tutte 
l'altre  virtù  parimente,  come  si  legge  nel  Petrarca  ^ 

Con  molte  sue  virtudi  in  lei  risf^ette  y 
j^ierché  tutte  le  ordina  l'amore  in  una  hella  schiera  :  anzi 
la  virtù  medesima  non  è  altro,  che  ordine  d'amore.  Mara- 
vigiioM)  ordine  è  questo  veramenie,,  disse  la  Signora  Tar- 
quini»;  ma  come,  ed  in  qual  guisa  sono  ordinate?  £d  io  ri«> 
sposi;  io  non  ho  veduto  chi  le  descriva:  tuttavolta  Dante 
^ene  può  dar  qualche  luce  dicendo  che  l'amore,  il  qual 
si  volge  al  primo  hene,  o  ne' secondi  misura  se  stesso,  non 
possa  esser  cagiohe  di  mal  diletto. 

Allora  disse  la  Signora  Ginevra:  fate  che  questa  luce 
v'illustri  I  ovvero,  che  tutte  T  illumini:  ed  io  ripigliai  il 
ragionamento  in  questo  modo  :  Amor  volgendosi  al  primo 
hene,  è  la  carità ,  la  quale  negli  altri  m>derase  med/;sLiia, 
e  questa  è  la  prima  virtù  nella  schiera  delle  Teologiche: 
ma  non  è  sola;  pc^rchè  è  accompagnata  dalla  fede,  e  dalla 
speranza,  le  quali  similmente  nascono  in  questo  rivolgi- 
mento deir anima  a  Dio  :  ma  se  l'amore  si  volge  alle  cose 
create ,  produce  la  prudenza ,  la  gk4istizia  ,  la  temperanza  , 
e  la  fortezza  ,  la  liheralità  ,  la  mansuetudine,  la  modestia, 
e  l'altre,  le  quali  sono  in  guisa  congiunte  ,  che  Tana  non 
può  star  senza  l'altra;  perciocché  in  ogni  ordine  v'è  una 
comunanza ,  e  quasi  una  congiunzione  ,  la  quale  discende 
dall'unità  nella  moltitudine,  ed  ogni  moltitudine  si  riduce 
nell'unità . 


ODEIX' AMORE  3i5 

Se  ({ucsto  è ,  disse  la  Signora  Donna  Marfisa ,  il  Petrar- 
ca y  quando  descrisse  il  trionfo  di  Laura  ,  e  la  schiera  del- 
le sue  beile  Virtù,  poteva  fare  ch'ella  trionfasse  con  Amo- 
re: tutta  Tolta  trionfava  d'amore.  Trionfava  di  quell'  amo. 
re ,  diss'  io  ,  il  qual  è  nutrito  di  pensieri  dolorosi^  e  lascivi  : 

Fatto  Signore  p  e  Dìo  da  gente  y^ana , 
a  cui  lungamente  era  stato  soggetto:   ma'l  vero  trionfo 
d' Amore  è  quello  della  Divinità, col  qual  nome  egli  pe-<' 
ravventura  volle  velar  gli  occulti  sensi  del  suo  poema,  in 
quella  guisa  che  alcuni  solevano  fare  ne' misteri. 


IL 
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e/ 1 568  ,  trovandosi  il  Tasso  in  Ferrara  a*  serxfigi  del  Cardino' 
le  Litìgi  d*  Este ,  volle  dare  a  Lucrezia  Bendidio ,  bellissima  e  vaio- 
rosissima  dama  da  lui  amata ,  un  saggio  solenne  della  prontezza 
del  suo  ingegno,  e  della  nobiltà  de* sentimenti,  ch'egli  nudri\>n  in 
materia  d* amore ,  prendendo  a  difendere  pubblicamente  nclV  Acca" 
demia  Ferrarese  cinquanta  conclusioni  amorose .  Durò  questa  di" 
sputa  per  tre  continovi  giorni;  e  fu  cosa  veramente  maràvigliosa 
V  udir  un  giovane  di  soli  ventiquattro  anni  sostenere  con  tanta  dot» 
trina  e  sottigliezza  in  quel  quasi  teatro  di  donne  e  di  cavalieri  tante. e 
sì  diffìcili  proposizioni .  Né  già  temette  di  poter  essere  abbattuto  da 
qualche  fino  dialettico  :  perciocché  non  essendo  quello  un  campò  di 
verità ,  ma  d*  amore,  chi  poteva  ,  dice  egli  ,  superar  uh  poeta  in- 
namorato, e  con  quali  armi ,  sedendo  ivi  fra  gli  altri  quasi  giùdice 
la  sua  donna  medesima  ,  dalla  quale  poteva  assai  cortesemente  ri- 

5)ortar  la  palma  nelle  amorose  quistioni  ?  De*  molli  cavallerie  del<- 
e  dame  che  si  fecero  ad  oppugnare  in.  quel  conflitto  le  Conclusioni  del 
Tasso  ,  non  é  restata  memoria  che  di  due,  cioè  di  Paolo  Samminia" 
to ,  gentiluomo  Lucchese  di  molto  ingegno  e  di  non  minore  dottrina, 
il  quale ,  secondo  che  scrive  lo  stesso  Torquato  ,  gliju  non  piccolo 
avversario,  e  della  signora  Orsina  Berlolùja  Cavalletta,  eruditissi" 
ma  dama  ,  la  quale ,  rome  afferma  il  Baruf/aldi ,  argomentò  sotti- 
lissimamente contra  la  ventunesima  delle  accennate  proposizioni . 
Ma  siccome  di  queste  da  Antonio  Montecatino ,  filosofo  illustre , 
n  erano  state  al  Tasso  suggerite  alcune  che  non  si  conformavano  al 
tutto  colle  sue  opinioni ,  ed  alcune  nel  tempo  della  disputa  erano  ri» 
maste  quasi  non  tocche ,  fra  le  quali  P  ottava  che  contiene  la  defini» 
zione  d'  amore  ,  così  circa  ventidue  anni  dopo  egli  ripigliò  in  mano 
questo  argomento  per  trattarlo  secondo  il  solo  giudizio  suo ,  e  ne 
firmò  il  presente  Dialogo.  Tre  sono  gt  interlocutori  di  esso  .  Il  pri- 
mo è  Danese  Cutaneo  ,  che  fu  non  meno  nello  scolpire  che  nello 
scrivere  eccellente.  Tanto  in  P^ene zia ,  come  in  Padova  si  veggono 
di  lui  parecctUe  opere  di  scultura;  ed  in  genere  di  poesia,  senza  con". 
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iare  i  molti  componimenti^  che  lasciò  manoscriui  a  Perseo  suo  fi'- 
gtiuolo ,  ahbianw  alle  stampe  nn  sito  poema  dell'Amor  di  Marfi-^a 
*  varie  altre  rime .  Ei  nacque  in  Massa  di  Carrara  ,  ma  visse  lungo 
tempo  nelle  due  predhtte  città ,  e  specialmente  in  Padova ,  dove  al 
Tasso,  mentre  vi  era  à  studio ,  essendo  amicissimo  di  Bernardo  suo 
padre  usò  non  poche  amorevolezze  :  anzi  fu  desso  che  lo  persuase  a 
non  alienar  V  animo  dalle  Muse ,  siccome  Bernardo  mostrava  di 
de  fide  rare  ,  e  lo  spinse  a  proseguire  il  suo  poema  del  Rinaldo  ,  e  fi» 
nalmente  a  stamparlo .  Di  che  Torquato  riconosce ntissimo  ,  oltre 
alt  aver  fatto  di  lui  particólar  menzione  in  quel  poema ,  volle  anche 
onorarlo  in  questo  Dialogo^  intitolandolo  dal  suo  nome,  e  introducen" 
dovalo  a  ragionare.  Gli  altri  dite  interlocutori  sono  il  detto  Sa^nti" 
niato  ed  il  Tasso  medesimo .  //  ocraùone  poi  di  tale  colloquio  è  pre^ 
Ma  dalle  co  fé  stesse  che  vi  si  debbon  trattare  :  perciocché  il  Caianso^ 
cominciando  a  discorrere ,  riprende  Torquato  di  essersi  esposto  in 
età  cofì  giovanile  a  soitìtHér  in  phhòJUio  e  ffer  molti  giorni  quelle  con* 
cliifioni,  con  perirolo  di  rimaner  superato  :  al  che  avendo  risposto  il 
Samininiaio  in  difefa  del  Tasso  ,  soggiunge  questi  di  voler  porre  in 
(scrittura  le  cose,  che  aveva  con  la  viva  voce  disputate,  acciocché  più 
chiare  appariuero  le  tue  ragioni .  Ma  il  Hiamminiato  replica  ,  con 
r autorità  di  Platone,  che  deesi  preporre  il  ragionare  allo  scrivere  ,  e 
per  compiacere  il  Cutaneo  recita  tutto  ciò,  che  quel  filosofo  ne  dice  nel 
suo  Dialogo  del  Fedro  .  Il  Tasso  aÌF  inrontro  si  sforza  di  provare 
che  il  primo  luogo  debb*  esser  conceduto  alle  scritture  ed  alle  lettere . 
Quindi,  mostrando  il  Cutaneo  soddit fazione  d* aver  dato  motivo  ai 
loro  ragionamenti ,  prendono  gli  altri  due  a  parlare  di  quelle  con» 
clusioni,  che  non  erano  state  impugnate  ;  e  cosi  entrasi  nel  soggetto 
del  Dialogo .  Concioùaché  accennando  il  Samminiato  di  voler  oppu' 
gnar  quella,  in  cui  si  diffinisce  amore  esner  desiderio  di  unione  per 
compiacimento  di  bellezza ,  risponde  il  Tasso  quella  essere  opinione 
di  Antonio  Montecatino  ,  e  però  da  difendersi  con  le  ragioni  di  lui; 
ma  che  la  sua  propria  era  diversa  ,  tenendo  egli  che  non  ogni  ainn^ 
re  sia  desiderio  di  unione  ,  e  che  se  pur  tutti  gli  amori  son  desiderio 
di  unione^  e*  non  son  causa  di  unione^  ma  di  separazione  :  lo  che 
egli  prova  con  le  autorità,  con  le  ragioni  e  con  gli  esempi,  dimostran» 
do  che  vera  unione  è  solamente  quella  degli  animi,  e  non  de*  corpi: 
che  per  r  amor  sensuale  t  animo  è  separata  e  divifa  non  pur  da  sé 
stessa,  ma  da  Dio  ;  e  che  il  matrimonio  è  veramente  unione  pili  per 
quella  degli  animi ,  che  de'  corpi .  Si  oppugna  poscia  dal  Samminia- 
to V altra  cortclusione  che  Podio  non  è  contrario  alt  amore  ,  ma  se-- 
guace  :  ed  il  Tosso  colla  distinzione  de* generi  riprova  t  opposizione. 
Si  pasfa  quindi  ad  oppugnare  l' altra  conclusione  :  amore  nonpresup» 
por  elezione  ,  né  però  seguire  che  si  conceda  il  destino ,  ma  presup» 
porre  necessariamente  somiglianza  fra  V  amante  e  t  amata  .  Si  ap^ 
portano  dalV  oppugnante  gli  argomenti  prexi  dalt elezione  e  dal  de- 
stino ,  ma  si  riprovano  dal  difèndente  col  mostrare  che  t  amore  é  per 
volontà  e  non  per  elezione ,  né  per  destino .  Si  riduce  finalinente  il 
primo  a  sostenere  la  sua  oppugnazione  colle  proprietà  occulte  delle 
stelle  :  le  quali  negate  dal  Tasso  insieme  col  modo  della  loro  deri- 
vazione ,  né  provate  dal  Samminiato  per  eSser  sopraggiunta  la  notte, 
ai  rimangono  amendue  dal  quistiunare  ;  e  si  dà  fine  al  ragionatnent» 
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col  promettere  che  essi  fanno  al  Calanco  di  ritornare  a  lui  in  altro 
tempo  per  proseguire  la  disputa  . 

Questo  Dialogo,  di  cui  conser^avasi,  non  ha  molto,  il  manoscritto 
originale  nella  libreria  del  Convento  de'  H^.    Cappuccini  della  SS, 
Con  ce  zione  in  Napoli, /u  pubblicato  ptr  la  prima  volta  da   Mar» 
e  Antonio  Foppa  nel  l.  voi-  delle  opere  postume  del  Tasso,  stampata 
in  Roma  per  Giacomo  DragondelU  nel  1666 ,  in  4.®  Le  L.  conclusio^ 
ni  però  ,  che  ad  esso  qui  si  prepongono ,  uscirono  primamente  in  iu- 
ce,  non  già  nel  i58i  nella  L  parte  delle  Rime  e  Prose  del  nostro  Au^ 
tore,  impressela  Venezia  dalt  Aldo,  conforme  dice  ilSerassi;  ma 
nel  1 568 ,   poco  innanzi  che  venissero  sostenute  ;  ejnrono  da  Tor» 
quata  medesimo  indiritte  colla  lettera,  che  leggesi  qui  appresso,  a  Gì" 
nevra  Malatesta ,  dama  di  gran  valore  ,  amata  e  celebrata  un  tem^ 
pò  da  Bernardo  suo  padre .  />  illustrò  poi  D.  Vitale  Zuccolo  con 
riaquanta  dottissimi  discorsi,  stampati  in  Bergamo  per  Comin  Ven- 
tura nel  iSHS,  in  i.^fe  circa  un  secolo  dopo  le  spiegò  il  Dottore  Ip» 
polito  Neri  da  Empoli  in  altrettanti  sonetti^  che  pubblicò  in  Luna 
presso  il  Ciujf etti  nel  1700  ««  8®,  dedicati  al  Cardinale  Francesco 
Maria  de' Medici . 
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CONCLUSIONI 
AMOROSE 


I. 

JLja  bellezza  essere  splendore  della  divinità  ^  il  quale  pe- 
netra ,  e  riluce  per  V  universo  y  in  una  parte  più  chiara- 
mente ,  e  meno  in  un'  altra  y 

II. 

La  bellezza ,  ovvero  il  bello ,  come  lo  splendore  dal  So- 
le ,  esser  dal  bene  inseparabile,  e  tutto  ciòy  eh*  è  bello ,  es-* 
ser  buono 9  e  tutto  ciò,  eh  è  buono,  esser  bello. 

III. 

La  bellezza  allettare  tutte  le  cose  ,  nelle  quali  risplen- 
de y  e  rapirle  a  se  con  impeto  di  amoroso  desiderio . 

//  bene  non  destare  amore  sotto  la  forma  di  bene ,  ma 
solo  sotto  piacevole  immagine  di  bello . 

V. 
La  bellezza ,  die  sotto  nome  di  Venere  è  significata 
dagli  antichi  y  esser  padre  y  non  madre  di  Ancore  y  cioè 
cagion  produttrice  ,  non  materiale  ;  difendersi  nondi" 
meno  • 

VI. 
Venere ,  o  presa  per  la  bellezza ,  o  per  V  anima ,  come 
prendono  alcuni y  potersi  dire  padre  d' Amore, 

VII. 
H  piacere ,  o  il  compiacimento  non  essere  amore  y  ma 
principio y  e  compagno  di  amore* 

Vili. 
Amore  esser  desiderio  di  unione ,  per  compiacimento 
di  bellezza . 

IX 
Amore  esser  vincolo  y  e  legame  dell' atto  j  e  della  poten^ 
zUy  0  di  Dio,  0  della  materia,  che  vogliam  dire. 
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X. 

Amore  esser  proprietà  di  quel  ych'  èj  per  cui  si  fanno  9 
si  consentano  y  si  rendono  perfette  tutte  le  cose  così  natu^ 
ralij  come  artificiali  ^  e  ci\^ili . 

XI. 

Ciascuna  natura ,  che  opera ^  0  sia  conoscente ,  o  priva 
di  cognizione ,  operar  sempre  per  amore ,  e  nessuna  mai 
per  odio . 

XIL 
L'  odio  non  esser  contrario  d'  amore ,  ma  seguace 
d*  amore. 

XIII. 

Amore  esser  non  solo  dall*  inferiore  al  superiore^  e  daU 
V eguale  air  eguale  ^  ma  anco  dal  superiore  air  inferiore, 
onde  potersi  porre  in  Dio  senza  notar  in  lui  di/etto, 

XIV. 

Amore  tanto  esser  pia  nobile  ^  quanto  goi^ernato  dalla 
ragione. 

XV. 

Tre  essere  i  generi  d^  amore  y  sotto  al  quali  tutti  gli 
amori  si  riducono . 

XVI. 

L*  amore  umano  abbracciare  in  sé  tutti  gli  amori  ^  che 
a  tutti  gli  enti  si  con-tengono ,  onde  propriamente  noni  *- 
narsi  ampre ,  ed  innamorato  chi  ama  secondo  tutte  le  se- 
guenti  conclusioni, 

XVII. 

Ali*  amore  umano  convenirsi  in  particolare  quella  dc^ 
finizione,  che  si  è  data  all'amore  in  universale ,  cioè,  che 
sia  desiderio  d*  unione  per  compiacimento  di  bellezza  .• 
potersi  nondimeno  affermare ,  senza  contradizione  eh'  e^ 
gli  sia  un  rivolgimento  di  tutti  gli  appetiti  in  un  oggetto 
solo. 

XVIIl. 

Amore  non  presupporre  V  elezione  ,  né  però  seguire 
che  si  conceda  il  destino ,  ma  presupporre  nccessariamen^ 
te  somiglianza  fra  l*  amante  y  e  V  amata. 

XIX. 

La  bellezza  dell'  animo  per  se  sola  non  destare  amore. 
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e  \^ana  esser  l'opinione  di  (xdoro  ,  che  credono  potersi 
tuiiare  tc^hirihò .  o  iU  virtù  solamente  • 

XX. 

Amore  giunger  perfezione  alla  donna;  né  però  negarsi 
ch'ella  per  he  stessa  non  sia  cosa  pètfettissirna  • 

XXI. 

L'uomo  in  sua  natura  amar  pia  intesamente  ^  e  stabile 
mente  j  che  la  donna  *  i 

XXIL 

Amore  esser  più  nell'amata ,  che  neW amante. 

La  donna  ùmata  non  tmipre  riamar  colui ^  thè  l'amai 
e  contuttociò  affermarsi  senza  contraditSone  che  ^nm^^ 
ta  sempre  ami  f  amante  % 

X'  amore  dell' anutta  perso  V  amante  tssér  grasùaf  non 
gratitudine^ 

XXV» 
Nessuna  amata  essere^  o poter  esser  ingrata. 
Nessuno  <imore  conseguir  mai  il  iuofiws . 

XXVI. 
Non  tre  solamente^  Éome  si  crede y  essere  i  gradi  del 
piacere  amoroso ,  ma  molti  più  • 

XXVlI. 
Ogni  piacere^amotosù ,  esser  accompagnato  da  dolore  ^ 
né  darsi  negli  amati  alcundpura,  e  sincera  allegrezza, 

xxyiii. 
Gli  occhi  ester  quelli  y  che  più  godono  ^  e  quelli  di  che 
più  si  gode  iteli'  amore  . 

xxix. 

Gli  occhi  esser  principio ,  ejine  d' amore . 

xx:»:. 

L' immàginatione  dMe  feiieìtd  passata  uW  amante  y 
che  sia  in  miseria  y  non  aggiunger  doi&te  j  ma  recar  di^ 
letto . 

XXXI» 

La/elicOAf  o  7  èommò  diiettò  deètamittM,  eiter  rv*. 
posto  nel  servir  f  ohima^y  hùn  nel  $ign»règpUTia  « 
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XXXII. 

Amore  subito  nato  morire  y  se  non  è  nudrito  dalla  spe* 
ronza ,  né  però  negarsi. 

XXXIII. 
Alcuno  amore  vive^i^e  senza  speranza  non  più  iniperfct-» 
lo  y  ma  più  perfetto . 

XXXIV. 
La  riverenza  deW  amante  \^erso  V  amata  non  iscemare 
per  la  com^ersazione ,  e  crescere  per  ogni  favore  y  che  egli 
*     ne  riccia  a . 

XXXV. 
L* amante  d*  ogni  cosa  maravigliarsi  ;  ma  di  nessuna 
quanto  di ^c  sfesso» . 

XXXVI. 

P^eri  essere  i  miracoli  d*  amore ,  che  menzogne  de^Poe-» 
ti  giudica  U  volgo ,  veri  dico  ,  secondo  il  pia  esatto  modo 
di  verità ,  cioè  che  V  amante  divenga  la  cosa  ornata  ;  e 
che  gli  amanti  siano  non  due  y  ma  uno  . 

xxxyil» 

L'ira  esser  condimento  d'amore . 

xxxviii. 

Ciascun'  amante  in  ogni  suo  stato  esser  adirato  col" 
r  amata ,  né  darsi  amore  senz'  ira . 

xxxix. 

Nessuno  sdegno  esser  giusto  negli  amanti . 

XL. 

Lo  sdegno  per  se  stesso  esser  debole  avversario  d' amo^ 
re ,  né  poter  contro  amore  y  se  non  colle  forze  d*  amore  . 

XLI. 

JVon  darsi  dolore  in  amore ,  in  cui  non  sia  più  il  dol- 
ce, che  r  amaro. 

XLII. 

Ogni  cosa  esser  temuta  dagli  amanti ,  e  quelle  medesi-^ 
me  ancora  y  che  pia  sono  da  loro  desiderate» 

XLIII. 

Nessun  amante  aver  compassione  de'  mali  dell'  amata; 
e  la  compassione  dell' amata  verso  V  amante  non  esser 
segno  reciproco  d' aniorcy  ma  piuttosto  del  contrario  > 
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XLIV. 

Non  darsi  ins^idia  alcuna  negli  amanti ^  ma  conceden'^ 
do  che  si  dia   gli  amanti  invidiar  se  stessi . 

XLV. 

La  gelosia  non  esser  figliuola  ,  ma  sorella  d*  Amore  y 
cioè  non  ajffetto  nato  d'  amore ,  ma  effetto  nato  dopo 
amore, 

XLVI. 

La  gelosia  esser  segno  eertissimo  d*  ardentissimo  amo^ 
re ,  ed  accrescer  f  amore  ;  né  però  negarsi  eh*  ella  non 
distrugga  V amore, 

XLVII. 

La  gelosia  y  ch^  è  neW amante,  se  pur  è  difetto y  esser* 
difetto  non  dell'amante ,  ma  dell'amata. 

XLVIIK 

Se  più  si  meriti,  o  sentendo,  o  non  sentendo  V  amata  , 

XLIX. 

Se  più  si  patisca ,  o  non  ricevendo  alcun  premio  ^  ori" 
cedendolo  minor*del  desiderio-, 

L. 

Se  più  si  goda,,  o  de'/urti/atti  ali*  amata  ^  a  de'  doni 
ricevuti  da  lei , 

Si  difenderanno  tre  giorni  nel  laogo  solito  delP  Acca- 
demia, sotto  gli  auspici)  del  Sig,  Renato  Cato^  nostro 
Principe  • 


IL 

C  AT A  N  E  0 

OVVERO 

DELLE  CONCLUSIONI 

DIALOGO 


INTERLOCUTORI 

DANESE  CATANEO  .PAOLO  SA!>IM1NIAT0  9 
TORQUATO  TASSO . 

CatAneo  «.  V  ot  ancora ,  Signor  Torquato^  non  contento  di 
arer  acqufstato  ìa  questa  gioranile  otà  Mirandissima  lode 
nella  Poesia  y  avete  voluto  nelle  Quistioni  filosoficbe  con- 
tender co'  FUosoE  medesimi  9  e  per  quel  eh' ip  ne  intesi  dal 
Signor  Paolo,  molti  giorni  difendeste  pubblicamiente  alcu- 
ne Conclusioni ,  nella  quel' azione,  io  stimo  ch'esponeste 
la  vostra  riputazione  a  gran  pericolo ,  potendo  di  leggieri 
un  frate,  ouno  scolare,  coll'ampii  dialettiche  astringer  un 
poeta  a  cedergli  il  campo . 

SaiwmimAto.  Se  il  campo  fosse  quel  della  rerità,  non 
malagevolmente  il  poeta  sarebbe  vinto  dagli  avversar]:  ma 
nnl  campo  d'Amore,  chi  poteva  superare  un  poeta  inna- 
morato, e  con  quali  armi?  sedendo  ivi  fra  gli  altri  quasi 
giudice,  la  sua  donna  medesima  ,  dalla  qaale  poteva  assai 
cortesemente  riportar  la  palma  nell'  amorose  quistioni . 

Tasso  .  Il  Signor  Samminiato  ha  voluto  prevenir  la  mia 
risposta,  ed  io  son  contento  che  mi  vinca  di  velocitat- 
egli a  me  nel  campo  d' Amore  fu  non  piccolo  avversario , 
ma  in  quel  della  verità  poteva  esser  meco  d'accordo  ;  non- 
dimeno fiicemmo  insieme  lunga  contesa ,  egli  con  arme  in- 
cognite, dalle  quali  io  peravventura  ,  come  poco  esperto, 
non  sapeva  ben  difendermi;  io  con  quelle,  che  m'erano 
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}>rpstate  dal  Signor  Antonio  Moritecatino  ,  Talorosissim<^ 
tra  i  Peripatetici ,  e  tra  i  MbIìomìcì  filosofenti ,  perchè  sae 
erano  le  Conclusioni ,  per  la  maggior  parte ,  ed  io  da  lui 
ammaestrato  yoHì  difendede;  ma  ehhi  brevissimo  spasio 
d'apparecchiarmi  alla  difesa^  «  fìi  da  me  conceduta  lun.< 
ghissimo  a  chi  voleva  oppugnarmi^  acquali  non  tenni  oc- 
culta alcuna  delle  mie  ragioni:  ma  da  loro  fui  assalito,  qua- 
si air  improvviso;  laonde  non  sarebbe  maraviglia  che. a 
giudicio  della  mia  donna  medesima  io  ne  riportassi  il  peg- 
gio: ma  io  vorrei  che  le  mie  ragioni  fossero  considerate, 
con  animo  quieto^  e  senza  lo  strepito ,  e  Tappaluso  di  quel- 
lo quasi  teatro  di  donne,  e  di  cavalieri.  Però  non  mi  con- 
tentando della  viva  voce ,  o  del  parlare ,  nel  quale ,  per  im- 
pedimento della  lingua  ,  fui  poca  favorito  dalla  natura, 
pensai  di  scriver  la  mia  opinione» 

Samminiato  «.  Voi  nelle  Conclusioni  Platoniche  siete 
contrario  a  Platone  medesimo,  avvengachè  Platone  nel  suo 
Dialogo  della  bellezza,  nel  quale  introduce  Fedro  con  So- 
crate a  ragionare  in  riva  delT  llisso»  loda  ia  viva  voce  ,  e 
biasima  l'invenzione,  e  L'inventore  delle  lettere,  con  ra*^ 
gioni,  se  io  non  sona  errato ,  irrepugnabili» 

CataN*EO.  Già  io  lessi  quel  obe  dal  Caro,  stanco  del- 
l'ufiicio  suo,  fu  scritto  in  questo  argomento ,  nel  quale  egli 
esercitò  le  forze  del  suo  mara Tiglioso  ingegno  ;  ma  volen- 
tieri intenderei  le  ragioni  di  Platone  » 

Sammimató  .  Disse  Platone,  o  Socrate  piuttosto^  eh 'es- 
senda  Tanio  Re  dell'  Egitto  in  una  grandissima,  ed  amplissi- 
ma città ,  che  i  Greci,  e  gli  Egizj  similmente  ohiamano  Te- 
be ,  sotta  la  protezione  del  Dio  Ammone  ^  venne  a  trovar- 
lo un  Demone,  nominato  Teut,  a  cuiiu  consecrato  l'uccel- 
lo Ibi ,  e  questi  gli  dimostrò  l'arti  da  lui  ritrovate ,  perchè 
dal  Re  fossero  a'  popoli  «dell' Egitto  distribuite  :  furono 
l'arti,  ch^egli  ritrovò,  quella  del  enumerare,  e  del  &r  con- 
to, la  geometria, l'astrologia,  il  giuoco ide' dadi,  e  le  lette- 
re :  ma  essendo  Teut  domandato  dail  Re  dall'utilità  di  cia- 
scuna ,  gli  mostrava  partitamente  a  che  fossero  buone ,  « 
giovevoli,  ed  il  Re  all'incontro  lodava,  o  biasimava  le  co- 
se da  lui  dette,  come  più  gli  pareva  conveniente;  laonde 
in  ciascuna  dell'  arti  ritrovate  ,  molte  cose   furono  dette 
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dairuna  parte  ,  e  dairiltra:  ma  discendendo  a  ragfonar 
delle  lettere  ,  disse  il  Demonio  Teut:  Questa  disciplina ,  o 
Re,  farà  gli  Egizj  pia  savj ,  e  più  pronti  di  memoria  ; 
perciocché  V  invenzione  delle  lettere  è  un  rimedio  della 
memoria ,  e  della  sapienza .  Ma  il  Re  rispose  :  Q-  artifi^ 
cioslssimo  Teut ,  altri  è  atto  a  fare  gli  artificj ,  ahri  a 
griédicarne:  ma  tu,  nuos^  padre  dtlle  lettere  ,  per  sc^er* 
ehia  benevolenza  t*  inganni  nel  darne  giudizio  ;  per  ciac  ^ 
che  fuso  delle  lettere  ,  per  la  negligenza  ,  che  ciascuna 
userà  nelf  imparare  a  mente ,  genererà  piuttosto  oblivio^ 
nCj  che  memoria  neW  aninw ,  il  quale  confidandosi  inr 
ffuesto  segno,  o  artificio  esteriore ,  non  rivolgerà  fra  se 
medesimo  le  cose ,  che  sono  dentro  di  lui  ;  laonde  non  hai 
trovato  un  rimedio  per  la  memoria,  ma  per  Voìdivione;  ed 
insegni  piuttosto  a* tuoi  discepoli  V  opinione  della  sapiens 
za ,  che  la  sapienza  medesima  ,  perché  avendo  letto  mal" 
te  cose  senza  l'ajato  del  maestro,  parranno  dotti  agli  uo^ 
mdni  volgari,  quantunque  non  sieno;  e  saranno  oltrecià 
molesti,  siccome  coloro,  che  non  sieno  sapienti ,  ma  pre^ 
sontuosi  per  V  opinione  della  sapienza  ;  e  da  questa  arrO" 
ganza  nascerà  un  disprezzo  de*  maestri  negli  uomini  /?w>- 
demi  ,  a*  quali  sarà  molesto  ascoltargli  ;  laddove  agli 
antichi  non  era  grave ,  per  saper  la  verità  ,  ascoltar  le 
querce ,  che  ragionavano ,  e  predicevano  ifati ,  e  te  ven-^ 
ture  de'  miseri  mortali .  Sciocco  adunque  è  ciascuno ,  ii 
quale  porti  opinione  d*  aver  ferma  scienza  per  arte  scrit- 
ta ,  e  raccomandata  alle  lettere  ;  oltrecià  ,*  per  autorità 
di  Socrate  medesimo ,  le  lettere  sono  simili  alle  pitture  , 
le  quali  essendo  addomandate  ,  nulla  rispondono  ;  e  do- 
ve sia  chi  le  biasmi ,  non  sanno  difendersi  ;  ma  hanno  bi- 
sogno delV ajuto  del  padre  ,  che  le  difenda ,  perchè  da  se 
stesse  non  possono  far  contrasto  alV  avversario:  non  di- 
stinguono i  tempi ,  i  luoghi ,  e  le  persone ,  ma  sempre  di- 
cono  a  tutti  le  medesime  cose;  laddove  il  parlare  si  acco- 
moda alle  occasioni ,  ed  agli  uomini ,  co*  quali  si  ragio- 
na ,  e  quasi  legittimo  fratello  delle  lettere ,  è  di  loro  niol-^ 
to  migliore,  e  pia  possente,  e  può  dare  ajuto  a  se  stesso , 
ed  intende  appresso  chi  parla ,  e  quando  sia  tempo  da 


O  DEU.E  CONCI-FSIONI  3?.() 

parlare ,  e  da  tacere  ;però  il  parlare ,  dì  chi  sa  ,  e  ^ivo  \ 
ed  animato  ;  ma  le  lettere  sono  a  guisa  d^  un  simulacro 
muto,  e  sordo  j  e  prisco  d*  ogni  sentimento.  Diceva  ancora 
Socrate  che  T  i9omo  dotto  non  do\^rehhe  esser  men  savio 
dell*  agricoltore ,  il  quale  non  i sparge  que'  semi  ,  che  gli 
son  carissimi ,  e  da'  quali  aspetta  preziosissimi  frutti ,  ne- 
gli orli  d*  Adone,  per  cogli erne fiori  caduchi y  la  cui  bel- 
lezza dura  appena  otto  giorni;  o  se  mai  è  solito  di  ciò 
fare ,  ha  ri  sguardo  ad  alcuna  solenne  festa  ;  per  altro 
semina  i n  campi  fecondissimi ,  da^  quali  nello  spazio  d'ot^ 
to  mesi  possa  raccogliere  i  suoi  frutti  :  similmente  l'uo- 
mo, che  abbia  la  scienza  delle  cose  giuste,  e  deW ingiu- 
ste ,  non  dee  seminar  colla  penna  i  suoi  concetti  nelV  a- 
equa  negra  ,  non  potendo  dar  loro  ajuto  contra  il  gelo , 
o  la  tempesta  ,  nè^  raccoglierne  abbastanza  la  irrita  ;  ma 
dee  sparger  piuttosto  semi  della  sua  dottrina  negli  animi 
gentili  de*  ben  dispósti  ascoltatori ,  i  quali  contro  robli'- 
vione  della  soprawegnente  vecchiezza  faranno  quasi  pre-^ 
ziosa  conserva  di  preziosissimi ,  e  nobilissimi  tesori .  Q  ne- 
sta,  o  Signor  Danese,  è  l'oprnione  del  Re  d'Egitto,  anzi  dr 
Socrate  medesi^iao,  i!  quale  nulla  scrisse,  ma  molto  ragio- 
nò ,  e  con  molti:  e  nell'animo  di  Platone,  e  di  Senofonte, 
e  degli  altri  seminò  questa  dottrina,  la  quale  nudrisce  an- 
cora i  nobilissimi  intelletti  di  Grecia,  e  d'Italia,  e  di  tutta 
l'Europa  . 

TASSO.  Tuttavoltase  Platone, o  Senofonte  non  avessero 
scritta  la, loro  opinione,  noi  quasi  digiuni,  e  famelici  dèf 
cibo  intellettuale,  sarei nmo  privr  dipi  debito  nutrimento. 
Fu  dunque  il  parlar  dì  Socrate  necessario  in  quel  secolo^ 
non  pur  utile;  ma  più  necessario  tò  scriver  dì  Platone  ,  o 
di  Senofonte,  percbè  la  voce  ba  sempre  blibgno della  scrit- 
tura ,  ma  la  scrittura  basta  a  se  medesima  senza  hi  voce:  la 
voce  è  mobile  immagine  del  concetto  ;  le  lettere  sono  quasi 
statue,  e  simulacri  saldissimi.  Laonde  io  assomiglierei  la 
voce  ad  un  vento,  cbe  non  lasci  ah^un  vestigio,  ò  ad  una 
nuvola ,  cbe  portata  da'  venti ,  tosto  sparisca ,  o  pure  ad  una 
velocissima  nave  in  alto  marer  ma  le  scritture  sono  a  guisa 
d'ancora,  cbe  possa  fermarla;  e  cbi  edifica  colle  parole 
senza  lettere,  fa  utì  edificio  ruinoso  nell'arena,  ma»  sovra 
Dialoghi  T.  li.  •       aa 
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le  lettere  si  edifica ,  quasi  in  saldissima  pietra .  Oltreciò  la 
Toce  afiferma  .  e  niega ,  e  spesse  volte  è  contraria  a  se  stes* 
ul;  è  commossa  per  timore,  e  per  amore,  e  per  odio,  e 
per  misericordia ,  e  da  tutte  le  passioni  è  agitata  ;:  ma  le 
lettere,  che  sogliono  essere  scritte  con  animo  queto^  e  va- 
cuo dalle  pertubazioni ,  dimostrano ,  non  l'animosità ,  ma 
la  yerìtà:  e  sempre  sono  conformi  a  se  medesime;  quel 
che  affermarono  una  volta ,  affermana  continuamente  ,  ed 
usano  nei  negare  la  medesima  costanza  y  fanno  presenti  i 
lontani,  e  quasi  vivi  i  morti;  e  questa  vince  og^i  altra  ma- 
raviglia ;  incerte,  leggieri,  vane,  discordi,  tumultuose  agi- 
tate sono  le  parole;  certe,  gravi,  stabili,  concordi  a  se  me- 
desime,  e  vacue  d'ogni  perturbazione  le  scritture  ;  amiche 
dell'opinione  ,  dello  strepito  ,  e  dell'applauso  del  volgo  so- 
no le  parole ,  è  col  favore ,  e  quasi  coir  aura  popolare  sono 
pottate  in  alto,  e  poi  caggiono,  a  guisa  di  foglie  levate  dal 
vento  ,  o  pure  di  minuta  polvere  sovra  i  capi,  e  sovra  le 
corone  ancora  degli  altissimi  Re;  ma  spesso  dalle  bocche 
degli  uomini  plebei  quasi  da  piedi  sono  calpestate  ;  ina  le 
lettere  amano  la  sapienza ,  la  quiete ,  la  solitudine ,  e  quel 
dottissimo  silenzio,  il  quale  supera  tutte  le  arguzie,  e  i  so* 
fismi  de'quistionanti:  e  se  io  parlassi  d'  altra  parola, che  di 
quella  di  Dio  ,  affermerei  senza  dubbio ,  che  tujLte  le  paro- 
le sono  transitorie  ,  ma  le  lettere  sono  quasi  eterne ,  e  pos- 
sono far  eterna  la  memoria  ,  e  la  gloria  de' mortali;  nondi- 
meno nelle  sacre  lettere  il  Figliuolo  di  Dio  è  chiarirlo  non 
solamente  Verbo,  ma  immagine,  e  carattere  del  Padre. 
Per  mio  avviso  dunque  il  primo  onore  si  dee  alle  lettere,  il 
secondo  alle  parole  umane;  però  delle  cose,  delle  quali  io 
parlai,  scriverei  più  volentieri,  amando  meglio  d'aver  per 
giudice  della  mi§  opinione  il  consenso  de' letterati,  e  la  po- 
sterità di  tutti  i  secoli,  che  un  mirabil  teatro  dì  belle  don- 
ne, e  di  cortesi  cavalieri,  a'quali  mal  può  sodisfare  un  uo- 
mo impedito  di  lingua,  debole  di  memoria,  e  d'ingegno 
tardo ,  anziché  no.  Ma  voi,  Signor  Paolo ,  che  siete  Tosca- 
no ,  ed  eloquentissimo  fra'Toscani,  m'avete  colto  la  secon- 
da volta  in  questo  quasi  arringo  del  ragionare. 

CatAneo.  Io* mi  rallegro  d'aver  data  occasione  a' vostri 
ragionamenti,  e  non  vorrei  tra  voi  cosi  tosto  alcuna  con- 
cordia . 
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Tassò  .  Saremo  adunque  discordi  per  non  discorda  re,  dal 
vostro  desiderio:  ma  di  qual  cosa,  Signor  Paolo,  dobbiamo 
di  nuovo  contendere ,  o  quìstionare  ? 

SamminiAto.  Fra  le  vostre  Conclusioni  alcune  in  quel 
tempo  y  che  le  sosteneste ,  furono  lasciate ,  quasi  non  toc- 
che, e  tra  queste  ,  quella,  in  cui  si  contiene  la  definizione 
di  Amore  :  dimore  esser  desiderio  di  i^nione  per  compia^ 
cimento  di  bellezza . 

Tasso  .  A  questa  non  fu  opposta  cosa  alcuna ,  che  mi 
sovvenga,  perche  la  definizione  fii  data  dal  Signor  Monte- 
catino  in  alcuni  trattali  di  Amore,  alla  cui  autorità  tutti 
cedevano;  laonde  poteva  bastare  in  vece  di  fondamento, 
e  di  prova ,  e  di  risposta  a  ciascuno;  e  se  io  Tavessi  difésa, 
l'avrei  difesa  come  opinione  d'altrui,  e  colle  ragioni  dagli 
altri  apparate:  ma  la  mia  propria  opinione  è  peravventu- 
ra  diversa . 

CatAneo.  Altro  dunque  credete,  altro  v'offeriste- di 
sostenere  :  ma  non  vi  sia  grave  di  manifestarci  ancora  ìst 
vostra  opinione. 

Tasso.  Io  credo  che  non^  ogni  amore  sia  desiderio  di 
unione ,  o  se  pure  tutti  gli  amori  sono  desiderj  d' untone  ^ 
non  sono  causa  di  untone ,  ma  alcuni  di  separazione  jiiut- 
tosto ,  ed  in  questa  credènza  m' indusse  V  autorità  di  Dio- 
nigi Areopagita ,  il  quale  nel  libro  de' nomi  divini ,  ove  egli 
tratta  d'  Amore,  chiama  l'amor  corporeo  dividuo,  o  divi- 
so ;  perciocché  egli  non  è  vero  amore ,  ma  immagine  del 
vero  amore  .  alla  quale  s' appigliano  coloro,  che  son  ca- 
duti dal  vero  amore,  quasi  da  un  altissimo  precipizio;  e 
per  sua  opinione  ^  delKamor  divino  è  solamente  propria  la. 
congiunzione ,  e  V  unità ,  la  quale  dalla  moltitudine  non 
può  esser  ricevuta.  Direi  dunque  che  se  l'amore  sensua- 
le è  desiderio  di  unione,  è  desiderio  di  cosa  impossibile,  e 
per  conseguente  vanissimo  desiderio  ;  e  facendo  due  amo- 
ri, r  uno  delle  cose  divine  ed  intelligibili,  l'altro  delle 
sensibili ,  ed  umane ,  quel  direi  che  fosse  cagione  di  uni- 
tà ,  non  solamente  di  unione  ;  questi  di  separazione  ^  e  di 
moltitudine  piuttosto. 

SamminiATO.  Dunque  quegli  amanti,  de'  quali  avete 
letto  in  Lucrezio,  non  vi  pa  jono  uniti  ?  o  ponete  trovar  con- 
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giunzione ,  ovvero  unione  più  stretta  ,  e  più  tenace  di 
quella . 

Tasso.  L'unione  de'corpi  non  è  veramente  unione,  ncr 
stretta  unione ,  ma  quella  degli  animi,  la  quale  è  solamen- 
te vera  unione;  ma  questa  fu  sentenza  de'  Teologi ,  perchè 
alcuni  Filosofi  portarono  peravventura  opinione  diversa  da 
questa  ;  e  si  legge  negli  ammaestramenti  del  m<%trimonio  , 
scritti  da  Plutarco,  che  siccome  de' corpi  alcuni  sono  di 
cose  disgiunte,  e  separate,  quale  è  Tarmata,  e  l'esercito  ; 
altri  dì  cose  congiunte ,  come  la  casa ,  nella  quale  la  pie- 
tra alla  pietra ,  ed  il  legno  al  legno  è  tenacemente  con- 
giunto; altri  corpi  sono  uniti,  e  quasi  unti  insieme;  e  di 
ciò  potremo  addurre  per  esempio  le  membra  di  ciascun 
animale  ;  così  ancora  negli  abbracciamenti  degli  amanti  ^ 
l'amore  è  di  persone  unite,  e  quasi  nate  insieme;  nei  ìuB" 
trimonio,  e  ne' congiungimenti,  ne' qua  li  si  ricerca  la  pro- 
creazione de' figliuoli,  si  congiungono  le  persone  congiun- 
te; ma  coloro,  cbe  hanno  solamente  per  fine  il  diletto,  so- 
no fatti  di  disgiunti,  i  quali  possono  piuttosto  abitare,  che 
viver  insieme  :  in  tutti  questi  modi  nondimeno  si  desidera 
l'unione ,  ma  non  si  può  far  perfettamente  ► 

CatAneo.  Qual  similitudine,  o  diversità  «l'opinione  fra 
Dionigi,  e  Plutarco  raccogliete  voi  da  queste  parole? 

Tasso  .  Grandissima  ,  s' io  non  sono  errato  ,  perchè  sti- 
mò Dionigi  che  solamente  l' amor  divino  fosse  desiderio 
di  vera  unione,  o  causa  d'unione;  Plutarco  all'incóntro 
mostra  di  creder  che  il  desiderio  d'unione  sia  negli  nomi- 
gli carnali .  e  pieni  di  concupiscibile  appetito;  pnrcioccbè 
il  desiderio  d'  unione  non  può  esser  in  quelli,  che  sono  u- 
niti  dal  nascimento  ,  o  da  poi  per  accidente,  ma  in  quelli 
solamente ,  che  sono  disgiunti  :  a vvengachè  i  disgiunti  de- 
siderino di  ricongiungersi  ,  e  i  congiunti  sogiiano  deside- 
rare di  separarsi  ;  dal  qual  desiderio,  tuttoché  sia  natura- 
lo, procede  la  morte,  e  la  dissoluzione  delle  cose  conripo- 
ste  dalla  natura;  e  quinci  avviene  cbe  ogni  materia  è  cu- 
pida di  nuova  forma ,  ed  ogni  forma ,  o  desidera  di  sepa- 
rarsi dalla  materia,  o  almeno  dtir  perfezione  a  men' igno- 
bile soggetto  .  Laonde  non  mi  par  verìciimile  che  l' anima 
di  quel  Grillo,  descritto  da  Plutarco^  non  desiderasse  altro 


O  DELLE  CONCLUSIONI  333 

corpo  maggiore ,  e  non  avesse  preso  volentieri ,  per  esser 
purgalo  da'  venefic j  di  Circe ,  tutte  le  medicine  di  acqua  , 
o  di  fuoco,  colle  quali  gli  spiriti  sono  purgati  ;  ma  perav- 
ventura  quelli ,  che  furono  già  uniti  j  e,  secondo  la  favola 
d'Aristo&ne,  desiderano  di  ricongiungersi  ;  però  si  legge  in 
alcun  de'  nostri ,  che  poetò  a  guisa  di  Gentile  : 
Però  che  noi  non  siamo  cosa  integra , 
JVè  ^oi:  ma  è  ciascun  del  tutto  il  mezzo  ; 

^     Amore  è  poscia  quel ,  che  ne  rintegra, 
E  ne  congiunge  ,  come  fparte  al  mezzo . 
£  quantunque  la  fòvola  sia  profana,  e  d'uomo  licenzioso, 
e  lascivo,  anzi  che  no;  tutta  volta  chi  volesse  illustrarla, 
e  col  lume  delle  Scritture ,  e  coir  esempio  de' nostri  priini 
parenti,  non  errerebbe  di  soverchio. 

CatAneo.  Non  confondiamo,  vi  prego,  le  cose  sacre 
colle  profane ,  perchè  io  schiverei  questo  difetto  non  sola- 
mente ne' poeti,  e  negli  istorici,  ma  nell'opere  ancora  dei 
pittori ,  e  degli  scultori ,  e  però  non  potei  mai  esser  per- 
suaso eh'  io  volessi  dar  per  sostegno  alla  sepoltura  di  quel 
Signor  mio  amico  un  Marte,  ed  una  Minerva. 

Tasso.  Consideriamo  dunque  ,  se  vi  piace,  l'istorie  dei 
Gentili,  e  particolarmente  de* Greci,  e  de' Romani,  nelle 
quali  si  legge  che  i  matrimonj  fra  le  diverse  nazioni  sono 
stati  assai  volte  cagione  di  pace ,  e  d'amicizia,  e  di  con- 
giunzione, come  prima  avvenne  fra  i  Latini,  e  i  Trojani  , 
per  lo  matrimonio  di  Lavinia  maritata  ad  Enea  :  poi  fr^  i 
medesimi  Romani,  e  i  Sabini ,  le  cui  figliuole,  e  le  sorelle 
rapite  da' Romani  divennero  loro  spose  legittime,  e  pose- 
ro fine  alla  guerra,  ed  alle  discordie.  Altre  volte  furono 
causa  ,  ed  origine  delle  guerre  ,  e  delle  discordie  ,  però 
l'Europa  dall'  Asia  non  fu  tanto  separata  da  quel  brbve 
spazio  di  mare,  eh'  è  detto  Ellespont^,  quanto  per  l'odio, 
che  nacque  per  la  rapina  delle  donne  nell'una  parte,  e 
nell'altra,  come  si  legge  nel  primo  libro  di  Erodoto.  Av- 
vengachè  da  quelli  di  Greti  fu  prima  rapita  agli  Asiatici 
Europa,  che  diede  il  nome  alla  più nobil  parte  del  mondor 
ed  Io  fu  poi  rubata  agli  abitatori  dell'Egitto,  alla  quale, 
tutto  che  fosse  Greca  di  nazione,  fiirono  dirizzati  altari  ,• 
e  tempj  in  una  nobilissima ,  ed  assai  temuta  parte  della. 
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terra.  Elena  fu  all'  incontra  presa  per  forza  agli  Asiatici , 
e  da  quel  ratto  derivò  la  dirisioue  degli  animi ,  assai  mag- 
giore,  che  quella  de 'continenti,  e  ne  derivarono  similmen- 
te quasi  da  alto,  e  fatai  principio  T espugnazioni ,  gl'io* 
cendj ,  e  le  mine  delle  città ,  e  le  distruzioni  degl'  imperj , 
e  de'  regni 9  e  le  morti,  e  le  peregrinazioni,  e  gli  esil]  dei 
Principi ,  e  degli  Eroi ,  e  d' infinita  moltitudine  di  gente  : 
l' amor  dunque  corporeo,  come  fn  quello,  il  quale  costriu* 
se  gli  uomini  d' Asia ,  e  di  questa  regione  da  noi  abit(||^  , 
al  ratto  d' Europa  ,  e  d' Io ,  e  d' Elena,  è  causa  di  grandis- 
sima separazione;  e  quantunque  negli  amori,  e  ne' ma  tri- 
monj  di  Lavinia ,  e  delle  Sabine  appaja  il  contrario-,  tutta.* 
volta  non  è  vera  ,  e  propria  unione  quella  ,  la  quale  non 
sia  unione  degli  animi  ;  laonde  se  il  matrimonio  fosse  unio- 
ne de' corpi  solamente,  com'è  quel  delle  fiere,  le  quali 
sogliono  avep  comuni  i  pascoli ,  e  T  altre  maniere  di  nutri- 
mento, l'ovile, il  nido,  i  figliuoli  e  i  pericoli  della  caccia, 
non  sarebbe  vera  untone,  ovvero  matrimonio  ;  perchè  l'a- 
mor ferino  e  bestiale  non  partecipa  di  quella  divinità ,  la 
quale  è  solamente  capace  di  vera  unione .  Ma  perchè  ri- 
cerchiamo nelle  cose  esteriori  quella  concordia ,  o  quella 
discordia ,  che  suole  esser  cagionata  dall'amor  sensuale, 
potendola  ciascuno  ritrovar  dentro  a  se  medesimo?  Per 
mio  parere,  quel  cinto  che  da'  Latini  è  detto  ,  Septuni 
transversum  ,  e  da*  Greci  Diaphragma  ,  non  tanto  sepa- 
ra la  parte  concupiscibile  dall'  irascibile,  o  pure  dalla  ra- 
gionevole ,  che  non  sia  assai  maggiore  la  disunione ,  che 
suol  esser  effetto  dell'amor  sensuale,  perchè  egli  è  cagio- 
ne del  tumulto,  e  della  sedizione,  e  della  discordia,  e 
quasi  della  guerra  dell'  anima  ribellante  ,  nella  quale  una 
virtù  è  nemica  delTaltra,  ed  una  potenza  par  contra  l'al- 
tra congiurata ,  non  ^ure  a  morte  e  difitruzione  de'  sogget- 
ti ,  ma  della  ragione  medesima:  l'  appetito  concupiscibile 
combatte  coli' aniìnoso ,  e  l'uno  e  l'altro  contende  colla 
ragione,  e  nìega  di  prestarle  ubbidienza;  mille  altre  pas- 
sioni ,  a  guisa  d'onde  marittime,  sono  sollevate;  l'imma- 
ginazione è  perturbata  ;  i  fantasmi ,  a  guisa  di  larve  not- 
turne ,  si  appresentano  con  sembianza  orribile  e  spaven- 
tosa; i  tesori  della  memoria  sono  depredati;  e  l'inunagini 
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guaste,  e  gittate  per  terra,  come  le  statue  ,  e  i  simulacri 
d'una  città  tumultuosa;  la  reina  medesima,  ed  imperatri- 
ce dell'animo,  o  è  precipitata  dal  suo  seggio,  o  è  costretta 
a  patteggiar  colla  morte ,  ed  a  concedere  al  senso ,  già  lu- 
singhiero ,  ora  tiranno  ,  gran  parte  della  signoria .  In  que- 
sta guisa  r  amore  sensuale  suol  divider  T  animo,  anzi  la- 
cerarlo; laonde  niun  Atteone  fu  mai  così  da' cani  sbranato, 
e  niun  Mezio  dalla  quadriga,  come  l'anima  dalle  sue  cupi- 
dità, e  da' suoi  innamorati  pensieri  ;nè  solamente  per  V  a- 
raore  sensuale  in  se  stessa ,  e  da  se  stessa  è  divisa ,  ma  è  se- 
parata da  Dio,  la  qual  separazione  è  la  morte  dell'anima. 

CatAneo.  Voi  avete  corso  questo  arringo  senza  contra- 
sto ,  perchè  non  è  qui  alcun  di  noi,  che  ardisca  di  contra- 
dire all'opinione  dell' Areopa gita;  però ,  se  non  volete  es-  / 
ser  sicuro  da  ogni  contesa  ,  non  cercate  di  ripararvi  sotto 
-la  sua  protezione,  ma  procurate  altra  difesa,  e  da  altre 
ragioni;  dalle  filosofiche  dico,  contro  le  quali  il  Signor 
Paolo  addurrà  le  sue ,  o  quelle  d'altro  filosofante . 

Tasso  .  Di  qual  Conclusione  volete  che  facciamo  tra 
noi  questione,  di  questa ,  o  d'altra  ? 

Samminiato .  Di  quella  piuttosto,  che  nel  numero  è 
duodecima  (  sehhene  mi  sovviene)  colla  quale  afifermate, 
che  l'odio  non  è  contrario  all'amore,  ma  seguace;  contrà 
la  quale  in  questa  guisa  argomento .  I  contrarj  sono  quelli 
che  vicendevolmente  si  distruggono.  L'odio  distrugge  l'a- 
more ,  ed  all'  incontro  dall'  amore  è  distrutto .  Dunque 
l'odio  ,  e  l'amore  sono  contrarj.  ' 

Tasso  .  Nego  che  mai  V  odio  distrugga  l' amore  ; 

Samminiato  .  Questa  minore  proposizione  pera vventu- 
ra  non  ha  bisogno  di  prova ,  perchè  a  tutti  è  noto  per  l' i- 
storie ,  e  per  le  favole  de'  Poeti ,  che  spesso  è  succeduto 
odio  grandissimo  in  luogo  di  grandissimo  amore  :  sta  per 
esempio  l'amor  di  Fedra  portato  al  figliastro,  e  quello  di 
Medea  verso  Jasone  ;  l' uno,  e  P altro  de'  quali  in  fiero  ,  e 
terribile  odio  si  trasmutò:  e  l'amor  de' fratelli,  come  fu 
quello  fra  Atreo  e  Tieste ,  e  fra  Eteocle  e  Polinice  simil- 
mente si  converti  in  odio;  e  dell'amore ,  che  nasce  fra  gli 
amici ,  è  avvenuto  tante  volte  il  somigliante,  eh'  è  perav- 
yentura  soverchio  il  ricercarne  esempj . 
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Tasso.  L'amore  o  si  considera  ne'particokri,  o  iu  uni- 
versale :  negU  amori  particolari  suole  avvenire  quel ,  che 
voi  (lite,  perchè  l'amore  della  cupidità ,  o  quel  dell'  ami- 
cizia assai  volte  suol  cedere  all'odio  so prav vegnente;  ma 
considerandosi  l'amore  in  universale,  non  può  esser  mai 
estinto  ,  o  discacciato  dal  proprio  soggetto  ,  perche  non  è 
alcuna  cosa^  fra  tutte  quelle  che  sono,  la  quale  affatto  sia 
priva  d'amore,  anzi  spesso  Tun  amore  succede  all'altro, 
come  all'amor  del  piacere  suol  succedere  quel  dell'utile  , 
o  dell'onesto,  ed  a  quel  dell'onesto,  la  cupidigia  del  di- 
letto, o  dell'  avere:  ma  dove  tutti  gli  amori  dessero  luo- 
go all'odio  ,  o  air  ira,  o  allo  sdegno,  o  ad  jaltra  passione, 
almeno  in  ogni  ^soggetto  si  ritrova  sempre  l'amor  di  se 
stesso;  però  fu  scritto  dal  famoso  filosofo,  che  Amore  era 
pissione  ,  o  proprietà  dell'Ente;  e  se  vi  sovviene  di  quei 
versi  del  vostro  poeta  Dante ,  i  quali  si  leggono  nel  canto 
decimosettimo  del  Purgatorio,  conoscerete  la  mia  opinio- 
ne non  esser  falsa;  i  versi  son  questi: 
Né  creator ,  né  creatura  mai  , 
Comi  nei  ()  ei ,  figli  uol ,  fu  senza  amore , 
O  naturale  ,  o  d^  animo  j  e  tu'l  sai . 
Perchè  se  1*  amore  è  nel  Creatore ,  ed  in  tutte  le  creature, 
i  necessariamente  iu  tutti  gli  Enti. 

Sammimato.  yè,  il  fuoco  è  distrutto  nella  sua  sfera,  né 
Tacqua  nel  suo  elemento,  ma  T  uno  ,  e  l'altro  è  etemo  ; 
nondimeno  soiiocontrarj,  perchè  una  parte  dell'acqua  di- 
strugge una  parte  del  fuoco,  e  suole  all'incontro  ricever 
la  morte  da  lui,-  in  questo  medesimo  modo  V  amore  parti- 
colare è  distrutto  dall'odio  particolare;  e  per  questa  ra- 
gione è  contrario. 

Tasso  .  Voi  presupponete  quel ,  che  fra  molti  è  dubbio- 
so, ci(wì  che  'I  fuoco  non  debba  distrugger  tutti  gli  altri 
elementi;  ma  io  risponderei  che  il  fuoco  può  consumare 
per  sua  natura  tutta  l'acqua ,  e  la  consumerà,  quando  che 
sia,  come  fu  opinione  di  Eraclito;  e  se  pur  non  la  consu- 
merà ,  ciò  avverrà  ,  non  per  natura  de'  contrarj  ,  de' quali 
l'uno  sarebbe  affatto  vincitore,  e  T altro  distrutto ,  e  ri- 
dotto ili  nulla;  ma  per  volontà  di  Dio ,  come  stimò  Plato- 
nr» ,  il  quale  avendo  composto  questo  mondo  soggetto  alla 
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morie,  ed  alla  corruzione ,  siccome  quello,  eh' e  mescola- 
to di  contrarj,  volle  nondimeno  cb'egli  non  avesse  mai 
fine  ;  laonde  è  corruttibile  per  natura  ,  eterno  per  la  beni* 
giiitd  del  suo  Fattore,  cbe  perpetuamente  il  conserva.  Co- 
si rispondo  alla  vostra  opposizione,  o  coir  autorità  di  Pia- 
tone ,  la  quale  per  lo  più  ho  seguita  in  questa  Gonclusio^  . 
ne,  e  non  è  di  minore  stima  di  quella  di  Aristotele  mede- 
simo; o  pure  con  quella  d'  Eraclito,  conforme  (se  non 
m'inganno)  alla  sentenza  de' nostri  Teologi ,  i  quali  non 
concedono  agli  elementi,  o  al  mondo  l'eternità. 

Samminiato,  Io  non  m'acquieto  gran  fatto  nelle  vostre 
risposte;  ma  per  non  parer  troppo  importuno  in  un  argo- 
mento medesimo,  replicberò  in  questo  altro  modo,  argo- 
mentando pur  dalla  definizione  de'contrarj.  I  contrari  son 
quelli,  che  sono  grandissimamente  opposti,  ma  l'amore  n 
e  l'odio  sono  così  fatti:  dunque  l'amore,  e  l'odio  son 
contrar j . 

Tasso  .  Niego  che  l'amore  e  1'  odio  sian  grandissima- 
mente opposti ,  perchè  questa  opposizione  si  dee  conside- 
rare o  in  un  genere  medesimo  ,  o  in  due  generi  diversi , 
o  dire  che  l'amore,  e i^ odio  sien  contrar j ,  come  due  con* 
trarj  generi.  In  niun  di  questi  tre  modi  l'amore,  e  l'odio 
sono  contrar] :  e  prima  non  è  l'amore  all'odio  grandissi- 
mamente opposto  in  un  istesso  genere;  perchè  l'amore 
non  è  contenuto  in  un  sol  genere  ;  anzi  essendo ,  come  dis- 
se il  maestro  di  coloro,  che  sanno,  passione,  e  proprietà 
di  quel  eh' è,  passa  per  tutti  i  generi,  e  non  patisce  d'  es- 
ser rinchiuso  in  alcuno.  Per  l'istessa  cagione  non  è  con- 
trario l'amore  all'  odio ,  come  sien  grandissimamente  op- 
posti in  due  generi  divelli  ;  per  la  medesima  non  si  posson 
dir  contrar  j,  perchè  sian  due  generi  contrar  j,  l'uno  del- 
l' amore,  l'altro  dell'odio.  Dunque  la  contrarietà  non  è,  uè 
può  trovarsi  propriamente  fra  l'  odio,  e  l'amore;  perchè 
la  contrarietà  conviene  a  quelle  nature,  che  posson  essere 
ridotte  in  alcun  ordine  delle  cose.  Ma  l'amore  non  istà 
negli  ordini  ,  ma  tutti  gli  trapassa  ,  e  gli  trascende ,  in 
quella  stessa  guisa ,  che  suol  fare  V  Ente ,  di  cui  è  passio- 
ne ,  perciocché  a  tutti  è  noto  che  l'Ente  non  è  in  alcua 
predicamento . 
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SAxMMIMATO .  Io  non  intesi  dir  giammai  che  l'amore 
fosse  uno  de' ti*ascendeati  ;  come  l'ente^  e '1  bene,  e  gli 
altri ,  di  cui  si  legge . 

Tasso.  Amore  non  trascende  per  se  stesso  l'ordinanze  , 
o  i  predicamenti ,  che  yogliam  dir  piuttosto;  ma  insieme 
*col  bene,  o    con  quel  eh'  é  solito  di  trapassargli,  e  di 
scorrer  per  tutti ,  non  lasciando  vacua  alcuna  parte  di  se  ; 
mala  contrarietà,  che  si  trova  in  quelle  cose,  che  sono 
determinate, e  circonscrilte,  non  sì  ritrova  in  amore.  Con- 
chiudiamo  danque  che  amore  sìa  interminato,  smoderato, 
smisurato,  infìnito,  e  che  perciò  non  abbia  contrarj:  e  se 
voi  non  rimanete  pago  a  questa  risposta,  io  n'addurrò 
un'altra,  eh' è  di  Plotino,  e  di  Marsilio  suo  interprete. 
Tutte  le  cose  accidentali  si  riducono  ad  altre  sostanziali 
con  una  debita  proporzione ,  e  convenienza  :  laonde  è  ne- 
cessario che  gli  amori ,  i  quali  sono  affetti ,  e  passioni  ve- 
nuti altronde  negli  animi ,  sian  ridotti  a  quell'amore,  che 
nasce  nella  sua  sostanza  con  maravìgliosa  veemenza;  e  que- 
sto  amore  almeno,  il  quale  è  nell'essenza  dell'anima  a 
guisa  d'atto,  non  ha  contrario;  perchè  alla  sostanza  niu- 
n^  cosa  è  contraria:  tuttoché  gli  altri  amori,  che  sono  pas- 
sioni mobìli,  ed  accidentali  degli  animi  nostri,  possano 
aver  contrarietà  .  Diciamo   adunque  con  gl'istessi  autori , 
che  tale  sia  l'amore  per  rispetto  dell'odio,  quale  è  il  bene 
opposto  al  male,  o  la  forma,  che  s'oppone  alla  privazione; 
laonde  se  quel  che  è ,  o  il  bene  non  ha  propriamente  con- 
trario, non  può  averlo  l'amore.  Non  si  può  esprimer  col- 
la lingua,  né  pur  col  pensiero  immaginare,  quanto  sian 
poderose  le  forze  d'amore;  quanto  la  sua  potenza,  e  la  vee- 
menza superi  quella  di  ciascun  altro ,  e  per  poco  non  può 
intenderlo  il  medesimo  intelletto,  eh'  intende  tutte  l'altre 
cose ,  che  sono  più  malagevoli  ad  esser  comprese  ;  laonde 
non  si  trova contrarietA  all'infinita  potenza  d'amore.  Non 
é  dunque  l'  odio  contrario  all'amore,  siccome  colui,  che 
alla  maravigliose  forze  d'amore  non  può  far  resistenza, 
non  contrasto:  che  si  dissolve  al  suo  fuoco  ,  che  si  dilegua 
al  suo  lume,  e  che  sparisce  incontanente  all'apparir  del 
suo  divino  spirito;  ma  l'odio  é  seguace  d'amore  ,  cioè  ef- 
fetto; perchè  dall'amore  delle  virtù  nasce  l'odio  de'  vizj, 


O  DELLE  CONCLUSIONI  SSg 

e  dall'amore  ,  che  ciascun  porta  a  se  stesso,  son  cagionati 
gli  odj,  co*quali  sono  odiate  l'altre  cose,  clie  possono  im- 
pedir ,  e  ritardare  la  sua  felicità  :  in  quella  guisa  dunque , 
cbe  l'ombra  na^ce  dalla  luce,  per  interposizione  del  corpo 
opaco  5  l'odio  procede  dall'amore ,  laddove  qualche  Impe- 
dimento si  frapponga  fra  V  amore,  e  V  obietto  ,  eh 'è  desi- 
derato ,  e  questo  amore,  il  quale  per  opinione  di  Plotino  , 
è  atto  dell'  anima,  che  desidera  il  bene,  e  non  solamente 
neir  essenza  sua ,  ma  quasi  T  essenza  sua ,  e  la  sostanza  me- 
desima ;  laonde  è  forma  ,  e  vita  dell'  anima  :  e  siccome  egli 
nasce  innanzi  a  tutti  gli  altri  amori,  così  è  nato  avanti  a 
tutti  gli  odj  ;  laonde  è  primo  per  età ,  e  per  natura  ,  e  per 
dignità  ;  è  più  temuto  per  potenza ,  è  più  riguardevole  per 
maestà.  Non  è  dunque  l'odio  contrario  all'  amore  ,  anzi  il 
far  due  contrarj,  e  quasi  due  principj  dell'amore,  e  del- 
l'odio, è  eresia  simile  a  quella  di  coloro,  che  introduce- 
vano due  principj  del  bene,  e  del  male,  e  due  quaia  fatto- 
ri delle  cose. 

CatAneo  .  Assai  bene  mi  pare  che  abbiate  difesa  la  vo- 
stra opinione,  la  quale  io  prima  stimava  malagevole  da 
sostenere. 

Tasso  .  Mia  no,  ma  de' Platonici ,  da' quali  io  in  alcune 
cose  non  soglio  discordare  ;  ma  queste  Conclusioni  furono 
proposte  da  scherzo ,  anziché  no ,  «  quasi  per  un  esercizio 
di  amore ,  il  quale  è  (  come  dicono  )  eccitatore  degli  ad- 
dormentati ingegni:  ma  io  per  altro  sono  usato  piuttosto 
di  seguir  la  dottrina  de'  Peripatetici ,  e  filosofando  per  ri- 
trovar la  verità  in  quel  modo ,  che  a  filosofo  è  conveniente, 
non  ardisco  di  partirmi  dall'autorità  di  Aristotele,  e  de'suoi 
seguaci  ;  e  quantunque  assai  spesso  da  non  usato  piacer 
preso ,  mi  vada  avvolgendo  nelle  cose  scritte  da  Platone,  e 
quasi  per  le  sue  vestigia  medesime  ;  nondimeno  ciò  mi  av- 
viene piuttosto  per  vaghezza  dell'eloquenza ,  che  per  anfo- 
re della  sapienza . 

CatAneo.  Se  difendete  cosi  bene  V  opinioni  non  vostre, 
il  contrastare  con  esso  voi  delle  vostre  medesime  niente 
monterebbe  :  ma  ditemi ,  vi  prego ,  se  fra  tante  Conclusio- 
ni ve  ne  sìa  alcuna  ,  nella  quale  parliate,  o  scriviate  a  vo- 
stro senno ,  o  pure  in  tutte  contro  il  vpstro  piacer  medesin 
ino  avete  voluto  quistionare. 
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Tasso.  Io,  siccome  colui  ch'aveva  alcune  volte  sentito 
le  pungenti  sollecitudini  d'atui^re  ,  avrei  manifestata,  e  di-* 
fesa  la  mia  opinione ,  se  mi  fosse  conceduto  ;  ma  avveden- 
domi di  non  poter  ragionare  in  grado, seguii  l'altrui  auto- 
rità :  nondimeno  in  alcune  poche  cose  scrissi  quel  che  mi 
pareva,  ed  in  quelle  volli  essc^r  Peripatetico  anzi  che  no, 
ui  verameptc,  che  io  potessi  accordare  insieme  Platone  con 
Aristotele,  i  quali  sono  alcuna  volta  concordi,  ma  le  piii 
volte  contrari ,  ma  più  nel  suono  delle  parole,  che  nella 
verità  della  sentenza. 

Cataneo.  Manifestateci  adunque  la  vostra  opinione, 
poiché  questa  sarà  impugnata  dal  Signor  Paolo  . 

SaivIxMìnIATo  .  Non  da  me,  ma  piuttosto  dagli  altri,  i  qua- 
li non  ricuseranno  di  far  prova  del  proprio  ingegno,  e  della 
propria  scienza . 

Tasso  .  Non  vogliate  far  di  me  nuova  esperienza ,  ne 
procurare  che  io  sia  quasi  un  segno  alle  saette  della  dia- 
lettica faretra,  le  quali  il  Signor  Samminiato  sa  adoperare. 

Cataneo.  Non  potrete  partirvi  senza  manifestarci  il 
vostro  parere. 

Tasso.  Dunque  poiché  per  timore  di  violenza  debbo 
piuttosto  far  prova  della  debolezza  del  mio  ingegno ,  non 
vi  negherò  di  jAvcre  scritta  la  mia  propria  opinione  in  quel- 
la Conclusione;  Amore  non  presupporre  V  elezione  y  riè  pe- 
rò seguire  die  si  conceda  il  destino  ;  ma  presupporre 
necessariamente  similitudine  fra  V  amante ,  e  /'  amata  . 

Cataneo.  Ecco  il  segno  dogli  acuti  sillogismi:  in  que- 
sto ,  Signor  Paolo,  dimostrate  l'artificio  del  saettare . 

Samminiato.  Il  mio  parere,  e  il  dubbio  manifesterò 
piuttosto,  che  l'artificio  del  quistionare  ,  del  cpiale  son 
privo ,  e  parlo  anzi  per  natura ,  che  per  dialettico  ammae- 
stramento ;  mi  parve  nondimeno  sempre  vera ,  ed  indubi- 
tata quella  proposizione:  Clie  di  ciascuna  cosa  s'affermi ,  o 
si  nieghi  necessariamente  la  verità  ,  e  che  nella  contradi- 
zione non  vi  sia  alcun  mezzo,  come  volle  Pittagora.  Dico 
adunque  che  ogni  amore  é  con  elezione,©  senza  elezione, 
e  che  Taiiiore  del  quale  voi  parlate,  conviene  che  sia  nel- 
l'un  modo,  o  nell'altro. 
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TAsSO.  Questo  vi  sia  da  me  conceduto  di  Teggien  con- 
sento; dunque,  eli'  egli  si  faccia  senza  elezione  . 
.  SAmminiAto.  Ma  non  essendo  per  elezione  ,  sarà  per 
destino  ;  anzi  quantunque  fosse  per  elezione ,  sarebbe  per 
destino,  perchè  il  destino  vi  sforzerebbe  ad  eleggere. 

Tasso.  Di  questo  argomento ,  die  ha  quasi  due  parti ,  e 
quasi  due  corna,  fasciamo  l'una,  se  vi  pare,  e  non  voglia-» 
te  ferirmi  con  ambedue  in  un  medesimo  tempo  ;  ma  prima 
coir  uno,  e  [)oi  colKaltro,  se  così  v'aggrada. 

SAMMINIATO.  Questo*  cercherò  prima  di  provare,  che 
non  essendo  per  elezione,  è  per  destino  .   . 

Tasso.  Nego  quel  che  seguita. 

SAMMINIATO.  Il  provò  i}>  questii  guisa  .  Tutte  le  of)era- 
zioni,  o  le  passioni  dell'animo  nostro,  sono  o  ^ler  elezione, 
o  per  destino  ,  o  per  fortuna ,  ed  a  caso  ;  ma  quel  che  si  fa 
a  caso,  è  per  accidente  ,  e  si  dee  ridurre  a  qualche  causa 
per  sé,  come  voi  dicevate  pur  dianzi.  Laonde  o  si  dee  ri- 
durre alTelezione  ,  o  al  deslin!),-  ma  riduccndosi  al  destino, 
o  alTelezione,  abbiamo  V  intendimento  nostro,  ne  potreb- 
be essere  in  altro  modo. 

Tasso.  Di  questo  argomento  negherei  la  maggior  pro- 
posizione'; Che  tutte  le  cose  fatto  da  noi,  si  facciano  per 
elezione ,  o  per  destino,  o  per  fortuna . 

Sa.mminiAto  .  Alla  proposizione  non  mancano  prove; 
perciocché  tutto  quel  che  da  noi  si  fa,  ha  causa  interiore, 
o  esteriore;  interior  cagione  è  l'elezione;  esteriore  la  for- 
tuna ,  ed  il  destino . 

Tasso.  Fermio  avviso  nel  l'annoverare  le  cagioni  intrin- 
seche delle  nostre  operazioni  siete  difettuoso,  anzi  che  no; 
perchè  non  la  sola  elezione  è  causa  intrinseca  delle  nostre 
azioni,  o  delle  passioni,  ma  la  natura,  o  1'  arte,  o  l'abito,  e 
la  volontà  ;  e  molte  cose  sono  volontarie,  che  non  sono  per 
elezione;  fra  le  quali,  a  mio  giudicio ,  è  l'amore;  percioc- 
ché l'elezione  presup])one  necessariamente  la  deliberazione 
fatta  con  determinato  consiglio;  laonde  ella  è  un  desiderio 
consigliato,  o  desiderio  congiunto  con  qualche  consiglio; 
ma  nella  volontà,  o  nell'azioni  volontarie  non  è  necessaria 
la  deliberazione,  o  il  consiglio,  e  possono  esser  fatte  senza 
l'una,  e  senza  l'altro,  e  quasi  all' improvviso;  come  si 
legge  in  quel  verso  : 
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Ut  vidij  ut  perii  y  ut  me  malus  abstulit  error- 
Anzi  se  l'incontinente  ama ,  non  ama  con  eleùone,  ma  con 
Yolontà;  però  di  Luisi  legge: 

lo  i^eggio  ir  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 
E  Tapp^liarsi  al  peggio  non  è  possibile  che  neli' inconti** 
nente  sia  effetto  d'eiesione;  perchè  l'incontinente  non  eleg- 
ge y  comec'^insegna  Aristotele  ne' suol  libri  de' costumi  :  ma 
nondimeno  l'incontinente  opera  rolontariaraente  y  non  a 
forza ,  o  per  violenza .  Dunque  la  dirisione  non  è  basterò* 
le  che  ogni  amore  sia  o  per  elezione  y  o  per  destino  y  po- 
tendo esser  per  Tolontà^ed  in  questa  guisa  ne  per  eiezio- 
ne f  né  per  destino .  £.  se  io  non  volessi  usurparmi  la  parte 
d' attore  7  lasciando  quella  di  reo,  proverei  con  altre  ragion 
ni  la  medesima  opinione  .^ 

GatAN£0.  Se  io  fossi  giudice  delle  vostre  contese ,  ti 
concederef'^non  solamente  il  riprovare ,  ma  il  provare  ;  or 
provate  a  me  la  vostra  opinione  y.  se  non  volete  provarla  al 
Signor  Paolo ., 

Tasso.  Dira  quel  cBe  mi  sovviene,  per  dichiarar  questa 
Conclusione  Aristotele  ne' libri  ad  Eudemo  divide  tutte 
le  passioni.,  e  gli  affetti ,  col  volontario,. e  coll'involonta- 
rìt);  laonde  parlandosi  d' amore ,  come  di  affetto,  o  di  pas- 
sione, non  doverebbe  esser  diviso  altramente.  Oltreciò, 
per  autorità  dell'istesso  Aristotele,  la  volontà  è  del  fine  ,  e 
l'elezione  é  de'  mezzi ,  che  servono  a  qualche  fiìie.  DUnque 
se  amore  è  per  elezione, non  è  fine,  ma  mezzo  ;  e  se  egli  è 
mezzo  ,  sarà  mezzo  di  quel,  ch'é  fine  ,  e  non  sarà  alcuna 
felicità  in  amore ,  perchè  la  felicità  è  fine  ,  o  del  fine .  Ogni 
nniore  dunque  sarà  servo ,  e  servile;  perchè  servile  è  tutto 
ciò,  che  si  adopera  per  altrui  cagione  .Oh  ignobilissimo 
amore,  se  non  solamente  costringi  a  servire  i miseri  amanti; 
ma  tu  medesimo  sei  servo!  e  servile  è  la  tua  signoria,  e 
servile  T  imperio,  nel  quale  il  servo  comanda  a 'servi,  e  dal 
Servo  sono  signoreggiati . 

GatAneo  .  Odi  malizia!  chi  non  se  n'avvedesse,  non  sa- 
rebbe fornito  di  sottile  avvedimento .  Voi  volete  condurci 
quasi  a  grandissimo  inconveniente ,  a  quello,  che,  se  non 
in  inganno,  è  vostro  proprio  parere  ;  cioè,  che  amore  sia 
servitù  ,  e  miseria  . 
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Tasso.  Se  libero  è  colui,  cb'è  in  grazia  di  se  stesso, 
come  dice  Aristotele ,  servo  all'incontro  è  quel ,  che  si  ado- 
pera per  gli  altri,  in  qualunque  modo  sia  adoperato.  Ma 
ogni  mezzo  è  per  gli  altri  adoperato»  Dunque  ogni  mezzo  è 
servo ►  Sia  dunque  amore,  o  nostra  passione  ,  come  piacque 
ad  Aristotele,  o  Demone,  come  volle  Platone,  nell'uno,  o 
nell'altro  modo  è  servo,  si  veramente,  ch'egli  sia  ujezzo  : 
e  di  questa  sentenza  io  son  forte  conten^,  s'ella  può  spo- 
gliare Amore  degli  abiti  trion&li,  e  gittarlo  dal  carro,  e 
condurlo  dal  trionfo  nella  servitù  ,  e  nella  prigionìa,  di 
Baja,  e  di  Lintemo.  Ma  quel,  che  per  la  mia  opinione  non 
è  sconvenevole,  è  nondimeno  contro  il  parere  degli  avver- 
sar], i  quali  volendo  formare  un  amor  felice,  il  fanno  per 
elezione  :  ma  io  stimo  che  sia  vero  il  contrario.  Perchè  se 
egli  è  per  elezione,  è  mezzo;  s'egli  è  servo^è  infelice. 
Dunque  esser  felice^  e  per  elezione,  non  può  ia  un  medesi- 
mo tempo» 

SamminiATO»  Altri  è  stato  ferice  nella  servitù;  laonde 
potrebbe  amore  esser  felice  nella  servitù  dell»  donna  ama- 
ta, ed  esser  mezzo  fra  l'amante  e  V  amata,  nella  quale 
fosse  riposto  il  6ne  della  nostra  beatitudine  . 

Tasso.  Ed  in  questa  guisa  la  natura  Demonica  sarebbe 
men  nobile  dell'umana,  la  quale,  patinando  come  Platonico 
filosofo,  è  superiore  all'ordine  deg.li  Eroi:  ma  se  io  volessi 
difender  questa  Conclusione  come  Peripatetico,  direi  con 
Alessandro  Afrodiseo,  che  il  proprio  Demone:  est  nios 
uniuscujusque:  nondimeno  i  nostri  costumi  hanno  altro  og- 
getto per  fine,  che  il  piacere  di  una  donna  ;  e  torto  si  fa- 
rebbe alla  nostra  felicità ,  se  cacciandola  dall'azione,  o  dal- 
la contemplazione,  quasi  da  proprio  seggio,  si  riponesse 
negli  occhi,  o  nel  seno  d'una  bella,  e  di licata^ giovane;  e 
quantunque  ella  sia  il  piacere,  o  nel  piacere  almeno  collo- 
cata, come  piacque  ad  Eudosso,  ad  f^picuro,  a  Metrod/o- 
ro  ,  ed  a  quel  Torquato,  del  quale  io  porto  il  nome,,  uon- 
dimeno  ella  sarebbe  nel  piacer^  d' operar  virtuosamente,  o 
del  contemplar  le  cose  divine ,  ed  immortali .. 

Cataneo  .  Voi  siete  troppo  severo;  laonde  io  credo 
che  amereste  la  vostra  donna  ,  s'ella  fosse  mezzo  a  qualche 
azione,  a  a  qualche  contemplazione  da  voi  disegnata:   ma 
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•    Yoleudola  per  meno,  la  vorreste  per  serra,  per  quell'ir- 
rcpngnAbìle  argomento ,  che  adduceste  pur  dianzi  y  e  per 
roiisegiiente  V  amereste  infelice  ;  rna  per  mia  opinione  y 
non  si  pu<^  amarla  j  e  desiderarle  hifelìcità  r 
Tu  non  credevi^  cK  io  loico  fossi . 

Tasso.  N^  serra,  ne  infelice  desidero  la  mia  donna ^  o 
rpiclla ,  alla  quote  si  concede  questo  nome  ;  ma  amo  me- 
glio di  rederla  liliera,  che  d'arer  signorìa  nella  sua  rolon- 
tà,  se  ciò  fosse  possibile  in  modo  alcuno:  ma  s'ella  fosse 
liberatrice  ancora  ,  potrebbe  lilwirare  i  miseri  amanti  dalla 
tirannide  amorosa  ,  e  da  qual  altra  sr  sia ,  e  sarebbe  in  ciò 
somigliante  a  quel  dirino  amore,  il  qua  Ve  non  è  nostra 
passione ,  né  Demone ,  ma  dirina  sostanza . 

Sammiiiiato  .  fo  non  m'acquieto  neHe  rostre  risposte  , 
e  poiché  la  cortesia  non  ha  luogo,  vagliami  la  ragione  ,  in 
rece  d'autoriti^^  Dico  adunque  ch'ogni  amore  o  sia  per  e- 
lozione  o  per  rolontà  ,  è  per  destino  ;  perchè  non  e  alcu- 
na causa  inferiore,  la  quale  non  dipenda  ,  a  ^uìsa  d' anello 
nella  catena,  dalle  cagioni  superiori  ;  ma  la  nostra  volon- 
tà, e  l'elezione  simihnente  essendo  cagioni  infmori^  deo- 
no  dipendere  da  causa  superiore,  come  è,  il  destino. 

Tasso.  Le  cause  inferiori  deono  dipender  dalle  superio- 
ri ,  e  forse  non  da  tutte  le  superiori,  ma  da  alcuna  d' esse; 
ma  che  '1  destino  sia  causa  superiore  alla  rolontà  ,  può  es- 
ser da  me  rivocato  in  dubbio  ;  e  quantunque  ella  fosse , 
non  è  sola  causa  superiore;  perchè  re  ne  sono  dell'altre , 
dalle  quali  può  dipender  la  roluntà,  e  di  ciò  io  sono  assai 
sicuro . 

Sam^iiniAto.  Le  cose  celesta,  senza  fallo-,  sono  superio- 
ri all'umane,  ma  il  destino  è  un  ordine,  od  una  disposi- 
zione de' corpi  celesti:  laonde,  son/;»  alcun  dubbio,  è  su- 
periore iilla  nostra  umana  volontà:  oltreciò  i  secondi  mo- 
tori ,  per  autorità  d'  Aristotele  medesimo,  non  possono  o- 
perare  senza  i  primi;  ma  l'anima  nostra  è  secondo  motore, 
però  non  può  operar  senza  le  stelle,  che  sono  primi  moto- 
ri. Non  è  ancora  ragionevole  che  la  materia  de'  nostri 
corpi ,  da' quali  nasce  la  contingenza  ,  possa  resistere  alle 
cause  superiori,  e  più  possenti,  come  sono  le  stelle;  anzi 
se  è  alcuna  contingenza  nelle  cose  terrene,  e  caduche, 


quella  stessa  è  legata  dalla  necessità;  laonde  è  necessario' 
che  sia  la  materia  »  quantunque  ella  sia  cagione  degli  effet- 
ti, che  possono  essere,  e  non  essere,  avvenire  ,  e  non  av- 
venire . 

Tasso  .  Con  quattro  argomenti  il  Signor  Paolo  impugna 
la  mia  opinione;  e  per  cortesia  non  ha  voluto  con  altre 
macchine  assalirmi ,  acciocché  io  possa  difendermi,  sicco- 
me colui,  che  a  guisa  de' Traci  sa  numerare  fino  a  quat* 
tro  ;  e  per  fermo  se  gli  argomenti,  fossero  stati  in  maggior 
numero ,  io  me  ne  sarei  dimenticato .  Ma  rispondendo  al 
primo*,  io  dico  ,  ch'i  corpi  celesti  sono  superiori  a'  nostri^ 
senza  dubbio:  laonde  sogliono  questi  da  quelli  dipendere  j 
come  da  causa;  ma  la  nostra  volontà  non  è  soggetta  accor- 
pi celesti,  né  inferiore,  anzi  ella  è  tanto  più  nobile  delÉ 
cieli ,  quanto  V  anima  è  più  nobile  della  natura  corporea  Jr 
e  per  conseguente  è  superiore ,  e  può  signoreggiar  le  stel- 
le. All'altra  ragione,  nella  quale  dicevate  che  i  secondi 
motori  non  possono  operar  senza  i  primi  (  laonde  l'anifna 
nostra,  essendo  secondo  motore,  conviene  che  nelle  sue 
operazioni  sia  mossa  da  un  motor  primo  )  io  risponderei  in 
questa  guisa:  che  T anima  nostra,  o  la  nostra  niente  ,  non 
è  secondo  motore  i»  questo  nostro  corpo,  e  nelle  umane 
operazioni  ;  ma  piuttosto  primo  motore ,  siccome  pace  ad; 
Alessandro  Afì*odiseo  nelle  sue  quistioni. 

Samminiato.  è  nondimeno  secondo  motore  in  rispetto 
de' celesti  motori ,  senza  i  quali  non  si  moverebbe. 

Tasso  .  Sé  l' anima  fosse  secondo  motore ,  non  si  move- 
rebbe da  se  stessa,  e  non*  movendosi  per  se  medesima  ,. 
sarebbe  mortale  ;  ma  l'anima  è  immortale;  dunque  da  se- 
medesima  si  muove ,  e  movendosi  da  se  medesima ,  non  è- 
secondo  motore,  ma  primo .  Concedendo  nondimeno  che 
ella  sia  secondo  motore ,  non  è  secondo  in  ordine  a'corpi» 
celesti,  che  sono  i  primi  fra'  corpi,  perchè  V  anime  noa 
sono  sottordinate  a'  corpi  ;  non  è  dunque  sottoposta  al  de- 
stino; ma  si  può  dire  ch'ella  in  guisa  di  secondo  motore, 
sia  mossa  dall'intelligenza ,  e*  da  Dio,  che  è  il  primo  mo- 
tore ,  il  quale  nondimeno  avendole  fatto  dono  del  libero 
arbitrio  ,  l'ha  lasciata  libera  ne' suoi  movimenti <  Or  se  di 
questa  risposta-  siete  pago ,  risponderò'  agU^ltrl  argomenti 
Dialoghi  T,  IL  •  23 
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in  questa  guisa:  che  siccome  i  servi posson  essere  inobbe- 
dienti a'  padroni ,  quando  essi  son  mandati  lontani ,  e  non 
ossenrare  i  comandamenti ,  e  quasi  ricalcitrare  alle  Toglie 
del  signore  ;  cosi  la  materia  ,  per  la  distanza ,  che  è  fra  i 
corpi  inferiori  e  i  superiori ,  suol' esser  contumace  ^  e  ru- 
bella  in  guisa,  che  la  necessità,  eh' è  nelle  cose  celesti , 
non  le  fa  violenza  j  né  la  priva  delia  sua  contingenza  y  la 
quale  non  è  y  come  voi  dite ,  legata  dalla  necessità  ,  ma  in 
gran  parte  disciolta;  perchè 7  quantunque  il  genere  della 
contingenza  sia  fermo,  e  costante,  come  quello  ,  che  di- 
pende necessariamente  da  alcune  cause  necessarie ,  tutta- 
volta  i  particolari  sono  instabili  ed  incostanti ,  e  non  sot-^ 
toposti  ad  alcuna  necessità  .  Ma  benché  la  materia  dipen- 
vpsse  in  qualche  modo  da' corpi  celesti,  l'anima  nostra  jl. 
Cile  non  è  materiale ,  ne  prodotta  dal  seno  della  materia  ,. 
non  è  soggetta  a'  corpi  celesti ,  ma  libera  nell'operare  ; 
laonde,  quantunque  si  concedesse  questa  compagnia  fra  la 
volontà,  e  la  necessità,  nondimeno  la  necessità  non  pre«- 
cede,  né  la  volontà  segue  necessariamente,  come  piacque 
agli  Stoici,  ma  prima  è  la  volontà  ,  e  va  innanzi  a  guisa  di 
signora ,  seguita  dalla  necessità  ;  il  che  senza  dubbio  è  vero 
nella  volontà  divina;  perchè  non  vuolt  Iddio  quel,  eh 'è 
necessario  eh'  egli  voglia,  ma  quel  che  vuole  Iddio  ,  è  nec- 
cessario in  tutti  i  modi . 

SamminiAto  .  Fin  ora  colle  ragioni  de' Filosofi  ho  volu- 
to provar  l' opinione  degli  astrologi;  ma  forse  mi  sarà  con- 
ceduto di  far  ciò  più  agevolmente  colle  ragioni  deglt  astro- 
logi medesimi,  opur  coli' une,  e  coli' altre.  Dico  adunque 
che  se  son  veri  i  sogni ,  gli  augurj ,  e  l' altre  predizioni  del 
futuro,  è  vero  il  destino,  o  il  fato;  e  costante,  e  quasi 
certa  la  sua  legge  :  ma  dalle  visioni  degli  addormentati , 
dall'  interiora  degli  animali,  dal  canto  ,  e  dal  volare  degli 
uccelli  molti  hanno  indovinato  quel ,  che  può  avvenire  ; 
laonde  si  può  affermare  che  vi  sia  il  destino,  il  quale  è 
parimente  confermato  dalla  fìsonomia ,  dalla  chiromanzia , 
dall'arte  de' geometri,  e  degli  astrologi;  e  l'esperienza  di- 
mostra che  le  predizioni  degli  astrologi  sogliono  il  più 
delle  volte  esser  vere:  ed  avviene  le  più  volte  che  se  al- 
cuno nascerà,  avendo  Marte  nell'angolo  deir  Occidente ^ 
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come  eLLe  Romolo  nel  suo  nascimento ,  sia  di  valore  so- 
migliante :  altri  avendo  Mercurio  nell'  ascendente  ,  sarà  di 
natura  varia  ,  e  mutabile  ,  simile  a  quella  di  Mercurio,  il 
quale  è ,  come  dicono ,  il  camaleonte  de'  Pianeti ,  perehè 
ne'  varj  aspetti ,  co' quali  risguarda  or  Saturno  ,  or  Giove  ^ 
or  Marte ,  or  Venere ,  or  il  Sole ,  or  la  Luna ,  prende  la 
similitudine,  e  la  proprietà  di  ciascuno:  ma  deiresperien-* 
ze  degli  astrologi  sonò  pieni  mille  volumi  ;  laonde  non  se 
ne  potrebbe    ragionare    abbastanza.  Dirò  ancora  cbe  se 
nelle  cose  del  mondo  è  alcun  ordine  necessario,  e  il  fato; 
percbè  il  fato  altro  non  è ,  cbe  un  necessario  ordine  delle 
cose;  e  soggiungerò  che  se  a' nobilissimi  animali,  come 
sono  i  celesti;  si  conviene  l'azione,  agl'ignobilissimi  la 
passione,  a  que'di  mezzo  ,  nel  quale  è  l'umana  natura ,  si 
conviene  il  fare ,  ed  il  patire;  però  gli  uomini  fanno  ,  ed 
operano  negl'irragionevoli  animali;  ma  patiscono  da' cele- 
sti, e  divini:  e  questa  passione  degli  animi  umani  ricevuta 
per  influsso  delle  stelle,  altro  non  è,  cbe  il  destino.  Alti- 
pe  dirò  con  Aristotele  medesimo  cbe  se  il  mondo  inferio- 
re è  contiguo  al  superiore,  è  necessario  cbe  si  governi  se- 
condo l'ordine  del  superiore,  come  si  conosce  nell'appres- 
sarsi ,  e  nel  dilungarsi  del  Sole  ;  percioccbè  da  questa  ca- 
gione derivano  le  varietà  delle  stagioni  ;  i  fiori,  e  i  frutti, 
le  nevi ,  e  le  pruine ,  ed  il  gbiaccio  ;    la  tranquillità ,  e  la 
tempesta  del  mare;  la  serenità,  e  la  turba/ione  dell'aria, 
e  dell'aspetto  del  cielo;  i  venti,  ora  tepidi,  ora  gelati,  e 
r  aure  piacevoli ,  o  temperate  :  quinci  ancora  si  variano  gli 
abiti ,  e  le  condizioni  de'  viventi,  e  dipende  la  salubrità,  o 
rintemperie:  ma  il  moto  diurno  è  cagione  ancora  di  gran- 
dissimi effetti;  percioccbè  egli  muta  la  qualità  dell'aria, 
e  riscalda ,  e  dissecca  più ,  e  meno  nel  mattino,  nel  merig-» 
gio  ,  e  nella  sera:  la  Luna  ancora  ,  come  più  vicina,  ha 
grandissima  forza  nelle  cose  inferiori,  ed  ascendendo,  e 
discendendo  muove  il  mare ,  e  quasi  il  toglie  ,  ed  il  rende 
alla  terra  ;  perciocché  da  lei  procedono  il  flusso ,  ed  it  ri- 
flusso ,  e  r  innondazioni  dell'Oceano,  e  per  poco  la  ritira- 
ta ;  da  lei  nelle  conche,  e  negli  animali ,  quasi  imprigiona- 
ti in  un  carcere  naturale,  gran  mutazione;  da  lei  i  giorni 
critici  osservati  da' medici,  da  lei  il  movimenta  de' venti. 
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e  delle  tempeste,  laonde  i  pastori,  gli  agricoltori,  i  naTÌ-- 
ganti,  i  soldati  sogliono  osservare  i  moti  della  Luna, 
co*  quali  s'è  fatta  una^  varia  esperienza  ,  confermata  in 
molte  migliaja  d' anni  ;  ma  se  la  Luna  ha  tanta  virtù  ,  e 
tanta  forza  nelle  cose  inferiori ,  come  potremo  persuadere 
a  noi  stessi  che  l'altre  stelle  siano  oziose,  e  quasi  sciope- 
rate nel  mondo  ?  Non  si  può  negare  che  le  mutazioni  del- 
l'aria,  le  serenità,  le  tempeste,  i  diluvj ,  i  terremoti,  e 
le  tante  maniere  di  morhi  e  d' infermità ,  le  pestilenze  nel- 
le greggie,  e  negli  armenti,  non  procedano  dalla  varia 
qualità  delle  stelle;  e  se  noi  siamo  corpi  dell' istesse  quali- 
tà composti,  di  caldo,  dico  ,  di  freddo ,  di  secco ,  e  d'  umi- 
do, sentiamo  in  noi  le  med  sirne  alterazioni,  e  le  passioni 
istesse,  perchè  possonole  stelle  concitare,  o  raffrenare  gli 
uomini,  e  1'  inclinazioni  all'ira,  o  alla  mansuetudine;  e 
perchè  aguzzando  la  collera ,  potranno  irritare  gli  animi 
alle  liti,  ed  alle  risse,  ed  alle  contese,  ed  ai  fine  all'anni, 
ed  alle  sanguinose  battaglie  ;  dalle  quali  nascono  le  morti, 
gl'incendj ,  le  ruine,  e  le  distruzioni  delle  città,  de'  Regni , 
e  degl'Imperj.  Queste  cose,  se  io  non  sono  errata,  in  que- 
sta guisa  sono  raccolte  da  Claudio  Tolomeo  Principe  degli 
astrologi,  il  quale  prova  la  forza  ,  che  hanno  le  stelle  d'o- 
perar nelle  cose  inferiori,  dall' eiBcenza,  per  cosi  dire, 
delle  prime  qualità;  perciocché  Saturno  è  pianeta  secco  ,  e 
freddo;  Giove  caldo,  ed  umido  ;  Marte  secco  ,  e  fervido; 
fredda,  ed  umida  è  la  Luna;  ed  in  questo  modo  ciascuno 
degli  altri  pianeti  partecipa  delle  qualità  medesime  :  e 
l'istessa  opinione  porta  delle  stelle  non  erranti;  perciocché 
egli  giudica  cjalla  natura  delle  stelle  erranti  quella  delle  fis- 
se; ma  altri  potrehhe  dalle  prime  qualità  ricorrere  alle  pro- 
prietà occulte,  le  quali  non  si  può  dubitare  che  non  sieno 
nelle  stelle  e/Bcacissime;  avvengachè  tutte  le  rare,  e  mara-i 
vigliose  doti,  che  noi  consideriamo  nelle  cose  terrene,  so- 
gliono esser  stimate  doni  del  cielo  ;  perchè  conseguiscono 
piuttosto  la  virtù  infusa  da' corpi  celesti,  che  le  qualità  ele- 
mentari, di  cui  sono  composte:  e  già  non  è  ragionevole 
che  que'nobilissijfii  corpi  così  chiari  di  luce,  cosi  vasti  di 
mole,  e  di  grandezza  ,  cosi  rapidi  di  movimento,  così  or- 
dinati nella  velocità,  sien  privi  di  queste  proprietà,  le  qua- 
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li  agli  uomini ,  ed  alle  cose  mortali  sono  concedute,  E  da 
quaPaltra  parte  possono  essere  transfuse ,  che  dal  cielo?  o 
a  qual  altra  cagione  possiamo  recare  la  varietà  degV  inge- 
gni ,  la  diversità  degli  officj ,  la  discordia  de  voleri ,  e  la 
mutazione  della  fortuna  ?  Per  qual  cagione  costui  sprezza 
le  ricchezze  ;  colui  è  in  guisa  venale  ,  che  non  ricusa  di 
vender  l'animo  a  prezzo;  altri  è  sobrio;  altri  dissoluto;  e 
"  molti  sono  timidi ,  e  molti  audaci  :  e  molti  Sacerdoti ,  e 
molti  architetti?  Onde  procede  tanta  dissimilitudine  ne'co- 
stumi ,  negli  esercizj ,  e  nella  fortuna  ?  Alessandro  vinse 
r  Oriente 9  innanzi  che  egli  avesse  Tetà  di  trent'anni:  Ce- 
sare già  di  quaranta  non  aveva  fatta  guerra  alcuna  :  chi 
concedette  ad  Aristotele  maestro  dell'uno,  ed  a  Cicerone 
nimico  dell'altro ,  tanta  forza  d'ingegno,  e  tanta  potenza 
d'opere ,  e  di  sermone?. Chi  rivelò  a  Pittagora  ,  a  Talete ,  a 
Democrito,  ad  Eraclito  i  secreti  della  natura?  Chi  a  Socra- 
te, a  Timeo,  a  Parmenide  i  mister]  delle  cose  divine  ?  Non 
tale  è  questa  virtù ,  o  sì  bassa  questa  ragione ,  ch'ella  pos- 
sa germogliar  dalla  terra ,  a  guisa  di  pianta  silvestre .  Non 
si  può  anco  non  attribuire  al  corso  delle  stelle  che  l'inno- 
cente sia  condannato ,  il  colpevole  co'  premj  onorato  ;  che 
l'industria  di  molti,  l'avvedimento,  la  prudenza,  la  dot- 
trina vada ,  a  guisa  di  mendico ,  limosinando  ;  e  la  scioc- 
chezza ,  e  la  malizia ,  e  l' ignoranza  degli  altri  sia  arricchi- 
ta: il  corsaro  bruttatosi  dall'altrui  sangue,  tra  mille  peri- 
coli del  mare  ,  e  della  terra ,  al  fine  muore  fra' suoi  dome- 
stici in  una  quieta  e  placida  vecchiezza  ;  un  uomo  giustis- 
simo ,  e  mansuetissimo ,  è  spesso  ucciso  da'  ladroni .  Quan- 
ti sono  i  miracoli ,  e  quasi  i  portenti  dell'  ingegno  ?  quanti 
i  mostri  della  natura ,  che  sono  testimon j  d' una  necessità 
quasi  fatale  ?  Queste  sono  le  cose  ,  delle  quali  essendo  ri- 
piena la  vita  de' morta  li ,  persuadono  a  molti  queste  vicen- 
de di  beni ,  o  di  mali ,  meritate ,  o  non  meritate  ,  con  tanta 
violenza  delle  stelle^,  che  non  è  quasi  possibile  che  la  for- 
za,  o  l'  avvedimento  degli  uomini  possa  in  modo  alcuno  ri- 
pugnarvi. Molto  ancora  importa  in  qual  parte  del  cielo 
sieno  i  Pianeti,  e  in  qual  guisa  si  muovano,  o  si  riguardi-* 
no  ,  avvenga  eh  è  soglia  no  mutar  natura    co'  movimenti , 
co' luoghi,  e  con  gli  aspetti;  e  gran  diversità  è  fra  quelli , 
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che  fanno  ritroso  corso  dall'  inferior  parte  dell*  epiciclo 
▼ergo  Occidente,  e  sono,  come  si  dice,  retrogradi,  e  gli 
altri  diretti,  i  quali  si  muovono  dalla  siiperior  parte  del- 
l' epiciclo  verso  Oriente:  alcuno  s'allegra  quando  è  negli 
angoli,  e  si  duole  quando  declina,  fira' quali  è  Marte  ,  e 
Saturno  :  altri  incrudelisce  nell*  Oriente ,  ma  nell'Occaso  è 
mansueto;  ma  uno  fra  gli  altri  è  migliore,  quando  declina; 
e  grandissima  varietà  fanno  per  la  diversit&  degli  aspetti ,  i 
quali  sòn  cinque ,  come  prova  Tolomeo.  La  congiunzione, 
che  si  fa  ,  quando  un  Pianeta  è  sotto  l'altro  per  linea  diret- 
ta, e  perpendicolare;  l'opposizione!, eh' è  nella  grandissima 
distanza;  l'aspetto  sestile,  quando  fra  l'uno,  e  l'altro  è 
interposta  la  sesta  parte  del  Zodiaco,  cioè  la  misura  di  due 
segni ,  come  avverrebbe  ,  se  il  Sole  fosse  in  mezzo  del- 
l'Ariete,  e  la  Luna  in  mezzo  de'Gemini;  e  l'aspetto  qua- 
drato ,  nel  quale  fra  due  Pianeti  è  compresa  la  quarta  par- 
te de' segni;  e  l'aspetto  trino,  quando  quattro  de'  segni 
sono  interposti  ;  oltre  a'quali  aspetti,  niuno  altro  n^  può 
esser,  per  la  dimostrazione  di  Tolomeo,  come  a  me  dareb- 
re  il  cuore  dì  provarvi  così  chiaramente,  che  non  vi  rima- 
nesse luogo  a  dubbio  alcuno. 

Tasso.  Molte ,  e  molto  maravigliose  sono  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Signor  Paolo  ;  alle  quali  io  volendo  rispondere  , 
mi  confondo  nell'  ingegno ,  e  nella  memoria  parimente  :  e 
m'è  avvenuto,  come  a  que* poco  avventurosi ,  che  vanno  a 
caccia ,  i  quali  avvenendosi  in  molte  fiere,  lasciano  la  pri- 
ma per  la  seconda,  che  loro  si  para  dinanzi,  e  la  seconda 
per  la  terza,  in  modo  cheniuna  n'ha  presa,  e  ninna  n'in- 
cappa; così  io  ripensando  all'ultime  ragioni,  mi  sono  di- 
menticato dolle  prime,  e  senza  vostro  ajuto  non  potrei  di 
leggieri  ridiirleini  a  memoria. 

SamminiAto.  Il  primo  argomento  fu  questo ,  che  s'era- 
no veri  i  sogni,  e  l'altre  predizioni  del  futuro ,  era  vero  il 
destino. 

Tasso.  L'  argomento  è ,  come  si  dice  condizionale  ;  laon- 
de io  potrei  argomentar  nell'istesso  modo;  che  se  i  sogni , 
e  l'altre  predizioni  del  futuro  sono  false,  e  fallaci,  è  falso 
per  necessità  quel ,  che  s' a  (Ferma  del  destino  :  ma  della  va- 
nità ,  e  delia  falsità  de' sogni  non  è  alcuno  di  buon  giudi* 
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zio,  che  possa  dubitarne;  e  quantunque  alcuni  de' sogni , 
e  deir  altre  predizioni  fossero  yere,  nondimeno  perchè  son 
false  in  gran  parte ,  non  può  esser  alcuna  certezza  nel  de* 
stino ,  o  alcuna  determinata  verità  delie  cose  future.  Né  più 
certo  argomento  è  quello,  che  poi  adduceste ,  sebben  mi 
sovviene,  preso  dal T esperienza  fatta  dell'astrologia,  e  del- 
l' altre  arti  congetturali ,  o  piuttosto  indovinatrici  ;  perchè 
r  esperienza  degli  astrologi  è  molto  più  fallace  di  quella 
de'medici:  e  se  i  giudicj  de' medici  sono  alcune  volte  falla- 
ci ,  quanto  più  saranno  quelli  degli  astrologi  ?  Non  parlo 
dell'altre  arti  degl'indovini,  nelle  quali  non  è  alcuna  ve- 
rità, né  alcun  saldo  fondamento:  ma  1'  astrologia  medesi- 
ma ,  la  quale  è  più  conforme  alla  scienza  della  natura ,  fu 
da  Tolomeo,  principe  di  quest'ordine,  fondata  sovra  falsi 
principj  ;  perciocché  sé  ciascun  pianeta ,  come  dicono,  aves- 
se il  suo  eccentrico,  e  l'epiciclo,  ne  seguirebbe  necessaria- 
mente ,  eh'  egli  non  si  movesse  intorno  al  centro  del  mon- 
do; e  non  movendosi  intorno  al  centro.,  il  moto  de' pianeti 
non  sarebbe  perfettamente  circolare  :  e  ciò  sarebbe  incon- 
veniente grandissimo ,  dal  quale  procederebbe  la  rovina  del 
mondo  ,  ed  il  guastamento  di  quest'  ordine  maraviglioso 
dell'  uTfiverso ,  contro  V  opinione  di  Tolomeo  istesso,  i  l  qua- 
le portò  opinione  che  il  mondo  fosse  eterno.  Ma  conce-* 
dendovi  ancora   che  vi  sia  alcuna  predizione  del  futuro, 
fatta  per  osscrvaziione  delle  stelle,  non   però  vi  concedo 
che  vi  sia  alcuna  violenza,  o  necessità  fatale;  avvengachè 
le  stelle ,  come  disse  il  gran-  Platonico  Plotino ,  ed  alcuni 
de' nostri  Cristiani  Teologi,  non  fanno  ,  ma  sìgiAficano,  e 
la  significazione  basta  alla  predizione  ;  ma  non  facendo,  non 
vi  è  alcuna  forza,  e  necessità  impostaci  dalle  stelle  ;  e  scio 
non  sono  errato ,  il  cielo  è  a  guisa  d*  un  grandissimo  libro 
scritto  dalla  mano  infallibile  di  Dio  ;  le  stelle  sono  le  sue 
lettere,  e  i  suoi  caratteri  ;  i  fati  le  cose  nel  libro  segnate , 
ed  ordinate,  dalle  quali  andiamo  argomentando  per  analo- 
gia quel ,  che  fra*  mortali  sia  determinato  ;  e  s*  è  vera  que- 
sta opinione,  il  nostro  antivedere  le  cose  future  non  è  al- 
tro ,  che  un  conoscere  la  proporzione  fra  le  cose  celesti , 
e  le  terrene:  ma  qual  proporzione  può  essere  fra  le  divine, 
e  le  caduche  ?  e  se  pur  vi  può  esser ,  chi  può  conoscerla ,  « 
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giudicarla  ?  Più  sicura  opinione  adunque  mi  pare  quella  ^ 
che  non  solamente  toglie  la  violenza  de'fati^  ma  la  cogni- 
zione delle  cose  fatali.  Ma  io  non  rispondo  agli  argomenti, 
ne  so  y  qual  fosse  in  ordine  il  terzo . 

SAMiniMATO.  Se  v'c  l'ordine  necessario,  v'è  il  fato: 
ma  t'  è  r ordine  necessario  ;  adunque  v'è  il  fato  • 

Tasso.  Questo  argomento  altro  non  prova,  se  non  che 
vi  sia  il  fato,  il  che  non  fu  negato  da' Platonici,  che  intro-. 
dussero  le  Parche,  ed  il  fuso  della  necessità;  per  cui  è  in- 
teso il  circuito  deicidi;  ne  da'Peripatetici  medesimi,  ap- 
presso i  quali  il  fato,  e  la  natura  è  l'istesso;  laonde  se  io 
concedessi  che  vi  fosse  il  fato ,  non  concederei  cosa  contro 
la  dottrina  de' Platonici,  e  de 'Peri  patetici. 

SAMMlNiATO.  Se  v'è  ordine  necessario  nelle  cose,  nou 
v'è  contingenza;  e  non  v'essendo  contingenza  ,  non  T'è 
elezione,  perchè  l'elezione  è  delle  cose ,  che  si  possono  fa-* 
re  ,  e  non  fare,  avvenire,  e  non  avvenire. 

Tasso  .  Se  l' ordine  necessiirio  fosse  in  tutte  le  cose,  così 
eterne,  come  caduche  e  mortali,  sarehhe  peravventura 
vero  quel,  che  voi  dite;  ma  l'ordine  necessario  non  è  in 
tutte  le  cose  ,  ma  nelle  celesti  solamente  ;  perchè  nell'  ele- 
mentari può  esser  molta  varielA,  ed  incostanza.  Qual  or- 
dine possono  dare  gli  astrologi  de' venti,  e  del  mare? 

SamminiAto.  Ordinato  è  il  (lusso,  ed  il  riflusso,  ordi- 
nato il  nascimento  dell' Etesii?,  delle  Ornizie,  e  d'altri  ven- 
ti ,  come  si  raccoi^lie  da  Aristotele,  da  Plinio,  da  Straho- 
ue,  e  dagli  altri  scrittori  delle  cose  naturali- 

Tasso.  È  qualche  ordine  nel  flusso,  e  riflusso,  qualche 
ordine  similmente  negli  Aquiloni,  e  ne' Zefiri,  che  produ- 
cono le  rose,  e  negli  altri  siniilmente,  ma  non  certo  e  c)- 
stanle  ,  come  si  presuppone  che  sia  il  fato.  Ma  qual  ordi- 
ne si  darà  de' fulmini,  delle  procelle,  delie  tempeste  ,  del- 
l'inondazioni,  de' terrejnoti,  se  non  incertissimo,  e  falla-* 
cissimo?  E  lasciato  adunque  il  luogo  alle  cose  contigenti  in 
questa  infima  regione  del  mondo,  nel  quale,  come  piac6 
a'  Platonici ,  è  il  regno  della  fortuna  ;  ma  il  regno  del  fato 
è  ne' cerchi  celesti,  e  ne' corpi  luminosi  del  Sole,  e  delle 
stelle:  più  su  regna  la  provvidenza  nelle  cose  divine,  ed 
intelligihiii,  come  parve  a' Platonici,  non  perchè  sia  nel- 
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l'universo  alcuna  parte  non  governata  dalla  provvidenza  ; 
ma  perchè  ella ,  per  loro  opinione ,  avrà  voluto  lasciare 
qualche  parte  alla  necessità  del  fato ,  ed  all'incostanza  del- 
la fortuna ,  in  quella  guisa  nondimeno ,  che  sogliono  i  Pon- 
tefici, e  gr Imperadori ,  i  quali  concedono  i  Regni,  e  i 
Principati  in  governo  a'Principi  minori  ;  nondimeno  è  piò. 
sicuro  l'affermare  che  non  si  muove  fronda  senza  la  Divi- 
na Provvidenza. 

Samminiato.  Lasciamo,  se  vi  pare,  le  quistioni  de'  nostri 
Teologi  da  parte,  perchè  fra  «oi  è  contesa  Accademica, 
anzi  che  no« 

Tasso  .  Come  vi  pare  ;  ma  io  posso  dire  con  gli  Accade- 
mici ,  e  co' Platonici ,  che  quantunque  vi  fosse  il  fato,  l'ani- 
ma non  è  soggetta  al  fato ,  o  non  ogni  anima  è  soggetta  ; 
perchè  l' anime  divenute  intellettuali ,  sono  liberate  dalla 
soggezione  del  fato;  e  se  alcuna  ve  n'ha ,  che  sia  legata  al- 
la necessità  fatale,  quasi  con  nodi  adamaAtini ,  se  ne  può 
discioglier,  perchè  è  operazione  degli  Angeli  il  disciorla, 
come  de'Demonj  il  legarla;  anzi  l'anima  per  se  stessa, 
siccome  colui, eh' è  creata  da  Dio,  è  superiore  al  fato  nel- 
l'ordine delle  cose,  ed  ha  maggior  forza;  e  quantunque  si 
avvolga  nel  fato,  o  quando  discende  nel  corpo,  o  quando 
incappa  ne'  lacciuoli  delle  nostre  cupidità ,  nondimeno  se- 
parandosi dalle  passioni  corporee ,  libera  se  medesima  dalla 
servitù  del  fato,  e  diviene  quasi  collega  dell'anime  celesti  . 
Cosi  rispondo  co' Platonici,  e  co' Peripatetici:  che  se  fosse 
alcuna  necessità  nel  fato,  vano  sarebbe  il  consigliarsi ,  ed  il 
deliberare,  vani  i  giudicj,  ingiuste  le  leggi ,  inique  ,  e  cru- 
deli le  pene  proposte  a' malfattori;  ma  con  Tolomeo  mede- 
simo potrei  rispondere  :  che  le  cose  procedono  da  Dio 
ne'corpi  celesti  necessariamente;  ma  da' corpi  celesti  ne- 
gl'  inferiori  non  con  egual  necessità ,  perchè  la  materia  del- 
le cose  inferiori  non  è  capace  d' ordine  certo ,  e  necessario, 
com'è  quella  de' cieli;  e'I  savio,  secondo  il  medesimo  au- 
tore ,  signoreggia  le  stelle . 

^   Samminiato.  Io  non  voglio  tanto  affaticarvi  in  ciascu- 
n' argomento, che  non  possiate  passar' avanti. 

Tasso.  Era  il  quarto,  sebben  mi  sovviene,  che  agli 
animali  nobilissimi  si  conviene  il  fare,  agl'ignobilissbui  il 
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patire >  a  quelli  di  mezzo  fra  Tuna,  e  l'altra  natura  ,  come 
è  r  uomo ,  il  fora ,  ed  il  patire  per  diversi  rispetti  ;  il  che  io 
non  niego:  ma  quantunque  Tuorno  sia  sottoposto  alle  pas- 
sioni, delle  quali  sono  causa  i  corpi  celesti,  com'  è  lo  scal- 
darsi ,  e'I  raffreddarsi,  e  Tal  tre  sì  fatte  ,  nondimeno  pati^ 
8ce  nel  corpo,  non  patisce  nell'anima  ;  e  se  patisce  nel- 
l'anima  mortale,  non  patisce  nella  divina,  ed  immortale, la 
quale  non  è  soggetta  al  patire,  o  non  patisce  da' corpi  ce- 
lesti ,  ma  dall'  intelletto  agente ,  il  quale  col  suo  lume  può 
illustrarla  ;  ma  questa  è  passione,  che  fa  perfetta  l' anima . 

Samminiato  .  Se  patiscono  gì*  istrumenti  ,  co'  quali 
1'  anima  suol'  operare  ,  V  anima  almeno  ,  per  difetto  de- 
gl' istrumenti, sarà  impedita  nell'operazione. 

Tasso  .  L' intelletto  non  ha  organo  alcuno  corporeo  ; 
laonde  non  può  dall'  istrumento  esser  impedito  ;  e  doven- 
do aver  propria  operazione ,  conviene  che  quella  operazio- 
ne sia  libera,  altrimenti  non  sarebbe  propria  ;  laonde,  per 
opinione  di  Plotino ,  il  libero  arbitrio  è  la  propria  opera- 
zione dell'  uomo  ;  l' uomo  adunque  o  ha  elezione ,  o  non 
ha  propria  operazione . 

Samminiato.  Io  avrei  creduto  piuttosto  che  propria 
operazione  dell'uomo  fosse  l'intender,  perchè  l'eleggere 
appartiene  piuttosto  alla  volonti^,  che  all' intelletto  . 

Tasso.  Io  parlo  alcuna  volta  secondo  la  dottrina  de'  Pla- 
tonici; ma  r intelletto  ancora  è  libero  nelle  sue  operazioni; 
laonde,  per  opinione  de' seguaci  d'Aristotele  ,  In  libertà  è 
piuttosto  nell'intelletto,  che  nella  volontà,  e  nelTintellet- 
to  almeno  è  come  in  cagione,  ed  in  origine;  ma  Plotino, 
come  più  somigliante  a' nostri  Teologi,  e  particolarmente 
ad  Origene,  del  quale  fu  discepolo  e  compagno,  assegna 
per  propria  operazione  dell'  uomo  quella  della  volontà  ; 
perchè  propria  operazione  dovrebbe  esser  quella ,  per  la 
quale  meritiamo,  e  demeritiamo;  ma  ì  nostri  meriti,  e  i 
demeriti  procedono  piuttosto  dalla  volontà,  che  dall'intel- 
letto. 

Samminiato.  Scendiamo,  se  vi  pare,  al  mondo  inferiori^ 
d.ì\  superiore  ,  coll'argomento  derivato  dalle  parole  d'Ari- 
stotele medesimo. 

Tasso.  Io  non  niego  che  l'ordine  inferiore  si  governi 
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Secondo  il  superiore  ;  perchè  appare  negli  elementi ,  ed  in 
tutte  quelle  cose ,  che  da  toì  furono  dette  con  tanto  orna- 
mento, e  con  tanto  splendore  di  parole;  nondimeno  l'or- 
dine delle  cose  celesti,  o  il  Cielo,  è  cagione  universale ,  per 
cui  non  si  distinguono  gli  effetti  particolari,  i  quali  non 
possono  esser  conosciuti  da  chi  non  ricorre  alle  cause  pro- 
prie, e  vicine^  laonde  vana  è  la  scienza  degli  astrologi ,  che 
adducono  le  cause  comuni ,  e  lontanissime:  oltreciò  l'or- 
dine  in  queste   cose   inferiori  non  è    sempre  certo ,   ma 
alcuna  volta  fallace,  come  io  dissi,  rispondendo  agli  argo- 
menti quasi  medesimi;  ma  non  posso  concedervi , in  modo 
alcuno,  che  ne' Pianeti  «iano  le  prime  qualità,  io  dicola 
calidità,  la  frigidità,  T  umidità ,  e  la  siccità;  o  almeno  non 
vi  posso  ciò  concedere,  come  Peripatetico,  perchè  se   essi 
fossero  composti  di  qualità  contrarie,  sarebhono  corrutti- 
bili ,  e  soggetti  alla  mutazione  :  ed  io  in  questa  Conclusio- 
ne fui  Aristotelico,  anzi  che  no.  Nondimeno  se  io  vi  con- 
cedessi, come  Platonico,  che  ne' pianeti  si  trovassero  que- 
ste qualità ,  non  posso  concedere  quel ,  che  volete  che  ne 
seguìti,|che  in  loro  sia  alcuna  necessità,  o  alcuna  malignità; 
perchè  è  sconvenevole  che  nella  natura  de'  corpi  celesti , 
la  quale  è  buona ,  e  conserva  la  bontà  del  suo  creato ,  sia 
malignità ,  o  malizia:  la  malignità  è  senza  dubbio  ne*  corpi 
inferiori ,  per  cagione  della  materia ,  la  quale  è  malefica  : 
non  è  dunque  Mercurio  variabile  a  guisa  di  camaleonte , 
non  è  maligno  Marte,  e  Saturno;  perchè  non  è  malignità 
ne*  corpi  celesti ,  e  molto  meno  negli  animi  :  e  posto,  che  in 
loit>  fosse  alcuna  malignità  ,  come  possono  perderla  per 
mutazione  di  luogo,  o  all'incontro  diventar  maligni,  essen- 
do buoni?  Nella  natura  umana,    eh' è  molto  inferiore  alla 
celeste,  l'uomo  buono  è  buono  in  ogni  parte,  cosi  in  Sci- 
zia,  come  in  Etiopia,  o  fra  que' popoli,  che  sono  nuova- 
mente ritrovati  ;  e  nella  celeste  non  sarà  buono  il  pianeta 
in  tutte  le  parti  del  cielo?  e  Marte  negli  angoli  sarà  terri- 
bile ol tramisura  ,  e  declinando  dagli  angoli  non  porgerà 
tanto  spavento?  Molto  più  incostante  dunque  sarebbe  la 
natura  celeste,  dell'umana,  e  terrena;  e  di  quesla  ninna 
cosa  più  inconveniente  posso  immaginarmi  •  Oltreciò,  quali 
odj ,  o  quali  amori ,  qual  tirannide  v'  andate  immaginanda 
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nel  cielo?  Come  può  esser  odio ,  dove  è  somma  concordia  7 
come  tirannide  in  un  Regno,  che  non  è  violento,  ne  cru- 
dele ,  ma  eterno ,  come  quello  de'cielo? 

Samauniato.  Voi  opponete  alle  cose ,  che  non  sono  sta- 
te dette  da  me,  perchè  io  non  parlai  d'odio,  ne  d'  amore , 
né  di  tirannide  celeste. 

Tasso  .  Perdonate  alla  debolezza  della  mia  memoria ,  se 
io  attribuisco  a  voi  alcuna  di  quelle  cose,  che  sono  moltor» 
conformi  a  quelle,  che  pur  dianzi  adduceste:  ma  senza  faU 
lo  fu  vostra  opinione ,  e  tenuta  da  voi ,  che  i  corpi  celesti 
fossero  composti  delle  prime  qualità,  dalle  quali  precedesse 
ogni  loro  efficienza  ;  e  parimente  fu  vostra  opinione  quella 
degl'influssi,  e  dell'occulte  qualità. 

Samminiato  .  È  vero  quel,  che  voi  dite. 
Tasso  •  Ma  io  in  questo  modo  argomenterei  contra  la 
vostra  opinione:  tutti  i  corpi  luminosi,  in  quanto  lumino- 
si ,  son  caldi  :  tutte  le  stelle  sono  luminose  ;  adunque  tut-« 
t%  le  stelle  son  calde.  E  ciò  si  prova  per  autorità  di  Aristo- 
tele, il  quale  ne' libri  del  cielo  afferma  che  la  Luna,  la 
quale  dagli  astrologi  è  riputata  fredda ,  sia  calda,  come  ap- 
pare ne',plenilunj ,  ne' quali  le  notti  sono  più  calde. 

Samminiato.  Voi  disprezzaste  'pur  dianzi  le  leggi  del 
disputare ,  col  non  rispondere  a  tutti  i  miei  argomenti;  ora 
le  trapassate,  con  attribuirvi  le  parti  d'argomentatore  , 
dove  le  vostre  proprie  dovevano  essere  di  rispondere . 

Tasso.  Queste  leggi  sono  state  confuse  per  comun  pa- 
rere, e  per  volontà  del  Signor  Cataneo  particolarmente,  al 
quale  io  non  intendo  di  provare  alcuna  delle  cose  dette  ,  o 
pure  de' giorni  critici ,  o del  flusso,  odel  riflusso  del  mare, 
il  quale  voi  attribuite  al  moto  della  Luna:  ed  io  non  voglio 
ciò  negare,  perchè  è  opinione  di  S.  Tommaso  nel  libro  del- 
l'Opere occulte,  che  T  Oceano  per  un  tacito  consentimen- 
to di  natura  accompagni  il  suo  movimento  :  quantunque  i 
Saracini,  ed  Adelando  portassero  opinione'  che  il  sito  del- 
la terra  fosse  cagione  di  questo  movimento  ;  derivò  nondi- 
meno questa  opinione  da  Strabene,  e  da' Greci  più  antichi; 
alcuni  stimarono  che  fosse  un  moto  dell'elemento  non  in 
quanto  acqua ,  ma  in  quanto  elemento  desideroso  di  toma- 
re  al  suo  luogo;  alcuni  altri  all'altre  cagioni  aggiunsero  il 
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rÌToìgimento  de' venti;  altri,  fra' quali  fu  Alpefragio ,  ne 
assegnò  per  causa  il  moto  diurno;  Ruggiero  di  Baccone 
l'obliquità  ,  e  rettitudine  de' raggi;  Albumasar  la  differen- 
za del  lume  molto,  o  poco  crescente ,  o  decrescente  :  ma  in 
qualunque  modo  ciò  addivenga,  nulla  importa  alla  libertà 
del  nostro  volere,  però  io  non  sosterrò  più  Tuna,  cbe  l'al- 
tra opinione .  Ma  se  le  stelle,  oltre  il  Sole,  e  la  Luna ,  banno 
qualcbe  forza  nelle  cose  inferiori ,  il  cbe  io  non  niego  ,  né 
confesso  ,  l' banno  certo  minore;  laonde  il  principato  nella 
generazione,  ovvero  nascimento  dell'uomo,  non  si  può  at- 
tribuire ad  altri ,  cbe  al  Sole  ;  voi  nondimeno  dovete  pro- 
vare cbe  ne  abbiano  alcuna  simile  a  quella  degli  struzzi , 
i  quali  covano  Tuova  collo  sguardo  ;  ed  avendola ,  come 
le  stelle  possano  esser  fredde,  e  luminose,  essendo  ogni 
lume  caus?i  di  calore? 

SAmmksiAto  .  Se  le  stelle  non  fossero  fredde ,  non  po- 
trebbono  raffreddare:  oltreciò  tutte  le  forme  delle  cose  sub- 
lunari non  sarebbono  m  virtù  contenute  nelle  celesti . 

Tasso  ^  Le  stelle,  e  la  Luna  raffreddano  per  accidente  ;  e 
il  Sole  medesimo  può  in  questa  guisa  raffreddare,  percbè 
allontanandosi ,  è  cagione  cosi  del  freddo ,  come  della  mor- 
te; e  questo  basti  al  primo  argomento.  Al  secondo  io  ri- 
sponderei cbe  le  prime  qualità  ,  te  quali  in  virtù  sono 
ne' corpi  celesti,  non  gli  fanno  freddi,  ne  caldi,  né  umidi, 
né  seccbi,  come  gH  elementi,  de' quali  la  sommità  è  nel 
cielo,  per  opinione  di  Platone,  e  de' Platonici;  ma  bencbè 
sieno  nel  cielo  le  virtù  delle  forme  elementari ,  non  «segue 
cbe  dal  cielo  vengano  gì'  influssi  in  altra  maniera ,  cbe  col 
lume,  e  col  moto;  ma  ne  coli' uno,  ne  col  l'altro  può  de- 
rivare alcuna  influenza  fredda ,  per  così  dire ,  come  sarebbe 
il  commovere  degli  animi,  o  altra  passione  somigliante, 
percbè  il  lume  per  sua  natura  riscalda ,  ed  il  moto  simil- 
mente: laonde  l'influenze  portate  col  lume,  e  col  moto^ 
non  possono  esser  cagione  di  freddo  nel  corpo,  o  di  spaven- 
to nell'animo,  se  non  come  bo  detto,  per  accidente . 

SamminiAto.  Noi  diciamo  cbe  una  stella  riscaldi,  l'al- 
tra raffreddi  rispettivamente,  ed  in  comparazione,  perchè 
tutte  raffreddano  a  paragone  del  Sole,  ed  il  Sole  medesimo 
«  freddo  verso  di  se  neir allontanarsi  ;  ed  in  somma  da  tr» 
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coge  c^.  fatto  il  calore  ;claUa  grandezza  della  luce,  dalla  deir» 
8Ìtà  j  e  dalla  propinquità  ;  ma  qual  più  di  queste  condizio- 
ni ,  qual  meno  sia  cagione  di  questo  effetto ,  non  dirò  ora 
partitamente;  ma  Saturno  è  riputato  freddissimo  ,  per  lon-- 
tananza ,  benché  egli  sia  maggiore  della  stella  di  GioTC  ,  il 
quale  è  temperato  y  e  caldo >  anzi  che  no  . 

Tasso  •  Io  non  posso  risponder  cosa ,  che  non  sappia  il 
Signor  Paolo ,  perché  da  un  medesimo  fonte  egli  può  deri- 
yare  gli  argomenti,  io  le  risposte:  dirò  nondimeno  che  se 
la  maggior  lontananza  fosse  cagione  del  Maggior  freddo ,  la 
stella  del  cuor  del  Leone,  la  quale  dagli  astrologi  è  riputa- 
ta fenridissima ,  sarebbe  per  la  sua  lontanza  più  fredda  di 
Saturno  medesimo. 

SamminiATO.  Cagione  del  suo  fervore  é  la  sua  propria 
virtù . 

Tasso.  Questo  vorrei  che  mi  fòsse  provato  dal  Signor 
Paolo ,  quai  virtù ,  o  qnai  proprietà  occulte  sieno  nelle 
stelle  9  e  come  le  proprietà  specifiche  possano  esser  meno 
nobili  delle  comuni,  o  alle  comuni  ripugnare,  o  come  in 
noi.  derivare  in  altra  guisa,  che  col  lume,  e  col  movimen- 
to; perchè  né  in  questo  modo,  né  in  quello  può  venire  al- 
cuna influenza  che  raffreddi;  ma  venendo  col'  lume,  il  qua- 
le, come  dicono,  e  fonte  dell'influenza,  e  carro  della  vir- 
tù ,  non  raffredderà  giammai;  e  peravvcntura  non  sarà  oc- 
culta ,  perché  é  proprio  del  lume  l'illustrare,  ed  il  mani- 
festare tutte  le  cose . 

SAmminiato.  Non  solo  il  lume,  e  il  movimento,  ma  la 
densità ,  e  la  rarità  de'  corpi  luminosi  può  esser  cagione 
deir  influenze. 

Tasso.  A  mio  giudicio  dovrel)l>e  piuttosto  il  lume  por- 
tar r  influenza ,  che  è  virtù  quasi  spiritale  ;  ma  il  raro ,  e 
il  denso,  siccome  il  movimento,  possono  piuttosto  esser 
cagione  del  caldo,  o  d'altro  effetto  corporeo. 

CAtANEO.  Se  crediamo  a  S.  Paolo,  l'una  stella  é  diffe- 
rente dall'altra  per  la  chiarezza:  e  con  questa  autorità  pos- 
so anch'io  inter})orre  la  mia  opinione;  l'altre  differenze 
non  sono  forse  di  tanta  importanza .  Ma  a  voi.  Signor  Paf>- 
io,  per  provare  le  proprietà  occulte  delle  stelle ,  non  man- 
cheranno compagni,   perché  é  di  questa  opinione  ancora 
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M.  Giuseppe  Salyiati ,  il  quale  non  solamente  è  pittore,  nut 
astrologo  eccellente:  e  se  l'ora  è  tarda,  troveremo  ajtro 
tempo  più  opportuno  a  questi  ragionamenti  y  solo  che 
Tuno ,  e  V  altro  di  Toi  non  si  sdegni  di  far  così  grande  ono« 
re  a  così  picciol  luogo .  Sì  apparecchi  il  Samminiato  dun- 
que agli  argomenti ,  ed  il  Tasso  alle  risposte . 

Tasso,  lo  prometterò  ogni  cosa,  purché  io  mi  possa  da 
voi  a  buon  concio  partire^ 

CatAneo  .  Finianla  ora  questa  contesa ,  se  non  promet- 
tete di  ritornare,  perchè  in  assenza  del  Salviati  non  man- 
cherà chi  difenda  la  sua  opinione . 

Tasso  ..  Io  sono  stanco ,  e  sì  del  cammino ,  e  sì  del  ra- 
gionare ;  laonde  riserberò  questo  ragionamento  più  volen- 
tieri ad  altra  occasione,  nella  quale  m.'  offerisco  per  udi- 
tore. 

Samminiato.  È  ben  fatto  che  et  ripariamo  al  nostro 
albergo,  perchè  di  notte  tempo  vanno=  attorno  di  male  bri- 
gate assai  :  nel  ritorno  credo  che  il  Tasso  non  ci  negherà 
di  ragionare  almeno  dell'altre  sue  amorose  Gbnclu5Ìoni. 
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Ne 


el  carnovale  del  1579  il  Conte  jinnibale  Romei,  cavaliere  Fer* 
rarese  non  pure  di  ogni  sona  dì  giuochip  ma  di  ogni  maniera  di 
scelte  e  belle  lettere  intendentistimo),  in  presenta  di  Margherita 
Gonzaga ,  sposata  di  fresco  al  Duca  Alfonso  IL  éC  Este ,  e  delle  due 
Principesse  di  Ferrara ,  Lucrezia  ed  Eleonora ,  tenne  lungo  discorso 
del  giuoco .  Finge  pertanto  V  Autore  che  Annibale  Pocaterra,  giovi- 
ne molto  studioso  della  filosofa ,  il  quale  aveva  inteso  quel  ragiona^ 
mento ,  trovandosi  nella  conversazione  della  Signora  Margherita 
Stella ,  entri  con  questa  dama  a  favellare  di  giuochi,  ed  a  misura 
eh*  ella  interroga ,  le  venga  sponendo  le  principali  cose  delT  udito 
discorso.  Delqual  colloquio  ,  che  dal  detto  Romei  il  Romeo  s*  intt* 
iola ,  tale  è  la  somma.  Si  parla  prima  del  piacere,  che  si  prova  piut' 
tosto  di  un  giuoco  che  di  un  altro  .  Si  discorre  appresso  del  giuoco 
degli  scacchi,  delt  origine  sua ,  e  dello  studio  che  richiede:  e  passane 
do  quindi  ad  esaminare  la  voce  giuoco ,  si  nota  eh*  ella  ha  doppio 
senso,  perciocché  significa  non  solo  quelli,  della  vittoria  de* quali  è 
premio  il  danaro ,  o  cosa  di  cui  il  danaro  sia  misura  ;  ma  ancora  al» 
cune  imitazioni  di  cose  vere ,  come  sono  i  torneamenti,  gli  assalti  ec. 
Lasciata  per  altro  da  parte  questa  seconda  maniera  di  giuochi ,  si 
prende  a  definire  la  prima ,  dicendo  eh*  essa  è  una  contesa  difòrtu» 
nae  d*  ingegno  fra  due ,  o  fra  più  sfatta  per  diletto ,  o  per  tratte" 
nf mento  di  animo,  il  pregio  della  cui  vittoria  è  il  danaro ,  o  cosa  dal 
danaro  misurata»  La  qual  definizione  s* illustra  poi  mostrando  come 
ilgiuocatore  debb* esser  cupido  d* onore,  e/acendo  conoscere  distesa» 
mente  quale  parte  abbiano  in  tal  sorte  di  giuochi  la  fortuna  e  V  in» 
gegno  .  Si  parla  finalmente  di  quella  mistura  di  speranza  e  di  timo- 
re, che  sente  colui  che  giuoca  ;  e  si  pon  termine  al  colloquio  con  al* 
cune  considerazioni  sopra  la  dolcezza  del  vincere . 

Il  soggetto  di  questo  Dialogo  era  per  se  medesimo  arido .  //  no» 
stro  Tasso  tuttavolta  ha  saputo  spargerlo  di  tanta  erudizione ,  ed 
adornarlo  di  tanti  fiori,  che  lo  ha  reso  amenissimo .  Il  che  si  fa 
sommamente  mirabile  ove  si  consideri  che  così  leggiadra  scrittura 
fu  da  lui  stesa  nel  primo  anng  della  sua  truda  prigionia  nello  Spe* 
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date  di  S  Anna  iti  Ferrara.  F enne  poi  essa  in  luce  per  la  prima 
volta  nella  Parte  1.  delle  sue  Rime  e  Prose  impressa  in  feneùa  da 
jildo  Manucci  nel  i58x,  in  8.* 

INTERLOCUTORI 

ANNIBALE  POCATERRA,  B  MARGHERITA  STELLA. 

Annibale  .  \^ael  carneyale^  che  la  Serenissima  Signora 
Margherita  Gonzaga  j  condotta  dal  Serenissimo  Principe 
suo  fratello ,  giovinetto  di  nobilissimi  e  savissimi  costami, 
e  d'ingegno  mirabile ^  Tenne  a  marito,  il  Conte  Annibale 
Romei, Cayalier  Ferrarese, non  solo  d'ogni  sorte  di  giuoco, 
ma  d'ogni  maniera  di  scelte  ,  e  belle  lettere  intendentissi- 
mo,  discorse  lungamente  del  ffiuoco  in  preseqza  della  Se- 
renissima Signora  Margherita  f  e  delle  Signore  Principesse 
di  Ferrara ,  Principesse  non  solo  atte  ad  intendere  ogni  no^ 
bile  ragionamento ,  ma  a  giudicarne  ;  il  qual  ragionamento 
fu  udito  da  Annibale  Pocaterra ,  giovine ,  che  negli  studj 
di  filosofìa  molto  s'avanza,  figliuolo  di  Alessandro,  anti«« 
co  e  fedel  servitore  della  Casa  d'Este,  e  fu  da  lui  riferi- 
to alla  Signora  Margherita ,  mentre  ella  stava  riguardan- 
do il  Signor  Conte  suo  marito ,  che  con  altri  Cavalieri  giuo- 
cava  a  primiera ,  o  piuttosto  la  sostanza ,  e  la  somma  d'esso: 
ma  perchè  il  replicar  così  spesso,  così  disse,  e  così  rispose , 
suole  alle  fiate  di  noia  esser  cagione ,  io  per  ischivar  questa 
noia ,  ho  eletto  di  recare  il  ragionamento  in  quella  manie- 
ra di  dialoghi,  i  quali  a' poemi  drammatici  s'assomigliano. 
Ora  udiamo  la  Signora  Margherita,  che  comincia. 

Margherita.  E  voi  non  giuocate? 

Annibale.  Io  son  più  vago  di  rivolgere  le  carte  Socra- 
tiche ,  che  di  maneggiar  queste  altre  ;  nondimeno  alcuna 
volta  non  ischitb  il  giuoco  di.  primiera;  ma  gli  altri  non 
egualmente  mi  piacciono,  e  poiché  in  questa  compagnia  non 
era  per  me  luogo  alla  primiera;  ho  eletto  anzi  di  rimirar 
giuoco  piacevole ,  che  disfidarmi  con  alcuno  a  trappola  ,  o 
sbaraglino. 

Margherita.  Avreste  trovati  compagni  di  tarocchi. 

Annibale.  A  tal  giuoco  non  ricuserei  di  giuocare. 
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Margherita,  E  onde  avviene  die  più  dell'una,  che 
dell'altra  maniera  di  giuoco  vi  dilettiate? 

Annibale.  Ciò  da  due  cagioni  può  procedere ,  e  dalla 
natura  stessa  de'giuocbi,  percioccliè  Tuno  dell' altro  è  per 
natura  più  dilettevole,  e  dalla  inclinazione  mia,  percioc- 
ché può  ben  essere  che  quello,  che  in  sua  natura  è  più 
piacevole,  a  me  non  sia  più  piacevole ,  siccome  vediamo 
avvenire  che  il!  dolce,  che  fra' sapori  è  gratissimo  al  gu- 
sto, non  piace  ad  alcuno;  ed  io  non  tanto  perchè  o  biso- 
gnoso sia  di  danari,  o  cupido ,  sebben  non  nego  d'esser  po- 
vero, ne  me  ne  vergogno,  quanto  perchè  non  sono  incli- 
nato all'azioni  affatto  temerarie ,  non  posso  dilettarmi  di 
quei  giuochi ,  ne'quali  la  fortuna  così  liberamente  signo- 
reggia, che  il  consiglio,  o  l'industria  dell'  uomo  non  vi 
può  aver  parte.  E  quinci  avviene  che  dal  giuoco  de'  dadi 
non  trarrei  diletto  alcuno  ;  ma  non  anco  quei  giuochi  mi 
piacciono,  ne'quali  senza  parte  della  fortuna  signoreggia 
l'industria,  quale  è  il  giuoco  degli  scaccili ,  perchè  essen- 
do i  giuochi  stati  ritrovati  per  riposo  dell'  intelletto  affati^ 
cato  nell'azioni,  o  nelle  contemplazioni  ;  il  guoco  degli 
scacchi,  il  quale  è  anzi  dì  fatica  che  di  quiete,  non  par 
che  conseguisca  quel  fine,  per  lo  quale  i  giuochi  furono  ri- 
trovati ,  e  che  in  conseguenza  questo  nome  non  ben  gli  si 
convenga,  onde  o  Palamede,  o  quale  altro  si  fosse,  che  ne 
sia  stato  r  inventore ,  anzi  di  sottile ,  che  di  piacevole  tro- 
vato si  può  stimar  ritrovatore. 

Margherita.  Piacemi  di  aver  udito  che  l'origine  degli 
scacchi  si  rechi  ad  uomo  così  saggio,  e  così  giusto, qual 
fu  Palamede,  il  qual  peravventura  il  ritrovò  non  tanto  per 
trastullo ,  quanto  per  esercizio  de'  soldati  ,  acciocché  in 
quel  tempo ,  che  i  Troiani  non  uscivano  dalle  mura  di 
Troia,  non  marcissero  nell'ozio,  ma  con  una  industriosa 
immagine  di  guerra  esercitassero  l'ingegno  a  ritrovargli 
frtrattagemmi  militari. 

ANNIBALE.  Certo,  Signora,  che  a  creder  mio  non  vi  di- 
lungate dalla  verità;  perché  si  dice  che  il  medesimo  Pa- 
lamede dell'ordinanze  fu  ritrovatore,  onde  vediamo  ch« 
r  immagine  d*uno  esercito  ordinato  volle  negli  scacchi  rap- 
presentarci. 
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Margherita.  Ma  ditemi  dì  grazia^  perchè  egli  tanto 
attribuì  alle  donne ,  e  così  poco  a'  re  :  forse  perche  Pria- 
mo di  rado  usciva  a  combattere  ,  ed  Agamennone  cedeva  a 
molti  dell'esercito  Greco,  ove  Pentesilea  nel  Troiano  ebbe 
pochi ,  che  la  pareggiassero  ? 

Annibale  .  Questa  ne  fu  peravventura  la  cagione  :  nna 
forse  anco  l'opinione,  ch'egli  aveva,  che  i  Re  con  tardità, 
e  con  consiglio  dovesser  muoversi,  e  non  espor  la  loro  per- 
sona ai  pericoli  della  guerra,  se  non  in  occasione  di  grandis- 
sima importanza:  l'opinione  vostra  nondimeno  è  approva- 
ta da  Girolamo  Vida ,  il  quale  in  tutti  quei  suoi  leggiadris- 
mi  versi,  che  compone  degli  scacchi,  chiama  sempre  le 
reine  Amazzoni,  e  forse  la  distinzione  del  nero,  «  del  bian- 
co, che  distingue  i  due  eserciti,  fu  tolta  dagli  Sciti ,  e  da- 
gli altri  popoli  Settentrionali,  che  seguirono  Pentesilea,  i 
quali  hicìnchissimi  sono,  e  dagli  Etiopi ,  che  passarono  sot- 
to la  condotta  di  Mennone  figliuolo  dell'Aurora  ,  onde  si 
legge  nel  nostro  Poeta  : 


et  nigri  Memnonis  arma .  ^ 


Margherita.  Cotesto,  che  voi  dite,  molto  mi  piace*^ 
rebbe ,  se  non  fosse  che  io  non  trovo  menzione  di  Palame- 
de in  Omero,  il  quale  por  mio  diporto  soglio  alcuna  volta 
leggere  tradotto  in  Latino  ,  ed  in  Ispagnuolo  ,  onde  posso 
argomentare  ch'egli  fosse  morto  innanzi  il  nono  annodcl- 
la  guerra  ^  nel  quale  seguirono  le  cose  da  Omero  descritte. 
Ma  cosi  Pentesilea,  come  Mennone,  arrivarono  dopo  la 
morte  non  sol  di  Palamede,  ma  di  Ettore,  onde  i  fatti  loro 
non  da  Omero,  ma  da  altri  son  descritti  ;  parte  per  questa 
cagione,  e  parte  perchè  io  veggio  nel  giuoco  degli  scacchi 
i  rocchi,  che  ci  rappresentano  l'uso  degli  elefanti,  vengo 
in  opinione  che 'I  giuoco  non  s'usi  apjmnto  ora  tale,  qua- 
fe  da  Palamede  fu  ritrovato,  ma  che  in  alcune  cose  da' po- 
steri sia  stato  variato:  perciocché  gli  elefanti  non  erano 
a'tcnipide'Troiani  adoperati  in  guerra,  ne  furono  adoperati 
fin  al  tempo  della  Monarchia;  ma  forse  in  vece  d'elefanti, 
sullo  scacchiero  di  Palamede  dovevano  essere  i  Carri  falcati, 
su'quali  leggiamo  in  Omero  e  in  Virgilio,  che  gli  Eroi 
combattevano:  non  ancora  falcati,  perciocché  l'uso  del  fal- 
care i  carri  è  più  moderno  .  Comunque  sia ,  perchè  questo 
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poco  iniporta ,  poiché  del  giuoco  siamo  venati  in  ragiona- 
mento, vorrei  che  non  del  giuoco  degli  scacchi,  o  d'altro 
in  particolare ,  ma  del  giuoco  in  universale  mi  ragionaste: 
che  se  vero  è  che  niuna  cosa  sia,  la  cui  natura  da*fìloso- 
fi  non  sia  considerata ,  non  dee  a  voi  meno  esser  nota  la 
natura  del  giuoco,  di  quel  che  sia  a  molti,  che  tutto  il 
giorno  così  miseramente  vi  consumano  il  tempo  ;  anzi  mol- 
*  to  più  esser  dee  j  se  voi  tal  siete  nella  filosofìa ,  quale  è 
r  opinion ,  che  s' ha  di  voi . 

ANNIBALE.  A  gran  ventura  mi  recherei ,  nohilissima  Si- 
gnora, che  voi  si  onorata  opinione  portaste  del  *mio  sape- 
re y  se  non  fosse  che  siamo  in  occasione ,  nella  quale  age- 
volmente potete  accorgervi  che  v'ingannate:  onde  non 
tanto  m' allegro  del  vostro  per  me  dolce  inganno ,  quanto 
ini  vergogno  che  la  vostra  cortesia  mi  costringe  in  un 
medesimo  tempo  a  scoprirvi  il  vostro  errore ,  e  la  mia  igno- 
ranza, la  quale  agli  occhi  dell' altre  donne  crederei  forse 
di  poter  ascondere,  ma  agli  occhi  del  vostro  intelletto  per 
alcun  mio  artificio  non  potrà  giammai  esser  celata  ^  se  io 
ragiono . 

Margherita  .  La  vostra  ignoranza  ,  se  alcuna  n'è  in  voi,^ 
accompagnata  dalla  vostra  modestia  è  cosi  bella ,  che  noi) 
vi  dee  spiacer  dì  scoprirlami,  e  meo  bella  certo  mi  parreb- 
be la  scienza  di  molti  rustici  filosofi ,  che  da  molta  pre- 
sunzione e  accompagnata . 

Annibale.  Non  mi  spiace  che  dovendosi  del  giuoco  ra- 
gionare, cominciate  a  prender  giuoco  di  me,  pur  che  a  me 
ancora  sia  lecito^ di  rivolgere  in  giuoco  alcuna  di  quelle  vo- 
stra dimande,  alle  quali  mal  sapessi  rispondere. 

Margherita  .  Or  non  indugiate  a  dar  principio  al  ra- 
gionam^to  del  giuoco . 

Annibale.  Ecco,  io  comincio  ;  ma  voi  prendete  quel  che 
da  me  sarà  detto  non  come  mia  cosa,  ma  come  altrui,  per- 
chè io  son  simile  ad  un  vaso  pieno  di  preziosi  liquori ,  il 
qi^ile,  facendone  altrui  parte,  non  fa  parte  di  cosa  alcuna 
di  suo  ;  che  ben  sapete  che  alcuna  volta  mia  fortuna  m'in- 
troduce alle  stanze  della  Serenissima  Margherita  Gonzaga^ 
Principessa  non  solo  di  bellezza  di  corpo ,  ma  anco  d' in- 
gegno ;  e  d'animo  inestimabile,  ed  ivi  alcuna  volta  ritrovo 
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Madama  Lucrezia  sua  Cognata,  alcuna  Madama  Leonora  , 
alcuna  aiiiendue,  edodo  dalle  lor  bocche  angeliche  uscir 
parole  divine,  piene  di  dolci  ed  alti  intelletti;  ed  una  voU 
ta  fra  Taltre  ivi  mi  avvenni  in  tempo,  che  il  Conte  Anni- 
bale Romeo  discorrea  del  giuoco;  sicché  se  alcuna  cosa  or 
ne  dicessi,  che  laudabil  vi  paresse,  sua  cosa  si  dee  stimare. 
Ma  cominciundo  dico  che  questo  nome  di  giuoco  è  un  dt 
quelli,  che  son  di  doppia  e  varia  significazione,  perciocché 
signiCica    quei   fatti  della  vittoria ,  de'  quali  é   premio  il 
dsmaro ,  o  altra  cosa,  la  cui  valuta  sia  misurata  dal  danaro^ 
e  col  danaro  s'agguagli;  e  significa  ancora  alcune  imitazio- 
ni di  cose  vere ,  le  quali  per  lo  più  sono  imitazioni  di  guer- 
ra ,  perciocché  giuochi  sono  i  tornea  menti ,  e  le  barriere,  e 
giuochi  gli  assalti  de' castelli;  e  giuoco  é  quel  delle  canne , 
e  de' caroselli;  e  di  coloro,  che  in  si  fatti  giuochi  s'eserci- 
tano, quel  si  può  dire ,  che  disse  Lucrezio ,  belli  sinudacra 
cietites^  che  veramente  essi  altro  non  sono,  che  rappre-*- 
seutazioni  ed  immagini  di  guerra;  e  molti  ne  avevano  gli 
antichi ,  che  se  noti  erano  appunto  questi,  avevano  alcuna 
similitudine,  e  convenienza  con  questi  in  essere  immagine, 
e  rapprcsentiizione  di  cose  vere ,  che  ne'Gircensi ,  e  negli 
Olimpici  e  in  tutti  gli  altri  alcuna  cosa  si  rappresentava . 
Ma  di  qual  irianieru  de' giuochi  volete  voi  che  ragioni? 

MARGHEHITA.  Lasciamo  stare  ora  alquanto  da  parte  que- 
sta seconda  maniera  ,  che  é  propria  de' teatri  ;  e  dell'altra 
parliamo,  che  molte  fiate  nelle  domestiche  camere  si  suole 
usare,  tuttoché  alcuna  volta  in  pubblico  si  faccia ,  la  quale 
anch' ella  mi  par  che  abbia  similitudine  colla  prima  in  es- 
ser imitazione  ,  perciocché  non  solo  il  giuoco  degli  scacchi 
ci  rappresenta  la  guerra,  ma  quel  della  palla,  e  de' taroc- 
chi, e  molli  altri  di  questo  genere  par  che  d'alcuna  cosa 
siano  imitazione .  Si  fannooltreciò  alcune  sorti  di  giuochet- 
ti  fra  noi  donne  nelle  private  camere ,  le  quali  a  me  pare 
che  da'  primi ,  e  da' secondi  siano  distinti. 

AnnibAi.e.  Cotesto  e  vero,  ma  i  vostri  giuochi  non  sono 
quasi  in  considerazione ,  e  benché  in  essi  ancora  sia  alcuna 
imitiizione,  nondimeno  perché  l'imitazione  é  molto pi&  viva 
e  più  espressa  ne' primi,  si  possono  dagli  altri  dividere,  e  si 
possono  distinguere  per  lo  fiue  ancora ,  perchè  il  fine  degli 
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Qiii  i  peraTventura  il  diletto ,  ed  il  trattenimento  pubbli- 
.  co 9  e  degli  altri  il  privato;  onde  di  questi  parlando,  io  di* 
rei  che  il  giuoco  fosse  una  contesa  di  fortuna ,  e  d' ingegno 
fra  due 9  o  fra  più,  fatta  per  diletto,  e  per  trattenimento 
d'animo:  il  pregio  della  cui  vittoria,  o  il  danaro,  è  cosa  dai 
danaro  misurata . 

Margherita  .  Avari  molto  saranno  i  vostri  giuocatori , 
se  il  premio  della  vittoria  loro  sarà  il  danaro  solamente . 

Annibale  .  Non  ne  segue  necessariamente  ;  perché  s'essi 
non  faranno  maggiore  stima  de'  danari  di  quel ,  che  debba- 
no, non  dovranno  ragionevolmente  esser  avari  giudicati , 
lìè  avranno  picciola  occasione  di  dimostrar  la  lor  liberalità 
in  disprezzare  il  danaro . 

Margherita  •  Ma  come  può  il  giuocatore  disprezzare  il 
danaro ,  se  il  danaro  è  pregio  della  vittoria  ? 

Annibale  .  Il  liberal  giuocatore  non  prezza  il  danaro ,  ili 
quanto  egli  è  danaro,  ma  lo  stima  ,  in  quanto  egli  è  segno 
di  vittoria  ;  onde  così  piacerà  il  danaro  guadagnato  in  giuo-^ 
co  al  liberal  giuocatore,  come  i  doni  agli  ambiziosi ,  de'quai 
parlando  Aristotele  dice  che  i  doni  piacciono  agli  avari,ed 
agli  ambiziosi,  ma  per  diversi  rispetti;  agli  avari  per  V  uti- 
le ,  agli  ambiziosi  per  l'onore . 

Margherita  .Cupido  d'onore  dunque  bisogna  che  sia 
il  nostro  giuocatore . 

Annibale.' Sì  certo,  perchè  essendo  la  vittoria  cosa  dol- 
cissima ,  a  coloro  solamente  ella  è  tale,  che  di  otior  son  de- 
siderosi :  ma  di  quei  giuocatori ,  che  non  pongono  nel  giuo- 
care  altro  fine,  che  il  guadagno  semplice,  scompagnato  da 
ogni  utile,  e  da  ogni  diletto,  si  può  affermar  senza  menzo- 
gna che  ragionevolmente  fra' ladri,  e  fra* gì' ingiusti  son 
da  Aristotele  collocati;  e  tanto  son  essi  degli  altri  peggiori, 
quanto,  che  dagli  amici  procurano  guadagno,  da' quali  non 
•dovrebbono  procurarlo . 

Margherita  .  S'  è  illecito  il  procurar  guadagno  dagli 
amici ,  non  dovrebbe  anco  esser  lodevole  il  procurar  d*  es- 
ser superiore  agli  amici . 

Annibale.  Chi  con  esso  voi giuocasse ,  graziosa  Signora, 
potrebbe  ragionevolmente  por  la  vittoria  nel  perdere ,  ed 
a  bell'arte  lasciarsi  vincere,  come  fònno  alcuni  cortesi^  i 
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quali  gìuocando  colle  Dame,  si  lasciano  vincere  a  be)lo 
studio^  de'quali  si  può  dire  quel ,  che  di  Cesare  vinto  da 
Cleopatra,  disse  il  Petrarca: 

Or  di  lui  si  trionfa ,  ed  è  ben  dritto  y 

Se  i^inse  il  mondo ,  ed  altri  ha  vinto  liUj 
Clic  del  suo  vincitor  si  glorj  il  vitto , 
Ma  siccome  è  creanza ,  e  cortesia  il  lasciarsi  vincere  dalle 
donne,  così  scioccUezzii  sarebbe  quella  di  colui,  che  dagli 
uomini  volontariamente  vincer  si  lasciasse  ;  perche  ciascu- 
no dee  procurare  d*  esser  altrui  superiore  nelle  cose  oneste 
e  lodevoli  :  ma  onestissima  e  lodevolissirna  è  la  vittoria  : 
onde  si  legge  : 

Fu  il  viiicf*.r  sempremai  laudahil  cosa. 
Vincasi  per  fortunato  per  ingegno. 
Margherita  .  Quella  degli  uomini ,  che  dalle  donne 
vincer  si  lanciano ,  che  da  voi  è  chiamata  creanza  e  corte- 
sia ,  da  me  è  stimata  inganno   edartiGcio;  perchè^  come 
•poco  anzi  diceste ^  non  si  lascian  vincere  se  non  per  y\vt» 
cere. 

Annibale.  Non  nego  che  alcuni  non  ve  ne  siano  ^  che 
per  disegno  si  lasciu  vincere,  o  d'amore  ,  o  d'altro  ,  che  si 
sia;  ma  molti  ancora  il  fanno  se  ui  pi  ice  mente  per  creanza. 

Margheuh'A.  e  perche  riputate  voi  creanza  il  perder 
colle  donne?  forse  perchè  la  vittoria  solo  allora  è  lodevole, 
ch'ella  ha  contrasto?  ma  le  dotine  non  possono  con  gli  uo- 
mini né  d'ingegno,  ne  dì  fortuna  contendere. 

Annibale.  Benché  a  me  vera  paia  la  vostra  ragione,  non 
ardirei  nondimeno  confermare  che  le  donne  con  gli  uomi- 
ni d' ingegno  non  potessero  contendere ,  parendomi  che 
ninno  ingegno  di  Cavaliere  sia  t^ile,  che  debba  sdegnarsi 
di  venire  in  paragone  col  vostro.  Simile  ;  ed  egual  giudicio 
fo  dell'ingegno  di  quelle  divine  Principesse,  le  quali  abbia- 
mo nominate:  ma  di  fortuna  voglio  ben  credere  che  voi 
con  gli  uomini  non  possiate  contendere,  sebben  in  Roma 
il  Tempio  della  Fortuna  muliebre  fu  edificato. 

Margherita.  Sventurata  cosa  dunque  é  Tesser  donna, 
tuttoché  la  Fortuna  donna,  e  Dea  si  dipinga,  la  quale  a 
quelle  del  suo  sesso,  anzi  che  agli  uomini,  esser  dovrebbe 
favorevole:  ma  forse  questo  nuui«  di  fortuna  è  un  nome 
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tano ,  a  cui  niuna  cosa  corrisponde  ;  onde  se  noi  cediamo 
di  fortuna,  questo  avviene  perchè  cediamo  di  forze ,  tu t-. 
tocfaè  d'ingegno  siamo  eguali  ;  e  la  violenza  degli  uomini  è 
fabbricatrice  di  questa  fortuna ,  che  se  pure  alcuna  cosa  è  ,■ 
che  io  ne  dubito ,  altro  non  è  eh'  effetto  della  lor  tiran- 
nide. 

Annibale.  Io  crederei  piuttosto  che  la  bellezza  della 
donna  fosse  fabbricatrice  della  fortuna  degli  uomini ,  per- 
che se  in  alcuna  cosa  ha  forza  la  fortuna,  l'ha  ella  nel 
giuoco,  e  nell'amore:  ma  nel  Regno  d'Amore  signoreggia 
la  fortuna  femminile;  perciocché  la  donna ,  inquanto  ama- 
ta, è  sempre  superiore  all'  amante,  sebbene,-  in  quanto 
moglie,  è  inferiore  al  marito. 

Margherita.  Mi  pare  eh' a  voi  stesso  contradiciate, 
perchè  se  le  donne  sono  agli  uomini  superiori  nella  fortu- 
na d*  amore ,  come  vero  è  quel ,  che  poco  anzi  diceste,  che 
siano  di  fortuna  inferiori? 

Annibale  .  In  tutti  gli  altri  uiBcj  della  vita  nascono  al- 
l'uomo inferiori:  solo  amore  è  forse  quel,  che,  agguagliando 
Je  lor  disagguaglianze,  rende  le  donne  eguali  agli  uomini . 
Margherita  .  Se  fortuna  è  nel  giuoco ,  e  fortuna  neU 
l' amore,  come  voi  presupponete,  e  fortuna  anco  negli  al- 
tri uific)  della  vita ,  questa  fortuna  dee  pur  essere  alctma 
cosa,  se  non  Dea  colla  fronte  crinita,  e  co'  piedi  alati,  qua- 
le io  riiov  eduta  in  un  quadro  di  Rafifaello,  almeno  una  di 
quelle  tante  cose ,  che  sono  fra  quelle ,  che  sono  :  ma  io.  per 
me  molto  dubito  s'ella  sia  cosa  alcuna,  perciocché  seb- 
hen  mi  rammento ,  udii  un^  volta  dire  da  un  Don  Lelio , 
padre  del  Giesù,  e  per  quel  che  a  me  ne  parve,'  padre  di 
molte  lettere,  e  di  bello  e  saldo  giudicio,  che  Sant'Ago- 
stino non  riceve  nel  Cristianesimo  questo  nome  di  fortuna  : 
ed  egli  il  dicea  consolando  la  Signora  mia  suocera,  che  af<« 
flitta  per  la  morte  del  marito,  della  fortuna  si  lamentava, 
mostrandole  che  tutti  gli  affetti  di  quaggiù  si  debbon  re- 
care alla  provvidenza  d' Iddio,  e  che  la  fortuna  ,  ch'è  tutta 
temerità  ,  non  può  insieme  star  colla  provvidenza,  ch'è 
tutta  consiglio.  Ma  chiedo  a  voi,  che  filosofo  siete,  quel 
che  di  questa  fortuna  crediate . 

Annibale  .  Il  nome^  d^  fortuna  non  si  trova  molto  spesso 
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usato  tra  gli  antichi  filosofi;  perciocché  in  Omero ,  che  pi& 
di  tutti  gli  altri  è  antico/dal  quale,  quasi  rivi  dall'Oceano, 
son  derivate  l'arti ,  e  le  scienze,  mai  noi  leggiamo  :  e  così 
egli ,  come  gli  altri,  che  attribuirono  ogni  cosa  al  fato,  o 
alla  provvidenza,  non  lasciarono  luogo  alla  fortuna,  e  al 
caso.  Democrito  nondimeno,  che  fu  degli  antichi,  volle 
che^  il  mondo  fosse  dagli  atomi  fatto  a  caso,  ed  Empedocle 
eziandio  si  vale  del  caso ,  e  della  fortuna,  ragionando  del* 
l'aria  in  quel  verso  ,  che  da  Temistio  è  addotto; 

Si  cecidit  i^olitans  iditer  quoque  saepius  cter . 
Ma  questi  non  ricevano  il  fato:  ma  il  nostro  Aristotele  in- 
sieme al  &to ,  ed  alla  fortuna  diede  luogo,  seb1)en  all'uno, 
ed  all'altro  molto  negò  di  quella  autorità ,  e  di  quella  for- 
za ,  che  dagli  altri  è  conceduta  loro:  e  Virgilio,  che  aveva 
molto  ben  letti  i  libri  d' Aristotele ,  che  in  Italia  da  Siila 
furoQ  portati ,  tuttoché  d' Omero  fosse  emulo ,  ed  imitato- 
re, cosi  del  fato,  come  della  fortuna- &  ne' suoi  versi  men- 
zione. Se  crediamo  dunque  a  Virgilio  e  ad  Aristotele, é  la 
fortuna  alcuna  cosa  reale  ;  ed  é  una  delle  cagioni  incerte ,  e 
indeterminate  ;  perché  delle  cagioni  alcune  certe  sono ,  al- 
cune incerte;  ed  alcune  producofio  gli  effetti  loro  sempre , 
altre  per  lo  più,  altre  dirado;  gli  effetti  della  natura,  o 
dell'arte  sempre,  o  per  lo  più  dipendono  dalle  lor  cagioni, 
certe  e  determinate:  gli  effetti  della  fortuna  di  rado  avven- 
gono, e  da  cagione  incerta  dipendono,  perocché  sempre  il 
Sole  porta  il  giorno ,  e  sempre  quando  egli  é  in  Ariete , 
eguaglia  le  notti,  e  i  giorni,  e  quando  é  in  Tauro,  o  in 
Gemini,  fa  vincitore  ti  giorno ,  e  sempre,  o  per  lo  più  l'ar-^ 
chitetto  fa  il  palagio  conforme  al  disegno  prima  fatto  ;  e  lo 
scultore  introduce  ne' marmi  la  forma,  che  egli  aveva  con-^ 
ceputa  . 

Margherita.  Ma  il  capitano  nondimeno  sempre  non 
vince,  né  il  medico  sempre  risana,  né  l'oratore  sempre 
persuade;  e  pur  arte  é  quella  del  medico ,  dell'  oratore,  del 
capitano . 

Annibale.  L'arti  propriamente  dette  son  certe;  per- 
ciocché arte  altro  non  è,  che  un  abito  dell'intelletto,  che 
con  certe  ragioni  fu  gli  effetti  suoi:  ma  queste ,  che  d'alcu- 
na incertitudine  sono  mescolate,  non  si  chiamano  arti,  so 
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non  congiunte  di  fortunose,  o  di  congetturali ,  percioccliè, 
sebben  gli  effetti  di  tali  arti  dipendono  principalmente  dal 
senno ,  e  dal  sapere  degli  artefici ,  non  dipendono  nondime- 
no ne  certamente ,  ne  necessariamente,  ma  hanno  alcuna 
dipendenza  ancora  dalle  cose  esterne:  e  quinci  arviene  che 
la  fortuna  in  loro  ha  molta  parte  ,  la  quale  nell'arti  degli 
scultori,  e  de' pittori  non  ne  ha  peravrentura  alcuna.  E 
dunque  la  fortuna  cagione  incerta  di  quegli  effetti,  che  di 
rado  avvengono,  ed  è  distinta  dalla  natura ,  e  dall' arte,  che 
sono  certe,  o  quasi  certe  cagioni  degli  effetti,  che  succe- 
dono sempre  ,  o  per  lo  più  :  nondimeno  spesso  si  mescola 
nelle  cose,  che  alla  natura ,  od  alla  fortuna  sono  sottoposte; 
onde  della  natura ,  e  della  fortuna  ,  e  dell'arte  si  fa  quasi 
una  compagnia .  Ma  un'altra  condizione  aggiungerò,  per 
dichiarar  meglio  la  natura  della  fortuna  ;  e  questa  è  eh'  el- 
la è  cagione  non  per  sé ,  ma  per  accidente,  perchè  se  l'ara- 
tore arando  trae  utile  dalla  terra,  l'arare  è  di  quella  utili- 
tà cagione  per  se  ;  ma  s'egli  arando  trova  tesoro,  l'arare 
sarà  cagione  accidentale  della  trovata  del  tesoro  ;  perchè 
egli  non  s'era  messo  ad  arare  con  quella  intenzione.  È  dun- 
que la  fortuna  cagione  accidentale  di  quegli  effetti ,  che 
avvengono  oltre  T intenzione  dell'operante,  ed  è  distinta 
dal  caso,  il  quale  è  parimente  cagione  accidentale;  e  si  dice 
di  quegli  effetti  accidentali,  i  quali  si  riducono  come  a  ca- 
gion  propria ,  e  per  sé  alla  natura ,  come  la  caduta ,  che 
percuote  alcuno ,  si  reca  alla  gravità  del  corpo  ,  eh'  è  Ca- 
gione naturale  ;  ma  la  fortuna  sta  in  quegli  effetti ,  che  dal- 
la volontà  degli  uomini  dipendono ,  come  nella  volontà  de- 
gli uomini  consistè  l'arare ,  il  non  arare  ;  il  navigare,  il  non 
havigare  ;  il  combattere ,  il  non  combattere . 

Margherita  .  Molti  dubbj  in  un  tempo  mi  nascono  dal- 
le vostre  parole>  t  quali  mentre  vogliono  da  me  tutti  in  un 
tempo  uscire,  l'uno  l'altro  impedisce  . 

AnnirAle  .  Fate  che  l' uno  all'altro  ceda ,  e  cominciate 
a  scoprirgli . 

Margherita  .  Se  la  fortuna  è  cagione  di  quelli  effetti , 
che  avvengono  oltre  l'intenzióne  dell'operante,  non  sarà 
mai  la  fortuna  cagione  della  vittoria  del  capitano ,  o  del 
giuooatore ,  perciocché  il  capitano  quando  combatte  9  <:oixir 
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batte  eoo  iiitenxione  di  yiucere  ,  e  il  'giuocatore  senza  pro- 
ponimento di  Tincere  non  si  mette  a  giuocare. 

Annibale,  li  dubbio^  cbe  movete ,  è  dubbio ,  cbe  a  me 
lungo  tempo  ba  dato  molestia  ,  a  cui  una  sola  risposta  bo , 
cbe  mi  sodis&ccia;  e  questa  è  che  la  fortuna  presa  nel  suo 
strettissimo  significato  si  dice  di  questi  effetti  soli,  cbeav- 
Tengono  oltre  T  intenzione  dell' operante  :  ma  più  larga- 
mente presale  cagione  di  tutti  quegli  effetti,  i  quali,  co- 
meccbè  siano  nel  proponimento  dell' operante,  non  suiio 
nondimeno  in  podestà  sua:  ed  in  questo  stgniQcato  è  presa  la 
fortuna  da  Aristotele  nella  Rettorica ,  quando  la  numera  fra 
l'altre  cagioni.  Può  nondimeno  alle  volte  avvenire  che  seb- 
bene il  giuocatore  giuoca  per  vincere^  non  vicendo  come  ave- 
va proposto,  vinca  oltre  l'intento  suo^e  per  fortuna:  come 
vediamo  succedere ,  quando  alcuno  avendo  &tto  del  resto 
sulle  prime  con  trentacimjue  di  bastoni  centra  alcuno,  che 
abbia  in  mano  il  punto  di  trentasette ,  non  si  veda  soprag^ 
giungere  carta  alcuna  di  bastoni,  ma  sopraggiungendogli 
poi  trentasette  di  spade  o  di  coppe,  scarta  le  prime  carte, 
e  vincendo  colle  seconde ,  alle  quali  arriva  soccorso,  vince^ 
sebbene  non  con  tra  la  sua  volontà,  almeno  con  tra  quel  de- 
terminato proponimento,  che  aveva  di  vincere,  perché  eoa 
bastoni  credeva  di  vincere,  quiindo  invitò. 

MargìIBRITA.  In  questo  modo  il  Signor  Conte  mio  pur 
ora  tirò  un  gran  n^sto ,  perciocché  andando  a  primiera  non 
gli  sopraggiunse  la  carta  de'quaclrì,  eh'  egli  aspettava,  ma 
il  sette  di  fiori  gli  fece  far  trcntanov(*.  Vedo  dunque,  come 
in  alcun  mrnlo  vinca  il  giuocatore  oltre  V  intenzione  sua  ^ 
parlando  di  quella  intenzione,  eh'  è  ristretta  al  modo, 
sicclié  assai  paga  resto  d^l  primo  dubbio.  Or, venendo  al 
secondo ,  dit^uni  se  nel  giuoco  può  aver  cosi  part^  il  caso, 
come  la  fortuna  ;  perché  se  il  caso  consiste  in  quelle  cose, 
le  quali  come  a  propria  cagione  si  recano  alla  natura  ,  a  me 
pare  che  nel  giuoco  di  passadieci ,  al  quale  col  Signor 
Conte  mio  soglio  alcuna  volta  giuocare,  possa  il  caso  con- 
siderarsi, perché  la  graviUi  del  dado  è  cagione,  che  senza 
duhhio  concorre  al  suo  movimento  ;  e  l'esser  più,  o  meu 
grave,  e  d'angMi  eguali,  o  diseguali ,  di  superficie  piana, 
o  alquanto  curva,  saranno  tutte  cagioni,  cbe  potendo  alte- 
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tare  il  sua  movimento ,  potranno  alla  natura  recarsi:  onde 
negli  effetti  loro  maggior  parte  potria  dirsi  che  abbia  il 
caso,  che  la  fortuna,  ed  il  medesimo  a  me  pare  che  si 
possa  affermare  del  giuoco  della  palla,  del  pallone,  e  del 
pallamaglio,  ne'  quali  noi  Tediamo  alcuni  effetti  talora  mi- 
rabili, che  anzi  al  caso,  che  alla  fortuna  possono  recarsi. 

Annibale  ;  Cotefito  par  vero:  nondimeno  ,  perchè  tutti 
questi  giuochi  son  maneggiati  dalle  mani  degli  uomini ,  il 
moto  delle  quali  è  piuttosto  volontario ,  che  naturale ,  si- 
gnoreggia più  in  loro  la  fortuna  ,  che  il  caso:  e  si  dicono 
giuochi  di  fortuna ,  sebbene  negli  instruraenti  del  giuoco  il 
caso  può  avere  alcuna  parte ,  V  occasioni  ancora  del  giuo- 
co, i  principi ,  e  i  fini  tutti  alla  volontà  si  riducono  come 
a  cagione  per  sé ,  ed  alla  fortuna  come  a  cagione  acci- 
dentale . 

Margherita.  Ditemi  anco,  che  io  vengo  al  terzo  dub- 
bio ,  credete  che  di  questi  giuochi  si  possa  formare  alcu- 
n'  arte  simile  a  quelle ,  che  arti  congetturali,  o  fortunose 
abbiamo  nominate  ? 

Annibale  .  Gli  effetti  del  giuoco  maggiormente  dipen- 
dono dalla  fortuna  ,  e  dalle  cose  estrinseche ,  che  gli  effetti 
delle  arti  congetturali  non  fanno,  onde  non  pare  che  e- 
guàlmente  si  possano  ridurre  ad  arte:  se  ne  può  nondime- 
no formare  alcuna  osservanza,  o  perizia  ,  la  quale  se  pur 
sarà  arte ,  sarà  arte  imperfetta  molto  ;  avrà  nondimeno  sue 
regole  non  certe,  e  necessarie  ,  ma  tali,  che  al  giuocatore 
riusciranno  vere,  non  ardisco  dire  il  più  delle  volte,  ma 
molte  volte . 

Margherita  .  Se  il  più  delle  volte  vere  non  riescono , 
come  sopra  loro  alcuna  osservazione  potrà  fondarsi  ?  per- 
chè sulle  cose,  che  di  rado  avvengono,  non  si  fonda  osser- 
vazione'alcuna. 

Annibale  .  Su  gli  effetti,  che  di  rado  avvengono,  non  si 
può  in  alcun  )iiodo  formare  alcun'  arte ,  o  alcuna  osserva- 
zione ;  ma  quei  del  giuoco ,  sopra  quali  V  osservazione  dei 
giuocatori  è  fatta,  non  son  fra  quelli,  che  avvengono  di 
rado,  ma  o  per  lo  più  avvengono  ,  o  almeno  tante  volte 
quante  i  centrar]  loro  ;  e  se  per  alcuna  ragione  debbono 
più  spesso  avvenire,  si  possono  ad  osservazione  ridurre  ;  e 
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la  ragione  si  toglie  toon  da  alcuna  animosa  superstiziosità 
del  giaocatore,  il  quale  più  a  spade  y  che  a  coppe  ^  o  più  a 
cuori ,  che  a  picche  sia  affezionato  :  ma  dal  numero  delle 
carte  scartate ,  e  da  quelle^  che  son  nel  mazzo,  e  dalla 
congettura  di  quelle ,  che  dee  ayere  in  roano  il  nimico  y 
perchè  è  ragionevole  molto  che  più  facilmente  soprarrivi 
alcuna  di  quelle,  delle  quali  è  maggior  numero,  e  più  dif- 
ficilmente di  quelle,  delle  quali  resta  nel  mazzo  numero 
minore:  ma  non  bastando  che  ella  soprarriTÌ,  se  non  so- 
prarrÌTa  tal ,  che  dia  la  rittorìa,  va  il  giuocatore  argomen- 
tando dalle  carte  scartate,  dagl'inriti  fatti,  dal  modo  del- 
l' invito,  e  dell' accettare ,  e  dal  volto ,  e  dagli  atti  del  ne- 
mico eziandio,  le  forze  proprie ,  e  quelle  dell'avversario  , 
misura  i  resti,  e  considera  anche  la  prosperità  della  fortu- 
na f  e  con  queste  considerazioni  si  muove  ad  invitare ,  a 
fuggire,  a  cacciare,  a  star  sulla  difesa  ;  e  la  detta  altro  non 
è  che  la  prosperità  d'ella  fortuna ,  la  qual  si  conosce  a  mol- 
ti indizj>  de' quali  alcuna  certa  ragione  non  si   può  rende- 
re: ma  in  quella  guisa,  che  i  nocchieri  da  una  nuvoletta 
lontana  nel  volto  del  Sole,  e  della  Luna  ,  dn  un  lampo, da 
un  picciol  mormorar  de' venti,  dal  cader  delle  stelle ,  dal- 
l' apparir  de'  delfìni,  dal  volare  d'alcuni  augelli  vanno  ar- 
gomentando tempesta ,  o  serenità ,  la  quale  alcuna  volta 
segue  secondo  il  loro  avviso  ,  alcuna  non  segue  ;   in  quella 
guisa  ancora  il  giocatore  fa  varj  pronostichi  della  fortuna 
futura ,  perciocché  non  essendo  la  prosperità  della  fortuna 
altro,  che  favorevol  concorso  di  molte  cagioni  accidentali, 
r  una  delle  quali  cosi  suol  dietro  all'altra  seguire,  come 
l' una  onda  va  dietro  all'  altra  ,  quando  il  giuocare  e  stato 
favorito  dal  primo  fòvore  ,  aspetta  ragionevolmente  il  se- 
condo ,  e  dopo  il  primo  danno  a  gran  ragione  del  secondo 
suol  dubitare.  Questa  è  quella  ,  che  detta ,  o  disdetta  si  di- 
ce ,  la  quale  comecché  sia  effetto  di  fortuna ,  può  nondi- 
meno recarsi,  come  tutti  gli  altri  effetti  di  fortuna  si  reca- 
no ,  al  fato ,  ed  a  quella  catena  delle  cagioni  superiori ,  la 
qual  non  operando  necessariamente  nelle  cose  di  quaggiù, 
non  toglie  il  libero  arbitrio ,  né  impedisce  la  fortuna  :  la 
qual  cosa  essendo  considerata  ,  per  quanto  itì  immagino, 
dagli  antichi  ,  con  molto  maggior  misterio  ordinarono  i 
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giuochi  de'Ior  dadi  ^  che  non  sono  i  nostri  ordinati  ;  perchè 
io  ho  letto  in  Aristotele:  Qui  loto  die  talos  jactita^erit y 
interdum  Veneremjaciet.  Ed  ho  letto  in  Sretonio  alcune 
Epistole  d'  Augusto,  ove  egli  parla  del  trattenimento ,  che 
si  prendea  co'dtidi;  dalle  quali  cose  io  raccolgo  che  nei 
dadi  fossero  i  segni  celesti  significatori  di  qualche  leggia- 
dro senso  occulto,  e  di  qualche  profondo  misterio ,  dentro 
a' cui  secreti  non  oserei  in  alcun  modo  di  porre  il  pie,  per- 
chè quando  io  son  fuori  del  Liceo ,  ho  bisogno  di  chi  mi 
guidi .  Ma  pure  perchè  io  sono  stato  sulT  uscio  delie  scuo- 
le di  Pittagora ,  sehben  addentro  non  son  penetrato,  direi 
che  dalla  ragione  de'  numeri ,  colla  quale  egli  era  solito  di 
filosofare,  si  potrebbono  forse  trarre  molte  scerete  cagioni 
degli  effetti  mirabili -del  giuoco:  voglio  nondimeno  che 
mi  giovi  di  lasciar  tutta  questa  parte  alkr  specuiÌEizH)ne  del 
Signor  Conte  Annibale,  la  quale  fu  da  lui ,  in  quel  ragio- 
namento ^  che  ebbe  colle  tre.  Principesse^  piuttosto  accen- 
nata ,  che  dichiarata . 

Margherita.  Voi  tal  diletto  mi  porgete  ragionando, 
che  di  niun  giuoeo  giammai  mi  ricordo  di  averlo  preso  e- 
guale,  perchè  il  diletto,  che  io  prendo  de' vostri  ragiona- 
menti ,  non  è  mescolato  da  alcuna  noia  ,  ove  la  dolcezza 
del  giuocare  per  lo  più  da  alcuna  amaritudine  è  accompa- 
gnata . 

Annibale.  Chi  sempre  vincesse  ^alcuna  noia  nel  giuoco 
non  sentirebbe ,  perchè  la  vittoria  è  oltre  ad  ogni  altra  co- 
sa dolcissima. 

Margherita.  Forse  anco  quella  soverchia  dolcezza  of- 
fenderebbe il  gusto  di  quegli  animi ,  che  non  sono  affatto 
avari ,  e  forse  la  speranza ,  e  il  timore ,  che  precedono , 
rendon  molto  più  grata  la  vittoria,  quando  soprarriva . 

Annibale.  La  vittoria  non  si  sente,  se  non  nel  fine  del 
giuoco,  nel  quale  godendosi  quasi  del  frutto  di  tutto  il 
giuoco ,  si  sente  un  piacere  perfetto  :  ma  mentre  si  giuoca, 
la  speranza ,  e  i  timori  accompagnati  fanno  una  mistura  si- 
mile a  quella  che  dagli  amanti  è  sentita  ;  onde  a  me  pa- 
re che  i  prosperi  giuocatori  à' prosperi  amanti  possano  as- 
fiimigliarsi,  i  quali  lietamente  servendo  alle  donne  loro, 
non  Sii  possono  nondimeno  addimandar  felici^  sino  a  quel 


